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VEST*A ìfioria deUanoflra patria,

chegià compofe monfig. Vberto Foglietta

mio Xjo ,ficome per opinione degl'inten-

denti* è fornatafra le migliori, che habbi-

no partorito non purgl'antichi , mai mo-

derni tempi iCofi era douuto che ad altri

nonfu/e indirizzata , che alia ferenità

voftra,& à vv.ss. ei-celientii/s. (f illuftrifs. le quali nel

gouerno della republica esprimono collaprudenza , e col valo-

re quei documenti medefimi , chenelcorfio della vita humana

tlprogretfo dell'iftoria cirapprefienta : a voi duce ferenifs.

particolarmente conueniua, che con dìfùfata lode, e jjjlendore,

vintafinalmente , efuperata l inuidia ornato di attiomtuttcs

polttice



"politice fofte efaltato alfipremogrado della nofira republica

,

che per rendenti anco piùfelice vi ha dato per compaoni fo-
natori di efquifitaprudenza,e di maravigliofa integrità,qua-
li apunto la torbide%z,a

, e maluagita deprefnti tempi richte-
deua. Era dunque a v.ferenità^à <vv. ss. ecceUentfs.

(f illujìrifs. douuta quefi'opra per vmre idfcorft dell'autore
nelben reggere , egouernarfiati colle proprie attiom loro, ch^
piene digloria non meno filabilifono , eh'illufrino la dolce li-

berta , che horagodiamo . z7ida fopra tutti era a me nchieìlo
ilfarlo per moftrarmi in parte grato dell'infinito obltgo ch'io

fento allaferenità <vojìra,& à vv. ss. eccellentfs. et illu-

firifs.perl'honorato teUimomo che hanno refi, in dimoftrare

,

che lefatiche di monfig.mio, e l'ojfequìo mio infume non fila-
no loro in tutto difeare, come anche nonfurono quando <vfcì
già in luce l'ijìona m latino mentre reggeuaduce la republi-
ca ilfig. Cjieronimo Chiauari mio

fig. e Xw, le cui lodi voglio
tacere

,fiperche malpotrei agguagliarle , comeper rappresen-
tarle bora imamente all'itlufinfs. fig. Niccolòfuo fratello
grauifsimofienatore. Efacendo dunquefine , efupplicando-
ie umilmente a confieruarmi la bonagratta loro , refiopredan-
do ilfig. "Dio ,

che doni a v.ferenita
, & à w. ss. eccellen-

tifs.& illuilrifs. ilcolmo d'ogni vero bene^ . In Cenoua Udì
24.. di ^faggio dell'anno IS97.

di y. fer.
li

e di vv. ss. ecc.
Me& ili»*

tvmìlifs.feruitore^>

Ciò. Battijìa Foglietta a



DELL'ISTORIE
DI GENOVA,

DiMonfVberto Fodietta.

1 atnzio Genouefe

.

LIBRO PRIMO.
TRADOTTE

Ter M. Franeefio Serdonati Cittadino Fiorentino

.

E l i imprenderlo à fcriuere l'Iftoria de'miei Geno-
uefi

, ferito l'animo mio da diuerfi affetti, fecondo
la varietà delle cofe , che hò prefo à trattare , effer
commolfo

; percioche elfi, e in opra d'arene han-
no corali pruoue fatto , che con lo fplendor loro
poffanoà fcriuerle infiammare , non folamente lo
ftudiod'vn huomo Genouefe, che dall'iftefla ca-
rità della patria pare, che a ciò farefia incitato,
ma di qual fi vogli firaniero ancora, e al nome

Genouefe poco affezionato; percioche dopò il disfacimento dell'Impe-
rio Romano, non è fiato in Italia popolo veruno, il quale in fatti d'arme
habbia, o più, ò maggiori fegni di valore moftrato ( fe quefta parola porta
ieco alcuna inuidia, le cofe da me raccontate la rimoueranno ageuolmen-
te) o il quale, rutto che alcuni habbiano maggior potenza, ò maggio-
re imperio acquiftato,rifplendadi più chiara gloria di cofe valorofanìen-
te operate

. Ma dentro la Città le cofe fono paliate di maniera , che non
A è alcun



Dell "Iftorie di Genoua,

è alcun buon cittadino, e amatore della patria, il cui animo non abbor-
rifca il rammemorarle, e difcriuerle ; in tal guifa à gli alti, e pronti inge-

gni de' noftri maggiori mancarono più tofto P arti atte à gouernare in cafa
col fenno , che a vincere il nimico fuori con la fpada . Ma perche la legge
dell'Iftoria mi coftrigne à far luna cofa , e l'altra , il dolore conceputo dal

rinouarecon lofcriuerele piaghe della patria è mitigato da quefto.che i

maluagi.e buoni effempi , benché con diuerfa difpofitione d'animo, tut-

tauia col medefimo frutto di chi legge,!! raccontano; ne minore forza han-
no quelli ad abominare lefimiglianticofe,eà fchiuarelerouine,che fo-

gliono feguire dopo di effe, che quelli ad aguzzare gli animi de gli huomi-
ni à imitare il pregio , e l'honore , e à cercare con ogni sforzo la publica fa-

Iute da elfi diriuante. Priego dunque i miei cittadini, qualunque di loro

prenderanno in mano quelli noftri fcritti , che all'una, ed all'altra cofa vol-

ghino intentamente l'animo , accioche dalle cofe bene, e male de noftri

maggiori operate imparino qual via di coftumi debbano tenere, enei go-
liernopublico qualfentimento hauere. Cheneio, fefarò degno di ciò con-
feguire,oferei dalla patria maggior premio della fatica prefa difiderare,

ne può la patria in quello tempo,fe io non fono ingannato, maggior merito
da vn fuo cittadino riceuere. Ma conciofia cofa, che due fieno le cofe, che
fogliono fpingere gli fcrittori à fcriuere di nuouo , e à raccorre in vn corpo
(ilche à tempi noftri è ftato fatto da alcuni innanzi à me nell'Iftoria di

Genoua ) le cofe antiche , e da altri fpiegate, e in vari luoghi fparfe ; ouero
perche fanno profeflìone di doucre, conia diligenza loro fupplire mol-
te cofe da gli antichi tralasciate ; ouero perche fperano con la facondia lo-

ro aggiugnere alcuna luce alle cofe non bene con quella maniera di fcriue-

re rozza, e grolfa illuftrate; in quella vltima la modeftiamia non permet-
te , che io alcuna cofa di me prefuma; e fe anche da altri mi foife conceduta,
per mia la riconofca; ma nella prima non dubiterò d'affermare , che mi fo-

no efercitato in guifa, cheneio habbia mai da pentirmi della fatica in ciò

durata , ne la patria d'hauerla da me ricercata

.

E perche i noftri antichi non fecero le cofe , che ho da fcriuere con la

potenza della città folamente, ma aiutati ancora dalle forze de popoli del-

la Liguria, ho giudicato, che fia meglio raccontar prima alcune cofe del-

l'iftefla Liguria, della quale già molti fecoli è capo la noftra città, e tocca-

re con breuità quelle cofe.che fparfe variamente fono ftate da me con mol-
ta fatica cercate, e raccolte ;percioche la ragion vuole, che quei popoli,
che furono compagni alle fatiche , e à pericoli fieno meflì ancora à parte
della gloria

.

Onde i Liguri habbianohauuto origine, ò doue fia cotal nome prelo è

in tutto incerto ; percioche quello, che alcuni hanno detto di Ligone, e di

Ligure figliuolo di Fetonte èpiù tofto à fauole fimjgliante, e non v'ha alcu-

no certo , e faldo teftimonio , che lo confermi ; ma quello nome di Liguri è

molto antico, ed è ftato fempre in Italia nobile , e celebrato ; percioche al-

cuni fcrittori dicono , come riferifce Dionifio Alicarnaffeo ( fc pure è di

Dionifio quel libro , che porta feco il nome di lui) che gli Aborigini traffe-

ro il nafcimento loro da quei Liguri, che erano vicini à gli Vmbri , da qua-
li popoli, che poi mutarono il nome.e furono dettiLatini, e da Troiani con

effi
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elfi mefcolati, diriuaronopoi dopo diciafTette età i Romani. Percioche di.
ftrutcollio i Troiani Torto la condotta d'Enea vennero in Italia , rimpa-
dronirono delLazio, e co Latini imparentati fi ftnnfero. coneflì in vn me»
defimo corpo e nome Ma tutto che più fpeffamente fi legge, gli Abon-
gini eOere da Greci difcefi

; de quali molte coloniedafciate l'antiche fedi*
vennero a otta a otta in nari tempi.e in più volte in Italia.ehabitarono quel-
la regione, che fi racchiude tra fiumi Tenere, e Garigliano,la quale fù chia-
mata in vari modi di mano in mano dal nome di ciafcuna natione: tutta*
u.a quello e chiaro

,
che quefta antica natione de Liguri tenne molte par-

ti d Italia e fpeflo vano i fiioi confini* ora hebbe Jarghiffimo Imperiosa
furacchiufa frapm flrcm confini : percioche alcuni ibr.ttori prefoilprin-
apio dalla foce del fiume Tenere , di/tendono quefta prouincia per tutta la
lunghezza della manna infino à Marfiha : benché Trogo nflrinfc r termini,
e rmch.ufe la Liguria tra la città di Marfiha, e 1 fiume Amo, ponendo Fifa, eLucca tra Liguri* chiamando i popoli habitanti tra'lfiume Magra, e Arno
Liguri Apuani. Quello ancora è manifefto, che innanzi à Cefare Augufto
i confini de la L.guna non fi conteneuano folamente dentro l'Italia, ma tra-
iniate 1 Alpi li itendeuano largamente nella Francia , e dalle marine di
Marfiha arriuauano di dentro infinoafiumi Lucrione, e Rodano, e che iL.gun tutu erano chiamati altri oltramontani , altri di qua dall'alpi. Di
quelli,chehab,tauano oltra monti furono celebratiffimi i Salii., i Deceati,
« g .

Offibij Ma per la dilcnzzione d'Augufto i popoli oltramontani lafcia-
to .1 nome di L.gur,,furono racchiuii nella prou.nc.a Narbonefe, e la Ligu-
ri a fu fatta la nona regione d'Italia , e'1 principio di le. fù prefó dal medefi-

fiu

S
e Var

T
° '

dabj3k comin™ «UHI ;
e da Leuante fù terminata dal

fiume Magra.I popoli di quella riuiera furono già folamente quelli, Nizza,
cut edificata da MarfiLe.fi

, .1 porto d, Villafranca
, Torbia, il fiume Rotta,

Vmtim.gl.a, il fiume Meira, Albenga.il porto Vadi, il fiume Pozzeuera.la
cut a di Genpua ù hume Bifagho , porto F.no , la foce del fiume Lauagna,
T.gulia.e più in dentro

, Seftr, di Leuante, porto Venere , golfo della Spe-
zie

,
la foce del fiume M igra , foce del Serchio. Dietro a quella rimerà è ilmonte Apenn.no dopo i cu. gioghi, dall'altro Iato, verfo il Pò,furonolc

c tta della Liguria L.barna.Tortona colonia, Ina, Barderate, Indultna, Fa-
ianza. Carrara, che era cognominata Potenzia , Valenza detti anticamen-
te Valent.no

, halTignana , Alba , Arti colonia, Acqui; e quelle terre fono
pofleda Plinio, e da Tolomeo

. Ma Strabone aggiugne à quelle Statella , eChiallegg.o anzi chepone tra Liguri anche quefdi Turino.eLiuio vi met-
te d, pU ,

Limbo, e Canfto
, la qual terra è Hata ora de' Liguri , ora.de' Lom-2S 1^^.""o Liuio dice

ì che . Liguri pacarono di là dal Po,
tuttauiad.qua da Pania

, da quali è ftatoferitto cllere fiata fabricata Pa-

EftT^ *T T da S" Inebri .quando arTalirono l'Italia.
QHC le terre furono de gli Infubri , ma appreflb gli autori fi trouano molti

SSSSìS tf* '
oItre a Smonti

,
che no. Hate,me annone."«ed. fopra,.Veneni,Vagienni,Staticlli, Libelli, Macelli, Ebu-na t

, Quaimonati
,
Vehat,, à quali L.uio agg.ugne, i Br.n.ati , i Cclelati , iGerdicat, e Panten , , Frimai., , Garruli, |h Fratti, gli Iluati , i Lap.cmi.Mai più celebrati nomi fono da Leuante degli Apuani, oggi detti di Car-

A z rara,
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tara, e della Lunigiana , da Ponente de gli Intemeli nomati oggidì Vinti-

migliai de gli Ingauni.chiamati in quefti tempi d'AIbenga, nelle quali due
communità fono diuifi i Liguri da alcuni autori , i quali auuifo , che inten-

deflero /blamente de' Liguri habitanti nell'Alpi : percioche l'Alpi comin-
ciano dalla terra di Sabatio , che poi fù detta Sauona, e fi (tendono per tut-«

ta la lunghezza della riuiera infino al fiume Varo,e tutto quel paefefù chia-

mato Liguri dell'A!pi,e diuifi,come s'è detto,in duenomi,Intemeli,e Ingau-
ni ; e ciafcuno di quefti popoli ha vna città per capo Albo Intemelio detta
Vintimiglia,e Albo Ingauno nomata Albenga,così dette dalle Alpi, che già

Albiefi nomauano , el rimanente della riuiera di Liguria da Genoua , onde
comincia l'Apennino,e de Liguri Apennini,vna parte de quali viene diftin-

ta col nome di Liguri de monti,da gli altri,che habitano i luogi piani , e ma-
ritimi.Appreffo il medefimo Liuio iì fa anche fpeflb mentione de monti Ba-
lilla , e Leto , detto oggi l'Alpi di San Pellegrino , Suifmontio, Anido , e
Angido; ma nell'ultima diuifione d'Icalia fatta da Co(tantino Magno, ò po-
co innanzi Coftantino indiciafette regioni , i confini della Liguria furono
dalla parte di Settentrione molto allargati. Percioche fpenti i nomi de Ce-
nomani,de gli Ifumbri,de Boij,e de gli altri Galli, tutte quelle felici, e larghe
campagne d'intorno al Pò, che fi racchiudono tra l'Alpi, e l'Apcnnino , fu-

rono diuifein due regioni (partite dall'Abda, che era termine dell'una, e
dell'altraje tutta quella contrada,che rifguarda verfo Settentrione,fù chia-
mata Vinezia , ma quella , che quindi fi (tende al Mare di fotro , e à mezo
dì, Liguria fù nomata, alle quali due regioni fi (tende da Leuantela ter-

ra detta Emilia, e oggi Lombardia di qua dal Pò , Alla Liguria dunque
furono aflegnate citta nobililfime, fra le quali oltre à quelle, che annoue-
rammo di fopra, furono Brefcia, Bergamo,Lodi,Como,la qual città per ef-

ferpoi (tata accrefciuta da Giulio Cefare di nuoua Colonia fù nomata
Como nuouo . La città di Melano era termine da quella parte della Ligu-
ria piana , ed era capo della Liguria , la qual città era la fedia, e la refiden-

za del Confolare della Liguria , che gouernaua le cofe temporali, e del

Prelato Metropolitano , à cui dauano obedienza gli altri Vefcoui del-

la Liguria. Ne è duhbio,che la grandezza,e la potenza di quefta città dop-
po Roma Signora dell'Imperio , e capo del mondo, non auanzaffe tutte le

città non folamente d'Italia, ma forfè ancora di tutta quella parte del
mondo , che fù foggetta à Romani : percioche Procopio fedelifsimo fcrit-

ture delle antiche memorie , afferma, che da Gotti , che diftrulfero quella
città,furono ammazzati trecento mila cittadini de mafchi folamente; con-
ciofiecofa, chele femmine prigioniere foifero donate à Borgognoni loro
confederati.Sono alcuni,che in quefta vltima diuifione di Coftantino fepa-

rano la marina della Liguria , e l'affegnano all'Alpi Cottie, le quali dicono
ftederfi infino al porto di Luni;ma quefta loro opinione è riprouata có mol
ti, e certifsimi argomenti , e mafsimamente dalle lettere fcritte da Prelati

della Liguria à molti concili fatti nella Grecia, e nelle prouincie di Leuan-
te, nelle quali i Vefcoui di quefta riuiera fi fottoferiuono nominatamen-
te fra gli altri Liguri.Io auuifo,che quefta nominationeprocedciìc da Got-
ti, e che efsi hauendo occupato le campagne intorno al Pò , e tutta quella

pianura fertilifsima, efelicifsima, fpauentati dall'orrido afpetto de monti
fopra>



Libro Primo. §
ibpraftanti all'intorno , s'afteneffero da vna cofa di gran fatica , e di graui
pericoli, c di niuno, ò di piccolo frutto, e Jafciafleroà Romani quella par-
te della Liguria, e vedendo la lunghezza di quei continouati monti, come
quei, che non erano molto diligenti inueftigatori de nomi, chiamarono
quei continouati giogi Alpi Cottie , col medefìmo nome di quella cofa, che
à loro non toccaua niente.ed era la prima.che intoppalfero quei, che veni-
uano in Italia,benche auuifauano, che fofle la medeiìma, e che i Longobar-
di poi perle medefìme cagioni , feguitando il medefimo errore deffero à gli

fcrittori occafìone d'errare. Finalmente ne tempi più baffi la Liguriapren-
dendo principio dal regno d'Italia de Pipini, fù racchiufa dentro più ftretti

confini; conciofie cofa, che da Ponente, da Leuante, e da mezo dì ritenga i

medefimi termini de fiumi Varo , e Magra , e del Mare di Tokana;e da Set-
tentrione fia terminata da' medefimi gioghi dell'Apennino, che prima la
fpartiuano per mezo ; conciofie cofa, che tutta quefla prouincia fia volta
verfo'l Mare di fotto,che habbia prefo il nome di rimerà di Genoua , dimo-
irrandocol nome iftelfol'obedienza,che rende alla città principale.

Ora efpofto il fito,e confini della Liguria.refta che narriamo brieuemen-
te qual fia fiata la fortuna di quefta natione . Che i L-'gui i fra le eenti d'Ita-
lia fiano flati molto bellicofi , lo moftrano le guerre fitte da elfi co' Romani
per lo fpatio d'ottantanni ; percioche niuna rotta riceuuta potè mai fiacca-
re di maniera gli animi de' Liguri , che dipoi non rinouaiTero la guerra , ora
•con minori.ora con maggiori mouiment , enon ripighaifero l'armi; non po-
tendo quefta natione fiera , eafpra , ftar fotto'l ^ìogo riftietta: nella qual
cofi la gloria di Liguri auanza in qucfto quella de gli altri popoli Italiani,
che eflercitarono l'armi Romane, che quelli riebbero con elfi guerra nel
tempo, chele forze de Romani prendeuano cominciamento, e quando la
potenza loro cominciaua à crefeere; ma iLiguri guerreggiarono co' Roma-
ni nel tempo.che elfi domati Cartaginefi.e foggiogata gran parte del mon-
do , erano nel fiore delle forze. 11 cominciamento della guerra, fù l'inno
cinquecento quindici daHedmcauone di Roma, nel confolatodi Tiberio
SemproiiioGraccho , e di P.Valerio Falcone : e'1 Zonara dice , che fi com-
battè felicemente f'm -.»

I . condotta di Graccho . Eutropio vuole, che ciò
feguiffel anno fegtienre,<-ift'iuìo Confoli L.Lentulo^Q^Flacco.; Floro a»-
giugne.chela guma.hebbe principio dalle ladronaie de Liguri, che feone-
uano predando per Li Tofcana, prouincia del popolo Romano. Ma tre an-
ni dipoi elfi prefero l'annidi nuouo, eprima furono vinti daL.Pofttimio
Albino; dipoi da QJ:abio Mainino Confolo fu fatta di loro fi grande Con-
fitta, che come dice Plutarco , pofero fine à rubbamenti . Ma tutto che per
allora le forze loro fodero grandemente fiaccate , futtauia non fterono lun-
go tempo quieti; percioche fi troua fcritro nelle tauole del campidoglio,
che l'anno cinquecento ventitre i due Confoli M. Emilio, e M. Gi'unio an-
darono con l'eifercitocontra di loro^e che l'anno cinquecento trenta P. Fu-
rio Filo trionfò, di elfi ; dipoi, che l'anno cinquecento trentacinque piegan-
do di animi alla fortuna prefero due Queftori Romani C. Fuhuo, e Lucio
Lucrezio , e infieme con due tribuni de' lbldati , e co' figliuoli di cinque Se-
natori dell ordine de caualieri gli diedero ad Annibale per accertarlo , che
la paccek contederatione con cftb loro folle più ftabile. Quefta cofa mof-

A 3 fe gran-
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(e grandemente àfdegnogli animi de Romani; ma effiopprefli da più gra-
uinoie, furono coftretri differire la vendetta intempopiù commodo. Al-
cuni anni dipoi, mentre che l'Italia ardeua perla medelìma guerra; Mago-
ne Cartaginefe partendo da Minorica con vn'armata di trenta galee, e
d'alcune naui, pafsò in Italia con dodici migliaia di fanti , e due migliaia di
caualli, e sbarcato à Genoua col fubito arriuo prefc la terra , la faccheggiò,
e la diftruffe; dipoi s'accorto con l'armata alla corta de' Liguri dell'Alpi , c
fece confederatione con gli Ingauni, detti oggi d'AIbenga , che allora guer-
reggiauano con gli Epanteri habitanti nella montagna ; e lafciò in Sauona
terra dell'Alpi la preda cauata di Genoua, Porto fine alla feconda guerra
Cartaginefe, mentre che in Roma gli animi di tutti erano volti alla guerra
Macedonica.i Salii, gli Iluati, e alcuni altri popoli Liguri aggiunfero nuouc
onte all'antiche ingiurie; perche fatta confederatione co' Galli habitanti di
qua dall'Alpi,! quali 'limolati da Amilcare Cartaginefe all'aitarono Pia-
cenza Colonia de Romani , e la prefero , e faccheggiarono , e in gran parte
abbruciarono

; e dipoi riuoltarono l'armi centra, Cremona,pure Colonia
dellomani, elepoferol'a(fedio;efù fpedito contra di loro L.Iurio Pre-
tore, ilqualevinfe in battaglia i Galli, e Liguri loro confederati, e ne fece
grande fconfìtta , perche perirono di loro più di trentacinque migliaia fra
morti, eprefi;e il Pretore tolfe loro fetta ina bandiere, e più di dugento car-
ri Gallici carichi di molta preda. Quarta vittoria fù giudicata degna del
trionfo.eL. Iurio trionfò de Galli, e deLiguri, effendo confoli Sulpizio Gal-
ba,e Aurelio Cotta . Tre anni dipoi effendo affegnata la prouincia d'Italia
ad amenduni confoli Gn. Cornelio Cetego.eQJVtmuzio Rufo, elfi fparti-
ronofra di loro gli vffici , e Cornelio fe n'andò per la via diritta contra gli
Infubri, i quali all'ora s'erano vniti co Cenomani , ed erano tutti in arme : c
QJVIinuzio piegò il cammino alla finiftra parte d'Italia verfo'l Mare di fot-
to, e condotto l'efercito à Genoua , cominciò la guerra da Liguri ; donde fi

comprende chiaramente,che Genoua fino all'ora nelle guerre co Liguri fe-
guitò fempre la fazzione Romana ; le terre di Chearteggio, e di Litubio
amendue de' Liguri , e due città della medefima natione i Celelati , e Cerdi-
ciatifirefero,egi.itutto'lpaefediquadalPò, fuor che i Boi popoli Galli, e
gli Iluati Liguri, erano fotto la Signoria de Romani; e poco di poi l'altro

confolo Cornelio vinfe gli Infubri in battaglia, e fece di loro grand'occifio-
ne; onde i Confoli conduffero le Legioni contra gli Iluati Liguri, che foli
non obediuano; equefta natione ancora come intefe, che gli Infubri erano
ftati vinti in battaglia, e Boi erano di maniera fpauentati , che non ofauano
di venir a battaglia, fi refe ancor effa , Le quali cofe.come s'intefero in Ro-
ma.fù ordinato, che fi faceflero proceflìoni per quattro dì continoui, e co-
me i Confoli ritornarono à Roma,Cornelio effendo ancora nel magiftrato,
trionfò de gli Infubri , e de' Cenomani; e Minuzio l'altro Confolo trionfò
nel monte Albano de' Liguri,e de Galli Boi.L'anno feguente fù data la pro-
uincia d'Italia ad amenduni Confoli L. Iurio Purpureone, e M.Claudio
Marcello.efù condotto l'efferato contra Liguri , perche non ftauano quie-
ti. L'anno dipoi fendo Confoli Lucio Valerio Fiacco , e M. Porcio Catone,
à Valerio toccò per forte l'Italia, e à P. Porcio Lecafù data la prouincia dì
Fifa

, perche fofle oppofto à Liguri dalle fpalle. L'anno dipoi P. Cornelio

Scipione
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Scipione Africano Confolo la feconda volta , e Tiberio Sempronio Longo
iuo coilega.congiunte infieme le genti diedero il guafto al paefe de Liguri,
e non fecero verun'altra cofa degna di memoria contra di loro. L'anno di-
poi elTendo Confoli L. Cornelio Merula.eQjVlinuzio Termo, à Cornelio
toccò la Gallia, e à Mmuzio la Liguria;e non afpettando punto di guerra li

fece vna congiura per tutte le communiti di tutta quella natione; fi che
venti migliaia di Liguri prefero tortamente l'arme , e prima pofero à facco
il paefe di Luni , e poi pattati dentro à confini di Pifa , fcorfero tutte le Ma-
rine; e poco di poi quindici mila Liguri entrarono nel paefe di Piacenza, e
lo faccheggiarono tutto infino alle mura della città , e alle riue del Pò , am-
mazzando gente.e abbruciando ogni cofa ; i quali tumulti mifero in Roma
tanto fpauento.che'l Senato ordinò à tribuni, che non accettaflero le feufe
di quelli, che diceuano non hauer potuto comparire a luogo , e tempo fe-
condo l'ordine dato. I confoli fatta la fcelta de foldati andarono alle loro
prouincie;eLiuio raccontando quefta guerra.dice quefte parole : Ne in Ita-
lia crefceua punto più freddamente la guerra de'Liguri , percioche elfi ab-
bondando le genti di continouo alla fama della guerra, e alla fperanza del-
la preda

, aftediauano Pifa con quarantamila perfone. II Confolo Minuzio
venne in Arezzo il dì , che haueua ordinato a foldati , che vi fi trouaiTero , e
quindi condufle 1'eflercito verfo Pifa fchierato in battaglia quadra : e per-
che i nimici fecero i ripari di là dal fiume vn miglio lontano dalla città, il

Confolo entrò nella città, che fenza dubbio fi faluò per la venuta fua : e'1 di
feguente egli ancora s'accampò di là dal fiume , quafi mezo miglio preflb a
rumici, e quindi con leggieri fcaramucciedifendcua il paefe de confedera-
ti, che non andaffe a ruba ; e perche l'efferato era fatto di foldati nouelli , e
raccolti di varie genera tioni d'huomini , che non fi conofceuano ancora be-
ne fra di loro, che poteffero confidare l'uno dell'altro, non ardiua vfeire à
far battaglia. 1 Liguri fidati nel numero, vfeiuano fchierati, e pronti a met-
tere in auuentura le cofe loro; e perche abbondauano di gente mandauano
molte fchiere di foldati a predare pcrogniparte infino a gli vltimi confi-
ni,e come haueuano raccolto gran copia di beftiame, e di preda,haueuano
apparecchiato gente , che facefle la feorta , e la conducete falua nelle for-
tezze , e nelle ville loro . Il medefimo Liuio poco di poi dice ; Era paiTato
molto tempo, che tra Liguri non era feguita cofa degna di memoria; ma
nel fine di quell'anno le cofe ben due volte fi riduflero in gran pericolo;
percioche i nimici combatterono i ripari del Confolo, che appena fi difefe;
e non molto di poi conducendo egli l'efferato per certi paflì flrettije genti
de Liguri prefero la bocca ifteffa di quella foce; onde il Confolo vedendoti
chiufo il paffo fece dar volta al campo per tornare in dietro ; ma dalle fpal-
le ancora vna parte de nimici haueua occupato l'ufcita , fi che la memoria
della feonfitta riceuutaalle forche Caudine, non folamente ftaua loro rif-

fa ne gli animi,ma quafi fe la vedeuano anche dinanzi a gli occhi . Fra oli

aiuti hauuti per foccorfo da gli amici erano circa ottocento Numidi à Ca-
tullo, e'1 Capitano loro s'offerfe al Confolo di vfeire co' fuoi da qual parte
egli volefle , folamente lo pregò , che gli diceffe, qual luogo foffe più habi-
tato, e pieno di ville, perche entrerebbe fra effe, e metterebbe fuoco nelle
cafe, accioche quella paura sforzaffe i Liguri a leuarfi di quei paflì, che te-

A 4 neuano
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neuano afl*ediati,e andare correndo a /occorrere le cole loro. 11 Confolp ló
ringratiò, e lodò, e gli promife gran premi ; ei Numidi montarono a caual-
Io,e cominciarono a fcorrere intorno alle pofte denimici , fenza prouocare
alcuno. Nel primo afpettopareua cola da non ne far conto, i caualli., egli
huomini erano piccoli, e magri , i caualcatori erano fcinti,e difarmati,fola-
mente portauano feco certi dardi; i caualli erano fenza freni, e brutti a ve-
dergli correre, perche portauano il colio intirizzato, e'imufo diftefo. Erti

per accrefcere a ftudio quello difpregio , fi lafciauano cader da cauallo, e
fi faceuano fchernire da nimici , e dauano loro da ridere ; talché quei , che
da prima ftauano attenti , e pronti alle pofte per combattere fe foffero pro-
uocati, ora ftauano per lo più a riguardargli difarmati , e gran parte a fede-
re. I Numidi correuano fin predo a nimici , dipoi fi ritirauano , ma a poco
a poco s'appretfauano al paflò , inoltrando di nonpotere tenere i caualli , e
d'efler traportati contra lor voglia da elfi, e finalmente tenendo gli fproni
itretti al corpo de caualli , pacarono per mczo le pofte de nimici, e vfciti ne
luoghi aperti , mifero fuoco in tutte le cafe vicine alle ftrade ; dipoi anche
nella più vicina villa, mettendo ogni cofa a ferro,e fuoco. Prima fi vidde il

fumo.dipoi s'udì il grido di coloro.che nelle ville erano dalla paura oppref-
fi; e finalmente i vecchi, e fanciulli, che fuggiuano cagionarono nel campo
gran tumulto;la onde ciafeuno fenza configlio, e fenza afpettare comman-
damento de Capitani correua per fe medefimo a difendere le cofefue ; fi

che invn momento di tempo i ripari rimafero abbandonati ;e'l Confolo
liberato dall'attedio, arriuòdoue haueua diuifato. L'anno feguente elfen-'

do Confoli L. Quinzio, e Gn. Domizio Enobarbo fù prolongato il gouerno
a QJVlinuzio con l'efferato , che haueua tra Liguri , e fù aggiunto

,

"che pec
fupplimento fi fcriueflero quattro mila fanti, e centocinquanta caualli Ro-
mani, e fùordinato a confederati, che facelfcro cinque mila fanti , e ducen-
tqcinquanta caualli per mandargli alla medefirna fpcditione ; onde Mitiu-
Zio hauute quefte genti venne a battaglia co' Liguri nel Contado di Pifa,
e àmmazò nouemila nimici, e gli altri fconfilTe , e pofe in fuga,e sii coftrin-
fe à ritirarli dentro à ripari , e quelli furono con grande sforzo combattuti,
e difefi infino alla notte ; e la notte i Liguri fi partirono di nafcofto,ela
mattina all'alba i Romani trouati i ripari voti gli occuparono; doue troua-
rono poca predà,perche i Liguri di mano in mano, che ragunauano le fpo-
glie del Contado le mandammo à cafa, Minuzio poi non lafciò , che nimi-
ci poteflero punto refpirare , perche palfato del paefe di Pifa nella Liguria
mife à ferro,1 ei fuoco le Cartella , e le Ville loro ; e quiui i faldati Romani
s'empierono della preda Tofcana , che era ftata mandata la da predatori,
che erano iti faccheggiando il paefe nimico . Ma elfendo già eletti i nuoui
Confoli per l'anno feguente L. Cornelio Scipione, e Acilio Glabrione,i
Confoli vecchi andarono nella prouincia; Quinzio foprai Liguri, e Domi-
zio contra Boi. IBoifteronoìnpace,edipiùi loro Senatori infieme co
figliuoli, e Capitani conia cavialleria(la fomma di tutti fu mille cinque
cento) fi refero al Confolo ;l

raltro Confolo diede il guaito al paefe de Li-
guri , e prefe alcune Cartella ; onde non folamente fece preda d'ogni ma-
nierai prefe prigioni, ma liberò ancora alcuni cittadini, e confederati, che;
erano in potere de nimici , hauendo già Cornelio Confolo , à cui era tocco
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la proulncia d'Italia , condotto le legioni nel paefe de' Boi . Quafi nel me-
delimo tempo i Liguri ragunato l'efercito per vigore della legge facrata
aflaltarono di notte il campo diQ^Minuzioproconfolo. Minimo. fchierò

l'efercito > e lo tenne dentro a gli fleccati infino al giorno , attendendo fola-

mente > che nimici non entraffero da parte veruna dentro à' ripari , e come
l'alba apparue fpinfe fuori le genti infieme da due porte, ne potè, come
fperauano ributtare i Liguri nel primo impeto , anzi s'oppofero francamen

te, e la mifchia flette pendente,e dubbia più di due ore ; ma finalmente fal-

lando fuori , or'vna, or'vn'altra fchiera , e entrando i faldati frefehi a com-
battere in luogo delli fianchi, alla finei Liguri , che oltre àgli altri difagi

erano fianchi del vegliare della notte, voltarono le fpalle,e furono morti

di loro più di quattromila", e de' Romani , e de' loro confederati morirono
men di trecento. 11 Confolo combattè co' Boi in battaglia campale, ene
riportò vna gran vittoria , che ammazzò vent'otto migliaia di nimici ; tut-

tauia dal Tribuno della plebe gli fùcontefo il trionfo con quella ragione,

che le guerre de' Liguri foffero fempre fiate congiunte con quelle de' Galli,

e che quelle nazioni foffero vfate mandarfi foccorfo à vicenda l'vna l'altra;

però che'l Confolo, vinti i Boi , doueua p affare con l'efercito vincitore fo-

pra Liguri :ouero mandare parte delle genti à Minuzio , che già tre anni

guerreggiaua co' Liguri , che in quefto modo fi farebbe potuto por fine

alla guerra. L'anno feguenteeffenclo Confoli L.Cornelio Scipione, e C.
Lelio , Minuzio fc riffe chel'imprefa della Liguria era finita. L'anno fe-

guente.effendo confoli M. Fuluio Nobiliore , e Gn. Manlio Vulfone , L. Be-

bio Pretore andando in Ifpagna al fuo gouernofù tolto in mezoda Ligu

ri , ed effendo ferito fi fuggì con pochi à Marfilia fenza littori. Due anni

dipoi à M.Valerio Meffala confolo fu data laProuinciadiPifa , e de' Ligu-

ri , e a C. Liuio Salinature la Gallia ; il qual Meffala nel fine dell'anno fenz'

hauer fatto tra Liguri alcuna cofa memorabile , fe ne tornò à Roma a crea-

re i nuouiConfoli . L'anno feguente amenduei Confoli M.Emilio Lepi-

do, e C. Flamminio furono fpediti contra Liguri, doue era fama eflere gran

guerra , e che ogni di più doueffe crefeere . Mentre che in Roma ( dice Li-

uio nel lib. 59. fe però furon fatte in queft'anno) fi fanno quefte coìe,amen-

due i confoli guerreggiauano co' Liguri. Quefto nimico era come natoà

fare, che i Romani fra gli interualli delle gran guerre riteneflero la difcipli-

na militare, ne v'haueua verun'altra prouincia, che più incitaffei foldati

alla virtù :perciochel'Afia , e per l'amenità de Ile Città, e per la copia delle

cofe di terra, e di mare , e per la morbidezza de' nimici , e per le ricchezze

reali faceua glieferciti più ricchi, e non più foni: fpezialmente fotto'lgo-

uerno di Gn. Manlio furono tenuti molto largi , e lafciati viuere à lor mo-
do , fi che nella Tracia, doue il camino fù vn poco più afpro , e l nimico più

efercitato riceuerono vna gran percoffa ; ma tra Liguri tutte le cofe erano

acconce à fare ftare i foldati in ceruello , i luoghi montuofi , e a fpri ; fi che

il prendergli era loro malageuole, e'1 cacciarne il nimico , quando già gli

haueua occupati , era cofa faticofa , e le ftrade erano erte , ftrette , e piene

d'infìdie, il nimico deliro, leggiere, e veloce, e repentino , fi che non la-

feiaua mai ne tempo, ne luogo alcuno quieto, ò ficuro : era neceffario com-

battere le caftella loro forti, e ben munite ; laqual cofa apportaua infieme-

mente
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mente fatica, e pericolo; il pàefe era pouero, fi rhe sfbrzauai foldatia
ipender poco, e non daua molto di preda . Talchc il campo non era fegui-
tato dafaccomanni

, negli veniuana dietro le lunghe fchiere de' giumenti:
non v'haueua niente fuor che l'arme , eglihuomini, che riponeuano ogni
loro fperanza nell'armi : ne mancaua mai d'hauere con efli , ò la materia, ò
la cagione della guerra, perche perla pouertà loro correuano a predare nel
paefe de' vicini

; e nondimeno combattendo non fi metteua in auuentura la
fomma dello flato. Il ConfoloC.Flamminio combattè più volte felice-
mente co' Liguri Friniati nel paefe loro , e coftrinfe quella gente a renderfi,
eleto]leIarmi;eperche non le dauano con fede lincerà, elTendo di ciò
garriti abbandonarono le ville, e fi fuggirono nel monte Augino . IlCon-
lolo gli feguito immantanente ; ma fi fparfcro di nuouo , e la più parte di-
lanimi

, gittandofi per luoghi afpri, e per babre fcofcefce dirupate, fi fug-
girono per doue il nimico non poteua feguitargli, e così fe n'andarono di là
dall Apennino

, e quelli che fi tennero dentro a' ripari furono attediati , ed
Spugnati

. Le legioni quindi furono condotte di là dall'Apennino , doue i
Liguri fi difefero alquanto con l'altezza del monte , che haueuano occupa-
to, di poi fi refero

; all'ora fù fatto la ricerca dell'arme con ma gs^ior diligen-
za.e tutte furon tolte loro.La guerra fi voltò poi córra Li»un Apuani, i quali
erano codi nel paefe di Pifa , e di Bologna , e datoui tal guaite* che non s'e-
ra potuto lauorare

. Il Confolo domati anche coftoro diede la pace a vi-
cini; e perche haueua pacificata la prouincia, per non tenere i foldati in
ozio fece vna via da Bologna a Rimini . M. Emilio l'altro confolo mife a
lacco, e fuoco il contado, e le ville de' Liguri, che abitauauo ne' piani, ò
nelle valli, che efsi s'erano fatti forti fopra due monti Balilla, eSuifmon-
210. Dipoi affali quelli de' monti , e prima gli afflitte con leggieri fcara-
muccie, e finalmente gli sforzò a feendere, e venire a giornata^, e s]i vinfe
in giufta.battaglia, nella quale fece voto d'edificare vn tempio a Diana

-

loggtogati tutti popoli di quàdairApennino.aiTaltò poi gli abitantidilà
da monti

;
e fra quelli erano i Liguri Bnniati, a quali non era arriuatoG.

Hamminio, ed Emilio gli recò tutti fotto lvbidienza de Romani, e tolfe
loro le armi, e tralfe la moltitudine loro de' monti, e la condulTe ad abita-
re nel piano

.
Pacificata la Liguria , conduife l'efercito nel paefe de' Galli,

efece vna via da Piacenza a Rimini, che entraua nella via Flamminia e
nellvltima battagliatile fece co' Liguri a bandiere fpiegate, fece voto
d edificare vn tempio a Giunone Regina . Quelle cofe furon fatte quell'an
no tra Liguri, e tutto che efsi haueffero tocche tante percofle; nondimeno
non liperderono tanto d'animo ; che l'anno feguente non facefiero nuout
rumori di guerra, e non bifognatfe mandare contra di loro vno de' Confoli
C^Marzio dunque andò contro Liguri Apuani , e mentre che gli perfet-
ta perle fclue, efce luoghi forti , e nafeofìi , che fempre erano flati i ricet-
ti loro

,
li trouo con fiio difuantaggio tolto in mezo in certi luoghi , doue immicis erano imbofeati, e perde quattromila foldati, e tre inìeqne della

feconda legione
,
e vndici bandiere de confederati del nome Latino ven-

nero in potere de' mmici , e gran quantità d'arme ; le quali perche dauano
impaccio a quei, che fuggiuano per tragetti de'bofchi, erano per tutto
gittate via, epnma fecero fine i Liguri a feguitargli , che i Romani a fug-

gire.
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gire . Come il Confolo fù fuori del paefe nimico , accioche non fi vedette

quanto le genti foflero diminuite , arriuato ne' luoghi amici licenziò l'efer-

cito tuttauia non potè (cancellare la fama della feonfìtta : perciochela

felua , e'1 patto , donde i Liguri l'haueuan cacciato , c pofto in fuga fù poi

chiamato Marzio. L'anno feguente ancora hebbero i Romani da trauaglia

re ; percioche amendue i Confoli Appio Claudio Pulcro , e M. Sempronio

Tuditano conduflero l'efercito nella Liguria . Sempronio partito di Pifa

contra Liguri Apuani con dare il guaito al paefe, e mettere à fuoco le ville,

eie cartella loro, aprii patti infino al fiume Magra, e al porto di Luni.

.

Inimici occuparono il monte antica ftanza de' loro maggiori, e Romani

fuperata l'afprezza de' luoghi gli vinfero in battaglia , e gli cacciarono an-

che quindi ; e Appio Claudio guerreggiando contra Liguri d'Albenga pa-

reggiò con alcune felici battaglie la felicità , e la virtù del collega, e di più

efpugnò feilor terre, e in ette prefe molte migliaia di nimici, e troncò la

tefta a quarantatre perfonaggi , che erano ftati motori , e capi della guer-

ra . Segue l'anno , che furon Confoli Gn. Bebio Panfilo , eL. Emilio Pao-

lo, nel quale a' confoli nonfù attegnata altra prouincia, che la Liguria}

che quei popoli erano di cofi feroce natura , che niuna auuerfità poteua do

margli,efarcchefipiegafleroaftareinpace,e foggezzione. Percioche

Q^, Fabio Confolo dell'anno pattato haueua ferino di Liguria, che gli

Apuani trattauanodi ribellarfi,echeera pericolo, che non correfferoa

predare nel paefe di Pifa ; e per quello piacque al Senato , che fi fenuefle-

ro nuoui eferciti , e furono mandate contra Liguri quattro legioni , e in

ciafeuna di ette erano cinquemila dugento fanti , e trecento caualli , e a

quelle furono aggiunti quindicimila fanti, e ottocento caualli del nome

Latino . Andarono adunque contra Liguri , che in quel tempo quella fola

era prouincia confolare , amendue i Confoli , e perche combatterono qui-

ui felicemente furono fatte proceflìoni per vn giorno . Circa dumila Ligu-

ri vennero in fino a gli vltimi confini della prouincia di Gallia , doueera

alloggiato Marcello, pregando d'efler riceuuti in fede . Marcello com-

mandò loro , che afpettattero nel medefimo luogo , e fcritte al Senato.ricer

cando, che douette fare . Il Senato commandò a M. Ogulnio Pretore,che

riferiuefle a Marcello , che ragion voleua , che più torto i Confoli , nel cui'

gouerno era la prouincia , che egli ordinane quello , che fotte fpediente

alla republica . Oltre a quello , che non gli piaceua , che i Liguri foflero

riceuuti per arrefi , e poi fpogliati dell'armi; talché il Senato giudicaua

cofaconueneuolcche foflero mandati a' Confoli . L'anno feguente ef-

fendo Confoli P.Cornelio Cetego, e Marco Bebio Panfilo i Marfiliefi

auuifarono , che i Liguri andauano predando , erubbando i luoghi marit-

timi; per le quali cofefù ordinato, che l'vno de duoi proueditori delle

cofe nauali andafle con dieci naui a difefa della marina dal capo di Miner

ua finoa Marfilia. Ma L. Emilio Paolo Confolo dell'anno pattato , etten-

dogli prolungato il gouerno , nel principio della primauera menò l'eferci-

to tra Liguri d'Albenga . Subito che egli s'attendò dentro a' confini de' ni-

mici vennero a lui ambafeiadori fotto fpczie di chiedere la pacea fpiare

le cofe dell'efercito ; e perche Paolo ditte , che non era per trattare di pace,

fe non fi rendeuano liberamente , efsi non tanto ricufauano ciò fare,quan-

to
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todiceuano e/Ter di bifogno di tempo per potere indurre alla pace quelle
genti rozze. Oltre a queftoeflendo data loro la trieeua per dieci giorni
chiefero di più che i foldati nonandaflèro a prouedere Ararne, ò a far le-gne di h da monti vicini a ripari

, perche quelli erano luoghi coltiuafi , e
domcftichi:ehauendo ciò ottenuto, raccolsero tutto lefercito dietro aquelli ftefsi monti

, donde haueuano difcoftato i nimici , e dipoi con gran-
diffinja moltitudine di geme corfero a dar latito a ripari de' Romani da
tutte le porte inficine, e gli combatterono con grande sforzo tutto quelgiorno

;
fi che i Romani non hebbero fpazio di trarfuori linfegne , ne luo-go di fchierare le genti ma ftando riftrctti fu le porte difendevano i ripa-
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,
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adifcrizzione de foldati

, e che la grandezza dia pV e non a loro
tardità

,
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che faceflèrd quindeci mila fanti , e ottocento cauall. ApprclTo furono creati due huomini foprale cofedelmareC. Matieno, eC

SS*!?r?T a« Iorole naui;ea Matieno, la cui prouinc.a e«
alle manne della Galha, fù commandato, che condned» quanto prima

al fuoefercito. Emilio poiché non vide apparire foccorlo da partealcu-

na
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na , credendo , chefuoi caualli fofTero flati prefi , giudicò , che non foffe

da indugiare a tentare la fortuna per fefteflb, prima che i nimici,che già

haueuano cominciato ad eflere più tardi , e più freddi nel dare gli aflalti

,

veniflero , fchierò l'efercito alle quattro porte del campo , accioche dato

il fegno falta fiero fuori infiemeda tutte le parti ; a quattro cópagnie ftra-

ordinarie n'aggiunfedue , dando loro per capo M. Valerio Legato, e or-

dinò, chevfcilfe dalla porta ftraordinaria da man deflra ; alla porta prin-

cipale fchierò gli aftati della prima legione, e principi della medefima le-

gione pofeper foccorfo,e diede loro per capi M. Seruilio,eL.Sulpizio tri-

buni de'foldati . La terza legione fù Schierata alla finiftra incótro la porta

principale ; quefto folamente fu mutato, che i primi prencipi , e gli aftati

furono pofti j> foccorfo.e di qfta legione furono fatti capi Sex.Giulio Ce-

fare,e L.Aurelio Cotta tribuni militari.GvFuluio Fiacco legato có l'ala de

ftra fù pollo alla porta queftoria; due cópagnie,e triarij di due legioni fu-

rono lafciati a guardia de ripari.il generale in perfona andò a tutte le por

te a parlare a foldati,e có tutti gl'incitaméti,che poteua fi sforzaua d'acce

dcr l'ira de' foldati;ora incolpado la fraude de' nimici,che chiefta la pace,

e ottenuta la triegua,nel tépo della tregua cótra la ragione delle genti era-

no venuti a cóbattere i ripari ; ora moftrado quanto gran vergogna fofle

,

che l'efercito Romano foife affediato da Liguri , che più veraméte fi pote-

uano chiamare ladroni,chc veri nimici . Con qual faccia alcuno di voi, fe

fcaperete di qui per aiuto altrui,e nò per voftro valore cóparirà inanzi,nó

dico a queifoldati,che hanno vinto Annibale,FiIippo, Antioco maggiori

Re,e capitani dell'età noftra, ma a quell'iftcffi , che hauendo feguitato al-

cune volte quelli medefìmi Liguri,che a guifa di beftie fuggiuano per luo-

ghi afpri,e da niuno fenticro fegnati,gli hano tagliati a pezzi? Quello,che

nó ardirebbono di fare gli Spagnuoli,ne Galli,ne Macedoni,ne Cartagine

fi ardirano i nimici Liguri.chepoco prima flado nafcofli , e appiattati ap-

pena poteuamo trouarecercadonepermonti,eperforefte fenza ftrade ; e

Verrano fotto le porte de' noftri riparigli afledierano fpontaneaméte,e gli

cóbatterano ? cóforme a quelli conforti era il grido de' foldati,che rifpon

dcuano nó effere alcuna colpa loro,poiche nó era flato loro perme(To,che

vfcifTero fuori;però che deffe il fegno,e conofeerebbe, che e Liguri, e Ro-
mani erano li medefìmi,che erano flati fempre per l'addietro. Haueuano i

Liguri di qua da' mòti due capi, da' quali ne' primi giorni allo fpontar del

Sole vfeiuano tutti pariméte ordinati, e fchierati ; ma allora nó prendeua-

no l'arme, fe prima nó erano ben fatolli dicibo,edivino,e vfeiuano fparfi

e difordinati.come quelli,che teneuano per certo,che i nimici non fofTero

per trarre l'infegne fuori de' ripari. Métre veniuano così difordinati, e có-

fufi,i Romani alzado il grido vgualméte tutti quelli.chf erano nel capo, e

bagaglioni,e faccomanni ancora faltarono loro contra infieme da tutte le

porte . A Liguri fù queflacofa tata nuoua,cimprouifa, che flauanotraua

gliati,edubbiofi,comefe fofTero flati tolti in mezoda qualche imbofeata.

Per bricuctepo vi fu qualche forma di battagliaci poi fi pofero in aperta

fuga, e in fuggCdo ne fù fatta grand'occifìone,e fù dato il fegno a caualie-

ri,che montadero a caiiallcnclafciafTero, che alcuno fcapafle ; onde tutti

furono rimefli dentro a' ripari có grande fpauento, e dipoi ancora furono

B fpogliati
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fpoghati de' ripari , e quel dì furono morti più di quindici mila Liguri , e
dumila cinquecento furonprefì. Tré dì dipoi tutta la nazione de' Liguri
dAlbenga dati gli ftatichi fi refe; e fu fatta la cerca con diligenza de
nocchieri, e de' marinai, che erano andati corfeggiando per ilmare^;
e tutti furono meifi in carcere , e da C. Matieno, vno de due huomini
del mare furono prefe nella riuiera di Genoua trenta due naui di quel ge-
nere. E L. Aurelio Cotta , e G. Sulpizio Gallo furono mandati a Roma
a dare nuoua di quelle cofe , e a portare lettere al Senato, e infieme
a chiedere

,
che folfe data licenza a L. Emilio , poiché la prouincia era

pacificata
,
che potefTe partirli , e menarne feco i foldati , e licenziargli :

e 1 Senato concene luna, e l'altra cofa, e fù ordinato, che fi facefìero pro-
cdsioni tre giorni a tutti tempi, e a' pretori fù commandato, che Pe-
nilo licenziane le legioni fatte nella città , e a Fabio , che lafcialTe di fare
altri iolrìati de' confederati, e del nome Latino, e che'l pretore della cit-
ta lcrjueflea' confoli , che'l Senato giudicaua cofa guitta , che i foldati
tatti di fubito.nfpetto al tumulto fodero incontanente licenziati . Adun-
que L.Emilio Paolo trionfo de'Liguri d'Albenga, e nella pompa del
trionfo portò vinticinque corone d'oro ; oltre a quello non fù portato in
quel trionfo punto d'altr'oro , ò argento : innanzi al carro furono condot-
ti molti prigioni huomini principali tra Liguri , e diuife a' foldati trecen-
to affi per ciafcuno, chevaleuano altrettanti baiocchi. Accrebbero la
gloria di quel trionfo gli ambafeiadori de'Liguri venuti a chiederepace
perpetua, condire .chela nazione de'Liguri s'erapofta in cuore di non
prender mai più l'arme, fenon quando glìfolfc commandato dal popolo
Komano. Fù loro rifpofto da QJFabio pretore di commeffione del Se-
nato

, che quella non era la prima volta ; che i Liguri vfauano quelle pa-
role

j
ma che per loro fi faceua grandemente , che l'animo folTe nuouo , e

conforme alle domande , però che andaOero a' confoli , e facefTero quan-
to da elfi fofle commandato,che'l Senato non era per dar fede ad alcun'al
tro.che a' confoli,che i Liguri cercalTero la pace con fede lincerà . Tra Li-
guri fi flette in pace ; ma ne anche in quello modo furono le cofe de' Ligu-
ri così quiete, che ad amenduei confoli dell'anno feguente Aulo Poflu-
mio.Albino Lufco,e a C.Calpurnio Pifone non folTe ailegnata la prouin-
cia dc'Liguri.a' quali fù cómelTo.checon due legioni Romanesco qujn-
deci mila fanti , e ottocento caualli confederati del nome Latino mouef-
fero l'arme contra Liguri Apuani. P.Cornelio, eM.Bebio, i quali ne!
lorconfolatononhaueuano fatto alcuna cofa memoreuole, condulTero
l'efercito contra Liguri Apuani. I Liguri, che innanzi, che i confoliar-
ritialTero nella prouincia, non haueuano afpettatola guerra, oppreffi
all'improuifo

, fi re&ro circa dodici mila huomini; e Cornelio, e Bebio
configliatifi prima co'l Senato per lettere deliberarono di trargli de' mon-
ti, e condurgli ad abitare nel piano,lontano da cafa, accioche nonha-
uefTero fperanza di poterui tornare, giudicando, che non vi fofle altro
modo per porre vna volta fine alle guerre della Liguria . Era fra Sanniti
vn paefe publico del popolo Romano, che prima era flato de Tauranini ;

difiderando dunque di condurre là i Liguri Apuani , fecero comman-
damento, che cala/fero de' mòti Anido, e Angido infieme con le mogli,^s 1

e co'
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eco' figliuoli, eportaflero feco tutto l'hauere loro. I Liguri mandarono

più volte ambafciadori a pregare , che i Romani non volelfero sforzargli

abbandonare la patria.le cafe,ele fedie.doue erano flati generati,e fepol-

cri de' maggiori, e prometteuano dare l'arme.e gli ftatichijmaquado vid-

dero di non potere ottenere niente, e non hauere forza da guerreggiare,

obbedirono al commandamento.Furono condotti a fpefe del publico cir-

ca quaranta migliaia di perfone libere infieme con le femmine , e co' fan-

ciulli^ furono loro dati cento e cinquanta mila fcfterzij d'argento,perpo

tere prouederfi delle cofe, che hauelfero di bifogno per le nuoue habita-

zioni . 11 carico di diuidere,e confegnare le poflefsioni fu dato alli mede-

fimi Cornelio,e Bebio , che gli haueuano là condotti ; tuttauia a richiefta

loro furono dati dal Senato cinque huomini per compagni , co' quali po-

tettero configliarfi nel dare efecuzione alla cofa . Spedita quefta facenda

riconduflero a Roma il vecchio efercito, e dal Senato fu dato loro il trion-

fo. Coftoro furono i pnmi,che trionfarono fenza hauer fatto alcuna guer

ra Solamente furono condotti inimici innanzi al carro, perche non era

flato prefo niente , che fi portalfe , ò fi menafle , e nel loro trionfo non era

nulla, che fi potcflediftribuire a' foldati . Dipoi amenduni i confoli con-

duflero gli efeixiti tra Liguri , ma da ditierfe parti . Poftumio con la pri-

ma^ con la terza legione aflediòi monti Balifta , e Suifmonzio.e metten-

do guardie a gli ftrctd palfi loro, impedì la via delle vettouaglie, e gli do-

mò conlafarne.Fuluioconla feconda, e conia quarta legione dalla par-

te di Pifa aifaltò i Liguri Apuani , e hauendo hauuto a difcrezione quel-

li, che habitauano intorno al fiume Magra, imbarcò fopra lenaui circa

fette mila di loro , e gli mandò lungo la corta del mare di Tofcana a Na-
poli-, e quindi furono condotti nelpaefe de' Sanniti, e furono date lo-

ro poffemoni fra gli huomini della loro nazione. A. Poftumio tagliò

le vigne , &abbrucciò i fermenti de' Liguri abitanti ne' monti; fi che

sforzati da tutti mali della guerra , s'arrelèro , e diedero l'arme. Quin-

di Poftumio andò per nauea vedere la cofta de' Liguri d'Albenga, e

di Vintimiglia. Q^Fuluio confolo andato contra Liguri, pafsò con l'e-

fercito le loro fortezze per monti, e per valli fenza ftrada, combattè

co'nimicia bandiere fpiegate, e non folamente gli vinfein battaglia,

ma nel dì medefimo tolfe loroi ripari. Tre mila dugento nimicifi re-

fero; tutto quel paefe de' Liguri venne all'ubidienza , il confolo con-

duce gli arrefi ad abitare nel piano , e fopra monti pofe le guardie,

e tortamente furono portate a Roma lettere della prouincia ; e il Se-

nato ordinò , che per quelle vittorie fi faceifero procefsioni tre giorni;

«pretori facrificarono per quelle proceflìoni quaranta vittime d'anima

li maggiori. Da L.Manho l'altro confolo non fi fece tra Liguri cofa de-

gna di memoria . Intorno alla fine della guerra d'iftria , i Liguri comin-

ciarono a trattare di fir nuoua guerra ; onde C. Claudio per ordine

del Senato traportò le legioni dell'Iftiia nella Liguria. I nimici ca-

lati al piano erano accampati al fiume Scultenna , detto oggi Pana-

ro, e quiui fi fece battaglia con elfi, e ne furono ammazzati quindi-

ci mila , e più di fettecento furono fatti prigioni fra nella battaglia,

c ne' ripari ( percioche quelli ancora furono cfpugnati ) e' Romani
B 2 guada-
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guadagnarono cinquantVna bandiera. I Liguri auanzati all'occifioneh fuggirono ne" monti chi qua, e chi là ; e'1 Confido fcorrendo a dare
il guaito alle campagne, non trouò mai alcuno intoppo . Claudio
trionfo mfiememente di due nazioni, de gli Iftri , e de Li-uri , e por-to in quel trionfo trecento fette mila denari , e ottanta cinque mila fet-tecento due storiati : a foldati furono dati quindeci denari per da-icuno, e 1 doppio più a' centurioni , e tre cotanti a caualieri , e a folda-
ti de confederati fu dato la metà meno , che a cittadini ; talché fi-gurarono il carro cheti , fi che ti farefti potuto accorgere , che£no adirati Mentre che fi conduceua quefto trionfo de' Liguri effiaccorgendofi

, che non fidamente era fiato ricondotto à Roma Vefer-cito confidare
; ma che Tiberio Claudio haueua licenziato la legio-ne, che era a Pi fa , fcfcfti da ogni paura fecero gente fegretanSn-

te e attrauerfati monti per tragetti calarono al piano , eVcchelgiato il contado di Modana,con vn fubito impeto prefero quella co-Ionia. Quando co s'intefein Roma, il Senato commandò a C. Clau-
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mura lecofe fenza fenfo

, cioè vafi, e arnefi d'ogni forte, farre-più torto per
yfo,che per ornamento, e per bellezza. Q^Petilio Confolo, accioche
la guerra non fi fmiffe fenza lui i fcrilfe a C. Claudio , che venifle a trouarlo
con l'efercito nella Gallia, che l'afpettarebbe nelle campagne Magre
Claudio nceuute le lettere molTe il campo della Liguria , e ne campi Ma-
gri:Wcgnó Interrirò al Confolo. Pochi giorni- dipoi vi arriuò ancora
1 altro ConioloC Valerio

\ quiui diriifele genti prima che fi fpartifTero di
•fieme,amenduecommiraementerifegnarono gtiefereiti,allora trafTero le
forti foprale regionfdoue doueuano andare,perchenon piaceua loro, che
*vno

,
el altro aflaltalTei nimici dalla' medefima banda . Era chiaro, che

Valenohaueua trattole forti debitaméntcfecondo gli auguri, perche era
fiato nel tempo

,
ma i Sacerdoti , che erano fopra gli auguri , dilfero dipoi

,

cneTetilio haueuain ciò commeffaerrcre^rhauere egli ftando fuori
melfola fua forte nell'vrna fiata porrata nel tempio. Andarono quindi in
Smerli paefi

,
Petilio fece 1 ripari dinmperto al giogo di Balilla , e di Leto,

il quale congiugne quei monti con vna fchiena continoua . Quiui, mentre
che egli parlaua a' foldati per inanimirgli , fi dice , che non auuertcndo al
-doppio fenfo di quella voce,s'augurò la morre,con dire, che quel dì era per
prendere in ogni modo Leto. Egli cominciò da due parti a vn tratto a mon
tare fopra monti allerta, e la parte.doue egli era faliua fu arditamente; ma
eucndo 1 altra ributtata da" nimici

; il Confolofpinfe là il cauallo per rimet
«ere la battaglia, che cominciaua a uiegarc e di uero ritenne ifuoi dalla fu
ga; ma egli mentre fcorre innanzi all'mfegne , con poco riguardo della
pedona tea fu panato da vn verrettone , e cadde incontanente morto ; ma
neimmicisaccorfcro d'hauere ammazzato il capitano nimico , e alcuni
fochi de moi, che l'hauenano veduto ricoprirono con molta diligenza il
<orpo

, come quei, che fapeuano, che in quefto confifteua la vittoria .

alcra moltitudine de fanti.e de cauallftutto che fofle rimafa fenza capo,
cacciati nimici prefero i monti . Furono ammazzati circa cinque mila Li-
guri, e dell'efercito Romano morirono cinquantadue. Oltreacosì chiaro
fucceffo d mfehce augurio s'vdia anche dal pullario, che nelcauare eli au-
guri s era commeifo errore, e che il Confolo n'era fiato confapeuole.
C. Valerio ventala morte .... gli huominipcriti delle religioni, e del-
a ragione pubhca, per efTere morti due Confoli ordinari di quell'anno,

1 vno di malattia
,
l'altro di ferro, diceuano che'l confolo foftituito non po-

teua ragunaregl.fquittini .... conduife. Di qua dall'Apennino erano
fiatiiGurruli,Lapic.n., egliErcati, e di là dall'Apennino , i Briniati.
Con le quali parole il Sigonio tiene, che tutti quelli popoli della Liguria
fottero viriti, e da Lepido traportati de monti ne luoghi piani, ed io me
ne vo con lui. Dipoi feguitaLiuio di fcriuere dell'altro Confolo in quefta
maniera Trai fiume Audena P. Muzio guerreggiò con quelli , che haue-
uano faccheggiato Luni, e Pifa , e reccatigli tutti fotto la Signoria de Ro-
mani tolfe loro le armr. Per quefiecofe fatte nella Gallia, e nella Liguria
fotto la condotta

,
e gouerno de due Con/Òli, il Senato ordinò , che fi fa-

ceflero proceffiom per tre giorni , e commandò , che fi facrificaffero qua-
ranta vittime. I tumulto della Gallia, e della Liguria , che eranatonel
principio di quel! anno, fiaccherò in brieue fenza grande fatica. Dipoi

B 3 l'anno
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l'anno cinquecento ottanta tra Liguri , diceLiuio ,fi combattè nel paefedi
Statella alla terra di Carifto. I Liguri erano venutila congroflà olle, e da
principio fu la venuta di M. Popillio cófolo fi teneuano dentro le mura, ma
dipoi vedendo , che Romani erano per battagliare la terra, vfeiti fuori det-
le porte.mifero le genti in battaglia , e'1 confolo , che non peraltro haueua
fatto fembiante di volere aflalire la terra, fe non perindurgli a ciò fare,
accettò l'inuito. Si combattè più di tre ore, che la fperanza della vittòria
nonpiegauane diquà, ne di là. Onde il confolo vedendo, chel'infegne
de' Liguri non fi moueuano da parte alcuna , commandò a' caualieri , che
montaifero a cauallo , e con quanto maggiore tumulto poteflero vrtaflero i

nimici infiemementedatre parti. Vna gran parte de' caualieri pafsò per
mezo dell'ordinan7a , e arriuò alle fpalle de' combattenti, e quindi fù mef-
fo fpauéto a' Liguri, e fi pofero in fuga chi in qua, echi in là per ogniparte ;

e pochi ritornarono indietro nella terra , perche i caualh s'erano oppoflj
principalmente da quella banda . E la battaglia così oftinata haueua con-
fumato molti Liguri , e nella fuga ne furono ammazzati molti per ogni par
te

.
Si dice effettui morti diecimila huomini , e più di fettecento furono prc

fi in diuerlì luoghi, e furonaloro tolte ottantadue bandiere. Ne anche i Ro-
mani riebbero la vittoria fenzafangue, che perderono più di tre mila.fol-

dati
, mentre che non cedendo ne quefli,ne quelli,da ogni parte moiiuano

i migliori . Dopò quefla battaglia i Liguri raccolti inficine dalla fuga fpar
fa,vedendo , che molto maggiore era il numero de' cittadini , che erano
periti, chi di quelli, che auanzauano (pcrcioche non erano più di dieci
mila huomini ) fi arrenderono liberamente alla mercè del confolo, fperan-
do ,chenon doueflc incrudelire contra diloro più atrocemente, ches'ha-
ueflero fatto gli altri capitani; ma egli tolfe a tutti l'armi, fpianò la terra,
Vendè e loro , e l'hauere loro all'incanto , e fcrifle al Senato delle cofe fat-

te da fe ; e quando A. Atilio pretore (perche Poflumio l'altro confolo era
affante occupato nella Campania a riconofeere le terre publiche) hebbe
recitato nel Senato le fue lettere , parue a! Senato cofa molto atroce , che
gli Statellati , i quali foli fra la nazione de' Liguri non haueuano prefo mai
l'arme contra'l popolo Romano , all'ora,tutto che non haueffero moffo la
guerra di loro volontà, ma foflero flati combattuti da effo , efTendofi poi
refi a diferezione del popolo Romano fofTero lacerati , e diflrutti con ogni
efemplo d'vltima crudeltà : tante migliaia d'huomini innocenti inuocando
la fede del popolo Romano, efTere flati venduti,e feparati per vari luoghi,
efTer diuenuti fchiaui di coloro , che erano già flati veri nimici del popolo
Romano, e ora pacificati ; e ciò feguiua con peflìmo efemplo, cheniuno
per innanzi doueflè hauer ardimento di rimetterfi alla diferezione de' Ro-
mani . La onde il Senato fece vn decreto , che M. Popillio confolo,rendu-
to il prezzo a' comperatoti, rimettefle iLiguri in loro libertade,e procuraf-
fe , che fofTero loro renduti tutti beni , che fi poteflero recuperare , eche
quanto prima fi fabricaflero arme fra quella nazione ; che'l confolo, come
hauefle rimeflò i Liguri arrefi in cafa loro, fi partifle della prouincia : che la

vittoria diueniua chiara , e gloriofa vincendo quelli , che combatteuano

,

e non incrudelendo contra gli afflitti. 11 Confolo vsò la medefima feroci-

tà d'animo in difubedire al Senato, che haueua vfato in gaiìigarc ì Liguri,

perche
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perche mandate finitamente le legioni alle ftanze à Pifa , fe ne tornò a Ro»

ma fdegnato co' Senatori, e (corrucciato col pretore , e ragunato inconta-

nente il Senato nel tempio di Bellona , fi dolfe del: Pretore a lungo, e con

ifeonce parole; perche in vece di proporre al Senato , che fi rendeifero gra-

zie a gli Dei immortali perla vittoria ottenuta, hauefle fatto vn decreto

contra di fe a fauore de' nimici per traportare la vittoria fua a' Liguri ; ed

effendo pretore Romano hauefle poco meno, che commandato, che il

confolofoffedato in potere de' nimici, e perciò , che volcua, che falle ga-

ftigato , e domandaua da Senatori , che annullaffero il decreto fatto con-

tra di lui ; e prima per onore de gli Dei , dipoi ancora finalmente per qual

chcrifpetto di lui ordinaffero in prefenzala proceffione, che doueuano

ordinare in fua aflenza per le lettere mandate fopra la vittoria . Quiuiri-

prefo dalle parole d'alcuni Senatori , non meno .altramente , che quando

egli era fiato afiente, fene tornò nella prouincia fenz'hauer ottenutone

l'vna, ne l'altra cofa . L'anno feguente M. Popillio proconfolo combattè

di nuouo co' Liguri Statéllati, e ammazzò diecimila di loro , e per l'onta di

quella guerra gli altri popoli della Liguria ancora Umifero in armejeC.Po

pilho,e P. Elio confoli andarono fopra Liguri,e fù fatto vn decreto dal Se-

nato , cheC.Licinio,e Gn.Sicinio Pretori procuraflero di rimettere in fua

libertà 1 Liguri, che non erano fiati nimici dopò il confidato Q^F.uluiOje di

L. Manlio , e che'l confolo Popillio confegnaife loro le poffeffiorii di là dal

Pò; & per quello decreto furono ripofte in libertà molte migliaia d'huo?

mini , ed effendo condotti di là dal Pò furono confegnate loro poffeffioni :

e cofi per alcuni anni fi flette in pace co' Liguri . Ma che poi l'anno cinque-

cent'ottantafette amendun'i confoli M. Claudio Marcello, e C. Sulpizio

Gallo , combattelfero con effi felicemente apparifeeda loro fmozzicati

trionfi , che fi veggono ne' marmi del Campidoglio ; e nell'abbreuiatore di

Liuio ; e appreffo Giulio oflequentefileggcchedacofìoro medefìmi fu-

rono foggiogati , e disfatti i Galli abitanti nell'Alpi , e Liguri . Finalmente

fi legge ne' medefimi marmi , che l'anno cinquecento nouantacinque dal-

l'edificazione di Roma M.Fuluio Nobihore proconfolo trionfò de' Liguri

Veleati, che è l'anno ottantefimo di quella guerra; perche habbiamo icrit-

to hauer hauuto cominciamento l'anno cinquecento quindeci . E quella è

quella nobile vittoria, della quale, come credo, fcriueStrabone nel quar-

to fibro con quefte parole . De' Galli abitanti di là dall'Alpi i Sallij furono

i primi,che da' Romani furono foggiogati, hauendo fatto lunga guerra, e

con loro , e co' Liguri , perche impediuano il camino d'andare in Spagna

,

per la via delle marine ; percioche co' loro ladronecci , e rubbamenti ìnfe-

ftauano ogni cofa per terra , e per mare , e haueuano tante forze , che ap-

pena poteuano parlare ficuri i groffi eferciti : ma i Romani poi che hebbe-

ro guerreggiato con elfi ottantanni, fecero finalmente di forre, che quelli,

che cammmauano per ordine publico haueffero vn miglio, e mezo di ftra-

da . Io non sò già fe Floro s'intende di quefto Fuluio
(
perche prima anco-

ra vi furono molti Fului, che guerreggiarono co' Liguri) quando dille, fi-

nalmente Fuluio affiepòcol fuoco le tane de' Liguri; onde prefenomeil

toro di Fuluio cognominato appo Plinio Valentino , e oggi nomato Valen-

za ; ma non è già chiaro in qual annoi Liguri foflero foggiogati, di forte,

B 4 che
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che foffero sforzati obbedire al Pretore Romano. Strabone inuero dice'chedopo quello tempo

i Romani fpenti i Liguri, epolloloro il tributo^
feritelo la loro Republica

, che non vuoleinferire altro , & non che gh ri-£m
,

form
.%
dipenda. Lequahparolcconfiderando iomecome-delimo

,
dice il Sigonio, e accommodandole alleguerre, che dipoi furono

fatte co Liguri
,
vengo in quella opinione , chepenfo , chei Liguri alcunianni dipoi per la vittoria di M. Emilio Scauro Confolo hauuta* annS

TZÌT'a
°n°

r
r° rÌd0td Ìn for

,

ma dl Prouind^ « qual lento conofeodi potere di più confermare con molti argomenti affai gagliardi: percioche
primanientenellibrodegihuominin^
Liguri Gatiki

; dipoi Strabone riferifee , che 1 medefimo ancora quafr per
certoargomentodvltimavittorialaitncòtraLigurilav

IaEm
le condu/Te per Pifa

, eperlani mfino a Sauona ^qùiadipe Dertona- finalmentcche e il capo principale.trouo, che dopò quello tépo tra le guer-re Romane fi fa menzione de Liguri,comedi confederati, ecópasni loroQuelle furono le guerre
, che fecero i Liguri co' Romani , ch e

P
duraronoben ottanta anni con vana fortuna ; conciofiacofa, che le fo. ze, fpenW™

tefiacche,ed.ftrutteperle grandiffimefeonfitte, non poteflero cnmguerela gara, che erami: gli animi loro; e quello vale molto ad illullrare la giù!ria loro
,
e non fo fe fia d'vnico riempio , che i Romani non iperarono ma

rl p

a

vTff°
UmC

r ,
ddra LÌguHa PaCÌficata '

e^ > » "on tolto "e dòche v era di fiore, e di forze
, e tratte di eira quaranta migliaia di capi di f£p.ghe e traportat, in altri luoghi lontani . E poiché i LiguriS«S

jn proumcia
,
non fu la vita loro oziofa , ne il /ome abbietto 2me conla liberta_non mori ne cuori loro l'antico valore. Percioche no Tegghia-rno, che, Roman, di continouo fi trouarono l'opera delle compagne deL^unforte,efedele: e che quella nazione habbia prodotto huomm,Zgegnofi, e vtih alla Republica, lo dimoftrano quei due efcmpli cosi Ilu-iln

,
e onorati

, l'vno nella guerra di Giugmra di quel foffil*quale con la Virtù
,
e induftria fua aperfe a Mario , che già fi EEKSafine della cofa, la via all efpugnazione dvna rocca fcrrilfima . Ma moltomaggiorepruoua fu fatta da Spurio Liguftino , il quale non volendo gli al!tri Centurioni dare i nomi e appellandoli a' tribuni della piche, con vn dfeorfo famo

,
e accommodato al tempo gli ritirò a miglior volontà , e fecedi forte, che gh a tri Centurioni lafciato l'appello,furono obbedì ri nel ri!

Ì <?m1 ìf'V
h CU1 orazio»e

> quales'efprimel'effigie d vn v".ro foldato
,
e obbediente a commandament. de' maggiori , non hò Zàicato etere fuor di propofito metterla qui con le mede!me parole SpuriJLiguftino

( d,ce Limo) domandò dal Confolo , e da Tribuni , che gli fote
permeirofarealcunepocheparolealpopolo.econlicenz.adtuttl^
hauer parlato m quella maniera . Io, o cittadini, fon Spurio Ligultino dei-te tt.buCruflun.ina natio delpaefe de' Sabini , miopadremi Mciòvntgero d. terra e vna picciola cafetta , nella quale fono nato , e alléuato eogg. V abito dentro Come io venn, nella debita età , mio padre miTedepe moghe la figliuola d'vn fuo fratello , la quale non portòfeco Zo chi

co^nL/rdlOZia '^0" (l"^ la fecondità quanta baftarebfcean!
cora invna cala ricca

;
noi babbuino fei figliuoli mafehi, e due femmine

amendue
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amendue già maritate ; quattro de mici figliuoli hanno la toga virile, e
due ancora la pretefta;io fui fatto foldatceffcndo confoli P.Sulpizio,e C.
Aurelio , in quello efercito , che fù portato nella Macedonia , e due anni
fui foldato priuato contro al Re Filippo, il terzo anno T. Quinzio Flam-
minio in premio della mia virtù mi affegnò il decimo ordine de gli aliati

.

Vinto Filippo, e Macedoni, effendo noi riportati in Italia, e caffi , andai
Mutamente foldato volontario in Ifpagna con M. Porzio Confolo. Quel-
li , che in lunga milizia hanno fatto efpenenza , e di lui , e de gli altri capi-
tani, fanno ottimamente, che fra tutti capitani, che viuono egli è flato

più feuero rifguardatore , e giudice della virtù , che alcuno altro ; e quelli
mi reputò degno , a cui affegnaffc il primo ordine de gli aliati della prima u primo

centuria ; la terza volta fui fatto di nuouo foldato volontario in quell'efer
cito

, che fù mandato contra gli Etoli , e'1 Re Antioco , doue da M. Acilio eù *
di

fui fatto capo del primo ordine tra Prencipi della prima centuria. Cac- ^"j/^
ciato il Re Antioco, e foggiogati gli Etoli fummo ricondotti in Italia, e è «Ifdu-
di poi fui due volte alfoldoin quelle legioni, chemilitauano d'anno in ^»t° fol

anno
; dipoi due volte in Ifpagna , vnafotto'l pretore Q^Fuluio Fiacco ,

'

"

ci altra fotto Tiberio Sempronio Gracco; da Fiacco fui rimenato in Ita-
lia infieme con gli altri, che per riconofcergli del valore loro menauafe-
co al trionfo ; richiedo da Tiberio Gracco andai feco nella prouincia , e
quattro volte fra pochi anni hebbi il primo luogo nella legione dopò il tri Que't»

buno de' foldati ; tr-entaquattro volte fono flato onorato di doni da' miei "
a

r^°
capitani per cagione del valore moftrato , hò hauuto fei corone ciuichc, dignità

hò compiuto nella guerra ventidue dipendi annuali, e hò paffatoicin- tuttiic
^

_,, „ > . r • i ,v f r
. .1. li- 7 turionidi

quant anni , e le io non haueffi finite interamente il tempo della milizia, e tutte le

fe il priuilegio dell'età non mi faceffe efente , tuttauia potendo io darui, ò legioni-

P.Licinio , quattro foldati in vece di me folo , era cofa ragioneuole , che
io fofli licenziato. Ma voglio, che pigliate quelle cofe, come dette per
difefa della caufa mia . Quanto a me fino a che chi fcriuerà gli eferciti mi
giudicherà atto ad effere foldato.non fon mai per fcufarmi. A' tribuni de'

foldati fla il giudicare di quale ordine mi reputino degno . Io mi sforzerò
d'operare, cheniunodell'efercito m'auanzi di valore, fi comeimiei ca-
pitani, e quelli, che hanno militato con elfo meco fono buon teftimoni,
cheio ho fatto fempreper addietro . Ragion vuole, che voi ancora,ò có-
pagni , tutto che polfiate vfare la ragione dell'appello , non hauendo mai
da giouani fatto cofa veruna contra l'autorità de' magiftrati , e del Sena-
to , al prefente ancora vi rapportiate alla volontà del Senato , e de' con-
foli , e ftimiate effere onoreuoli tutti quei gradi , ne' quali farete polli per
difendere la republica . Poiché egli hebbe parlato in quella forma,il con-
folo lo lodò con molte parole, elo menò di piazza nel Senato . Quiui an-
cora per ordine del Senato gli furono refe molte grazie , e tribuni militari

perteftimonianza della fua virtù gli augnarono il primo luogo tra capi-
tani della prima legione . Gli altri centurioni rinunziarono all'appello , e
furono obbedienti a dare il nome nella diferizzione de' foldati . Non fi

dee anche tacere littoria di Corfa femmina Ligure , la quale diede il no-
me all'Ifola da fe difcoperta.la qual cola è fcritta da Ifidoro nel libro quar
todecimo dell'etimologie al fello capo, con quelle parole. I Liguri, dice

egli
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egli, diedero principio all'Ifola diCorfica, chiamandola cofi dal nome
della guida: percioche una certa femmina Ligure nomata Corfa veden-
do

,
che vn toro del gregge , che ella pafceualungo la marina , era vfato

andartene a nuoto per lo mare , e di poi ritornare molto ben fatollo , difi-
derando hauer contezza delle pafture da lei non conofciute , come vidde
che'l toro fi partiua da gli altri, lo feguitò con vna barchetta infino all'Ifo
la

; e dopò il fuo ritorno intendendo i Liguri la fertilità dell'Ifola andaro-
no la con foderi

, e le diedero il nome della donna, che l'haueua difcoper-
ta

,
ed era ftata guida a fari a loro trouare . Fin qui parla Ifidoro , le quali

parole eiTereftate prefe dal fecódo libro deil'Morie di Salluftio fi conofcc
dal fefto libro di Pnfciano , il quale cita in quefta maniera -le prime paro-
le di quefta Moria .Salluftio nel fecondo libro delle Morie . Ma efsi dico-
no, che vn toro delgregge.che vna femmina Ligurenomata Corfa pafce-
ua lungo la marma, &c. Rutilio Claudio Numatiano,iI quale difcrine
in vedi va fuo viaggio fatto per mare da Roma in Francia.afferma tal fa-ma efTere durata mimo a fuoi tempietto che egli la tenga cofa fuiolofa;
ma io non veggo, perche debba torre la fede a vna fama per tanti fecoli
trapalata, la quale fpezialmente fia confermata da Salluftio, e da altri
graia krittori

.
Finalmente quefto è molto noteuoleperlalodedi quefta

nazione
,
che Virgilio annouerandolafra le forti , e valorofe nazioni d'I-

talia , 1 orno per fempre con vn nobile elogio

.

HLigurealloftento ancora auuezzo.
Che niuna lode onora maggiormente gli huomini militari . Narrate brie-
uemente quelle cofe

, che hò ritrouate della prouincia della Liguria, ven-
go alla citta di Genoua

, la quale onde habbia hauuto quefto nome , ne è
noto a quelli

,
che ne cercano , ne importa molto il cercarlo .-percioche

quelle cofe, che alcuni hanno fognato di Giano Troiano, e d'vn'altro
Giano Genio Re d'Italia , e di certo Genuo, e Genuino , non fono confer-
mate da alcune certe memorie d'Morie, alle quali cene pofsiamo ftare,
e non fono pure raccontate dalle antiche fauole de Poeti: eiibri,chc van-
no.attorno fotto'l nome di Catone, e diBerofo,ci fono molti chiariar-
gomenti

,
che falfamente fono flati attribuiti da huomini ignoranti a no-

bili autori
.
Che il libro attribuito a Catone , non fia fuo , lo dimoftra ol-

tre a gli altri argomenti la lingua iftefTa,che è molto diuerfa da quella.che
era in vfo nell'età di Catone, e con la quale quel grand'huomo ferirtele
cole lue

.
Fra l'altre cofe dunque incerte per l'antichità, farà ancora la ca-

gione del nome della noftra città , ancor che io non poiTo fare di non feo-
pnre vn penderò, che m'è fpeife volte pafìTato per l'animo . Quefto è chia-
ro appo tutu gli autori, che'l principio dell'Apennino fi piglia da Genoua,
e che a quella città l'Alpi fi congiungono con IApennino, fi che quella
parte di quella regione , che è di là da Genoua , fi nomano Liguri dell Al-
pi. Conciona cofa che dunque quefti due monti celebratifsimi pertut-
tol mondo fi congiunghino, come in vn canto aGenona, e faccino la
forma d vn ginocchio, non è al uero diifomigliante , che quefta città dal-
la torma del ginocchio, detto da' Latini gemi, habbia prefo il nome di
Genoua

.
Ma di quefta cofa creda ciafeuno liberamente quello , che più

gli aggrada. Che quefta città fia fempre ftata vn nobile mercato della

Liguria
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Liguria s'accordano tutti gli antichi autori , e fra quelli nominatamente
Strabone . La qual città feguitò Tempre la parte de Romani , e però fiì

fempre apprettò di loro in grande ftima , come quella , che era vn ricetto

dell'armate, e delle genti Romane; ondei Cartagine/i per priuare ilio-
mani di quefta opportunità operarono, chela fu di/trutta , e rouinata
da Magone Cartaginefe ; e quello dicono effere flato il primo disfacimen
to di Genoua ; conciona che la feconda forte fatta da' Rotari R e de Lon-
gobardi ; e Romani cacciati i Cartaginefi d'Italia la rifecero ambitamente
di nuouo ; eper tale cagione fù a Lucrezio prolungata la poteftà confola-
re,che fino in quei tempi era tale lo fplendore delia noftra città , che i Ro-
mani per reftaurarla giudicarono fpediente prolungare il gouerno confo-
lare

. Ma niente v'ha , che tanto vaglia a inoltrare la dignità della noftra
citta, quanto vnatauola di bronzo ritrouata nella valle di Pozzeueraal
tempo de' noftri auoli; la quale teftifica, che Genoua fino all'ora era capo
del paefe, che gli è d'intorno, ouei popoli all'intorno andauano a ra-
gione: percioche a quella corte fono rimeflc le liti, che fortero nate de'
confini

, ò d'altre cole tra popoli della Liguria nominati in quella tauola

.

Le quali tutte cofe fanno chiara teftimonianza, che i Genouefi non furo-
no di quei popoli Liguri , i quali , perche viueuano di ladronecci , erano
più malageuoli a ritrouare , che a vincere ; fi dee credere , che quelli fof-
ieroi Liguri demonti, e gli Apuani, che ftauano afcofti perle cauerne,
e non praticauano con alcuna generazione d'huomini . Non m'è paruto
fatica traportare qui le parole di quella tauola, nella quale fi contiene vn
bel ritratto di molta antichità , e degno d'eflcrfaputo.
Q^M. Minuzio , Q^F. Rufo andati prefenzialmente fui luogo hanno

intelo le differenze vertenti tra Genuati , e Veturi , e in loro prefenza af-

fettarono le liti, e ordinarono con qual condizione debbano poiìederele
poflefsioni, e doue mettere i confini . Commandarono che efsi confinaf-
fero , e metteflero i termini , e quando tali cofe fortero fatte , comandaro-
no , che leparti veniflero a Roma in perfona , e in Roma pronunziarono
a bocca la fentenzia con l'autorità , e decreto del Senato alli tredici di Di-
cembre nel confolato di L.Cecilio figliuolo diQe di Q^Muzio figliuolo di

QJDoue fono le poflefsioni priuate del cartello de Veturi , le quali pof-
fefsioni efsi poffono vendere , e lafciare a gli eredi , per quello non fiano
tenuti a pagar cenfo . I confini de' Langanti delle poflefsioni priuate fo-

no dal più baffo rio , che nafce dalla fontana Immanicela al fiume Ede

,

quiui è pollo il termino . Quindi dal fiume all'insù verfo il fiume Lemuri,
quindi dal fiume Lemuri all'insù infìno al rio di Comberanea. Quindi
dal rio di Comberanea all'insù infino alla valle Ceptiema, quiui fono
due termini intorno laviaPoftumia. Da quelli termini per dritto nel rio

Vindupale, dal rio Vindupale nel fiume Neuiafca , e quindi all'ingiù dal
fiume Neuiafca al fiume Procobera, quindi dal fiume Procobera alla

china fino alla più bafla parte delrio Vinelafca, iui Ila il termine: quindi
all'erta per dritto del rio Vinelafca , quiui Ila il termine preflò la via-Po-
ftumia . Quindi di là dalla via Poftumia Ila vn'altro termine, da quel ter-

mine, che Uà di là dalla via Poftumia a dirittura al fonte Immanicelo.
Quindi all'ingiù dal rio , che nafce dal fonte Immankelo al termino, che

ftà
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ftà al fiume

,
e de terreni publichi , che tutto poileggono i Langenfi . I cà*n™ di quefti par chefieno,doues'unifconoinfiemeilfiume Ede,eJPro-

cobora
i quiui ftà il termine . Quindi dal fiume Ede ali'insù verfo'l monte

nella più bafla parte del Lemurino, quiui ftà il termine. Quindi all'insù
perla diritta fchiena del monte Lemurino, quiui ftà il termine . Quindi
ali insù per la dritta fchiena del Lemurino , quiui ftà il termine, nel montelrocauo. Quindi ali insù per la diritta fchiena nella fommità delmon-
teLemurino quiui fta il termine. Quindi all'insù per la diritta fchienavedo I caftel o

,
che fi chiama Taliano , iui ftà il termine. Quindi all'insù

per il giogo diritto al monte Giouenzione , iui è pofto il termine . Quindia l insù perla dritta fchiena verfo'l monte Apennino, che è nomatolo-
pio, quiui fta il termine. Quindi dall'Apennino per il dritto giogo ver-

vi/"?^ *

ed
°T >

ÌUÌ è i
Ltcrmino • Quindi all'ingiù per il dritto giogo

verio
1 numeVeraglafca verfo'l monte Berigiema nel luogo più baflb.qui-

ui fta il termine. Quindi all'insù per il dritto giogo verfo'l monte Preni-
co,quiui e il termine. Quindi all'ingiù perii dritto giogo verfo'l fiume
J ulelaka

,
quiui e pcfto il termine . Quindi all'ertapeHI dritto giogo Blu

ftiemelo verfo'l monte Claflelo , iui è pofto il termine . Da indi in ehi ver
lo I ionte Lebnemelo

, quiui e pofto il termine . Quindi per dritto del rio
iniieca vedo il. fiume Procobera, quiui ftà il termine. Quindi all'ingiù
verlo il fiume Procobera

, doue fi congiungono infìeme il fiume EdefeU
1 rocobera

,
quiui e pofto il termine; il quale paefe giudichiamo eiTere delpublico i Pare che fia fpediente, che i Caftellani , Langcnfi, e Veturi pof-

ieggano, e godano quefto paefe, e per elfo i Langenfi paghino di cenfo aVetuninpubhco a Genoua ognanno quattrocento Vittoriati a nouero.
i Langenfi non pagheranno quefti danari , e non fodisfaranno ad arbi-

trio de fermati , purche i Genouefi non mettano indugio, che non riceua-no quefti danari
; all'ora fieno tenuti i Langenfi dareognanno in publicoa Genoua la ventèlima parte del grano , e la fella parte del vino , che fi ri-corra in quei terreni

.
Quelli , ò Genuati , ò Veturi , che poileggono terredentro a quelli confini
, e chi di loro gli pofledeua in caleWliòfto l'an-no

,
che furono confoli L. Cecilie , eCLMuzio pofTono polTedergli, e col-margli Quelh,che le ponderano paghino il cenfo a Langenfi per rata

,

^f a
ni

Lang
,

Cnfi
'
C
i
1C P0{fed™ >

e goderanno poffeffioni in quecontado. Oltre a di quefto niunopolTapofl-edere terreni in quelternto-no le non di confenfo della maggior parte de Langenfi , e de Veturi, pur-ché non fieno intromelfi a coltiuare altri che Genuati, ò Veturi . Qualun-quediloro non obbedirà per parere della maggior parte de Langenfi, e

fcen Z- '
POffe

f
§a terrCnÌ ' nC §H §°da •

Niuno P' oibifca,che
i Genuati

,
e Veturi non poffano pafturare in quei terreni , che feruiranno

in,
C

rTf
mT ?

e
',
C°me nell

'

aItre Paftuie com™™ de Genuari.eniuno ardifca far loro violenza, ne anche proibifea alcuno, che non facci-no legne
,
e prendano materia da fabbricare di quelli terre ni , e fe ne fer-

ino a loro bifogni
. I Langenfi- fieno tenuti a pagare a Veturi in publi-co a Genoua il cenfo de primo anno nelle calcnde del fecondo Gennaio

;

(
rutt0 ' cheiLangenfi hanno cauato, ò caueranno inn: nzile

caiende del primo Gennaio nonfiano tenuti pagarne cenfo contri loro

voglia
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voglia. I pratiche erano vicini al fegare nel cófolato di L.Cecilio, e di

Muzio nelcótadopubIico,chepofleggono i Vcturi,e Langenfi,éin quello
chepofleggono gli Opiati,ei Dettuninue i Cauaturini , e Mentouini , che
còtra la voglia de Lagenfi.e de gli Opiati.de' Dettunini.e de' Cauaturini,

e

de Mentouini,quei terreni,che ciafeheduno di loro poflederà, che contra
!a voglia loro niuno feghi fieno in quei prati,ne ui pafturi,ne gli sfrutti ; fe

i Langenfi, ò gli Odiati, ò Dettunini, ò Cauaturini, ò Mentouini voleflero
fare in quel contado altri prati, eguardargli.ò fegargIi,poflano ciò fare,

parche non riabbiano maggior quantità di praterie , che s'habbianoha-
uuto,ò god uto la fiate profuma pattata ì Veturi/Che' Genouefi,che per le

tontrouerfie fono fiati giudicari',ò condannati d'ingiurie,fe alcuno per tal

cagione fi troua in prigione, ci pare fpediente,chei Genouefilo levighi-
no; òlafcino andare,e liberino innanzi i tredici d'Agofto profilino a veni-
re .

(

Se ci farà alcuno , che gli paia per tal contado riceuer torto , ricorra a
noi quanto prima, e da tutte le controuerfie Nono. pubi. Jeg Moco Meti-
canio Meticone F. Plancodi Peliano Pelione. F.

I a Liguria,come il rimanente dell'Italia ftette fotto l'imperio Romano
infino alla venuta de''Gotti,daquali,tutto che non habbia letto, chela Li-
guria, e Genoua fofle prefa.tuttauia ci fono certiflìme memoricene quella
prouincia.e quella città vennero fotto l'imperio de' Gotti.Percioche fi leg
gejche Teodorigo,e gIi altri Re de Gotti comandarono a Genoua per lo-
ro letteremolte cofeycome padronida qual città poi che i Gotti furono cac
ciati da Bellifario ritornò fotto l'imperio Romano de'Grec^primache Me
lano.cheera il capo,e l'altre città della Luguria',percioche hauendo Belli-

fario nudato alcune gentiGreche fotto capitaniidonei a recuperareMela
no.quelli capitani partendo del porto Romano sbarcarono le géri a Geno
«a,e quindi andarono all'imprefe ordinate. All'ora Genoua fi reggeua per
Duchi.e regnando Totila era vn certo Duca a Genoua nomato Bono;on-
deTotila prefe opportunità d'ordire tale inganno;perciochecópofe lette

re falfe fotto nome di Bono,e le mandò a Beflifario, il quale all'ora era con
l'armata in Dalmazia, e guerreggiaua contra Gotti , e Totila per leuarea
Bellifario parte di quelle forze,fcri(fc a nome di Bono, che era molto ftret

toda Gotti,echelecofe erano ridotte allo ftremo , e che non fi poteua
più lungamente refiftere , fe non gli fofle mandato vn gagliardo foccorfo
di huomini armati * Quanti fomiglianti Duchi regnalferoin Genoua non
è chiaro.fi come ancora quefto è ofcuro,fe Totila infieme có l'altre regio-
ni d'Italia recuperaffe ancora Genoua. Quello è ben chiaro, che effendo
recuperata Roma da Narfete.e rimefTa fotto l'imperio de' Cefari Greci , e
cacciati del tutto i Gotti d'Italia,Genoua flette fettant'anni fono l'Imperio
de' Greci,e che la fù iòggetta al reggimelo del Senatore del popolosi qua
le magiftrato a Roma ancora gouernaua lecofe dell'Imperio . A Gotti fe-
guitarono i Longobardi gente fiera,e cmdele»i quali hauédo occupato tut
te le càpagne intorno al l

J ò,fuor che le città marittime della Liguria.eftin
ti del tutto tutti gl'antichi nomi, chiamarono tutto quel paefe larghiflì-

mo, Lombardia dal nome loro . Nel qual tempo Genoua corfe la medefi-
mafortuna, che molti anni prima la città di Vinegia , alla qual città die-
dero cominciamento i popoli del Frioli , e gli altri , che abitauano luti -

gola marina, i quali rifuggédo in quellepaludifchiuarono Ja fop rafiantc

C fortuna
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fortuna prima da Attila.dipoi dall'altre nazioni barbarie gittarono i fon
damcti d'vna tanta città . Così Onorato Arciuefcouo di Melano.il cui no-
me in quelite ne fequenti rcpi fù fempre molto grande.e grandiffima l'au-
torità nelle cofe della Liguria,ed a cui tutti facri prelati de' Liguri dauano
obbedienza, fottraendoii dal furore de' fopraflanti barbari , fi ritirò a Ge-
noua,città fortiflìma per fito,con parte della nobiltà Milanefe,ed elfo con
quella nobiltà.che habbiamo detto,pofe quiui la ftanza,e la fedia fuajdu-
rò a ftar qumip Io fpazio di fettat'anni.della qual cofa fi ritrouano certifit
me ricordanze.tanto nelle lettere di S. Gregorioi quanto in altri autori ap-
prouati;fi che Ivna, e l'altra città hebbevgual dettino, ecome Vinegiafì
fece delle rottine de' popoli abitanti all'intorno, così Genoua dalle fciagu
re,e infelici cafi della nobilifs. città di Melano crebbe fraifuratiflimamétew
di frequenza d'abitatori^ di ricchezze: efTendo fpezialmente al vero fimi-
gliante ) .che,moki Melanefiintanto lungo fpazio di tépo.altri s'imparen-
taffiho co' GcnoU_efi,akri allettati dall'amenità del cielo, e della comodità
del fito.fi eleggertero Genoua, atta particolarmente a cómerzi marittimi

,

per patri a loro.e de' lofodjefcemlenti.maffimamentCjche i Longobardi có
la lorolégge barbara proibirono a gl'Italiani l'vfo.e'l maneggio dell'armi,
e d'ogni cofa pertinente alla guerra.elafciarouofolamente, che poteffino
eiercitareragricoItiira,eitraffichimercantili,la^qualcofapoteuainuitare
i popoli vicini ad habitare Genoua. La fortuna del fertimo fecolo Chri-
Itianofeguétefù difeguale.perche l'anno yo.di elTo RotariRe.de mcdefi-
rm Longobarda varcati i gioghi deh"Apennino,calò ne'paefi marittimi dei
la Liguria, e recò fotto la Signoria de' Longobardi tutta la riuiera infìeme
con Genoua

,
la quale infino a quel tempo era fempre ftata fotto l'imperio

de Romanie come diceil Volterrano diftruffc Genoua, la quale flette fot
to 1 Longobardi fino all'inumo Carlo Magno Re di Fràcia.e all'inclita na-
zione de' Piptm,il quale diftrufTe in tutto la Signoria de' Longobardi , che
in Italia era durata.dugent'anni; e l'anno ottocéto della falute de' Chriftia
ni fu da Leone 3. in Roma nel tép io Vaticano có felici/fimi auguri creato,
c incoronato Imperadore de' Romani, e diuife in quella maniera l'impe-
rio con l'imperadore Greco, cheegli pofledeife le prouincie Orientali, e a
Carlo rimaneiTero quelle, d'Occidente ; e fondò il regno d'Italia , che è di
quà da Roma.eccettuando le prouincie,e le città.che per cagione di quel-
l'onore furono donate al Pótéfìce.cóciofia cofa.che tutte le città di quefto
regno haueOiro ciafcuna il fuoCóte particolareje'l primo còte di Genoua
fù Ademaro huomo di gràde aifarce parétedella famiglia regia,e dotato
di molte egregie virtù.e chiaro perle cofe valorofamente operate . La ca-
gione di mettere vn tant'huomo al gouerno di Genoua , fù per opporre il
valor fuo già fperimétato a gli sforzi de Saracini,i quali occupate tutte le
manne di Spagna,e in gran parte quelle di Prouenza, e di Marfilia , haue-
uano nuolto l'impeto loro verfo l'Italia.e di continouo trauagliauano con
le armate loro le marine di lei.el'Ifole a lei vicine , la Cicilia, la Sardigna,
e la Cornea, che da Carlo erano ftate donate al medefimo Pontefice. Nel
gouerno de quali Còti ftettela città di Genoua circa ceto anni.fino à che
efsédo eftinta.inItalia,la ftirpediCarlo,ediPipini,etraportato l'Imperio
da Pracefi a Germani,efla con l'altre città d'Italia libera dalla Signoria de
ghftrauien>cciminciò hauereli fuoi magiftrati creati j> liberi partitU quali

erano
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erano nomati confofivfi cui reggimento fenza variarmai fuor di numero
duro circa

3 oo.anni,finó a che l'ambizione de cittadini^ le contefe furo-
no cagione di chiamare nella città vnpodeftàforaftiero, come fi Vedrà a
iuo luogo . Il primo Conte fu Ademaro , a cui da Pipino fu dato carico di
difendere le marined'Italia dail'impeto,e.rubbamcti de Saracini.cheha-
ucuano occupato l'Ifoledi Corfica , e di Sardigna , che fono porte in quelmezo

. Sorto la condottai gouerno di quello Conte, i Genouefi armaro-
no vna grande.e potente armata, con la quale fecero vna gra prodezza, e
vna proua molto noteuole.perche cacciarono i Saracini di Corfica.c reca
rono quella lfola fotto la Signoria del popolo Genouefcje Pótefici Roma
2 ^P 01^ hauerla acquiftata có l'arme gli confermarono la polfeffione
di loro autorità

. Ma l'anno 93 6. della Chriftiana falute fù a quella città
funefto,e dolorofo; pcrcioche 1 Saracini colto il tcmpo.che l'era quali vo-
ta di difenditori,che erano vfciti armati a certa fpeditione, l'alfalironoda
preleroda pofero a faccoj'abbrucciarono.ela diftrulTero, e parte ammaz
zaronò la gente difutile,parte menarono in cattiuità . Si dice, che tal cofa Di <^ft»

fu prima pronofticata i percheapparuea Genoua" vna fontana vicina al
marce al luogo.oue oggi, è latto il molo, la qual pochi giorni innanzi git-
to tanta copia di fangue, che traboccando fopra le riuc inondòle piazze
vicine della città .11 volgo se compiaciuto fempre di corali miracoli, a me W*
non fa di miftiero,ne cólermarlo,ne derogargli fede . I Genouefi dipoi fe-
cero afpra vendetta dell'ingiuria riceuuta,e della crudeltà de' barbari m
che ritornati dall'efpedizione,e ardendo di dolore della patria rouinata
e delle mogh.e de figliuoli

, e de padri ammazzati, e menati in feruitù,fe-
guitarono l'orme de'Saracini.che fen'andauano,gli rigiunfero all'ifoleBu
linarie,dette oggi l'Afinara, non lontano dalle marine della Sardiena , gli
vinlero m bartaglia

; e sfogarono tutta la rabbia de gli animi loro^perche
molti pochi furon quelli

, che fcamparobo dalle mani de' vincitori^ tutti
gli altri furono.come altrettante pecore ammazzati; sfogata adunque l'i-
ra

,
e 1 odio con la morte de' barbari ritornarono nella patria,menandone

leco 1 legni de nimici prefi infieme co'prigioni liberati. Fù anche molto no
tabile 1 anno 5 o.del medefimo fecolo,nel quale Berengario terzo,e Alber
to fuo fighuolcche erano Re d'Italia per vn loro priuilegio dato in Pauia
la qual citta all'ora eralafediadclli Re.cÓfcrmarono a Genouefi la poMef
filone di tutti gh ftati.e luoghi, che pofledeuano , e infieme approdarono I
loro magiftratideleggiie gl'ordini. Fù molto memoreuole l'anno . gl'opra
il millefimo,nel quale 1 Genouefi,e Pifani congiunte l'arme infieme prefe-
rollloladi Sardigna

, e fatto prigione Mufatto Re de' Saracini.che col ri-
manete della preda toccò a Genouefi,elo madarono a Cefare.Nel racco
tarequefta imp refi fono molto differiti fra di loro gli annali nòftri e quei
de P'Wn^perciochequelh raccontàdolacofapiù largaméte.dicono
fta efler fiata la quarta fpedizione fatta in Sardigna cótra al Re Mufatto 1
pigliando il cominciamento della Moria dal quinto anno di quel fecoló

'

nel quale dicono
,
chei Pifani primieramente indotti dalla fperaza di era

difsiini premi, e dalle bolle del Pontefice Romano , per le quali eforra uà i
popoli Chriftiani, chehaucuano forze maritime a cacciarci Saracini di
Sardigna col donar loro quella nobile lfola, alfalirono la Sardigna; ma
chelimprefa nufci vana, perche iPifan; furono richiamarla cafa per

C 2 la
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la guerra di Tofcanamolfa loro daLucchefi,edeffi cacciatfi Lucche/ì,

eracquiftate le cofe loro.andaronoin Calauria ad affediarReggio.laqual
città ancora era poflfedutà da Saracinijé mentre che elfi erano occupati irt

queli'atfèdio,il Re Mufatto colta l'opportunità di vendicar/i de Pifani mef
fa in punto vnà potènte armata.,paisò con èffa in Tofcana.e fenza trouare
intoppo prefe Pifa vota di difenfori, e l'abbrucciò ; cotìciofia cofa che
quelli.che erano rimarti a cafa per fchiùare così gran pericolo fi Follerò ri

tirati a monti.e a luoghi ficuri . Ma i Pifani efp ugnato finalméte Reggio ri

tornarono a cafa,e prima rèftaurarono la città rouinata,e abbruciata, e fti

molati dall'ira,e dal dolóre fatto rvltimo'sforzo.mifero in punto vna grof
fa armata.e fett'ahni dipoi ritornarono fopra la Sardigna,e cacciatone fi-

nalmente Mufatto s'impadronirono dell'Ifola-. Ma perche Mufatto dopo
alqufitodi tempo ritornò fopra la'Sardigna.e la racquiftò, il Pontefice per
ciò grauementefdegnato,madòilVèfcouo d'Oftia Legato a Pifa,il quale
infieme con l'Are iueftouo di Pifa efortando i popoli a tale imprefa,e aiu-

tato ancora, perche il Pontefice per fue bolleconfermò a Pifani la Signo-
ria di queU'Ifola.i Pifani fei anni dipoi prefero a fare la terza fpedizione;
la quale riufcìloro'felicemèh'te. Ma perche Mufatto cacciato nonpoteua
ftar quièto,

!

e di nuouo racquiftò la'Sardigna, i Pifani giudicando fpediéte
pigliare a fare quella guèrra con maggiore sforzo,fecero confederazione
coGenouefi.epattouironò, chela Sighoria dell'Ifola rimaneife a PifamVc
tutta la preda fòfle de Genouefi .Nell'altrefpedizioni fatte di prima, non
habbiamò in che derogare alla'fcde de gli annali de'Pifani: ma in quefta
quarta fpedizione gli annali de'GehouèuVe de'Pifani fono differenti fra lo
ro in cofe di nohpiccola importanza: perciochei Pifani non fanno niuna
menzione.che il Re Mufatto foife préfo.e da'Genouèfi códotto a Cefare.e
di quèllo,che dicono' i Pifani della' diuifione dell'Ifola, e delle fpoghe, ap-
po i Gènouefi non fi fa veruna mézione .'Ma c poco al vero' fimigliàteche
i Genouefi fteflero contenti alla parte irifinitaméte minore,e in tatecótefe
fopra la ragione dell'imperio di quell'ifola fatte dinanzi a Cefare, i Pifani

nó allegarono mai quefta diuifione, e qfto patto, il quale harebbe potuto
eifer idi tanto grande giouamento alle loro ragioni , e Barbarella non ha-
rebbe potuto có ragione diuidere vgualmctela Sardigna tra Pifani.eGe-
nouefi.e priuare i Pifani della ragióne acquiftata.'Ma gli annali de Pifani
feguitaridò di raccótàré l'ìftória dfMùfatto.clieóno.che egli dipoi rinouò
più volte la guèrra; onde i Pifani andando contra di lui con potente arma
ta furono dal tempo contrario ritenuti inCorfica, etrouata l'ifola vota di

' difenforil'occuparono;la quale fu la prima cagiòne.che mifein arme quei
popoli irifino a quel tepo amici ; Percioche i Genouefi moifi non folaméte
dal difidèrio di ricuperarle cofe loro-mà fpinti ancora dall'ira,e dallo fde-
gno , perchepàreua; lóro d'eifere ftati' fprezzati dà Pifani , a metterfi ad
ogni sbaraglio j hebberoardimehto'd'entrare con 'dodici galeeper il fiu-

me Arno,' e aifalirè la città di Pifa. 'Ma quefto fouerchio ardire còftò
loro caro , perchè l'armata loro fìrda Pifani rotta , è fracaflata i e perde-
rono gran parte de' legni infieme con le mercanzie di gran valuta.chepor
tauano in Leuante , come in qUèlla età , e in molte altre , che a quèlla fe-
guitarono, le galee s'armauano, e fi forniuano parimente per vfo della

guerra , e della mercatura; il quale fù coftume non folamente della no.

; ftra
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ftra città, ma di tutti popoli, che attendevano alla nauigazione. Tutte
quefte cofe fono fcritte tronche , e fpezzate da rozzi fcrittori di quei tem
pi , i quali toccando appena le cofe con vna parola non narrano , ne le ca-
gioni, ne i fucceflì, e fini delle guerre; talché effendo tutte le cofe , come ri-

coperte da foltiifima nebbia d'ignoranza, appena apparifcono , e appena
fipoffono fcorgere da quelli, chelerifguardano da lontano, come da vna
gran diftàza d'antichità: come ancora fiamo al buio di quelle cofe,le qua-
li fi dicono con vna fola parola delle fpedizioni cótro l'Africa, e contra la

città di Tortofa fatte,quella l'anno nouantefimo, e qucftal'anno nouante-
fimo terzo. Seguita poi l'iftoria ordinata, e connelfa de'tempi, e delle cofe
noftre pigliando il cominciamelo dell'anno mille nouanfei della Chriftia-
na falute,la quale ora comincierò a n arra re, fe prima toccherò brieuemen
te quelle cofe, che s'appartengono alla religione . Lanoftra città prefe la

verace fede,ecredéza di Giesù Chnfto,ela dottrina Chrilliana daNaza
rio,e da Celfo, i quali mandati da gli Apoftoli a predicare la legge dell'hu

mana falute nella Lombardia, e nelle contrade vicine, sbarcati fu la mari-
na preffo a Genoua,a meno d'vn miglio , entrarono nella città , edimorati
iti effa alcuni giorni fpaifero i femi della dottrina celefte ; i quali in brieue
nel pio popolo produffero abbondantilfimi frutti , i quali furono coltiuati

con fomma diligenza,e follecitudine non perdonante a verune fatiche.da
molti facri.ed eccellenti Prelatura quali fiorirono Romulo,Siro, Felice.e
Valentino,i quali furono chiari per miracoli, che moftrò Iddio per loro, e
per lo perpetuo corfo di vita menato con innocézia,e continenzia.più che
humana.e furono innalzati alle fcdie celefti, e beate . Rifplende grande-
mente Defiderio nato in vna villa non lontana dalla città,e per diuina ifpi

razione da Lingoni popoli della Gallia, che poi furono detti Burgundi , ò
Borgognoni chiamato per Vefcouo.fù riconofciuto da meffi madati a ccr
care il foreftiero dal miracolo del baftone,che fiorì.e co la gloria del mar-
tirio colmò lo fplendore de' miracoli . Vengo adeflb a raccontare per ordi
ne le cofe fatte da Genouefi,alle quali nò poffiamo dare più chiaro comin
ciamento,che dalla guerra facra, alla qual guerra quafi tutti Signori d'£u
ropa concorfero con grandiffima prontezza, e vi fi affaticarono có arden-
te ftudio,incitati folaméte da gli ftimoli della religione, e dellagloria . La
prima imprefa fi fece ad Antiochia , l'efpugnazione della qual città fu di
lunga fatica, e apportò molti , e graui pericoli , e coftò a Chriftiani molto
fangue; effendo i noftri tra doppio pericolo di dentro dal prefidio potente
per generazione di gente,e per numero,il quale era a guardia di quella cit
ta grande , e forte per natura , e per arte di fuori da innumerabile ofte di
Turchi, da quali furono fpeffe volte affaliti con feroci , e giufte battaglie.
Nella quale efpugnazione, egli altri capitani, e l'altre Chriftiane nazioni
fecero molte degne proue di fortezza.di coraggio,e di coftaziajma princi
palmente la virtù,e'l configlio de Guifcardi,e de foldati ltaliani.che fegui
tarono le loro infegne.apparfero in guifa.cheil principato della efpugna-
ta città grandiffima,e di gràdiifimo nome,che fempre fù capo della Soria,
e per effere lontana dal mare dodici miglia fenza più ha tàte.e tanto gran
di opport unità di terra , e di mare , e infieme con lei la Signoria delle re-
gioni , che gli fono d'intorno , che s'eftendono largamente.fù dato a Boe-

C 3 mondo
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mondo

,
ed è quefto il primo grado doppo quello del Redi Gierufalem*

me
.
Eflendofi dunque fermata lofte Chriftiana intorno a quefta città, i

Genouefi furono i primi, che efortati dal Pontefice, l'anno mille nouanfet
tedell'humanafalute andarono. a foccorrerei Chriftiani con vna erotta.
armata; e fornita d'ogni apparato da guerra, e oltre a ciò ripiena di gran
moltitudine di marinari , e di foldati . Ma gli fcrittori non mettono, ne il
numero delle naui, ne il nome del capitano- Col primo loro arriuo'occu
parano le manne della Soria , che per lunghezza fi ftendono oltre a mifo,
ra.laqualcofafece, che l'efercito potcua hauer foccorfo, e rinfrefca-
mento per mare quietamente , e fenza pericolo . E nel medefimo tempo
venne all'armata il Prencipe di Taranto , e 1 Conte di Tolofa con cinque
mila foldati eletti; e da Genouefi hebbero gran quantità di vettouaglie e
d/ "occhine, e di ferramenti per vfo della guerra, le quali cofe furono
a Chriftiani di grande vuhtà . L'anno feguente intorno alla fine del me- -

le di Maggio.cflendo finalmente efpugnata Antiochia, la cui impref-i du-
ro quali vn'anno, due condottieri de' Chriftiani, i quali per timore d'vn
numerofi/ftmo efercito Turchefco , che veniua per recuperare la prefa cit
ta s'erano fuggiti di notte celatamente, vennero all'armata, e dilTero an-
corché falfamente

, che i barbari haueuano riprefa la città . Onde i Ge-
nouefi sbattuti da quefta trifta nouella, e vedendo.che tutte le piagge del-
la Sona erano occupate da vna innumerabile moltitudine di nimici , che
s erano diftefi per tutta la lunghezza di effe, econofcendo di ftar quiui có
gran loro pencolo

,
e non fare alcun giouamento, fi partirono.e s'inuiaro-

no verlo la patria, e per cammino eifendo arriuati a Mirrea , oggi nomata
5tamira, città dellaLicia, hebbero le facre reliquie del gran profeta San
GiouanniBattifta

, traportate là dalla città d'AleiTandria per timore delle
iopraftanti guerre, da' facerdoti della Chiefa intitolata S. NiccoIo,nel cui
tempio fi conferuauano dette reliquie ; certificati da' facerdoti , e da' pre-
lati

, che 1 erano le reliquie non di S. Niccolo , come volgarmente fi cre-
deua

,
ma del fantifsimo precurfore; fpofta l'iftoria , come le fo/Tero ftate

traportate in quella città . 1 Genouefi lieti di cofi grande , e cclcftc dono
riceueronolefagreceneri,eleripoferocongran diuozione nella chiefa
cattedrale in vna cappella fabbricata con fpefa regia , e ornata di nobili
fculture, le quali , co' felici miracoli, in vari , e pericolofi cafi , fi dice ef-
fere ftate alla noftra città di grande aiuto. Quell'anno eifendo morto il
Velcouo di Genoua fu creato in fuo luogo Arialdo Guaracco , ed eifendo
prefa Antiochia

, e Boemondo fermato nella po/Teinone di eifa, rotte e
sbaragliate le genti nimiche ( dalle quali fu più volte con -rande sforzo
aiianta) tutte le genti de' Chriftiani furono condotte per 'tutta la Soria
quanto era lunga; e l'anno feguente , chefùil millefimo nouantefimo no-
no furono accollate alla facra città di Gerufalemme, e tuttala forza del-
la guerra fu traportata a quella città , evi arriuò tortamente l'armata de
Genouefi, la quale s'accordano tutti gli fcrittori ftranieri, cifere ftata
grande

,
tutto che per difetto de gli fcrittori , come ancora dell'altra arma

ta mandata prima, non fi fappia il numero. 11 Capitano fù Guglielmo
fcmbnaco

,
huomo valorofo , ardito , e follccito , e oltre a quello di fue-

gnato ingegno, e di gran configlio, il quale prefe porto alla città di

loppe,
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Iop pe.nomata oggi Zaffo

. Mentre,cheegli ftaua in quella fpiaggia s'vdi,
che l'armata d'Egitto auanzante di gran lunga la nottra di numero , s'era
partita del porto d'Afcalona, e veniua contra l'armata Genouefejonde
conofcendo l'Embriaco , che'l venire a battaglia con effa,effendo tanto
inferiore di forze non era altro , che vn dare così gran numero d'huomini
valorofi

, tanta gran copia d'apparati bellici , e finalmente l'ifteffa arma-
ta in mano del nimico barbaro ; deliberò con prudente rifoluzione effere
fpediente eleggere il minimo de' mali, e incontanente sbarcate le genti
in terra traffe fuori delle naui tutti gli armamenti , e le macchine da guer-
ra , e le vettouaglie, e tutte l'altre cofe , che erano fopra l'armata, e m!fe in
fondo i gufci delle naui voti, accioche non ventilerò in mano de' nimici,e
finitamente dirizzò il cammino verfo l'efercito infìeme co' marinari , e
galeotti

, e con vna fchiera di guerrieri fcielti, e con tutte le cofe , che ha-
ueua portate feco;eper Diuina volontà fauoreuole alle cofede'Chri-
ftiani, auuenne, che l'apparenza del piccolo danno fi conuertì in grande
vtihtà

; e le macchine, egli (frumenti portati da Genouefi furono cagio-
ne, che più pretto vennero all'efpugnazione della facra città, che fenza
quelle farebbe andata in lungo, come a mano a mano fcriucremo. Ef-
fendo ancora percammino, come arriuarono in luogo, chevidderola fa-
gra città, mofsi da grandiflìma diuozione, s'inginocchiarono, e bacia-
rono la terra, nella quale il figliuolo d'Iddio era natela qualehaueua cal-
ettato, epregaronolddio immortale, cl'vnigenito fuo figliuolo Giesù
Chnfto Redentore del genere humano , che foffe propizio a' fuoi campio
ni, che accefi da ardente ftudio di religionehaueuano folcato taiti mari

,

e camminato tanto fpazio di terra, per liberarci luoghi fagri dalle fede-
rate mani de gli empi barbari , e ^olelfe con la potenza fua finire la, guer-
ra da cfsi prefa con gli federati nimici fuoi , e deffe la vittoria a'Tuoi fe-
deli

, e metteffe in fuga , e riempieffe di paura i perfidi nimici ; finito.che
riebbero di fare orazione arriuarono all'efercito; e dalBuglione, e da tutti
gli ordini furono accolti lietamente, e con molta piaceuolezza . Di gran-
de vtihtà in tutto'l tempo di quell'affedio furono alle cofe de' Chriftiani
le macchineda guerra di varie forti de' Genouefi

, parte delle quali furo-
no da elfi condotte, parte ancora fabbricate ncll'efercito di tempo, in tem
po con vane opportunità

; fi che l'ingegno, e l'induftria de gli artefici Ge-
nouefi e celebrata con gran lodi da gli fcrittori di quei tempi; maquefta
«menzione del Capitano Embriaco fu molto notabile, e degna di memo
ria .Quelli parlando colBuglione glidiffe . Io veggio , Signor Capitano,
che leipugnazione di quefta città così forte , e fornita dìcofi gagliardo
preiidio farà cofa lunga, le non aiutiamo le forze col configlio . E perche
il Capitano Io lodò grandemente, e gliimpofe, che diceffe quello, che
naueflepenfato,promettendogligran premi, fetrouaffequal cofa vtilea
quella imprefa; Io,difs'egIi,hòpenfatodi fabbricare vna gran torre;
e perche la fi polla più ageuolmente portare da luogo a luogo, farla in più
pezzi da commettergli poi infieme, e la faremo di manierale la cima di
ella fi pieghi

,
e fi ftenda fopra !e mura, e foftenendofi fopra di effe dall'al-

tro capo, fcrua perponte, fopra'l quale fi poffapaffare nella città, la qual
cola non farà malageuole a me , perche non ci manca il legname , e io ho

C 4 abban-
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abbondanza di maeftri di grande ingegno, e d'induftria forniti. Il Capi-
tano pieno di letizia, ditte , tu , di grazia , ò valent'huomo , follecita di re-
care ad effetto cotefta tua nobile inuenzione, e fa quell'opera, che farà
di tanta vtilità alle cofenoftre, che in Quello modo acquifterai al nome
Genouefe, e all'induftriade' tuoi gran parte della loded'hauer efpugnato
la fagra città con cotefto tuo nobile ritrouamento . Dunque fenza mette-
re alcuno indugio fù cominciata l'opera , e follecitando l'Embriaco , la-
uorandofi dì

,
e notte di continouo , fù tortamente recata a fine , e fù con-

dotta fotto le mura in pezzi fopra carri, e quiui furono commetti inficine,
e fù fatta

,
e diritta la torre , e dalla parte dinanzi , perche fotte ficura dal

fuoco, fù coperta di pelli ; onde il Buglione inanimato da quella cofa,ac-
coftata la torre alle mura , ordinò il giorno di battagliare le mura , e quel-
lo venuto ordinò di dare vn gagliardo affalto alla città innanzi al leuare
del Sole

; e' foldati da tutte le parti fi portauano valorofamente , ma dalla
torre fi faceua grandiflìmo sforzo , che i Genouefi dalle fineftre , che n'e-
rano moire nella torre , traeuano ogni forte di dardi , e di fuochi lauorati;
epercafo,ò più torto per diuina ordinazione auuenne, che nell'ardore
della battaglia fi leuò vn gran vento , che daua nelle fpalle a' Chriftiani

,

e percuoteua le facce de' nimici Saracini ; onde , Chriftiani vfando que-
llo benefìcio venuto dal cielo, prefo maggiore animo fecero nuouo impe-
to , e tratterò a' ni mici gran quantità di faccelie acccfc , le quali.e dal mo-
uimento loro, e dalla forza del frefeo vento leuando maggiori fiamme, e
attaccando fuoco alle ftuoie, e a facchi , e alle difefe di varie maniereop-
pofte a' nimici , e fatte di materie atte ad apprendere il fuoco, abbraccia-
rono tortamente ogni cofa, che benché i Saracini facettcro opera difpe-
gnere il fuoco

, ogni loro sforzo era vano, perche niuno di loro poteua
Ilare faldo nel luogo , che s'era porto ; perche il vento fpingeua il fumo

,

e'1 vapore nelle facce loro , e per lo contrario non daua punto d'impaccio
a' Chriftiani, che combatteuano d'apprettò valorofamente

; onde effondo
reftate le mura da quella parte vote di difenditori , e dipoi fpianato il ter-
reno , la torre fù accollata alla muraglia ; e faracini per oliare a tale mac-
china drizzarono vna forte antenna , e fopra di ella pofero vna trane at-
trauerfo

, con la quale fpingendola innanzi , e ritirandola in dietro batte-
uano la torre . Ma i Genouefi con ronconi da mura, che a tale effetto ha-
ueuano preparati, tagliarono la fune, con la quale fitencua latraue.la
quale cadendo per dritto, e col fuo pefo ficcandoli in terra fù di non pic-
colo giouamento

, perche feruì per foftentamento , e per pila alla cima
della torre, che era torta , e piegata . La onde Gottifredo il Capitano
generale giudicò , che non fofle più da tardare, ma fidato nel fauoi e diur-
no fù il primo a montare per quel ponte fopra le mura; onde tutti circo-
ftantirimaferoftupefatti di tanto ardire, e fù incontanente feguitatoda
Euftachio fuo fratello , e quello efemplo incitò anche gli altri ^ fi che per
la medefima via pafsò gran moltitudine di gente armata , e occupate da
quella parte le mura , e fpezzata la maggior porta , tutto l'efcrcito entrò
nella città. In quello modo la nobilifiima città di Gerufalemme, dopò
che fù combattuta trenta noue giorni fu da Criftiani recuperata , la quale
eflendoftata prefa fotto l'imperio d'Erachio era fiata in potere de Sara-

cini
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<int quatttocento nouant'anni . Gli fcrittori de Pifani tirano alla loro na-

zione parte della lode dell'hauer fabbricato quefta torre , con dire , che i

Pifani furono compagni de' Genouefi nel fare quefta machina ; ma con

l'autorità de gli fcrittori <ftranieri fi riproua agevolmente quefta bugia ;

percioche gli annali de' Francefi , ePaoloEmiiiodignifsimo autore delle

cofe de' Francefi , e fautore chiarifsimo , attribuifce,tutta quella lode a

Genouefi foli ; e'imedefimo fa Guglielmo Arciuefcouo,di Tiro incorrot-

tissimo , e diligcntiffuno fautore della guerra fagra , ,che raccontala co-

fa alungo, e celebra con gran lodi l'ingegno, el'induftria del capitano

Guglielmo , e de Genouefi., e non Solamente non pone i Pifani a parte di

quefta lode,, ma dice,che l'armata loro venendo d'Italia arriuò a' liti del-

la Soriane della;Paleftina,,doppo che Gierufalemme.era ftata^efpugnata .

Dipoi purgati.prima , e ribehqdetti i luoghi facri , e inuocato con debiti

Sacrifici lo^Spirito Santo., tutti quei Prencipidi confentimento commune
crearono Re ddl'efpugnata.città Ruberto DucadiNormandia,indotti, ò

dalla dignità della perfona, 0 da'.meriti di lui ; perche per potere fare que

fta guerra ihaueua venduto vn nobile ;ftato , e haueua impegnato la più

parte della fua.Duchea . Ma egli refe grandissime grazie a' Capitani , e a

Prencipi , che haueuano preferito lui a tutti gli altri , non accettò il regno

offertogli , perche hauendo nuoua della.mortc di Guglielmo Suo. fratello

Re d'Inghilterra gli bifognaua andare a pigliarela pòffeflìone del regno

,

•nel quale legittimamente fuccedeua . La onde,venendofia
;

nuoua elez-

zione , il régno , col medefjmo ardore d'animi , fù dato a ,Gottifredo Bu-

glione di Loreno , il quale nell'accettate il regno non moftrò minori fegni

di modeftia , che s'haueffe moftrato di virtù nel meritarlo , che non volle

effere ornato della corona reale, dicendo non effer conueneuole alla pietà

Chriftiana, che vn'huomo mortale portane la corona d'oro in quella cit-

tà , nella quale il figliuolo di Dio immortale, I haueua portata di fpine

.

La terza Spedizione fatta l'anno feguente mille cento di trentafei galee , e

fei naui groffedimoftrò effere ne Genouefi di quel tempo vno ftùdio con-

tinouato di religione , e di gloria , il quale non; lafciaùano punto raffred-

dare có l'intermiflionue oltre a quefto dimoftrò quanta forte l'autorità del

nome Genouefe nelle parti oltramarine . Di quefta < fu capitano il mede-

fimo Guglielmo' Embriaco , che era ftato l'anno paffato, acuilacono-

feiuta virtù,e ia frefea gloria delle pruoue fatte conrinouò l'onore < Quefti

da gli fcrittori ftranieri è nomato Guglielmo Tefta di maglio.chiamando-

lo peronorarlo per fopianome dimoftrante più tofto la gagliardezza del

corpo , e dell'animo , che apparue molto chiara in quel valorofo huomo

,

come fpeflamentes'è vfatofare ne gli huomini chiari, che per nome della

famiglia, che non fi legge efferne fiata alcuna di quefto nome , ne pure nel

lacontinouazione de' magiftrati appreflòi noftri annali; la quale fami

glia è forza, che foffe delle prime, poiché gli erano dati i principali go-

uerni .! L'armata dunque partendo di Genòua in calen d'Agofto portando

ottomilafoldati fofficienti a combattere nonmenoin terra , chein mare,
prefe porto a Laodicea città dell'Imperio di Coftantinopoli,pofta nella co

ftadellaìSoria, doue dimorò alle ftanzetutto'l verno feguente .< Concio-

fiacofa che il Buglione huomo memorabile in tutti fecoli futuri per le

chiarif-
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chkriflìmefue virtù,eper la gloria delle proue fatte, e della notabile piei
tafofle per cafo miferabile del nome Chrhìiano morto di pefteil me-
le di Gnigno, nefofle vmuto Re più d'vn'anno , ein quel brieuefpazio ditempo dopo la partita delle genti Chriftiane di Sona , hauendo aggiunte
molte nobili citta all'imperio Gerofolimitano, e in -luogo d'un tanto Pren-ape fa Munito per autorità del Legato Apoftolico, e del Patriarca diGerulalemme Balduino fuo fratello,il quale non volle prendere la poflef-
fione del regno pieno di contefe

, e di pericoli,prima che hauefle promefla
da Genoueii, che non mancherebbono di dargli ogni forte d'aiuto,perche
dilideraua con 1 armate , e con le forze marittime di elfi alficurarfi conerà
gli sforzamenti de gli Egizzi vicini , che-in quei tempi erano molto poteri
ti per mare

.
Balduino nel reggere il regno, che durò diciafett'anni & mo-

ftro degno d vn tanto fratello , perche fece molte , e gran cole , e riportò
de rumici chiare vittorie. Fra tanto l'armata Genouefe non confumò
quel tempo del verno in ozio ; ma vfeendo del porto con vane oprati*
mta.e facendo Ipefle correrie nelle terre de Saracini,diede loro vane feon
fitte

,
mettendo a ferro, e fuoco , e dando il guaito a tutto'l paefe Auui-

cinandofi laprimauera, e'1 tempo di fiirc faccende, l'armara vfeendo del
porto, e colmeggiando le marine della Soria arriuò fino alla città di Porfi-
na

,
che dipoi fu nomata volgarmente Caifas . Doue il Capitano fù sfor

zato dal tempo contrario tirare l'armata in terra nel lito vicino ali t città
epoco dipoi l'armata del Soldano d'Egitto di quaranta galee pafsò lun^ò
Jamedema cofta.efùfcoperta da Genouefi; onde il Capitano come la
fortuna comincio alquanto a pofare, varata incontanente l'armata,fimi-
le aSeguitare i barbari

; ma eflendo fpinto indietro da vna fortuna , che lì
leuo molto più crudele, chela prima, fi trouò nella medefima neceffità di
tirare di nuouo l'armata interra. La domenica delle palme i GenoueiiVdua la meiTa

,
e diurni vffici,hauendo buon tempo per naturare dirizza-

rono il cammino verfo la Paleftma , e fenza mai fermarf, punto arriuaro-
no al £affo, e d'ai Re, che per onorargli andò loro incontro con o°ni-ap-
parato di magnificenza reale con le bandiere fpiegate , e con o^ni altra
dimolìrazione d'amore, e d'onore, furono accolti cortefemente e con
gran benignità, e lodati perchè haueflero ofleruato la fede, e le pro'mefle
Tirata dunquel'armata in terra.tutte le genti de' Genoueii , e inlìeme cori
loro ì galeotti ,

hauendo per guida li Re , s'inaiarono a Gerufalemme do-ue arriuarono in due giorni, e'1 fabato fanto viddero il miracolo, che fole
uà qiimi auuemre ogni anno in quel dì , che le lampane, che fono intorno
aliepolcro diChrifto fcendendo'l fuoco dal cielo saccefero fenz'alcuna
opera d'huomini, la qual cofa generò inloro, come era conueneuoìe^ran
difiima diuozione, al quale fpettacolo il Caffaro fcrittore de' noftri annali
diceefferfitrouato. Celebrata la fefta della Pafqua andarono per diuo,
zione lino al fiume Giordano , e veduto con molta riuerenza il fiume

, nelquale il figliuolo di Dio fù da Giouanni lauato, fecero compagnia col Recome ferme Guglielmo Tino, del fare la guerra con quelli patti, chela
terza parte della preda ; e delle fpoglie , e delle città , che piglialfero de"
nimici, folte de Genouefi, e l'altre due parti folfero del Re, e che nelle
.citta prefe potelTe la nazione Genouefe farei diurni vffici, e rendere

-1ÌI5H13
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ragione a' fuoi liberamente. Dunque i Genouefi infieme col Re ritorna-

rono al Zaffo , c quindi andarono ad Afliir città marittima , che da gli an-

tichi fu nomata Antipatri . Quefta .città, come dicel'Arciuefcouo diTiro,

l'anno dinanzi era ftata aflediata da Gottifredo ; ma s'era poi partito fen-

Zà dar poi fine aU'imprefa,perche conobbe di non potere efpugnare la cit-

tà marittima , non hauendo armata , ne forze nauali ; onde Balduino poi

hauendo tale aiutoiritornò a porui l'affedio.e battagliando egli la città da

terra , e Genouefi da mare, in tre dì sforzò gli abitatori a renderli ;.e'l Re
prefa'quella città

,
-per effeie richiamato a Gerufalemme.dalle bifogne

del Regno , lafciò ehe'l Legato Apoftolico., e'1 Patriarca , e Genouefi fe-

guitaflero di fare l'efpedizioni marittime, e pacificaflero le marinedella

Soria . La onde del mefedi Maggio imbarcate le genti fopra le naui, e ti-

rata l'armata in acqua andarono fopra pefarea città marittima della Pa-

leftina ,. e tirata Tarmata in terra , e sbarcatele geriti , fra le quali furono

ottomila Genouefi, conciofia cofachei galeotti ancora sbarcaflero per

combattere in terra , aflediarono la città d'ognintorno , e la ftrinfero con

duro affedio , e mifero mano a fabbricare macchine da efpugnare la città;

e mentre che erano occupati in quelli lauori vfcirono della città due Sara

cini abitatori del luogo, e vennero alLegato, e alPatriarca, eottenuta li-

cenza di poter parlare,l'vno di loro diffe . Se ci foiTe moffo la guerra da

altro popolo noi cheti , e fenza alcuna maraviglia affettando il fine dvna

cofa vfata fempre fra gli huomini , apparecchiaremmo, e glianimi,e cor-

pi a difendere noi , e le cofe noftre . Ora vedendo voi Chriftiani, a' quali

dalvoftro legislatore datoui da Dio habbiamofpeffovdito eflere efpref-

famente commandato , che s'aftenghino da ogni occifione , e da ogni cu-

pidigia della robba altrui , non poniamo abaftanza marauigliarci di que-

fta voftra rifoluzione , che fprezzata la voftra legge, fiete venuti volunta-

riamente a guerreggiare con eflo noi , e a torci la noftra città , fenza effer

prouocati da noi da alcuna ingiuria, con animo di priuarci ancora dell'i-

fteffa vita.fe ce mettiamo a fare difefa, come hauete fatto per tutta la Pa-

kftina, e per la Soria; le quali prouincie haueteripiene di fanguce di am-

mazzamenti ; e principalmente ci marauigliamo di voi prelati , che fiete

capitani dell imprefa, a' quali conueniua infegnare la legge.ed eflere mae
ftri del popolo a voi commeffo.mettendolo per la via con l'efemplo.e con

auuertimenti ; e voi nondimeno in vece di ritrarre i voftri popoli da mal-

uagi defideri gli infiammate ad efsi fpontaneamente : delle quali federate

cofe hauete a render conto nell'altra vita, e in quefta, fe Iddio, la pietà, la

religione, l'onore è in alcuna ftima appreflb di voi , douete renderne con-

to a gli huomini . A cui rifpofero i prelati . Quefta è vna nuoua,e non mai

più vdita maniera di ambafeeria : percioche gli altri iranno ambafeiado-

ri per caufa loro , e della loro republica; ma voi lafciata ogni menzione

delle cofe voftre, fiete venuti quà ambafeiadori per conto noftro,efortan

doci ad ofleruarela legge noftra , e ammonendoci , che ci guardiamo di

non ci prouocarc contra l'ira diuina , commettendo così graue peccato di

difprezzare la legge dataci da Iddio . Viliberiamo da quefto penfiero,

che non vi diate impaccio della falute noftra, percioche noi fappiamo ot-

timamente i precetti, egli ordinamenti della noftra fagra legge, che gli

habbiamo
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habbiamo nriparati da migliori maeftri, che non fietevoi.e non fiamo ve-nuti qua facendo cosi lungo cammino, per torni fecofc voftre • ma a recaperare. e noftre occupate già con grand'ingiuftizia da' padri, e da -li auo,h vote, e per elpurgareiluoghi, e tempi Igri macchiti.£SSSSm
cmi l^A

ate fuP7ft,zl

,

oni ' C PCr leu^ne glx empi facrifici.e rimettere incffnl vero diurno colto .-oltre a che ci hanno infiammato a ciò fare le mifene e fa querele de' noftri fratelli, i quali vogliamo di duriflimafoSSne, e di cosi gran, mifene liberare , e conpia , e giufìa guerra le atroci!»,mc ingiurie-da loro nceuute vendicare, e le villanie fatte da voi perk fpazio di tanti fecoh alla diuina maeftà , e a facri luoghi con la vendicatricefpadapunire Le quali cofenon folamétenon ripugnano allanoft a fa aleggcsmale facrelettere per lo cótrario fono piene defempli di guerre prefe a fare da fantimmrprofeti,e da piatoli Re per ifpirazione diuina. E quitoa gh ammazzamétifatu nella Soria.che ci hauete rinfacciato nella finedel parlare voft^noi namo del tutto innocéti di tutta la colpa per tal conto commeffa
,
la quale^ appiedo di quelli , i quali con ingiurie, e conZ

ceffita di fané corali
,

cofe . Fate dunque, chei mali altrui vi fieno vtilcefemplc-a fchiuare fomiglianti mali, e reftituite a noi la città d. S. Pieiochenoifuot^
uene fahd con tutrol voftro hauere ; che altramente v'accorgerete congran rouina di quelle cofe , che ora in altri hauete deplorate , qSSvi ria per coftare loftmazione voftra,fe non vbbidirete a gli vtili conShIn quelto modo fu fchernito il vano parlamento de Saracini : i qual Sornati dentro

, e fatta relazione della rifpofta de' prelati , mifero la città ingran contefa e dhfenfione
: percioche Arcadio principale fiSSSS

fenTrfi
0
[

a^"™™^*PP™? onore", conngliaua i cittadin arenderli
,
e col cedere

, il che era neceffario in ogni modo liberare la cittìdal faoco
,
e dall altre calamità, che apporta la guerra . Ma per lo contririo Miro capitano della guardia , e prepofto alle cofe dettemi huomoSroced animo, edi parolefifaceua beffe di quel vile configlio, e diceua vo

Zoti ci
,a

ft

hb^' eI
'

0"0-^.ede'fuoi,etenta
§
re la commune

foitunaco Chriftiani
,
e fperaua con l'aiuto di Macometto

, nel quale ficonfidaua
,
di coftnngergli a lafciare l'imprefa , e partirfi dall'affedio condanno e con vergogna

. Le cui parole vane.e piene darroganzia rapportate fubitamente (come era neceifario eflendo l'olle de' Chriftiani così vZCina >allelercito mifero
i noftri in tanto fdegno.ein tanto delideriodi

ributtare co fatti le magnifiche parole, che entrò incontanente con certoimpeto ne gli animi di affaltare di fubito le mura con inconfiderato ardire
Il

1 atrurca giudicando fpediente accendere con acconce parole l'ardorede loldati
,
chiamate le genti a parlamento , diffe . Io non ho prefo a par.lami, o fratelli, per infiammare gli animi voftri, che vi veggio cosìar-

denti
,
che giudico

, chehabbiate più tofto bifogno di freno fche di fpro.
ne, ma per dare compimento al debito mio in auucrtirui d'vna cofa molto
necenaria, e infiemeper confermare la fperanza , eia fidanza voftra . Faiempre mai, o compagni, pofto penala vita a foldati , chenon vbbidide-
ro al capitano

,
percioche l'arte della guerra confifte principalmente nelf

obbe-
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obbedienza, e come quefta non s'olferua è neceffàrio, che tutte le cofe va
dino in rouina . Voi in quefta guerra, ò compagni , hauete per Capitano

Chrifto noftro Signore vnico figliuolo dell'immortalelddio . Quefto folo

hauete per guida, e non alcuno huomo mortale nel fare così lunghi viag-

gi ; le coftui bandiere hauete feguito ; a coftui hauete donata l'anima vo-

ftra:fcalli coftui precetti non obbedirete, commetterete doppia colpa,

perche rouinerete la disciplina militare , e quello che è più abbomineuo-
le.violerefte la pietà Chiftiana. State dunque con gli animi attenti, ò
foldati , e preparate i corpi , e gli animi ad efequire valorofamente , e con
follecitudine quelle cofe, che l'ifteflb Iddio voftro Capitano,mi ha per di-

urna ifpirazione importo, che io da fua parte ui commandi , e a feruire il

voftroCapitano con fortezza, e con fede .Dunque Venerdì proffimo pur
gati prima gl'animi voftri d'ogni macchia con la facra confeflione,e peni

tenza , e confermatigli col facramento del corpo di Chrifto, fate d'elfere

all'alba in arme , non portando con eflb voi veruna machina da guerra , e

niuno altro apparato da efpugnare le città , fuor che le fcale delle galee.

Con quefte commanda Iddio , che voi aifaliate la città , e innanzi l'ora di

fefta vi promette di daruela con la poteftà fua nelle mani,ed io illuminato

da Dio, vi accerto indubitatamente douerne feguire l'effetto . Così parlò

il Patriarcale l'efercito con grido dimoftrante l'ardore de gli animi,appro

uò il detto fuo, e'1 Capitano Guglielmo confermata la pia orazione,e fat-

to giurare i foldati fecondo lVfo della milizia , di/Te , che voleua effere il

primo a entrare nella città, cinta di doppia muraglia. Venuto il giorno de-
putato.l'efercito fi mife in arme , e diritte le fcale,Guglielmo fù il primo a
montar sù, e fù Seguitato da gran moltitudine d'armati , e montò foprale

mura fenza trouare oftacolo ; ma poi le fcale foperchiate dal troppo pefo

lì ruppero , e quei che v'cran fopra caddero ; e quefto Spettacolo raffrenò

alquàto l'impeto de gli altri; e Guglielmo vedendoli reftato folo nella cit-

tà de' nimici.fi raccomandò a Dio,pregandolo,chenó voleffe abbandona
re in quell'eftremo pericolo fe fuo foldato.priuo di tutti gli aiuti, e prenden
do la prima via, cheli véne in méte di faluarfi.ò di fuggire la morte entrò
nella più vicina torre , e montandoui fopra s'incontrò in vn Saracino, che
fcendeua , e perche era molto robufto lo. gittò a terra . Arriuato fopra la

cima, vide, che'l primo muro era rimafto del tutto fenza difenditori , per-

che i Saracini , che fi confìdauano poco in effo l'haueuano abbandonato
fenza far difefa , cominciò a far cenno có la fplendente fpada.e a chiama
re i fuoi con gran voce,dicendo,follecitate,ò cópagni di falire,che la cit-

tà è noftra fenza contralto. La onde elfi appoggiatele fcale da più parti

entrarono nella città da ogni banda ; i Saracini pieni di paura fi ritiraro-

no fuggendo dentro al fecondo cerchio delle mura. MaiGenouefi fen-

za punto allentare l'impeto, e l'ardore de gli animi, e foftcnendofi a
vn'alta palma , che ferui loro per fcala aggrappandoli per eifa di ma-
no in mano con le cofce trapalarono il muro , ed entrati nella città non
trouarono ne' nimici la medefima viltà , che haueuano trouato nel

trapaffare il primo muro ; anzi efsi inanimati dall'vltima difperazio-

ne attaccarono la battaglia arditamente , e durarono a combattere
alcune ore con molta coftanza ; ma finalmente acquiftando fempre

D iGeno-
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i Genouefi più di luogo voltarono le fpalle, e fi pofero in fuga, e Genoueft
gh incalzarono, ammazzandone molti, e accefi dall'ardore del frefco có-
battimento,e {limolati dall'ira.e dallo fdegno , facchieggiarono la città, c
ammazzarono,© fecero prigioni tutti quelli,che fi pararono loro innanzi;
e da gh adirati vincitori non fù tralafciata veruna di quelle cofe , che fo-
ghono eflere gh eftremi mali delle città efpugnate . Ma poi che nella città
non era più eh. fàceffé difèfa , tutta la forza fi voltò contro al tempio, nel
quale oltre a' foldari.cra rifuggito grà numero di mercatanti^ tutta la gerì
te dilunle,& innocente d'ogni forte.d'ogni feflb,e d'ogni età; i quali ftéde-
uano fupphcheuolmente le mani , epregauano i noftri , che non voIelTero
incrudelire mfino all'vltimo contra gli huomini,come che diuerfi di colto,
e di religione.tuttauia.fatti a iìmihtudine dello Dio de'Chriftiani; ma con-
tenradoh delle ficultà loro.che gli lafciauano tutti di buona vogliadafciaf
lèro loro i corpi foli, e alla gloria della fortezza , e della virtù militare ae-
giugneflcro ancora la lode della màfuetudine,non punto di quella minore
Il Legato Apoftolico

, e l Patriarca , el Capitan Guglielmo moffi a miferil
cordia de fupphcanti.di confentimento dellcfercito,hauendo ornai fazia-
ta 1 ira perdonarono loro , e purgato, e ribenedetto il tempio lo confacra-
rono a S. Piero. La preda della prefa città fu grandiflima.e nel diuiderla fù
dato 1 onore delle prefe a Guglielmo Capitano de'Genouefi.in premio del
luo gran valore;perche egli era fiato il primo a montare fopra la muraria,
e con la virtu.e con l' ardimento fuo haueua aperto la ftrada ad efpugnarc
la citta

. Quelli anteponendo l'onore, eia dignità all'vtile.fprezzate Maitre
{poghe,che furono molto ricche, eharebbono potuto arricchirei foldati
e mannari

,
elelTe quel nobile vafo fatto d'vn grande fmeraldo tutto d'vn

pezzo.e dell'altra preda ottenne tanta fomma, che diftribuita fedelmente
tra ottomila perfone.toccò a ciafeuno 48. foldi di moneta Pittauefe.e due
libbre di pepe; la qual fomma hauendo rifpetto non folamente a quefti
tempi abbondanti di ricchezze ; ma ancora a quelli d'allora fù molto pic-
cola

, e appena degna d'eifer raccontata , e pafsò fenz'alcuna querela di
que li guernen,i quali a comparazione del pubhco onore {limarono poco
1 vtihta pnuata.e 1 premi douuti alle fatiche. Io hò fcritto, che Cefalea fù
efpugnata dal Patriarca,e dall'Arciuefcouo, e dal Capitano Genouele.ef-
fendo alterne il Re, echein quella efpedizione i Genouefi furono i pri'nci
pah, feguitando la fede de noftri annali ferirti dal Carfaro, che vifle in
quei tempi,e fi ntrouò in quella fpedizione. La qual cofapare al vero fi.
irnghante, poiché elfi nel diuidere la preda fcelferoquel preziofo vafo,
che fe il Re fi folTe ritrouato in perfona a quella fpedizione, Se hauef-
le tenuto in ella il primo luogo , non haurebbe mai ceduto ad altri il pre-
mio principale

. Me paruto dunque di preferire, e dare maggior fede
al Caffaro

,
che fi trouò in quella imprefa in perfona , che all'Arciuefco-

uo di Tiro
,
tu tto che fcrittor finto , e approuato , il quale ville moltanni

doppo quella guerra
, e quelle cofe, che egli fcrilTe , le intefe da altri , e il

quale diflc, cheCefareafù prefa dal Re infieme co' Genouefi, indotto per
mio auuifo da quello errore, perche Cefuea ancora fù efpugnata nella
medefima efpedizione , che fù prefa Antepatri , nella quale fcnz'al-
cun dubbio fi ntrouò il Re nel principio , e fù capitano dell'imprefa

egli
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e gli fcrittori , che furono feguitati dal Tirio , non raccontano con moka
diligenzia tutte le cofe particolarmente , come fù danza di quei tempi,

non giudicando , che gli importale molto al proponimento loro , fe il Re
fi ritrouaffe in perfona , ò nò all'efpugnazione di quella città ; e però tra-

cciarono la partita Tua dall'efercito , fi che pare che fi debba dar mag-
giore fede a quello fcrittore , che fi ritrouò all'imprefa , malfime dicendo

cofe al vero fimiglianti, e non hebbe alcuna cagione di mentire, chea
quegli, che per molte caufe potè errare. Fornite quelle imprefe par-

tendo di Soria ahi ventiquattro di Luglio, e dimorando per mare circa tre

mefiarriuaronoaGenouadelmefe d'Ottobre nel mille cent'vno. Quiui IIOI
furono riceuuti con lieti plaufi, e gridi a guifa di trionfanti, effendo fiati

in quella fpedizione quattordici meli , da quelli che erano rimarti a cafa ;

e quello non tanto per le prodezze fatte, quanto perche accrebbero l'o-

nore della città con vn dono , che è vnico al mondo , il quale fe fi hauefle

a vendere non fi potrebbe pagare, ne anche col prezzo d'vn ricchiffimo

Regno . Che il vafo fofle portato da quella citta è affermato da più certi

autori,e più collantemente,i quali io ho feguitatijne quello deue feemare

ia flinia.ela fede del prezzo del nobile vafo.perchenon fi troui niun'altro

vafo al mondo di tanta grandezza fatto d'vna pietra fola, e intera, ne an-

cora di due,ò di più pezzi di pietre congiunte mlìeme:percioche da molti

fcrittori degni di fede firiferifceiupiù d'vnluogo,cheappreifoiricchifsi-

mi Re dell'Oriente furono finte molte cofe con fottile artifizio ; ed è cofa

al verofimigtiante, che quello vafo fia vicitode' teforiloro, ilqualeper

la varietà de' tempi foife portato in quella città , che da Erode Re di gran

nomefù fabbricata alia torre di Scrafone, ein:onore d'Augullo nomata
col fuo fopranome Cefarea . L'anno feguenre mille ceto due fù molto no

tabileperdue cofe , l'vna , che fi cominciò a battere moneta,the infino a
1

1

oi

quel tempo la noltra città haueua vfato moneta foreltiera ; l'altra, che fu-

rono mandate in Soria quaranta galee, le quali ne quell'anno,ne il feguen

te non llerono oziofe , che cfpugnarono due città Acarone , e Gibello mi-

nore. Doue fi combattè gagliardamente , eli fparfe molto fanguede' Ge-
nouefi . E l'anno feguente mille cento tre fù efpugnata Tortofa di Soria

j j 03
( percioche anche nella Spagna di quà è vn'altra città del medefimo no-

me.) I due anni feguenti mille cento quattro , e cinque fono memoreuoli

per l'onorata confederazione rinouata col ReBalduino, e con maggiore 1

1

°4
diligenzia fermata,nella quale i cófolijl cui gouerno durauaquattr'anni,

fi fornì l'anno 1 105. a nome del popolo Genouefe prefero a difendere, e IIO j
tenere netta tutta la colla di Soria per quanto fi ftende in lunghezza verfo

mezo dì, pigliando cominciamento dalla città di Sidonia , e s'obligarono

non prender mai l'arme contro al Re per alcuna cagione . Il Re all'incon-

tro donò a' Genouefi vna contrada inGerufalemme, e vna nel Zaffo , e di

più la terza parte dell'entrate , e delle gabelle d'Afliir , di Cefarea , e d'Al-

cone città abbondanti di traffichi mercantili , e fù loro promelTa ancora

la terza parte delle gabelle di Babilonia , fef hauefle acquilìata con l'aiu-

to de Genouefi; e l Re per tutto'l tempo di quei con foli con l'aiuto dell'ar-

mata Genouefe , che auanzò di gran lunga il numero dell'altre manda-
eeui per addietro (percioche fù di fettunta galee ) cfpugnò la città di

D 2 Tole-
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Tolemaida II Tirio efpoaeado l'imprcfa, e le cagioni più diligente

SSo " ntÌmedeEmì anna,J
' ^S-ugne vna cofa alnZSmt

SSfcTF^' "
°r" r r

a
' > '1 R e con l'opportunita dell annata Genouefc di fettanta galee.accoftò in quei dì a' 1 t di Sona

,
e fi rifo uè d, combattere la citta di Tolemaida

, che già fi caitata"Ae, oggi volgarmente è chiamata con vari nomi
, perche aitr eh nm-noAcone,eaItr,Acri,econla fperanza dell'aiuto de Geno e ,fo££principalmente i fuo, cittadini

, e Signori a prendere quellaS£Aggiugned. p„, quello
,
che oltre a quelle cofe , chefuLo concedute fn'pubhco alia nazione Genouefe, egli configgili priuato a molti a ZiniCenone

, nominatamente cafe da abitatele poflefliou. agoderé ficondomenti di ciaftun.
.
Altramente racconta la cofa lo fcnttor Pifa no ,1 quale pone a ?2Ite della lode d'hauere efpugnato Tolemaida . ViShS

^KEd.cechelialduinonegliann.pàiratinonhauendo
1SoafuXhcde Genouefi,Ia tento m yano,e finaloicnce.il nono anno di quel fecok effendo arnuate nella Sona l'armate de' Viniziani.de' Cenone ì,e de' P fini

1
ripugna

. Ma mimo e,chc non penfi.chc.non fi debbapai torto ihrfeneal incorrotte memorie dell'Arciuefcono di Tiro,che no, ha ve un a nZ

l

bailcc tutta la lode a Genoucfi foli , co' quali dice , che Bakuunò ftrettofi

vaXlTlT ^ C,td
•

Nk;l Re dono a G"
oue°fiv na Ruga, o contrada, doue haurifeo giunzione con Scoici di creiliVn magnato propio.che rendefle ragione . Della qua dona "one fi"- edito vn privilegio Regio, il qualc.perche fi è rife. baro aell'A rei fi b d Gè

punto n!H
a

TTfCi
'

fTd
Ì
pr°P°fkofc"-»^punto

.
Nella qualcosa fpcro, cheil noftro annuo non dóurà eflèVjipwJo datoci minor fede, fe efphcheremo l ilte/To elogio , che fi, feri ó v , po'-co leccamene con quella maniera di parlare di quei tempi 2 eri" fof-fa

,
e rozza, vn poco più coptamente, e con maggior pu aezz ; fenzl

„ pero punto mutare.ò variare ilfenfo . E dupqAtP^rcSoSS
" Ta rPu

r

n-
(̂ PeTf Chiara P iet;ì ' cbigione ha aiuta ol'im-

„ prefede
^
Chnfìiaai in tutta la facra guerra con polenti armate , e congagliarde ofi.perterra.e nell'efpugnazione della facra città di Geru^

" ÌSS r

r

U
Z
Chn

\
dl Laodi"a.e di Tortofa.il valore^rinduSua

» e fia a a Chnftiani di gran giouamento, e perche i Genouefi Sanno
„ ecato fotto

1 imperio di Gerufalemmc.e del facro fepolcroScS
hoh,

Sn°re
' "fa

CUCà dl C^>d'Afcalona,di Sol,mo,eSi„ blio hanno prefo.e foftenuto grand.ffime fatiche, fparfo moltoVanUe
„ non hanno perdonato a fpefa veruna , ne fono fiati infieuoht d venme

'loftmoc!Sfn?r
an da Vem

,
ne

P
Mdi* ^"ontra «** mah hanno

" Ch ftl rnoff?7 ' -PaZ,CnZa d ammoi™' « che niunahro popolo
„ Chnftiano e fiato più pronto

, più fedele , più collante a feruixe a Gie»
» su Chnfìo

,
e alla repubhca Chrifiiana

, ae ha feruito in pi , m'prefe
„Laondeliau.ttoRelialduinocon confenfo, e approuazio è I D

'

h berte Patriarca, giudicò che quefi, tanti.etantofmS^oS
h io degni d elkre con le debite triWnianze confetti a eteraa memo

ria,
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'„ ria, e rimunerati con larghiffimi premi j però concede loro la terza par-

„ te del dominio, e dell'entrate della città diCefarea, d'Afcalona, ed'Af-
„ fur in perpetuo: e oltre a quello dona loro vna contrada nella città di

„ Gierufalemme , vn'altra nel Zaffo con autorità di rendere ragione . Da-
„ to nella facra città alli 2 2. d'Aprile, l'anno dall'incarnazione del Verbo
„M.C. V. 1 capi di. quello accordo furono, ancora intagliati a lettere

d'oro in vna tauola di marmo polla nella Chiefa cattedrale; e nell'arco

dell'aitar maggiore fu fcritto quello epitaffio notabile ricordanza a lette-

re maiufcole. Il potente aiuto de' Genouefi. La quale infcrizzione do-

pò lungo tempo fù dal Re Almerico con Angolare efemplo d ingratitudi-
ne tolta via, e di nuouo poi ad inllanza del Papa, che ferule fopra ciò
caldamente , e con grande onore , e fauore del nome Genouefe, e lo c om-
mandò ancora per la ragione della facrofanta po'deftà , fù riporta dal me
delimo Re . Ma è dubbio fe quella armata di lettanta galee folle vn'ar-
mata diuerfa da quella , che s' è detta di fopra di quaranta galee ; ò pure
la medeiìma,ecrefciuta in fino a quel numero, perche follerò mandate
nuoue galee da Genoua per fupplemento ; e quella feconda opinione pa-
re a me più al vero fimigliante ; percioche ne'nollri annali non fi legge,
chefoffe ordinata in quello tépo alcuna nuoua armata.il che non fi fareb-
be in verun modo taciuto dallo fcrittore,tutto che molto negligente,fe fof
fe fiata nuoua armata, e nuoua fpedizione. Anzi che'l nome del Capita-
no^ de Capitani ancora è dubbio,che ne gli annali non è efpreffo: tutta-
uia molte cagioni fanno,chel'animo inchina al crederebbe folle il mede-
fimo Guglielmo di chiaro nome,percioche in tutti quelli quattr'anni , che
quelle cole feguirono,fù nel numero de' confoli ; e in quel tépo era coflu-
me di dare le condottc,e i gouerniad alcuni de' cófoli, e in quel tépo non
v'hebbe veruno.Ia cui virtù foffe più celebre, ed egli auanzaua gli altri di
gloria di pruoue fatte. Oltre a che niun cittadino in quel tépo haueua mag
giore fperiéza delle cofe della Soria,acquiltata con l'affiduo maneggio di
effe. Eparcofa molto al verofimigliante,cheafarevna cofa di tanta im-
portàza.e tanto necefTaria.quato era far cófederazione có il Re folfe elet- il 06
to vn'huomo fopra tutti gli altri fo{fidente. L'anno feguente.che fù il fello
di quel fecolo.tutto che i Genouefi nó facefTero alcuna fpedizione, e guer
ra fuori, tuttauia nó fù del tutto fcuro,perchepafsò per la città di Genoua
Bocmundo Prencipe d'Antiochia chiaro per valore, e per prodezze fatte,
cheritornaua diFrancia.t menaua feco Coflàza fua fpofa,e figliuola diFi
lippo Re di Francia. E gli furono fatti gradi onori,come quello, che haue-
ua fatto a Genouefi grandiffimi benefici , perche haueua donato loro vna
contrada nella citta d'Antiochia,e vn fondaco publico,e vna Chiefa;e ol-
tre a quello dato autorità di fare ragione a fuoi, eccetto le caufe d'omici-
dio , e di latrocinio, e gli haueua fatti franchi , ed efenti di tutte le gabelle
per tutto'l Prencipato d' A.ntiochia.Quelli dimorò poco in Genoua,e fi par
ti per muouer guerra ad Alcffio Imperadore di Coflantinopoli.che gli por
taua odio, perche fempre era flato contrario alle fpedizioni de'Chri- 1 107
ftiani

, e fempre haueua impedito l'imprefe loro in tutte le cofe , che ha- L
ueua potuto. L'anno fettimo fopra mille cento, e due , che feguirono

1 1

apprelfo quello furono pieni di romori , e di guerre , e molto memore- 1 1

0
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uoli, per le faccende fatte, e per la potente armata mandata fuori del.
porto, eh e fu difettante galee , e ne furono capitani Anialdo, eVgone
Embriachi, e fopra di elfo andò Beltramo figliuolo del Conte diToIofa,
e nel primo arriuo tentarono Tripoli città porta nella cofta della Soria;-
ma non poterono prenderla, e panarono fopra Biblio.nomata altramente
Gibello, Beltramo co' fuoi per terra, e Genouefi con Tarmata per mare ; e
fubito.che arriuarono.i cittadini fpauentati dall'afpetto di cosìpoderofa
armata fenza fare punto didifefa diedero la città a Capitani Genouefi
con patto, che chi voleua potette andarfene faluo , e portarne le robbe
fue

; e quefta città fù poi da Genouefi data in feudo a quello iftetto Vgo-
ne, e a' fuoi dilcendenti . Dopò la prefa di Biblio l'armata ritornò a Tri-
poh a richiefta del ReBalduino , il quale vfando la ventura da Dio man-
datagli,fidato nell'aiuto di così potente armata, fece ogni fuo sforzo , e
finalmente efpugnò la città nella fine dell'anno mille cento noue.nei qua-
le tutto tempo l'armata dimorò in quella efpedizione . A' confoli dell'an-
no feguente mille cento dieci fù dato il gouerno per quattr'anni, e nel pri-
mo anno del loro confolatofù da Genouefi poftain punto vn'armata di
ventidue galeeja quale armata nella cofta della Soria.e della Cilicia a lei
cogiunta,diede grande aiuto alletercito Chriftiano nel battagliare, e có-
battereBaruti,e Malmiftra, conciofia cofa che nell'efpugnare Baruti fi du
ratte grandiflima fatica per due meli continoui , perche 1 terrazzani fece-
ro franca difefii

. Ma fe Malmiftra fi prendente per accordo , ò folte fpu-
gnata a forza

, e fe l'altedio folte lungo, ò brieue, e fe la cola folte di gran-
de, e lunga fatica, ò di piccola,e corta, e fe fi fpargelte molto fangue, e vi
follerò ammazzati molti, ò fcgliaflalti.ele battaglieli terminaflero fen-
za. iangue

; tutte quefte cote, come molte altre per trafeotaggine di que-
gli, che lenite gli annali di quei tempi , fono incerte. Quefta fù l'vlnma
opera, che facelteroi Genouefi nelle riuiere di Soria , e di Paleftina,e del-
la Cincia nella prima facra guerra, nella quale per lo fpazio di tredici an-
ni il popolo Genouefecó fette potenti armate aiutò le cote de' Chriftiani.
Noi dunquehabbiamo da differire per molti anni la menzione delle cote
d Oriente, fino a che lenuoue fpedizioni fatte da Prencipi Latini ci da-
ranno nuoua materia di fcriuere. I Genouefi, e Pifani fornite le fpedi-
zioni di Soria riuoltarono contra di loro fteffi l'arme , che con loro gran
gloria haueuano adoperate contranimici del nome Chriftiano; percio-
chegliantichi odi, e difeordie, chiedano ftudio della religione, e della
lacra guerra erano ftate alquanto attutate fi rinouarono con maggio-
ri

:

romon. Le quali arme non furono mai pofate con l'animo , tutto
chealcune volte, òperpace, eper triegue non mai fatte confedefin-
cera follerò per poco tempo intralafciate, e poco dipoi erano ripigliate
con maggiore ira, e maggior contefa,furono cagione di grandiffime feon-
htte, e di grande fpargimento di fangue, edifmoderate fpefe all'vno.e
ali altro popolo per molti fecoli,ftando verdi le cagioni delle difeordie
che erano nudrite da due Ifole pofte auanti a gli occhi,la Corfica.e la Sar-
dina; fi perche con le ricchezze, e co' frutti loro allettauano la cupidigia
de gli huommi

, fi perche erano molto opportune all'vno , e all'altro po-
polo, che amenduc con manifefta ambizione afpirauano all'imperio del

mare
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mareHiTofcana . IGenouefi antiuedendo, che quelle cofe doueuano
auuenire , mentre che l'vno, e l'altro popolo s'apparecchia alla guerra, voi

tarono l'animo a fortificare , e a farli padroni di quel nobilillìmo golfo di

Luiù,eper antica fama per tutto 1 mondo celebratiifimo , chei moderni
chiamano porto Venere, accioche non folfe ricetto de'nimici vicini,

i

quali guardauano vna terra fui lito più indentro vicina all'altro corno del

golfo , che rifguarda verfo la Tofcana , la qual terra terminaua l'imperio

loro
. Quello porto fa vn feno, che gira circa dodici miglia, e l'Ifola , che

gli è dinanzi,che da ponente è distaccata da terra ferma con tanto ftretto

mare.che appena vi palfano le galee a vna a vna , difende così gran parte
del golfo dalle fortune di mare , e dalle temperie, la quale.tutto chelìa ca
pace di grandilfime armate, conciofia cofache'l lito circondando la me-
defima parte del porto, lìa fcauato con ritirate , che entrano molto inden-
tro,/] che le naui,che vi entrano, vi Iranno ficurifsime da tutti venti. IGe-
nouefi dunque l'anno terzodecimo di quel fecolo, che fùl'vltimo anno 1 1 i 5
del confolato di quattr'anni , occuparono la ftretta bocca di quel porto,
fabbricandoui fopra vna buona terra , la quale prefe il nome dal porto , e
conducendoui vna gagliarda colonia : nel qual confolato ancora ritorna-
rono con maggiori forze fopra la terra di Lauagna , la quale fpelfe volte
per addietro haueuano tentato in uano, e la recarono fottola Signoria lo-

ro,infieme con tutta la contrada, che gli è d'attorno molto copiofa d'huo-
mini,ediville. Nella qual cofa fi marauiglierà forfè alcuno de'noflri

maggiori , i quali cercando d'acquillare l'imperio delle città , e delle ma-
rine molto lontane, panando per ifmifuratifpazi di mare contante fati-

che, e tanto fpargimento di fangue,e per tanti pericoli,non rifguard afferò
i luoghi vicini, e quafi dentro alle cofe loro , ne hauelfero la Liguria obbe-
diente all'imperio loro, le cui terre,e città elTendo,quali foggette a' priua-
ti Signori , quali del tutto libere , ciafcuna fi gouernaua a fuo modo.elfen-
do feparata dall'altre , talché quella città coli potente di forze la cui po-
tenzia la più parte de gli fcrittori ftranieri dicono , che era temuta fino a
quel tempo da' Re grandinimi , haueua i confini molto ilretti, e quafi ver-
gognofi ad ogni piccola terra , i quali in brieue furono allargati , e quafi
tutta la Liguria marittima con varie occafioni di tempo in tempo fù reca-

ta fotto la Signoria fua,che i popoli, parte fenza eifere sforzati da alcuna
violenza veniuanofpontaneamente fotto l'ubbidienza loro allettati dal
piaceuole gouerno , e dal non eifere da grauezze, ò alcuna maniera di
dazzi aggrauate; e oltre a quello, perche la tutela, e patrocinio di quella
potente città alficurauano le cofe loro contro a più potenti, e parte ancora
furono tirati con prezzo , ò foggiogati in guerra per varie cagioni : e alla

diuerfa maniera , che vsò la città nel recare quei popoli fotto'l dominio
fuo corrifpofe ancora l'animo loro difeguale nell'vbbidire: perciochela
fede , e la prontezza d'alcuni verfo'l popolo Genouefe apparue in molti
luoghi tale, che nell'entrare arditamente in battaglia , e nel fottentrare a'

pericoli per la falute della città, e per la gloria del nome Genouefe corag-
giofamentegareggiauano nell'ardore con gli lleffi cittadini Genouefi,taì-

che polfiamo gloriarci , che niuna città fù mai , che hauelfe i compagni, e
foggetti più amoreuoli,ò più fedeli: e all'incontro altri furono fempre cosi

D 4 oftinati
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oftinari, come quelli, che haueuano apprefb nell'animo lo sforzo difettò
tere il giogo

,
che le menu oftinate , e mobilia ribellarli ad ogni leggiere

aura di fperanza, che fofle loro moftrata, non erano ritratte da quinto fiVcgh grandi rotte, che non ripigliaflero Tarmi tante volte infelicemente
prouate

,
e non alzaflero le corna contra la città donna , e fignora femore

con loro graue danno Ed io di vero giudicherei, che i noftri maggiori
foflero degni di reprenfione, fe efli.come huomini molto pi, , non hauefle-
ro giudicato di douere fempre anteporre a tutte le cofe lo ftudio della re,

1 14 hgtone
,
il quale era cagione, che prendeiTerofouenterarmi. Ilconfola-

1 1
1 5 to, che leguita, durò ancor elfo quattr'anni.e non contiene alcuna cofa di

tll6 memoreuole
; ma l'anno diciottelimo di quel fecolo , che fù il primo con-

1 *I7 r°i .Jf^ .^
tuttoche nelmedefimo anno foflero creati ancorai

x 1 1 8 r°
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} fÙ molto notablle
' Perche Ia ci"-ì eleire per

V. , , S°
V^™°^nardo Abbate di Chiaraualle di chiara fama , che dipoi

• fu porto nel catalogo de fanti.come che il Pontefice Romano non appro-
uaire cotale e ezzionc.dicendo non eflere ragioneuole, che le tante, e così
chiare virtù d'vn tant'huomo molto neceffarie alla Chiefa vniuerfale fof-
fcro occupate nel goucrno d'vna fola diocefi . il medefimo anno fù anco
ra notabile, perche Gelano Pontefice Romano cacciato di Roma dalla famiglia de Frangipani (la quale feguitaua la parte dell'Imperadore, cheperfeguitaua la fed.a Apoftolica ) venne a Gcnoua.e poi che hebbe confagrata folennemente la Ch.efa di S. Lorenzo , fù condotto da Genouef, n
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noueli, e Pifani concio!u cofa che alle antiche caufe dell'odio, per eflerefiata tolta da Pifam a Genoucfi, che nonpenfauano niente a tal cofa laCorfica con grande oltraggio
, s'aggiunfe vna nuoua caufa , la contefa di

*k£Z f fr°
m

'
k qUaI ragi°ne ,Vno 'e l'altro popoli

voleua.chefoflefua.e del fuoPrelato,e della fua città ; e Pontefici Roma-ni con la varietà de' decreti loro nudriuano la contefa, come diremo a'fuoi luoghi ; la qual contefa durò mokanni fra l'vno,e l'altro popolo congrande lparg.mento di fangue , e molte feonfitte , come l'afciò Litio F

Z

pa Cajfto in vna certa fua pinola , ne hebbe fine prima , che Innocenzofecondo acconciane le cofe
, il quale dato titolo d'Arciuefcouo al Vefco-

, 1 r
enOU

V -??r r
tZk ragÌ°ne fra IVn0

'
e laltro Prdat0

> fcttoponen,do al Genouefe .1 Vefcouo Mananenfe, il Nebienfe, el'Accienfe.e alla lu-nazione Pifana affegnò il Vefcouo Alerienfe, l'Adiacenfe, e 1 Sagonenl
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,a Suerra '
COmC raCCOnta ù Caffaro amichiffimo ferit-ore de gh annali di Genoua

, nacque da Genouefi , che erano fiati ingiù,
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nati
, 1 anno cUciannouefimo di quel fecolo , la cui armata di fedici 4leedel mefe;d;

1

Maggio prefe gran numero di Pifan, con grandilfima quanti!1110 ta doro in Gallura prouincia della Sardigna. L'a>mSfeguente,chefù
Iventefimo di quel fecolo, imedefimiGeiVouefi con magWsW re-gimarono la guerra incominciata

, fpedita vna potente armata d'ottanta
galee, e quattro nani grandiffime, edi minori nauili di varie forinomieh pacarono il numero di felfanta , fopra la quale montarono vintiduemila fra mannari, e guerrieri , cinque mila de quali furono molto riguj-
deuoli per eflere ornati d arme bianche ; onde i Pifani per timore di queft"

armata



Libro Primo.
armata accettarono la pace da Genouefi con reftituire loro la Corfica , e

cedere alla ragione di confagrare i Vefcoui, conciofia cofa che i Genoue-
fì entrati dentro la città di Pifa haueflero tratto di carcere gran numero di

prigioni Genouefi, e ricondotti nella patria . Laqual cola dimoftra non
eifer vero quello , che dice il Carfaro , e dimoftra che la guerra cominciò
fra queftì due popoli molto prima, che l'anno dinanzi, e che furono date,

enceuuteda ogni parte molte Sconfìtte, le quali da gli annali sì noftri, sì

de' Rifani ( i quali io habbia letti ) fono taciute per difetto degli fcrittori

di quella età, de' quali non fi può trouarecofa piùfecca , e più afeiutta nel

raccontarci cofefeguite ; molte delle quali tralafciano del tutto; molte
ne toccano con vna.ò due parole.e nell'elporrele cagioni,ed efplicare gli

aguenimenti, e Je varietà de' cali, fono molto più trafeurati . Qui ilno-

ftro Giuftiniano è falfamenteaccufato da vn certo fcrittore delle cofe Pi-

fa ie, chehabbia'detto cofe contrarie, perche habbia fcritto ,c.he in que-

nnoiPifani per timore dell'armata Genouefe cederono alla lite de'

Vefcoui , e che tal ceflìone non hauefle luogo , conciofia cofa che'l mede-
fimo Giuftiniano fcriua,che l'anno aitanti Papa Califto riuocò a fe l'elez-

zionc a Roma. Ma non auuerti lo fcrittor Pifano , che'l Guftiniano non
fcnlfe, che Califto l'anno dinanzi riuocò a fe l'elczzione, ma toccò fom-
mariamente tutta la cofa in vniuerfale, e tutto il contenuto di quella lite,

come in luogo di proemio, e d'argomento; il che appanfee chiaramente
dalle cofe, che il Giuftiniano fcriuc efferfeguitene gli annali feguenti ven

tefimo terzo, e trentèlimo terzo di quel fecolo della elezzione affunta a fe

dal Pontehce.e della grazia d'Arciuefcouado fatta alla città di Genoua, e

di Pifa, e delle diocelì di Corfica diuife vgualmente fra loro. Ma l'anno
j

feguente vent' vno di quel fecolo il popolo Genouefe fatta potente ofte dì

gente a pie, e a causilo varcati i gioghi de' monti recò fotto'l dominio fuo

terra di Falcone,c Pietra Biffaria, e alcune ville all'intorno di nome feu-

ro, e comperò per danari la terra di Votaggio da Alberto iMarchefe di

Gaui . L'anno feguente ventefìmofecondo di quel fecolo hebbe i confoli
ll3.z

d'vn'anno, e per legge fù ordinato, che cosi s'oiferuaffc per l'auuenire,po-

nendo falutifera moderazione a gli ftudi.e fauori de' cittadini , che la dol-

cezza del lungo gouerno haueua già cominciato a innalzare troppo l'am-

bizione loro, e fare che nel domandare gli vrfici non oflerualfero la debita

ciuiltà . La qual cofa era cagione di far nafceredifcordie,econtefe fra di

loro : quefta legge fù oiferuata molt'anni . Queft'anno medefimo i Pifani

non fofferendo le dure condizioni loro impofte ruppero la fede della pa-
ce; la onde i Genouefì entrarono con armata mano dentro a loro confini

,

e fatti loro graui danni in vari luoghi fe ne tornarono a cafa , e ne mena-
rono a Genoua più di mille prigionie gli pofero in carcere, e per mare an-

cora fecero loro danni non punto minori , percioche due loro galee cari-

che di mercatanziedi gran prezzo furono prefe da altrettante Genòueiì

,

i Capitani delle quali furono GandolfoMaro , Rubaldo Maplone, 1 uon-
uafalloCenfo, e Guglielmo Rufo.i quali combatterono valorofamente in

feruigio della Republica . L'anno feguente, che fù il ventefimo terzo di 112.3

quel (ecolo, Papa Califto congregò in Roma vn cóciliodi tuttala chiefa,

e chiamati là gli ambafeiadori dell'vno , e dell'altro popolo , e de' Cord
ancora
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ancora conofciuta la caufa nel concilio diede fentenza della confagrazioì
ne de' Vefcoui di confenfo del concilio, per la quale annullate tutte quel-
le cofe, che prima haueua fatte a fauore de' Pilani,priuò l'vno, e l'altro
popolo di tutta la ragione di confagrare i Vefcoui.rimettendola perennati
zi a Pontefici Romani . I Genouefi levitando la loro perpetua pietà vb.
bidirono alla facrofanta poteftà del Pontefice , e accettarono la fentenza
patientemente. Ma i Pifani fi fdegnarono grandemente di tale decreto jonde fi partirono di Roma fdegnati , e sbuffando , fenza pure domandar
commiato. Talché quello, chefù fatto dal Pontefice per eftinguere gli
incendi

,
gli accefe maggiormente. I Pifani dunqueriuolgendo °li animi

alla guerra 1 anno feguente ventèlimo quarto di quel fecoìo , mandarono
nouc galee per guardia dell'armata delle naui da carico , che s'afpettaua-
no di Sardigna, cariche di mercatanzie , e di vettouaglia ; le quali mentre
vanno conteggiando la rimerà della Liguria,fcopcrfero fette galee,cheda
Genouefi erano fiate armate per guardia delle cofe loro ,anoiarei ni-
mici,e vedendole di lontano venire alla volta loro, credendogliene
veniffero loro dietro dell'altre ( non eflendo cofa al vero fimigliante, che
leandaffero ad affrontare armata di maggior numero) abbandonate lena
ui fi ritirarono fuggendo al porto di Vada vicino a Sauona . E' Genouefi
nguinte le naui, che erano rimafte fenza la guardia delle galee, e per fe
lterte non erano fornite d'alcuno apparecchiamento per combattere.effen
do 1 paffegg.eri fmarriti dalla fiibita paura , ne hauendo ardire di tentare
pure a difefa, le prefero tutte . Lo fenttor Pifano dice , che i noftri anna-
li nella prefa di quefte naui dicono il falfo per quefia ragione.che chi vie-
ne di Sardigna alla volta di Pifa , e delle marine di Tofcana fa altro viag-
gio molto diaerfo da quefto del mare di Sauona . Si nfponde in due mo-
di, e molto ageuolmente: percioche può effcrauuenuto (come giornal-
mente accade a nauiganti ) che 1 Pifani coftretti da qualche fortuna con-
traria nata di fubitopiegaffero a man finifira , e cofteggiaffero le riuiere
di Sauona: dipoi onde ha fapuro lo fcrirtor Pifano doppo tanti fccoli,chc
le naui Pifane, che partiuano di Sardigna nauigaflero fempre più tolto ver
fo le manne di Tofcana, e di Pifa , che verfo quelle di Marfilia.ò di Cata-
logna, douei Genouefi, e i Pifani haueuano molti traffichi mercantili >
e che per andare a diritto foffe loro neceffano perciò paffare perii mare
di Sauona

.
Felice in tutto fu quell'anno a Genouefi , per hauer fiuto mol

ti danni al nimico, e vintolo per tutteed elpugnata la fortezza di S.Agno
lo in Corfica, che ancora fi teneua per Pifani .ìlmedefimo fcrittor Pifano
Icnue di più

,
che l'anno feguente i Pifani armarono ottanta galee, erac-

quiftarono la fortezza di S. Agnolo, che era fiata prefa da Genouefi, e
che perciò molte terre della Corfica fi diedero a Pifani, e che fi fecero pa-
droni quali di tutta l'Ifola . E glie in vero neceffario, che quefia fortezza
foffe recuperata da Pifani, come che gli annali Genouefi non ne parlino,
percioche confeffano.che due anni dipoi la fù di nuouo recuperata da Ge-
nouefi

, ma pare che fia molto lontano dal vero , fe il numero de' legni Pi-
fani fu fi grande

,
che i Genouefi con diciotto galee, che elfi armarono

quelfanno, feorrendo perle marine di Corfica, di Sardina, e diTofcana
faceflero tanti danni, e guaiti a Pifani, come il medefimo Pifano confeffa,

che
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che dice i Pifani haucre armato otto galee, le quali non eflendo vguali

all'armata Genouefe di diciotto galee,fchiuato l'incontro di lei andarono
nella Liguria , e renderono a' Genouefi vguali danni con Taccheggiare , e 1 1 z j
dare il guafto alle loro riuiere. Nelmedefimo modo pacarono i cinque

^
anni , che feguono notabili per le vittorie de Genouefi , e per le rotte, e

danni de' Pifani, conciofiecofa che i Genouefi fpedite ora maggiori, ora 1

1

*"7

minori armate face (fero loro continoui danni, prendendo le naui , le mer- 1 1 z 8

catanzie, e gli huomini, e facendo loro molti mali per le riuiere di Tofca- i i z 9
na, di Sardigna , di Coriìca , e di Prouenza . Più notabili furono , che la

rocca di Piombino fu prefada Genouefi due volte , e fobborghi abbru-
ciati, e la Rocca di S. Agnolo, che da' Pifani era fiata recuperata , fù di

nuouo efpugnata ; e in tutta quella guerra i Pifani non entrarono mai den-
tro a confini de' Genouefi. Il Volterrano racconta, efiere fiata fatta in

quei tempi da' Genouefi vna cofa molto memorabile per quelli, che ne'

futuri fecoli nafceranno,cioc che'l popolo Genouefe pofel'alfedio all'iflef

fa citta di Pifa, e lo continuò vn'anno intero , e ftrinfe la città di maniera

,

che i Pifani alla fine ridotti all' vltima neceffità d'accettare le condizioni

dell'accordo fuperbe, e arroganti , s'accordarono a gettare a terra le fom-
mità delle cafe infino al primo paleo. All'età noftra il Tarcagnotta,e
Leandro Alberti hanno feguitato il Volterrano ; ma lo fcrittor Pifano di-

ce, che tutti fognarono , e che la cofa è molto lontana dal verifimile ; per-

che con tanto poche genti, e con tanto piccola armata di fedici galee non
fi potè far così gran cofa. Iodi uero, come non negherò , che appretto

i noftri annali di quei tempi non fi fa alcuna menzione di tal cofa , ed effer

cofa marauigliofa , che vna cofa tanto grande, e tanto orreuole al nome
Genouefe fìa taciuta da loro mafsimamente , che fpefle volte fono molto
diligenti in raccontare alcune cofe minutiffime, e non penfo,che ci fia fia-

to alcuno altro autore di tal cofa fuori che'l Volterrano , e che pofla effer

auuenuto ( comepenfa lo fcrittor Pifano ) che ne anche il Tarcagnotta, e
l'Alberti l'habbiano prefa altronde, che dal Volterrano, così dico, chela
ragione addotta dallo fcrittor Pifano , non è molto gagliarda : percioche

potè auuenire , che l'attedio, che il Volterrano vuole, cheduraffe vn an-
no,fo(fe cominciato da alcuna armata de' Genouefi molto maggiore, e

che quello fedici galee foflero mandate vltimamentc da Genouefi per fup

plemento alla prima armata , il quale aggiunto alle prime forze , aiutaflè

a condurre l'imprefa a fine . Ma s'inganna lo fcrittor Pifano chiaramente
in quello, che piglia il primo palco da terra, e da quello trae,dunque Pifa

effer quafi fiata fpianata ; il che farebbe troppo aflurdo, e appena credibi-

le ad alcuno: percioche furono atterratele più alteflanze delle cafe, e il

noftro fenttore volle,che il primo palco cominciafle dal comignolo,e non
da terra. Di quella cofa creda ciafeuno a fuo modo. Io non doueuain
verini modo tralafciare quello , che è raccontato da gli fenttori ftranieri

,

che non hanno alcuno legame con la nazione Genouefe. Ne quefio an-

cora è da tralafciare , che l'ultim'anno l'armata de' Pifani fù dall'armata

de' Genouefi di fedici galee fpinta a terra a' liti di Meffina,e Pifani,e Mef-
finefi, che corfero a dar loro foccorfo , furono ributtati , e polli in fuga , e

da Genouefi , che sbarcarono in terra , feguitati infino al palagio del Re

,

e final-
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efinalmente placati da' prieghi del Re renderono a Melfinefi le cofe loro.Lo knttor Pifano dice, che quell'armata /campata dalle mani de' Geno-

Ifoh
r
';°

r

rna
!

,dofene a cafa,pcrpaflb sbarcò gente in Corfica.eche queirIfola fu facchcggiata, e guadata da' Pifani , e che la medefima armata fe-ce dann. ancora ne' h« della Liguria; la qual cofa dimoltra chiaramente,che laCorfica erade Genouefi
, il chenon fi vergognò fpe/To dinegareCrefcendo ogni di più la città di potenza, e di abftawri l'anno trenttfimo

J
qud fccolo il numero de' confoli, che rendeuano ragione , e faceuàno

gmftizia fu accrefcmto mfino a quattordici , e fu mutato l'ordine di ren-dere ragione
: percioche doue prima infieme congiunti rendeuano ragio-ne a tutta la città, all'ora fpartirono fraloro l'vfficio per legge.diSa

rnaniera.chedi fette regioni.nelle qual, all'ora era diuifa la città tut?a,due
di loro face/fero gmft.zia in ciafcheduna di elTe, e fù ordinato, che i reo
feguitafteil foro dell'attore. Quell'anno il popolo Genouefe fabbricò

2u!T
e

Tn ^^^diS.Remo, e chiamarono a Genoua ipopoli
delle terre di Ba.ardo, e di Po.p.no , e fimilmente i Conti di Vintimi<dia
e gl, sforza remo a dare ybbidienza per fempre al beato Siro , e a giurare
fedeltà, e obbedienza al popolo Genouefe. Quelle difeordie de' Pifani,e de Genoueli difpiaceuano grandemente a Innocenzio fecondo,per effe-
re dannof^ìh vcpubUca ChriRi^

. Dunque non intralciando alcu-no vfhcio di padre.e di pallore.con ammonirgli diligentemente,con efor-

ZÙ M
COn

f
r

£
gat

r
S anC°ra"fo™™™

> quell'anno medefimo final-mente gl. indufle a far tnegua fino al ritorno fuo di Francia , doue all'oradifegnaua d andare; il quale hauendo condotto a fine quelle cofe, per ca-

Inmi u
q
u
a 1^ a°datol

À'
cind0«o Lota»o a dargli foccorfo contraRoman, ribelli, ricondotto a Genoua dall'armata de Genouefi, confacrò

biro eletto da Genouefi in loro Vefcouo . I Genouefi in quei tempi haue-uano acquiftato vn gran nome nelle cofe marit.me,e co' felici auuenimen
ti delle loro fpedizioni acqu.ftauano ogni dì maggior riputazione.tal chemolti Signori, eprenc.p. de popoli nelle regioni.e ifole vicine cercauano
volontariamente 1 amicizia di quella città perla potenza fua,con la quale
aflicuraflero fe

,
e le cofe loro contro a chi molellare le voleiTe , fra quali-

tà Gomita Giudice.ePrencipe dei giudicato d'Alborea , che è vna delle
quattro proumcie.nelle quali fù diuifa tutta la Sardigna . Quelli riceuen-do di continouo molte ingiurie da Pifani, ricorfe all'aiuto de Genouefi

5 n Ì°r
ra
r t

riUa
,"° di potenza ; e Per affic»rarfi meglio del patrocinio , é

3 1 della ditela loro, 1 anno trentèlimo primo di quel fecolo donò alla Chiefa
di b. Lorenzo di Genoua vn ricco beneficio, e la metà de' monti, ne' quali3t fonolecauedellargento. L'anno feguente trentèlimo fecondo.accioche
il medefimo giro fi riuolgelTe ogn'anno, eflendo fpirato il tempo della
triegua.lurono armate fedici galee contra Pifani, nó fenza qrande vtilitì,
perche prefero alcune nani ; e furono mofle l'armi contra Conti di Lana-

ri. £°n obbedienti al P°P°1° Genouefe
, ne gli portauano il

nfpetto,che erano tenuti perle capitolazioni fatte, efabbricarono la roc-

3 3
cadi Rmaruolo che foprallà agli fiati loro. L'anno feguente trente-
nnio terzo di quel fecolo fù lieto per elTerfi ornai pollo fine alle fatiche
della guerra

, econchiufa finalmente la pace tra Genouefi , e Pifani , per

opera
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opera, e autorità dlnnocenzio Papa j la quale fu cofa lunga ,

e mol-

to faticofa . Quefto Papa fece molto onore alla nazione Genoue-

fe, perche diede al fuo prelato titolo d'Arciuefcouo ; e Genouefi per

rimunerarlo d'vn: tanto. beneficio nel. tempo, che egli con lamto di

Lotario Re de Romani ritornami a Roma , e alla fua refidenzia ,
don-

de- era flato cacciato , mandarono in fuo aiuto otto galee, le quali li

portarono molto bene, e gli furono di grande vtihta in travaglia-

re, e fare danni a Romani ribelli. Nel medefimoanno furono da Ge-

nouefi prefe, e abbattute le fortezze de
1

Conti di Lauagna; e Con-

ti furono coftretti a giurare fedeltà , e obbedienza al popolo Ge-

nòucfe. L'anno feguente alle fette antiche contrade ne hi aggiun- Il34

ta vhaltra , e fù .creato vgual numero di confoh ,
accioche mura-

to lordine, due confoli haueflero due contrade fotto'l gouerno loro.

I Genouefi fornita la guerra Pifana , perche il belhcofo popò o non

poteua ftare in ozio , con più lodeuole configlio nuotarono le for-

ze contra nimici communi del nome Chriftiano .
mandando Ipeiìo r t 3y

armate alle marine dell'Affrica , e facendo preda di naui ,
dhuomi- n}tf

ni, e'di mercatante monche . E fra quelle fpediziom fu molto no-

tabiie quella, che mandarono vintidue galee contra Cairo Mai- >'

mono Re d'Almeria, il quale corfeggiando per lo mare Mcditerra- » l 3»
mono l\c uniuiuii, n .^un.*. od . r . . .

lieo con quaranta galee con li common, difcorrimenti impediua

la naui^azione, e traffichi marittimi ; ma lìmprefa fu vana, per-

che Malmono fentirala fama dell'armata Genouefe fi miro ne fuoi

luoghi- a fi che non fù mai rrouaro . In quelle fpedizioni fi conto-

rnarono i quattranni feguenti. L'anno dipoi trentefirno nono di quel

fccolo fù memorabile , perche. la città ottenne da Corrado Re de 1 1 59

Romani autorità di batter moneta, e per conferuare la memoria di „

quefto, beneficio fù ordinato , che nelle monete fi ftampaffe il. nome

di. Corrado . Niuno popolo della "rimerà di Liguria fu più remren-

te -a; vbbidire a' Genouefi , che .quello di Vinumiglia , credo , per- "4"
che il fito del luogo , doue la città è.

.

polla , alto , e malageuole ad

àceoftaruifi , daua animo , e ;acere/ceua l'ardire de gli huomini.

Si , ribellò dunque di nuouo l'anno rquarantefimo di quel fecolo il

Conte -di Vmtimiqlia , .ma i Genouefi; vi mandarono grolla ode ,
e

per terra , e per Iwareij che finalmente sforzò/c lui , e popoli del-

la città , e del contado a giurare in perpetuo obbedienza , e fedeltà 1 141

al'piopolo Genouefe. Ne' cinque anni feguenti. Gcnoua flette in pace,
, l4l

onde non danno alcuna materia allo . fcrittore, fuor che il quarantefimo

tèrno v nel quale il Signore di Monpellieri.caccihto di Signoria da aJcu- *

Bcnimici congiurari iniieme, fu da' Geiiouefi con quattro galee otti- 1 «44

inamente 1 armate , e fornite d'ogni appariecchiamento opportuno
,
Il 45

mandare m fuo aiuto .,
riporto nehantica fignona ; fedi egli rimunerò

qJueiri>hcaetìcio con molta gratitudine, perche donò alla nazione Ce

noqefer.vna cafa per fare vn fondaco in quella terra , doue concorrono al

mercato tutte ledenti, che gli fono d'attorno, e. inoltre molte efenzio-

Blb Matto più memorabile è l'anno feguente quarantefimo quarto di

quel fecolo, nel qualc.Lucio fecondo, quel medefimo,che fù mézano 4*

E a con.
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no,e fecero gran preda, e non reftando a fare in quell'Ilota alcun'altr ope^
radi guerra ritornarono alle naui, e rimontati /opra l'armata, elafcia-

ta l'Ifola (auanzando ancora molto di tempo da guerreggiare) dirizza-

rono il cammino in terra ferma , e nella più vicina cofta del regno di Gra
nata , e nel primo arriuo abbracciarono gran numero di naui nelle piag-
gie d'Almeria , e sbarcati in terra alfalirono la città . I Mori (lorditi dalla
fubita paura,domandarono d'abboccarli inficine , e ofFerfero grolfa fom-
ma di danari per liberarli da' danni della guerra . I Genouefi conoscendo
fopraftar loro gran difficoltà in efpugnare la città grande, e ben munita

,

contra quello, che s'erano immaginati, e perche s'auuicinaua il tempo
dell'anno inutile a guerreggiare , accettarono il partito; ma mentre che
i danari fi contauano i Mori a ftudio tirarono la cofain lungo, e il Re
nel profondo della notte vfeendo della città celatamente con tutti tefo-
ri fchernì la fede dell'accordo, e l'afpcttatione de' noftri ; i Mori fubito fo-
flituirono vn'altro in fuo luogo , il quale tutto che deffe gli ftatichi fecon-
do le conuenzioni,tuttauia non offeruòla fede data più, chcs'hauefTc
fatto il primo. I Genouefi beffati già la feconda volta, vedendo, che o-
gni sforzo contro la città era per riufeir vano , sfogarono tutta l'ira fo-
pra'l contado, che feorrendo per elfo con occifioni,rouine abbracciameli
ti, e faccheggiamenri.diedero il guaito a tutto,non lafciando indietro al-

cuna calamità , che fi foglia portar dietro la guerra , e faziati finalmente
gl'odi,fopraftando ornai il tépo contrario al nauigare,rimontati fopra far
mata fene tornarono a Genoua , ed entrarono nel porto trionfanti, e ca-
richi di gloria, e di fpoglie . La partita dell'armata Genouefe liberò i Mo-
ri dal prefente pericolo , ma non dalla paura ; i quali afpettando maggior
guerra da' Genouefi , il cui nome in quei tempi era molto temuto da Sa-
racini

, che erano fiati da loro iftigati , ordinarono di fortificare maggior-
mente la città , e fornirla di maggior guardie, e d'apparecchiamenti da
guerra , e d'ogni forte di vettouaglia , e accrebbero l'armata, e'1 numero
delle naui ; e non ponendo fine a loro ladronecci incitarono contra di lo-
ro Papa Eugenio terzo, che di più era flato pregato dal Re di Spagna, e
dal Conte di Barcellona: per la qual cagione nel principio dell'anno fe-
guente

, che fù quarantèiimo fettimo di quel fccolo , mandò vn Legato a
1 1

4

*

Genoua, accioche infiammane gli animi de' Genouefi contra Mori , e
gli efortaffe a muouer loro la guerra. I Genouefi imitando la pietà de'
loro maggiori, maflìmamente, che l'Arciuefcouo s'affaticò di condur-
re la cofa ad effetto, ricordando loro quanto folte per effere cofaver-
gognofa al nome Genouefe , e quanto aliena dalla religione da effi più
Volte dimoftrata, fe le prillate difeordie, le quali fino allora comincia-
uano a germogliare nella città, gli diftoglieffero da così fama , e necefla-
ria rifoluzione, furono vbbidienti al Pontefice. Dunque rimeffe tutte le
cagioni delle difeordie nell'arbitrio di lui, e bacciatifi vicendeuolmen-
te in fegno di riconciliazione , riuoltarono ogni loro penfierò ad ap-
parecchiare la guerra ; e apparue tanto ardore d'animo in tutti, che
le donne iftelle s'offerfero volontariamente a foftenere parte della
fpefa, proferendo le gemme, e l'altre loro cofe di più prezzo, e pre-
gando gli huomini , che l'accettalfero . Si lauorò dunque con tanta

E 2 fretta

,
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fretta , e con tanto sforzo , che nello fpazio di quattro meli, doppo che
fu dihberato di far l'imprefa , fù porta in ponto vnagrolfiiììma armata
di feflantatregalee,e di cento, efeflanta tre natii da carico di varino-
mi , e di diuerlà grandezza , e fornita d'ogni cofa opportuna , e fù pro-
uifta gran quantità di materia da fabbricar machine , e gran copia d'o-
gni apparecchiamento da guerra, e oltre a quefto fù raccolto vn gran nu-
mero di guerrieri giouani , e nobili . Il gouerno di cotanta armata fù da-
to a fei de' dieci confoli , Vberto dalla Torre , Balduino ( il nome della fa-
miglia non è efpreffo ne noftri annali , e quefto fi fi molto fpeiTo ) Filippo
Longo,Anfaldo d'Oria.Ingone dalla Volta,Anfaldo Pizo . 11 quinto mefe
dunque.poi cheli cominciò a far l'apparato, i Confoli partirono, e fenza
mai fermarli per cammino arriuarono co l'armata falua al porto,che chia
mano Magno

. La città d'Almeria è porta nella marina di quella parte del
la Spagna

.

Betica.chc oggi fi noma il regno di Granataci là dal Promon-
torio Caridemo,che oggi chiamano capo di Gatta,e da Leuante ha il por
to Magno,che già s'è detto,e da Ponente v'ha vna lingua di terra,che feor
rendo in mare fa vna fpiaggia,e ridotto peri'armate,tutto che non fia mol
to ficura ; la città è piana , e molto ampia , e ha vna rocca fituara in luogo
alquanto rileuato,che i paefani chiamano Sueta, e vicino al mare ha am-
pi arfenàhYcapacì di qual fi voglia grande armata .IGenouefi traportata
l'armata a quella lingua diliberarono d'afpettar quiui il Re , e il Conte di
Barzellona, e mandarono Oddone Buonmllano a follecitargli . 11 Rein-
tefa la venuta de Genouefi fi pentì d'hauer troppo per tempo licenziato
lefue genti

, e di non s'elfer lafciato più che quattro cento caualli , e mille
fanti

; tuttauia rifpofe all'ambafciadore, che verrebbe tortamente. Fra
tanto i Capitani Genouefi per non confumare quel tempo in vano , e per
fprimentare, che animo , e quali forze haueffeil nimico.mandarono Bai-
duino vno de' Confoli con quindici galee, accioche difeorrendo in qua

,

e'n là
, e corteggiando la riuiera andaffe fpiando gli sforzamenti , e dife-

gni de' nimici , e gli diedero commeflìone , che non sbarcafle gente in fer-
rame venifle alle mani co'nemici , ed egli eifequì torto quato gli fù impo-
rto. Mai Mori, che erano tanto inferiori di forze a' Genouefi, e erano
alieni da ogni penfiero di combattere per mare, e però haueuano tirato
in terra in luogo ficuro tutte le loro naui , e haueuano raccolto molte gen-
ti a pie

, e a cauallo dalle città vicine, e da' popoli della medefima religio
ne

,
che volentieri gliele haueuano concedute , perche conofceuano , che

nel fucceffo di quella città confifteua ancora lo flato delle cofe loro

.

Dunque gli Almeriefi crefeiuti d'animo perla venuta di tanti foccorfi,mc»
Arando di confidare grandemente delle forze loro , mandarono la caual-
leria contra Balduino , e con parole piene d'orgoglio l'inuitarono a fmon-
tare interra, e a firpruoua qual gente valefle più in guerra. Ma egli ri-
cordadofi delle commeffioni,che haueua non fi mofle punto da quelle va-
ne sfide',ma di luogo vicino ftaua a confiderai gli andamenti de'nimici.e
così tenne i Mori alcuni giorni a bada fino a che finalmcte arriuò al capo
il Conte di Barzellona con forze,e per terra, e per mare da nó ne far poca
ftima

.
I Confoli prefo cuore dalla venuta di lui.cominciàdo già à perde-

re la fperàza,che folle per venire il Re,giudicàdo,ehenó fofleomaipiù da
tardare,
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tardare , deliberarono d'aifaltar la città, ma prima tentare ogni via di in-

durre il nimico , ancorché fuperiore di cavalleria a venire a battaglia, e a
combattere in campagna aperta , che la generazione, ela'gagliardia del-
le loro genti daua loro fperanza di vittona.onde fatta rifoluzione di com-
battere, vno de confoli, a cui da compagni fù dato quel carico, chia-
mati foldati a parlamento , fi dice ,.hauergli con fimiglianti parole inani-
miti alla battaglia . ElTendo voi , ò cittadini , mandati contro al mede-

„ fimo nimico, contro al quale i voftri padri combatterono nella Soria
„ con tanta loro gloria , e riportarono onorate:vittorie, e'al qualevoi ftef-

„ fi in quefti anni palfati hauete dato tante feonfitte , vi conuiene sfor-

„ zarui tanto maggiormente, quanto oltre l'ardore della religione, che
„ vi è communecon gli altri Chriftiani, fi aggiungono tre ftimoli, che
„ richiedano da voi , che combattiate valorofamente , e più che da huo-
„ mini . Il primo è l'ingiurie , che in quefti anni vi fono di continouo fta-

„ te fatte da quefti ladroni , da' quali fono ftate prefe tante voftre naui

,

» e mercatanzie, e tanti voftri cittadini menati in cattiuità . L'altro ftimo-
„ lo è , che fe non diftrugghiamo quefta città , che è il ricetto de' corfirli,

„ elfi infeuderanno fempre i mari con le loro armate . Il terzo ftimolo,che
„ è più acuto di tutti J è quefto , che la guerra fiera non era noftra , ma di

», Re, e di Principi grand iflirni , che guidauano, e gouernauano l'imprefe,

», fi che la gloria, eia vergogna delle vittorie acquiftate , ò delle feonfitte

»,riceuute,eraloro. Ma queftaefpedizioneède'Genouefi, e l'onore, eia.

„ vergogna delle vittorie, ò delle perdite ha da effer tutta noftra ; prouue-
», dete dunque per l'amore , che a Dio portate , che voi hauete fatte tante
», prodezze per la gloria altrui, per la voftra,e del nome Genouefe,non pa
„ ia, che fiate flati vili, ò codardi , e voi che in Leuantc hauete lafciato il

,, nome Genouefe chiaro, e fpauentofo , non lo lafciate in Ponente vergo-
», gnofo.e pieno di difpregio , ed eifendo fempre ritornati di Soria pieni di
>, gloria,non ritorniate di Spagna pieni d'infamia . I foldati con vnito gri-
do,e pieno di prontezza fecero fapere a' Capitani.che deffero loro oppor-
tunitì di combattercene elfi fi sforzerebbero, e farebbero di forte , che fi

cornei foldati per ancora non haueuanodadolerfi della diligenza.e vigi-
lanza de' capitani, così i capitani habbiano a loddisfarfi della fede,e dell'

opera de' foldati . Preparati dunque gli animi di tutti , e ordinate le cofe
opportune per la battaglia , il Conte di Barzellona , fecondo l'ordine po-
rto, fi pofe con le fuc genti, fra le quali non erano più che cinquanta ca-
ualli, in pofta dietro all'argine del fiume vicino , dal quale era ricoperto

.

Baldouino vno de' confoli s'accoftò alla città conlefue quindici galee, e
sbarcate le genti le pofe nello fpazio,che è fra la città.e'l mare ( che le mu
ti d'Almeria fono alquanto lontane dal mare , fi che non fono bagnate
da elfo) moftrando d'inuitare i nimici alla battaglia. Ma i Mori feoprendo
dalle mura il piccolo numero de' noftri,dubitandod'infidie,non fi moffero
fubito.ma prima mandarono due di loro a fare la feoperta in un luogo al-

quato rileuato.i quali guardàdo d'ogn'intorno.nó videro quei, che ftaua-
no nafeofti inpofia ; onde i Mori fatti più arditi faltarono fuori della citta

in frotta, e a mucchi tumultuofaméte.e confini fenza metterli in fchiera, ò
•olferuare alcun'ordine.e corfero có grand'impeto, cétra Balduinced egli

E 3 ceden-
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cedendo a poco a poco fecondo tórdinepoftorimbarcò le genti fopraW
naui,perduti fette, ò ottode'fùoi. Ma Anfaldo d'Oria , il quale haueuamandato più oltre,poftoin agguato m'erro a quella lingua di terra ven-
ti cinque galee

,
che gli erano fiate affegnate , e/Tendo venuto con vna -a-

Jea al capo della lingua per fcopnìe, vedendo il collega in pericolo , fece
legno- al Comedi Barzallona, e a' fuor, che ftauano doppola lingua ,che deflero dentro, ed elfi leuandofi nel medefimoitépo d'agguato, quindi
il Barzellonefe fp.nfe oltre le fue genti , e di qua le ventiquattro galee deld Oria venendo a forza di remi,e varcato il capo della lingua , e conciun-
tefi con quelle di Baldouino vfcendo tortamente in terra riceuerono qu-ifi
nel medefimo tépo l'impetuofo vrto de Mori,e foitenendogli arditamente
diedero agio al rimanente dell'armata, che non era molto lontana, che
lpinte le naui più innanzi poteiTe congiugnere le genti con l'altre , poichéera attaccata la mifchia - Come dunque tutte le genti de'Chriftianifuro-
no congiunte inheme, alTalironoi barbari con vn gagliardo impeto, eda
primari, moflero vn poco , dipoi fpingendofi innanzi più gagliardamen
te gli Ipinrero indietro

, e finalmente adoperando tutte leforze gli pofero
in aperta fuga, e fegmtando d'incalzargli

, eferirgli dalle fpalle , ne fece-
ro gran macello sbarbari non potendo refiftere alla furia degli arcieri
Oenoueli

,
nella quale maniera d'arme elfi in quei' tempi preuàTeuano adogni altra nazione

, fi ritirarono nella città hauendo perduto nella batta-
glia più di cinque milaperfone. I Chriftiani doppo quella vittoria tira-rono! armate in terra , e ordinarono di fabbricar machine, e di mettere
in anetto, epreparare gli altri apparecchiamenti da fpugnar la città, eIpartirono di maniera gli vffici fra loro , che vna parte di loro follectaua,
e tiraua innanzi! cominciati lauori , e vn'altra s'opponeua , e teneua ad-dietro! Mori, checonvarieoccafioni vfeiuano della città , e trauaglia-uano r Chnftiam intenti à lauori , e teinauano d'abbruciare le machine efra tanto ! Mori non refìauanodi fortificare la città ,e munire i luoghi più
lofpetti

,
e a preparare, e ordinare tutte le cofe neceflarie a foftenere, e ri-buttare gli alfalti

.
Eflendo dunque ÌOhriftiani intenti a battagliarla cit-

ta, il Re finalmente arriuoalI'eferciro,conducendo feco non più di quat-
trocento caualli

,
e mille fanti , e fi feusò fi del picciolo numero delle -en-

ti
,
fi del tardo amuo. IMori credendo, che'I Re, come era conueneuole

fode venuto con moltomaggiori forze , prefero gran difpiaccre della ve-nuta fua, onde nuolgendo rpenfieri dalla forza alle fraudi Africane ten,tarano di corrompere il Re , e'1 Conte di Barcellona promettendo, lórogran lotnma d oro
, fepartendofi di campo con le loro genti Jafciauano i

Genouefifoliall'imprefa. Ma ne l'uno, ne l'altro fi lafaò vincere dall a!uanzia,elmaIuag.o configlio prefo da barbari per rimuouere da fe'la re-uma, fu cagione d'affrettarla
,
e farla pm per tempo; perciochei

Confali cominciando* fofpettare, e confiderando che s'auuicinaua htagione dell anno koncia a guerreggiare
, giudicarono , che foffe-da fol-

lecitare
,
e lenza mettere alcuno indugio accollarono le machine alla muraglia e battutala molti giorni di continouo fpianate due torri, egran

parte del muro di mezo deliberarono di dare l'afTalto, e partirono le len-
ti in dodici Colorili

,
o compagnie, nelle quali non erano menodimil-

lehuo-
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le hudmini per vna , tra quali fù gran numero d'eccellenti arcieri , ciafeu-

no fotto le fue infegne, e chiamarono in loro compagnia il Re , e'1 Conte

di Barzallona , perche foflero a parte delle fatiche, e de' pericoli , e'IRe

mouendofi tardi , e lentamente appena giunfe a tempo , e trouò le genti

de' Genouefi già fchierate , e che andauano. innanzi con gran filenzio.

Dunque fa vigilia di S.Luca fu lo fchiarire del giorno affaltarono con

grand'impeto la città; epoiche hebbero combattuto tre ore finalmente

v'entrarono dentro perle rotture del muro rouinato , e fecero grand'occi-

fione de' nimici , che fi dice , elfer morti quel dì ben venti mila Mori, e im-

padronitili della città di;notte, fazi finalmente del fangue , e attutata la

collera fi riuoltarono a" fa<r prigioni quelli, che erano rimarti nella città

,

e neconduifero a Genoiia ben dieci mila d'ogni genere.d'ogni età.e felfo.

Quelli che fi ritirarono nella Soria, che furono circa a venti mila fenza

afpettare d'elfer combattuti fi ricomprarono col prezzo di trenta mila leu

di, e la preda fatta nella città fù ftimata felfantamila feudi , eia più parte

fù da' confoli diftribuita fra foldati , e marinari . I Genouefi lafciarono a

guardia della città efpugnata principalmente con l'opera, e con le forze

loro Ottone Buonuillani con mille foldati , e rimontati fopra l'armata , e

diritte le prue verfo Leuante fe n'andarono a Barzellona , e accollata l'ar-

mata a' liti di quella città tirarono le naui in terra, rifoluti di fuernarequi-

ui , fi per vbbidirealle ammonizioni del Pontefice, che per la ragione deU
la paterna autorità s'affaticaua molto , sì per compiacere al Conte di Bar-

zellona, che gli pregauacon molta efficacia, che ràiutaffero.nell'efpedi-

zione di Tortofa , alla quale eglihaueua volto tutti fuoi penfieri. I Ge-
nouefi dunque fatti gli alloggiamene per inuernare, e fpediti a Genoua
Vberto della Torre , e Anfaldo d'Oria , due de' Confoli con due galee per

dar conto al magiftrato , e al configlio di quelle cofe , che s'erano fatte , e

rendere ragione della nuoua rifolutione prefa da loro, e a chiedere nuoue

gentiperfupplemento dell armata, eflì fra tanto cohducendo legname da

tutti luoghi vicini.per non confumare tutto quel tempo del vérnoin ozio,

attefero di continouo à fabbricare machine.per vfo d'efpugnare le città

.

E poi che hebbero dato loro compimento , e hauuti foccorfi chiedile pre-

parate, e ordinate tutte le cofe necelfarie alla guerra,venuta.Qrrtai.hi Rate

gittata l'armata in acqua l'anno quarantefimoottauo di quelfecolofipar 1 148
tirono dalle ftanze la vigilia di S.Piero , e fpiegate le vele al vento s'inuia-

rono verfo Torto fi, e'1 primo diLuglio entrarono nel fiume Ibero, altra-

mente nomato Ebro con l'armata , e con tutteie genti , e inbrieue arri-

uarono a Tortofa , e sbarcatele genti in terra, fecero gli '(leccati. Quella

città è (lefa per tutta la ìua lunghezza fu le due del fiume è bagnata da ef

fo, ed è lontana dal mare quindici miglia j e luoghi piani della città ; che

confinano col fiume fono fatti lìcuri da vn tempio cinto da forti ripari , e

la parte più alta della città ha vna rocca affai ampia nomata da' paefarii

fotta fopraftante alle parti più balfe della città. I Genouefi s'accampa-

rono nella parte più bafla lungo il fiume con parte delle genti di Barzello-

na, con le quali erano alcuni Signori Inglefi Caualieri Templari , che per

loro diuozione erano andati a quella imprefa volontariamente, e ne' luo-

ghi più alti s'accampò Guglielmo Signore di Mompellieri col rimanente

E 4 delle
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te , non (blamente delle fpoglie , ma ancora dell'efpugnata citta ,
e 1 altre

due furono del Conte, la qual parrei Genouefi poterono , e gouerna-

rono lungo tempo, e ne tempi più baffi la venderono a Conti di Barzel-

letta . I Confoli efpugnatc due città di grandiffimo nome fe ne tornarono

a Genoua pieni di gloria , e carichi di ricche fpoglie con l'armata faina
,
e

vittoriofa, e fmontati di effia entrarono nella città in forma di trionfanti

.

Come i tre pattar anni furono pieni di guerre , e di gloria ,
cosi ne cinque

feguenti non fi fece alcuna guerra , ne cofa veruna degna di memoria ,
ne «- »

dentro la città, ne fuori, fe non che fù dato in feudo a Guglielmo Embria 1

co per venti noue anni la terra di Gibelletto, conciò.che la repubhca pol-

fedeua nella prouincia di Lolizia, con patto, che pagane ogn'anno di ccn

lo dugentofeffimtaBifanti, e donarle vn paliotto d'oro di dieci Elianti di

valuta per ornamento dell'altare di S. Lorenzo ; e tutto quello ,
che la re-

pubhca pofledeua nella città d'Acri, e ne' fuoi contorni , e ne' paefi vicini,

e Umilmente nella città d'Antiochia, e in tutto il fuo dominio .
Concede-

rono per il medefimo fpazio di tempo con la medefima ragione di feudo

a Vgone, e Niccolo Embriachi fratelli , con obligo di pagare ogn anno

di cenfo per quelli cinquanta Bifanti,e per quelli ottanta . La citta in quel

tempo era inuafata da certo (lupore , e balordaggine , e le cole pubhche

andauano male per trafeotaggine de' principali cittadini , 1 quali con

efemploraro in ogni memoria d'huomini non ftimauano,ne fi degnauano

di cercare anche il fommo magiftraro , e'1 goucrno della città fupenore a

tutti,del quale non fi fuole trouare più acuto (limolo a incitare l'ambizio-

ne de gli huomini, e d'infiammare gli amici alle fedizioni,e alle difcordie,

E di ciò s'aflegnano due cagioni , perche altri l'attribuifcono alla fouer-

chia felicità di quei tempi , la quale cagionaua quel difpreggio, e quel fa-

(lidio , e per ordinario vizio della natura humana, che è aliena dalla fati-

ca, e inchinata al piacere, conciofia cofa che i principali cittadini fatta

la pace co' Pifani , e raffrenati gli sforzi de' Mori, eflendo la città quieta

da tumulti edemi fprezzaflero i gouerni della città,come baffi, e ignobili,

erimoflb da fe (lefsi quello carico pieno di noie, edimaleuolenza, ri-

fiutaflero le fatiche priue di gloria:altri confidcrando la cofa più altamen

te la tirano a più graue interpretazione , chela paura della venuta in Ita-

lia di Federigo Barbaro lì a Re de' Romani eletto Imperadore, che doman

dauad'ettere coronato dal Pontefice dilloglieua i cittadini da intromet-

terà" nelle vicende publiche, come quelli , che temeuano della barbara ,
e

feroce natura, e della grande ira di quell'huomo , la quale egli era per sfo

care prima contro a quelli , che fi fodero oppofti a' fuoi difegni ,
e magi-

ftrati , e la fofpetta difefa della republica metteua gli huomini in neceffità

di ciò fare , però che non fù niuno , che per amore del publico bene vo-

lefle allora tirarli adoifo la prillata rouina da vn huomo , che minacciaua

grauamente le citta d'Italia , che non fonerò obbedienti a fuoi comman-

damenti , ò feoteuero il fuperbo giogo , e a ogni parola non haueua altro

inbocca, che ammazzamenti, abbrucciamenti, e diftruggimenu ;
ma

l'illelfa paura , che fù caufa del male , e fe pure fù quella , fù anche rime-

diodi efla , la quale fpinle cittadini, come cefsò alquanto quel primo im-

peto della paura , a difendere finalmente fe lleffi , i figliuoli , le mogli ,
e la

r com-
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chiara vittoria riportata de Mori , eflendo foggiogatein Ifpagna due cit-

tà di gran nome , giouò alla città per feftefla col frutto , che ella gli appor
tò

, e di più pofe il nome Genouefe in gran gloria , e in gran riputazione
appreflb i Prencipi ftranieri ; tal che tanto l'Imperadore Occidentale

,

quanto l'Orientale fi sforzauano con promette, e doni fmoderati d'acqui

-

ftarfi l'amicizia de' Genouefi , che era molto gioueuole a difegni loro.
Sopra la qual cofa.eflendo andati fpeflb metti indietro,e innanzi tra Ema-
nuele Imperadore di Goftantinopoli , e Genouefi , finalmente il Greco di-
fiderofo di condurre ad effetto i difegni fuoi , mandò a Genoua Demetrio
Metropolita con doni di molto prezzo , col quale fi conchiufel'amicizia

,

eia confederazione
; e l'Imperadore oltre a dare a' Genouefi le medefime

ragioni, e franchigie, che haueuano i Pifani ,
e' Viniziani in tutto'l fuo

imperio
, diede a' Genouefi ancora la propia piazza , e'1 loro priuato fon-

daco
, e Chiefa nella città di Goftantinopoli, obligandoiì di più a pagare

ogn'anno alla republica cinquecento perperi , e feifanta all'Arciuefcouo,
e alcuni paliotti d'oro per onoranza. Ma Federigo Imperadore d'Occi-
dente , poi che fù coronato dal Papa ritornato in Lombardia , tenne a/Te-
diata la città di Tortona circa due meli, elaprefe,e la fpianò.e diede
per ciò tanto fpauento all'altre città vicine, che tutte per timore, che non
auueniffeloro la medefima feiagura , offerfero volontariamente tributo

,

cercando di liberarfi da quel pericolo , e dall'impeto di lui. 1 Genouefi
foli lo negarono coftantemente , fi che non fù poflibile , che ne la paura
di quel potente Prencipe, ne le perfuafioni di molti fpinti celatamente
da Federigo, e fingenti di muouerfì percompaflionede Genouefi, e mef-
colanti co' configli Io fpauento ,e'l furore di Federigo, diftorgli mai dal
proponimento di difendere la ragione, eia libertà loro; e riuoltarono
ogni lor penfiero in prouuederfi contra gli sforzamenti di Federigo . Ma
egli considerando feco ftefib quanto gran cofa fotte la città di Genoua , e
di quanta , e quanto lunga fatica , e di quanta fpefa , e quanto dubbiofo
foffepereffere il battagliarevna città cosi ricca, ecosì potente, emolto
forte per fito,eper natura del luogo; ma molto più ancora per effergli
animi de' cittadini inefpugnabili, accioche parefle.che rimettere per gra-
zia , quel che non poteua ottenereper forza, e moftrando di donare quel -

lo, che la neceffità lo coftrigneua lafciare, domandò, cheglifoffero man
dati ambafeiadorida Genoua . Fù compiaciuto, e fù mandato amba-
feiadore Guglielmo Lufcio vno de' confoli, e infieme con lui alcuni de'
principali della città,eFederigo gliaccolfe benignamente, e con molta a-
moreuolezza, e facendo loro molto onore, difte, che fletterò di buon'ani-
mo , moftrando domandare da' Genouefi obbedienza , e non feruitù , ne
ricercare da lor tributo , ma contentarfi della fedeltà , la quale egli era
per rimunerare con l'amicizia , e perpetua beniuoglienza fua ;e offerfe
loro largamente il fuo fauore , e tutto'l fuo aiuto, e perpetua difefa della
falute

, e dignità loro . Licenziati adunque gli ambafciadori pieni di pro-
meffe , e di fperanza , fe ne ritornò in Germania . Ne minor onore , ò mi-
nore ftima fù fatta de' Genouefi da Guglielmo Re di Sicilia magnifico , e
potente, appretto il quale tremarono tanto fauore, e autorità , che egli a
richiefta loro cacciò del fuo Regno i mercatanti, e negozianti Prouenza-
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li, e Francefi, perche vn certo Bernardo Ottono, huomo di quella nazio-
ne corfeggiando per mare haueua fattoloro molti danni. Molto diuerfc*
fu il procedere del Redi Gierufalemme, e de' Piencipi di Soda, i quali
tralignando da loro maggiori, haueuano cominciato a perfeguitarelana
zione Genouefe con ogni forte d'ingiuftizia, perche pigliammo le naui,
e le mcrcatanzie loro con preterii di falfe ragioni, nelafciauano loro vfa-
re 1'efenzioni, e le ragioni loro,e finalmente faceuano loro ogni forte d'in

» giuria. Le quali ingiurie sforzarono all'vltimo i Genouefi a mandare
Manfredi vno de' Canonici di S,Lorenzo a Papa Anaftafio Quarto, che

4 all'ora congregaua il coneilioin Beneuento , a querelarci di tali ingiurie

.

Quello Manfredi Canonico di S. Lorenzo fù huomo ragguardeuoìe per
nobiltà

,
e per prudenza , il quale hauendo fpofto al Pontefice con voce

graue,emiferabile le ingiurie fatte a Genouefi, il Papa moifo da elfe
fcriffe al Redi Gerufalemme vna lettera di quefto tenore .

„ Le querele dateci di te da Genouefi , che per tal cagione hanno man-
„ dato a noi ambafciadori a porta , ci hanno dato , figliuolo diletto , gran
„trauaglio;perciochefilaiTK?ntano grauemente , cìiei loropriuilegi, che
„ hanno in cotefta fanta città, e regno tuo, non tanto concedute loro per
„ grazia da pattati Re in luogo di benefizio., quanto date in luogo di pi e-
„ mio douuto a' meriti loro , e confermate da eflìrcol giuramento nell'ac-
„ cordo fatto con eflb loro , fono da te ogni dì ptùfprezzati , e mandati a
,, terra

,
e che fieno fatte da tuoi loro grandi ingiuftizie, e fpogliati delle

„ cofeloro . Nella qual cofa ci muouepnì il dolore delle cofe tue.chedcl
„ le loro, e ci fiamo marauigliati grandementedi quello tuo procedere
„ perciochea loro perdute ancora cotefte ragioni , non fi fremerà niente
«della potenza , e delle forze marittime, nelle quali auanzano tutti gl'al-

„ tri,e della gloria acquiftata in tante vittorie: ma tu con quefti tuoi modi,
«. tagli i nerbi del tuo regno , il quale elfendo in mezo a tahte nazioni bar-
,, bare* eferoci, non fi mantiene tanto.con le forzepropic contra tanto
„ potenti nimici, quanto fifoftiene con la coniunzjone de reeni Occidcn
„ tali

,
e con la fperanza de'.foccorfi , che quindi poifono eifertì mandati;;

„ la qual paura raffrena l'ardimento de' barbari dal muouerti l'arme con-
tro: de' quali foccorfi , oltre a che le genti marittime , delle quali i Ge-

„ nouefi hanno maggior copia , che gli altri , fono parte non piccola.e da
„ non ne fare poca ftima , così i fioccarli di tutta l'Europa non poifono ve
„ nir coiti

, fé non portati dall'armate de Genouefi , e dell'altre città d'I-

„ talia
,
che hanno forze per mare; le quali città in vece di fartele amiche

,t có nuoui benefici, le alieni ancora da te volontariaméte con far loro ola
'»

5
rapgi- Per lafciare andare il vizio dell'ingratitudine , del quale ninno.

„ è più abòmineuole , cornequello che, per qu«nto ad elfo fta, interrom-r
,, pe il corfo della benignità, e della beneficenza, che è vn legame, col
„ quale principalmente fi tiene la compagnia de gli huomini : quefto ;gui-'

„ derdone fi dee rendere a tanti benefici de Genouefi fatti alla rcpublka
,,Chriftiana

,
a tanto fanguefparfo per la religione, a tante fpefe fatte la

„ loro huomini, e d'armate ? Quanto s'affomigliaxoteita tua rifoluzi©nea<
„ fatti de' paffati Re huomini làpientiflìmi ? effi s'ingegnarono d'acqui-
„ ftarfì corilgrandifsimo prezzo l'amicizia de' Genouefi , che era lomdto-

nore»
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„ norc, è a regni loro in molti modi gioueuole , e tu hauendola acquifta-

„ ta , te la perdi inconfideratamcnte . Raffrenati , o figliuolo , e confiderà

„ primamente, che quella è la prima picchiata, che da Iddio a coloro,

„ che vuol gaftigare per le loro maluagità , ch^ toglie loro il ceruello,e ri-

„ molli da te i cattiui configli, afcolta i noftri paterni auuertimenti, e ope-
„ ra fi che nell'ofleruare la fede de gli accordi,nel fauoreggiare i Criftiani,

„ e gli huominj , che hanno giouato al tuo regno , e nel difendergli dall'in

giurie, e nel portare la debita riuerenza al Vicario di Crifto , non ti di-

„ parta dalla pietà de'tuoi maggiori , e tua , ne ti lafci traportare da pre-

„ cipitofi mouimenti dell'animo . Noi di vero fiamo per quello più ardé-
„ ti nel diftorti da cosi folle rifoluzione , perche ftimiamo, che il difende-
„ re, e conferuare cotefto tuo regno,non s'appartenga meno all'vffizio no-
„ ftro , che al tuo , fi perche tenghiamo cura per patern'amoreuolezza del

„ la falute di tanti Criftiani in cotefto regno dimoranti , fi perche l'ifteffo

„ regno s'è acquiftato , e tolto delle mani de noftri nimiciper autorità de'

„ Pontefici Romani . Noi dunque o figliuolo , non folamenteti efortia-

, , mo per ragion paterna, ma ti preghiamo ancora caldamente, che pren-
„ da miglior partito, e reftituifea a Genouefi le cofe loro, oiferui i loro pri-

„ uilegi , e faccia loro quell'onore , e moftri quella carità , che elfi merita-
„ no, ne metta noi contra noftra voglia in tale neceffità ( della quale fem-
„ pre fiamo flati lontani/fimi col penfiero , percioche ti defideriamo tutti

„ gli onori, e tutte le felicità) che non giouandogli auuertimenti , fcari-

„ chiamo contra di te i dardi della facrofanta podeftà , che fogliono eifer

„ feguitati dall'indignazionediuina , vendicando Iddio immortale con 1-
„armecelefti la diuinità fua fprezzata nel fuo Vicario. Scriffe ancora
del medefimo tenore al Prencipe d'Antiochia , e al Conte di Tripoli, e fi-

milmente al Patriarca Antiocheno : ( le cofe minime ancora fi debbono
mefcolare tra le grandi ) nello fcriuere quelle, ed altre cofe fimiglianti mi
cadefpeifo nell'animo marauigliarmi di quello, diche fon ficuro.chefi
marauiglieranno ancora i lettori , onde auueniffe , che le forze della no-
ftra città foffero così temute in quei tempi dalle nazioni lontaniflìme, e da
regni potendomi , e di poi tanto fprezzate da Caftellani vicini , e da Si-
gnori di piccoliffimi flati : ouero in che fi confidaffero i Signori di tanto
baffa condizione , che per qual fi voglia leggier cagione non fi peritaffero
di muouere volontariamente l'arme controia città vicina cosi potente,
che non che altro con vn cenno poteua diftruggerli •. onero per qual ca-
gione i noftri maggiori , che erano coftumati vendicarli con tanta feueri-
tà dell'ingiurie fatte loro da Re potenti , e per farne vendetta , e per difen-
dere l'onorloro non rifiutauano verun pericolo , ne perdonauano ad al-
cuna fpefa di danari, ò perdita d'huomini, dipoi, ò fi facelfero beffe del
tutto , ò ftimafTero tanto poco gli oltraggi fatti loro da Signori di tanto
minori forze , che non erano le loro . Ma fra le tante occupazioni dello
fcriuere non ho hauuto tempo di ricercare la cagione di tal cofa , maffi-
mamente intralafciata da gli annali , la quale ancora fe haueffi ricercato
lungo tempo, e con molta cura poteua più tofto fperare d'indouinarla

,

che di ritrouarla ; però di quelle cofe , ed altre fimiglianti creda cialciino
liberamente quello, che gli pare. Ritorno adeifoa riordire il filo delle

F cofe

.
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cofe._ Quell'anno dunque tutto'l dominio de Genouefi Ri pacificato da
alcuni tumulti

, chel'haueuano trauagliato ne gli anni partati ; e' Marche-
fi del Carretto deperto finalmente l'orgoglio ritornarono ingrazia della
città rimettendo nel popolo di Genoua il giudizio , e l'arbitrio della roc-
ca di Noli

, e di tutte l'altre cofe loro . Migliore rifoluzione fu quella di
Guidoguerra Conte di Vintimiglia

( egli riteneua ancora il titolo fecon-
do l'vfanza di quei tempi , tuttoché la città molto prima fofle venuta fot-
to la Signoria de'Genouefi ) che per eiTer più ficuro , e più forte contra eli
sforzamenti de vicini , fi diede a Genouefi , e fece , e fe , e le cartella che
ancor pofTedeua, foggette alla Signoria loro; le quali cartella gli furono
poi date in feudo dalla città . Le cofe , chehabbiamo fcritto di fopra , fe-
guirono nel corfo di quattr'anni , de quali quefto vltimo fù il cinquantefi-.

1 1 j 7 mo fettimo di quel fecolo .
^

Il fine del Primo Libro.
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iste eA5^

AI fi trouò la noftra Città in verun maggior timore , né
maggior pericolo, che l'anno, che fegue, che fu il cin-
quantefimo ottauo di quel fecolo , tuttauia ella col valore,
e con l'ardire fi liberò in brieue dall'uno , e dall'altro . Era
in quei tempi ritornato in Italia Federigo Barbarofla arma-
to di molte

, e molto fiorite genti , ed era ftimolato da gran
difiderio di mettere il giogo alle città , che per antica ragione-fi fiimaua
douere e/Ter foggette al facro Imperio . La prima furia della guerra fi po-
so fopra Melano città ricchiffima , la quale con gagliardi affalti , e ftretto
aiTedio fu sforzata renderli , e dall'adirato vincitore ottenne perdono con
pagare noue mila marche d'argento; e l'altre città di Lombardia fpinte
dalla medefima paura,temendo, che non auueniffe il medefimo anche a
loro, riaccordarono a pagar tributo, e promifero obbedienza. I Geno-
uefi foliperfeuerarono nell'antico valore, e coftanza , i quali non fi per-
dendo punto d'animo per le calamità de Melanefi , raddoppiarono la co,
minciata diligenza nel fortificatela città , e voltarono ogni lor cura non à
placare con vmilipneghi l'inimico adirato, e furibondo, efuperboper
1 felici fucceffi

,
ma à difendere fe fteffi , e la libertà loro dall'impeto di lui.

La onde follecitando il cominciato lauoro di cingerla città di nuoue mu-
ra , e lauorando di

,
e notte di continouo , perche l'eftrema neceflltà face-

ua
,
che non fi perdonaua a verun fefTo , ò età , ò dignità , ò grado d'ono-

re
, nello fpazio d otto giorni fecero tanto lauoro , che fi filmerebbe fattom vn anno intero

; e le parti, che in tanta breuità di tempo non fi potero-
no chiudere col muro

, furono ferrate d'un fortiflimo riparo fatto di traui,
e di tauole

; e magiftrati mifero dentro alla città fiorite compagnie di fol-
dati

,
ne fu tralafciata alcuna parte di cura , e di diligenza in fortificarli

,

cprouuederfi d'ogni cofa nccelìaria . Federigo dunque, il quale per dare
maggiore ipauento di fe col farfi vicino, eraVenuto infino alBofco terra
pofta ne gli virimi confini della Lombardia , intefe quefte cofe , hauendo
prima tentato in vano permezodeBaroni di corte, i quali haueuano qual
che commerzio co'Genouefi in publico , ò in prillato, di piegategli an.mi
loro

,
rmolti i penfien dalla forza ad allettare a fe , e confermargli con la

F 2 beni-
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benignità , e piaceuolezza , domandò , che gli foffero mandati ambafcia-
dori , co'quali poteffe trattare de gli affari publici . Fù mandata vn'ono-
fata ambafceria, che furono otto de principali gentilhuomini , Vdonc
Contardo vno de confoli di quell'anno , il Carfaro fcrittore de gli annali

,

Vberto Spinola , Guglielmo Cicala, Guidone dil.aude, Vggieri Bocche-
roni , Ottone Giud ice, e Alberigo . Quefti arriuati alla corte , come furo-
no intromefli a Cefare, fi dice, che il principale dell'ambafceria difputò
in prefenza di lui delle ragioni della città con cotali parole. Noi fiamoin-
„ colpati d'arroganza , a Cefare , appreffo di te, perche cerchiamo d'effe-

„ re da più che gli altri , e perche rion feguitando lo ftile delle città della

„ Lombardia , e dell'altre prouincie d'Italia , rifiutiamo di pagar tributi al

„fagro Imperio infieme con effe. Ma la cola ci libera da ogni biafimo,
ù la quale fé alcuno confidererà co'debiti modi, non folamente non ci ac-

„ cuferà di fuperbia , ma di più ci loderà di modeftia , ne farà veruno tati*

„ to ingiallo verfo di noi , che non giudichi effer cofa ragioneuolcche efi.

"„ fendo la caufa noftra diffomigliante da quella dell'altre città, non fia

,t ancora laragionedifeguale. L'altre città , Cefar<,poffeggono paefi fer-

» tili dentro a confini del Romano Imperio, e di efli traggono frutti tali

,

ì, che non folamente danno loro le fpefe, ma con gran loro vtilità manda-
} , no anche fuora quelli , che auanzano loro ; fi che è cofa ragioneuole,

„ che il Romano Imperio fia partecipe di quei frutti , che nafeono nel lo-

„ ro terreno , e che con efli vadin allcgerendo le fuc neceffarie fpefe . Ma
„ noi riabbiamo il terreno ignudo , e Aerile , nel quale nafeono bene alcu-

„ ni frutti ameni , e gentili , ma non produce già niuni, ò molti pochi frut-

», ti neceffari . Onde auuiene che il Romano Imperio non può a ragione
>, chiedere alcuna parte di quelle cofe, che vi fono ; noi , o Cefare , ci ma-
j, tenghiamo con la noftra induftria, e con le noftre fatiche, e tutto Io fta-

to noftro confifte ne traffichi marittimi , e nelle facende mercantili . Ma
„ l'induftria , e le fatichenon deono pagare tributo , e quefto non se mai
„ vfato in alcun tempo , ò appreffo quelle nazioni quanto fi voglia fiere.ò

„ barbare : e i traffichi , e guadagni mercantili fono ancora per quefto mi-
„ nori . perche fono foggetti a infinite gabelle, che paghiamo in ogni luo-

„ go , takhe farebbe non folamente grande ingiuftizia , ma ancora cru-

„ deità non più vdita , che la medefima cofa foffe aggrauata da pefo dop-
„ pio , e infopportabile; il qual pefo fopragiunto , per lafciare da parte T-

„ ingiuftizia , porterebbe via tutto'l guadagno de traffichi , e tutto'! frutto

„ delle fatiche , e metterebbe gli huomini in neccflìtà d'abbandonare del

„ tutto le facende , perche i dazi auanzerebbono il guadagno , onde au-
„ uerrebbe , che tolta ogni via di procacciare gli alimenti neceffari , tutta

„ la Liguria, della qual prouincia non è oggi in Italia alcun'altra la più

„ abitata , e più piena di terree di popoli andando gli huomini ad abitare

„ altroue , refterebbe vota d'abitatori , e in brieue diuenterebbe ricetto di

„ fiere. Le cofe , che habbiamo dette infino a qui , ci liberano dal pagare
„ tributo, ma quelle, che aggiugneremo adeffo , non fanno già forza,

s , chenoinonpofftamo, ma bene pongono vergogna all'altre città d'Ita-

>, lia di ragione del fagro Imperio , che debbiano pagare tributo ancora à

» noi :
percioche non è ragioneuole , fe alcuno venga a fare i conti , che f

opera
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35 opera noftra.che noi mettiamo di continouo con grande utilità loro , e

5) del fagro Imperio, fia priua della |fua mercede , elfendo manifefto , che
5> con le armate, e con le litiche de combattimenti noftri militari , eco
n noftri pericoli s'afficurano i traffichi marittimi d'Italia, tenendo noi net-

>, to il Mare quanto la fi ftende perlunghezza dalle feorrerie de corfali.

>> I quali traffichi non effendo men commodi , e vtili all'Italia , che quella

5, fletta fertilità del terreno , nel condurre in ella le cofe necelfarie , e nel

» l'eftrarre i frutti,che ella produce,con gran fu a vtilitàmon debbe l'ope-

s, ra noftra, elfendo à loro così vtile , a noi foli non apportar frutto veru-
3> no ; ne à loro conuiene, elfendo partecipi di commodi non entrare à

3, parte delle fpefe.chenoi facciamo di continouo d'huomini, e di danari

33 per mantenere l'armatcma deono imitare il ventre, il quale elfendo fo-

33 ftentato dal minifterio delle mani,e de piedi , e dell'altre membra , non
3, lì ftà neghittofo.non rendendo alcuno vicendeuole beneficio , à godere

le cofe dategli,ma diftribuendo il fangue procedente dal cibo digerito,

3, per tutto il corpo, nutrica fcambieuolmente le membra. La qual cofa
33 non farebbe nuoua, ò Cefare, percioche è ftata vfata in tutti tempi ap-
33 prelfo l'altre nationi,ne harebbe alcuno ragione d'adirarli con elfo noi,

33 fe vfaffimo l'efemplo della Grecia prouincia fapientiffima, la cui liber-

sstàhauendo prefo gli Ateniefià difendere con leloro armate rifeoteua-

» no ancora gabelle pagate volentieri dall'altre città , che contribuiuano
33 la parte loro della fpefa. Ma non domandiamo alcuna tal cofa da te, ò
>3 Cefare,e quello , che aderto habbiamo detto , l'habbiamo detto à quel
»3fine,cheil fagro Imperio ftimid'hauer da noi ancora più, che dall'altre

>> città , fe da noi è liberato da quel carico, che gli cofterebbe più di dieci

»> nula marche d'oro.e d'ariento l'anno. Setu confidererai quello, ò Ce-
»3 fare, non giudicherai, che fia da annullare la ragione della franchigia

„pofleduta da noi fempre, tacendo gli altri Ccfari tuoi precelfori : nella

qual cofa inoltrerai chiaro efemplo della fapienza,e giuftizia tua. Que-
fìe parole piegarono l'animo di Cefare, fiche egli approuò le giufte di-

mande.e fece onorato accordo co'Genouefi, nel quale Cefare per due
ambafeiadori mandati à Genoua riceuèiGenouefiinfede,eprotezzio-

ne, e gli liberò dalla giurifdizione , e dal foro giuridiciario dell'Imperio,

eccetto nelle caule di latrocinio, e confermò loro l'efenzione de tributi,

e di tutte le grauezze pofte per qual fi voglia cagione. All'incontro s'obli-

gò il popolo per giuramento di portare la debita riuerenza , e pietà verfo

la Macftà Imperiale, e in fegno d'onore , e per inoltrare la volontà pronta

à feruirlo gli mandò à donare mille dugento marche d'argento . 1 Geno-
uefi fatto quell'accordo, e riceuuti da elfo in grazia,fecero vna fpedizione
contra quei di Vintimiglia , i quali prima , chefaceflero accordo con Ce-
fare,iftigati,ed efortati da lui , s'erano ribellati , e haueuano abbattuto la

fortezza , che da Genouelì era ftata fatta in quelli città . Ma i Genouefi
recata la terra lòtto l'antica Signoria , prefero molti cittadini Vintimi-
gliefi, e condottigli à Genoua, gli miferoin carcere. L'anno feguentecin-

quantefimo nono di quel fecolo fi condulfe a fine l'incominciata opera
delle feconde mura , che per eifer fatte tutte di fallì riquadrati , fono mol-
to ragguardeuo!i,e hanno del magnifico; percioche meominciandofi dal

F 3 porto,
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porto
, e abbracciando la Chiefa di S. Sabina , e quindi montando alla

Chieia di San Francefco
, e chiudendo dentro al pomerio le Chiefe di S.

«-aterina, e di S. Andrea, e alla piazza di Sarzano lopraftando al Mare,
gira cinque mila cinquecento piedi , che all ora era la metà del giro della
atta

,
conciona cofa, che la parte della città , che confina col porto, e colMarcche e «ufi di lunghezza aguale à quella,che fia cinta di muro, co-me que la

,
che è a battanza fatta ficura dalle balze, e da eli feoeli , e dal

60 fito del luogo. L'anno feguente, chefù il feffantefìmo di quel fecolo , fu-
rono fpedm due ambafciadori, l'uno all'Imperador Greco, che fù Arrigo
Guercio, 1 altro, che fù Vberto Spinola à Lupo Re d'alcune prouincie di
Spagna, per terminare alcune caufe di differenze nate in quei tempi , e à
ftabihre feco la pace,e l'amicizia. 11 quale,perche ritornò à GenouS fenz
hauer condotto a fine'alcuna di quelle cofe.che haueua trattate col Re,

6 x 1
anno feguente

,
che fù il feflantefimo primo di quel fecolo fù fatto con-

lolo.e Generale d un'armata di cinque galee,armate per due cagioni; l'u-
na per afficurare 1 tramchi,e commerzi dalle noie de corfali Saracini ; l'ai-
tra per metter terrore con quell'armata al ReLupo,e tirarlo alla pace.alla
quale egli fi moftraua molto duro. Luno.e l'altro difegno riufeì fecondo'!
deiideno: percioche la fama di quell'armata tenne à freno i corfali,che ti-
rate le naui in terra fi fletterò in cafa , eie naui da carico Genouefi rito*

»Z°,T™ ]f (
n2a

/
ÌCeuere aIcun danno

'
Lo Spiala colmeggiate

tutte le Manne d Italie di Sardigna , e pacificati quei liti , dirizzando ilcammino verfo la Spagna prefe porto à Denia , che è vna terra del Re-gno d Aragona; e 1 Re intefa la fua venuta gli mandò finitamente amba-
iciadon,moftrando d effer contento di far pace,e confidò tanto nella vir-
tù

,
e lapienza dello Spinola da lui ottimamente conofeiuta , che rime/Te

in arbitrio fuo tutte le differenzie,e tutte le condizioni della pace, promct
tendo di Ilare a tutto quello , che egli faceffe ; e di vero Vberto fù huomo
molto memorabile,^ con la virtù.e fapienza di lui principalmente fi con-

?
r

.i

OJn
r
qUC1 ten

lP,

lJ° ftat° diG^oua, il quale confumò tutto'l tempo
dell età fua nepubhci maneggiamo di pace.quanto di guerra, e femore
fi trouo in gouerm publici con gra lode di fchietezza.e di configlio.Vber-
to non mife punto di tempo in mezo , e marauigliandofi di tanta comm if-
fioncde Re,accettata la facultà, che gli era data perparere del fuo confi-
ggo, nel quale furono due de' confoli delle caufe forenfi , Anfaldo Sci-
glia.eLamberto Longo propofe quelle condizioni di pace.che il Re con-
cedeile a Genouefi il commerzio ne regni, e ne porti fuoi libero, e fenz'al-
cuna noia.e pagaffeloro diprefente dieci mila feudi . Le quali condizioni
furono accettate prontamente dal Re , onde da Genoua fù mandato per
ambafciadore Guglielmo Cafficio à ratificarci flabilire la pace , e à ricc-
uere 1 danarijche in quel tempo la potenza, e'1 nome della noftra città fio-
nua di marnerà, che

i Re ftranieri cercauano l'amicizia fua a contanti.
La medefima pace

, e amicizia, e con le medefime condizioni fù fatta da
Ottobuono fratello di Nuuolone col potente Re della Mauritaniaja qual
prouinc.a oggi e chiamata Marroccho, chefù mandato da Genoua am-
bafciadore per tale effetto . Nel medefimo anno ancora Anfaldo Spinola
fu dato per compagno a Giouanni Cardinale diS. Giouanni,e S. Paolo.

fpedito
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fpedito per legato da Papa Aleffandro al Re di Gerufalemme percaufa
de Genouefi,ad acconciare le differenze, e fermare i priuilegi,e le ragioni

della nazione loro . Il qual Papa venne quell'anno a Genoua , e vi fu ri-

ceuuto con magnifico apparato.econ gran dimoftrazione d'amore, e d'of-

feruanzarpercioche egli fece fempre grand'onoreal popolo Genouefe, e

accrebbe le forze fue,e l'onorò,efra fuoi fano ri fù quefto,che è cofa vfa-

ta concederli di rado,che egli creò l'Arciuefcouo di Genoua Legato per-

petuo delle prouincie oltramarine, che chiamano Legato nato. Quefto
Sant'huomo per tuttol corfo del fuo Pontificato , che fù affai lungo, per-

che durò circa ventidue anni, fù trauagliato da Federigo Imperadore,
perche furono creati contra di lui fuori del dritto per le feifme della Chie
fa di tempo in tempo quattro fallì Pontefici, Vittore, Pafquale, Califto, e

Innocenzio, i quali tutti nondimeno morirono innanzi à lui. E Federigo

finalmente fù sforzato per valore de Viniziani inginocchiarti viralmente

dinanzi al Pontefice,e baciargli i piedi, doue dille quel motto celebre per
tutti li futuri fecoli. Non à te,ma à Pietrosa cui rifpofe il Pontefice,e a me,
e à Pietro. La potenza di Federigo in quel tempo diuentò più terribile al-

1 Italia,perche egli efpugnò la città dt Melano, e la fpiantò infino da fon-

damenti,dalla qual paura sforzati tutti popoli di Lombardia, egli abita-

tori del Mare di Tofcana infino à Roma, s'erano recati à vbbidire , e à pa-

gare il tributo loro impofìo.I Genouefì foli,perche ricufauano di ciò fare

furono chiamati à Pauia,doue Federigo era con la corte. Furono manda-
ti otto ambalciadori,Guglielmo Ruggerono.e Grimaldo Confoli, e furo-

no dati loro per compagni Guglielmo Vento, Melchiore Volta, Arrigo

d'Oria,Vggieri GuidoncVbcrtoSpinola^ilippoIuftaj'BuonuafTalloBul-
fengo. Furono dette le medefimecofe, che ne gli anni paffati, quanto al

mettere il tributo,e rifiutarlo,e ledifpute finalmente riebbero quefto fine,

che Cefare vinto dalle ragioni fi contentò di rimettere loro il tributo.e có
ampiffimo priuilegio riceuè i Genouefì in amicizia,e grazia fua , facendo
loro grandi onori diparole,egli onorò di grandiifime ragioni, e doni, fra

quali quello fù molto notabile, che diede loro autorità di potere trarre di

tutta la Liguria , che all'ora i Genouefi erano padroni d'una piccola parte

di e(Ta,dalla terra di Monaco infino à porto Venere marinari,galeotti, na-
tii,legnami,e d'ogni apparato da guerra per vfo dell'armate da fpedirfi da
loro, e in cotale affare, riferbando à Marchefila loro giurifdizione, fotto-

mife loro tutta quella riuiera. Oltre à quefto diede loro in feudo la città di

Siracufa,la qual diceua appartenerli à lui: e Genouefi all'incontro promi-
fero d'aiutarlo con le loro armate,e con tutte le loro forze in tutte le fpedi
zioni,che egli piglialle à fare.Rimandati adunque gli ambafeiadori à Ge
noua,poiché hebbero fatto la loro relazione,furono mandati fette altri fi-

miglianti ambafeiadori cittadini principali à Pauia à fermare le capita-
zioni. Quelli furono Ingone dalla Volta,e Nuuolone Confoli,Lanfranco
Peuere,Beltramo Marino,IndoneCótardo,BuonuaffalloBulfengo,e'lRug
gerono.Poiche le cofe furono acconccdi quella maniera,nacquero nuoui
tumulti,e nuoue cagioni di guerra tra Pifani,e Genouefi; perche da Pifani

fù violata la pace fatta fra loro per autorità del Papa, e rotta la fede delle'

conuenzioni , perle quali fi proibiua all'uno, e all'altro popolo,che non fi

facelTe
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&cefle l'uno all'altro ingiuria.non folamcte in publico,ma ancora in prilli
tomwmluoghidelmondo.IPifani.chenegoziai.ano in Costantinopoli
deprezzata queftafede.no potendo accordarti co Genouefi d'alcune loro
diftcrenze.per ottenere con la forza,e con l'arme qucllo.che nó potemmo
hauere co le parole, riftrettiii infieme circa mille di loro, prefero larme,e
affahrono alhmprouifo i Genouefi.chenó afpettauano putodi cotale af-
frontojtuttauia come che non fonerò più.che treccto.difendendoii con lemura del loro fondaco foftennero tutto quel giorno I affrÓto de gli affidi,
ton,e full imbrumi- della notte interponendoli alcuni huomini da bene, co-me

:

amici ^um,i quietarono le cofe,efù datala fede vicendeuolmé-
te d afteoerfi daìl ingiurie.Ma il giorno feguente i Pifani diméticatifi della
fededata,prel, in loro aiuto alcuni Viniziani.e Grec.huommi maluagi.e
federati crefciuti di forze.andarono più feroci córra Genouefi,.' quali per
effere inferiori d. forze furono sforzati cedere.e prouuedcre alla falutc,la
fciato «fondaco voto di difenditori, che fù faccheggiato da elfi con gran
danno denoftnje da Pifani fu fatto gra preda delle cofe de Genouenfefù
anche prefo vngiouanetto nobile figliuolo d'Ottone Ruffo , che dipoi fu
crudelmete ammazzatoi Genouefi partiti da Goftantinopoli fé ne torna-
rono a Genove fi querelarono de cafi loro. Quefta ingiuria cofi atroce
corninone grademente gli animi de Genouefi, e confoli accefi d'ira arma-
rono fubitamente dodici galee per andare córra Pifani;tuttauia non lafcia
rono.che quel} armata vfc.ffe fuori del porto prima che haueffero offerua
ro tutti termini d, giuftizia,chc mandarono à Pifa vn meifo à richiedere le
cofe tolte,e a domandarcene foffero loro date le debite fodisfazz.oni per
coro de gli oltraggi

,
e no facédo ciò i Pifani a denunziare loro la guerra;ma il melfo non fu meno fchernito à Pifa.che fi foffe fiata fprezzata la fSde in GoftantinopoIi.Bandita dunque la guerra.e ritornato il metfo,le ga-

lee partirono fub,to,e arriuate a porto Pifano prefero la torre fu gli occhi
de Pifani.e la fpianarono.e abbruciarono alcune naui de Pifani.e madata
g P r

£
da

;>
Genoua.fi ritirarono in porto Venere.pcr eifer più vicini fc i Pi

fani faceffero alcun mouimento.-e nel medefimo tépo 4.galee Genouefi tra-
portate dalla fortuna a liti di Corfica.e di Sardigna,prefcro parecchi naui
Pifane, e fra quefte fu vna galea,fopra la quale era vn confolo Pifano.no
matoBuonaccorfo,il quale madato.àGenouacó alcuni altri Pifini irìz

a

ti all'occifione,fù meifo in carcere.e .molti di loro furono ammazzati nelle
prefe naui da Ottone Ruffo , che il frefeo dolore del figliuolo ammazzatom Goftantinopoli ftimolaua l'animo paterno à farne venderta.I Genoue
fi poco dipora nehiefta del gran Cancelliere deUlmperadore liberarono
il conlolo Pifano,e intraponendofi égli a metter pace fra loroj'uno e l'i!
tro popolo s'attenne alcuni giorni dal farfi oltraggi,vicendeuolmcte.Ma i

Pilani non fterono lungo tépo quieti.che fono prefetto d'alficurarele loro
naui.eloro mercatanti.cheandauano indietro, e innanzi armarono tren-
tafei galee, ed alcuni altri legni, co quali prefero due naui Genouefi,
che lenza fofpettare di tale affronto, intopparono in elfi a calo ; la qual
nuoua come fu portata alle galee Genouefi, che dicemmo offerii fer-
mate in porto Venerei Capitani cÓfidati nella deflrezza de loro vafcelli,
C nell eccellenza de galeotti andarono arditamente à trouare l'armata

nimica.
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nimica, e come la fcoperfero mandarono fubito vn Araldo a Capitani Pi-

fani a militargli a combattere con vgual numero di legni da ogni parte ; e

perche i Pifani non tennero l'inuito , i Genouefì cominciarono a fchernii-

gli, e a rinfacciare loro la codardia , e ora andauano loro addoflòcon le

galee.facendo fembiante divolergli a(falire,ora vedendogli venire contra

cu fe con marauigliofa deftrezza delle loro naui fchiuauano l'incontro,

e confumato tutto quel dì in fimiglianti fcherni, acciochenon paflalTeil

tempo fenza fare alcun frutto.riuoltarono il cammino verfo l'ifola di Pia-

nofa, che era de Pifani, e quella diftrutta s'inuiarono verfo Corfica, e

Sardigna , efattaper tutti quei mari gran preda d'huomini, e di robbe de

Pifanijì ritirarono in Porto Venere. Ma in Genoua , come fi fentì la nuo-

ua delle naui prefe fu ordinato , che fi facente vn'armata contra Pifani , e

mentre che la fi arma, e fi mette in punto.venne a Genoua il gran Cancel-
liere deH'Imperadore,mandato da Cefare , e fece sì , che l'uno, e l'altro

popolo intralafciò l'apparato della guerra , e amendue furono chiamati a

Turino, doue era all'ora l'imperadore, accioche la caufa loro fi vedeffe

di ragione dinanzi a Cefare. Furono mandati otto ambafciadori princi-

palifsimigentil'huomini della città , ilGrimaldo vno de Confoli,Cappo-
ne Orgogli , Lanfranco Peuere , Vberto Cancellieri , Simone d'Oria,Bal-

dizone Vfodimare, Guido Laudenfe, Ottone da Melano. Quefti erano

nomi di famiglie. Quiui fi contrattò molto con parole, e non fi potendo
conchiudere la pace, fi fece triegua per fino al ritorno di Cefare di Ger-
mania , doue egli difegnaua d'andare tortamente; e doppoilfuo ritorno

la detta triegua fù giurata da dugento de principali dell'uno, edell'altro

popolo . L'anno feguente felfantefimo terzo di quel fecolo,non feguì nien
11

5

te degno di memoria , fuorché la morte di Siro primo Arciuefcouo di Ge-
noua huomo venerabile in tutta la vita paflata con grandiifima continen-

za . Si ragunò il capitolo per creare il nuouo Arciuefcouo , doue fi con-
gregò il clero , e confoli, e gran parte del Senato lecondo l'vfanza dell'an

tica chiefa, e quiui fù rime/fa tale elezzione in tre Abbati, di S. Benedet-
to , diS. Siro, e di S. Stefano ,ene Propofti di S. Maria delle Vigne, e di

S. Donato , e furono aggiunti loro per compagni il Rettore di S. Giouan-
ni , quel di S. Damiano , e di S. Maria di Cartello, e tre canonici di S.Lo-
renzo.Rubaldo, Anfelmo, eDodonefubdiacono, da quali fù creato Ar-
ciuefcouo Vgone Genouefe Arcidiacono, il quale quel dì medefimofù
porto dal clero , e dal popolo nella fedia Archiepifcopale . L'anno feguen 1

1

^4
te feffantefimo quarto di quel fccolo , effendo Cefare ritornato in Italia 1'-

vno, e l'altro popolo gli mandò ambafciadori perfinire la pratica della

pace già incominciata . I Genouefi ne mandarono quattro Baldizone V-
fodimare , Corfo figliuolo di Sigifmondo , BuonualTallo Antiochia,e Gu-
glielmo Giordani, ma non folamente non fi diede compimento alla pa-
ce, ma eflendo ancora nate nuoue cagioni d'odio fù rinouata la guerra

,

molto più crudele delle paìfate.La Sardigna in quel tempo era gouernata
da quattro giudici , che tutta l'ifola era diuifa in quattro prouincie di Cai-
lari , delle Torri , di Gallura , e d'Alborea, eciafcuna haueua il fuo giudi-

ce; e'1 fommo dominio dell'Ifola era tenuto da Pifani.del quale però fem
prehebberocontefeco'Genouefi; e Sardi erano diuifi fra loro fauorreg-

giando,
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Cefare dunque mandò quattro ambafeiadori a Gè-Boua n quali montati opra Tarmata apparecchiata da Genouef con fa
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il nafcimenro delle quali fu l'ambizione di due potentie nobili famiglie Auuocati

,
e Caftelli!conciofieCofa

, che lVna?erShaueua gran feguito della plebe;eftrètta in amicizia con eri pa^e del!la nobiltà
,
e tiraua quali feco tutta la città . I Caftell Zbbao mG^Tf

gno delle quattro famiglie
, eia cui potenza folTe più da temere , eh qui-letirairefecomaggiorpa^^

no in
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no in mano . Crefceuano fra quefte due famiglie occulti odi , che erano

eccitati dalla fcambieuole emulazione, mentre che luna, e l'altra fami-

glia afpira al fommo luogo di dignità , e di potenza , ne poteua vna foffri-

re, che la potenza dell'altra auanzaffe la ma ri quali odi flati lungo tempo

occulti,finalmenre doppiarono in aperte nimicizie , le quali da principio

fi pafTarono con villanie , e contefe di parole , ma finalmente vennero al-

le mani , e al fangue . Il principio dell'arme feguì nella venuta di Barino-

ne, perche effendo andati i confoli per onorarlo accompagnati da gran

moltitudine di nobili ad incontrarlo infino a gli vltimi fcaglioni , nacque

vna quiftione tra Fulcone di Cartello , e Orlando Auuocato , e gli amici

,

e aderenti loro , che l'vno , e l'altro haueua feco molta gente ; e da prima

cominciò con le parole , e villanie , di poi accendendo la gara gli animi,fi

venne al ferro , e fi fece vna fanguinofa battaglia , combattendofi non fo-

lamente con le fpade , ma ancora con le baleftre, e armi da lanciare: nella

quale molti furon feriti mortalmente, tra quali furono Baldouino, e Arri-

go Guerci , e Gandolfo Vfodimare, e Sardo figliuolo d'Orlando Auuo-

cato, i quali poco dipoi morirono di quelle ferite . Quella fù la prima di-

fcordia ciuile , la qual fu ftata ferina , che trauagliò la noftra città .
Ma

gliambafciadoride GcnouefiLanfranco Alberighi, il Piccamiglio, Gu-

glielmo d'Oria , Gionata dal Campo, i quali ftironoaccompagaati da M.

Bigotto, e da M. Guidone Laudenfe Dottori di legge, conduffero a Pania

Barinone , e Federigo lo creò Re di Sardigna , e con le folenni cirimonie L!

ornò della corona reale nella chiefa di S. Siro ; e Pifani non poterono te-

nerli di non fi querelare con parole dell'ingiuria , che gli pareua rkeuere

.

Onde il capo dell'ambafceria non potendo raffrenare la lingua , difle,cosi

fi deuefare, o Cefare ? Quello e il guiderdone, che voi rendete a perpe-

tui ftudi de Pifani verfo la fedia Imperiale , e a tante battaglie ,
e pericoli

prefi per l'onor fuo , e all'opere fatte da loro tante volte con tanta fortez-

za, e fedeltà, che voi fpogliate loro della Sardigna poffeduta tanti fecoh

con criufto imperio , e comprandola piccolo prezzo doniate ad altri quel-

la , che non è voftra ? e innalziate a tanto onore vn huomo di baffo grado

noftro fuddito , e coftumato ftar foggettoa noi con grandifftma noftra in-

giuria , e vergogna ? Quefte vane parole ftimolarono gli animi de gli am-

bafeiadori Genouefi , che erano huomini di natura non meno altiera ,
ad

esortazione de quali Cefare haueua fatto tal cofa . Rifpofero dunque.che

iPifani mentiuano, chiamando Bariffone ignobile, perche era nobihfli-

mo , e dicendo , che foffe loro foggetto , a cui per lo contrario molti Pifa-

ni erano fudditi , e Pifa per la maggior parte traeffe il vitto da frutti del

fuo dominio ; e non minore menzogna era il dire, che la Sardigna foffe de

Pifani , la quale i Genouefi già in compagnia de Pifani haueuano foggio-

gata con l'arme non meno che Pifani ; e che da quefto fi conofceua , che il

principal pregio era ftato de Genouefi., perche i Pifani cederono loro l'o-

nore di condurre a Cefare il Re Mufatto prigione, accioche foffe fempre

chiaro , e paleié , che principalmente per opera , e con l'arme de Genoue-

fi la Sardigna , cacciatine i nimici della noftra religione , era ftata acqui-

ftata al nome Criftiano, e all'imperio di Cefare . Le contefe erano per an-

dare più alianti » ma Cefare pofe lor fine , con riprendere agramente i Pi-

fani,
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lui, tremarono molti faluteuoli rimedi per prouedere alla tranquillità del-
la citta :pcrciochc mandarono vn feuero bando, commandando a citta-
dini, che pofaffero l'arme, che andauanodi continouo armati , e pren-
deaero

1
abito ciuile, e pacifico, e sforzarono! capi delle fazzioni, e del-

le nffejeuate l'offefe à far triegua per certo tempo, e riduffero in poter del
magiftratQ le cafe, e le torri d'Ingone, e d'Amicone dalla Volta huomini
Icanda ofi

,
che erano pofle nel mezo della città a guifa di rocche fopra-

itanti alla quiete di effa,ed erano ricetti de gli huomini fediziofi ; e raffre-
narono 1 orgoglio loro

, accioche non poteffero muouerfi, e metterfozzo-
pra le cofe.con mettere loro buone guardie attorno, Fra tanto i Pifani ri-
soluti di fare la guerra, e cercando cagioni di rimuouerla

, prefero le rob-

n.'rr ,

m«catanzie d'una naue Genouefe,che haueua fatto naufragio
al Ifola Afinaria. I Genouefi fpeditiambafeiadori àCefare Lanfranco
Alberigli!

,
e Filippo Giulia, fi querelarono dell'ingiuria , e della triegua

rotta. Rifpofero i Pifani
, che i Genouefi erano flati primi à dar principio

ali inguinale a rompere la triegua, i quali a gran torto teneuano prigio-
ne ri Re di Sardigna.Cefare mandò fubitamente Corrado fuo Cappella-
no huomo di conosciuta prudenza, e granirà a intendetele cagioni del-
le querele, e ad affettare le cofe. I Confoli dell'uno , e dell'altro popolo
s abboccarono nella terra di Porto Venere.Furono dette molte cofe dal-
luna, e dall altra parte dinanzi l'ambafciadore drCefare, ne fi potè tra
gli animi efafperati trouare alcuna via di concordia , e dalle contefe , e
dalle villanie di parole fi venne finalmente alle mani,cd all'arme, e fi fece
vna crudel battaglia tra le galee Pifane.ele Genouefi , effendo l'uno, e
1 altro Confolo montato fopra vna delle fue galee , e la battaglia fù lun-
ga,efangmnofa,e Confolo Genouefe prefevna galea nimica infieme
col Conforma egli anco» toccò vna gran ferita. Quefte furono le ca-
gioni di rinouare la guerra fra quefte due nazioni , che da Pifani doppo
quella battaglia fu bandita a Genouefi , ed erti con animo pronto fi mife-m in.ordine a farla

,
e fra tanto luna , e l'altra nazione con varie occafio-m fi faceuano 1 una ali altra vicendeuoli danni , che il raccontargli tutti

farebbe cofa fouerchia. Alle gran guerre, che teneuano in trauaglio la
noflra citta

,
s agg.ugneuano alcune volte i mouimenti d'alcuni piccoli,

e deboli Caflellan. In quei tempi dunque vn certo Vghetto Camena,il
quale era lignote d una piccola rocca polla fui lito preifo alla terra di Vernazza congiuntofi co Pifani cominciò con le fue correrie faltando fuoridiqueUa rocca a dare impaccio alpaefe d intorno , e alla terra vicina di
1 orto Venere: dalche indotto Simone d'Oria.huomo follecito, e valoro-se ali ora perauuentura era per faccende publiche nella terra di Por-
to Venerando di notte con trecento huomini armati à Vernazza, efali-
to pnma,che fi facefle di fopra'I monte,che foprafla alla fortezza, affalendo la rocca al improuifo,Ia prefe fenza molto contratto* l'abbruciò, e fice prigione Vghetto e infieme con effo lui tre de' Signori della terra diVezzano,e gli mando a Genoua.Ma i Pifani, cominciata la guerra man-darono otto galee armate in Prouenza per impedire à Genouefi da quel-
la parte la via di codurre le vettovaglie alla città, e coatta di elfi andò Si-mone Grillo con vn armata di quindici galeri quale diede la caccia alle

G naui
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nauiPifane infino alla bocca del fìum ) Rodano; e perche effe entrarono
dentro al fiume,e gli fi pofead àjfediar la foce. Le naui Pifane vfcite per
vn'.altra bocca,che nonpoteua elfer veduta dal Grillo, beffarono iGeno-
udì,c fcamparono dalle mani loro, e 1 Grillo abbruciate alcune naui da
carico de Pilani , fé ne ritornò a Genoua.Ma i Pifani diedero a Genouefi
molto maggior percofTa .percioche armate la medefima fiate trent'una

galea,vennero nella.riuiera,e sbarcate le genti in terra ad Albenga aflalér

do la citta con grand'impdto all'improuifo, come che fuiTero ammazzati
alcuni di loro.tuttauiaila battaglia non durò molto , che prefero la terra,

e l'abbruciarono. IGenouefi ìntefa cotal nuouà sfamliando di dolore
nello fpazio di quattro giorni mifero in punto vna gagliarda armata di

trenracinque galee, la quale, eflendo fornita dituttelecofeneceiTarie alla

guerra, partì del porta iorto la códotta del medefimo Grillo,. e s'inaiò ver

fo'la:Prou.eriz&,doueiPiiani doppol'hauer fpugnatu Albenga s'erano ti-

rati ; ma efiiintefa la fama dell'armata partita di Genoua.pcr ifchiuare' la

neceffita del combattere, dal che erano molto alieni, fi nalcofero nel fiu-

me Rodancne andarono infino alla villa di S. Egidio. Ma i Genouefi era-

no tanfo difideroii di combattere per lo fdegno prefo dell'incendio d Al-

benga,che neanche imnqud mòdo giudicarono ipediente lafciare andare
inim!CÌ;onde entrando ancor effi per la bocca del fiume andarono alla

medefima villa , doue arriuati di notte, perche il buio impediua la villa,

hebbcio alquanto di trauaglio da luoghi pieni di feccagne. Il di feguente

il Grillo fentendo,che gli abitatori del luogo,e foreflien,che erano venu-
ti alla fiera.teneuanoda Pifani,giudicò fpedientcaftenerfi dal combatte-
re con fuo difauantaggio , e prima certificarfi qual fofle la mente di K a-

mondo Conte di quel luogo; e gli mandò tre ambafeiadon Rubaldo Bi-

faccia,Guglielmo di Nigrone,e Idone Contardo. Era il Conte leggiere di

natura,e ftaua con l'animo fofpefo,fi che fù ageuol cofa indurlo a far lega

contraPifani;edalConfolo Genouefe prefe danari fiotto preteiio della

fpefa da farli nella guerra.ma come quello, che vendeua la fede a contan
ti,pocodi poi fù comperato occultamele da Pi/ani con maggior prezzo,e

terrazzani ancora furono corrotti.il Confolo intefo quefto calo prefe gra

difpiacere d'effer abbandonato,enon fiando punto in dubbio, che'l Con-
te non folTe per aggiugnere alla perfidia ancora il tradimento.conofcédo

che era bene allenerfi dal tentar la fortuna del combattere à difauantag-

gio, date fedelmente lepaghea foldati, che haueuaprefi a fuo foldo ri-

tornandofene in dietro venne in Arli , e dal Contedella terra fù accol-

to benignamente, etentato in vano l'animo di lui, vfcì fuori della boc-

ca del fiume. Mentre che nella Prouenza fi faceuano quefte faccen-

de con maggiore sforzo , ne gli altri luoghi ancora non ftauano i bellicofi

popoli quieti.-perciochei Genouefi mandarono in Sardigna tre galee,e la

gente fmontò in terra a vn luogo chiamato Torri,e abbruciò molti edilizi

de Pifani,e diede il facco.e rouinò,e fece ogni forte di male à tutto'l pae-

fe.che gli è d'intorno.Ma i Pifani fecero vendetta di quelli incèdi, perche

venticinque loro galee abbruciarono i borghi d'una ricca terra nomata
Lèuanto nella riuiera di Liguria , e nel ritorno loro tentata in vano l'ifola

di Porto Venere, sbarcati nel lito di Porto Venere fecero molti ab—
bruciamenti,
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bruciamenti;mapoifentendo, che veniua contra di IoroMoruclIo figli-

uolo d'Obizo Malafpina con le genti della terra di Vezzano, che poco
prima haueuan dato, e fé, e la terra in potere de' Genouefi , non volendo
afpettargli,rimontati torto fopra l'armata, fi ritirarono nel paefe loro. Ma
il Grillo dimorato alcuni giorni a liti del Rodano fe n'andò a Marfilia, e

nel porto di quella città, prefe vna naue Pifana carica di mercatanzie,

e quindi partito accorto alì'lfola di Piumazzo, doue afpettò lungo tempo
l'armata de' Pifani; ma veggendo,che la non compariua, e auuicinandofi

il verno,lafciata quell'Ifola, andò a Tolone, e partito di quella città fe ne
tornò a Genoua . Mai Pifani veggendofi, per la partita de Genouefi,ri-

manereil ritorno libero.eficuro dalla neceflìrà di combattere, vfciti dal-

la bocca del fiume diedero levele al vento, e ingolfandoli in mare tocca-

rono dalla violenza d'una fortuna, che fi leuò di fubito quella (confitta,

che elfi haueuano fchiuato da gli huomini;perche andarono in fondo tre-

dici loro galee,ele ciurme s'annegarono, e cosi pafsò quell'anno con ro-

lline dell'uno, e dell'altro popolo; nel quale i Gonfoli attendendo ancora
alla cura della città fecero ógni sforzo di pacificare gli alterati animi de
cittadini , e tutto che non riufciffe loro il difegno , tuttauia l'imprcfa non
fu del tutto vana , perche fu cagione di prolungare i fopraftanti romori.

Segue l'anno fella ntcfima fefto di quel fecolo , nel quale e fuori feguiro-

nograuicalì,e fra Genouefi, e Pifani fi fecero gran contefenon folamen-
te d'arme ; ma ancora di parole , e nonfù meno turbulento nella città per
le ciuili dilTenfioni , e romori; fi eh e fu di meftiero , che i Confoli fparrif-

fero la cura loro non più in. fegnitare le guerre ftraniere , che in raffrenare

i difordini della città nutricandall'ambizione de' cittadini più potenti.

Ne fi poterono più oltre .differire gli accefiodi de cittadini, che nel prin-

cipio di quell'anno non veniflero ad aperta guerra, doue fi fece vna crii-

del battaglia , ridia qualeniorirono moire perfone, non efTendo nean-
che i nobili liberi da tale pelle , che in eifa morirono Rubaldo Barattie-

ri,Gifm'ondo Sigifmondi ; e.Luifeilo Scolto, limali furono finalmente ac-
chetati dalla foliecita cura -, e diligenza deGonfoh, non che fojlTe fat-
to pace ,' ma differito l'adoperar l'arme conla;.triegua confermata col
giuramento , la quale nondimeno in brieuerotta,e di (pregiato ili rifpet-

to del giuramento j perche gli ardenti odi rornpesuano tutte le leggi im-
mane ,.e;diume . In quello, mezzo i Genouefi mandarono quatcroga-
Ice fotco-Ja condotta dettone Caffaro nella Prouenza ; perche afTediaf-

iero ipoiti di quelle riiirere, accioche quindi non folfe fatto alcun mo-
uimentto! contra la noftEa, .città, e infieme aflì'curaflfero il cammino,' e i

commerci; alle naui dà carico. IlCaffarO fecel'uho, el'altro vfficioivalo-

rofamsnte.e con molta;diligenza tutta quella .(fate. Oltre a quello i

Confoli auuifuri, che i Pifani fidati nell'aiuto deil'Arciuefcouo di Ma-
ganza , che grandemente gli fauoreggiauaj, haueuano cominciito a
trattarcon Cefare , che egli aggiudicaife la Sardigna a loro , e. che per-
ciò fopraftaua alla noftia citta la contefa della ragione , mandarono
in Sardigna tre galee per.riceuere il giuramento, e teftificarè l'arìtico

dominio fotto la códotta d'Vberto Recalati,vno'de Confoli, il qualefù ri

ceuuto ofreuohriente da popoli del giudicato d'Alborea.che all'ora erano
i.'.'ioj G 2 fciolti
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, che inuid.ando l'onore della incom ci , avittoria a gh huomm, della fazzione contrada , fi tiraronoSS
la batcagha

,
e ftandò a riguardare l'altrui pericolo , e fenza dare alcuno

aiuto a Cittadini che combatteuano, ed erano tolti in mezzo, lafciando,
che

,
nim.ci prendeffero le vittoriofe naui nel mezzo della battagliateti

tendofieffi in vituperala fuga , fe ne tornarono à Genoua pieni di vedo..
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> concioiie cofache i Pliant hauefferocon grandiffima fomma di danari tirato dalla foaArc.uefcouo di Maganza, il quale haueua grandiffim'autorità in tutte
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da~no da Cc^re nell'eccelfa fedia fedente ) che
Perche 1 Airiuefcouo Magatine a nome d. Cefare, e per fuo comandarne
to haueua dato a loro la Sardigna in feudo , ed effi haueua pagato al Ma-gouno il partouito prezzo^ gli per le fue ragioni cófermaffe palefeméte,

come
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come haueua promeflb l'Arciuefcouo , nel cofpetto della corte tutte que-
fte cofe col fuo decreto, e facefle commandamento à Genouefi , i cui am-
bafciadori erano prefenti,che cedettero à Pifani ilpofleffo libero di quel-

l'Ifola; e che per innanzi non s'intrametteifero più nelle cofe di queU'Ifo-

la;e Cefare elfendo approuata dal Maganzefe la dimanda loro, fedendo
prò tribunali interpone il decreto. Qui Vberto Spinola capo dell'amba-

fceria diede vn grande, e memorabil faggio di grandezza d'animo, di

coftanza,e di Angolare carità verfo la patria : percioche domandato per-

dono.fe pareffe.che vfcifTe de termini della riuerenza.che doueua portare

a quella maeftà,fe così grande ingiuria gli haueffe dato animo di parlare,

non fi peritò a dire.che il decreto di Cefare era ingiufto , e foggiunfe , che
la precipitofa voce da Cefare pronunziata a perfuafione del Maganzefe,
fenza intendere le ragioni.ò vdire la parte.non haueua forza , e vigore di

giudiziose fi doueua con tal nome chiamareje che i Genouefi erano pre-

iti ad vbbidirlo , e di fottometterfi al giudizio di lui, fe fi lafcierà regolare

dal diritto,e oflerueràla legittima forma de'giudizi.Ma fenon trouerran-

no il debito fulfidio nell'equità,e religione de giudici.erano per difendere

le loro ragioni con Tarme , e venire a ogni cofa eftrema , e per mantenere
armati la dignità , el'imperio giuftamente acquiftato non erano per fug-

gire di efporfi ad onorata morte > però che i Pifani veniifero con eflb loro

alla proua'ogni volta , che voleffero , e roccaffero le cofe de Genouefi,
che elfi di vero erano per patire le pene della temerità con la tefta , e con,

gli occhi,perche i Genouefi haueuano e animo,e forze da trargli loro. Di
poi con lungo parlare cominciandoli dal tempo, che quell'Ifola fu tolta,

delle mani de nimici del nome Criftiano.e'l Re Mufatto prefo , e condot-
to a Cefare da Genouefi,difputò delle ragioni de Genouefi nelle cofe del-

laSardigna, eallegò ancora gli efempli, eteftimonidel fommolmperio
dati a Genouefi in tutti tempi,tanto da gli ftranieri, quanto da Sardi me-
dcfimi,fra quali raccontò quelli due , il cenfo dello feudo pieno di pane,
e de due vafi di vetro pieni di pepe , e de due barili di vino , che i merca-
tanti, efaccendieri del regno di Napoli , che vfauano trafficare in Sardi-
gna per antichiffima vfanza oiferuata in perpetuo , erano coftumati of-

ferire a Genouefi , e quando ricufauano di farlo erano coftretti da ma-
giftrati della Sardina , e'1 cenfo del cacio , quanto può tirare vn paio di

buoi , che gli ftcfìì Sardi foleuano pagare ogn'anno a Genouefi il di del-

la Refurrettione del Signore: le quali cofe fono fegni certiffimi , che i Ge-
nouefi riabbiano lbmma,e antica ragione , e Signoria nella Sardigna.
La onde Cefare moffo dalla libertà del parlare, e dalla verità rizzandoli,
difTe ad alta voce, che non haueua mai hauuto animo dipriuare alcu-

no delle fue ragioni , e quello , che egli haueua fatto à fauore de Pifani,

l'haueua fatto non eifendo informato delle ragioni de Genouefi, le qua-
li ora proponeuano . Ordinò dunque, che la caufa fi vedefTe di ragione,e
mandò duePrelati,il Maganzefe,e Rinaldo Arciuefcouo,quefto a Geno-
U3,e quello a Pifa,perche eifendo fui luogo attendeffero,come amici, e ar-

bitri communi accordare le cofe,fatto commandamento a Pifani, che
innanzi ad ogni altra cofa rcndeiTero i Genouefi prefi da loro quell'anno
nelle duepaffate battaglie . Quelli Prelati fatti ogni loro sforzo, non pò-

G 3 terono
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terono fare altro fé non che s'eleggeffero cinque huomini per parte fo-pra I conchiudere la pace

. I Genoucfi furono Lanfranco Penerei diel
modiMarino.OttoneCafFaro.FilippoLambera, eSimon d'ÒnV ma

* 1 <7
™"

o a m°lrhedal
?
ro ^ V ' a ^ -cordo Je coi ritor!naronoamahd.prima. L anno feguente dunque i confoli primamentefecero g.urarela tnegua a capi delle parti , e poi mandaronoquattm éa-lee per guardia de traffichi de Genouefi , che in qua tempi fc ncfcceS-nomoIn nella rtoue.ua

, fotto lacondotta di Rodano delMoroso deConfoh
,

,1 quale tutta quella ftate.c l'autunno vegnente attefe dilìZtlmente a fare 1 vihao impoftogh
; ,1 quale egli finfeon on^tofuSÓ

perche con grande vtmtà della repubhca fece accordo con SdeSiRe-d Aragona e conte di Barcellona, nel quale i GenouefisobbWonod mandare ,n fuo aiuto quattro galee bene armate nel recuperare^™
cartella

, che erano ftatcoccupate dal Conte di S. Egidio , e l'AraWepretendeua
,
che folfero fue , e per offeruanza di quello accordo,Ru°Si

d Malabotto nauigo fubito in Prouenza con alcune galee , ma non fecealcun frutto, perche Aragonefe mutato volere, non folle far ì guenz.Quel! anno fi confumo pm tofto in apparati, e in minacele , che in facen-
de: percoche Vberto Spinola Capitano di fette galee incontratoli inZue Pifane fehiuo prudentemente la battaglia , ma poi perche saccompa-

a
g
feuitarel°p

q
T

ttr° da R^o&ficri.,coS
a fegmtare le Pifane; ma fu sforzato voltarli contra radici galee de* Mo-nche furono feoperte in alto Mare,che veniuano alla volta fu a , la qualecofa diede agio a Pifani di fuggirli; e Mori ancora vedendo, che lega leeGenouefi erano maggior numero, che non penfauano, rimafero fiiuen-
tat,,e voltarono le prode adietro , e la foprauegnente notte fpara le trearmate.che il buio imperché le non fi vedeuano luna l'altra. Altre fette
galee ancora furono mandate in Prouenza contra Pifani , e ancora eflenon fecero nulla

, perche non trouaronoin verun luogo le nauiPifane
Quell anno mede/imo Federigo Imperadore acconce le cofe d'Ancona'
fe n andò con 1 efercitp a Roma, e a perfuafione dell'Arciuefcouo di Ma-ganza rifiuto le genti de Genouefi, e per fupplire all'efferato tolfe in luo-
go loro doppio numero di Pifani ; la qual cofa fù indizio certo, che l'ani-mo fuo pendeua più a fauore di Pifani. Ma molto più certo fe-no dalie
nazione moftro poi

,
perche ritornato da Roma dimorò molti giorni in

'

Pifa, e non fece liberare i prigioni Genouefi ritenuti da Pifani centra']commandamento di lui medefimo.Ne è da tacere,che i Genouefi per vfa-
re il dominio in Sardigna vi mandarono Corfo de'Sigifmondi vno deConfoh con due galee, il quale tutto l'autunno , e'1 verno feguente eouer-no con gran contento de popoli il giudicato di Callari,ed'Alborea Tut-
to che laCitta folfe occupata nella guerra efterna.che gli era dentro' le ui-
fcere.tuttauia fentiua molto più i maliintcftini , conciofiecofa che fòef-
famente con varie opportunità feguilfero riffe, e contefe, e battaglie an-
cora tra capi delle fazzioni, e fra quelli, che feguitauano reparti loro
nellequal. fi fpargeua molto fangue , e moriuano da ogni parte molti; è
magiftrati fi sforzarono fpelTo in vano di metter pace tra gl, animi altera-
ti,tutto che non procederlo folamente co configli, auuei timenti, ed efor

razioni,



Libro Secondo. 79
tazioni, magaftigaflero ancora feueramentei capi de gli fcandali, e co-

minciatori de tumulti. I quali mali,come che tran a glia fiero la città, tutta-

uia nons'intralafciauano le cure delle cofe efteme , percioche l'anno fe-

guente feflantefimo ottauo di quel fecolo,eflendo venuta nuoua, che i Pi-
1

fani haueuano armato vndici galee per noiare le cofe de Genouefi, elfi ne
mandarono tredici contra di loro.Delle galee Genouefi fù capitano Nic-
colo di Ridolfo huomo ferocce valorofo, il quale ribattè co fatti le fuper-

be parole de Pifaniji quali con orgogliofo parlare s'erano vantati appref-

fo i popoli della Prouenza d'efiere padroni del Mare,e con sfacciata men •

zogna haueuano detto , che i Genouefi non poteuano pure fornire la vifta

loro : ma il Confolo gli raggiunfe , egli pofe in fuga , e prefe quattro delle

loro naui; e Genouefi,perche quelli vantameli de Pifani aggiunfero nuo-
ui ftimoli alle antiche cagioni di nimicizia, per uguagliargli da ogni par-

te.perfuafero à Lucchefi, che moueflero loro l'arme, promettendo di fare

loro per mare crudeliflìma guerra, & tenergli impacciati. 1 Lucchefi , che
non portauano à Pifani minore odio, che fi faceflero i Genouefi , e indotti

dalla fperanzadi così gran compagnia offertagli volontariamente, ten-

nero volentieri i'inuito,e fubitamente moflero guerra à Pifani , e aflaliro-

no Aflano,oggi nomato Nozzano cartello de Pifani,lontano dalla città di

Pifa quattro miglia ; e perche i Pifani corfero in gran numero à foccorre-

reilluogo,s'appiccò fraloro vna crudel battaglia, nella quale i Pifani fu-

rono vinti.e molti di loro rima fero prigioni de Lucchefi, e domandando-
ne loro i Genouefi dieci,primi per dignità, e nobiltà, gli donarono corte-

femente.Quefti furonoLamberto Maggiore, Sicchieri Gualandi , Bulga-
rino di Caprano,Couirio Baratulo,e GuinicelIo,Vberto Sicchieri , Guili-

no Kaldizoni , Guilino Odierna , Seluano , e Lamberto Battibaghani : la

qual cofa induife finalmente i Pifani à far baratto de prigioni, che innan-
zi à quel tempo non haueuano mai voluto confentire: Furono dunque
refi dall'una, e dall'altra parte i prigioni da Genouefi fettecento tefte, e da
Pifani trecento trentatre. Nel mecie/ìmo anno ancora furono armate in

Genouafedici galee, delle quali fù Capitano Idone Contardo, vno de
Confoli , le quali pofte in fuga da trenta galee Pifane , fi liberarono dalla

fopraftante rouina col ritirarli nel porto diGenoua. I Pifani non poten-
do sfogare l'odio contra le perfone.lo sfogarono contra il paefe,e gli edi-

fìzi,abbruciando , rouinando , e faccheggiando tutta quella riuiera. Nel
medefimo tempo la pratica della pace, che fpelfe volte prima era ftata

tentata in vano,fù rinouata; ma non hebbe punto migliore riufeita , per-

cioche l'Arciuefcouo di Gcnoua,e quel di Pifa,e'l Vefcouo di Lucca mof-
feró di nuouo ragionomenti di pace , e per tal cagione quefti Prelati in

perfona s'abboccarono in vn luogo deputato, e il fucceflo di quefti par-

lamenti fù il medefimo, che di quei di prima;.conciofiecofa che al tedio

delle fatiche, e delle fpefe,ealla ftracchezza delle feonfitte, con le quali

quei potenti popoli fi confumauano vicendeuolmentel'un l'altro preua-
leflenegli animi inueleniti l'inuecchiato odio,ela rimembranza dellein-

giurie,e la cupidigia della vendetta . Nel medefimo anno il Re di Cicilia

ancora hebbe voglia di contrarre amicizia co Genouefi , e à Aia richieda

gli furono mandati tre ambafciadori Bellamuto vno de Confoli, Koge-
rono
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e inueftigando le cag,oni delle difeordie

, ritrovarono , che tra principi
cittadini
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cittadini erano corfe disfìde.e s'erano deftinati di fare fei duelli.Si racca-
pricciarono i Confoli,che gli animi de' cittadini foflero inuafati da tanto
odio, e tanta rabbia , che come foiTero nimici ftranieri non fi guardafTero
d'adoperar l'arme fra loro medefimi,e vi furono diuerfe opinioni , perche
alcuni furono di parere , che iì doueife dar loro quefta facoltà di finir le

contefe col ferro , vno de quali , che era capo di quefta opinione , fi dice,

„ hauer parlato in quefta maniera. Ottima cofa, e fopra modo defidera-

„ bile farebbe ftato , padri oiTeruandirfimi , che fra cittadini non foffero

nate difeordie , ouero che la diligenza , e vigilanza de' Rettori haueiTe

„ fubitamente oppreifi i femi di eiTe,quando cominciauano à germoglia-
le; tuttauia io non accufo niuno diloro di negligenza , che fono feufati

„ dalle rouine della RepubIica,conciofie cofa che quefta guerra, che hab
„biamodicontinouoco Pifani , fopraftante alle noftre tefte diftoglie i

„ penfien noftri dalla cura delle cofe della città, e gli tira tutti afe. Il fe-

condo configlio è poi, che le fon nate, eftinguerle, e fe quefto fi può fa-

„ re con ammonire, efortare, configliare, e pregare , non occorre, che ve-
„ niamoà cofe odioferma perche quefto rimedio è ftato tentato altre

„ volte , e Tempre trouato vano , e'1 male crefeendo, e prendendo ogni dì

,» maggiori forze, e maggior vigore tende all'arme,e alle fedizioni , e alla

, i guerra ciuile, ci bifogna di neceflìtà abbracciare quello , che è l'ultimo

„ di tutti rimedi, che ci fi parano dauanti . Veggano dunque coloniche
„, abborrifeono tanto i combattimenti à corpo a corpo, poiché s'ha da
,,,/enire alle mani, e al ferro.qual cofa fia migliore, che tutta la città , la

„ quale icapidiqueftefizzioni fi tirano dietro tutta , venga fra fefteffa

„ alle mani.e a guerra ciuile , e che ogni cofa fi riempia di occifioni , del

„ fangue de cittadini, d'incendi, di rouine,e d'altre calamità , che fi porta

„ dietro la guerra, o vero che le difeordie , e le differenze ciuili fi finifchi-

,, no col arrificare la vita di fei huomini per parte. Ne veggio io per qua!
cagione noi debbiamo efler tanto alieni da vna cofa non huoua , ma

„ fpeffe volte vfata da huomini faui, e chiari, appreffo i quali habbiamo
„ intefo quefto partito.non folamente non eifere ftato biafimato , ma an-
„ cora fommamente lodato; talché i Torquati, e Coruini fi fono riputa-

„ ti a onore l'ornarli di quei titoli,e Manlio non punì nel figliuolo il com-
„ battere à corpo à corpo , ma con la morte del figliuolo ftabili , e fermò
„ l'Imperio,che era ftato difpregiato,e la difciplina militare, che era ftata

; , abbattuta;e non fenza ragione i poeti fapientiffimi, le cui finzioni be-

„ ne fpeflb ci moftrano meglio la via della virtù,che le difpute de' filofofi,

„ ci hanno proporlo à cafo dinanzi à gli occhi gli efempli dé faggi , e fa-

,, mofi Eroi sfidanti i nimici a combattere a folo a folo. Arizi, che i Lon-
„ gobardi introdurrò queft'ufo per legge,col quale ouuiando alle dirfe-

„ renze ciuili nel bel nafeimento loro non leggiamo, che la loro Republi-
„cafolfe perturbata dalle difeordie ciuili, ne dalle guerre domeftiche.
Ma diràqualchunO , tu dunque approuilaleggede Longobardi? io in

,, vero non l'approuo più , che fi faccino gli altri ; ma non Veggio già per-

„ cheeiTendo neceffario fottentrare,ò all'uno,ò all'altro male,non fi deb-
^, ba eleggere il minore.Ma che vo io dietro a gli efempli de poeti.e a fat-

>i ti de gli huomini priuati,potendo allegare il publico configlio della ciu

tàdi
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» ràdi Roma, Ia-quale,e col valor milirarc.e molto più col configlio, eco
», la fapienza s'acquiftò I mperio del mondo, il quale impeno hebbe co-
« minciamentodal duello

; quando combattendoli fra due popoli l'Al-
„ bano

,
e'1 Romano dell'imperio del Lazio,rimilero a decidere la cofa al

combattimento di tre cittadini perparte. lo non veggioperqual ca-
„ gionenoiper tor via gli ammazzamenti , olo fpargimento del fingile
„ da noftn cittadmi,non polliamo vfare la medefima via, che da loro fu
„ trouata per nfparmiare il:fangue, e proibire le occifioni di due popoli
„ tra di loro di pare ntado congiunti, lo non intendo in tutto, perchei du-
elli non fieno da tollerare nelle città , e ne regni bene ordinati , i quali
„ ipefle voltcfieno necemiri , quando cioè per altra via non polliamo or-
atelieresia noftra ragione, perche mancano le probazioni .-quando , ne
„ con tertimoni.ne con fc.itture poniamo prouare gli oltraggi a noi fatti,
„ e danari da noi credutele cofe depofitate. Io ho fpefle fiate vdito dire
„ da nuomini.fam.parerJorovehe il ducilo fia vn tribunaledi Dio immor-
„ tale.non punto fallace, percheron fia da dubitare, che donde fiala ra-
»gione, cola non inchini ancora .la vittoria, conciofie cofa che la fede
„ degli huommi fpeflTe volte nel dar la fentenza fia vfata ò eflerpiegara
„ dal rauorcò man lata à terra dalla porenza.ò cfler corrotta dalprez-
"
5°n° fCC:,

T PC ''

'
ò Pc "Li'-bata dall'eloquenza , ò aggirata

»dallaftuzia de litiganti. Ma alcuni ancora ci fanno fcrupclo di cofeien
» za con dire.che la legge Cnifana confifte principalmente nella pace, c
„ nella concordia

,
e che l'abbonila gli odiJccontefe, lerilfe,l'arme,e le

«guerre Come fé. ducili fieno lenii delle difeordie , e degli odi , e non-
„ più to.ftoiritrod.nti per troncare, e forvia !e cagioni di elfi . Perciochc
»la pioleilione del Grdtiìwib non folamente rwa abborrifee il mane*-
„giarl arme per cag:o;,<- n difèndere la giuftizia, e la libertà delia
» pacrnylna Moife rftèffla per le cuimaniDio"diedela leggeal cenere hu-
„ mano, e i finti Reperdiuina ordinazione hanno prefo a fare, e gouer-
„ flato grandiflime guerre; e anoiomtro a minici dèi nomeCriftiano , c
„ pofta la fpada in mano della Chiefà , alla cui autorità fono tenuti à ft'i-

„ re tutti gli huomini pi, Jìdiinterpbtrareil volere diuino. E quefto me-
„ dehmo duello non che altro non è egli approuato dall'iftefla facra fcrit
„ tura con proporci auanti a gii occhi vn chiaro efemplo ad imitare del
„ fan tiffimo Piffera Dauid, che per l'onore del popolo Ifraelitico coin-
„ battè a Calè infoio col giga n ce ÉEolia ? Io non veggio per qua! cagione
„ non poffiatrJo<vfare à ftabilirelaipace,ela concordia della città quel n-
„ medio mederfimo

,
che vfiaiiiG.àifibutrare l'ingiurie , e a difendere h li-

„ bertàje poiehèla medicina , chenoi fteffi doueuano cercare , ci è pofta
„ dauanti pebdiuina ordinazione.non intendo per qua! ragione douiamo
„ rifiutarla

.
A quefto difcorfo)hnbbiamo intefo , che vno di quelli, che

„ erano di contrario parercrifpbfe di quella maniera. Mai auuenne ò pa-
" d rl>che il lungo parlare, il grande apparato di parole delle minor mat'e-
„ ria di rifpondere, chequefto,chcvoiora hauete vdito; percioche^e^ii,
„ efempli,cheimolti ne fono fiati 'addotti tratti dall'iftórie , e dalle fauoìe
„ de poeti {^battono con vna fola parola.e quefta è,chei combattimeli
„ ti furono fatti tra huomini.che non erano foggetti ai|e medefime leggi,.

ne
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ne obbediuano al medefimo magiftrato , il cui commandamento rego-

„ lato dalla norma delle leggi toglieffe via le differenze tra elfi nate; lì che

„ non vi era verun'altra via, che quella dell'arme per ottenere la fua ra-

„ gione : e fe à popoli interi è flato Tempre lecito venire fra di loro per giù

„ fte cagioni all'arme ; perche non s?foa da permettere il medefimo a gli

ti huomini particókriyche non fono {oggetti al medefimo magiftrato, ef-

„ fendo loro ferrata ogni altra via di ottenere la fua ragióne? eia lunga

„ difputa della ragione del duello, come è ribattuta con fefemplo di tutti

„ regni,e delle città bene ordinatele-quali non hanno mai accettato que-

„ fta vfanza barbara,equefta fiera beftialità , così molto maggiormente

„ è riprouata dalla ragione ; percioche ) che farebbe altro quefto , che vn

„ tor uia [fondamenti dell'humana cOmpagnia,e rouinare^del tutto la ci-

„ uile difciplina , e ritornare il genere^homano a quello flato medefimo,

„ nel quale egli fu prima,che gli fottèro date le leggt,ele città fodero fab

„ bacate , e magiftrati creati , alToraq'ùando quelli , che prenaleuano di

„ forze, e di gagliardia di corpo , oppreilì quelli , che erano più fieuoli,ti-

,,rauano a fe tutte lecofe col ferro , exon le braccia ; conclone cofa che

„ non fofiero ancora indotti i magiftrati , i quali facendo a tutti vguale

„ ragione,e dando il fuo a ciafeheduno , difendeffero gli huomini deboli

« dall'ingiurie de potenti? che adunque accaderà per innanzi creare i

„ magiftrati,ò fare leggi.chefieno a gh huomini norma di viuere , fefac-

„ damo la fpada giudice delle differenze, che nafeono , fe con le braccia,

„ e con la forza c e di meftiero ottenere la noftra ragioné,e rimuouere da

„ noi l'ingiurie? ne la fomiglianza delle guerre , le quali fe fono giufte,

„ non fono proibite ne anche dalla Ciucia , conuiene al combattimento"

„ a folo a folo.che fi fa tra quelli.che viuonofotto le medefime leggi: per-

„ cioche ne anche le guerre farebbono da fornire tra popoli , ò fi prende-

„ rebbono a fare drittamente, fe i popoli , che fra di loro contendono vi-

„ ueffero fotto le medefime leggi, e obbedifTero al medefimo Prencipe , il

„ quale poteffe con l'autorità,e imperio fuo tenere quei popoli in vfficio,è

„ il quale teminaffe le differenze loro con la norma della giuftizia : in forti

„ ma non fi dee mai venire alla forzai e alle mani , le non quando per ef-

„ fer chiufe tutte l'altre vie d'ottenere il noftro douere, la guerra e del tut-

„toneceffaria. Due principali argomenti furono da te addotti , l'uno fù,

„ che il giudizio de gli huomini era fpeffe volte falfo , l'altro che alcune

„ volte ci mancano le probazioni. Come fe il giudizio della fpada fia

„ fempre verace, eie prouc non fieno fpeffe volte fallaci: nella qualcofa

„ tu prenderti più tefto a'far l'ufficio di profeta , e d'interpetre della diui-

„ na volontà , che di Senatore. Io di vero
1

confeffo , che tutte le cofe hu-

„ mane fono rettedal diuino volere,e che'l giudìzio di Dio non è mai fal-

„ lace , ma dico bene , che i configli diuinntutto che fieno fempre diritti,

„tuttauia fono occulti a gli huomini ,-e che farebbe temerità nefanda il

„ credere d'hauerne certa , e chiara notitia , eccetto quelli , a cui Dio ha

„ dato il fuo lume particolare. Orsù dunque tu facro profeta dicci vn po-

„co qua! Angiolo mandato dal cielo t'ha riuelatodiuerfa efferla ragio-

„ ne del diuino confìglio ne combattimenti prillati fatti a folo a folo , che

„ nelle guerre,e battaglie publiche , le quali fi fanno tra le nazioni , e po-

poli
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„ ferro fate,che io non fo qualprincipio debba dare' ai mio parlare, per-
„ che (lo in dubbio con qual nome debba chiamarui , che non mi pare di

„ potere nomami figliuoli , poiché con dare à voftri fratellinome di ni-
mici rifiutate d'hauer per padre Iddio fteffo , e me fuo miniftro,e procu-

„ ratore ; percioche la ragione della coniunzióne fa , che chi non ricono-
„ fee alcuno per fuo fratello , il medefimo niega effer fuo padre colui , del
„ quale egli è nato. Forfè chiamerò voi cittadini Genouefi,i quali hauen-
„ do animi nimici a quella Città , vi affaticate di rouinarla, comefefoffe
„ città nimica .traligrando da padri, e da maggiori voftri? perche quelle
„ arme,che effi perpetuamente effercitarono contra nimici del nome Cri-
i, ftiano in allargare l'imperio in molte parti, nel rendere il nome Genoue
„ fe chiaro appreffo gli ftranieri Con grandinima lode di pietà.e con gran-
„ diffimo loro onore,voi le nudiate, in disfacimento voftro , delle mogli,
» e de figliuoli voftri ,.e della patria commune, non tenendo memoria de
„ benefici diuini.emoftrandoui ingrati cantra Dio.immortale, e'1 fuovni
„ genito figliuolo Giesù Crifto noìrro Sigino re

; perche quel fangue, che
„ egli meritamente ridomanda da voi ricomperati col fuo fangue da du-
„ rimma feruitù

, perche lo fparghiate contra nimici del nome fuo , a voi
», per lo contrario pare cola onorata fpargerloin efterminiode figliuoli,

„ e fratelli voftri da lui adottati per figliuoli. Qual'altro nome dunque mi
„. hauete voi lafciato.col qual poffa chiamarui,fe non quello , che è gran-
„ demente abbomineuole fopra tutti gli altri , che vi chiami figliuoli del
„ Dianolo perpetuo nimico di lui.e crudeliflìmo auuei fario voftro?il qua-
„ le è padre,e feininatore delle difeordie, e il quale ha meffo cotefto. così
9 . gran furore nelle voftre cieche menti : al quale,voi rinnegata la milizia,
„ alla quale vi obbligafti nel facro battefimo , fiete rifuggiti . Non vdite
,, dunque l'immortale Iddio padre voftro, e'1 fuo vnigenito figliuolo, che
o> difidera condumi all'eterna beatitudine.e perciò vi eforta alla pace, al-
•> la concordia, alla vicendeuolecarità.e a rimettere l'ingiurie? ma vdite
„ l'abbomineuolc voftro nimico.che cerca di continouo tirarui feco all'in

„ ferno.e a fempiterni tormente per ciò viiftiga a gli odi , alle riffe , alle
„ contefe.alle difcordie.e a vendicare l'ingiurie? Forfè la fperanza propo
„ ftaui di grandifllmi premi vi fa trauiare , e rende gli animi voftri oftina-
„ ti,e renitenti a diuini auuertimenti ; anzi è rutto'I contrario, e la malua-
„ già nfoluzione nell'una , e nell'altra fortuna è dolorofa,e abbomineuo-
„le; perche effendo vinto fa di meftiere pagare lepene della pazzia col
„ fangue,e con la morte, e'1 vincitore mada l'anima del fratello di fangue
„ lorda alle fempiterne pene, ed èperviuere tuttala vita piena di noie
„ foggetta a gli odi

, e all'infidie de parenti,e de congiunti di colui,cheda
„ lui farà ammazzato,e de gli huomini della fizzionc contraria, il cui nu-
„ mero emfinitojrauuedeteui vna voltalo figliuoli (percioche l'amor mio
„ paterno verfo di voi mi sforza.ancor che voi nó ne fiete degni mifufare
„ quello nome,) e finalmente rifguardate voi ftefli, i figliuoli , e le mooli
„ voftre,le quali preparate di priuare della cópagnia voftra,e la patria có
„ mune,alla quale voi affrettatela rouina,epofiindo l'arme riuoltate quel

,
le deftre.che hauete armato per ammazzami l'un l'altro ad abbracciar-

,
ui amorcuolmente infiemej e ragion vuole.che quelli fieno i primi a dar

H prin-
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», principio a così lodeuolopera.che tengono il primo luogo nelle fazzio-
„ ni.Che dunque tardate,o Fulcone Caftelli.e Orlàdo Auuocati, che fiere

„ i principali delle voftre famigliale quali, come capi dellefazzioni fi ti*

„ rano dietro gli altri? perche dunque donado l'ingiurie , e tutte le caufe
„ degli odi alla religione.alla pietà,alla patria,alla falute de voftri figliuo

„ li.non vi abbracciate infieme? e fi come il principio di diuidere la città,

„ che prima era vnita.nacque da voi.e dalle famiglie voftre, così voi me-
„ defimi fiete i primi a dare efemplo a gli altri di ridurla nell'antica cócor
dia? E còfa degna di confiderarela pietà de noftri maggiori.e la fimplici-
tà,e candidezza di quel fecolo:percioche gli animi furono di maniera pia
cari da quefto àrconcio,e pio parlamento.che i capi delle fazzioni rimef-
fe l'antiche ingiurie, e'ipaflato dolore.e lafciata tutta la cótefa de gli ani-
mhs'abbracciarono fra loro vicendeuolméte; e cosi fù fatta, e ftabilita la
pace.e la concordia,e pofto fine a mouimenti, e romori ciuili,la città fi ri-

dufle in tranquillo fiato. Quietate le cofe della città fuccederono le cure
ftraniere,e primamente furono mandate quattro galee inProuenza per
guardia delle vettouagUe,e de traffichi de Genouefi, delle quali fù Capi-
tano Niccolo Rozza,vno.de Confoli, il quale confumò tutto il fuo tempo
in abbruciare alcune naui da carico de Pifani.Moltopiù vtile fù il foccor
fo di cinquecento foldati mandati in aiuto de' Lucchefi.che lo domanda-
rono p£r la ragione dell'antica amicizia,de quali fù capo Ruggieri Mara
botto vno de Confoli, il quale meifo prima guardia in vna torre pofta fui
lito,cheera tenuta daLucchefi.fi congiunfecon le genti loro.E (Tendo poi
amendue gli elTerciti fchierati, e pronti a far battaglia , Guidone Mercati
Confolo de Pifanivfcito dell'ordinanza chiamò il ConfoloGenouefe, e
diffe,che non reftaua da Pifani,che non fi trattartela pace,fe i Genouefi, e
Lucchefi erano del medefimo animo,che fperaua.che la cofa fi poteife ac-
cordare con condizioni onefte,e accommodate all'una, e all'altra parte.I
Genouefi,e Lucchefi rifpofero, che non erano meno difiderofi delia pace,
che fi foffero loro,e così lafciata la battaglia furono fatti parlaméti, e pra
tiche di accordare le cofe,e di conchiudere la pace fra'i tre popoli;e la co
fa fù lungamente ftiracchiata con gran contefe di parole fenz'alcun'effct

to,cheiPifani con lamedefima incoftanza di natura.econ la medefima
aftuzia tratteneuano la fperanza della pace,có la quale haueuano ad efla

alzati gli animi de gli huomini.In quefto mentre da Genoua furono man-
date otto galee in foccorfo de medefimi Lucchefi,delle quali fù Capitano
Anfelmo Garrio Confolo , il quale rotte le pratiche della pace.sbarcò in
terra co galeotti,e con tutta la turba de marinari alia terra di Capalbio, e
faccheggiò largamente tutte le marine de Pifani,che erano intorno à Ca-
palbio.e fatta gran preda fe ne tornò à Genoua. IPifanimoifi dal danno
riceuuto,mandarono fei galee in Prouenza.per rendere vgual danno a ni-

micijma i Genouefi non tardarono punto ad armare fette galee , e ne die-
dero il gouerno a Ottone Carfaro,vno de Confoli,il qualepafsò alle mari
ne di Prouenza.eperfuafe a mercatati Genouefi,che in gra numero erano
andati alla fiera a Fregiù.che s'imbarcaflero con elfo lui fopra l'armata:ub
bidirono alcuni,e rinforzate legalee,con quefto aiuto cominciò a cerca-
re l'armata Pifana , e ritrouatala combattè con eifa , e la ruppe, e prefe tre

galee,
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galee , e tirandofele dietro fe ne tornò a Genoua,e entrò nel porto trion-

fante: altrettante galee fimilmcnte furono mandate dall'uno, e dall'altro

popolo nelle medefimeriuiere perlemedefime cagioni. Delle Genouefi.

fu Capitano IngoneTornelli,il quale elfendo flato due meli in quei liti fu

l'ancore fenza far alcun frutto , ritornato à Genoua,fù mandato con due

galee in Sardignaper alficurare le cofe,che il popolo Genouefe polfede-

uain quell'Ifola.Soleuanoi Confoliin quei tépi, quando vfciuanodima-
giftrato , rifcuotere da cittadini fei danari per lira per pagare i debiti del

publico,e quello collume era quali perpetuo,e ritomaua ogn'àno,la qual

ibmma non eifendo fofficiente a liberar quell'anno la Republica, e accre-

fcendolì più torlo il pefo,quel dazio fù pollo ancora alla città di Sauona,
c di Noli, le quali città ottenuta la cittadinanza erano Hate diflribuite tra

le contrade della città.La prima cura de Confoli dell'anno figuente fetta

tefimo di quel fecolo fù ftabilire la pace fatta l'anno dauanti tra le parti,e

fe folfero rimarle ne gli animi de gli huomini alcune radici d'odio diradi-

carle del tutto,e procurare , che l'ingiurie fatte fi rimettelfero tra gli offerì

con dare le debite foddisfazzioni per modi ciudi , e amoreuoli , e tor via

tutte le cagioni,che potelfero difunire gli amici concordeuoli.il qual cari

co fù dato a Niccolò Embriaco,a Guglielmo Burone, a Baldizone Vfodi
mare,e a Lanfranco Peuere huomini accorti.e di natura atta a maneggia-
re con piaceuolezza gli animi de gli huomini; e Confoli fciolti da quella

noia riuokarono tutti loro penfieri alle cofe della guerra.edifuori Lapri
ma lor opera fù,che hauendo i Conti di Lauagna occupato per ingan-

no, il Caflello di Frafcano.ed effendo flati fpeife volte ammoniti^chelò re

flituilfero ahi Signori di Padano, che già molfanni lo tenéuano in feudo
dalla Republica , ne mai l'haueuano efeguito, i Confolicon preparare

di muouere loro l'armi,sforzarono quei Conti finalmente a renderlo , e
a venire anche a Genoua a chiedere aCònfoli humilìnenteperdono.I me
delìmi Confoli armarono ancora fei galee contra Pifani per guardia de
traffichi, e delle robbe , che veniuano di Prouenza, che erano di contino»

uo noiate da Pifani : della cui armata, alla quale furono aggiunte tre ga-

lee.vna de Rapallini, l'altra de Sauonefi, la terza di quei di Noli, e fù Ca-
pitano Vberto Recalato vno de Confoli , il quale fatti riufeir vani i di-

fegni de Pifani , che s'affaticauano di ferrare a Genouefi i commerci di

quelle bande, fene tornò a Genoua prima , che finirteli mefe : a cui fuc-

celfe nel medefimo gouerno Vggieri Vento con quattro galee armate
dalla città.conlé quali fi congiunfero due altre galee diTrepidicino, e al-

tre due, l'una armata da Nizzardi , l'altra da quei di San Remo, il qua-
le efequì onoratamente l'utficio , che gli fù dato;e i Confoli per danneg-
giare i Pifani , mandarono alTrepidicino Capitano di molta efperien-

za , e di gran nome nelle cofe di mare, il quale portaua mortale odio a
Pifani,da quali traeua origine , con due fue galee congiugnendo a quel-

le due altre di Porto Venere, perche tutta quella fiate trauagliafle le

cofe de Pifani con crudele , e continoua guerra. Quelli prefe vna ga-

lea Pifana , e due de loro Confoli , e infieme con loro conduffe a Geno-
ua gran numero di citradini della prima nobiltà^ 11 Signor Riccio da
Padano ancora non flette otiofo, perche congiunta con la fua galea

H 2 vn'altra
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vn'altra de Rapallini prefevna ealea Pifini a- -c
gnia con due galee di p'ortoV^ì^tv^tn^S^'
etre de Rapaliini fece tutta quella fiate grani dSuKfaKcSSnfecero vna terza ifpedizionc con mandare contrameH^m^I
otto galee armate dalle otto contrade del Sd?eafl7Sr

U

l!

^
con

,
limata Rareferò vna loro^SuS^SS^SÌcefa in quel tepo grandemente la guerra tra Piiani,e Lucchéfi, SS?kfro vennero a giornata

,
ed effendoui molti morti da ogni" parte i PifS finalmente furono vincitori* fentendo

, chem Genoua fi faceu a p etaramento per racquiftarc
•
aLucchefi la fortezza di Motro, pofta Z?rina la fpianarono da fondamenti. Quefto annofù notabile per l'ono aSambafcena mandata daUlmperadoTcreccperchc du fioAmbSori efTendo dimorati certo tempo in corte del Papa,fe^^00^noua fopra le galee mandate da Confoli a loro richieft ,eTuróno àccoldonoratamele,.™ non fi conchiufe conloro cofa verun fpeXi Genó

releTa^reper i accordo fatto a gli anni paflati era debitore alla città, che 1 Confoh furono auuertitida Amico di Morta, ritornato ambafdàdo re di f„popoli che gli ambafcadori Greci vfciuano de te™ ni delfion. del lor Prenc,pe,onde .1 medefimo Amico fù nmTndato a GoZr,nopoiaperando
1 Genouefi,che per mezzo fuo fi doueffem gJ oln^de"

ftabili Mef
gU aCC°rdÌ

'

Che Cl faceftro doueue^eSù

«7>^^^^^^^
roipenfiendiemdairoffeledeC«Sifc»£S
ralafciando alcuna via di moleftargli, perche i Pifani haueuano disottola torre di Motrone la quale non poteuano tenere contra Tvoet den.mic,

1
Genouefi, eLucchefi a fpefe communi fecero vn altra torfenej!

le paludi mantt,me,dentro à confini de Pifani,in vn luogo nomato Viaregia
.
Nel medefimo anno due galee de R apallini fecefo gram dTnnTiPifan. Venne quell anno a Genoua Criftiano Arciuefcouo^rMaganza

Cancelliere d Alemagna.Luogotenente di Cefare per tuttaitauS^Z
le r^euuto orreuolmente da Genouefi, fù condotto faluo a Lucca mai'grado de Lombardi che quali tutti in quel tempo s eranno ribellati daCefare

,
di che effi prefero tale fdegno , che fecero crudele rifoluz one diproibire a Genouefi le vettouaghe, e fargli maiiveMJk^Jém^kt

noua eoa grande fcarfità di vettouaghe , che la mina de grano montòinfine a dieci feud, doro.Qudl ano ancora Barinone R e di SfTdZTd eera fiato ott anni a Genoua,come in prigione,fù finalméte códofto in Sardigna da Ottone Caffaro con 4. galee Genouefi, e fù per onoraza accompagnato da gran moltitudine di principali cittadini. L'anno feguente fo-li 72. tantefimo fecondo di quel fecolo 1 Confoli mudarono ambafefador a S ena.doue era 1 Arciuefcouo Luogotenente delllmperadore, e doue s'erano

ragunati
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ragunati tutti (ignori d'Italia , che feguitauano laparre diCefare , e fece-
ro grande iftanza all'Arciuefcouo , che con l'autorità fua inducefle i Pifa-
ni a rendere i Lucchefi.che teneuano prigioni.promettendo, che iLucchc
figli pagherebbono certa fomma di danari. L'Arciuefcouo fece ogni
fua opera

, tuttauia non potè difporre i Pifani a ciò fare , onde egli fde-
gnato

,
sì perche haueuano (prezzato l'autorità fua.fi perche nelle prati-

che di trattar la pace tra Genouefi,Pifani,e Lucchefi haueua veduto, che
procedeuano poco finceramente.eper colpa.e malizia auueniua, chela
pace non lì conchiudefTe, annullò tutti priuilegi, che erano flati dati loro
da Cefare.e nominatamente gli fpogliò della Sardigna.e per bando Im-
periale confifeò i beni loro , e la città ifteffa . Ma poco dipoi rinouate le
pratiche della pace fra tre popoli, a quali s'aggiunfero ancorai Fiorenti-
ni

,
mille cittadini di ciafeuna delle tre città la giurarono. Malacofafù

difturbata, perche fi feoperfe , che i Pifani , e Fiorentini teneuano fegreti
trattati d'occupare per furto S. Miniato terra di Tofcana:iI quale ardi-
mento congiunto conia fraude.fdegnò di maniera l'Arciuefcouo , che*
richieda de Genouefi diede in mano de Lucchefi vno de Confoli Pifani,
che haueua feco prigione.il quale da efli fù meno in carcere . Molte pic-
ciole fpedizioni furon fatte quell'anno tanto dalla città , quanto da mol-
te terre della riuiera di uerfo Leuante.cótra Pifani per tenergli trauagliati
inpiùparti.le quali non ho voluto (tare a narrare particolarmente .-toc-
cherò quelle due più memorabili , l una fù di fette galee, che ne fù Capi-
tano Corfo di Sigifmondo.vno de Confoli , il quale entrato fu pel fiume
d'Arno, diede largo guaito al paefe d'intorno.ponendo ogni cola, a ferro,
c fuoco.e quindi ritornato all'ifola di Pianofa rouinò , e abbruciò tutti gli
edifizi de Pifani: l'altra di fei galee fotto la condotta di Rubaldo Bifac-
cia Confolo contra tre galee Pifane,le quali haueuano prefo alcune naui
Genouefi cariche di mercatanzie di gran pregio , le quali giunfe di notte
a liti della Sardigna.e trouatele fenz'alcun fofpetto di nimici, le prefe fen
za punto combattere, efele tirò dietro a Genoua.doue ritornò trionfan-
te.Ma i Pifani indeboliti per tanti danni riceuuti per mare l'un fopra l'al-

tro.penfarono d'indebolire le forze de Genouefi con diftrarle per vari
luoghi; e perciò indulfero con offerire gran premi il Marchefe Obizo Ma-
lafpina,che teneua alcuni luoghi in feudo dall'Arciuefcouo Genouefe, e'I

fuo figliuolo Moruello foggetto alla Signoria di Genoua à ribellarli, e
muouere l'arme contra Genouefi , i quali mouendofi dalla Lunigiana , e
congiuntiti con gli abitatori diPafTano , e di Lauagna andarono con tre
mila fanti.e cento cinquanta caualli a tentare le terre di Chiauari.e di Sc-
ita; ma ributtati dalle genti de Genouefi, che effi haueuano raccolto del
paefe di Monferrato , di Gaui, del Bofco.e di Ponfone ritornarono à loro
Itati pieni di vergognai di difonore.Tuttauia i Malefpini non punto fgo
mentati per quefti danni riceuuti iftigati da medefimi Pifani accrebbero
le forze l'anno feguente (ettantefimo terzo di quel fecolo,(òlIeuati popoli i

della valle d'Airana.partendo della Lunigiana feorfero predando fino à
Rapallo.con tutto ciò l'imprefa fù vana.perche i Confoli haueuano mef-
fo buone guardie ne' luoghi , che portauano pericolo d'effer aflaliti , anzi
che quefti sforzi de Malafpini ritornarono in vtilità della città: perciò.

H j che
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che fiiegltarono i Confoli a ufare diligenza di rimettere in ordine la mi-
lizia di terra, che già vnpezzó in Genoua s'era intralàfciata ; fi che ordi-
narono cento huomini d'arme per oftare a Tubiti moiumenti de nimici, e
con quelli, einfieme con buon numero di fanti vfci della città Ingone di
Fleifa vno de Confoli , e fabbricò la rocca di Montelione nel contado di
Moneglia.acciò feruiife per frontiera contra gli afiatai de nimici. Quieta-
te le cofe di terra.i Genouefi rivoltarono il penfiero a quelle di mare , e fe-
cero quell'anno due fpedizionijla prima fu d'otto galee fotto la condotta
diLànfranco Alberici^! quale attefe aftabilirele cofe diSardigna ; e a te-
nerei giudici in vfficioie in fedeverfo'l popola Genouefe; la feconda gui-
data da Ingone di FlefFa,e daOttone Caffaro non fi dicehauer fatto cofa
di momento.perche non incontrarono mai alcun legno Pifano.I Malefpi
ni quell'anno prefero di nuouol'arme.ealfalironolàrocca di Montelione

oidòfifa
edificata quell'anno medefimo, e contra di elfi vfcì della città vno fqua-,

m
™Ì2l

dronc
f
lstf

odi trecento lMantacaualli,e vna fchiera di mille cinquecen
uméte in to fantijQjide àMalefpini non ballò l'animo d'afpettare quefte genti , ma
S-'t/pu-

mollò lliéampo'fe ne tornarono nel paefe loro. Ma i Genouefi feguitaro-

contruf
no ^'andare innanzi, e aflalirono il cartello di Partano , il cui popolo à

Solétti
Per' ua;"one de'

:

Malefpini s'era ribellato da Genouefi, e lo combatterono
Remica otto dì.e lo prefero.e.diftruflero.. Gli annali dicono , che quell'anno furo-

no latte pagare à cittadini due grauezze,all'entràta del confolato tre da^
nariperlira,eall'ufcitanoue, tutto che foffe flato coiìqmeper ilpalTato,

r it*
chenonpaflaiTerofei danari per lira. L'anno che fegue fettantefimoquar

« * 74 to di quel fecolo fu notabile per la pace fatta con Guglielmo Re di Cici-
liane per efferfi pofto fine all'antiche differenze con grande vtilità del pu-
blico : e per quella cagione Ottobuono de gli Alberici vno de Confali fù
mandato quell'anno due volte ambafciadoreà quel Re. Si fece anche
pace coMalefpini;e'l MarchefeObizo.eMoruellofuo figliuolo furono
dalla Republicaprefiinprotezzione,la quale comperò da loro la rocca
di Pietra coperta, e'1 poggio di Lerici, e fubitamente fece fpianare amen-
due quelle fortezze, & a giurar quella pace interuenero fra gl'altri Gu-

, ,- ?
glielmoFornaro, e Martino Guaftauino. L'anno fettantefimo quinto di

7 > quel fecolo fù molto lieto alla città , perche finalmente fi conduife à fine
la cofa fpelfe volte tentata in vano , perche per auttorità di Federigo Im-
peradore.e con la prefenza di lui, che chiamò a fe in Pauia gli ambafcia-
dori di quei popoli , fù alla fine conchiufa la pace fra Genouefi , Pifani,
Fiorentini^ Lucchefi.la quale fù molto onorata al nome Genouefe ; peri
che fra le condizioni della pace fù , che la metà della Sardigna , che era
fiata cagione di far prendere l'arme a quei popoli.fofle de Genouefi, e
l'Imperadore, come fourano Signore la confermò loro,e così fù pofto fi-

ne allanoiofa guerra, che s'era fatta molt'anni fra quei duepopoli,più
tolto in guifa di latrocinio,chedi.giufta guerra; perche femprc attefero a
farli l'un l'altro vicendeuoli , e piccioli danni , e non vennero mai a batta-

1 1 7 6 glia » e a bandiere fpiegate , ne fù mai tentata la fortuna d'una zuffa gene-

, ,
_
7

rale. Ne gli vndici anni feguenti non feguì cofa memorabile,fe non che
' fù fatta amicizia, e accordo con Saladino Soldano dell'Egitto conque-

1

1

7 5
ft€ condizioni.che egli non mouelfe l'arme contra Genouefi, ne moleftaf-

fele
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fele cofe loro di Scria , e Genouefi non entraflero in lega con alcuno có- i 1 7 9
tra di lui: e di più venne a Genoua l'Imperadore Federigo con Beatrice

1 j g0
fua moglie,e Arrigo fuo figliuoIo,chepoi fuccefle a lui nell'Imperio, e nel „

regno di Cicilia , e quindi anche pafsò la figliuola del Re di Francia fpo-
1

1

fata ad Aleflio figliuolo dell'lmperador Greco.e perciò andaua a Goftan-. 1182,

tinopoli.e tutti furono riceuuti con gran>ntagiiificenza,e con fuperbo ap- 1 1 8 3
parato. Tutto quefto tempo fù quieto dalle noie.emouimenti tanto fuo-

t jg^
ri.quanto dentro lacittà,nondimeno fù alquanto turbato nella riuiera di

g
ponenteda quei diLinguilia,e in quella, di Leuante da quei di Vernazza,

1
^

i quali conilatrocini,efcorrerierompeuanoleftrade,eimpediuanoitraf-. 1

1

fìchi,eil fine dell'uno » e dell'altro difordine fù , chei Nizzardi fi refero a

Genouefi,e giurarono loro obbedienza ; e perche i Vernazzefi ammoniti
fpeffe volte , che mutaflero vita non poneuano fine a rufobamenri,furon

mandate lorocontra le genti della citìà,le quali efpugnàrono la rocca , e
la terra,e il popolo fu melfo fotto'I giogo- 1 Ma la quiete della città fu tur-

bata con molto maggior mouimento, perchedentro diefla Fulconeda
Cartello huomo altiero.e di feroce natura,con la fua fmodera'ta ambizio-
ne rifuegliò le difcordie ciuili , che per molt'anni s'erano intralafoiate , e
rinouò 1 mali intrinfechi della città , perche effondo capo della fua fami-
glia de Caftelli , la quale in queitempi auanzaua di gran lunga Maitre di

ncchezze,e di potenza,non potendo fo>#rire,che gli altri cittadini gli fof-

foro eguali, e afpirando al primo luogo della città , cercaua di continouo
qualche cagione di turbare le cofe, e di tumultuare, a cui gli Auuocati,

che ancor elfi erano molto potenti di riputazione.e di ricchezze, haueua-
no fatto lunga refiftenza; ma poi olTerùando finccramentelapacefatta

fra loro , e confermata , come s'è detro difopra , per autorità dell'Arciue-

fcouo,haueuano reftato d'opporfeghVIa famiglia da Corte.che ancor efla

haueua molti feguaci , e abbondauadi ricchezze non dubitò d'opporfo-

gli,e molte nobili famiglie li ftrinfero con efla per abbattere la fuperbia,

e lo sfrenato orgoglio de Caftelli. Onde le occulte gare , che erano fra lo-

ro, furono finalmente cagione.che fi venne ad aperte contefe,e alle mani,

e al ferro;e la famiglia de Venti fi congiunfc con Fulcone, onde feguì fra

loro vna battaglia ne fobborghi della città, e vi furono feriti, e ammazza-
ti molti da ogni parte, e la cola farebbe andata più innanzi, fe la pruden-

za, e la vigilanza de Confoli non hauefle acchetato i principi demoui-
menti . L'anno , che fogue ottantefimo fottimo di quel fecolo fù pieno di

j j g _
trauagli, e nella città, e fuori ; percioche nella città i forni delle difcordie,

che erano dentro a gli animi de cittadini,renuti lungamente coperti,final-

mente (puntarono fuori , e alcuni huomini foderati , de quali fù capo , e

guida Lanfranco della Turca ammazzarono Angiolieri da Mare vno de
Confoli,e Rubaldo Porcelli; e Obizo Lcccauela huomini di gran riputa-

zione,lfurono parimente ammazzati, le quali occifioni cagionarono gra-

diùìma alterazione d'animi ne cittadini, elacofa fenzadubbio farebbe

Venuta a tumulto.e all'arme, fe la gran diligenza de Confoli con gaftiga-

re feueramentei malfattori non hauefle cacciato il fopraftante pericolo,

perche accompagnati da gran caterue di nobili, e d'huomini da bene pre-

fero parte di Ioro,e gli fpogliarono della vita, e altri sbandirono a perpe-

tuo
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tuoelìlio.efpianaronolecafe.eletorri loro. Ma nella Sardiena i Pifan,*rotu la pace

,
e violato il giramento fpogharono i mwatanTceniuS

,

delor ben, e gli cacciarono del giudicatoci Callari : e Genouefi per nonlafciare di far vendetta di così graueingiuria, e di così gran perfidi mf-fereunfieme>molte genti per terra* per mare,e rtnuiawnovSifa'ma
.

placati poida.pncgh.dcl Re Arrigo figliuolo dell'Imperai Federigoche s 1nterp 0 fe,e prom Ue,cheiPifani darebbono le debite fodfaftaK
g

dell ingmne, poi che furono arriuatià Porto Venere.fe ne rimami n* dietro per mare Ma Falcone da Cartello fcorrado /on S^perte
.

m
J
nne fe" a Plff danni, e nella Cornea efpugnò h rocca di Bojf™7*ncattda^

ti dal Saladino in vna gran battagliai il Re di Gerufalemme rirmfe ori

2!f1Cme™l de Templari, e con gran Zero d pfin«pai Baroni; e la facra citta di Gerufalemme infieme conS£ che da
« « 8 8 Su Tirò

e
;f?-

PO?
d

r

te nd,a
r
Sork furono tutte occuP^e fuor he Tn!poh,Tiro,e An lochia.L anno feguente ottantefimo ottano di quel feco-

PfV° Per autorità di Clemente Terzo Roma-no Pontefice.il quale eletto arbitro,e giudice delle differenze loro accon

della citta s adunarono, e congregati infieme rimifeo l'elez Sne fé"nuouo Arciuefcouon elli tre Abbati di S.Siro.di S Stefano
^" ,0"ede,nuo

ne Propoft, d. S.Mana delle Vigne, di^SSSSS^SJSS-di S.Dam.ano e nel collegio de Canonici , e in Maeftro Anfelmo Prete*Agoftmo e Runico Diacono, i quali adunatili infieme fXTro™ n
* nXìh "T. r

Arciuefcouo ^nifazio Arcidiacono di S Lorenzo? Nel principia del feguente anno ottantefimo nono di quel fecole

1

difcordie c«uil.,che erano ftate poco tempo addormentate, r furfero 'dinuouo effendo nnouate da due potenti famiglie della Volta e de Venti cheerano in discordia fra loro
,
e in molti luoghi della città fedirono foefllvolte fiere battaglie .Mai Confoli con la gran diligenza IcuZVrnZ

chetarono le cofe
. In quello mentre i Prencipi SnffivaS^E

.

nano d'andare alla guerra fagra con tutte le forze de egn ÌZ, pe 0
l

^nouefim^arono due ambafeiadori AnfaldoBuffena
, cAni£ Die!tefalui ali. Re d, Francia* d lngh.lterra.acciochepromettefTer^Tra chi

l?inT"f
P
.
Crdare °& °PP°rtUno ^^o/adoperandofi con quelvalore,e fede.che haueuano fatto nella prima guerra , e non erano nemalignite in veruna cofa dalla conofeiuta fietà,e religione de lo o ZcVo

ri; ma «Domicilia moglie del Marchefe dell'Incifa fu tanto g anTefedtre,cong.umocon eftrema pazzia, che non fi peritò di riteneK iambafc.ador, camminanti per fuoi confini , e diceua non gli voler lafc arenon fi ricomperano a prezzo
, ma poi fpauentata da gli aprati!chefaceuano i Genouefi per andarle contra con l'arme fi tolfedaiLp èfa elibero gh ambafeiadori. La diligenza* l'ardente ftudio di Federigo Im-

peradore
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peradore fù tale.che prcuenne li detti Ripartati vari pcricoIi,e molti có-
trafti ritardanti il fuo cammino.arriuò finalmente nella Soria con poten-
te efercito.ma l'imprefa hebbe infelice fine ; perche egli ne confini d'An-
tiochia nel palfare il fiume Selefio , che i moderni chiamano fiume del
ferro , che era grolfo, u'annegò dentro, l'anno trigefimo fettimo del fuo
Imperio

, huomo bellicofo, e ragguardeuole per le chiare fue virtù, fe la
fama della crudeltà, e la perfecuzione del fagro Pontefice non hauefTc
macchiato le fue lodi. Ma i Genouefi fenza metter indugio al fatto man-
darono nella Soria vna grolfa armata fotto la condotta di Guido Spino-
la vno de Confoli,col quale nauigò Niccolo Embriachi , Fulcone da Ca-
ftello.Simone d'Oria, Baldouino Guerci, Spezza pietra,e Roflo dalla Voi
ta con gran numero di fanti, e di caualli. Quelli arriuati alle marine del-
la Soria fi congiunfero col rimanente dell'efercito , che aflediaua la città
diTolemaide, che

i moderni chiamarono Acone. Fra le principali ca-
gioni, che modero gli aflediati a renderti, s'annoueranole macchine da
guerra portate.e fabbricate là da Genouefi. L'anno feguente nouantefi-
mo di quel fecolo eifendo riuoltate tuttte le cure de Criftiani alla guerra,
Filippo Re di Francia eifendo dimorato in Genoua venticinque giorni,
e abboccatoli in perfona per trattare delle bifogne della guerra con Ric-
ciardo Re d'Inghilterra , che ancor elfo era venuto a Genoua , ne vi fi fer-
mò più d'un giorno.accompagnato da gran numero di Prencipi , e di Ba-
roni imbarcatoli fopra l'armata s'inuiò verfo la Soria.

Il fine del Secondo Libro

.

DEL.
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kilt -A ÒffcàètroÉflfi's ,fll*br»j £ beiba&B ife ovjJloin 3n:> .inaia
IjV e s T' a n n o è molto notabile per eflcrfi in elfo mutatak
forma della Republica, e traportato il reggimento della
città da- Confoli a vn Podeftà foreftiero . La cagione di
tal cofa fu tale.Jnfieme con le ricchezze della città , e col
numero de gli abitatori, le quali amendue cofe crefceua-,
no ogni dì più,era crefciuta ancora l'ambizione de citta-

dini , e molti delle principali famiglie afpirauano al primo luogo del go-
uerno della Republica,il quale haueua cominciato a effere di molto fplen
dore;laqual cofa haueua diuifo la città in parti, efazzioni contrarie,

e

accendeuaognidìpiù gliodi-de cittadini fra diloro.-iqujiliefrendofi da
prima pafTati con còntefe,e rifl'é di parole , haueuano già cominciato à fi-

nirfi col ferro
, e col fangue . A quefto male molti cittadini da bene , e a-

matori della quiete diceuano ritrouarfi quefto folo rimedio.eflendofi tro-
uato tutti gli altri efTere vani,fe fi toglieiTe via la cagione,traportado il go
uerno della Republica da cittadini a vn Podeftà foreftiero ad e/Tempio di
molte città d'Italia,che haueuano introdotto quefto coftume.Fù adunque
a poco a poco mefTa in confiderazione tal cofa per la città,e diede oppor
tunità di fare vari ragionamenti,e dire uarii pareri , fecondo la natura di
ciafeheduno nelle priuate ragunanze , e la cofapaftatatra'l polgo lunga-
mente in contefe, fu finalmente condotta al publico configlio della città,
doue altrefi furono vari pareri.e quelli.che erano alieni dall'introdurre lì

„ Podeftà difputauano in quefta maniera. Ogni nouità, Signori Senato-
„ ri, è ftata fempre tanto odiofa , e fofpetta a gli huomini faui , e grani, e
„ coftanti,che elfi hanno fempre rifiutato i configli ampi, e onorati , e che
„ porgeffero fperanza di maggiori ricchezze , e di maggiore ingegno , fe

„ mutaffero lo flato delle cofe , che per molti anni fofTe flato fperiìnenta-

„ toefler buono,e faluteuole. Noi per lo contrario fiamo tanto amatori
„ della nouità

, che abbracciamo vn configlio pieno di viltà , e di vergo-
„ gna, il quale di più ha fembianza di feruitù, e di vero ci apporta l'iftefla

„ feruitù : la qual cofa è ftata fempre abbomineuole fopra tutte l'altreral-

„ la qnale rifoluzione , niun popolo mai s'è fottomeflb , fe non quando è
,
flato coturnato dalla lunghezza de mali,e sforzato da eftrema necef-

fità,
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*, fita ,non hauendo alcun'altra via di fchiuare l'ultimo ftermìnio. Lo fta-

„ to de Genouefi non è ancora a qaefti termini, ne s'è ancora venuto a

„ quefti eftremi maii.Quanto è cofa indegna, che quel popolo, che afpiri

„ a imperi ertemi , e il quale habbia già cominciato a fottomettere alla

„ fua lìgnoria ftraniere nazioni, e grandi Ifole, in cala fua ftia foggetto a

„ foreftien.? non auuertifcono gli huomini , che il nome Genouefe, che è

„ temuto, e reuerito da regni grandiflìmi.farà per innanzi difprezzato , e

„ fchernito da tutti.La concordia dunque cofterà molto cara alla città fe

„ fi compera con la feruitù, conciofie cofa, che fi poflano ritrouare molti

,, altri rimedi di ftabilirkvò col farei giudizi feueramente-, e frenare l'ar-

„ dimento de gli huomini maluagi col timore delle pene.ouero col rimet-

„ tcre , e riformare con leggi falutifere la difciplina caduta , e trafcorfa,

ouero con impiegare nelle guerre efterne gli animi de cittadini fatti in-

», folenti per lo ftare fouerchiamente in ozio. Quefto configlio di vero è,

come fe alcuno ignorante nocchiero non fapelìe con verun'altra arte li-

berarfi dal pericolo del fopraftante naufragio, che con fommergere la

„ naue fteffa : dourebbe diftorci da così vile nfoluzione, non che altro il

„ timore di non parere incoftanti , einftabili, acciochenon paia , che noi

„ percofa così leggiere , e ageuole a medicare, habbiamo mutato ilreg-

„ gimento de Confoli.che per lo fpazio di trecent'anni habbiamo per ifpe

„ rienzaconofciuto eìfer molto falutifero. Quelli, che rifiutauano il Po-

deftà difputauano quefte, e molte altre cofe fimigliantia talepropofito,

e quelli.che erano di contrario parere , rifpondeuano molte cofe in con-

trario,e quegli, che tra loro teneua il primo luogo, diffe. Ne io di vero,

„ o padri , abborrifco meno la feruitù, che è l'ultimo de mali , ne giudico

„douer(ìcon tanto gran prezzo comperare la concordia della città : ma
„ con quefto faluteuole configlio non fi mette la città in feruitù,mapiù to

„ fto fi libera dal pericolo della foggezzione,tagliando le cagioni delle

„difcordie ciuili , le quali fogliono affrettatela feruitù alla città : al cui

„ male,prima che egli prenda maggiori forze , e col tempo diuenga infa-

nabile,bifogna rimediare fiibitamentenell'ifteifo principio;alcuni abu-

„ fano quefto graue nome di feruitù,e in niuna maniera conueniente alla

cofa.che fi tratta, i quali nomano la nuoua forma di Republica con vo-

,,ce abomineuole:perciochenoi non chiamiamo nella città vn fignore,

ma vn Podeftà; e conciofie cofa che in vna citta libera fiain tutto di

„ meftiere obbedire ad alcuno magiftrato,non importa punto fe quel ma
giftrato fi da a vn cittadino , ò a foreftiero, il quale dall'uno,e dall'altro

è riconofciuto,come dato dal publico configlio,e da tenerlo per lo fpa-

„ zio d'un anno : appreifo al quale configlio fia la fomma dell'imperio , e

„ il quale poffa darei magiftrati , etorgli , quando gli piace.e fi ferua del

„ foreftiero, e del cittadino vgualmente perminiftro,non per padrone.

„ Che accade dunque, che quelli , che fono di contrario parere mettano

„ fazzopra il cielo, e la terra, e così oftinatamente rifiutino quella medi-

„.eina,.chc fola perora fouuiene, eia quale tante città trouanoeffere falu-

,»teuole? Ouero qual cofa ci uieta.hauendo trouate vane tutte l'altre ma.
niere d'acchetare gli animi, fare fperienza di quefto nuouo , è fecondo,

„ che fi,trouerrà,ò buono,ò reo così vfarlo? eia ragione di quelli, che di-

cono,
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la città, e tutti buoni, iiPodeftà hauendo prima parlamentato al popolo

in publico,ildì feguente fece fpianare da fondamenti la cafadiFuIcone,

che era molto ampia.e magnifica. I malfattorinon.fi poterono gaftigare,

perche, poiché hebbero fatto così grand'ecceflb fe n'andarono fubito fuo

ri dello ftato.In quei tempi eflendo morto Guglielmo Re di Cicilia , i Ba-

roni del Regno in luogo del morto eleflero Tancredi figliuolo baftardo

del Re Ruggieri , la qual cofa generò grande fdegno nell'animo di Cele-

rino Terzo,che nel Pontificato era a Clemente Terzo,nel cui tempo mo
ri ilRe Guglielmo , fuccelfo , hauendo a male, che la ragione,e l'autorità

del Pontefice foffe difprezzata.La onde trafledel monaftero Goftanza fi-

gliuola del Re Ruggieri, e aflblutala dal votela diede per moglie ad Ar-

rigo figliuolo di Federigo Barbarofl"a,conpatto,che egliracquiftafleil re-

gno della Cicilia.e lo riconofeefle in feudo dalla fedia Apoftolica.Arrigo

dunque preparandoli alla guerra,mandò l'anno feguente,che fù il nouan
tefimo primo di quel fecolo,due ambafeiadori a Genoua,e ottenne dalla 119
città l'armata in foccorfo, con dare fperanza di grandiflìmi premi a Vgo-
lino Malloni,e a Idone Picio,cheper tal cagione furono mandati alla cor

te di lui ambafciadorhhauendo confermato alcune cofe concedute dal pa
dre,e concedutene ancora alcune altre dinuouo. Furono dunque armate
trenta tre galee fottola condotta d'Orlando di Carmandino , e di Bello-

bruno di.CaflelIo,i quali partiti del mefed'Agofto andarono infino aCa
fìello a mare.Ma non ritrouando l'armata del Re, eflendo ancora fparfafi

fama, che l'Imperadore Arrigo , che allora teneua aflediato Napoli, era

morto di pelle , e perciò non potendo l'armata fare in quel tempo alcun

frutto , riuoltò le prore a dietro , e a monte Cercelli feoperfe l'armata del

Re Tancredi, guidata.da Margarito Almiràte,molto fuperiore di numero
a quella de Genouefi; ma ne l'ima, ne l'altra parte giudicò fpediente ten-

tare la fortuna della battaglia, fi che prefero diuerfocamrnino.e Genouefi
a Ciuità Vecchia hebbero commefiìone da Cefare di ritornarea cafa lo-

ro , e fe ne tornarono a Genoua, doue intorno alla fine dell'autunno ven-
ne ancora Cefarejn perfona.e ordinato qu,ello,che;fi doueflefare intorno

al feguitar la guerra , e a mettere in punto la nuoua.armata,quando fofle

il tempo acconcio, e rinuouate le medefime promefle ; fe ne pafsò in Ale-

magna.ìn quello mentre le difeordie ciuili s'accendeuano ogni dì più,có-

ciolìe cofa che molte famiglie delle prime della città fi portaflero fra di lo

ro odio mortale,fra lequah fù grandiflima quiflione tra quei dalla Volta,

c quei da Corte; le quali due famiglie , poiché fu raffrenato l'orgoglio di

quei da Cartello, erano le più potenti della città: le quali difeordiene tre 1

1

9

anni feguenti, ne quali lafciato il Podeflà forefìiero,ilgouerno ritornò in 119
mano de Confoli , uguagliarono grandemente la città, perche ogni cofa

ardeua di fedizioni, di zuffe, e d'ammazzaménti , e s'ufaua grandiflima li-

cenza in tutte le cofe,ne v'haueua alcun timore, ò rifpettode magiftrati,

che fofle fofficicnte a raffrenare l'orgogliode gli huomini fcandalofi , e de
malfattori, che feorreuano per tutto,ne adoperauano folamente le fpade,

ma ancora le baleftre.egli ftriimenti,e macchine da guerra , ;
con le quali

dalle cafepriuate, e dalle torri s'offendeuano vicendeuolmcnte l'un l'al-

tro > fi che i confoli alcune volte furon collretti , lafciato il gouerno del-

I la
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qU haueuano cominciato a vfare molto prima* in breuefu me(Ta ,n punto vna grofTa armata di galee* di nauili d'altre varie fortiottimamente fornita di tutti gli armamenti neceffari* di tuttiE

Valorofi guerrien.Il numero de legni, e delle genti non è efprefTo ne noftriannali,maeforza )chefofremoltogrande,poichesh
con
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1 armata di Ciciliana quale fi fapeua panare il numero di fettanta -a

f
arm«a «W.mrfc d'Agofto fotto la condotta dell'iftefib

Podefta, il quale lafcio fuO Vicario in Genoua Dragone Bambolo , e con
effa fi congmnferoper cammino dodici galeede Pifani*ó alcuni a tri na-nili piccoli* pafso a Gaetana qual città fenza pur afpetrared e/Ter cóbat
tuta.fiirefe fubitamete a Mereualdo* al Marchefe di Monferrato* al

p"
defta di Genoua* quei {ignori lafciati nella prefa città Beltramo Salimbeni.ehe era inGenoua giudice del Podeftà,e vno de fegretari della R epublicaGenouefe,perche pigliafTero da cittadini Gaietani il giuraméto dSfobbedienza.fegu.tado illor camino fe n'andarono a Napoleone hauédokfortuna vgualmete fauoreuole.fubito che l'armata giunfe, i Napoleta.fi firefero a Cefare seza cobattere* gli giurarono fedeltà* obbedi&a, e farmata quindi partita pafso a Meffina.nella qual città nacque vna grà quiftione tra Pifani, e Genouefi

g
percioche fra gli animi di tante antiche in-giune fatte di qua.e di là fcabieuolmente, inueleniti

, ogni cagione quan
to fi voglia leggiera era bafteuole ad accendere vn gran fuo

§
co" la Zi

e da gridìi e dalle contefe venne tortamente alla battaglia , nella qua-
le dfendo morti molti dell'una , e dell'altra parte, i Genouefi quel dì tfhebbero la peggiore, e riceuerono gran danno da Pifani; perche da ef-
fi fu me(To a facco il loro fondaco , e magazini , che erano pieni di mol-
te mercatante di gran prezzo.Ma i Genouefi l'altro dì fecero afpra ven-

detta
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detta di cotale ingiuria , perche tolfero a Pifani tredici galee, e gittarono

in mare gran numero d'huomini. Ma intramettendofi poi fra loro in ap-

parenza Mareualdo , come amico commune , fù fatto triegua con patto,

che tanto gli huomini,quanto le robbe tolte di qua,e di là,fi rendettero, e

fi rifaccflero i danni l'uno a l'altro; le quali tutte cofe furono da Genouefi

offeruatefedelmente,con renderei corpi delle galee, e pagare mille mar-

che d'argento: ma i Pifani non offeruarono i patti.e fi fecero beffe del giù

ramento.perche non renderono altro, che gli huomini ; la qual cofa i Ge-
nouefi ingannati dalle promeffedi Cefare fopportarono in pace, accio-

chenon s'interrópeffe il corfo dell'incominciate faccende , conciofie cofa

chel'ardimento de Pifani foife fomentato dal fauore di Mareualdo.il

quale era tutto volto a fauoreggiarei Pifani, come quello, che feguitaua

la volontà di Cefare, e fapeua , che egli in fegreto era inchinato a fauore

de Pifani.ed era alieno da Genouefijtalche i miferi Genouefi in tutta quel

la fpedizione furono in molti modi oltraggiati,e per dolore di tante indi-

gnità il Podeftà s'ammalò, e fi mori, e Genouefi in fuo luogo foftituirono

Capitano Ottone del Carretto, il quale per non parere d'hauer lafciato

indietro alcuna parte della cominciata imprefa , andò col rimanente del-

l'cfercito a Catania , la qual città era attediata da Saracini affaldati dal-

la Regina moglie di Tancredi,ne vi furono foldati, che nel difeioglierc

quell'afTedio foflero più pronti a combattere , ò meglio fi portaffero,che i

Genouefi.i quali quindi partiti andarono fotto Siracufa,e tutto che foffe-

ro folil'efpugnarono.e trouatoui détro gran numero diPifani,gli ammaz
zarono tutti: e l'efpugnazione di quefta città tirò le cofe di Cicilia,e gli a-

nimi di quei popoli a diuozione di Cefare,che tutti popoli di poi correua*

no a gara a renderli a lui.La città di Palermo fola fi teneua perla Regina,

e bifognò condurui fotto l'efercito.Cefare duque riuolto tutto alle fue ar-

ti,e a fuoiinganni.inuitò i Genouefi có nuoua promefla di donare loro la

città di Siracufa,che l'aiuta (fero có l'armata in quella imprefa. EHI di buo
ra voglia andarono ancora a queft'ultima imprefa,ed egli finalmente fat

to padrone della città,rimunerò i grandinimi benefici con grandi/fimo, e

quafi incomparabile efemplo d'ingratitudine , edi perfidia ; e quefta è la

mercede, che quafifempre è vfata darfia gran benefici : percioche non
folamentenon attenne loro veruna cofa,che haueffe promeffa,ma ancora
annullòipriuilegi, e le preminenze, che i Genouefi haueuano nella Ci-

cilia conceduti loro dalli Re Normandi , e con grande ingiuftizia , e vil-

lania tolfcdoroi magiftrati, e confoli, chefoleuano tenere in quell'Ifo-

la , proponendo graue pena per publico bando, che niuno haueffe ar-

dimento d'ufare tale nome, dentro a fuoi regni , e aggiugnendo all'ingiu-

rie anche le minacce, andaua dicendo, che; fe i Genouefi gli faceua-

110 venire collera, glipriuerebbe ancora de traffichi, e diftruggerebbe an-
che la città di Genoua. Quell'anno Filippo Re di Francia ritornando

dalla guerra facra,hebbe da Genouefi tre gsoffenaui da carico date-

gli per condurre le fue robbe, e bagaglie , che ne fù Capitano Ruffino

dalla Volta ; e in Genoua fù creato Podeftà per l'anno feguente nouan-
tefimo quinto di quel fecolo Iacopo Mainero'citradino Milanefe.Le nuo-
ue offefè nate in Cicilia tra Genouefi.e Pifani, furono cagione,che fi pren 1

I 3 deffero
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che vi forte fperanza veruna di potere rimediare a loro mali pervia di ragioncdihberarono di rimediami con l'arme, e col valore e r.bnr

tare la pazzia, e l'arrogante temerità di quegli huomini fuperbi , é vanta
tori co fatti, e non con le.parolce mentre che tutti erano alterati , e cn-icuno diceua cotah cofe, vi furono tre cittadini di ricchezze , e di valore
ornati.epernobiltachiarringoneLongo.Am
Polpo

J che s offerfero di fare vendetta delle ingiurie publiche , e preferofopra diloro limprefa de/pugnare il Cartello di Bonifazio* merta infic-
ine vn armata di tre naui molto grorte , e tre galeoni , tre galee con moltialtnlegnidi vane forti, e nomi , andarono fopra Bonifazio, e-a/Tediatoloda terree da mare 1 e/pugnarono, e vi fecero grandoccifione delie senti
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ne della Repubhca,cacaati via i ladroni, e corfali,e tutti gli antichi abi-tatomv, conduffero vnacolonia di Genouefi, e /correndo per le piaggiee man vicini,recuperarono alcune naui,che erano /late prefe da Pifani, è

ne
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ne prefero anche molte de Pifani , fra le quali fù vna naue grandiflìma, c

tìmiglia'nte a vnarocca,armata da Pifani pervfo della guerra, che da eflì

era nomata il Lione della forefta , cercando con quefto nome di mettere

terrore animici loro. V'hebbe anche alcuni cittadini pure della prima

nobiltà , che armarono quattro galee contra Pifani, le quali medefima-

mente fecero loro graui danni,e così pafsò quell'anno con vguali rouine

dell'uno,e dell'altro popolo:e intorno alla fine di quell'anno Arrigo Impe-
radore antiuederido d'hauerehauerbifogno dell'aiuto de Genouefi, per

acquiftàrfi gli animi loro , che erano molto fdegnati,fi lafciò vfeir di boc
ca alcune parole, per le quali daua fperanza a Genouefi d'offeruare loro

le promefTe.Onde elfi giudicandole la cofa non fofle da {prezzare , fpe-

dirono fùbitamente a Pauia , doue egli era vn'onorata ambafeeria, e gli

ambafeiadori furono lArciuefcouo della città,ilPodcftà,Fulcone da Ca-
ftello,Giouanni Auuocati,Anfaldo BurTeria.el Piccamiglio , i quali ritor-

narono fenza conchiufione alcuna, che Arrigo non procedeua con buo-
na federa ufando la folita malizia,voleua venderecare quelle cofe,che

fi doueuano a Genouefi di ragione. Nedueannifeguentinouantefimo-
fefto,e fettimo di quel fecolo fu a Genoua vn medefimo Podeftà , che fù

1

1

^

DrudoMarcelliniMelanefehuomo vaIorofo,efollecito,edi grande ani- 1 1 97
mo,e pieno di configlio , e oltre a quefto di rigida feuerità , e d'incorrotta

innocenza;e queftefue chiare virtù erano illuftrateda vna certa più che
mezzana facondia , e copia di dire, e l'opera» di lui fperimentata in opra
d'arme, e di pace fù molto vtilc alla noftra città. Quefto fù il primo Po-
deftà,a cui furono dati,ò che elfo gli domandarti:, ò che parerti? poco con-
ueneuole.che in vnacittà libera i cittadini foffero del tutto efclufi dal go-
ucrno della Republica, otto compagni deprincipali cittadini , e così fù
ordinato , che lì facefTe per innanzi , tutto chè fotte fpelìe volte difmeflo.
Quefti incontanente nel principio del magiftrato diede chiari fegni del-
la virtù,e feuerità fua ; percioche fenza punto temer lo fdegno de più po-
tenti cittadini , fece fcapezzarc molte torri,che contra l'ordinazione del-

la legge, erano più alte del douere.e le riduflc alla giufta altezza d'ottan

ta piedi ; oltre a quefto.perchc il figliuolo d'idone Mallone contrafacen-
do a gli ordini publici,sbarcò le mercatanziein terra fenza pagare la do-
gana^ poi chiamato dal Podeftà , non volle comparire ( che la licenza di
quel corrotto fecolo era venuta a tale,che gli huomini fi faceuano anche
beffe de magiftrati ) egli per confentimcnto del configlio fatto armare il

popolo,andò inperfona a cafa fua , eia fecefpianare, e confifeate le fue
mercatanzie,fenza pigliare nulla per fe.le fece mettere ne magazzini del
publico, enei fine del fuo vfìcio,vsò la medefima feuerità contra alcuni
della prima nobiltà , che contro al diuieto delle leggi haueuano armato
certo numero di galee, e partati con erte in Cicilia, che fece rouinar loro
le cafe. OndeNiccolò d'Oria ritornato nella città prefe marauigliofo fde
gno di quella feuerità del Podeftà,e colmò il primo errore con vn fatto di
notabile ardimento,e fù il primo a dare a difeendenti vn maluagio, e fee-
lerato efemplo di adoperare l'arme contra magiftrati ; perche infìno a
quel tempo l'orgoglio delle famiglie nobili, e potenti, non eratrafeorfo
più oltre , che al difpregio col non vbbidire ; ma egli accompagnato da

I 3 vna
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KÌ^Sra^'f*^ mcdcfima coIpa,occupò di notteil palagio delIArauefcouo,e g,ttò vn ponte tra quello, el palagio delPodefta cercando di prenderlo per forza. 11 Podefti fuegl atofi d/principio nmafe alquanto turbato.per cotafeimpenfiato ard.nfemo!dipoi r p eio tortamente cuore conuocò il popolo,e l'armò contro al d'Ori eSci ;ma interponendoli poi i parenti* conforti Si £k£ £§5gSto,e ch>efe vmd.mcnte perdono al Podeftà.e Wnne,onde le genti cheerano commoife, fi quetarono , e fi fermò ,1 tumulto
;SSSàdi contmouo c0 ta!i e/empl, di feuerità.fece d. forte/cheto2Stanto nella citta quanto m tutto'l dominio baftaua à raffrenarlo Hoce malfattone de gli huomini federati.Alle cofe^SSSSSSSinfpofe ancora la gloria delle azz.on, fatte nella guer a Sche nd

SSSSST^ ^^'P-doJfo CardinaleS2SSdSfgJ«5^ffSS^^^ 1^^ cittadini dll-

Wtf^arfrlt
Jn aimnempo per malizia de Pifani, che teneuanole retepfatici e di racquiftare Bomfazio;e filmando, chela diligenza de

BomS ! K
le ?? nch^ ?^ Quelle rallentare, ed elfi tuonare

nra a. ,
^^eduto e fenza le debite guardie , andarono con l'olle fo!

fSSfeVT J^"l, °fe h^b° hauut° contez"* quel-

derof S £ P
,

ed,r
^1° a qud,a VoIta iJ medefii™ Podeftà con vna po-

£SSftr5 ,KU1CU:ino ****** armare fubito
, che hebbe-

fifendhItt J; ftg°;fo» g«* numero di guerrieri ; fi che come colà
li tentila noueila.che egl, s auuicinaua.i Pifani fciolfero l'alfedio e dirizzarono le prore verfo la Sardigna , che è quiui vicina 4 1 Podeft ì ancorafegu.tando ,1 corfo della fauoreuole fortuna , s'inaiò incomancnt verfo

mStlft arrÌUat° a
'!
a CkCa di Callari e non ti ou^quiuTn -™

n
C ,

, r; J 8 10 terra
'rl

al grado del Marchefe Guglielmo.il qualein que tempi per potere più liberamente fignoreggiare nel giudicato diGallar, s e, a nbeUato da Genouefi,e riuolto a fimore dePifanije tutto cheS>ffa f
Ueff

r
a fU° grf nUmer° di Sard <> e di Catelaai tutt !ma il Podefta fece fece

,

più battaglie , e fempre fù vincitore. Finalmente,pe che gli furono mandate nuoue genti da Genoua , e'I Marchefe àncorahebbe foccorfo da Pifani, fi venne a vna zuffa generale , nella quale i Genouefi furono Vincitori
, e sbaragliarono le genti del Marchefe , e prefero

'

cancii d ?" r
g 'a

'
ek faccheggterono, eia diftruifero m £n$£?,°ccarichi di fpoghe ritornarono in Corfìca, epofto in Bonifazio {officiente

Prefidio,fe ne tornarono a Genoua trionfanti. I Pifani££ j°
pt£12ro ome quelli, che veggendo vna fortiffima rocca fopraftare al e cofe

SSfel 7" P°teUa"° fta^ uieti
'
ra §unati infi™eiSS pane

Znnnr 1°™ '
affcdiar°no* «uouo Bonifazio fé l'aifal-

euerr, 7^ ad°PC/
a »do Amenti

, e macchine daguer, a
.

I Genouefi intefa la cofa, fino a che fanno le debite prouuifionimandarono Montarione d'Oria vno de gli alfelfori del PodeftTcT vnanaue fpedita carica di munizioni, e d'altro apparato da guerra , ma e" inamgando co poca cura fù prefo da Pifan, mVpoco di po
8
i v'andò ancoral armata de Genouefi di dicialfette galee fittola condotta d'Ad-

do
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do G ,iaraco,ancor eflb vnode gìiaffeffori del Podeftà (dicono.che i Gua*
rachi ne tempi più baffi mutarono il nome, e fi chiamarono Palauicini) e

come quefti arriuò faluo à Bonifazio.i Pifani turbati per la fua venuta 4e-
r

uate tortamente le tende, e lafciate le macchine, che haueuano portate I

in preda animici.partitifiinfrettafi ritirarono in Sardigna , e di poi mef-

fe incontanente infieme dicianoue galee ritornarono quiui, e dirizzaro-

no le prore alla battaglia, e Genouefi non la rifiutarono; fi che fi venne al-

le ftrette.e la zuffa accefa con grande ardore d'animi fi terminò in quefto

modo,chei Genouefi perderono tre galee, e Pifani vna fola . Alle fpedi-

zioni marittime s'aggiunfero ancorai romori di terra ; perciocheiMar-
chefi di Gaui rompeuano.e infeftauano le ftrade con ladronecci, e corre-

rie, i quali prefi molti muli da foma de Genouefi carichi di gran copia di

jnercatanzie.fi fecero forti dentro la rocca di Teffaruolo, c'1 Podeftà vfei-

io contra di loro con le genti della città , racquietò le cofeda loro tolte , e
l ouinò la rocca edificata da Marchefi , e dalle genti di Parodi nella cima
dei colle Carrofio . L'anno feguente ancora, che fù di quel fecolo nouan- 1 1 9 8
tefimo ottauo, nel quale fù Podeftà Alberto di Mandello Milanefe , fenz"

altri afTefTori vi furono gran tumulti ; perche nella Lunigiana gli huomini
di Vezzano,e alcuni altri popoli foggetti al dominio de Genouefi con l'oc

cafione,che ritardato il pagamento del feudo.fi ribellarono da Genouefi,
e fi diedero a Pifani,e affediarono da terra,e da mare il borgo, e'1 Caftello

di Porto Venereana poi perche vi arriuarono gagliardi foccorfi mandati
da Genoua per terra,e per mare, rimafti ingannati dalla fperanza.con la

quale erano venuti, fi partirono; e Genouefi feguitandogli diedero loro
alle fpalle , e gli pofero in fuga , e ne ammazzarono moki , e fpugnarono '

Vifigna , e conduifero a Genoua gran numero di prigioni , onde i Vezza-
nefi, e gli altri loro feguaci coftretti da quefte rouine chiefero vmilmentc
perdono del commeffo fallo,e furono riceuuti in grazia. Il medefimo au-
uenne aTafTara.che mal grado de gli Ocronefi nimici de Genouefi fù dal
Podeftà fpugnata , e diftrutta , e i Tortonefi furono sforzati a rifare a Ge-
nouefi la fpefa fatta nella guerra , e a quefto s'aggiunfe l'efpugnazionc
della rocca di Parodi . Ne anche queft'anno pafsò lenza fpedizioni ma-
rittime , perche Guglielmo Tornello andò con otto galee in Cicilia,e tro-

uato alla fpiaggia di Palermo Recupero corfale ferociffimo con otto ga-
lee,fopraggiuntolo all'improuifo prefe il corfale con tutte le gàlee;e dipoi
a prieghi di Goftàza moglie d'Arrig o barattò, e lui,e le galeeprefe co Ge-
nouefi, che dalla Regina Goftanza erano tenuti prigioni. 11 feguente an-

, I99
no ancora nouantefimo nono , nel quale fù Podeftà di Genoua Beltramo
Criftiano da Pauia.con fei compagni nobili Genouefi , non pafsò del filt-

ro fenza farfi qualche fpedizione; percioche furono armate otto galee
per guardia de traffichi.e ne fù Capitano Vberto Marocelli,il qualeprefe
nel porto di Callari vna graffa naue Pifana : furono ancora fpedite quat-
tro galee, e due nani contra Pifani.che corfeggiauano la Prouenza , fotto

la condotta di Simone di Camilla , il quale lì portò bene,e refe buon con-
to di fe, perche prefe , e diftrulfe vna fortezza nell'Ifole d'Eres , e liberò

molti Genouefi,che in effa erano tenuti prigioni. Quell'anno fi ribellaro-

no quei di Vintimig!ia(hebbcro per vfanza far ciò molto fpeflb) e furono

mandate
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ni,e con varie opportunità erano venute al ferree al fangue , e con l'aiuto

del Propoflo,ed«li'Arcidiacono della Chiefa Catedrale fóce pace tra le

famiglie dalla VaEta.e da Corte, c fra i d'Oria.e Porcelli,.e fra Leccaceli,

e Caffici;è quefti due prelati per virtù , e per prudenza molto ragguardc-

uoli.eflendo pallata a miglior vici Bonifazio Arciuefcouo di Genouav

chiamarono néMeirtà Ottone Vefcduo Bobienfe,e lo foftituirono in fùo

luogo , il qual carico ili loro deLegato dal publico configlio della città , e

dal fagro Clero.fecondo l'ufanza degli antichi . In quei tempi i Prencipi

Latini cacciati con l-aiuto de Viniziani i Greci , occuparono l'imperio di

Goftantinopoli,e.-vfla'naue Viniziana portando a Vinegia molte fagre re-

Iiquie,che erano tocche loro nella preda di quella città (
perciochenon fi

hebbe rifpetto neanche alle cofe fagre) fù prefa per cammino daDonde-

dio Bo fornaro cittadino Génouefe, che paflaua per quei mari con due

fu e galee,il quale trouate quelle reliquie le donò alla Repubiica. L'ultirn

anno.che fù PodcftàGiufFredotto, chefù il quarto di quel fecolo , furono

disfatte due forterzòfabbricate da popoli ;della valle d'Aroria-, e d'One*.

giia,e furono acebe^arii tumulti moffi da loro,ed eflicódànnari in danari.

In quei tempi gli iodiche tra Pifani,e Genouefi non s'erano mai eftinti , fi

sfogauano più tofìcncoh latrocini , che con aperta guerra , che non refta-

uano quelle n azioni ldi,farfif'una a- l'altra vicendeuoli dannìveimpedirfi

i traffichi,ela nau<g&ziorie,fenza fare cofa degna di memoriale non che

Ricatterò Pifanoifàmofo.cJbrfale di quell'.età venuto a battaglia con vna

fua galea.convnaltra di Vgo Caffaro Genouefe fùdaeflb ammazzato.

Quell'anno medefimo fù fatta da Genouefi vna cofa memoreuole,perche

eden do merto Arrigo Imperadore,ed eflendo Federigo fuò fucceflòre af-

fente, e per la tenera età non ancora forficiente al reggimento del regno,

ld cofe della Cicilia erano fciolte fenza capo , e fenza gouerno ; la ondei

Pifani prefa quellaoccafione fpinferò alcuni corfali non volendo , che la

citcàapparilTe colpeuole.che occuparono la città di Siracufa, che dall'Ini

perador Barbarofla era già ftata donata a Genouefi , e dataióro in feudo,

e ne cacciarono nonfolamente il popolo fecolare , ma il cteirka ancora in-

fieme col Vefcouoie quefti ladroni feguitapdo dicorfeggiareiofeftaua»o

coloro rubbamentiiion folameritei jGenouefi, ma chiunque daua lóro

nelle mani.Onde i Genouefi diliberarano di perfeguitargliednpia.e giu-

ria guerra,pretendendo molte,e vari.eragiohi,fi perche ftudutuano.di.rac-
.

quiftare vna cofa,che era ftata loro donata; e però vi haueuanoTopica ra-:
'

gione.fi perche andauano contraloroperperui nimici,co qualihaùeùatro.

continoua guerra., fi ancora perche Tarme vfate contra corfali s e ladrani.

non fono mai ingiuftejonde perche haueuano molte nauiTparfepeif tut-

te le riuiere di Leuante per varie cagiòni,non ordinate piiiaàtraihco, che

armate ancora per là guerra,: quando il bifogno l'hauefle richréfto , man-

darono Alamanno Cofta, huomo valorofo, e di molta fperienza con vna

naue ottimamente fornita di tutte le cofe opportune, fopraJa quale s'im-

barcò'vna fchiera di valorofi, guerrieri , a ragunarleinfieme, econdurle

a

Siracufa , il quale.mconiratofi per cammino con vna naue Pifana fornita

appièno di tutti gli apparechiamenti da guerra, e venuto comefla alle ma-

ni,doppo lunga , e fanguinofa battagliala prefe , e poi feguitaildó lineo*

minciato
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derazione col medefimo Conte Rinieri di Manente.e con alcuni popoli

di Tofcana.mifero in punto vn'armata di dodici galee,e dieci naui,e mol-

ti altri legni minori di varie forti,e nomi,e la mandarono in Cicilia,e sbar

catele genti in terra,affediarono Siracufa da terra,e da mareje fubito che

aGenoua s'intefecotalnuoua, fi cominciò incontanente ad armare per

foccorrerla ; ma più vicino , e più fpedito fù il foccorfo dato da Arrigo

Conte di Malea , il quale dimoftrò Tempre chiari fegni di fede lincerà , e

coftante,edi (ingoiare beneuolenza verfo il popolo Genouefe, e per tutto

fi portò valorofamente, e fù follecito a dargli aiuto . Quefti adunque in-

tefo l'arduo de Pifani in Cicilia, armate fubitamente quattro galee,andò

con effe, e con gran quantità d'oro a Meflìna, nella qual città s'erano ragù

nati molti legni Genouefi,altridacarico,altri da remi per priuate faccen-

de,che nauigauano in dietro, einnanzi,c portauano feco gran numero di

cittadini Genouefi; e tutti quefti lafciate per all'ora le faccende priuate>

diliberarono di foccorrere Siracufa. Dato dunqueil carico di tutta l'im-

prefa al Conte,e armati i legni per la guerra , e fornitigli di buone genti,

dirizzarono il corfo verfo Siracufa,e come s'auuicinarono , i Pifani fenza

moftrare alcun fegnodi tiepidezza, s'apparecchiarono a combattere per

mare,e fcoperta di lontano l'armata Genouefe, che veniua d'alto mare
contra di loro.gli vfcirono incontro ordinati alla battaglia. Il medefimo
fecero i Genouefi alzate l'antenne.e acconci gli armamenti , e venuti alle

mani feguì vna zuffa afpra,e crudele,la quale fù lunga,e fanguinofajper-

che era accefa da gli odi antichi.e da molte,e grandi cagioni d'ingiurie , e

di villanie,eoltrea quefto dal gareggiamento della virtù, che era fra Io-»

ro. La vittoria finalmente fù de Genouefi , e prefero tutta l'armata nimi-

ca,fuor che cinque galee, che erano armate di Lombardi. Alamanno,che
era a gouerno della città, non flette in quel mentre a perder tempo , mi
Vedendo dalle mura,che le cofe de Pifani pigliauano mala piega,vfcì del-

la città , e alfaltò con grand'impeto l'efercito di terra , e trouandòlo fgo-

mentato.e confufo per la rotta dell'armata , lo ruppe, e fualigiò , e trouati

ripari voti di difenfori,gli faccheggiò,e in quefto modo fù fcioltol'a {Tedio

di Siracufa, che era durato tre mefì,e mezzo . Alla nuoua di quefta vitto-

ria Niccolò Malloni, e Guglielmo di Negro, che andauano a foccorrere

la città con tredici galee,fra le quali n'erano tre date,fecondolecapitula-

zioni dalle città d'Albenga,di Sauona, e di Noli ciafcuna la fua , voltaro-

no a dietro,e fe ne tornarono a cafa. Quefto Conte Arrigo fù molto ardi-

to^ bellicofo, fi che quell'anno medefimo fece onorate pruoue contra

Viniziani,e Turchi.e andò a foccorrere il Conte di Tripoli , che era furet-

to da gli infedeli ; e perche in quefto foccorfo condufle feco vna fcèlta

fchiera di giouani Genouefi,che fi portarono onoratamente, e furono di

gran giouamento a Criftiani,il Cónte di Tripoli,per moftrarfi grato di

tanto beneficio.rinouò alla nazione Genouefe i priuilegi.che già le erano

ftati dati in Antiochia , in Tripoli , e per tutta la Soria , ma per l'antichità

erano difufati,e la fece franca di tutti dazi, e gabelle , eie diede facoltà di

tener propia Chiefa,corte,e contrada.L'anno feguente fefto di quel feco- i 2.06
lo, nel quale fù Podeftà Giouanni Strufiohuomoforeftiero, fe nepafsò

fra due popoli con gli vfati latrocinijma nel feguente anno fettimo di quel 1 zo7
fecolo,
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nel quale lafciato di creare il Podeftà.fi tornò a dare il duerno aConfoli, furono fatte più notabili fpedizioni, perche irr^H ni r

fabbricare maggior numero di galee, che folle poffi bile! e fe ni elionetolfero danari in preftanza,e hauendo hauuto nuoua c eC fpfani.che era d'otto galee,e di dieci naui lm Ij ta dePl"

<-lo<htode^

re la battaglia con 1 armata nimica fuperiore di numero G wir t

Spedirono rottamente là diciafette galee per foccorfn, Tev, r
rdl§n

?'

mandatoambafciadore.NScolò^Mallonf
c°°/e»tun";»

.̂

compagni

nirf !> d r /*
S.Gorgomo.e diTilieto mollerò nuoui ragionamenti di

hi trio, e giudizio di quei venerabili Prrhw „ f„ V, l c r
nellar"

ino to a confoli
,
furono fparfii primi femi delle difeordie edeCf

Viniziani JeGenouefiJqualiftrettineglianiminon^
po a guerra aperse alcuni anni di poi per opera.e auto itTddS rn"me fermeremo a fuo luogo

, furono toki via del ùtto Le caiH fquefte. Venne quell'anno a Genoua Arnaldo Baldorie> LiBo d A
'°*

go Comedi Malea con due galee,m4ndato dal padre a chfeder feÌor£
I C e'noTr Tr Vmi2ÌanÌ

'
a^^ « rffela di C ndnI Genouefi

,
che fi teneuano grandemente obbligati al Conte dal fl £haueuano tanti benefizi riceuuri, confentirono^SSSSé^S^de,e gh mandarono in foccorfo naui.galee.huomintar^
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mente a Vinegia con tre galeeje quali per cammino furon prefeda Ben-

uenutoCofta figliuolo d'Alamanno Conte di Siracufa. Tre anni dipoi il

medefimo Arrigo venne aGenoua inperfona perla medefima cagione

di chiedere foccorfo contra Viniziani; e Genouefi mandati prima amba-

fciadori a Vinegia fecero ogni opera di metter pace fra loro , ma perche i

Viniziani grauemente fdegnati.non vollero dare orecchi alle parole loro,

i Genouefi non potendo mancare al vecchio amico, e trouato fedele in

tante imprefe.gli mandarono vn groffo foccorfo di otto galee,vna galeaz.

za , tre naui fornite di tutte le cofe neceifarie , e di più cent'huomini d'ar-

me , e gran quantità di vettouaglie , e gran copia d'arme da lanciare , e di

munizioni d'ogni forte;e perche fecero per tale apparecchio grandiffime

fpefe, furono tolti danari in preftanza , e per tal conto furono impegnate

l'entrate publiche.Seguì in quel tempo vn maluagio efemplo nella perfo-

na d'un cittadino Genouefe: percioche Leone Ventrano mandato da Ge-

nouefi in Candia Capitano del foccorfo, fù da Viniziani per cammino

prefo , e da elfi per l'odio , che portauano al nome Genouefe nell'lfola di

Corfù impiccato per la gola . Quelli furono i femi de gli odi , e delle di-

fcordie fparfe tra Genouefi.e Viniziani.Ora ritorno alle cofe di Pifa • Gli

Abbati, che habbiamo detti , conofciute diligentemente le cagioni delle

difcordie, e le differenze delle parti.diedero finalmente fentenzia.e chia-

mati gli ambafciadori dell'uno, e dell'altro popolo a Lerici , fermarono

la pace , la quale fù volentieri accettata da amendue le parti ; ma non fù

poi offeruatadaPifani,checon l'ufato artifizio de Corfali la ruppero,per- •

checinqueloro galee, e altrettàte naui prefero alcune naui de Genouefi,

che fenza punto fofpettare de loro affronti nauigauano per faccende pri-

uate.e tutto che vna di effe foffe poi recuperata da dodici galee Genouefi?

armate per fcorta delle naui , che tornauano d'Egitto , e di Soria, douei

Genouefi haueuano in quel tempo molti traffichi, tuttauia i Confoli giu-

dicando fpediente fchernire inimici con le medefime arti,perfuaferoa

Vberto Caftagna,e Vgolino di Leuanto,che annafferò due naui, e altret-

tante galee , accioche ancor effi fotto pretefto d'andare in corfo , e di non

s'intendere co magiftrati della città, impediffero di continouo i traffichi

de Pifani,e faceffero loro quanti danni pote(fero,e gli fouuennero di vet-

touaglie,e di danari.Coftoro vfciti del porto andauano fcorrendo per tut

to'I mare,fi che in brieue renderono a Pifani danni non punto minori, che

effi s'haueffero fatto a noftri,perche prefero molti loro nauili;ma non paf-

sò molto, che i Pifani lafciata ogni fimulazioneda parte palefarono gli

animi loro;percioche accoftatifi celatamente all'Ifola di Porto Veneri có
dodici galee.cominciarono a dare il guaflo al paefe. Onde gli huomihi di

Porto Venere turbati da quella cofa fubita,e impenfata.vnitifi coVernaz

zefi loro vicini, mifero incontanente in acqua alcuni loro legnetti,che fem

pre n'haueuano gran numero alle riue pattarono per certi tiretti canali

nell'Ifola.fenz'effer veduti da Pifani.e affaldigli all'improuifo gli ruppero

nel primo impeto,e gli rifpinfero alle naui con prendere alcuni di loro, fra

quali fù l'illeffo Tegrino Capitano dell'armata, il quale da Guglielmo

Scotto (alcuni dicono.che quelli Scotti mutarono poi il nome in Saluagi,

e altri in Centurioni ) cittadino Genouefe Cartellano della fortezza di

Porto Venere fù càbiato con Lanfraco fuo fratello,che era prigione de Pi

K fani.
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to cittadini principali per parte.Erano già fparfi, come riabbiamo fcritto

di fopra.i femi delle difcordie tra Viniziani,e Genouefi , e'1 male creiceua

ogni dì più,hauendo cominciato a farfi danni vicendeuolmente ; la qual

cola trau agi iaua grandeméte gli animi de Confoli, che conofceuano qua

to fofìe pericolofo alla città , fe effendo di continouo moleftati da Pifani

vicini.e che erano loro nelle vifcere.le cofe foffero aggrauate di più da ta

to gran pondo di nuoui nimici , e potenti ; onde giudicando fpediente ta-

gliare per ogni maniera le cagioni delle difcordie.màdarono ambafciado

ri a Vinegia Lanfranco Roffo,e Vberto Spinola,i quali fecero triegua per

treanni.epacificarono ilContediMalea co Viniziani.Non cièparutoin

tilcu modo dilafciarein dietro vna cofa -.feruta da noftri annali, che circa

fettemila perfone d'ogni età,efe(fo guidate da vn certo fanciullo Tedefco

nomato Niccolò,vennero a Genoua moifi da vna certa fuperftiziofa opi-

nione , che il mare folte tortamente per afeiugarfi , e che fi potelfe pafTarc

nella Soria,e a gli altri fagri luoghi co le piante afciutte.I Confoli proccu

rarono di fgrauar torto la città di quella roza gente. L'anno feguéte terzo iz i j
decimo di quel fecolo,nó feguì cofa degna di memoriale non che vna na

ue Genouefe fù dal Re d'Aragona contra lafede della pace prefa; e tutto-

chela città mandaffeambafeiadore Vberto dalla Volta, il Re non volle

render altro , che le perfone, e fi ritenne le mercanzie ; e di più che Papa

Alelfandro Terzo fottopofe il Vefcouado d'Albenga all'Arciuefcouo Ge-

nouefe.e nella città feguì vn grandiffimo inccdicnel quale abbruciarono

molte cafe.L'anno vegnente quartodecimo di quel fecolo fù tutto confu- 1114
mato in riordinare^ correggere le rendite del publiccche per l'addietro

erano trafandate.e con poca cura gouernate.e con vna faluteuol legge, fù

porto termine alfauarizia de compratori di efle,e fù fatto ordine , che per

innanzi le rendite del comune non fi potelTero obbligare più, che per vn

anno.Queft'anno s'accrebbe anche lo (lato ,
perche venne a Genoua Ot-

tone delCarretto.e per moftrarfi grato de benefici riceuuti,diede,e fe,e le

fue terre al popolo Genouefe , e'1 popolo poi le diede a lui in feudo fattori

dare il giuramento di fedeltà.L'anno feguente quintodecimo di quel feco 1 1 1 5
lo,fù fortificato il poggio di Monaco, che da Arrigo lmperadore era flato

a Genouefi donato, e vi fù fabbricata da Fulcone da Cartello , e da alcuni

altri cittadini mandati colà da Confoli a tale effetto vna fortezza con 4.

torri. Quell'anno Corrado Malefpina violatala fede data, e'1 giuramento

(che i Signori dominanti a popoli per confermare, e accrefcerc gli flati lo

rononfifannocofeienzadi cola veruna)vnitofi con glihuomini della ter

radiCazzana, entrò dentro a confini del Vefcouo di Brigne, e occupato

Monterotódo vicino alla terra di Celafco, mife mano a fabbricarci fopra

Vna fortezza:ma fi tolfe dall'imprefa,perche fù ributtato da Genouefi an-

dati là con forze per marce per terra,le quali arriuarono infino alla terra

di Leuanto , e prefero la Rocca , e la terra di Bozuolo , e fortificatala , e

poftaui buona guardia fe ne tornarono a Genoua. Quell'anno i Vinizia-

ni , gli Anconitani , i Pifani , i Prouenzali accordatili infieme in Go-
ftantinopoli, armarono due galee, e altrettante naui , e paifati con effe in

Cicilia,prefero molti nauili de Genouefi. Male noie efterne furono aggra

uateda vn'altro male più grauce più vicino alla città, la cui concordia fù

turbata da Guidone Polefini,c da Carbone Marocelli huomini altieri»

K 2 e in-



M2 DcBlftoriediGenoua,

mS^W"
Ì

Tu
U 3dunata V"a fch,

'

era d
'

armati> e *«» Vn tu-multo .alTahrono fuori della citta Erode da Mare nella fine dell'anno emagiftrati acchetarono i romori , e sbandirono i capi , e franarono lorole cafe,che in quel tempo era la pena de gli huomini fcandalofi. Quelfa£no Innocenzo Terzo del quale Pontefice ninno per molti fecoli inVanzTepor fu più chiarod, dottrinaci fantità di coftumi, di meriti verfo la Ch Sfa e di altre grdndi opere da lui fatte.celebrò in Roma il concilio genera-ledei quale non fi legge.che mai fi facelfe il maggiore; percioche vi ven-mù Patriarca di Goftantinopoli , e quel di Gerusalemme
, ÀSuefcoui

,
quattjocento dodici Vefcoui , ottocento tra Abbati.e Priori S liambafciadon dell'Imperadore Orientale , e Occidentale , e del Re d Gerufa^mme.di Franaa.di Spagna,d'lnghilterra,di Ciprie de gl i altri Pren

Srw v
n,;

l
an
r
dÒ
?

Ct°ne

n

°ftl'° Ardu^ouo , e ManuehW Or a vno

clfZt T^ fC1Ì°r

Itfa dCtà
- All'anno s'ampliò l'Imperio, per!

VdtSZSt l
ZZil ^ M,robando Gommatore

,
e da Antepellicano™ dataalcommune cu Genoua, e giurò fedeltà a Vberw Spinolamandato a riceuer a m nome dellaRepublica.il quale con gran fodisfaz-z.one di quel popolo.fpianò vna fortezza fabbricata in quellaSS

£SKv* '
ChC

r
N
Ì
ZZardl VCnner0 a ^ uefta "follone, per afficu-CO

}
Vlcmo 'e gag

<

hardofoccorfocontra gli Aragonefi,come quei, che

mZ i oTr
PIU f

°?T dÌ ftaref0tt° al fuPcrbo dominio loro.FÙ anchemandato da Genouefi Arrigo Ferrari ambafeiadorein Armenia.per colto
,

de pnuileg,,e ragioni, che la Republica haueua in quel reno e Leone

IZTui §h ^rmò, ma ancora gli acoSesfraCu fu

3
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Genoua 1 anno feguente fello decimo di quel fecolo,nel quale lafciato daparte il creare i Confoli, che faceflero ragione , fù dato il carico di BLTcare a cinque Dottori di legge ftranieri
;e fra di loro fù fpartito quello c i"nco di maniera, che non giudicauano; congiunti collegialmente tutte lecaule,ma furono fpartite fra loro le contrade della città, e ciafeuno facc-ua ragione a quelle,che gli erano fiate augnate. Che fe alcuno fi recherà

a mente,e andera rivolgendoli per la fantafia l'antiche memorie della no-
ltra citta.e le cofe.cne noi habbiamo fino a qui fcritto , trouerà che 1 reegimentodella città, che cominciò a effer libero dapoi che i conti ponitida gli Imperatori furono rifiutati , fino al nouantefimo anno delfecolopa iato, che tu lo Ipazio di circa trecent'anni, tanto nelgouernare le cofe
del commune

,
quanto del fare ragione con vn folo, e perpetuo tenore, enon mai variatogli apprelTo i Confoli , che erano cittadini Genouefi fehi

za, che s introducete mai nella città mefcolamento veruno di foreftieri:ma che 1 anno
,
che habbiamo detto , il reggimento fi cominciò a variare

in moke guife.che per chiudere all'ambizione de cittadini le vie di veni-
re a riue,e conteie fra di loro,furono chiamati i Podeftà foreftieri,e fù da.

toloro
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to loro il gouerno della Republica , che era la cagione delle difcordie, e

quefto fù molto vario; perche ora reggeuano elfi foli,ora fù dato loro con

certo numero di configlieri , e compagni , che erano cittadini Genouefi,

ora erano chiamati iPodeftà, ora fi ritornaua a creare i Confoli : tuttauia

la giurildizione era ritenuta da altri Confoli Genouefi, della quale queir."

anno i Genouefi per eleggere il minor male, fi priuarono per fe ftem , e la

ccderono a giudici forestieri; perche i cittadini l'ufauano male, e fcelera-

tamente.mctre che elfi nel far ragione feguitauano più torto le parti , oue-

ro fauoreggiauano i potenti, che riteneifero la realta , e la giuftizia , che a

buoni, e fìnceri giudici è richiefta : il qual cofturae cominciatoti a vfar

queft'anno è durato infino a noftri tempi, fenza efler mai fiato tralafciato;

tuttoché la forma del gouerno della Republica,e del fourano Imperio hab

bia riceuuto tanti mutamenti , che quefta vfanza di variare reggimento,

e di paifare dal cittadino al foreftiere,e di nuouo poi ritornare dallo ftra-

niero al cittadino , non fù mai da verun popolo tante volte , e così fpeffo

viata. L'anno.che fegue , decimo fettimo di quel fecolo fù rimefTo il Po- izij
deità foreftiero , che era fiato intralafciato , il quale,fù Vberto Roccafo-

glio cittadino di Pauia . Queft'anno fù notabile per la pace finalmente

conchiufa tra Genouefi, e Pifani,per autorità d'Onorio Romano Pontefi-

ce,e le condizioni della pace furono rimefle nell'arbitrio delPontefice , il

quale haueua riuolto tutti fuoi penfieri alla ricuperazione di terra fantaji!

quale per tal cagione mandò Legato ad amenaue quei popoli Vgolino

Vefcouo Oftien te primo nel collegio de Cardinali, alle cui efortazioni la,

pace fù giurata folennemente da mille cittadini principali per ciafeuna

città, elfendo mandati ambafeiadori a Pifa Ramondo dalla Volta , e Nic-

colò Barbauaro a riceuere il giuramento; e perla medefima cagione ven-

nero a Genoua due ambafeiadori Pifani Scorza Lupo, e Aldobràdo Sua-i

uico: e dall'unà.e dall'altra città furono mandati due ambafeiadori al Pa-

paie Genouefi furono dueprincipalimmi della città,Fulcone daCaftel-

lo,e Vberto Spinola , a quali il Papa , intefa bene la cofa, diede le condi-

zioni della pace,e la ftabih con imporre , per la ragione della facrofanta

fua autorità,graue pena a chi la violafle. Quell'anno fù mandato vn'am-

bafeiadore in Sardignaa rifeuotere il douuto tributo dal gouernatore

del giudicato delle Torri. Le cagioni delle difcordie tra Genouefi , e Vi-

niziani crefceuano ognidì più l'una fopra l'altra ;percioche Alamanno
Corta Conte di Siracufa feudatario de Genouefi,cofteggiando le marine

dell'Ifola di Candia con vna naue , e due galee, fù prefo daViniziani; ma
perche l'uno,e l'altro popolo era alieno dalla guerra, che farebbe ftatadi

grande ftroppio alle fagre fpedizioni da farfi per la Soria,le pratiche del-

la pace cominciate molto prima,furono finalmente recate a effetto l'anno

feguentediciottefimodi quel fccolo,nel quale fù Podeftà Rambertino di 1 1 1 £
Guido Bouarello cittadino Bolognefe.e fi conchiufe la pace in Parma do-

ue conuennero gli ambafeiadori dell'una, e dell'altra città, e fù fermata la

pace per dieci anni. Da medefimi ambafeiadori fù ancora rinouata, e có-

fermata la pace fatta molto prima con quei di Tortona , che erano in dif-

ferenza co Genouefi per conto de confini. I Prencipi Criftiani in quei tem

pi trattauano di farel'efpedizionedi terra fanta,eper quefta cagione mql
K 5 ti
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che quell'anno mandarono dieci galee in aiuto de Criftiani , che attedia-

uano Damiata, delle quali, e de Genouefi ancora, che militauano per ter-

ra,che in quell'attedio fe ne trouarono molti , furono Capitani Giouanni

Roflb dalla Volta, e Pietro d'Oria ; eia città fù finalmente efpugnatal'an-

no feguente ventèlimo di quellecolo, nel quale fù Podeftà il medefimo mo
Rambertino.che era (lato i due anni a dietro,chc per ettere piaciuto il fuo

reggimento gli fù due volte prolungato l'ufficio, e fecondo l'ufanza de gli

antichi gli furono dati otto cittadini per configlieriùl Legato del Pontefi-

ce dando auuifo a Genouefi di quella efpugnazione fcritte loro vna lette-

„ ra di quello tenore, Io non ho prefo a fcriuerui la prefente.Signori Ge-
„ nouefi , per dami nuoua del lieto fuccelfo dell'efpugnazione di Damia-

„ ta,la quale penfo,che vifia ftata portata perlettere,e permetti di molti,

„ e anche dalla fama iftetta; ma per renderui quelle maggiori grazie , che

„ io poterli, ò fapeffi immaginare per nome così del Pontefice, come di

„ tutto l'efercito militante in SoriaperGiesù Criftonoftro fignore,del

,, potente foccorfo d'huomini,e di naui da voi a noi,e alle cofe Criftiane,

,, che erano in perigliofo flato,mandato; il quale fù ben grato per fe ftef-

fo,ma più accetto ancora rifpetto all'opportunità del tempo , nel quale

„ venne; percioche quando giunfe l'efercito Criftiano per la fatica, e per

„ lo tedio del lungo aifedio,trouandofi con poca fperanza di fare alcun

„ frutto,haueua cominciato a difperarfi del fine, ma rincorato dall'ar-

riuo della voftra armata, come dal cielo difcefa, ritornò a rinoua-

„ re le fatiche , e gli affalti. Quello gran benefìcio dunque d'hauer efpu-

„ gnato Damiata , il nome Criftiano l'ha da riconofcere da voi, e dalla

,, virtù,e pietà voftra, che ad efemplo depadri,e auoli voflrihauete mo-

,, ftrata, e come gli huomini fono tenuti a rimunerami di quelli meriti in

„ quefta prefente vita,così voi douete afpettare.che vi fieno ordinati mol
to più ampi premi da Dio in quella vita fempiterna , e beata . Duraua

tuttauia la guerra co Vintimiglielì.che l'attedio da mare non era ballante

a diftorgli dalla loro maluagia oftinazione, onde fù mandato Capitano a
S.Remo Vberto Auuocato, perche gli ftrignelfe anche da terra, e in quel

tempo furono prefi più di quaranta loro huomini, e condotti a Genoua,
furono metti in carcere , oltre a che Manuello l'uno de Conti di Vintimi-

glia fù indotto per opera del Podeftà a pigliare foldo da Genouefi fenza

ìaputa del fratello Conte. Onde i Vintimiglielì sforzati da tanti mali,co-

minciarono per mezzo dell'Abbate di S.Andrea , e di Ramondo Giudice

cittadino Vintimigliefe, la cui famiglia abbominando la follia de gli al-

tri,haueua Tempre mantenuto coftantemente l'amicizia, e la douuta fede

al popolo Genouefe, a trattare della pace, e reconciliazione, e fi moftra-

uano difiderofi di ritornare fotto l'obbedienza; ma perche fi trouò, che

procedeuano fìntamente,e come l'attedio fotte alquanto allargato , erano

d'animo di ritornare alle medefime, furono ributtati . In quefta guerra la

Republica fece grotte fpefc; onde fù sforzata imporre a popoli della riuie

ra,che fra ogni cinque huomini, ò dettero vn foldato, òlo pagattero. Il

Podeftà quell'anno chiamato da Federigo Imperadore, che andaua a Ro
ma per fiirfi coronare dal Papa , andò a trouarlo accompagnato da gran

numero di nobili cittadini, i quali accompagnarono Cefare da Moda-
na
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mola >e » fiut™ ^ andar più oltre, fottopretefto di non poterlofare fenza ordine publico, fdegnati dell'ingratitudine di Cefire Uquale trovarono molto alieno dalia noftra città, e non poterono ottenereda lui cofa, che domandalo; tuttoché il Vefcouo MeteS, efieeSCancellare dell'Imperadore (il quale onore è grandi/Timo ed eridi?Sde automa appieno di lui,e molto fauonto.sa^ticaffe grandement moArando fegni di gran beniuoghenza verfo , Genouefi,da quali rice£ hr

X
ghi doni. Ma 1 anno feguente.nel quale fù Podefta litertóJSmgo Brefciano.con otto noftri cittadini affeir0n ; il medefimo Cefi" fi moftro molto p,u acerbo verfo la noftra città, percioche eSogfi AndariambafciadoriSorleonePeuere, e Vberto daNomn nnnLlf

mandatl

concefle veruna cofa
,
che da elfi fofleà^SSéS^SZZjpriuileg,

,
e le ragioni che haueuano fempre tenuto inSii e "li cÓftnnfe a pagatele gabelle,e diritti dell lfola, e di più tolfe h eittiJsScufa ad Alamanno Cofta,che ne era Conte,amico,e feXt Ó d Genouefi e pnuo loro delpalagio di Meffina hauuto ind^^Sa^Zquefto mentre la città libera dall'altre cure,voltò tuttipeSSdi Vintimigha la quale già molt'anni infeftaua le riuiere vicine delia Liguria ed effendo fatta freddamente* con interualli alarne? voi r utfc ata,, Genoucfi diliberarono d. ripigliarla, e farla con ma^ior sforzo epeifeueranza

; percioche i Vintimigliefi non fi difendeuano fo amen'tecon le prop.e forze che per fe fteifi non erano ballanti foftenere «nSpondo ; che ven.ua loro addono,ma erano foftentati coniefSeJCcStedi Prouenza Prencipe di gran porere.edigran ricchezze loro vi no cconfederato. fe* non giudicando fpediente alle^SSSSSS^uefi vicini acqu.ftaifero troppo gran potcnza.manteneua qùefta ^erra

"

dentro alle loro vifcere
:
la onde il Podeftà fatti trecento huomini dWc raccolte molte gent,,tanto de popoli foggetti a! «httiiSSSS^SSto hauuti in aiuto da Signori amici , e confederatile n'andò a S Remo e

fi fermo qu.ui per potere d. luogo vicinoprouuederele cofe, che ai paùcneflero alla guerra. Il Conte ciò intefo temendo, che i Vintimio?Si
'

paura,o per tedio delle fatiche non piegaflero all'accordo p ^o^ fe^-re gh animi loro fe ne venne à Vintimiglia . Il fubito, e impenfato am iodel Conte turbo l'animo del Podeftà, ma perche intefe,che egl, en ve, u-o con poche genti per parere del configlio, diliberò di tirafe licitetilungo, fperando
,
che il Conte per tèdio delte difficoltà dXedi foflb

cofe de gh flati fuoi per molte cagioni richiedeuano la fua prefiW co-me cafcheduno premono più le cofe propie , che l'altrui) fi partì m I rie-ue celatamentedafciato in Vintimiglia vn certo Guglielmo di CorriSno con piccola guardia
, il quale per non gli parere di potere refifte é^lforze.e alla vigilanza de Genouefi,fra brieue procedendo alk col f ifi parti ; e quefto medefimo con .arie opportunità fecero mol di quc 1che mfierpe con lui n'erano rimaft. in guardia ; tuttauia i vXSflsSafi

fo& tar°n° dl

e
0"' k Pa"ita di Coftoro

'
che Ponevo fine a

1 «Umazione ;
anzi vfauano nel difenderli ogni loro forza,e diligenti ementre che il Podefta s'accoda alla città con le genti di mare ,f£
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efll vfciron fuori arditamente, egli ammazzarono alcuni huomini, e vi

rimafero morti vndici cittadini Genouefi ; onde il Podeftà accefo d'ira

fece venire da Genoua in campo i prigioni Vintimigliefi, e condottigli

nel cofpetto della città, fece intendere a gli alfediati , che fe non fi rende-

uano fra otto dì,farebbe trarre gli occhi di tefta aprigionijonde i Vinti-

migliefi moifi da tale timorcpenfarono con aftuzia di liberarli dal fopra-

ftante pericolo; percioche infingendo d'elferfi pentiti del fallo mandaro-

no alcuni huomini di conolciuta bontà , perche s'ingegnalfero di placare

l'ira del Podeftà ; e trecento Vintimigliefi portando volontariamente le

chiau.i della città giurarono d'obbedire al Podeftà , e di fare quanto egli

volelfe; ma il dì feguente , perche il Podeftà mandò alcuni a prendere il

polfelfo del Cartello nomato Appio , e ariceuere da gli altri il giuramen-

to,! Vintimigliefi fattili beffe della fede obbligata per il frefco giuramen-

to, non folamente non olferuarono le prornelìe, ma tentarono ancora di

pigliare gli huomini da elfo mandati,per diftorre con quel pegno il Pode-

ftà dall'incrudelire contra loro huomini,e mancò poco , che l'aftuzialoro

non hebbe effetto, pure quellijche furono mandati,auuertiti fegretamen-

te dell'inganno da alcuni,che cercauano d'acquiftarfi la grazia de Geno-
uefi.con vfrire tortamente della città, fchiuarono l'apparecchiate infidie.

Onde il Podeftà iftigato dalla perfidia loro, fece incontanente cauare gli

occhi a vndici de prigioni, e cominciò a ftrignere gli alfediati da ogni par

te in varie maniere : percioche primamente tirò vn foifo molto largo.e al-

tee circa due miglia lungo.e vi mife dentro gran parte del fiume , che ba-

gna le mura della città , la qual cofa fu di gran danno a gli alfediati , e di

molta vtilità a gli affediatori,dirizzò molte macchine,e ftrumenti da guer

ra,co quali traeua dentro la città falfi grolfiffimi ; oltre a quello fabbricò

due Cartelli nella cima del monte.che chiamano di S.Criftofano, che fo-

praftà alla città, e mife anche mano a chiudere la bocca del fiume con
affondami vna naue piena di ghiaia,e di fafii, e tirato di dentro vn muro,

e quello , che può apportare marauiglia a leggenti, nel piano abaifo ver-

fo'ì mare,fece in brieue tempo vn'altra città , eia cinfe di mura , e di torri

có fare lauorare di cótinouo dì, e notte,e diede il carico di guardare que-

lle fortificazioni a Sorleone Peuere con due mila combattitori, e fra brie-

ue oppreffe di forte gli alfediati,e gli ridulfe a tale neceffità,che molti ftret

ti dalla fame,abbandonando la città,e le cafe propie, vennero a gittarfi al

le ginocchia del Podeftà.e de Genouefi, e domandarono vmilmente per-

dono^ andarono ad abitare nella nuoua terra;e quindi vniti co Genouefi

battagliauano la vecchia città , e gli altri condefeefero a tale rifoluzione

indotti dall'ultima neceflìtà; ma i Giudici, ( la qual famiglia olferuò fem-

pre,efantamente la fede al popolo Genouefe) fecero ciò volontariamen

telino dal principio dell'afledio. Il Podeftà, perche gli animi de Vinti-

migliefi non fi piegauano per tanti mali , dato il guaito largamente a tut-

to'l paefe con ogni forte di rouina.e circondata la città di fortezze, e d'al-

tre fortificazioni.lafciò l'armata acontinouare l'alfedio, e licenziato l'ef-

fercito,fe ne tornò a Genoua,fperando.che gli alfediati vinti dalla necef-

lìtà folfero finalmente per cadere per leftelfi:
#
ma Guglielmo vno de Mar-

chefi di Vintimiglia fratello di Manuello inanimato dalla partita del Po-
deftà
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deftà rotta la fede, e violato il giuramento (che è perpetua di/dolina de

creato Podefta. Quell anno nacque vna gran contefa , e piena di vicen-deuoli offefe tra capi dello^rituale . e del temporale, onSpIo fino aquel tempo non ma, più vfato
,
la quale hebbe cotale prmdp.Tll Pode-fta volendo gaftigare alcunihuominidiS.Remopercerti lomfo icom-meffi contro al commune

, mandò la Rubaldo d'Elia fuo Canal e e per-che punite i colpeuoli.e deteil guaito alle loro poteffioni,Sffttcou beni,perche ettari a difenderli non erano voluti comparire?" Creine!feouo Ottone fentendo farfi quefte prouuifioni, e filmando , che pere ò fi
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dÌZÌOne Ecclefiaftica

,
e che roterò diminuite le ra

f terratte d'if

3 ' 011

; *5^ gU Ardl,efc°ui ^uano che Quet

Genouefe^JìfZ T l0r°
'^ a^UÌftata da S " Siro^ Chiefa^enouele

,
andato la m fretta.arnuò innanzi al giudice fecolare , e per laragione dell autorità Ecclefiaftica commandòTche niuno hauete ardi-mento d

, violare gli huomini di S.Remo , ne di toccatele robbeLro!m -
nacc,andod,rcommun.care,efepararedalconfor2io de fedeli CriLm"chiunque hauefle ardimento di d,re,ò fare contra lordineTonde ilGuXce, e

1 caual.ere facendofi confidenza di fare contra quefto commanda-

ToZ^aT
t0

r

aron
? a Geno«^enzafaraltro. Il Podefta accefoSfa

ra he tel^ra,cneaflalnl palagio,ela robba deirArciuefcouo, e mandò bando che

ctienza.edi poco nfpetto contra gli Arciuefcoui,e la robbaloro è feeuimnella noftra città
,
nell'altre cofe ci polliamo dar vanto, che n una città fùmai pit.obbediente^ più otequente a gli ordini depaftori! e che Prà p/amente habbiahauuto in venerazione la maieftàloro,ehabbia attenuto elacupid.gia, e le mani dalle cofe fagre. Tuttauia l'anno feguentéTc^!
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qUC ^f^o Podefta Spino Sorefina furono rendu»
ali Arciuefcouo le cofe tolte, einfieme fù reintegrato nelle ra -ioni chepotedeua tanto nelle cofe marittime , quanto di terra per fentenza
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'Abb^edi Tilieto giudici delegati dal

e da elfi fu 1 Arciuefcouo ricondotto a Genoua , e riporto nella fua fedia-mala controuerfia della giurifdizione diS. Remo, e di Morafana fù daquei giudici lafaata fofpefa, e nel medefimo fiato, che l'era prima I Vin
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Cmati §randcmcnt^i numero, e
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dm^ eda danni
>
ch^ di continone auueniuano loio

lunodoppolaltro,mafrimamente,chepocoprimavna certa loro nauefatta dare m terra da vna galea di Porto Venere alle marine di Cornerò
fifpezzonell,to,elapiùpartedegli huomini, che erano de primi de £citta.furono prefi,e condotti prigioni a GenouajfinaJmente vinti dalla ne!ceffita pofero fine all'oftmazione, e mandati ambafeiadori a Genoua domandarono vilmente perdono , proferendoli apparecchiati a dare lacitta,e a rifare le forfè fatte da Genouefi nella gueVra per quanto comoStraino le loro facoltà piccole, e disfatte.FÙ loroperdonat^percheTC vMcitori preualfel vt.lità public, all'ira priuata.e parueloro colapiùoZ*
ta lafciare ,n piedi quella città , che diftì uggerla , e riceuerono iViS

glieli
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gliefi fotto la loro Signoria;e'l Podeftà per ftabilirele cofe , e confermare

alla Repuhlica il pofleflb di quella città,andò a Vintimiglia , e fabbricate

due fortezze, l'una nel colmo del monte Appio , l'altra nel più alto luogo

della città,in vna delle quali lafciò a guardia Marino Bolgaro , e Gugliel-

mo Sauìgnoni, e nell'altra Vgolino Bocuci, e Ottone da Morta con cento

fanti per ciafcuna,e gittate a terra a prieghi de Vintimigliefi le mura del-

la nuoua città.e ordinate le cofe, e fatto Podeftà di Vintimiglia Sorleone

Peuere, fe ne tornò a Genoua. Quell'anno nella Sona nacquero gran di-

fcordie,e tumulti fra Pifani,e Genouefi, e nella città di Tolemaide, chei

moderni nomano Acone,feguì fra loro vna gran battagliai conciofie co-

itene gli annali noftri non alfegnino alcuna cagione di quefto difordine,

quale altra polliamo noi indouinarci,che gli antichi odi, cherimaneuano

fìffi ne gli animi Ioro,ela perpetua emulazione,la quale per ogni occaiìo-

nc,ancorche leggieri faceua,che quei popoli nimici veniifero all'arme fra

di loro;1

1 Pifani rimafi nella battaglia perdenti,diffidandofi di potere con

aperta virtù liberarli dal pericolo,per lbttrarfì daelfo fecero vna rifolu-

zione di maluagio efemplo ; percioche mifero fuoco nelle cafe de Geno-
uefi;e mentre che elfi erano intenti a fpegnerlo, hebbero agio di fcampa-

re della città : e in quell'incendio abbruciò vn'alta , e ampia torre de Ge-
nouefi .Mai Pifani poi hebbero gente in aiuto dal Re di Gerufalemme,

che era più affezionato a Pifani;e ritornati con effa poco dipoi fecero

graui danni a Genouefi: ma elfendofi finalmente acchetati i romori,ed

effendo flati Pifani condannati in giudizio a rifarei danni fatti a Geno-

uefi, e tuttauia non hauendo potuto mai i Genouefi confeguire le loro ra-

gionile n'andarono aBaruti, e traportarono la da Aconc tutti loro com-
merzi , e traffichi,rifolutidi non vi tornare più a negoziare fino a che non
fofiero loro rifatti danni, e dato le debite fodisfazzioni dell'ingiurie . Ma
ne anche la citta ftette quell'anno queta;e tumulti furono cagionati prin-

cipalmente da quei da Cartello (che niun'altra famiglia fù in quel tempo

più inquieta, e che per la fouerchiafua potenza meno potefle foffrire di

ftaredipari con l'altre) che vennero a diffonfione co Balbi ; e la famiglia

da Camilla ancora hebbe differenze con quei di E elmufto , che fi porta-

uano fra di loro odio mortale , e ancora effe erano molto potenti. Quefti

nafeenti romori, e turbamenti.furono racchetati per prudenza , e fomma
diligenza del Podeftà : ma ne anche la riuiera fenepafsò fenza romori, e

trauagli ; percioche quei di Diano aiutati da Vintimigliefi, affalirono gli

huomini della terra diCeruo; eSauonefi entrarono a fardanno nel paefe

di Noli ; ma il medefimo Podeftà con la virtù, e accorgimento fuo fermò

anche queft'altri tumulti.il quale gaftigò i capi,e cominciatoti de gli fcan

dali,e códannò i Sauonefi.i Vintimighefi, e Dianefi in danari, eper li fuoi

buoni portamenti meritò, che gli foffo prolungato il gouerno per l'anno

feguente,che fù il ventèlimo terzo di quel fecolojil quale anno, perche fù j l2; j
libero da mouimenti.e romori,e dentto.e fuori della città,fi confumò tut-

to in mandare ambafeiadori alli Re Saracini , e Africani a confermare la

pace.e l'amicizia con effi.c a ftabilire la cofa de Genouefi in quei regni, e

fù quell'anno molto vtile.e orreuole al commune ; perche s'accrebbe il

dominio con aggiugnere ad elfo molte cartella, altre comprandole da gli

ti e i/s : . » antichi
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antichi padroni

,
e altre perche i popoli per fé fteffi vennero volontaria-

*4 laS
f
no7 d/Genouefi. L'anno appre/To ventèlimo quarto

attadim per afleflon a fohto
, fu pieno di guerre; percioche i rimici ma-rittimi che teneuano di comincilo in armefe la città, e la nazione nofoa

«n ?I? nT f°1C;1 b^S^ci ancora con inganni incidano i po-poh della L.guria
,
che di natura fono incollanti , e mal volentieri ftannofono

1 giogo,eoltre a quello i Signori , e Baroni vicini, i quali temeuanodella potenza della città
, che di giorno in giorno vedeuano crefcTre congrane loropericolo a rubellarfi con dare loro fperanza di foccorS e in

erano per diligenza de gouernanti racchetate,efpelfo fcoppiauano fuori,teneuano la citta molto trauagl,ata,e turbauanola quiete publica.A que-

n v a i

all

k
du^uc

t

s infero anche le guerre di terra; percioche] pò-poh di Lombardia,che non vedeuano con buon occhio la vicina pote/zadella noftra citta
,
che di dì in dì andana crefcendo , e haueuano^ male!che: Genouefi valicati già i gioghi dell'Apennino con farfi ogni dfogge te nuoue terre.hauelfero cominciato a ftendere l'imperio loTne p a nidella Lombardia, modero loro l'arme; i primi a muouerle furono gliAhifandrini,che erano più vicini al pericoIo,prefa occafionc da vna coffnn-

rdp^ta eTraur° *
'^d°chc Prendendo,cne capriata, e Arquata terre non ignobili poco prima pervenute fotto'idominio della noftra città

, folfero loro, rifiutando l'offefta d^Genourf.

tuttarie on*WC™f
di

§ludj2ÌO '
m'^o manoTrac-guatarle con

1 arme. Prima dunque tentarono d'occupare il cartello diPerette per furto;ma perche la cofa fù feoperta, furonoributtatfcon danno e con vergogna; onde poiché gli inganni non riufeirono loro , fi volta-rono a fare la guerra apertale collegatifi co Tortonefi,e co Mela,^fece-ro grofla ofte e affalirono Capriata , equindi ancora ributtatile erollguafto a tutto 1 paefe,e fenza fare altro acquino fe ne tornarono acSPodefta litigato da quefte ingiurie non gli parendo, chefolTe onore del aRepublica contentarli dhauere folamcnte cacciato i nimico, fe non fimofti-alTe ancora d hauere animo d'aflalirlo in cafa.armatii fanti, e cau ri-
fa della attuando a Cam terra del dominio Genouefe,ed entrato con feferetro dentro a confini d'Alexandria, aflàltò il caftello di Montaldello e

•^
0rOUT fU

|
llOCC

I

hÌ de^ AJ^»drini, renduti loro mollo

E S
C SIÌT'a

C^T haUeU3n° 3 n0ftn' fatti
'
fe ne tor™ a Genó-ua. Gli Aleflandrini nprefo cuore perla partita del Podeftà

, andaronocon le genti loro,e de confederati fopra Taflaruolo, e prefa la cZ in vendetta de danni nceuuti,l'abbruciarono,e andarono fopra Arqua" e fate machine,eftrumenti da guerra cominciarono a battagliarla;ma furonotortamente sforzati torfi dall'imprefa con vergogna,perche in éfero che I

Podefta partito con l'efercito di Genoua per darfoccorfo aZ% a arri-nato mfino a Votaggio. Per le fpefe fatte in quella guerra, oltre al caricoordinano impofto alleperfone di contribuire caualli.e armarono po.
ftealcunegrauezzefopra beni tanto mobili,quanto immobili. Conmae-giore mouimento

,
e con maggiore apparato fi rinouò la guerra l'anno fe-

guente
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guente vétefimo quinto di quel fecolo , nel quale fù Podeftà Brancaleone

di Bologna figliuolo d'Anfialdo Podeftà dell'anno paflato; a cui fecondo!

folito furono dati otto nobili cittadini per configlieri.il principio de moui

métifù.che Pietro Bonchuomo principale diGaui,la cui fede i Genouefi

ftimauano tanto , eia teneuano così ferma, eftabile, che glifidauanola

guardia, e le chiaui della terra,s'accordò co trinàie! di darla loro;ma rima-

fero inganati dalla fperaza,perche furono fcoperti.e ributtati dal gagliar-

do prefidio de Genouefi, e dalle guardie.che lrauano vigilanti.Ma i Geno
iiefi tentarono le cofe de ninrici con efito molto più fuenturato , benché i

principi foffero lieti;percioche Vberto Auuocati,che era commeffario di

ià dal giogo , e Pietro Vento Podeftà di Capriata, raccolte le genti, che la

Kepublica teneua in quei luoghi.fra le quali erano cento huomini d'arme,

entrarono dentro a confini di Tortona, ed efpugnarono la terra di Preci-

piano.e ritornandofene con gran preda d'huomini,e di beftiame; diedero

nell'infidie porte da nimici,eda effi rotti perderono vinfette caualli , che

la più parte erano cittadini Genouefi.e quattrocento fanti , ed effi con gli

altri fi ritirarono in Gaui. Per la nuoua di quefta rotta fi turbarono fiera-

mente i Genouefi, e tutto che'l Podeftà fofTe malato,fi pofe in cammino,e

caualcando di notte in fretta,e con farfi portare i lumi innazi arriuò a Ga
ui,e pofe buone guardie in quella terra , e ne gli altri luoghi de Gauonefi.

Ma gli AlefTandrini.eTortonefi prefo cuore dal felice fuccefTo,entrarono

armati dentro a confini de gli Aftefani, la cui città era amica, e cófedera-

ta col popolo Genouefe,e feorrendo per vari luoghi,cominciarono a cora

battere le terre loro.In quefto mentre tutte le genti de Genouefi, e de con-

federati loro andarono a Gaui , doue era il Podeftà,che furono oltre alla

fanteria più di mille dugento huomini d'arme , fra quali fù vna fquadra

eletta di dugento lande , che menauano ciafeuno tre caualli con due fol-

dati da combattere a cauallo , mandata daTommafò Conte di Sauoia,

che haueua prefo foldo dalla Republica.la quale pagaua fedici lire il me-
fe per ciafeun'huomo acauallo, e a Capitani cinquanta lire il mefe,e'l

Conte haueua di falario cento marchi d'argento il mefe, ed egli per effere

indifpofto del corpo non potè venire in perfona,come era conuenuto. Vi
venne ancora Lotaringo Martinengo Brefciano , che era flato Podeftà di

Genoua,tratto dall'amore , che portaua a Genouefi con vna eletta fqua-

dra di cinquanta huomini d'arme, che fimilmente ciafeuno menaua feco

trecaualli, e con quefta dimoftrazionedigratitudine,rimunerò volonta-

riamente i Genouefi de gli onori,chc da effi gli erano flati fatti . Vi fi fro-

llarono anche i Conti di Lauagna,i Conti di Vintimiglia, i feudatari del-

la Lunigiana; Ottone, e Arrigo Marchefi del Carretto , Ottone Marchefe
diClauefana , i Marchefi della Ceua , Guglielmo Marchefe del Bofco , e
molti altri nobili Signori vicini,e principali gentilhuomini,che haueuano
vafTalli. Dunque il Podeftà moflb dal pericolo de gli Aftefani, noftri con-
federati mandò tortamente in loro foccorfo Vgolino caualiere , e fuo có-

figliero,e Pietro Vento.e Vberto Auuocato con trecento huomini d'arme,

c alcuni fanti baleftrieri; e con quefto foccorfo rincoro gli Aftefani, e non
folamentedifefe la città dall'impeto de nimici,e raffrenò le loro corrcrie,

L ma
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fero aiutati, e dì prèndere di più la difefa,ela tutela loro eontra l'arme de

Genouefi. ISauonefi dunque,e gli Albenganefi indotti da quefta fperan-

za ricufarono di darealPodeftàdi Gcnoua l'ufato giuramento d'obbe-

dienza, e diedero fe,e le città loro al Conte di Sauoia nel modo.che tene-

ua l'altre foggette al gouerno fuo ; e promifero con parole gonfie , è ma-

gnifiche di tirare con l'autorità loro tuttala riuiera di Ponente a prende-

re la medefima rifoluzione.e di più ancora di leuare a Genouefi , e dare a

lui la gabella del falcche era la maggiore rendita, che haueflero. Poiché

gli animi deh"una,e dell'altra parte furono gonfi di vicendeuoli promeffe,

ji dice, che i loro ambafciadoriintrodotti a Cefareda Arrigo Marchefe

del Carretto , che era partecipe di tutti loro difegni parlarono di quefta

maniera. Se l'accettare noi.che volontariamente fottomettiamo, e noi

„ fteilì,e le città noftre al voftro ìmperice prendiamo per Rettore il Con

„ te di Sauoia voftro Vicario, e Legato in Italia , e l'approuare con l'au-

,, torità voftra , e ratificare tale atto di renderli, come facciamo, non im-

„ portaife molto più alla Maieftà voftra, ò Cefare, che a noi, tuttauia fi ri-

„ chiederebbe alla giuftizia, e alla fede voftra, difendere da gli oltraggi

„ altrui le città al facro Imperio foggette.ela maiefta di elfo con pietà of-

„ feruanti,e non foffrire,che da veruna città,perche auanzi l'altre di for-

„ ze.fiano l'altrcchecon la medefima, e vguale ragione fono al facro Im-

„ perio fottopofte , con ingiufta feruitù oppreffe; il chefanno orai Geno-.

„ uefi,efercitando ingiufta fignoria fopra di noi , la quale non polTono ri-

„ coprire con alcunpretefto di ragione. E ben vero,che inoltri padri, e

„ auoh.fi diedero fotto lafede.e protezzione loro,fperando in queftomo

9 , do douer efier più ficuri contra la forza de gli ftranieri, ma quefta tutela

„ è coftata molto cara a loro defeendenti; perche i Genouefi tenendoci

non come raccomadati,ma come foggetti, ci hanno pofto vn duriiTimo

„ giogo di fr-ruirù , la quale feruitù è in ogni tempo , e per fe fteiTa graue,

„ ma fpczja!mcMneèabbomineuolequcìia,chcapopoli liberi ci fotto-

„ pone ; fi perche in vece d'un fignore bifogna hauerne molti.i quali tutti

„ efercitano la fuperbia, l'aiiarizia, e l'altre indomite cupidigie.lòpra mi-

„ feri fudditi.ii perche non contenti di dominare alle città,chefono fono

„ l'imperio Ioro,s'ingegnano di più di infieuolirle,d'impouei-irIe,e di fner-

„ uarle per varie vie;Ieuando fotto fpezie di conferuarc le gabelle, le fac-

„ cende,e tutti traffichi mercantili,da porti delle città foggette.e tirando-

„ gli al porto loro e vietando ancora , che non fi faccino arti di lana , e di

„ feta,con le quali arti fi mantiene il popolo minuto : la onde la plebe per

9 , non hauerealtra via di procacciarli il vitto, è sforzata , lafciata l'antica

„ patria, andare ad abitare nella città dominante ; e così auuiene , cheri-

„ manendo in brieue le città foggette vote d'abitatori , e per ciò diuenute

pouere , e deboli.fono da dominatori calpeftate, e tenute fotto piedi.

„ Noi dìuero fino a qui habbiamo fofferto molte cofe graui, e acerbe con

„ pazienza , e anche erauamo perauuentura per foffrirle per lo innanzi,

„ tanto erauamo neghinoli nelle cofe pertinenti alla falutenoftra,mail

3 , frefeo cafo de miferi Vintimigliefi , ci ha fatto aprire gli occhi , a quali i

Genouefi feoprendo del tutto l'animo loro tirannico, tolta via ogni

9 , apparenza di libertà , hanno pofto in tutto il giogo , con fabbricare le
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„ fo i grandi,e fourani Prcncipi porta, eflere vtile.che dall'one/là fia fcora-

„pagnata. Con la quale vtilità mifurando gli altri dalla natura lo—

>,ro,hannofperato poter fate, che voi tramate dal dritto. Ma la noftra

„ caufa, è fondata principalmente fopra la verità , e fopra la giuftizia , la

„ quale noi fperiamo,che debba valere molto più appreflo di voi,o Cefa-

re,Prencipe di tanta altezza, nel quale fono riuolti gli occhi di tutti Cri-

» ftiani.chc l'utilità.Tutto che ne anche in quefto luogo dell'utilità dimo-

s, reranno più commodamente i Sauoncfi,c gli AIbenganefi,che noi,qua-

»j do haremo dimoftrató niente eflere in tutto più alieno dalle ragioni del

Sagro Imperio.e niente ad efTo più dànofo , che fpiccare da noi le terre,

„ tic città della Liguria,e darle a reggere ad altri.La qual cofa cófideran-

do i voftri maggiori.o Cefare,affegnarono a noi tutta la Liguria,quanto

,, dal fiume Varo alla Magra per lunghezza fi ftende, eperloropriuilegi,

si cheappreflb di noi fi ritrouano,comandarono, che ella per quanto s'ap

„ partiene all'ufo.e facoltà di fare armatc,fofle a noi obbediente, confide-

,, rando fauiameute ,-che fe la riuiera della Liguria per eflcre efpofta alle

correrie, e a gli aflaltide corfali, e de Saracini,fofle in molteparti diui-

fa , e che ciafeuna da per fe attendefle feparatamente all'utile propio,

„ non potrebbe effer ficura da gli affalti.e impeti loro.Ma efTendo vnita in

„ vn folo corpo.che le fue forze infieme congiunte faranno non folamen-

,, te fomeienti a difendere fe,ma di più ancora tremende , e fpauentofe a

gli flranieri, e animici del nomeGriftiano; e che quella compofizione

,, d'un folo corpo non può fra di fe vnirfi , ed è necelfario , che tofto fi dif-

„ folua.e fi guafti.fenon fe gli da vn capo,che regga l'altre membra , e a!

„ quale effe obbedifchino.-e che quefto capo non polla effer niun'altro>

,, che la noftra città fiorente di ricchezze , e di gran lunga l'altre di forze

auanzante,nó farà negato , ne anche da medefìmi Sauonefi,e Albenga-

ri nefi, tuttoché nonhabbiano in fe vergogna veruna ; le quali forze ac-

,, quiftatea poco a poco con fomma fatica, e continoui pericoli, dimo-

„ ftrano ancora elfere i noftri huomini di maggiore virtù,e d'induftria , e

, , di più viuace ingegno, e di maggior configlio.-e per ragione della natura

quelli , che in quelle virtù fono inferiori,lòno tenuti obbedire a quelli,

„ che in effe preuagliono,come affermano gli huomini fcienziati,e profef-

,, fori della lapienza, e còme è flato in vfo in tutti tempi, e appreflo tutte

,,le nazioni;c quefto configlio pieno di fapienza è ftato approdato anco-

ra dall'clperienza maeftra di tutte le cofe: perciochenell'efpedizioni di

Soria,cncl domarci Mori d'Almeria,edi Tortofa, non harebbonopotu
to i Criftiani hauere dalla Liguria tanto grandi,e così poderofe armate,

,, fe fofle ftato loro di meftieri no trarle da vri corpo, ma ragunarle da più

,, membra,per lafciare.che l'Ifole diCorfica.e di Sardigna,cacciati quin-

„ di i Saracini , quella da Genouefi foli, quella da medefimi Genouefi in

,, compagnia de Pifani, fono Hate allaChiefa Criftiana reftituite, e'1 Re
,, Mufatto condotto prigione a Cefare da Genouefi. I Sauonefi, e gli Al-

,, benganefi dicono, loro, e le città loro eflcre di ragione del Romano Im-
,, perio,c a quello foggette . Delle cofeloro dunque, o Cefare , nepotete
,,difporre ad arbitrio voftro. Chedunque? Nelriformare le cofe della

„ Liguria douete noi, ò Cefare, feguitare le sfrenate voglie di due po-
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deboli, e-quali non hanno fatto beneficio veruno alla Republica
„ Cnltiana.o riguardare l'utilità publicafLa quale vtilità vi sforza a ma-
ntenere quefto corpo inte^^ in più membra.
„ E di vero voi.o Cefare togliendo a Genouefila riuiera di Ponente.e fot-
„ emettendola al Conte di Sauoia,nonla trafportate all'imperio, ma fo-
„ lamente mutate Rettore.e leuando il reggimento a vn popolo , che tie-
" neir

f Sh alm il prenapato nelle cofe marittime,Io date con grandmi-
„ mo danno della Republica Chriftiana a vn huomo di effe del tutto igno
"KP?fC "°" " ha efPer

,

ienza veruna,e il quale,e per natura, e per vo-
„ onta (che cosi ricercano le ragioni fue,e de gli flati fuoi)alieno da ogni„penfiero e maneggio di effe.Andauano fognando i Sauonefi , e gUA™
„ benganefi vocaboli ingmriofi dell'arte della lana loro tolta , e de truffi.

"
n, - Tu de

r
P°rtI l0r°' mifufando ancora

,
fe a Dio piace , l'indoui-

" i% f ? r T auuenire>Pcr metterci in odio appreffo di voi; le qua-
* l^oCe

? fono ftate aIcune volte fatte da altri popoli, non fono mai fiate
* g'a ne fatte, ne purepenfate da noi . E quanto à che dittero di temere

"*ììn£ì
lmftMte *^dI<> de Vintimigliefi

, noi non folamente non
"

fe a di, n"?n ?fq
" e
?IT01';™ Per Io CQntrario

§H serriamo ,
che

che i m,ì • r
fim,§1,anti a^ • che fecero i Vintimigliefi,

„ che maluagi configli parimente caderanno fopra'l capo loro ; perciò.
„ che la pazienza noftra fofferfe,enudn lungamente l'arroganza, e l'ofti-

"
i
,Cr

,

he fpCire VoIte ammon,ti non reftau
8
ano di far ma-

„ Ie,fu di meftieri finalmente raffrenarla , e legarla flretta , accioche nonpotete muouerfi. Guardini! dunque i Sauonefi, egli A&nSncfi fc
„ hanno punto di ceruello di non ci mettere contro a noftra voglia nel !
„ medefima neceffita, che noi non habbiamo mai cercato di por loro al-
„ cun g.ogo ; da quello non che altro fi può conofcere , che habbiamo
„ permeffo che e viuono fotto le loro leggi , e obbedifchino a fiToi ma g,.Arati daeffi creati. Ottimamente dunqueprouederanno allecofeloro
„ le faranno finedimifufare troppo la noftra facilità, e fi guarderanno*
„ che la pazzia loro,non gli auuiluppiper fe fteffrin quei lacci , ne culai
„ no,,e per volontà ,e per natura fiamo fcmpre flati lontaniffimiàÀm-uolgergli. L animo di Cefare,che era mal difpofto verfo i Genouefi , non
fi piego punto alla venta delle ragionici che non riprouò quello , che dalConte di Sauoia,e da Sauonefi, e da gli Albenganefi era flato fatto • tur-tauia fenza dar loro alcuna fperanza di foccorfo,lafciò

, chelo difendef
fero con le loro propie forze. Ma come a Genoua s'hebbe nuoua di quel
itecole,fu incontanente pofta in punto vn'armata di quattro galee e di-
moiti altri nauilidi varie forti, e prima fotto la condotta di Belmufto Vifconti.e poi d'Amico Strallera foftituito in fuo luogo, fu mandata centraòauoneh

,
eAlbenganefi

, perche impediffe alle città rubelle i traffichi delmare.Furono mandate ancora alcune naui , che fteffero in pofta a Mona
co.eaVintimiglia, perche non lafciaffero portare falead Alben-a, e a*Sauona.Si mando ancora nel cartello di Segni, che è tra Sauona , e NoliNiccolo da Croce con cinquanta huomini d'arme; perche moleftaffe iSauonefi ancora per terra, e difendete quei di Noli, che furono fempre
coftann,e fedeli nella diuozione del popolo Genouefe. Oltre a quello pu«

blicarono
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blicarono i due popoli per ribelli.e confifcarono loro i beni , e per tutte le

parti del mondo,doue dimorauano Geuouefi.e haueuano commerzi, die-

dero licenza.che i loro beni foffero rapiti.e focheggiati. Effendo la città

inuiluppata in due guerre , luna de Liguri ribelli , l'altra de Lombardi , il

Podeftà dell'anno feguente ventèlimo fettimo di quel fecolo, che fu Laz- 1x17
zaro di Guardino Girandoni Lucchefe.huomo di grand'animo, e di gran

configlio.rincorò i Genouefi,che erano alquanto dubbiofi, e gli confortò

a congregare infìeme tutte le genti tanto della città , quanto de popoli

confederati^ perfuafe loro, che dettero cominciamento alla guerra dal

domare i Liguri, moftrando conmoltegagliarde ragioni, che non haue-

uano cagione di perderli d'animo.ò di fpauentarfi,tutto che fi fofTe fcoper

to loro di nuouo nimico il Conte di Sauoia Prencipe di tanto nome , per-

che egli era più fpauenteuole in apparenza , che in effetto , percioche ha-

ueua bene largo dominio , e molti popoli erano all'imperio fuo foggetti;

ma che le guerre efterne fi mantengono co danari , de quali elfo era fiato

fempre molto bifognofo. Oltre a quello aggiugneua, che l'imperio della ,

Liguria , prouincia ftcrile, e afciutta , non era difiderato da Prencipi ftra-

nieriperilfrutto,chelaporti,che è molto piccolo, ma era bramato perle

opportunità folamente da quelli, i cui difegni tendano alle cofe del mare:

dal quale penfiero il Conte di Sauoia , che haueua il fuo dominio infra

terra,era molto alieno; fi che non era per volere confumare , e gli huomi-

ni,e danari in vna cofa.che non gli haueffe a portare veruno frutto, ne ve-

runa vtilità. Che egli diuero haueua riceuuto la Signoria de Sauonefi, e

de gli Albenganefi,che fpontaneamente fe gli erano dati, nella qual cofa

non riceueua danno veruno;ma che con quella medefima facilità , che gli

haueua riceuuti,gli era anche per lafciare , e quando s'auuedeffe , che ef-

fendo ftretto con crudele guerra da Genouefi sforzati dall'ifteffa neceflì-

tà , la cofa da lui pigliata eflere di maggiore fpefa, e fatica , che di vtilità,

era per abbandonare l'imprefa. La città approuato quefto configIio,mi-

fe ogni cura,e penfiero in prouuedere , e fpedire le cofe pertinenti alla fo-

praftante guerra. La principale cura fù di fornirli di vettouaglie , e furo-

no mandate naui in diuerfi luoghi a condurle, e ne fù condotto gran quan
tità.e fpartita per vfo dell'efercito in Varagine, Segni , e Noli terre vicine

a Sauona,e fù adunato nella città gran numero di caualli, e di fanti tratti

della Lunigiana.e d'altri luoghi tanto del dominio Genouefe, quanto de

confederatile quali tutte genti , e infieme con eife quelle della città furo-

no vn giorno dal Podeftà nella piazza di Sarzano congregate, e con ac-

concie parole a preparare gli animi , e corpi alla guerra efortate, e dipoi

furono le bandiere a gli alfieri confegnate. Oltre a quefto fcompartendo

le cure di fare, e di ributtare la guerra , mentre che in Genoua fi fabbrica-

uano li ftrumenti,e le altre machine da guerra,per non confumare fra tan-

to quel tempo vanamente,e in ozio , fe n'andò in fretta in Lombardia , e

pofe graffe guardie ne luoghi a nimici oppofti.e ritornato nella città, e ap

parecchiate tutte le cofe pertinenti alla guerra, e prima acchetate alcune

cagioni di difcordie , che erano nate fra due potenti famiglie Peueri , ed

Embroni,le quali perparentadi.e dipendenze fi tirauano dietro gran par-

te della città,e affettate le cofe enfili,vfd di Genoua con tutte le forze, fra

quali
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compimento alle fortificazioni , che haueuano incominciate. Il Podeftà

ritornato à Genoua.ordinò, che ogn'anno il giorno di S. Giouambattifta

fi nnuouaflc con certi diuini virici la memoria di quella vittoria, per la

quale s'era pacificata la Liguria. Dopo che fù pacificata la Liguria, fu

continouata la cura delle cole di là dal giogo,e tutte quelle differenze fu-

rono rimefle ne Melanefi , che s'intramifero come amici communi , e Ge-
nouefi rimafero ingannati dall'opinionejperchetrouaronoi Melanefi po-

co amici alle cofe loro , e troppo inchinati a fauore de gli auuerfari ; con

tutto ciò fù dichiarato per loro fcntenza.che Capriata forte deGenouefi.

Finite le guerre efterne , ricominciarono i tumulti ciuili . S'erano fatte

in quei tempi molte compagnie de* principali cittadini del corpo della

nobiltà per {partirli fra loro gli onori, e gli vffici publici , e dandoli poi fa-

uore celatamente fra loro, faceuano di forte, che folamente gli huomini

di quelle compagnie haueuano i magiftrati.i gouerni dell'armate , e l'am-

bafcerie,etutte l'amminiftrazioni del commune fi diftribuiuano fra gli

huomini di quelle compagnie.e andauano quali in giro, e tutti gli altri ne

rimaneuano efclufi. Eùendofi quello artifizio feoperto , e difegni loro pa-

lefati, s'efafperarono grandemente gli animi de gli altri cittadini , i quali

accordatili tutti infieme, tanto i nobili , quanto i popolari , fi rifoluerono

d'eftinguerc quelle compagnie, fatto lor capo Guglielmo da Marehuo-

mo di grand'animo, e di gran con figlio ; e l'iftelfo Podeftà era partecipe di

tutte quelle rifoluzioni , e fauoriua occultamenre quella parte,vedendo>

che quelle compagnie erano cagione di mettere la città in parti , e in di-

uerfe fazzioni,e però gli difpiaceuano grandemente . Ma in quello men-
tre egli fù sforzato per fue bifogne neceffarie andare a Lucca, e come egli

fù partito, Guglielmo attefe ad accrefeer forze, e vigore alla aspira-

zione fatta , perche mandò huomini fuoi confidenti , e notai per tur—

to'l dominio di Liguria , perche tirafìero dalla parte loro quanti più

huomini potelTero. Molti entrarono in quella cofpirazione , e fi fot*

tofcrilfero di lor mano, e come auuiene,che la cupidigia di rinuoua-

re gli ftati , e gouerni è perpetuo vizio de gli huomini volgari . Riunen-
dole cofe felici, Guglielmo gonfio de profperi auuenimenti trapafsò

i termini dell'ufficio (tanto è malageuole tenere la via di mezzo nelle co-

fe grandi) e mentre che gli huomini fìleuano contra quelli, che opprimo-

Tto.e aggrauano la libertà publica,l'opprimono loro llefli , e mentre che fi

sforzano di gaftigare ne gli altri l'ingorda voglia di regnare, fi lafciano

traportare da effa. Guglielmo dunque non lafciando in dietro niente.che

apparteneiTeadaccrefcere l'autotità, eia riuerenza,chegli era portata , a
perfuafione de fuoi.occupò le cafe.e le torri di quei dalla Volta,che erano
nel mezzo della città , moftrando apertamente di tenere , come vn certo

prencipato della città, con andare ad abitare nelle cafepiùconueneuoli

a configli publici . Il Podeftà ritornato a Genoua,ritrouando,che la cofa

era ita tanto innanzi.fi pentì d'hauer confentito a quella rifoluzione, e ti-

rato Guglielmo in difparte lo riprefepiaceuolmente,perche hauelTe fatto

cofe molto più graui alla libertà , che non eran quelle , che elfo haueua in

altri dannate;e perche hauelTe fatto come vna congiura degna dinonef-

fer fofiferta invna città libera, e riftrettofi con parecchi cittadini da bene,

e ama-
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SjS* quictceproccdendo con amoreuolezza,cacciò finalmeS«1 inconunciato malciconciofic cocche Guglielmo , come quello d£per natura non era huomo fediziofo, ne opinato nelle contefeTnW fiafcio fuo gore dal Podeftà, e da buoni ; molto più da fare fù nXcchetareh plebe e gli huomini di fuori, i quali fecero molte cofc di fcandatooccupando le porte della città* le torri delle chiefe . Come ?e ofe de k

,
citta furono ridottem tranquillo flato j fi riuoltarono le cure al£ ™fr il

* * 1 8 dominio^ Podeftà dell'anno feguentelomS^^tdètmÉ
ambafaador, Melanefi.a Capriata per ftabilire Ja Repubhca ndpoffcÉdi quella terra, e per affettare in miluogo , e perfine a tutte I?%ffZ2l
congliAleffandrini.eTortonefi. Ma^C^^àn^S
di capitanale, perche gli Aleffandrini fopraPgiunferrainlDromro? !-olte genti ordinate fotto 1'infegne, e roftaSSSS^S£^S
affalirono la terra con tanto impeto.che il Podeftà appena hebbeT-io 3fcampar loro delle mani, e di ritirarli in Gaui , e gli hEmi di CnpriafaoTcguitarono.portando ciafeuno feco quelle cofe delSauer fuoTclfe no!crono in quelle «rettezze di tempoprendere . Gli AleffanS p efa laterra la pofero a facco,e a fuoeo.fenza pur perdonare a luogh "acri anzi

beftule crudeltà, no mai prima vdito,traffero delle Wturc.e con on-endofpettaco o gli impiccarono a merli delle mura . 1 Genouef^faronoogni forte damoreuolezza
, e di liberalità verfo itófrócSSSufc. e bifognofi di tutte le cofe.fouuencndogli largamente e Drouuede»dogi, delle cofe neceffarie. Quell'anno ancorai «£§§2 ifdom ntperche furono donate al commune le ricche terre diDiann p„S

rizzoJ.Caftellano Taggia^ fimilmente le villeTsé^V^D^que da Marchefi di Clauefana,riferbandofi vna certa penfione da pLLrloro ogn anno. La guerra Aleffandrina f, rinouò^ererfe effi fortificS
IZZ •>

0§
°f

dl Capnata rTnata
'
dirizz™^'" alcune capanne di legname e

BaldomniBolognefe ; furono da Genouefi detteti cinquecento caualS
»^J&HJ ,

quattrocento del corpo della città , e cento contribuitida popoli del dominio. Nel qual anno la città perde la nobile fignoria d"Nizza,che il Conte di Prouenza vi venne con molte genti a pieja canal
Io e per tradimento d'alcuni, che feguirauano la parte fua , fù intromeffo
nella citta,e nelle cafc.e nelle torri loro. Fecero dapprincipio gag!Sfiftenza Rubaldo Barattieri

, Vggieri Biradati,eLanfranco Richeri che anome de Genouefi,erano a gouerno di Nizza, ma finalmente sforzati ce!dere.lafciarono la otta al Conte , percioche il piccolo foccorfo mandatoda Genoua che fu meffo dentro la città in due volte da quattro galee Genoucfi.a codetta d Ottone Mallone.nó fu /officiente a foftenere-tanta fort Z 3
o za L anno feguente che fù il trentefimo di quel fecolo, fi pofe finalmen

te fine alla guerra Aleffandrina ^erciochefuno, eM^popZ^fl
per compromeffo tutte le differenze nell'arbitrio di Sardo Arcidiacono
«TAlba,e d, Guglielmo Spedalmgo dello Spedale di S G7ouat e di Bar!tolomeo Vicentino frate di S. Domenico,! quali dichiararono pe Toro£entenza5che la terra di Capriata foffe del commune di Genoua , e l'anno

feguente
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feguente finalmente i Genouefi hebbero la poffeffione di efla pacificamen

te. Quell'anno auuenne vii cafo.il quale,perche è raccontato da gli fcrit-

tori de gli annali,a noi ancora non è paruto da tralalciare . Vn certo Gu-

glielmo da Vintimiglia , Roffo Molinello, Durante, e Recupero da Porto

Venere.famofi corfali infeftauano tutti mari vicini, la qual cofa apporta-

li alla noftra città gran biafimo,e vergogna , come fe quelle cofe foflero

fatte di confenfo,ò almeno con permiilione del configlio publico. Laon-

de furono armate contra di loro alcune galee, e fùfpedito per Capitano

Anfaldo Buffero,huomo folkcito.e valorofo, il quale cercando de corfa-

li con gran diligenza, gli ritrouò, gli prefe, e gli conduiTe legati a Genoua;

e'1 Podeftà gli condannò, fecondo i meriti loro, alla morte ; ma la peruer-

fa compaffione molte gli animi nonfolamente del volgo, ma ancora di

molti principali a fauorirgli.e fufcitò gran romori; percioche le genti d'o-

gni condizione, ed età,e huomini, e femine andauano gridando confufa-

mente,che fi facelfe loro grazia , e la domandauano quafi minacciando, e

venne la cofa a tale pazzia , che andando il Podeftà al luogo del fuppli-

zio per fare efeguire la fentenza , fi leuò il romore contra di lui
i , e contra

compagni di elfo , e furono tratte molte pietre ; onde il Podeftà cadde da

cauallo,e vi rimafefotto,e rottali vna gamba.fù portato a cafa a braccia,

c fra pochi dì fi morì di quella percoffa . Finalmente fù acchetato il ro-

more.e ladroni furono impiccati alle forche, e due di loro fpirarono fubi-

ro: ma perche Recupero da Porto Venere, e Guglielmo da Vintimiglia,

ftando lungamente impiccati per la gola.non poteuano mandar fuori lo

fpiritcgli huomini rimafero ftupefatti di tanta nouità, e'1 grido del popò

Io, che bramaua, che foife loro perdonato, fece che furono tagliati i ca-

peftri , ed elfi ricondotti viui in carcere, e domandati , come foflero flati

conferuati in vita , rifpofero che erano flati aiutati da S. Giouambattifta,

alle cui ceneri haueuano condiuoto cuore raccomandatola falute loro;

fi che facendofi ornai i gouernanti cofcienza di ofFendergli,furono libera-

ti.ma prima ammoniti con gran diligenza , che in auuenire fi guardaffero

di non andare più in corfo ; perche fe ritornalfero à fare quello federato

guadagno farebbono Teneramente gaftigari.che S. Giouanni loro libera-

tore per rimunerazione di così gran beneficio loro fatto chiedeua fpezial

mente da loro quefta grazia. In luogo del morto Podeftà fù foftituito Ri-

dolfo dalla Volta.vno de caualieri condotti feco. L'anno feguente trente- ll^l

fimo primo di quel fecolo , nel quale venne Podeftà Vgolino de Roffi da

Parma , furono mandati a Capriata Simone Vento , e Guglielmo Borbo-

nofo. Quefta terra diuenne famofa per modo molto diuerfo da quello,

che ha fatto chiari gli altri luoghi; percioche gli altri fono venuti in fama

quafi per qualche gran battagliarne fia feguita in elfi;ma quefta diuentò

illuftrc; perche diede cagione di tanti mouimcnti, e mife lunga guerra tra

popoli della Liguria,e di gran parte della Lombardia. Quell'anno l'Impe-

rador Greco tentò di priuare il popolo Genouefe delle franchigie,ed efen

zioni, che haueua nelle parti oltramare;ma perche i Genouefi s'oppofero

gagliardamente,fitolfedall'imprefa,per non fare,che quella nazione co-

sì potente,s'accendeife d'ira contra di lui; la quale ira fi tirò bene addotto

con fuo graue danno , Elimelme Muleafle Moro Re di Murcia , e di Car-
tagena,



*3* DelPIftonediGenoua,

colò Spinola con dieciSJK^^SE Qn
?
>0M Marocc,I° > «S Mie-

ta (la cfual citta fiKhSS ^Wlme MuleaiTe Re di Set-

detto Re di Marcia ed? f ina" n i
ftrC^° dl Sterra) a cui H

mata fù di gra^ <^e ar-

menti di pkmentre che d.m Sf T'V pcrdle raiutò Wlofofa*
to vtile alla\ ^ubl Ca pe? fri™

1 ™'altra «pera mol
pure era Moro/aSaSSt ffi ? C° ] Re di Siufe >^
fc,c molto «tife aSnSS^ùdSS°"T

aI,a ""io" Cenoue-
neuoleall'amore de Genouefi

'

3 !
P^^re l'animo fuo inchi-

donare alla Republic^ o^tomi'li K r 1

S 1 ' ™™ loro, mandò a
d'argento , e«JSSS dr ppo • o*

l

bcIMm° caualJo

Genoua/urono confea a f?Retto7i .7
d™ P°rtati dall'armata a

c^P^fbflfeiS^yJ^1

;?
cau

f
a,,° fùmf"^o per tutta la

per ftabilirclamichSa fcaZtl" " "andate a Prencip, Onentali

Impcradorcfccc h d.>r fin R
aPltuIa21° ni co»^ • Quell'anno Federigo

fiper vnaS^I^SSfS^X*»»0 ™hei GenoiS
nato.che fi feconda*!?la voZ r f

' P,C
?
a d humani^ ™de fù ordi-

ni della città KflbSffl,vS?
a
rf

' 0
" lIP°defta con otto ^ prf-

do Negri, Rubali A btkFA meri""
1

?"f£!™ fio Fi^°>
uanni Spinola, e menarono ron l

Pafa^A^ào da Mare , e Gio-
differenL con C fall perei TlìZt^* terra

' N^que

cittad.no Melanefe e Cefw M r
P "° I

?
dcfta Pa&ano da Pl«r!fanra

i Genouefic^Si^S^riffi^^ P
00 Pia««a ,

che

I-^/wmec^^tS"^"»^^ rubcl'ealfacro
mento loro; onde Fedel ileI m ' 5

Gen°Uefi ft

f
rono faldi nel proponi-

tanto nell'i a "che ordinò chel™
nata" moIt° P«cipitofo

,
fi accefe

gno di Cicilia fofoo preff erLZ^ f ?CnTfi
'
e beni loro re-

fimo ordinenSarK^n"^ ChcfÙ daf0 i! de-
mente gì» ani* de^GeniLfi

"a
\,^eft^ C° fa aUerò S^ndc

in lega con l'altre citta dell f i1 T t ,

C oltra§§,0 ' c di entrare

tra Federigo.ai ri SchinSa nm J-^f"*™™ Pr^o l'arme con-
che fi douefle placale Federi™

P
, * / UWoni

>™ d'opinione,

-alaà^^£^£S^^S^rh
accioche,mentre che nell'i ritti ;l!

JmPortanza ' fu
,

iofpefa; e fra tanto

HonriceuelTe™^ de Genouefi
cinque galee pe?gu^5dk cof ?;f %

cdlto Gughe'm° MalJone con
tadorne hebbe ridotto n Alno 1

> cofeSr^r ^ h qUa!e arma"

no più importanti faccende e m*™; - j -Ìc 1 P Sona ' douc era'

uinciaconfifìeuanoo afi^S
tra armata di dieci -alee e d 11 no

G™U cfi,yi fù mandata vn'al-

do Boleto, .e di Bonifazio P
'

r ' ^o^fottola condotta d'Anfal-
,Bonifazio Panfano

; ma ne l'anace l'altra armata , come



Libro Terzo. 13 3
che eofteggiaftero le marine di Soria hebbe veruna opportunità di fa-

re alcuna cofa memorabile; perche le genti di Federigo fu l'arriua—

re delle noftre armate furono da nimici rotte , e disfatte, e quali del
tutto fpente , e'1 Capitano fi ritirò a Tiro con pochi ; onde i Genouefi , la

cui armata prefe porto in Acone, rimafero fignori del mare, che l'ar-

mata Imperiale perdutali d'animo per la fconfitta dell'efercito di ter-

ra,!! ftaua dentro a porti, enon ofaua d'ufcire in mare aperto. Lanuo-
ua di quella fconfitta piegò finalmente il fiero animo di Federigo, fi

che accomodandoli alla fortuna, chiamati a fe Montanaro di Marino

,

e'1 Piccamiglio ambafciadori Genouefi fi moftrò loro molto beni-
gno, e piaceuole nel parlare, e fece liberare, egli huomini, e le rob-
be de Ccnouefi, che ne fuoi regni erano fiati ritenuti. Quell'anno me-
defimo fù dal Podellà nel far giudizio d'un priuato omicidio rinoua-
to con grande fcandalo de cittadini faui , e da bene vn brutto, e bia-
fimeuole collume di barbara follia prefo dalle leggi de Longobar-
di . Percioche due giouani Genouefi Ottobuono d'Elia , e Iaco-
po Grillo ritornando di Cipro aGenoua fe ne veniuano fopravnana-
»ie medefima.e per cammino vennero a contefa , e a quillione infieme.la
quale intramettendofi communi amici fù accomodata; e feguitando la
naueilfuo cammino l'Elia fparì da gli occhi degli huomini , e non fe ne
feppe mai più nouella,e ognuno fofpettaua, che'l Grillo non l'hauelfe oc-
cifo.e gittato in mare, onde come la naue giunfe à Genoua egli fù prefo,
e meffo in carcere.e proceffato dal Podellà; e perche egli negaua collan-
temente d'hauer commelfo tal fallo,mancando tutte l'altre probazioni , il

Podellà fi rifoluè d'ufare vn rimedio molto barbaro ; percioche volendo
venire alla dccifione fece eleggere dalle parti due campioni, i quali con
1 arme in mano combattendo a corpo a corpo dettero dubbiofa lentenza
del maleficio occulto.e ad vno di eflì nomato il Caccia Fiorentino toccò
la difcfa del difparito Ottobuono attore ; e all'altro chiamato Piftello da
Como toccò a difendere il viuente Grillo; che era reo,e venuti alle mani,
il Fiorentino difenditore del difparito attore rimafe vinritore,e'l Podellà
fece troncar la tefla al Grillo , come condannato in legittimo giudizio.
La noftrà città in quel tempo non folamente era potente in arme ; ma ha-
ueua ancora grand'autorità appreflb i popoli vicini , ed era in gran fama
di configlio,e di prudenza. La onde l'anno feguente trentèlimo terzo di
quel fecolo, nel quale fù Podellà Pegolottod'Vguccione Gcrardinino-

1

^

bile Fiorentino.furono mandati a Lucca,a richiella de cittadini Lucchefi
due ambafciadori.Simone Vento,eGiouanniStregghiaporci (quella fa-
miglia mutò poi ilnome in Saluagi) perche alTettaiTefo alcune grauidi-
fcordie nate fra propi cittadini, ed elfi con la prudenza, e moderazione
pacificarono ogni cofa.Quell'anno medefimo furono mandati ambafcia-
dori al Papa GiouanniPeuere, e Niccolò Guizulfo,acciocheimpetralTe-
ro.cherelezzione dell'Arciuefcouo folfe data a Canonici , efempreeleg-
geflero vn cittadino.Genouefe,e ottennero quanto chiefero. Quell'anno i

i

villani della Liguria fi folleuarono, e fecero gran tumulti ; percioche i po-
poli della valle d'Arocia , e d'Oneglia,e di Giura prefe l'arme fi leuarono
con gran mouimcnti contro al Vefcouo d'Albcn^a , e contra Marchefi di

M Claue-
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Clauefana loro fignori,onde ilVefcouo Tagliaferro vno de Marchese laVedoua Amabiha
,
che era fiata moglie del Marchefe Ottone eia morto

Vennero a Genoua a chieder foccorfo, furono mandati in loro liuto Cor
rado da Caftello,Gughelmo Ventole Manuello d'Oria,i quali fatte molte
gentidel dominio di Genoua,e diuifele in dueparti,affalirono i villani dadue bande con infelice fucceffo; perche furono da elfi rotti , e pofti in fu-
ga, e villani druentati per quefto fuccelfo più orgogliofi, riuoltarono; la
rabbia loro contra Genouefì fteffi difeorrédo con l'arme in mano per tut-
to

1 paefe vic.no,e mettendolo tutto a facco,e prefero anche tale ardimé-
to.che entrati dentro la città di Vintimiglia , e di Sauona ammazzarono

1134 molti de principali cittadini Genouefi. E ne pure l'anno fedente trente.
fimo quarto di quel fecolo, nel quale fùPodeftà Rimedio Rufia da Co-
mo.hcbbe fine i loro bcftiaJe furore , anzi continouarono di commette-
re imedefimi falli e malefici

, fichefù di meflieri mandare contra di loro
della citta vn g.uftoefercito, e ne fù Capitano GiouanniStrallera, e alle
compagnie de gli huomini d'arme , che allora erano due , furono dati per
Capitani Pietro Vento, e Tedino Fiefco,i quali occupate nel primo arri-
uo alcune fortezze.e ville fenza contrailo sforzarono finalmente gli huo
mini di tutte le valh,che haueuano prefo l'arme a renderfi.e foi tificati al-
cuni luoghi vi lafciarono Podefta Arrigo Rollo dalla Volta , e pacificate
le cofe fe ne ritornarono à Genoua.In quei tempi effondo fuori fama, che
la citta di Setta piazza in quel tempo celebratiffima nelle marine della
Mauntania,abbondaua d'ogni forte di ricchezze, ed era piena di merca.
tantoché faccuanograndiffimi.ericchiffimitraffich^alcuni popoli di Edi
fcagha abitanti lungo l'oceano, indotti, ò dalla vaghezza della preda , ò

f fi T°A
e
ì
dh r

5 ] '§10ne
'
come fc °§ni S^ta fatta contra nimica del-

la fede Cnftiana foffegiufta, ( fi moffero di vero fotto quefìo pretefto)
ornat.fi della croce fecero vna poderofa armata , e dirizzarono il corfo
verfo quella atta. Ilfopraftante pericolo turbò grandemente i Geno-
uefì,! quali haueuano in quella città gran traffichi, e molte cafe aper-
te

,
e più parte delle faccoltà loro erano impiegate ne traffichi di quel

luogo, marinamente che i Bifcaglini fi mofirarbiTÒ non meno nimi-
ci a loro, che a Mori ; perche arriuati all'lfola di Cales, e trouati alcu-
ni legni Genouefì gli prefero , e infiememente fecero prigioni ali huo-
rninr, che erano fopra di elfi, che erano cittadini Genouefi nati di nobil
langue. I noftn mercatanti dunque,che erano in Setta,facendo ceni loro
sforzo armarono dieci nauiper opporli a Bifcaglini.Ma effi aseiu«nendo
ali ingorda voglia la fraude,e l'artifizio,come l'armata Genoùefe s'arco-'
ito fi moftrarono in apparenza amici, e affezionati, feufandofi d'ha-
uer prefo le naurloro per errore, credendo che lefoffero de Mori , e per
acquiitar credenza alle loro parole renderono i-prigioni , e con que-
lla dimoftrazione ingannarono i Genouefi e gli mduffero a dar fo
de alle loro falfe parole, e lafciarfì metter fortò.vérito, e incontanen-
te mifero fuoco a vna barca, e la ftrinfero contra di elfi , onde i Genoue-
fi

;
perche il vento portaua le fiamme contra di loro , fi pofero in fusa

(che quella fola via haueuano da potere fieramente fchiuare la fopra-
ftante romna ) e perche il ritornare a Setta era loro contefo , piegato il

cammino
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cammino verfo il lito di Spagna oppofto a quello, doue erano,fi ridulfero

a Malica , e configliatifi co Genouefi , che negoziauano in quella città , e

nell'altre a lei vicine armarono incontanente due grofle naui,e poftiui fo-

pra fecento huomini eletti, gli mandarono in aiuto de gli affediati; è que-

llo foccorfo sbarcato in terra lungi dalla città (percioche non poteua en-

trare per la via di mare, che era guardata largamente danimici) cammi-
nando per terra per tragetti occulti moflrati loro dalle guide, che furono

mandate dal Re, entrò faluo nella città. Dal qual foccorfo il Re inani-

mato,mandò fubitamente medi a Genoua a domandare aiuto,prometté-

ào di pagare la metà della fpefa da farfi nell'armata, e in tutta quella fpe-

dizione, la onde a Genoua fù deputato per quell'imprefa vn gagliardo

foccorfo di vent'etto galee , e di quattro grolle naui. Il qual foccorfo ( fe-

condo che i legni di tempo in tempo s'armauano , e fi metteuano in pun-

to) fù fpedito , e mandato via di mano in mano in più volte . Il primo a
partirfi fù Lanfranco Spinola con quattro galee: poco dipoi fù fatta vn
altra fpedizione di dieci galee guidate da Ottobuono Camilla: l'ultime

quattordici galee, eie quattro naui furono date a condurre a Ingone di

Bonifazio dalla Volta : e con l'arriuo loro fi forni l'imprefa; perche il foc-

corfo mal grado de nimici entrò dentro la città,e Bifcaglini fciolto l'alfe-

diofene ritornarono a cafa loro. Il Re di Setta rimunerò cofi gran be-

neficio fecondo l'ufanzadegli Africani, e offeruò lepromeffe con fede

barbara,percioche non folamente nó diede alcun premio per rato benefì

ciò, ma ncufando ancora di rifare la parte promeffa delle fpefe fatte , di

che i Genouefi faceuano iftanza,per auanzargli di forze fe fi foffe venuto
dalle contefe aH'arme,mife dentro la città fegretamente, e a poco apoco
gran numero d'Africani, l'arriuo de quali turbò grandemente i Genoue-
fi,che tardi cominciarono aconofeere l'aftuzia delReMoro. Al timore
feguì il danno ; percioche eflendo nata quiftione tra Mori, e loro , per oc-
cafione della contefa , i barbari mifeio fuoco nelle cafe , e ne magazzini
de Genouefi , e quell'incendio confumò , e guaflò gran quantità di mer-
catanzie, e di preziofi arnefi. I Genouefi riceuuta così graue picchiata,

portando feco in fretta le cofe,che auanzarono all'incédio , s'ufeiron del-

la città, e rimontati fopra l'armata , fi ritirarono in faluo . Come la co-

fa s'intefe in Genoua non parue di lafciare fenza vendetta cosi graue in-

giuria;ma volendo tentare tutte le vie prima,che fi veniffe all'arme, fan- :

no feguente.che fù Podeflà Piero d'Anfaldo Bologuefe , fù mandato am-
1

bafciadorealRe di Setta Carbone Marocello , il quale accortoli, che il

Re lo tratteneua di parole.e io fcherniua,fecondo l'ordine hauuto gli de-

nunziò la guerra.efenepafsò in Siuiglia perprouuedere le genti per l'im

prefa,ma mentre che egli era occupato in apparecchiare le cofe neceffa»

rie alla guerra fi morì : tuttauia non s'intralafciò l'incominciata imprefa,

che i Genouefi , che delle regioni vicine fi congregarono in gran nume-
rosa continouarono,perche prouuidero , e armarono venti galee , e fette

grolfe naui,e trenta minori nauili; e da Genoua furono mandati loro con
quattro galee ftrumenti,emachine,e altri apparamenti da guerra d'ogni

fortc,e tutte le cofe addomandatc,fuor che fanterie,e quell'armata acco-

llatali alla cittàitutto che per mancamento di fanterie non potefle batta-

M 2 gliarla
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gliarla per via di terraja cominciò a ftrigncre da mare /blamente batteri

ttnt'T?
10"0 C°n

'
maCh*>\N,d ma^10ie ardore ^1 combat ercVenne da Genoua vn altro meflo,che fù Succio Peuere,e fra tinto in Imogo del Marocdlo morto fù creato capitano della guer a Vgo Lercariin~fieme col Penerete la guerra forte durata; ma perche ne all'una n a54ù£a parte metteua conto guerreggiare , fi venne finalmente a"l a cordo è

6
fi fece pace con orrendi condizioni al nome Genouefe.e molto vtil tut

hnS?
1°ne,LT° fc§uentc 'nd ^ Podeftà Iacopo TcnSS

anefe.fu quieto dentro la città.e di fuori. Ma quello, che fegui poftren-
j 7 «fimofetti.no di quel fecolo, e nel quale fù Podeftà Oldrado Gioflb dalTrefeno cttadino da Lodi fù pieno di gare.e di dilTenfioni ctifi eakunprincipi, ancora di mouimenti ftranieri diedero alquanto di tu bamen toeToitonefi con Faiuto hauuto da Pauefi vennero infino ad CuaTaTnpenfiero di fortificare quella terra ; epercheilPodeftà"feiiZuonl

tratto. Le d flenfioni ciudi furono di maggiore importanza, ed hebbero

g ì
eiettori non vi confenti.c perc.ò alcuni pretédeuano, che quella crea,zione foflè mal fatta.e non doueffe effer valeuole, e altri per ffcontSrfola difendeuano.nel cui parere inchinaua il Podeftà di quello prefen e an

riuoltarono tutto impeto centra di Indicendo non gli fi douer dare obibedienza,anzi voleuano, che gli fofle tolto fufficio , poiché lo eouernau t

do dato oSn
a

eTf
n

^n°n 0(rCrUand0 k kggÌ ddk Città
- <^Sh"uen!

tuorli^

dined,fomficarecertatorre>q i]dJi'Chelodiauano'gridarono

ft eThida:Tneme tU

r
tt3k mÌfe Ìn arme tenendo da que-

rono Sortì alcuni^ ,

fi

f
COmbattè con ?rande ardore danimi.e vi fu,

faTo Clero ITc
moltlfentl > ma 'ntramettendofi l'Arciuefcouo , ellagro Clero

,
e infiememente molti cittadini graui , e quieti , le differen^nate furono rimeirenell arbitrio^

careno tutte le cofe.elelezzione per fentenza loro fù app^ondefùdato ordine, che 1 Podeftà folTe chiamato , che fù Paolo Sorrefina Mela"
$

nefe. Appena era quietato quefto primo tumulto, che ne fù fufdntovn altro dagli Spinoli, e Marocelli famiglie molto potenti nel a noftracitta; ma la diligenza del Podeftà, e del configlio rimediò fubftamen e ìP«°Cipi,^^
nomedefimofuronorichiamateallapatria e/Tendofipacificate frà di Io-

dalie flT.trr^^^/f^1 '0 furor quietati tUmuki

col1W8
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che contendeuano fra di lorocon arme

.
Al e contefe della città feguirono i mouimenti della Liguriafufotati da quei popolai quali non hanno mai potuto cacciare'dei Lttodell animo loro l'innato difiderio di rubellarfi, tutto che infieuofiri da fi£fchi malli intermettefTero alcune fiate per a tempo. Congiurarono dun-que contro la Republica.i medefimi , che fempre di primafsauonefi AI-benganefi e Vintimigliefi, co quali ficongiunfero dipiùqueSòno

Morizzo. Ipnmia ribellarle n^tumultuarefurono iSauonefi,iq UaSaf
'

falendo vna delle galee , che ftauano a guardia di Vada , e trovando Jc

guardie
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guardie a dormire la prefero , e occuparono all'improuifo la fortezza , e
cacciarono Baldouino Mulfero , e Piero Contardi Caftellaniinfiemecort

AnfaldoMalIone Podeftà loro. Poco dipoi fi folleuarono ancora gli Al-
t>enganefi,e cacciarono della città Arrigo Carmandini loroPodeftà. Do-
po quefti fi rubellarono quei di Porto Morizzo,il cui Podeftà fù Baalardo
ila Palo ; gli virimi a tumultuare furono iVintimigliefi; ma il Podeftà lo-

to Bonifazio Embriaco , huomo cauto , e vigilante nelle faccende preue-
dendo il fopraftante pericolo,!! tirò fano, e faluo nella fortezza con tutta

lafua famiglia. ComeaGenouafi fentirono quefti romori furono in-

contanente armate quattordici galee, ene fù dato il carico a Fulcone
<3uercio,e a Roffo dalla Turca , e fù loro ordinato , che andaffero prima-
mente fopra Vintimiglia , e comearriuaronolà hebberogran contrafte»

nello sbarcare, che i Vintimigliefi fecero gagliarda refiftenza ; pure alla

£ìne furono ributtati,e le genti fmontate interra cacciarono i nimici d'un
colle , che è a caualiere alla città, e l'occuparono . Talché i Vintimigliefì

sbattuti da quefto infelice fucceffo fenza fare altra difefa , s'arrenderono
a vincitori, e molti de principali furono mandati legati à Genoua. ICom
miffari voltarono poi l'armata contro Albenga, e nel primo arriuo rac-

quiftarono l'Ifola Gallinafia , donde gli Albenganefi haueuano cacciato

Ja guardia de Genouefi,onde eflì non moftrarono maggior coftanza , che
s'haueffer fattoi Vintimigliefi. Ilmedefimo fucceffo hebberoiSauonefi,
che furono gli virimi a ritornare all'obbedienza , e ne da eflì ancora fù
moftrato alcun faggio di coftanza , e di fortezza, e molti di loro furono
mandati legati a Genoua ; e vno di loro folamente Guglielmo per effere

flato capo della rebellione, fù impiccato per la gola a vn paio di forche
diritte nel monte del Faro. Difideraua in quel tempo oltre modo Grego-
rio Nono huomo colmo di gloria di rariflime virtù , pacificare fra di loro
gli animi de Viniziani,e de Genouefì.che fra quelle due chiare , e potenti
nazioni accanite fra fe ftefle per molte cagioni, che da noi fono ftateefpo
fte di fopra,fì dubitaua.che non nafeeffe guerra , la quale era per effere di
grande impaccio a difegni fuoi volti tutti a fare la fagra imprefa di terra

ianta. Chiamò dunque a Roma gli ambafeiadori dell'uno, e dell'altro

popok>;e da Genouefi furono mandati Guglielmo Embriaco, e Pietro
Vento , e vbbidirono a tutto quello, che dal Pontefice! fù ordinato; e fù
conchiufa la pace fra quei due popoli per noue anni per decreto del Pa-
pa;e fù pofto pena di feommunica Papale,ed effere fegregato dal confor
zio de fedeli a chi la violafTe ; e le condizioni furono , che offeruaffero in-
uiolabilmente la pace, e l'amicizia fra di loro,e che ne l'uno.ne l'altro po-
polo fenza faputa dell'altro facefle, ò lega , ò amicizia con l'Imperadore
di Goftantinopoli, ne faceffe alcuno feparato accordo con effo lui , e che
tutte le guerre foffero prefe , e fatte fra di loro a commune , e che l'uno, e
l'altro popolo alzafTe, eportaffe l'infegne , e le bandiere dell'altro infieme
con le fue. Gli anni,che feguono trentefimo nono,e quarantefimo di quel 1*39
fecolo, nel primo de quali fù Podeftà Filippo Vicedomini Piacentino, e 1240
nel fecondo Arrigo Monfa Melanefe, furono pieni di romori , e di traua-
gli, e feguirono molti mouimenti , e fuori, e dentro la città . In così fatti

pericoli fù meffa la noftra città da Federigo Secondo Imperadore. Quc*
M z ftì

i
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L?
e" 0l,efi ' che fi vni^o col fagro Imperile giurartero a lui

fedeltà, eobbedienzajed erti rifpofero coftantemente, che non erano per
fare,ne due cofa veruna, che forte contraria alla liberta loro; che erti nonerano mai per violare la fede domita all'Imperio,ed erano femore per ri-
uenre

,
eofleruare con la debita pietà , e prontezza la Maeftà Imperiale;ma erano ben rifoluti di non dar mai in verun modo l'addomandato giu-

ramento, nomato volgarmente omaggio. L'imperadore, che era molto
inch.neuole ali ira.e non poteua raffrenarla , ed era di natura molto fero-
ce, iah in gran furore per così libera rifpofta deGenouefi, e quello, chenon haueua potuto ottenere per via aperta, tentò di confeguire per aftu-
zia,c per ingegno; percioche con dare fperanza di foccorfo con le propie
torze e di fare entrare in lega con loro altre potenti nazioni.indufle quei
popoli della Liguria,! quali non refteranno mai di ribellarli, fc non quan-do mancherà loro 1 opportunità* la facoltà di ciò fare , a ripigliare , e ri-
tentare le tante volte infelicemente fperimentatearmi, e attraile anche
aIcuni principali cittadini delle più potente più nobili famiglie, con prò
metter loro grandinimi premi, e gran fauori appreffo di fe,? alto luogod automa

,
e di potenza nella citta , a far feco federati accordi contra i*

Jibe. ta della patria . Turtauia la città come cheda così graui fpauenti , eda {oggetti ribellale da nimici ilranieri, e da gli fiefli cittadini fop-aftan
ti attorniata forte; fu d'animo cosi franco,chenó fi fmarrì punto; ma s'od
poieatutte lecofecoraggiofimente, ISauonefi dunque prima di tutti
fidati nella lega fatta con quei d'Alba* d'Aqui,e con molti Marche!! del

ffiwme^ mmi Pei'?gni Jc^ ier aura di Speranza, che fia loro
mo/trata, precipitano agevolmente in quelle cofe, alle quali inchinanoper natura) prele l'arme,a!Ialirono la terra di Varazze in vano , che furo!no ributtati da vn gagliardo prefidio , che era dentro la terra, anzi per lo
contrario fi, tolto a loro la terra d' Albizuola . Per rimediare a quelli tu-
multi furono armate tredici galee fotto la condotta d. Fulcone Guercio,
il quale /correndo per ogni parte,pacificò , e recò all'obbedienza le ca-
rtella di Ceruo,Diano,Beftagno, e Porto Moriz?o,e la valle d'Oneglia e
poi efpugno la torre di Sant'Ampetio nel paefe di Vintimiglia , che era
vn ricetto di fediziofì

.

, e di quei , che erano coftumari turbatela publica
quiete* la fpiano da fondamenti. Ma la città per effer venuti a luce i di-
fegni de maluagi cittadini.temendo molto più demouimenti di dentro
e più pencolo!! diede carico al medefi.no Fulcone Guercio ria virtù, e'ì
configho.e diruto fornimento nella Republica di queft'huomo fù princi-
pale fortenramento in quel tempo dello fiato di Genoua.e fuori, e dentro
la cutanea Rotto dellaTurca ancor erto huomo valorofo.e follecito.amc'-
due cittadini molto amatori della libertà della patria,cheattendeflcro di
iraorzare quefto fuoco

, e di rimediare a mali occulti , che veniuano ger-mogliando* fu data loro vna fcelta fchiera di valorofi giouani per guar-
dia; oltre a quello furono porte buone guardie a parti, e alle «rettezze
delle ftrade

,
che ne conduceuano alla città ; e alcuni fogeetti di Gugliel-mo Spinola, le aflalirono, e ferirono alcuni de guardiani.che fino allora

le fmifurate ricchezze erano cagione, che quella famiglia haueua fpiriri
più alti, che a huomini pnuati none conueneuole.eglihuomini di

j rfa
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afpirauano a certo grado eminente nella città , e vna potenza noiofa alla

libertà commune.Quella nouella portata nella città vi cagionò gran mo-

uimenti d'animi, e'1 Podeftà congregato il configlio publico.sbandeggiò

il medefimo Guglielmo Spinola , e Sorleone Peuere , Anfaldo Embrone,

Ramondo dalla Volta,Borborino;perche citati a difenderfi non compar-

erò; a Ramondo dalla Volta , perche la colpa Tua era maggiore , rouinò

anche vna cafa polla nella villa diPaueirano;tuttauia poco di poiintra-

mettendofi a pregar per loro Giouanni Cucurno creato nuouamente Ar-

ciuefcouo,e due Nunzi del Papa venuti con lui da Roma , furono tutti ri-

banditi, e beni furono loro fenduti. Volfero i Genouefi compiacere in

quello il Papa per rimunerarlo della nuoua grazia,per la quale egli haue-

ua fottratto il popolo di Noli dall'obbedienza del Vefcouo di Sauona , e

datogli il propio Vefcouo.' Ma la città intenta à ftabilirele cofe fue da

tutte le parti t\ collegò co Melanefi,e co Piacentini nimici dell'lmperado-

re Federigo , ilche non haueua mai voluto far prima , tutto che ne foffe

fpeiTe volte richiefta per non s'irritare contra Io fdegno di lui. Intorno al

medefimo tempo la rimerà di Ponente, che-tutta s'era ribellata , ritornò

all'obbedienza,fuor che la città di Sauona.e d'Albenga , e fù denunziata

la guerra a Iacopo Marchefe del Carretto Signore del Finale ; perche elfo

ancora ftigato dall'Imperadore vnitofi col Marchefe Lancia era ito con-

erà le conuenzioni a combattere il cartello della Pietra: e Capitani, che

habbiamo detto di fopra, effere flati creati per guardia della città , vfeiti

in campagna con molte genti diedero il guaito a tutto'l paefe di Sauo-

na. Ne il Podeftà ancora fi (lette oziofo ; percioche vfeito con le genti

della città aliali, e pofe in fuga Vberto Palauicino Vicario Imperiale, che

era entrato come nimico dentro a confini de Genouefi. L'anno feguente

quarantèiimo primo di quel fecolo,nel quale fù Podeftà Guglielmo Sar- S *4

do Piacentino , vna feeka compagnia di cento huomini d'arme aflfoldata

da Genouefi a condotta di Giouanni Orlino, e infieme con lei gli huomi-

ni d'arme della citta , e baleftrieri tanto della città , quanto delle tre Po-

deftai.e( fi come in quel tempo la città era non meno alle guerre terre-

ftri, che alle nauali armata) entrati dentro a confini di Sauona vifecero

tutti maliche fi porta dietro la guerra.

DELL'-
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dimmi mouimcnti.e apparamenti, e per lefazzionifeguìtenon punto di-

fprezzabili. In quefta guerra apparuero principalmente così le forze, e la

potenza,come la grandezza dell'animo della noftra città ; percioche non
{blamente ributtò l'impeto dePifani fiorenti di forze nauali,e di gloria di

pruoue fatt£,vólto tutto contra di leijma foftenne ancora l'ifteflb Impera-

dor Federigo, la cui potenza, e arme erano a tutta l'Italia fpauenteuoli,

che gli venne fopra con tutte le fue forze marittime , che erano più , che
mezzane.tutto che per terra ancora la ftrignelfe da molti luoghi.lpingen-

dogli contra i popoli vicini,e Signori,che feguitauano la fua parte. Il che
ancora fù per quello più marauigliofo , perche a così gran potenza non
s'oppofe tutta la città con le fue forze intefe , ma quali con non più della

metà di elfe;perche gran parte de più nobili cittadini,e delle famiglie più

potenti,perche feguiuano la parte Imperiale,!! fepararono da lei, e quelli

da principio fauorirono le cofe di Federigo con occulti configli; ma final-

mente palefati gli animi lorò.e prefe l'arme per lui eletta la città di Sauo-
na per fedia della guerra , non dubitarono di fare aperta guerra alla pa-

tria , dicendo , che non veniuano contro di lei con l'arme,perche in amar
la patria faceuanoprofeflìone di non cedere a veruno,ma di venire a ven
dicarfide cittadini della parte contraria . In quella medefima guerra ap-

parue lo lludio della religione de Genouefi non meno,che le forze ; per-

che potendo viuerein tranquilla pace per difiderio d'vbbidire alla volon
tà, e a precetti del Romano Pontefice , non dubitarono di tiraifi addoflb

così gran tempefta di guerra . Erano in quei tempi mortali odi tra Pon-
tefici Romani , e Federigo Imperadore , i quali riempierono fpefle volte

tutta l'Italia d'occifioni , di faccheggiamenti , e di abbruciamenti; fi che
non fù veruna parte di quella prouincia.che non fentifTe le fciagure della

guerra,mentre che Federigo fi sforza di abbattere la fedia Apoftolica , la

cui fola Maiella era d'impaccio alla fua sfrenata cupidigia afpirante al-

l'Imperio d'Italia . Quelli fcorrendo tutta l'Italia con l'arme metteua in

rouina ogni cofa con ogni forte di male,che fi porti dietro la guerraje al-

la forza aggiugneua ancora l'aftuzia.e la frode,e in quelle città , che non
gli era commodo aifalire con guerra aperta tirando dalla fua i principali

cittadini con fpcranza di premi,e con rinouellare l'amore dell'antiche par
ti Ghibelline, teneua fegrete pratiche di tumulti , e di fedizioni : de quali

mali la città noftra in quefta guerra ne fentì la fua parte. La onde Grego-
rioNono veggendo, che eglidifcorreua per tutto, e con crudeli guerre

metteua ogni cofa fozzopra , gli bandì contro la fagra guerra , che chia-

mano Crociata,con la quale azzione il Pontefice aggiunfe nuoue faccel-

le dell'antico odio ; percioche Federigo per difetto di natura era molto
feroce, ne poteua raffrenare lo sdegno , accefo per tal conto in rabbiofa
ira,aggiugnendo alla naturai crudeltà il difiderio di fare difpetto.e oltrag

giofa onta al Pontefice , a quanti egli pigliaua, che feguitalfero la parte

del Papa,ò foraua loro il capo con cinque ferite rapprefentanti la forma
della Croce,ouero lo sfendeua loro in foggia di Croce: e a facerdoti gua-
ftaua il capo in quella parte , che portano rafa rifpetto alla cherica leua-

tane la pelle ben adentro,facendo la ferita nella medefima forma.il Pon-
tefice ridotto in così mifero flato fù sforzato ricorrere alla mercede delli

Re .
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Re o!tramontani,e penfando di difporgli meglio a prendere le pietofe , e
g luftearmecontroairim

Peradoredannato,c dichiarato nimicoddla re-
ligione ordino prima di fare in Roma concilio generale di tutta la chi*
fa,acc,oche non parefle, che Federigo fotte condannato in falfo giudizio
dal Pontefice folo.,1 quale egli per molte cagioni allegaua a fofpetto co-

«
me nimico,ma legittimamente per fentenza de facri Prelati di tutto'I Cri-
it.anefimo, i quali non haueuano con etto lui veruna cagione ne d'ingiu-
rie .ne dire. Mando dunque in Francia due Legati M. Iacopo Vefcouo
di Paleftrino

,
e M. Oddo Vefcouo di Porto , quello al Redi Francia . e

qucfto a quel d Inghilterra.A Genoua ancora fi. mandato vn terzo Lega-
to M Gregorio da Montelungo Cardinale, i quali furono per tutto ac-
colt. humanamente.e ottennero ageuolmentequello,che domandarono;
eluno.elaltro Re commandò a Prelati del fuo regno , che fi mettefTero
incontanente in cammino. Ma i Genouefi fecero vn'armata di trenta le-
gni da remo,che parte furono graui.che chiamano oggi galeazze , e par-
te galee.atle quali aggiunfero buon numero di naui grotte, e d'altri nauili
di vane maniere

,
perche leuaflero i Prelati , che andauano al concilio , e

ghconduccflcroa Roma. La onde Federigo sbattuto grandemente per
cosi grande apparamene fatto centra di fe, voltòogni fuo penfiero ad
impedirlo

; e pero fece fua gente prendere tutti pafl,,e le Arade , poi doue
i Prelati di necefllta doueuano pattare , e mandò Enzo fuo figliuolo^ Re

ti hrn
1

2S
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S
?n a,CUn^ale

5r
a Pifcjperchepregafle i Pifani a lui per mol

er,E 1 !

gatl
'
Cf
Ì
n *******m* Patema per l'amicizia, che

Z£a ^mettelTero in punto vna grotta armata per impedire ilPalmare a Prelati oltramontani chiamati al concilio, e infieme per

t

T

ro \t i °
n tenta{rero § !i ar"'mi- de Genouefi, e fi sforzaflero di

traigli a fauoreggiarc la parte di Cefare,e a collegarfi con elfo lui. I Pifa-m.corne quelli che prendeuano volentieri ogni opportunità d'acquifiarfi
la grazia di Federigo

, fecero luna , e l'altra cofa toAamente , e con gran
prontezza.Egh ancora tentò di fare il medefimo occultamente in Geno-
ua,e imprefa non fu del tutto vana.perchc fommofle moiri de principa-
li della ci tta,e con fperanza di premi gli tirò dalla parte fua , tra quali fuAnfaldo da Mare, che egli fece grande Almiraglio delle fue armate inluogo di Niccolo Spinola già pattato all'altra vita. Qyefti dunque parti-
to uditamente da Genoua di nafeofto andò a feruire Federigo. In quefio
mentre arnuarono a Genoua gli ambafeiadori de Pifani l'anno di quel

14 ,
iecolo quarantèiimo primo.e introdotti al magiArato fi dice , che il capo
„ dell ambasceria parlò in queAa maniera. Che noi, o Signori Genoue-
„ li, procediamo con etto voi con lincerà fede, e che giudichiamo , che
„ quelle cole.che vi pervadiamo fiano faluteuoli a voi,e allavoAra Rc-
„ publica

,
fi può conofeere non che altro da queAo , che quel configlio,

„ che filmo venuti qua per dare a voi.l'habbiamo prima abbracciato per„not Ne debbono gli antichi Audi delle parti Imperiali, ò i beneficia
„ noi da Federigo fatti (chenoinon fiamo per negar mai,nel'una,ne l'al-
„ tra cofa) diminuire l'autorità noAra ; alle quali cofe dileggiamo, che
„ fecondo

i
fornimenti voftri intrinfechi, chchauete nella vofira Repu-

bblica, giudichiate preualcreil benepublico,ela falute della città no-

Ara.
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7, {tra. Ma che fio io a rammemorare l'autorità no/tra , ò di verun altro

„ huomo , che al mondo viua : cofa più atta a muoucre il volgo ,
che gli

„ huomini prudenti,e graui? porta dunque da parte l'autorità, confidera-

„ te la cofa per fe ftcfla.e perche quali parla afcoltatela. Se Federigo do-

„ mandafle.e trattale per fua ragione,che fatta vnione, e compagnia co

„ eflb noi, prendete a fauor fuo le armi contro al Pontefice, e qual li vo-

„ gli altri nimici del fagro Imperio.tuttauia giudicheremmo ,
che voi do-

„ uctte fcguitare la volontà fua,per non rendere.e voi, e la citta voftra ru

„ bella al fagro Imperio , di cui ragione infieme con elfo noi ,
e quafi con

„ tutte l'altre città d'Italia voi liete- Ora la domanda di Federigo e mo-

„ defta.che non commanda,nu vi priega : percioche non chiede, che voi

„ prendiate l'arme per lui, ma, che non le prendiate contra di lui
,
e che

„ non conduciate con le voftre armare i Prelati chiamati dal Pontefice a

„ Roma contra di fe. Quanto più modeftamente egli ora proccede.guar

„ dateui, che fe con la oftinazione volitavi prouocherete contra quel-

„ l'huomo di natura feroce , e non vfato a {offrire villanie , non li nlenta

„ crudelmente contra di voi : e confiderate quanto grande ignoranza fa-

„ rebbe , potendo voi ftare in tranquilla pace, e a rifguardare 1 cafi altrui

„ fcnz'alcun voftro periglio , tirami addote così graue pondo per cauta

„ altrui,non pertinente in alcuna parte a voi,e alla voftra Repubblica, che

„ non po filate reggerlo . Percioche qual cofa vi fà cotanto arditi, le ror-

„ ze voftre , ò l'aiuto del Pontefice? noi non auuiliremo mai le forze vo-

„ lire, fe vogliate prouarle contra di noi.ò altro a noi fimighante,co qua-

„ li la contcfa vadiadi pari; ma a comparazione della fmoderata poten-

„ za dell'Imperador Federigo , che fon elleno? l'afpettare aiuto in quelto

„ tempo dal Pontefice , che è ih gran bifogno di tutte le cofe, e Ipogliato

„ di tutto lo flato appena difende la vita fua con le mura di Roma, e cola

„ da ridere. Mettete aderto dall'altra parte l'imperador Federigo tornito

„ di tanto gran potenza , della fignoria di tanti regni, nfplendente per la

„ gloria di tante pruoue fattcin tanto corfodi felicità^ le fu e armi atut-

„ ti fpauenteuoli. Riguardate d'ognintorno Melano città ncchimma, e

„ tuttel'altrecittàd'Itaìia, che hanno hauuto ardimento d'alzare gli oc-

„ chi contra gli Imperadori, le quali co propi ftermini hanno pagato le

„ pene della loro temerità. Il sbueuole efemplo de gif altrui mali vaglia

„ apprete di voi , non a imitare le maluage rifoluzioni , ma a fchiuare fi-

„ migliami auuenimenti. Nevimuoua lagiuftizia della caufa, come -le

„ la fia dalla parte del Pontefice : percioche quello non è chiaro ,
ne fta a

r, giudicare a voi : e gli- huomini faui , t che cOnfultano delle cole grandi,

„ nell'accettare, ò rifiutare l'amicizie, e le cohipagnie d'armi non foglio-

„ nofeguitare le caufepiù giufte, ina quelle, (he alle cofe loro fono piti

„ accomodate , e in confutando haue^fifpettO all'Utilità , e al danno : fe

„ l'altre cofe vi fiano , vfanù rallegrarli , fe non vi dano, non fene curano

r, molto; ma che ftiamo noi a rammemorare l'utilità. e'l danno ,
potendo

più veramente ditela faluezza.e la perdizione, lequah pendono da

„ quella dilÌberazione?'Ma eqli è cofa empia portare l'arme contro al fa-

crofantoPontefice,che ha ^li huomini riticneiautontà, e venerazione

„ deUa diuina Maieftà. Ma cìie.? e il non prendere l'a'rme a fauore di lui, e

ilnon
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„ quella distinzione della perfona fagra, e reale, efecolarefca ? che gli

„ huomini pietofi non deono mancare di dargli aiuto, ne anche quando
„ e pare,che egli vfi la perfona reale , quando affalito con ingiufta , e fce-

„ lerata guerra dalli Re cenfuari, e feudatari fuoi, huomini ingratiifimi , fi

„ difende con armi necefTarie.e da niuna diuina legge proibite. Ne fi dee
„ tener più conto, fpezialmente da gli huomini Italiani del vano , e finto

„ nome dell'imperio Romano già gran tempo quafi eftinto,del quale o-
„norato titolo iPrencipi barbarie ftranieri.ecrudehffiminimici del no-
me Italiano fi fono fempre feruiti a fpogliare.e metter fozzopra l'Italia,

„ e opprimerla con dunffimo giogo di feruitù, che della maieftà della fe-

„ dia Apostolica Romana.la quale è fiata fempre vn fermilfimo foftegno,

„ e ornamento della libertà d'Italia ; e la quale concorrendo a leiditut-

s,to'l mondo a Criftiani foggetto infinita moltitudine d'huomini, ci rap-
„ prefenta vna certa apparenza del Romano Imperio , e rende ragguar-
3 , deuole l'Italia.con facoltà tratte di tu tte le proumcie Cristiane . Per lo

„ che considerate tra voi medefimi.o Pifani,fe fia co fa più orreuole vnirfi

„ con quelli, i cuipenfieri fono fiati fempre intenti ad impouerire.e fner-

„ iure, e opprimere tutta l'Italia , ò feguitare il Pontefice difenfore della

e , libertine dignità Italiana.ilcui Studio tende ad accrefcere la potenza, e
le facoltà di lei? Ma noi fino a qui habbiamo parlato di maniera , che

», pare , che noi habbiamo rifoluto di venire armati contra Federigo, e
„ combattere contra la parte fua, e prendere la difefa del Pontefice: e
„ pure non facciamo veruna di quefte cofe.ne pure le penfiamo. So-
damente habbiamo diliberato d'aiutare con l'amoreuolezza, e dili-

genza noftra il Pontefice nell'adempire i'uificio neceffario,e vfitato

„ della perfona Sagra, che nell'impedire quefta voi SteSfipoco fàha--
35 uete confettato violarfi la pietà , e condurre a Roma con la noftra ar-
si mata i Prelati oltramontani , chiamati al concilio , cofa tanto fan—
„ta, eneceflaria alla Chiefa Cristiana. Che dunque è, nel che Fede-
„ rigo poifa meritamente penfare d'etfere Statò da noi offefo? che ri-

„ corra a tante minaccie , e tanti fpauenti? che metta fozzopra ilcie-
5 , lo, e la terra ? noi di vero habbiamo fempre fatto, e Siamo per fa-

„ re grandiffima Stima dell'amicizia fua, e confessiamo, che le fue ar-
„ mi, e le fue forze fono fpauenteuoli ; ma con quefto però , che non
«offendiamo la cofeienza; dal qual proponimento non ci lafceremo
„ mai ritrarre da denunzia di verun terrore , fidati nell'aiuto di co--

lui.la cui ira,c le cui forze fono molto più fpauentofe , che d'alcun huo-
„mo mortale. I Genouefi licenziati i Pifani con quefta rifpofta, fecero
Capitano dell'armata Iacopo Marocello. Fra tanto i Prelati oltramonta-
ni infieme co due Legati; perche tutte le vie da venire in Italia per ter-
rierano chiufe

, e da grotte guardie di Federigo guardate , erano arriua-
ti a Nizza

,
e l'armata , fentito l'arriuo loro , fe n'andò là incontanente, c

conduffe falui a Genoua e Legati , e gli altri fagri Prelati , doue in brie-
ue fi congregarono molti altri Prelati , e ambafeiadori delle città di tut-
ta la Lombardia

, ancor elfi chiamati al concilio ; e l'Imperador Federi-
go, che non dormiua a disturbar queft'opcra.impofeaVbertoPalaui-
cino.eaMarino Eboli amenduc fuoi Vicari inltalia,che raccolte più

N gentij
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genti.chepoteffero , affaliffero i confini de Genouefi da qualunque par-
te potettero, fperando in quello modo di fare, che i Genouefi fi-retti dal
vicino pericolo , folfero per ritirarfi dalla cura del mare,e voltarli alla di-
fefa delle cofe"loro . Effi efeguendo prontamente quanto fù loro impo-
fto aflalirono i confini de Genouefi,l'uno di là da gioghi del monte Apen
nino, e l'altro dalla banda della Lunigiana, riempiendo ogni cofa di tu-
multi , e di tutti mali della guerra; tuttauia i Genouefi facendofì beffe di
quefti mouimenti attcfero a fpedirele cofe. dell'armata ; ma molto più
pericolo!! riufcirono gli occulti configli, e fegreti humori della città, che
l'arme moffe palefemente. Percioche Federigo hauendo meffo mano
di battagliar Genoua con le flete forze dHei tirò dalla fua molti princi-
pali cittadini

, quali ftigando con rinouare gli antichi fauori delle par-
ti Imperiali, quali inducendo con far loro grandiflìme promette; e tra
quefti furono Federigo Grillo, e Giouanni Stregghi aporci cittadini prin-
cipali, edi gran nome; ma le lettere fcritteloro dàll'Imperador Federi-
go

,
e rinchiufe invn pane di cera furono trouate.epalefaronoi difegni

loro; percioche Federigo fcriueualoro, che faceua ogni sforzo d'impedi-
re il cammino a Prelati , che non andaffero i Roma , e per tale cagio-
ne il Palauicino, e l'Eboli haueuanodi fuo ordine moffo l'arme contra
Genouefi

,
non per nuocere alla città in publicoja quale amaua grande-

mente, e difideraua d'onorarla , e tirarlainnanzi | ma s'era pollo in cuo-
re di punire afpramente i e feueramente quelli , che fofTero contrari a fc,
e al fagro Imperio. Quefteiettere, perche come auuiene nelle città li-

bere, non fi poterono tenere di maniera fegrete, che in brieue non fidi-
HoIgafTe il tenore di effe, cagionarono nella città gran fofpetti, e moui-
menti d'animi, e fra diloro diuerfi: percioche i Rampini ( quello era in
quel tempo a Genoua nome della fazzione di quelli, che feguitaua-
no la parte del Pontefice , che gli Imperiali fi chiamauano Mafchera-
ti) furono da gran paura foprapprefi temendo della propia faluez-
za,effendo loro nimico tanto gran Prencipe.a cui fe non riufeiffero i con-
figli aperti, non mancauano. mille vie d'opprimergli per inganno; i Ma-
fcherati dunque per fcampare le pene loro fopraftanti da magiftra-
ti cominciarono con gran diligenza a fortificare le cafe loro , e fornir-
le di buon numero di feguaci.e d'huomini armati; e perche fù feoper-
to,ehe dentro la città era vn certo Fiorentino , che daua danari cela-
tamele, e afToldaua gente per Cefare, iminiftri della giuftizialo pre-
fero, e ne lo menauano legato per metterlo in carcere , e Roffo dal-
la Volta fprezzata la maieftà publica hebbe ardimento di liberarlo
per forza delle maniloro; e aggiugnendo poi all'ardireTarroganza.ci-
tatoin giudizio a rendere ragione del fatto non volle comparire, e la
medefima prefunzione vfarono ancora Giouanni Stregghiaporci , e In-
gone Grilloiche citati parimente a difenderli , non comparfero. Si ri-

fentìilPodeftàdi quell'atto, e chiamato il popolo a configlio nella Chie-
fadi San Lorenzo, parlò in publico.e dette molte cofe dell'amor fuo
verfo la nobile citta di Genoua , la quale egli fi per l'onore fattogli nel
dargli il fupremo luogo della città , fi per hauer feorto in lei ardenti ftu-
di di religione, e per hauer prefo la difefa del Pontefice Remano , per

' la
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la cui faluezza , e onore non ricufauano dij mettere in perìcolo la vita

i>ropia,amaua a pari della patria , nella quale era nato , e alleua*o : fi la-

mentò del preferite Irato della città, mefla'in grauiflìmo , ed eftremo

pericolo da quelli fteffii~uoi.eittad.ini, che haueuano ardimento di penfa-

rc a gliinterelfi priuati lenza prenderli cura de gli affari publier, ei quali

non lì vergognammo per feguitare le sfrenate voglie di Federigo dispre-

giare la libertujadiguità.lafalute.lafamad'onore.ela riputazione della

patria,cercando con difdiceuole mercede di tanto tradimento la grazia

d'un Tiranno .barba.ro.-c crudele; e con afpre parole parlò contra la mal-

ìugità.e prefunzioneloro , la quale fotte venuta a tale , che fprezzaflero i

«ommandamen pi,die, magiftrati , e chiamati in giudizio non comparifTe-

10, anzi ancora oiaifero torre dclle mani de Tergenti gli huomini rei.»e de-

gni per loro misfatti d'effer priuati biella vita, e quello, che era molto più

abbomincuole, haueuano fatto dellepriuate cafe tante fortezze dentro

la medefima città, le quali fortificate, e piene d'armati fopraftauano alla

libertà, e alla quiete della città , e ;hìCQfa( per quanto mi detta l'animo)

diccua egli nonrè per fermarli quì&pereioche non è da dubitare , che non
dileguino di poffare da maleficio; a:tualeficio, e che in brieue la città non
sbobbia da riempiere di fchiere di VCciditori,e micidiali mandati ( il che

lì conofee dal tenore delle lettere,che fono ftate ritrouate, tutto che detto

copertamente) dall'ifteiTo Federigo.e prelli a qualunque rea operaie che

la freddezza de buoni accrefee l'ardire de maluagi ; dunque fia bene vna
volta luegliarfi.e quella pefie.cheerlì vanno machinando altrui riuoltar-

la lopra'l capo loro : p'ercioche tali huomini non fi deono tenere nel nu-

mero de cittadini; ma di nimici , 'e rubelli , tanto più peflìmi,e abbomine-
tioli, perche dall'impeto de gli ftranìeri fono cittadini difefi almeno dalle

mura oppofte: ma qùefti ftanno fra di noi , e fra l'arme loro, e le gole de
tuoni non è nulla in mezzo . Dunque fi dee affrettarli , e preuenire i rei

loro difegni, e col dare a gli huomini maluagi il meritato fupplicio ftabi-

lire la quiete della città, eia maieftà publica. Appena potè finire il Pode-
/tà, che'l configlio cominciò per ogni parte a fclamare , che fi toglieffero

divitai rubelli della patria, e non fila feiaffé prolungare lorola vita pur

yn'hora. Il Podeftà-intefa la volontà della città fenza dar punto d'indu-

gio alla cofa , chiamati Fulcone Guercio , e Roflb dalla Turca Capitani

della milizia della citta.e gli otto alfieri delle contrade , fe n'andò alla ca-

fa di GiouanniStregghiaporci , e incontanentela fpianò , einuiatofi poi

verfolecafe della famiglia d'Oria, fi gli fecero incontrai frati di S.Dome-
liico.c di S. Francefco.e lopregarono vmilmente, che non voleffe disfare

le cafe de d'Ori condire, cheeifi s'erano pentiti,ed erano prefti avbbidi-

re. Onde il Podeltà placato fece chiamare a fe gli huomini delle fami-

glie da Volta . e de Venti, de Peucri, ealtrefi Toramafo Spinola , Vberto
Auuocato, Ingone Grillo a vdire quello , che voleua loro imporre ; e per-

che non vollero comparire, egli mandò i Capitani della milizia della cit-

tà, e infieme con elfi Iacopo Marocello Almirate co Corniti delle galee a

cafa di Tommafo Spinola, la quale infieme con la torre ad effa congiunta

fu nel medefimodi .efpugnata.efpianata, e Tommafo nel far difefafù fe-
"

rito nel capo a mòrte, .e ha pochi giorni lì mori di quella percofla. Dal
N 2 qua!
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,

qualefemplo gli altri fpauriti grandemente flauano afcoftiin luoghi fé-
1

greti, e%ion fi lafciauano vedere in publico , pure il dì feguente tutti in.
iieme col d Oria,ottenuto faluocondotto.comparfero dinanzi al Pode-
fta;e promifero di ftarea vbbidienza, fuor che Giouanni StregghiaporT

S tT !-
PTh

,f
per^raUane,,a fuacont»m^ia,fù dato dal Pode-

fta bando di rubello; eie fuecafe tanto dentro
,
quanto fuori della città

furono rouinate,e alle pofleffioni dato il guaito, e Federigo Grillo , Vber.
to Auuocato, Sorleone Peuere

, Pafquale di Negro ; perche flauano orti,
nati nella difubbidienza, furono cacciati della città , e confinati nella
Lombardia, onde Pnnciualle, Manuello, elngone d'Oria , Guglielmo»Rodo

,
e Lanfranco dalla Volta , Guglielmo, e Alberto Vento , e infittile

con loro alcuni altri ancora temendo la medefima fortuna , fi prefero vo-
ontano efilio.e le n andarono a Burlila \ e a Ronco a Guglielmo Sp.no,

la, ed eleflcro di fare qu.ui il loro efilio

.

!

Acchetate le diffenfioni cittadi-
nelche,e pacificatala città di dentro, fi riuoltarono alla cura delle cófe di
fuori, e 1 armata, che rifpetto alle difcordie de cittadini era ritardata pa-
recchi di a Genoua, -fi partì -finalmente fono la condotta di Iacopo Ma-
rocello interne co treLegari Apoftolici, e co Prelati, e con gli ambafcia-
d°""ePrencipi ec™^

alcon-
f^t «ho OttobuonoMal one,e Trinch.eriolfmaello; il numero dellegalee

cSX ÌV™ T venri
[
ctre e galeazze. Nelli noftri annali non fi

fa menzione di naui da canco;gli altri dicono.chetuttal armata fu di fef-
fanta legni tra galee.e naui di varie Ibrtfflctà certo è al uero fimigliante;
perciochecosìpiccol numero di galee non farebbe flato fofficientl a có-durre cosi gran numero di;Prelati,<fambafciadori.e di grand'huomini [ ecosi grandi fchiere di cortig.ani, e famigliari loro , e oltre a quello tanta
copia di carriaggio di bagaglre . Dopo la partita dell'armata il Podeftàmando dugentofanti.e venticinque caualli per foccorfo alla terra di Vo
taggio,che era con ftretto affedio cinta dall'EbuIi.col quale s erano con-
giunti i fuorufcm Genouefi 5 e per larriuo loro lEbuli fi leuò dall'imprew
fatando con le genti foprala terra di Gauiglione,e hauutala per accor-
do la fpiano incontanente, enei medefimo tempo il Palauicino combat*
tendo la terra diZolafcola sforzò a renderli, e quindi partito andò fo-
praLeuanto gagliarda terra.e la combattè in vano, che ipaefani fi dife-
fero francamente. In quello mentre i Pifani mifero in punto vna "rotta
armata di quaranta galee, e la fornirono di tutte le cofe neceiTane al-
la battaglile di molto bella.e buona gente, ene fu Ammiraglio MefTer
Vgolino Buzachenni

, e la congiunfero con venzette galee Imperia-
li. Le quali cole come s'intefero in Genoua , accioche la loro arma-
ta foflevguale alla nimica almeno di numero , armarono di più otto ga-
lee vna per contrada per dar foccorfo all'armata già fpedita , fe fofTe fla-
to di bifogno

: ma fù tanto grande la follia, più tofto che la temerità
del Capitano Genouefe

, che la nuoua di così grande apparato de' Pifa-
ni non lolamente non lo fece più cauto , ò ritardò l'impeto fuo, ma più
tolto incito l'arroganza

, e l'ardimento di elfo: percioche fenza pur a
fpettare quello foccorfo

, qualunque fi foffe, parti fubitamente da Porto"
Veneree non fi peritò d'andare con l'armata .tuttoché di numero non

molto
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molto minore deHftmrtTiica/tuttàuiamojtQ.tìifcguale dì maniera .di le-

gni , oltre a che erapiù:toftp impacciata di moltitudine di gente difutile

a battaglia , e di griandillìma quantità 'iarnefiiedi bagaglie d'ogni forte»

chepreparata a combàtterete bpporJa ^Rna pocent^ armata , c alle genti

nimreh^gagliardiflìme di numero,e di maniera dicòmbattitori , emette-

re fe fteflo;Ia Republica> l'arraatave così grariìnumero di Prelati , e di Si-

gnori in grandimrao pepico!oifìepote.rono'iLegati,e fagri Prelati mefeo-

iando i configli co priéghi.con perlùaderjQ^AUjuertirlo ; efee piegando il

Viaggio tenefle la via-fuori dell'lfola diCotfic»,'e;fdiiiàfleIncerta roUina.

apparecchiatagli , ritrarre:queU;huomo di n^turàioftinato, erogante, c
iiccecato per la fuperba fidanza dife fteflb , b difdegno de nimicfdalla.

snaluagianfoluzioae> Seguitando dunque d'andare auàntLcofteggian"»

do le marine della Tofcaha, come arriuò alle piccole Ifolé-, che fono in

mezzo tra Porto Pifano, e l'Ifola di Cor/icai, feoperfe la Pifana, e l!Impe-

riale armatajdell'una.delle quali era Capitano ilEuzaccheriho, dell'altra

HReEnzoin perfona,e haueua feco Andreuoloda Mare figliuolo d'An-

jaldo ALmifanteper fuo luogotenente, 11 Genouefe non punto perduto

d'animo per l'afpetto di cojì gran numero di galee, dirizzata l'armata in

battaglia andò con gli fperoni ad inueftire i nimici, i quali ancora fpinfe-

ro i lor legni contra quelli de Genouefi,e.in brieue s'appiccoJa battaglia,

la quale da Genouefi, come che hauelfcro grandilfimo diiuantaggio di

tutte le cofe, tuttauiafù attaccata iun giand'onimo, »«k*&ì maggiore ,c
più crudele, che non pareua fi douefle afpettare da così piccolnumero di
naui.e di genti, e fi fece grande fpargimento del fangue nimico e Ma fra

brieue furono foprafatti da nimici , e tutta l'armata fù feonfitta* e prefa

fuor che cinque galee.tra le quali fù laCapitana,fopra la quale era il Ge-
nerale, e alcune poche furono polle in fondo , e vrtate nellito dell'Ifolet-

ta nomata Meloria,preu*b alla quale fi combattè.e alcuni Prelati,e Signo-

ri s'annegarono; ma la più parte infieme co Legati Apoftolici vennero in

potere de nimici.e con elfi alcuni Genouefi deprincipali,fra quali furono

Guglielmo Vbbriachi , Pietro Vento, e Iacopo fuo figliuolo , Ottobuono

Mallone, e Andrea fuo figliuolo,Arrigo da Dimecota,e Andrea Bolgaro,

i quali tutti furono poco dipoi da Enzo mandati legati con gran dispre-

gio del Sacerdozio a Federigo fuo padre,che così commandò; percioche

eflendo domandato dal figliuolo,che doueife fare de fagri Prelati.e Lega-

ti Apoftolici, che haueua prefi, rifpofe con due verfi,i quali,perche fanno

di quella rozza, e femplice antichità.che nel fcriuere non vfaua veruno*

namento,m'è piaciuto di fcriuergli qui

.

Omnes Prelati, Papa mandante -vacati :

X-t tyes Legati i>e?iiant huc yfqtte libati . Che in noftra lingua fuOr

Tutti Prelati dal Papa chiamati : nano quello.

Z tre Legati yenghin cjuà legati.

Tutti fenz'hauer commeflo alcuna colpa furono rinchiufi in ofeura car-

cere , e lungamente afflitti, e macerati con ogni forte d'afprezza, perche

la beftiale crudeltà di Federigo non fi faziaua delle miferie , e fupplici de

mefchinelli. IPrelati Francefifolamente,tuttauia ne anche quelli di fu-

bito , furono liberati , non che Federigo fi moueite a mifericordia de fup*

N 3 plicanti»
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plicanciVma fù sforzato dàllapauradel Re loriche gli ridomandati* con
molta iitanza

,
e ardentemente per lettere, e per meffi , e minacciaua di

muouerglila guerra fe non etnnó la/ciati liberi : gli altri furono ritenuti,
moftj éc- quih non potendo fofl*ire tanti mali, furono confumati dalla
icarhirdelle còfe neceffarie^ai puzzo,dalla fozzura,e dalla malinconia.

allègfezza, che prcfem-iPi/ani di quefta vittoria non durò lungamen-
tcperche daGenouefi fi,' rendimi loro molto maggiore fconfitta alla me-
de imaUm di Melone, permettendo Iddio, che gli huomini facrilegi , e
dalPohtetofeoinmuri^ari.efpa.rtiti dalla coniazione de pi. pagaf-
{eMl&mmài tanta inakfagità.:, Ma Gregorio-percono da cosi itati fc-ma della ehiefa.afflittb dai dolore pafsòinbrieue a miglior vitaTeffendo
Viuuto ^Pontificato quattordici anni re tutto quefto corfo di vita paf
so in perpe*uHrauagli,effendoaffalito fpeffo da Federigo con aperta for
za, e tal ora ancora con inganni, e con frodi,huomodi gran pietà,e chia-
ro per le mohe,ed eccellenti virtù.e menti verfo la Chiefa,e feuero, e co-
rtame difendere délla'dignità del Pontefice, e delle ragioni della Chie-
ia, In%ogo fuofù creato Pontefice Cele/tino Quarto Melanefe della
famiglia da Caftiglioni

, il cui Pontificato durò menod'un mefe, e perla
monetila la fedia Apoftolica fù vacante venti mefì; ne quefto auuenne
perle di/cordie de Cardinali! ma perche s'erano oftinati di non eleggere
^Pontefice prima che i Cardinali prigioni foffero da Federigo liberati, il
che egh fingente muffo da Ilaurorità , e da prieghi di Baldouino
Imperatore di Goftantmopoh;che all ora per ventura era in Italiani qua-
le perche era fortemente adirato co Genouefi s'affaticò non poco di ope-
rare che fonerò disfatti

, eledifcordieloropropie, e fauori delle parti , iqua. cominciando ali ora le.guerre ciuiligli nimicarono, e fecerS pren-der 1 arme fra loro, aprirono la via a fuoi bifogni j le quali guerre duran-do lungo fpazio di tempo
, e fpeffe volte intralciate , e fempre d.poi ri-

pigliate con magg.ori mouimenti,epiù acerbi odi , fiaccarono finalmen-
te.eriduffero aln^ntelefiontiirimeforzedella città. Dunque Federigo
fpedito AnfaldodaMare Ammiraglio con vna potente armata coman-
do a Vicarile feudatarie amici fuoi, che erano vicini alio ftato Genoue-
fe, che ftngneflero i Genouefi con crudel guerra per mare,e per terra- dal
le quali cole raiTicuratiifuorufciriGenouefi,giudicarono,che nonfoffè
da perdere cosi bella opportunità di rientrare nella patria, e fen'andaro
no a Sauona,inuitati, e accolti benignamente da medefimi Sauonefi ]quah gonfiati dalle fmoderate promeffe di Federigo s accordarono pron-
tamente co fuorufeiti a combatter Genoua; ma con difeguale difpofizio-
ne d animi

: percioche i fuorufeiti difiderauano folamente ritornare nella
patna,e per altro bramauano di vederla falua, e felice : ma i Sauonefi fpe
rauano abbattute le forze de Genouefi , e fneruata la loro città , fottrarfi
periempre dal giogo Ioro.anzi che alcuni ancora innalzando gli animi
acoie,cheauanzauano la fortuna loro, fi prometteuano il Principato
della Liguria ; Ma i Genouefi , come che da principio rimaneffero eran-
dementeftorditi dalla trifta nouella, nondimeno poi riprefero cuore enon punto fgomentati per cosi grande fconfitta.ne da così grani fpaue'n-
n da ogni parte loro fopraftanti , riuoltarono ogni lor penfiero a rimette-

re
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re iiifieme le forze , e a vendicare l'ingiurie . La onde pofate le vefti lun-

ghe,Meftiti alla corra,come conuiene a cui fa di meftieri adoperar l'arme

poXerQile carene».,e.commciarono a fabbricare' cinquanta duegaleeije.

cOutinouahdo di lauorare non folàmente di giorno ; ma di notte ancora
le concluderò tòftamentea fine:e perche di Leuante s'afpettaua vn gran-

delttfolo.di naui da caricarle quali portauano mercatanzie di grandiifi-

mo.prezzo, egran numero di principali cittadini,ed'huomini forti, eva-
lorofi i fu. mandato tomamente vn galeone fpedito , perche deflé nuoua
della foonfittariceuuta 3 e auucrtiiTe i pafleggieri , cheinimici rimafti Si*

gnori dc-lraarejcotréuaho mromoper le marine conpoderqfe armate,
però che nauigafferecautamenree facelfero le debite feoperte, accioche
a così gran rotta riceuura dalpublico,non s'aggiugnefle ancora tanto

gran perdita delleiobbe de priuati. L'armata hebbe quella nuoua fopra
la Sardigna, e gli huomini fi prepararono alla difefa , e mandate innanzi
fregate a feoprire nauigando cautamente,arriuarono alla fine a Genoua
fani, e falui con grande allegrezza della città , che reftò libera dalla pau-
ra , che lungamente i'haueua tenuta fofpefa. In quefto mentre il Palaui-.

cino col fauore,e per tradimento deVaraginefi occupò Pondezuolo.Bo-
zola,Crouara,Carpena,eRiuaIta ignobili" terre;ondei Genouefi manda-
rono Guarnerio Giudice,eNiccolò Mallone ambafeiadori aMelanefi,e
Piacearini loro collegature fecondo i patti mandafleroloro foccorfo di

caua!li,e di fanti, i quali lo diedero próntamente. Mentrechela citta era

occupata in arm'are,e mettere in p-intn le galeefabbricate, e fcaricare le

mercatanzie, eccoti , che ali i tre d'Agofto fui leuar del SoleJ'armata Im-
periale condotta da Anfaldo da Mare Ammiraglio apparile fopro'l por-
to non lontana da terra più cheme7Zomiglio, òche egli folfe indotto

dalla. fperan za d'arriuare all'improuifo.e d'entrare nella città per furto , e
per inganno .onerò che giudicale di fare in effa qualche mouimento, e
che tanto vicino , e co^l gagliardo foccorfo douefle dar animo a parenti

defuorufeiti , e a congiunti con loro, ò per lo ftudio delle parti Mafche-
rate.ò per qual fi vogli altra domeftichezza, e che in fegreto gli fauoreg-
giauano, o vero per qualunque altra caufa prendeffe quefto partito : non
glietfendoriufcito niente, che volelfe (percioche tutta la città, con gran
concordia di tutti gli ordini,in vn momento di tempo fi mife in arme)po-
che ore,poichefù giunto fi parti,fe n'andò a Sauona.e quindi a Noli , che
glieraftata data fperanzada Sauonefi, Finalefi, e Albenganefi, chepi-
glierebbe la città nel primo arriuo. Mal'imprefafù vana,perciochequei
diNoliofferuarono inuiolabilfede al popolo Genouefe, che tirarono in
terra due galee Genouefi,che erano li a guardia, e ledifefero dall'impeto

di lui,e per fé ftefli abbruciarono lepropie cafe,etutti gli edifici, che era-

no fuori delle mura,per non effere acconci a poterli difendere ; ma i Ge-
nouefi doppo la partita dell'armata Imperiale , lafciata da parte ogni al-

tra cura , vfando gtandifTimo sforzo,in manco fpazio di ventiquattrore
Jauorandodi notte a lume di candele, mifero in punto vn'armata di ein-

quant'una galea, e la fornirono di tutti gli armamenti neceflari ,<e appa-
recchiamenti di guerra , e ne diedero il gouerno ad Anfaldo Soldano , e

Iacopo Leuanto, e fopra vi montò quali tutta la giouentù Genouefe con
grande
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grande ardore d'animi
, e'1 di feguente, come fcoperfero l'avmatàhimict

alzatolo ftendardo fi drizzarono verfo i nimicr,e neanche di riotte al-
Jentaroao.il cammino, fperandó di poterla notte coperti dal buio ritro-
uare 1 armata nimica nel porto di Noli all'improuifo , é disfarla rma ab-
bandonati dal vento non poterono arriuare innanzi dì , e l'armata Impe-
riale.come vidde auuicmarfi la noftra,prefa da gran paura,tagliando in-
contanente i canapine lafciate l'ancore , e gli fchin> gettate in mare tutte
Ae.eoie,eliepoteuano ntardareil cammino, fi pofe infugaje Genouefi co-
nolcendo per effer ella fcarica , e perciò nauigare velocemente di non la
poter nguignere

, approdarono con l'armata a Noli, e lodata la fede de
ottadinr, affermando

, che'l popolo Genouefe era per tenere eterna memona della fedeltà loro , fornirono la città di gente, e dell'altre cofe ne-
oeHane.e vi lafciaronó Capitano Fulcone Guercio[, e fpedite fregate per
ogni luogo all'intorno, non potendo hauere certa , e ferma nouella verfo
^ouel armata Imperiale

, che fpiegatelevelein alto mare s'era tolta loro
di yilra.haueffe diritto ì! cammin0,ò verfo quali pòrti,ò quali riue fi fof-
le inmataife ne ritornarono a Genoua. Anfaldo intefa la partita dell'ar-
mata Genouefe indotto da fuorufeiti Albenganefi affali la rocca dell'lfo-
la.cne e dinanzi la città d'Albenga ; e perche nonv'era guardia da con-
traltare a tate forze.Lanfranco,Bocca ilCaftellano, fenza afpettare d'ef-
ier combattuto, fi refe incontanente, e Anfaldo fpianò di fubito il cartel-lo* quindi partito tentò la terra rdi Ceruó in vano,che fù ributtato no»
fenza danno da terra zzani,dhe furono foccorfi da quei diDiano,e da al-
cun, foldati Genouefi.e vi perde vna galea. Comequeftanuoua sinte-leaGenoua in vn momento fù nmeffa in punto l'armata di cinquantun
vafello tra galee, e galeazze co preparamenti fatti prima , fopra la quale
s imbarco tutto 1 fiore della giouentù.e fi partì finitamente; ma l'armata
Imperiale,comekfcoperfeda alto mare,non fi tenendo anche ficura neL
porto diSauona fi pofe incontanente in fuga con molta paura ; e Geno-
uefi la feguitaronovn pezzo, e non potendo rigiugnerla fi ritirarono nel
porto di Noli. Ma gli Imperiali fperandó , che Genoua perla partita di
tanta armata fofle rimafta vota di difenfori, l'altra mattina innanzi dì en
irarqnoijel porto di Genoua; ma la fperanza riufeì loro vana ; percioche
i Genouefi,che erano reftati nella città,prefero finitamente l'arme,e cor-
rendo da ogni parte al porto cominciarono da prima a far gagliarda refi-
itenza, dipoi facendo l'ultimo sforzo ributtarono gli Imperiali, e fatto
lutato legno nelle cime de monti, richiamarono l'armata del porto di
Noli;ma gli Imperiali fofpettando , che ciò foffe per auuenire voltarono
a dietro.e ritornarono nel porto di Sauona. La onde Federigo conofeen-
dp, che per via di mare, nel quale i Genouefi erano più potenti, non gli
craper nufcire alcuna imprefa, commandò a Capitani di terra, e a quel-
Ii,che haueuanocura delle cofe fue, che faceffero più crudel guerra, che
poteffero al paefe di Genoua da tutte le bande; e ad Anfaldo ancora ha-
ueua ordinato

,
che non rallentane punto dell'incominciato sforzo nello

ltrignere i Genouefi conia guerra marittima , e tutti furono pronti a fare
quanto fu loro impofto ; e l'Ebuli mouendofi dalla banda della Lombar-
dia iniieme co mafeherati fuorufeiti , e con gli aiuti.che hebbe da Pauefi,

da
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di gli Aleflandrìni.da Tórtonefi,da Vercellcfi, da Nouarefì,da quei d'Ai.
ba,da quei d'Aqui,e da Caflìnefi.e andando con lui il Marchefe di Mon-
ferrato, e'1 Marchefe del Bofco andò infino ad Ouada, e vfando parole
molto feroci s'andaua vantando,che calerebbe nella valle di Pozzeuera,
c farebbe vna fortezza nel monte del capojdel Faro , che foprafleife al
porto di Genoua. Ndmedefimo tempo il Palauicino ancora partì della
Lunigiana.e feco venne gran numero di Tofcani,e d'huomini della Luni-
giana , e Marchefi Malelpini , e venne fino alle terre di MonterolTo , e di
Vernazza.e minacciaua di uenirecon l'efercito fopra Genoua . Anfaldo
ancora vfcì tofto delporto di Sauona, e andò con l'armata infino alla ter
ra di Voltri,e quiui fi fermò fu l'ancore. I Genouefi-firnza perderfi punto
d'animo per tanti fpauEti fopraftanti loro da ogni.handa,fi apparecchia-
rono alla difefa; e perche non haueuano tante forze.che poteifero refifte-

re da ogni parte.lafciate per all'ora le cofe marittime , come meno necef-
iarie.mandarono ipopoli della riuiera di Leuante accompagnati con al-
cuni caualli contro al Palauicino , e come quelle genti s'apprelfarono , il

Palauicino molte il campo , e fi ritirò a dietro . Ma il Podeftà co foldati
foreftieri, e con tutte le forze della città andò contra l'Ebuli,douela guer
ra era maggiore , lafciando alcuni foldati alla guardia di Voltri , e andò
ad Ouada,e nel primo arduo venne a battaglia con gli Imperiali, la qua*
le fu felice a Génouefi,e. gli Imperiali non lenza loro vergogna fi partiro-
no di notte celatamerite del paefe di Genoua.perdute due infegne, e fi ri-

tirarono alle terre loro . Anfaldo ancora intefo il fuccelTo d'Ouada andò
adArenzano, doue, perche fece fmontare la gente in terra perde molti
de fuoi infiemecon alcune bandiere ;,efuorufciti Genouefi, che s'erano
fermati in Buzalla , conofcendo di ftar quiui con pencolo , poiché erano
flati abbandonati da foccorfi de Lombardi.fe n'andarono in Sauona , e fi

congiunfero con gli altri.il Podeftà ributtato l'Ebuli riuoltò le forze con-
tro al Palauicino; ma nonpafsò oltre la terra di Seftri, che alla fama del-
la venuta fua il Palauicino Iafciato la terra di Vernazza , fi ritirò alle fue
terre. La onde i Genouefi liberati da pericoli di terra riuoltarono il pen-
derò alle cofe marittime, che haueuano intralafciato,e a condotta di Gu-
glielmo Gabernia mandarono l'armata a Sauona ; ma l'imprefa riufci

vana : percioche ifuorufciti, e Sauonefi haueuano ferrato la bocca del
porto con certe palafitte fatte di legni d'antenne molto groflì, e haueuano
fortificato le riue vicine con ripari fatti di legno molto gagliardi , i quali
il Gabernia tentò d'abbruciare;e perciò riempiè alcuni nauili di pece, e
di bitume , e d'altre materie da ardere , e melfoui dentro fuoco le fpinfe
contra ripari de nimici; ma fileuòdi fubito vna tempefta di mare, onde
fù sforzato abbandonare l'imprefa, e ritirarli nel porto di Noli. Laonde
Anfaldo liberato dall'alTedio.prima che la fortuna celfaife del tutto man-
dò venti galee verfo la Cicilia , e ne diede il carico a Vberto Ponzetta , la
quale armata arriuata al porto di Pifa sbarcò in terra Sorleone Peuere,
e Ingone dalla Volta Ambafciadori de Mafcherati a Cefare , che all'ora

teneua attediata Faenza, e Anfaldo tirò in terra le noue galee,che gli era-
no rimafe afpettando il rimanente dell'armata di Prouenza. Onde il Ga-
bernia perduta ogni fperanza d'offendere il nimico fe ne ritornò a Geno-

ua,
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ua. Anfaldo ancora con quelle pochegalfe, ches'era ritenuteyle quali
ancora non erano molto bene a ordine, partito di Sauona pafsò in Sai-
digna.c quindi s inuio vedo la Cicilia . In quello mentre gli Ambafcia-
don de fuorufciti arriuaronoa Faenza , e introdotti a Ccfare, fi dice, che
„ vno di loro gli parlò in quefta maniera . Se non n'andafle molto più del
„ voftro

, o Celare
, nel dare a noi foccorfo,chedel noftronel chiederlo,

„ non perciò faremmo per auuentura degni d'efler abbandonati da voi
„ nelle noftre miferie non punto a voi pertinenti , poiché noi per voler
„ mantenere la fedenoftra a voi contra qualunque anche grandirfimo
„ Prencipellamo ridotti inquefto mifero ftato. Perciochequal male re-

„ fta,chea noi non fia venuto.?Noi cacciati di cafa da gli auuerfari noftri,

„ e voftn nimici, sbandeggiati dalla patria , fpogliatidi tutti beni.paten-
„ do neceflità di tutte le cole, afflitti da gli ftelfi fudditi noftri con ogni for
„ tcd'iniquità,fcherniti con ogni maniera di villania, difpregiati da tutti

„ inuecchiamoin difonorato efilio. Le quali cofe, che per fe fono acer-
be,e indegne, diuentano ancora molto più acerbe, fe dall'altra partefi

„ paragona la fortuna de' nimici noftri,che fono venuti alla feoperta con
„ l'arme contra di voi con lanoftra, perche veggiamo loro baldanzofi , e
3 , lieti, abbondanti di ricchezze , fiorenti d'onori , viuere nella patria trà-

>, quittamente ; appreflb di loro effer la potenza , l'autorità ; gli onori , e
„ gl'imperi: e quefto auuenire eifendo Voi non folamente fano,e faluojma
„ pofto ancora in gran corfo di felicitai infanta altezza di tutte le cofe.

iì E non fappiamo per qual noftra mala ventura auuenga , che tutti quel-
„li,che hanno ofato venire contra di voi,ò difpregiare i commandamen
„ tivoftri habbiano portato le pene della loro temerità col propio disfa-

„ cimento; e Genouefì Ioli voftn' nimici non folamente vadano impuniti
„ d'hauer fprezzato i voftri commandamenti; ma ancora l'haucr ciò fat-
ato fia loro d'utilità , e di commodo: e nel difpregiare quefte cofecono-
„ feete voi,o Cefire.andarne tanto più dei yoftro,che del noftro, quanto
„ è maggior la perdita della riputaziòne.e della fama,che non è la priua-

„ zione della robba , ò della patria? Veramente le onorate prouc da voi
„ fattele grandiifime vittorie acquiftate,i numerofi eferciti feonfitti, eie
„ innumerabili fomlfime città efpugnate,libcranovoidaogni'timoredi

„ biafmo, e di mala voce. Le voftre eccellenti , ed eroiche virtù tolgono
„ a mormoratori l'opportunità d'infamami; ma voifapete ottimamente,
„ o Cefare , che non è minorfatica il conferuare la gloria di tante lodi,

„ che l'acquiftarla,Ia quale in quanto più eccelfo luogo è pofta.tanfo più
è foggetta a colpi de maligni mormoratori. Vedete dunque per Dio,o

„ Cefare, che nel lodare la Maieftà voftra non sufi quefta eccezzione
„ d'hauer abbandonati noi;e di vero non diciamo, che voi non habbiate
„ fatto nulla per noi , anzi confettiamo , che fiamo ftati fpelfe volte con
„ grandi/lime armate.e ora più che mai foccorfi.e fouuenuti , accioche il

„ vizio dell'ingratitudine non vi muoua tanto maggiore fdegno contra d
„ noi, quanto, e fempre per l'addietro hauetc dimoftrato d'elTerda elfo

„ più lontano,!! fpezialmente fperiamo,che voi fiete per dimoftrare prin
„cipalmente nell'abbracciare la difefa noftra con maggiore sforzo, e

„ maggiore aiuto , che non s'è fatto infino a qui, ma la fperanza d'abbaf-

fare
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ì fare l'orgoglio de nimici Genouefi noti confifte tutta nell'armate ,
per-

"
cioche eli nelle forze nauali , e nel mare non fono meno potenti di voi;

9i ma bifogna far loro atrocce crudel guerra per terra, e fagliargli della

„ riuiera.dalla quale hanno il vittore fa di meftiero chiudere la citta con

ii ftretto attedio , e non procedere tiepidamente , e mollemente, come s e

, fatto infino a quì,ò per via di feorrerie; e non fa mefhen mandami ta-

„k eente, che al primo afpetto de nimici fenza pur tentare la fortuna

„ della battaglila graia d'uccelli ,tene volino via al primo ftrepito
,
che

„ fentano : quefto è più tofto vn accrefcere l'orgoglio de nimici
,
che nn-

„ tuzzar l'ardimento . E di vero, o Cefare , noi per due cagioni non pof-

„ (limo a baftanza.marauigliarci, che voi non habbiate per voi fletto pre

« fo quefto partito,runa è fetemplo di voi medefimo, d quale non folete

„ guerreggiare per procuratori , ò capitanila portando attorno 1 arme,

„ fletè vfato ftrignere inimici non più con tutte le voftre genti ,
che con

„ la prefenza ancoratila quale non è minore potere ,
che nellaltre ror-

„ ze.comc fate ora nell'affediare Faenza ri'alrra perche couciofie cola

„ che quanto le cote fono di maggior frutto , tanto maggiore lpeia di ra-

M oca,* d'opera fi foglia fare in ete.con fperanza di maggiore acquillo, ti

„ cerca l'imperio di Genoua, che quel di Faenza, perche, e per le Hello, e

Li per la fua ampiezza è molto maggiore,e ha grandiopportunita a ltabi-

„ limi nella polteffione del regno di Cicilia, e de gli flati, che voi tenete

„ in Italia.e vi apre la ftrada a quella grandezza,che voi defiderate; per-,

„ cioche vi fa fignore di tutto'l mare mediterraneo : la qual cola nmuoue

a da voi l'arme deFrancefi , che fempre fono ftate fpauenteuoli a quelli,

„ cheregnano in Italia , e vfate chiamarfi da Pontefici contro alh Ile da

„ elfi odiati,chiudendo loro la via di marcia quale e fpedmmma, e iicu-

„ riflima.conciofie cofa che quella di terra fia lunga,e malageuole, e pie-

t, na di mille pericoli; ma fopra di quefte cofe a voi ftara fare quella nlo-

„ luzione , o Cefare , che più vi piacerà . Non vi deue già parer grane, o

„ Cefare.che noi vi habbiamo feoperto le miferie noftrce con caldi prie

„ ehi chiefto l'aiuto voftro ne noftri eftremi bifogm.eche habbiamo ico-

„ giurato la fede voftra ;
perche non ci abbandoni , e non douete filmare

„d'efler flato offefo dal noftro parlare ; ma portare pazientemente, che

„ noi habbiamo deplorato il noftro afflitto flato dinanzi a voi
,
che telo

„ potete folleuarlo. A quefte cofe Cefare,prendendo principio dalle lo-

di della loro conofeiuta fede , e buona volontà verte di fe
,
della quale,

difte.che terrebbe perpetua memoria,rifpofe,che 1 mali ,
e le mitene loro

non erano men graui a fe , che a loro fteffi , e che non fi quieterebbe mai

fino a che non gli vedette liberati da effe.e rimetti nella patria, e nella pri-

miera dignità : ma che haueua fempre giudicato, e allora ancora teneua,

che il far guerra a Genouefi per terracotte cofa di muno,o di piccolo frut

to , che fe hauette creduto altramente fenz'afpettare d etter da loro inci-

tato harebbe riuoltato contra di efli,lafciata ogni imprefa da parte
,
tutte

teme forze, e tutta la furia della guerra rpercioche il torre la rimerà a

Genouefi non apportaua veruna vtilità,che la città di Genoua non haue-

ua il vitto dalla Liguria , il cui terreno è del tutto ftenle ;
ma più tofto la

Liguria era foftentata dalla città , e tale imprefa nondimeno era di lunga
° fatica,
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,del Carretto mandarono vnafcelta fquadra di caualli convna infegna

di fanti fotto la condotta di Fulconc Guercio a far guerra a lui, e a gua-

stare le fue terre . Ma l'efito fu contrario al difegno loro , perche le genti

de Genouefi furono rotte, e feonfìtte dal Carretto, e'1 Capitano Fulco-

re rimafe prigione . Ma il Podeftà , e'1 magiftrato temendo di Noli per

jeflcre i nimici tanto vicini, mandarono là cinque cittadini de principali

non più per guardia della terra, che per conforto della riceuuta rotta,

Lanfranco, e Morello Marocelli : Arrigo Negri , Lanfranco Vfodimare,

e'IPiccamiglio . 11 Carretto attaccò ragionamento con Lanfranco Ma-
rocelli,che era.fuo parente da lato di donne, fingendo di pentirfì di quel-

lo,chehaueua ;fatto,eaffcrmando d'effer pronto a emendarla colpa del-

le cófe p affate con far nuoui benefici al commune , tuttauia non manten-
ne la fede

; perche non re ftò mai di far correrie , e prede co fuoi Finale/i

dentro al paefe di Genoua.e finalmente fi venne al fine dell'anno , il qua-

le^ neirentrata.enell'ufcita fu a Genouefi lagrimeuole, edolorofo . Ma
l'anno feguente quarantefimo fecondo di quel fecolo, non fùlagrimofo

\

per veruna perdita ; ma bene fìr ripieno di noie , e di trauagli non punto
minori che'l paflato.e fù Podeftà Corrado de Concerti Brefciano, huomo
fperto,e valorofo.e di grand'animo,e configlio. Gli AlefTandrini , i Tor-
tonefi,gli Albefi , gli Aftefani , gli Aquefi, i Caffinefi, i Vercellefi,i Nona-
teli,! Pauefi, i Crcmonefi, i Parmigiani,, quei diPontremoli , della Luni-

giana, della Graffagnana, i Marchefi di Monferrato, di Ceua, delBofco,

i Malefpini.e Palauicini con gran numero di lor vafTalli , e feguaci fegui-

tauano la parte dell'Imperadore Federigo , eoltre a quefto i Mafcherati
fuorufeiti Genouefì, co quali erano congiunti i Sauonefi , che difopra s'è

icritto efferfi ribellati da Genouefi, gli Albenganefi,i Finalefi , i popoli di

Ce'afco.di Carpcna di Bozuolo,di Monteroflo.di Lago, e molti altri,che
tutti tì erano confederati co Mafcherati ; e co Genouefi erano congiunti

follmente i Melanefi.e Piacentini. Il Podeftà difegnando di tagliare le

piaghe più vicine,epiù accorto alle vifeere a vna a vna, fenza palefare il

ilio penfiero con alcuncaccioche per qualche via non fi rifapeffe,del mc-
fedi Marzo con le genti della città,econ quelle delle tre Podefterie vfei-

to di Genona affatto gli flati di Guglielmo Spinola, che in quei paefi era.

capo di Mafcherati , che era adirato feco, fi per altre cagioni, fi perche
eglihaueua mandato vn fuo figliuolo a incitar Federigo contro alla cit-

«à,e nel primo fuo arriuoprefe la terra di Ronco , e vi pofe dentro buona
guardia, e ritornato a Genoua il feguente mefe d'Aprile andò con leme-
defimefotze fopra Sauignonc , e Corta pelata terre del medefimo Gu-
glielmo , e le prefe a forza , e Guglielmo fi ritirò a Buzalla , eia fornì di

molte genti difuorufciti,ed'huomini federati , e vfati a viuere di rapine,

e di rubbamenti , co quali cominciò a infettare gli abitatori di Valdifcri-

uia.e il paefe all'intorno con fubite correrie , incendi , e faccheggiamen-

ti. Ma elfi congiunti con gli huomini del borgo de Fornai , di Fiacone>

diPozzeuera facendo a Guglielmo gagliarda relìftenza fecero intende-

re la cofa al Podeftà,e chiefero foccorfo. Egli per decreto del gran con-
figlio all'ufcita d'Aprile, traile l'efercito della città, e andò fopra Buzal-

O la,e
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la

,
e prefa la terra fenz'alcun contrailo ne mandò falui i foldati , che vierano in guardia

, che chiefero vmilmcnte perdono , e lafciò che portaf-

ftmi'n
'

a °u
'
C1

r°
ch

? P
oteron P° l tar &«> , e pochi sforni dipoi di-

ftrufle il cartello, e lìmig .antemente in Genoua fpianòìa cafa di Gu-
glielmo infieme con quella di SorleonePeuere. Con lequali pruoue, eco quali menti s acquaio gran beneuolenza apprefTo l'umuerlale, che ilumore dell incorrotta feuentà, e la riuerenza , che eli era portata fàceu iche tutti ftauano in vfficio. Ma fpargcndofi ogni dì maggior fama , cbrfnim.ci faceuano grandimmi apparecchiamenti di gente per mare /e
erra

,
e che prouuedeuano ogni forte d'apparati da guerra perriuolme

fittele forze contra Genouelì,ilPodeftà congregato il coniglio della
atte

,, cominciatoli d,.loro maggiori , poiché fa£g innaLa"?no ala-
lo con magnifiche lodi le pruoue da elfi fatte , elo Audio della religione*
„ ed eiortatigh a proporli ad imitare tanti notabili efempli . Che I e°Ii-
„ no

,
difs egh,non eirendo flati da veruno offefi , ne provocati con alcu-na ingiuria, e potendo viuere quietamente non ricufarono mai perla

" „Z
l

v'A
P
f

°n° r

f
di Prendere tant^ fat/che.di fottentrare a tanti pe-

" £ .

CCOS1 Ungh
'
V
,
iaggi

'
d

'

ahdare in Prou'ncie tanto lontane,
„ che finalmente conmene fare a voi,a quali è flato da Federigo mofTa

hS l™a
CTu combatte deIIa ignita

, ò dell'Imperio
; macella IH

„ berta voflra
,
della vita , e del disfacimento della città ? O uc fto tiran-

"tlm^r^uv J
ZÌT r,P^noafP irando con ingorde" brame al-

„ Umperio dltajia.andando attorno con le dolorate arme non è già mai

"SS?fiS
a Ch

I

en°n Sf°rza ^Uefta »°bihilima prou.ncia madre
"«^//^""«'e'ogo.-epwniun-altra cagione lì moflra tanto
„ fiero, e crudele contra facrofanti Pontefici, fé non perche nei perfe-
" TI £ C

°M fcC d'^k^ h rocca della libertà dFraIia,e che infie-
" ™°-n

l
ab

T

batte a"cora lei'Che s attiene al capo loro. Ma che cer-cano i cechi Italiani feguitanti la parte di lui, ,1 quale non tiene niu-
^ no per amico fe prima non lì fottomette al giogo? E chemoftro d'huo-
„ mo e quello ? del quale non è facile nfoluerafe è più abbomineuole
" Tu°:°

nr,C
?'^ que»o.chepriua gli amici della libertà,e nimici

« della Vita?evokOeDio, chetanti lagnmolì efempli dell'Italia non v
,
ammomirc-ro,che difegna fare quello ifteflo contra di voi ;ma per Iafcia

,
re g ì altri da parte.recateui a mente gli auuenimenti de fa-ri Prelati i

,
quali efsedo prelì da lui,e rinchiufi in ofeura carcere fono afflitti có tùc

,
ti mali alla pazienza humana infopportabili; e quello fa no prouocato

,
da veruna loro ingiuriala folamente;perche perla debita obbediéza,

,
che deono alk fedia Apoftolica vollero vbbidire al Pontefice Romano

,
nei tare vta vfficio pio,eneceirario,nÓ eflendo per Io cótrario per alcuna

,
ragione tónto a dare obbedienza a Federigo. Che penfate dunque che

,
lolle per fare a voi,i quali moflra cheallelTer flati cÓpagni della medefi

,
ma azzione nel condurre i fagri Prelati contra la volontà di lui , hauerc

,
aggiunto ancora la colpa delloffefa maieflà, e del difpregiato comman

,
damento,al quale ftima,che fiate (oggetti?Non conuiene df.que dormi

,
re in tanta neceffita Signori Genouefi; ma pofto da parte ogni penfiero

delle
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ideile cofepriuate,e lafciatiperora i traffichi mercantili bifognaab-

„ bracciare la Republica con tutto l'animo, e mettere del tutto tutti pen-

r, fieri nel difender voi , e voftri figliuoli , e liberar la città dall'eccidio ; e

„ di ciò fare hauete libera facoltà, poiché per grazia di Dio , e per opera

„ voftra fono flati poco fa tolti viadotto la mia condotta gli impedimen-

ti.che vi erano d'attorno.Gli animi de Genouefi erano pcrfe fteffi gran-

demente infiammati , e quefte parole così ardenti accrebbero in elfi in-

credibile ardore,onde furono refe al Podeftà marauigliofe grazie;perche

eflcndo ftraniero folle più follecito della faluezza.e della libertà della

città di Genoua,che i fuoi medefimi cittadini. Dunque licenziato il con-.

figlio, mettédo ogni sforzo in ordinare,e fpedire le cofe neceffarie a così

gran guerra,che fopraftaua loro , pofte le carene fenza mai intralafciare

di lauorare aggiunfero in brieue quaranta galee a quelle , che haueuano

prima;e al principio di Luglio hauendo auuifo,che l'armata Imperiale di

fclTanta galee , e di due naui fornita a baftanza di tutti gli apparecchia-

menti da guerra, e ripiena di gran numero di combattitori, era arriuata

à Pila fotto la condotta del medefimo Anfaldo da Mare , che n'era flato

generale gli anni paffati, e che iPifani ancora s'erano sforzati d'armare

infino al numero di cinquanta due vele tra galee, e fufte , e altri nauili di

Varie maniere, de quali era capitano il Buzacchcrino , raddoppiarono la

cura, e diligenza incominciata , e mandarono ambafciadori a Vinegia a

chieder foccorfo per vigore della lega fatta per autorità del Pontefice, fo

prillando loro così gran guerradaCefare,e da Pifani intenti con tutte

le forze alla rouina loro . I Viniziani offeruarono la fede , e mandarono

pronamente feiTanta galee guidate da Andrea Tiepolo in foccorfo de

Genouefi,tuttauia lo fcrittore delle cofe Viniziane dice, che queft'arma-

ta n-vn pafsò oltre la città di Durazzo , perche arriuata quiui hebbe nuo-

ua,che l'armata Imperiale , eia Pifana haueuano combattuto co Geno-

uefi nel mar di Corfica,e da effi erano ftate vinte;onde non vi elfendo più

mertieri del foccorfo fuo fe ne tornò in dietro; al cui fcrittore , tuttoché

ne gli annali de Genouefi non fia menzione veruna di tal cofa , dicendo

fpeziaJmentecofe al vero fimiglianti in quanto s'appartiene all'armata

mandata in noftro foccorfo, non pare,che fia datorla fede. Mai Geno-

uefi fenza dar alcuno indugio all'opera,porti in acqua i legni nuouamen-

te fabbricati,armarono incontanente ottanta tre galee, tredici galeazze,

c tre naui gro(Ie,elafciato il color giallo , che infino a quel tempo era fla-

to vfato dalla città, le dipinfero di color bianco.E fù mandato bando per

tutto! dominio Genouefe, che tutti fenza mettere indugio veniflero ad

imbarcarli fopra l'armata ; e'1 Podeftà adunato il popolo nella piazza di

S> Lorenzo , alzando lo ftendardo.nel qual era l'immagine di S. Giorgio

protettore de Genouefi , offerfe d'andar in perfona per Ammiraglio del-

l'armata con approuazione di tuttoché lo ringraziarono grandemente, e

differo ad alta voce , che quello farebbe ancora portone! numero degli

altri benefici da lui riceuuti . Egli non tralafciando con la fua diligenza

alcuna parte dell'imprefo vfficio diftribui a gli otto brigantini , che chia-

inauanoPortentini.a tale vfo deftinati,i Gonfaloni dcllecontrade,in cia-

scuno de quali cral imprefa della propia contrada , e chiamati li nouan-

O 2 ta
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ta alfieri ordinati dal configlio aflcgnd a dafcww due infere, l'una del-la citta

d

1 GenouaJ'altra di Vinegk fecondo'! tenoredeKà fa tn I

ra d armamenti
,
e di llrumenti da nauigare , e da combattere fé fopra legaleazze pofe gran quantità di machine da guerre fopra le u i caricò

Vb\«opZiid„^
6 erano Vcn

J
utea Porto Venm'' c «fiete conaIa " tclno abbruciauano,e dauano ,1 guàftó al paefe all'intorno,

pr fa maStf'fimfo c^^ «"V^ m°" tò >-oinÌnemc fol

te e molto abinM Ì
a comba/*re <hi terra

, e da mare Leuanto terra forte.e molto abitatale limprefanufcìlor vana , che gli abitatori difeferofrancamente* fcc la terra. Era il Podeftà paflkò lifÌ£SSri«52do i mmici intefa la cofa
, e foprapprefi da Ibbita paura di cos poderosaarmata

,
che s'auuicmaua loro.ftretti dalla breuitd del tempo adiate e

^ÌZTeT d -sbarcarono fopra !ta in frettai fi pofero m fuga verfo Pifa , e'I Podeftà gli feeuitò alquat'oreSSfcrh
*"S?

,01-° n°" Po-uLo :ene
q
r dieXa e galee, onde UPodefta foprapprelo dalla notte pofe fine al fe-uitar,

raieiniecco,eadonta della nazion loro ftrafeinare per terra le bandieraPifanetutte dengue lorde. Il Palauicino ancora%

fermo a Leuanto e fornitolo di gagliardo prefidio,ritornò a Seir Doue

rtendardo diBM^^^^^^SZ?"
^amm^S
dellavenutafua.percheeranoalienidaKomb^
» marnarono verfoSauona,e vi giunfero fra brieue.Sfi.perduta la fperanza di giugnere i nim ,ci j che fuggiuano la bat "l^d?S m2P°

rn0aP
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VCnere foP«rancorl?cne ritornò aldg&
dellaSr di r

1
' r
hC? V

?
nu" ;

?
per Paflb diede il Suaft° al paefedella terra di Cornigha

, che s'era data a nimici ; ma non potè andare ,diritto cammino a Sauona
, che fu sforzato dal tempo con nno r«nel porto di Genoua

, e fermarli quiui alcuni giorni! ma come a fomT,ceka egli ne fine d'Agofto Iafciate le galeazz
§
e a G nona col r^Z™

«nck, ^fr?
°"antatre §alCC VfCÌt° dd
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inuiò Verf0 SaÙla, fpe

mmid'K P
0?***? Perverun'altra maniera,almeno coltene e
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ZZIgh a VCnÌre 3 battaS,ia ; ma Anfaldo preuennedifegm del Podefta con mette.fi in fuga per lo alto mare innanzi l arriuo.
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fao. Onde il Podeftà eifetidogli fallita la fperanza,con la quale era venu-

to, lafriata Sauona',andò fino ad Albenga,e diede il guarto alpaefe.., che

è il più ferule di tutta laLigijria.eprefe alcuni nauili carichi di falce qui-

ui hauuto auuifo.che i riimici erano alla t'erra d'A ndora , andòlàr-in fret-

ta, e non vi trouando'i nimici, fu ingannato da Bonifazio Marchete di

Clauefana , che in parlando gli diede fperanza di dargli in mano Ando-
ra,-la qual terra s'era collegata con gli Albenganefi,ed egli sfogò ratta la

frizza contra gli Andoriefi. con mettere a facco, e fuoco il paefe lóro , e
abbruciare anche; nauili, che erano tirati infecco.In queltempo venne-'

ro a coagiugnerfixoiPodeftà cinque naui .tre delle quali furono galee,

mandate in corfoideOenOuefida Romeo Villanuoua Balio del. Conte di

Prouenza,e glidicdero airaifo,come l'armata mimica era fiata veduta ahi

rifo'a.diS.Marg:herita; onde dirizzò llìbitamente le prode a quella voi»

ta,e arriuato ad A'iripalralzato lo:ftenda»-do.)andò all'Ifola di S. Onora-
tocon fperanza dfopprimere il nimico all'improuifo ; ma egli intefa la

ve nuta iua lafciatei'ancorce lefcale.i con fuggirli tofto fchiuò il perico-

lone fi ritirò alla-terraid'Eres ; e'1 Podeftà eflcndogli fallita la fperanza

non lì tolfe dafpenfiero di fcguitare il nimico douunquc egli andalle,e di-

rizzò l'armata verro la terradiCaualleria, douehauéua vdiro eiferfi riti-

raci i .ritmici , e trouò che per fuggir l'incontro fuo, s'erano partiti anche
quindi, e lafciata Jfriuiera di Prouenza , s'erano inuiati verfo l'Jfola di

C.o.lìca:. il Podefrraffalito da vna fortuna di m'ire fi tenne vn dì fu l'-àffl»

coire a 'la piaggia jd'Eres , c'I dì feguente sbarcato in terra ,e 'diritti padi-

glioni alla ficeidel'fiume Gapello,caricò dugerito mirre di fate per galea,:

per rifare coi prezzo-dieffo la fpefa,ehe il communehaueua. fatta nel-

1-àrmUr.f ., e con eflaie-coiu molti altri legni , che per cagione ditra-ffichi

mercantili andattanoiiì 'dietro , eiinaainzi, che di tempo in tcmpoifi.'conv

gkigac'uittfb feco,dep©fla.omai ogni fperanza di rigiugnerei nimici , che
rame volte gii era'-faUita-yfe ne ritornò a Genoua , e :aniuòalli.trcdici di'

Settembre,? fù;ncc uutocon grand'onore; e qaiui eflendo venuta nuouav
che l'arnùta nimica eràiandata a trauerfo alle marine di Coriìca.per for-

tuna, e tu tra disfattale ffracciata,mgannatp.dalh'faFfiifama,licen:zìòpen

parerete! cònfiglib i mj arihari.e le aurmèjonde Artfaldo, che era appio*:
da.ro a Pi fa cori •rittea; t'armata falua d'el mefe di Settembre préfa quefla

©eeafinpe,.fì parti daitoratanente da Fifa , e dirizzò le prore ver£bSauo.-f:

ni . Né! medclimv). mripOrVna galeazza , e due naui da carico ritornan-

do di L<?Uanfecdr.kl^di mei ear.inz:e diigi-an.prezzo arriuatdno alla ter-

ra d'A renzano, è fkiODO* sforzate fermarfi.'^uiui per eflere i venti .con-

trari ; il Podeftai ticraentkx, che l'è noni fi perdettero fece coTfimancla-

re per pubhcn barad» mandato per tutta ia
;

città-, che tutti iricontancn-

te s'imbarcaileto;,e-ài;irrì momento armòitrentadue galee confle gra*
ti della citta folamenrede:quali rimorchiaronoi legni carichi , e gli"«ori*

dufsero fatui nel porto, .Nel medefiitiacempol' Èbuli conducendo w£
fceltxifiihiera di gbmiè -ii. ne venne a Saupna ;e'li giorno feguente egiÉ

per térrau ie Arifàfjdo:per mare adularono -a -Cogoreto ,. cArerrzano,e
faecheggiaronov c arfcro.le caie, egli 'edifici del contorno ,-e'l. PodcH
ftà vfci'tontra di loro pon le genfi biella città; ma i nimici hauea»-

«)*:> c O 3 do
t

*'
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do fpia.che s'auuicinaua

, non l'appettarono; ma fe ne ritornarono in die-
tro, ed egli ritornato nella città, e fatto grande sforzo armò in tre di
Ottanta galee, e le fornì di tutte le cofe neceffane, e con queft'a. ma-
ta vici del porto in calend'Ottobre , e arriuato a Sauona affediò la bocca

u
P
r°
rm

Ì

°nde AnfaJdo sbattuto grandemente di tale affronto vedédofi
chiula del tutto ogni via di fcampa re; poiché cosi grofs'aimara cigncua
il porto d ogn intorno commandò a Marino Ebuli Vicario di Cefare e a
Marchefi,a gh altri, eh e erano venuti con effo lui , e fimigliantemente a
Sauonefi.che niuno vfeiffe della città ; ma che tutti s'apparecchiaffero a
difendere

1 armatale riuoltatele poppe delie naui verfo'l nimico, sacco-
Ito quanto potè alla terra, e circondò l'armata d'un gagliardo riparo fat-
tori alben.e d antenne di naui,e d'altri legni d'ugual groffezza.dalle qua-

IS a°
n T?u m

r
enti tCne(rer0 1 n,mici lontani All'armata Ton-de il Podefta mollo dall afpetto di quelle fortificazioni fi diflolfe da ognipenfierod ufare gli affaltM eonofcendodouer ciò farli con gran pericolode luoi.e lenza veruna fperanza di confeguire alcun buon fine: però penso vn altra v/a espugnare il nimico: percioche fece venir di Genouadue nauil. pieni d. pece,e d'altre materie ageuoli a ardere,e meffoui fuo-co gli Ipinfecontra l'armata nimicala effendofi leuaro il vento contra-no,le naui furono rifofpinte in dietro,eleuandofi la fiamma centra di efc

£SKS?n^mateda ' m^ efim°in«ndio,chcrapparecchiauano al-

efi facS^°K
Ca
f°f

crc
ì
b.eranimo a nimici, iquali perciò fcherniuano,

ra feceZZ U C no{i?>on
?
c i[ Colato dal dolore, e dalli!

tre che Zl^V" PUm° d^fta5*B* peril™d^™ affetto; ma men-tre che queft. fi metteuano in ordine.fi leuò fubito vna crudel fortunache lo sforzò a leuarfi dall'affedio , ea ridurli nel porto d, Noli Anfaldonon manco di prender l'opportunità , che gli era data , e mandò tutte leE 555!
Cran° ^"""v

in SaUOna
' Per via di terra ver<° Albizuola,doue andò ancor egli con larmata.nauigando fempre lungo lariuapiù,che poteua Laonde ilPodeftà moffo datalnuoua s'imbarcò inconta-

nente fopra
1 armata , e fattala rouOuere cominciò a feguitare il nimico

c per rarlo difeoftar dal Infingendo per auuicmarfi ornai l'inuerno d'efl
ieri, porto in cuore di tornare a Genoua.dirizzò le prode verfo'l mare.di-
fegnando feil nimico, per effcrgli dato il campo largo, lafciaffe il hto, e
nau.gaffe in mare più aperto.e più libero.di cacciarli nauigando per tra-
uerio,e per via più brieue tra l'armata nimica,e'llito,e tagliargli via di
ritornare nel porto di Sauona, e perciò sforzarlo a combattere fuo malgrado: ma Anfaldo Capitano vecchio, efpertos'accorfe dell'alruzia ,eseguito il medefimo fenderò. All'ora irPodeftànon gli riufcendo'l dife-gno.piu tofto dall'impeto dell'animo,e dall'ira traportato, che indo; to da

nWnf?u *
r
d
Ì
P°^ r darC effm° alIa C° fa fPÌnfe J

'

armata contro al
nimico.Anfaldo fehiuo l incontro,e riuoltatele prore ritornò nel porto di5auona,e tiro

1 armata falua dentro a gli vfati ripari . Il Podeftà fi ritirò
nel porto di Noli, e 1 giorno feguente all'alba accollò l'armata a Sauona,e tutto quei di tenne affediata la bocca del porto , tuttauia priuo d'ogn
iperanza di potere coftrignere il nimico a combattere contra fua voglia
per non confumare il tempo in vane fperanze

,
eper non efporre l'arma tà

a cali
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a cafi del mare in tempi così pericolofi.leuatofi fu la /era vn frefeo venro
fù sforzato^ difeiogliere l'aifedio , e s'inuiò verfo Genou 3 , e in quel cam-
mino riceuè gran danno; percioche il vento andò fempre crefeendo , e'I

mare gonfiaua tratto tratto , fi che da quefta fortuna molte galee furono
fofpinte in terra, e percolerò nelle riued'Arenzano, e di Voltri; ma tutte

le genti fi filmarono , e l Podeftà le tirò in terra, e prouuiftele cofe necef-
farie a tale opera.ordinò.che le fodero rifatte quanto prima , e dato ordi-
ne a quelle cofe fe ne ritornò col rimanente dell'armata nel porto di Gè-
noua Anfaldo ancora non hebbepunto più felice nauigazione , che alcu-
ne fue galee furono fofpinte in terra a Vada.ed egli poi le rifece, e fenten
do,chein Genoua s'fra licenziato le genti, e difarmato le naui lenza te-
mere più affronti demmici^'inuiò verfo la Prouenza per condurre del
fale a Sauona, doue n'era grande fcarfità ; e Genouefi hauutone auuifori
mifero di nuouo infieme le genti , che haueuano licenziate , e armarono
fettanta galee,le quali, perche, per li tempi contrari, furono sforzate Ila-

re venti giorni in porto , e non fi mifero mai in mare altramente , perche
non fù di bifognoin quello mezzo tempo Anfaldo non hauendo trouato
faleadEres, fù sforzato andare infino a Tolone,e'in quel porto prefe due
naui Genouefi.che veniuano di Spagna cariche di mercatanzie, e le con-
dufle a Marfilia, e Marfiliefi contro a patti,che haueuano co Genouefi gli

diedero ricetto nel porto, ed egli fcaricateie naui prefe, e traportatele
mercatanzie nelle fue, fene tornò a Sauona;e alla fine d'Ottobre Andre-
uolofuo figliuolo partito di quella città con trentacinque galee dirizzò
il cammino verfo la Puglia , e'1 medefimo fece pochi giorni dipoi col ri-

manente dell'armata l'ifterfo Anfaldo ritornandofene in Cicilia. Cosi
pafsò quell'anno fra gli inganni del nimico intento a porre infidie, e acer
care opportunità a fuo vantaggio, e che più tolto faceua fembiante di
guerreggiare.che facelfe la guerra da vero.fenz'alcun frutto d'importan-
za , fi che tanti apparati fatti dall'una , e dall'altra parte riufeirono vani.
Onde, ricercandone io meco ftelfo lungamente la eagione,conciofie cofa
che la fupei ba , e feroce natura de' Pifani , vfati parlar fempre de Geno-
uefi con gran difpregio.e i quali ne nelle paifate guerre , ne in quelle , che
feguirono dipoi non diedero mai alcuno indizio di paura, faccia che io
non creda eirereftato ihimore,mi cadevano nell'animo quelle cofe, che
Federigo hauelfc vietate efpreffamente a fuoi Capitani.che non tentalfe-
ro lafortuna della battagliale arrifehiauero la fua armata a così perico-
lofocafo, ouero perche fperaiTe, che i Genouefi fianchi dal tedio della
guerra , e dalle lunghe fatiche,e graui fpefe , le quali non potenzerò fofte-
nere lungamente, cadeflero finalmente da per fe fenza verun pericolo
delie cofe diluì : oueros che quello folte il proponimento di quell'huomo
afiuto, e per natura molto acconcio ad ogni forte di fraude, e d'inganno,
chctirando la guerra in lungo fiaccaffecon lecontinoue percolTe,e danni
le forze dell'uno, e dell'altro potente popolo , accioche hauendogli fner-
uati

, e infieuoliti
, tolta Via ogni.apparenza di libertà , gli sforzante final-

mente a riceuere il giogo. Ma i Genouefi conofeendo che Sauona era la

cagione , e'1 fonte di tutti mali , e trauagli , e che mentre che quella città

cosi vicina folte a fauore de nimici, ne elfi, ne i popoli a loro foggetti era-

no
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no mai per Ilare in pace , e cho quella c'ttà era vn perpetuo ricetto de ni-
mici ,• e che -mediante'lei tutta ia -rimerà della. Liguria era infettata con

• continone correrie per tetra.eper marc', e l'ifteffa citta di Genomi, era te-
nuta attediata; e che il nimico le l'era eletta perrocca fopraftante alla li-
berta di Genomi nel mezzo della Liguria^ con quelli, quali ceppi , tcne-
ua Genoua legata, e filetta .-confiderando dunque i.Genouefi feco ftefli
tutte quefte cole, fecero propomméto di rimuouere da loro pero<uii ma-
mera la nette attaccata alle vifcere:il qual pentìero fi erano già vn pez-
zo feritati per l'animo; ma impediti da trauagk della Rcpublica,e da al-
tre più vrgenti occupazioni non. haueuano potuto infino a quel tempo
mandare ad effetto

. Dunque riuoiti tutti penfiexi a quella guerra dilibe-
rarono daprufi ad effa la ni* , e di rimuouere tutti gli impedimenti , che
potettero ritardare il corto de dordifegm , e di preparare laltrecofc, che
giouaìlero a ejar compimento alla cofa.La onde ricominciarono a tratta-
re con maggior dil.genza-,eaidore d'animi le occulte pratiche'commcia-
te molto prima con li Al archefi di Monferrato , de l Garretto , e di Ceua;
ma tiepidamente, e mollemente maneggiate ,e finalmente le conduittero
ad efacxto

,
citi crcduto.thecffi condekendefferoa ciò,perche mutafleio

volontà mfiemexon I-a fortuna.; perciocheeffendo per addietro flati lun-
go tempoiofpefi con l'ammoitra la dubhia diliberazione.fc douèùano ri-
tenere;c»

:
ftantcmentp;£a parte Imperiale ,nella quale erano fiati luàeàk

meftte;ouero quella abbandonata , accoflarfi al Pontefice , e a quelli,che
leguiialno.Ia.partcfua.percheda prineipiocrederono, che Genoucfi non
toflero lunga mente per foflenerc tanta guerra, che veniua loro addotto, e
cneper.cio laliiguna,. e l'alcre.regioni all'intorno follerò finalmente per
Vemreimpdteredi Fedengowceiraroiio d aamifta^i la grazia di lui con
leguitarcla parte fua.vMa haitetudw poi veduto y che Federigo occupato-ìmakn penueri proecedeua-còDiticpidezzavecon gran tardità euerre"-
gianaocoiGenouefimggiuàUàharca^
nomauanzaua iGenoueLi, ntllefojy.ed:ma^,.cd;ettrttauanoofìjnatiadi
tendere te, e la hb< -dà loro.teroendo, che fe Federigo fi togliéfle dali'im-
prda r.o gli.accadere qirakhe Immano accidente, etti priuati dell'aiuto
iuo rirnaneuero preda a amai città tanto<potenteie tanto vicina, fra le cui,
clrloiwforie.non era comparazione veruna.singégnarònaxitracqiiifta-
reltrgraznrdeGenouelh e de gli altri potenti popoli con etti: colle «? ti,

confederandoli con loroveinfieme s'obbligarono alla difefa della fritta
iedta.Apoftol.ica.ede'Genonefiiidie'Milanefi.ede' Piacentini fa di loro
conredoratijenel principio dell'anno feguentè.chefùdi quelferelaq.tia-

s 143 ranrefimo terzo
,
.vennero* Genomi , econr;hpretenza loro nel publico

coniglio della città confermarono le prorneffexgiuraronod'oft^ua'e le
conoenzioni della kgà.Emnquei Genoucfi, e di volontà loro ye moffida,
gli.ttimol.'del Marche/e di Monferrato, che di continouo, eperletter.e»e-
per meJH;gl> ftigaua,giudicandbvxhenonf©tteda:differirelaJcofa più ol-
tre, ; fecero.la -matta delle gentilVaraze^cquiui le raffegnarono; cperche
i nottn amia irtion chiarikonoi.1 immero,honho potutoindouinarkvele
Ipmtero fopra Sauona fottób condotta di Manuello Mafi Brè'fciano-Po-
deftà di quell'anno, e occupati iicolli, elicgli fono d'intorno,e£atteflku-

ne
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ne machine di legno per combattere le mura.pofero fa/Tedio alia città , e
chiefero a confederati gli aiuti.che fecondo i patti erano tenuti dare;niu-
no oiferuò le promelfe eccetto i Piacentini, i quali mandarono vna fqua-
dra di quaranta huomini d'arme a cauallo,che farebbe flato foccorfo pie
colo , e vergognofoj ancora in guerra di molto minore momento , e Man-
fredi dal Carretto, che mandò l'aiuto , ch'era tenuto fecondo i patti : il

Marchefe di Monferrato ancora fù più ardente in efortare a far tal guer-
ra,che in dare aiuto ; pcrcioche ne venne in perfona , ne mandò le genti,
che era tenuto mandare , allegando alcune feufe leggieri, e poco proba-
bili;ne fi diminuifee la colpa fua,perche per opera, e autorità di lui i Ver-
cellefi.e Nouarcfi entrarono co Genouefi in lega , perche elfi in quella
guerra non diedero alcuno aiuto, ne furono di vermi giouamento. Ma i

Genouefi,tutto che folfero abbandonati da tutti compagni.non per que-
llo s'abbandonarono, ma ftringendo l'afledio ridulfero in brieue i Sauo-
nefi in grandi anguflie , i quali,aggiugnendofi a gli altri mali, che haue-
uano anche gran difetto di vettovaglie , fecero ciò intendere ad Enzo fi-

gliuolo di Cerare , che all'ora era in Lombardia , e a Manfredi Marchefe
di Lancia chiefero foccorfo. Eifi dì vero fi moffero fenza indugio , e con
le lor genti, e di numero , e di qualità molto gagliarde,vennero iniìno ad
Aqui

,
fperando

, che i Genouefi alla fama della venuta loro follerò per
difcioglicrc l'aiTedio , dal qual penfiero i Genouefi furono tanto lontani,
cheperlocótrarioaccrefciuto l'efercitodi nuouegenti,che fecero venire
attefero di flrignerla città con molto più duro aifedio.Enzo dunque pri-
llato della fperanza , con la quale era venuto , non giudicò fpediente an-
dare più innanzi fenza ordine del padre , e fi ritirò in dietro col campo,
data a Iacopo del Carretto vna eletta compagnia di dugento huomini
d'arme a cauallo;il quale Iacopo feparatofi da Manfredi era pertèuerato
nella diuozione delì'Imperadore, ed il quale non fùpiù ardito nell'im-

prendere a metter foccorfo in Sauona,che fi folfe poi follecito nel colori-
re il difegno; percioche vna mattina innanzi dì,mifedentro la città cela-
tamene la medefima compagnia infieme con molte genti fatte nello fla-
to de Carretti con gran copia di vettouaglie , e di viueri : la qual cofa ca-
gionò, e in quelli , e in quelli (come era di meftiero) diuerfe difpofizioni
d'animo; percioche ricreò gli aiTediati, e gli difpofe a difenderli , e allet-
tare infino allo (tremo , e illigò maggiormente gli affediatori ; fi che per
accrefeer le genti chiamarono dugento huomini d'arme del Piemonte , e
nell'arduo loro gli attediati faltarono fuori arditamente , e gli alitarono
con grande impeto : ma quello ardimento collo loro caro,perche furono
podi in fuga da Piemonteii.e rifofpinti dentro la città con perdita di mol
ti de loriche rimafero chi morti , e chi feriti; e quella percolfii abbafsò
l'orgolio de Sauonefi.e fece,che non hebbero poi ardimento d'ufeire fuo-
ri ; e perche fi riduceuano ogni dì in maggiore neceflìtà di tutte le cofe,
perche i Genouefi non rallentauano punto lo sforzo loro di llrigner«li
con duro attedio

, mandarono di nuouo a domandare foccorfo ad Enzo,
al Lanciale all'Imperadore iftelfo,che era all'ora in Pifa con dire, che era-
no ridotti allo ftremo, e che ornai non poteuano più oltre follenere tanta
gucrra.che fi pofaua fopra di loro, però fe non haueuano tortamente ga-

gliardo
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gliardo foccorfo; checoftretti dal mancamento di tutte le cofe, erano
per cadere,e così auuerrcbbe.che quella fcdeliffima città , la quale haue-
ua operato tanto a beneficio di Cefare.e nella quale erano tante commo-
dità nelle cofe nauali , era per venire con gran loro difonore in potere de
nimki di Cefare.eper cagione di Cefare con loro molto inueleniti , ftan-
do eflì a vedere.c a man giunte. Federigo fi rifenti grandemente, e rifolu-
tonon abbandonare iSauonefi, diliberò di foccorrergli guanto prima
con tutte le forze di mare , e di terra ; onde chiamò AnlaJdo da Mare di
Cicilia,il quale venne a Pifa con cinquanzei galee , allelquali poco dipoi
aggiunte ottanta galee armate, e polle in punto da Pifani a richiefta dì
lui

,
delle quali fu capitano Buonaccorfo di Palude loro Podeftà ; e infie-

memente commandò ad Enzo fuo figliuolo, e alLancia,che mette infic-
ine più genti.che poteflero.andatfero quanto prima a foccorrere Sauona.
Come a Genoua.e a Sauona venne auuifo di quelli mouimenti , il Pode-
ftà ragunato il configlio nella Chiefa di S.Rcparata.e fpofti i grandinimi
apparati de nimici,e la fcarfità della vettouagIia,chequell'anno era gran-
diffima careftia nella città.ein tuttala riuiera , domandò , chedicefferoil
parer loro, e le opinioni furono varie; perche ad alcuni pareua dura cofa
perdere tante fatiche foftenute, e tante fpefe fatre.e abbandonare i'impre
land tempo, che la vittoria s'haueuaquafi nelle mani , e interrompere il
corfo de' configli loro a cenni,e alle minacciedel nimico, le cui forze di
terra quanto poco follerò da temere l'haueua inoltrato loro per fe fteflb
poco prima cor,idue sforzi riufeiti vani,e l'armata di mare che po' eua fa-
re altro

,
che infettare la riuiera con correrie , è faecheggiameli? i quali

danni
,
che fono viari riceuerfi nelleguerre, quando apparifee fperanza

di maggiori acquifh.fideono foffrirein paccherò giudicauano, che fotte
dafegifitare l'imprefa ,'e fortificandofi con gagliardi ripari , attendere a
ftngoere ogni di più Sauona con gli aflaki , che fenza dubbio era per ca-
dere fra bneue

.
Altri per lo contrario diceuano, che- ne cafi ftremi fpe-

zialmente fi deue porre le cofe faluteuoli innanzi alle apparenti , e che il
configho di coftoro era in ogni parte dannofo.e atto conia pazza ofìina-
zione a fpoghare la patria della libertà , e disfarla del tutto : perciochc
primamente feguitando quello fi veniua a priuare ipopoli della Liguria
iedeliflìmi al nome Genouefe, e a lui foggerai della guardia delle nani e a
lafci are, che fofiero da nimici disfatti con all'alti , con facche°°'iamenti
con incendinoli ammazzamenti, e con gli altri mali della guerra , e fi fai
ceua

, che per l'auuenire non follerò cosi pronti a ofleruare la fede con
gran danno della città,la quale per fare le fue armate haueua da loro huo
mini, da loro naui

, da loro mannari , e da loro galeotti; dipoi chi gli affi-
curaua.che non feguitte qualche mouimentofra cittadini, eflendo la cit-
ta,perefìere la più parte del fiore, e del neruo di elTa alla guerra di Sauo-
na, quali fneruata

, e la moltitudine pernatura mobile ad ogni leggiere
aura.e difiderofa di cofe nuoue,e aliena da foffrire il tedio, e difagi della
guerra? e chi era quegli

, che potette indouinare , che ella nel colpetto di
cosi grotta armata.e nella fperanza di così gagiiardo,e vicino aiuto , non
eflendo da timore alcuno raffrenata,non fotte per riuolger l'animo a qua-
to fi vogh precipnofa riduzione, effendofpezialmente ttigata occulta,

mente
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mente da tanti fuorufciti principali cittadini, che dauano loro fperanza
di miglior fortuna, e in oltre (limolata dalla fame, e dalla mancanza
delle vettouaglie? Ma dato che non fegua niuna di quefte cofejcheil
nimico di certo era per tentare la terza,accioche non parefìe che haueffè

fatto tanti preparamenti fenz'alcuna cagione; chi dunque dubitaua, che
egli non foffe per andare per la diritta a Sauona con le genti di terra, e di

mare , ouero nel primo arriuo tagliare a pezzi l'efercito Genouefe tanto
minore di numero al fuo,ò almeno circondarlo d'ogn'intorno,e chiuden-
dolo .con la città di Sauona, e quali intorniandolo da vna banda con l'ar-

mata^ dall'altra con l'efercito di terra,non fia per porgli l'afledio?iJ qua-
le elfendogli tolta ogni facoltà di ("campare, e tagliata ogni fperanza di

ibccorfo,e di vettouaglie,vinto dalla fame, fia sforzato incontanente ren
derfe, e l'arme al nimico, portando pericolo d'effer condotto in mifera
feruitù : percioche non è da credere , che la beftiale crudeltà di Federigo
habbia da effere più manfueta verfo di loro , che fi foffe fiata a fagl i Pre-
lati. Che fi doueua dunque obbedire alla necerfità , e cedere a tempi , e
leuando le genti dall'affedio di Sauona richiamarle nella città , e metter
tutte le forze della diligenza, e dell'induftria in armare, e mettere in pun-
to maggior armata, chefolfe loro poffibile, e ritornare a farla guerra per
mare,nella quale e(fi erano inuitti.ne cedeuano punto a Federigo, e a Pi-
fani : altramente, che quella guerra incominciata per temerità d'un huo-
mo con dolorofa (confitta nauale,era per terminarli con molto dolorofa
perdita di terra peroftinazione di tutta la città . Quefto parere fù appro-
dato dalla più parte ;e'l Podeftà diede auuifo al magistrato Genouefe
della rifo!u7Ìone fatta , il quale mife ogni diligenza in far prouuifione di
grani , e d'altre vettouaglie neceffarie , Ma il Podeftà rifoluto di tentare
Sauona con dargli l'ultimo affalto , mettendo infieme tutte leforze,alIi
Venti di Marzo diede l'affa Ito alla città, el'imprefa riufeì vana , che i cit-

tadini^ foldati della guardia fi difefeio francamente. Il di feguente fciol
to l'affcdio , che era durato poco più d'un mele , fe ne ritornò a Genoua
con tutte le genti ; doue non trouò lecofe molto quiete ; perche gli animi
della plebe, e de cittadini di baffa condizione erano fdegnati contra la
nobiltà,per la cui colpa diceuano indugiarli già tanti anni a dare a Sauo-
nefi il meritato gaftigo della ribellione,e che i nobili non voleuano recu-
perare Sauona: in quefto modo erano (lati tirati contra lor voglia ad
accodare l'efercito alle mura dalle lettere del Marchefe di Monferrato,
che quafi rinfacciaua loro la viltà , così fotto le mura di quella città non
haueuano mai tentato la fortuna della battaglia ; ma fenza fperimentare
alcuna cofa, haueuano confumato il tempo in ozio , che fe da principio
gli haueffero dato vn gagliardo affalto.harebbono fenza dubio prefo nel
primo impeto quella città , che non era molto ben fortificata , ne fornita
di fufftciente prefidio : così effere (lato dal Carretto meffo il foccorfo den
tro alla città

, facendo effi fembiante di non vedere , il quale harebbono
potuto fcnz'alcuna difficoltà rimuouere dalla città d'ognintorno cinta di
baftioni. Che i nobili non voleuano finire la guerra, la quale era loro vti«
Ice commoda in molte maniere : percioche effi erano ne gouerni , ne ca-
pitanati, e ne gli vffici : a loro trouauano gli onori , e guadagni, a gli altri

le
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le fatiche.c pericoli : oltre a qucfto.che elfi comehuomini fedizioilcheli
feruiuano peruerfamente delia Republica a adempire le loro cupidigienon voleuano fpegriere i fuorufciti congiunti con elfo loro per parenti-

SSIiS" r
m
v^fT '

nerre§nitar-n con crudel guerra volendo
quafi obbligategli con la manfuetudine a fare il medefimo verfo di loro,
e operare, che gh haueffero fimigiianterifpetto, femai per ventura fofle
auuenuto, che elfi cadeflero nel medefimo ftato,e richiedendo così le fo-
ro ragioni priuate.le quali fogliono anteporre all'utilità publica , fe Solfo-
ro vicendeuolmente ribellati a diuozione di vcrun Prencipe. Perche elfianaauano mormorando, e dicendo quelle cole per la citta, e pareua.che
folle per nafeere qualche tumulto , ,1 Podeftà giudicando fpediente por-
re rimedio al malcspnma, che pigliaQe maggior vigore

, chiamato il po-
polo a parlamento nella Chiefa di S. Lorenzo parlò in quella maniera.
" E.S

!i e di vero da temere, o Genouefi del nimico elìerno , e di Federigo
» nimico Prencipe di tanta potenza con elfo noi ecceifiuamente fdeena-
„ to, eh Pifani congiunti con lui , popolopotente in marcii quale porta
„ a noi perpetuo, e abbomineuole odio. Maio dubito,chenoi medefimi
"

,

non
. f

n
,°!

mol
,

to P« capitali nimichamo più pericolofi , quanto
fi le piaghe nnchiufe dentro offendono maggiormente, e con/umano il

„ corpo più toftamente.chc le fcritc,cheveggono di fuori. Voi non liete
„ i pnmi,o Genouefi

,
a far quello, che quelli, che rimangono a cafa.va-

„ dano mormorando
, e dicendo male delle fatiche, e dcll'induftria.ede

„ pencoli di quelli, che efercitano l'arme : ne li ete anche i primi a Orici*
* T

T£
J
C f« di voi

.
Quella è antica pelle , e vfata molto

„ipeflo venne-nelle citta hbere, la quale n'ha quali disfatte moltepiù,
e che le forze ftraniere

. Ma in Genoua accade oggi primamente quello
,,elemplo,che per addietro nó è mai più flato vdiro, perche nell'altre cit
fi ta ledricordieciuili fogliono nafeere dalla pace, e dalla tranquillità di
,,fuori,ouero dalla tracotanza della plebe, che diuenga infoiente per lo-
» llo > e vh difordinatamérela fua libertà,o nero dalla fuperbia de nobili
* e de potetene non saftenghino dal fare oltraggi a quelli.che fono mei
fi no potenti di loro; ma i pericoli citerai fogliono accherare,e attutare e
,
dipoi fono vfati feoppiar fuori dinuouo, quando le cofe fono pacifica

, te. Ma oggi per lo contrario in Genoua i tumulti riniti fono Mettati
,
fe cosi piace a Dio, da tanta guerra , fatta per mare , e per terra , e dal'

, 1 ellremo pcncolo,che ci foprallà da vn nimico potcntiffimo
, eferocif-

, fimee quello che doueua eiferc rimedio de mali ciudi, quello gli accen
,
de maggiormente. Che domine di tanta cecità di mente è quella che

,
per noftra follia paia, che"noi certamente fiamo quali d'accordò col

' a° j°
fteff° n ' miCO per f:lrl° SlS™re della libertà noftra ? e noi che

,
ftando vniti,e d'accordo non polliamo elfer vinti gli apriamo con le di-
scordie nolìre la via (poiché non n'ha vcrun'altra ) che ci polfa oppri
merce quafi lo mettiamo dentro la città con lemaninoftre fteffe? Oh
dirà qualcuno.la guerra efterna èpericolofa e terribile ; male caehJ.
che in generano l'odio fra di noi , fono molto più graui di elfa , e molto'
maggiormente ifligano gli animi,!! che durando quelle,non fi può pren
dere alcuno altro penfieroi anzi che mai ne furono alamene più leg-

gieri
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> gieri di qualità , ne più falfc d'effetto , e tutta la colpa , fe colpa veruna
„c'è,è mia, a cui vi piacque commettere tutta l'imprcia , e non de voftri

„ cittadini, a quali ftaua {blamente l'ubbidire : potcuaio , ò alcuno altro

„ huomo far forza alle cofe, che non fi poffono fuperare , o tenere la for-

„ tuna in mia balia,la quale fi dice effere padrona di tutte le cofe , e prin-

„ cipalmente delle guerre?Poteua io maffimamente abbandonato da foc

„ corfi de compagni , con la fperanza de quali noi mettemmo mano al-

„ l'imprefa , efpugnare nel primo arriuoSauona città forte per natura , e
„ per arte,e fornita di graffa guardia,e oltre a quefto afficurata da nimici
„ noftri con introdurui nuouo foccorfo ? cotefte fono cagioni da riderfe-

„ nc,e appena fofficienti a fare adirare i fanciulli ; Deh per Dio, cittadi-

„ ni, poniamo vna volta fine a qucftepazzie,e di commune confentimen
„ to in così graue pericolo riuoltiamo tutti noftri peniìeri a fpedire, epre-
„ parare quelle cofe, nelle quali confifte la libertà , eia faluezzanoftra.
S'acchetarono gli animi della plebe , e del popolo minuto alle prudenti
ragioni,e accomodate al tempo; e'1 Podeftà fatto quel parlamento attefe
a prouuedere, e dar compimento alle cofe pertinenti alla guerra , e man-
dò bando

, che tutti quelli , che erano atti a portar arme,faceffero d'effer
predi con.effc ad ogni fubito commandamento , e che tutti nauili , tanto
quelli, che all'ora erano a Genoua , quanto quelli , che fi ragunauano di
tutto'

1
dominio Genouefe, fi forniffcro di tutte le cofe neceffarie alla guer

ra,e s'armaffero ;e tratto fuori, e alzato lo ftendardo di S.Giorgio.dichia-
rò fefteffo Generale dell'armata,e commandò , che tutti foffero pronti a
montami fopra ad ogni fuo cenno.e fparti a ciafcuno fecondo la fua có-
dizionc gli vffici tanto di prouuedere le cofe fpettati alla guerra', quanto
di combattere, ne anche lafciò indietro la cura di fortificare, e mettere
.prclìdio nelle fortezze, e ne luoghi opportuni del dominio Genouefe; e
pnncipalméte vsò grandiffima dili^éza,e pofe grade ftudio nel fare proti
«ifioni di vettouaglie,e fcópartirle.enó tralafciado alcuna cofa, che s'ap
parteneffe all'ufficio fuo,mandò fpie per ogni parte,per intédere d'appref
io i difcgni,e mouimenti de nimici.Tutti fecero quanto fù loro impofto3e
lafciati del tutto gli fdegni, ciafcuno feguitò d'efeguire diligentemente, e
con la debita obbedienza quanto s'afpettaua all'ufficio fuo^c in brieue fù
fatta , e porta in punto vnapoderofa armata. Il numero delle naui non è
t fprefib da gli annali,credo,perche la non feruì a niente,ne mai vfcì fuo-
ri del porro.Ma à nimici, fentendo che l'affedio di Sauona era fciolto,per
cagion della qual cofa haueuan fatto così grandi sforzi, e che i Genouefi
s'apparecchiauano con gran diligenza alla guerra,non parue d'hauer ve-
runa caufa di venire con effi a battaglia , e harebbono del tutto lafciato
quel penfiero

, fe i Pifani per l'innato loro orgoglio,non fi foffero vantati
có fuperbe parole, che voleuano affediare la bocca del porto di Genoua,
c trarre nella città le treccie d'argentee ordinarono il tempo di fare tale
effetto, la qual cofa come s'intefe in Genoua, il Podeftà pofte fubito tutte
naui in acqua;e cógrcgatele infieme da ogni parte, e fornitele appieno di
tutte le cofe neceffarie alla battagliai hauendolc ripiene di gran numero
di combattitori, fi pofe afpettare la venuta de Pifani ; ma perche al tépo
ordinato non appameroin luogo veruno, non s'afpettando dìù ornai la

P ve.
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venuta loro il Podeftà per auuicinarfi le védemmie,vinto da prieghi del-
egenti,diede troppo predo licenza a galeotte all'altre genti delle naui,

la quadretta cagiono gran pericolo alla città;percioche pochi giorni di-
po!

,
eccoti, che l'armata nimica di cento trenta cinque galee fu feoperta

in alto mare la mattina fu l'alba. Dalla qual vifta così fubita, e così ferri-
bile.il Podefta da principio rimafe grandemente turbato , dipoi, riprefo
rottamente cuore.non s'abbandonòjma confiderando ogni cofa fottilmé
te,caccio il pencolo con la fua fagacità; percioche vfeendo del porto cÓ
lei fole galee, e alzato il gran gonfalone di S.Giorgio,dirizzò le prore ver
io mmici, e fece fembiante d'andargli ad inueftire con animo cfattaccar
la battaglia. Ma immici.che erano partiti di cafa più tofto con animo di
tentare qualche imprefa con inganni, che per combattere in battaglia or
dmata,fcoperto di lontano il fegno della battaglia,crederono,che venif-
le dietro il rimanente dell'armata; e voltando le prore a dietro , fe ne tor-
narono nel paefe loro fenza fare per la riuiera verun danno, e così pafsò
a terza ftate di quefta guerra.Quell'anno effendo vacata la fedia Apofto
lica.come se detto, vent'un mefe, finalmente in Magni con gran conienti,
mento de Cardinali fù eletto Papa Sinibaldo dal Fiefco cittadino Geno
ueie nato della nobile famiglia de Conti di Lauagna , e chiamato Inno-
cenzio Quarto,huomo di gran pietà,e prudenza, e di fomma dottrina , e
tutto che di natura manfueta.nondimenofeuero difenditore della digni-
tà fccclefiaftica,e d'animo intrepido ad ogni fpauento. Haueua Federigo
con Smibaldo ftretta amicizia,ed erano corfe fra loro molte amorcuolez
ze fatte

1 uni altro a vicenda; onde a quefta nuoua rallegrandofi fecogli
amici.egl. nella r.fpofta

, che diede.moftrò di non fe ne rallegrar moko;
perche difTehauerpm tofto da dolerfi,che da rallegrar/!, perche haueua
dilauanzato

,
conciofie cofa che'l Fiefco gli folTe ftato amico Cardinale,

ed era per elTere nimico PaP a,la qual cofa gli fece direla virtù d'Innocen
zo da lui perla famigliare domeftichezza ben conofeiuta , e la cofeienza

144 dell animo propio verfo la Chiefa. Fra tanto finito l'anno, Filippo Vifdo.
mini Podefta dell'anno feguente quarantefimo quarto di quel fecolo,vé-
ne a Genoua

,
e la prima opera , che fece fù metter pace , e concordia fra

Rampini, che nfpetto alla creazione de magiftrati erano in difeordia fra
diloro.acciochele diuenfioni loro non apriìTero la via a difegni defuor-
ufciti Mafcherati. Ma Innocenzo hebbe gran noie nel principio del Pon-
tificato aflalito da Federigo,nó tato có l'arme.quato có inganni.e latroci
ni,fi cominciarono fra loro ragionarne'» d'accordo,e furono màdati fpef,
fo ambafciadon innanzi,e'n dietro,intramettédofifra effiBaldouinoW
peradore d Onente.che il Pótefice richiedeua le terre,egiuridizioni,che
teneua della Chiefa.nó folaméte come PÓtefice,ma ancora come amico-
e Federigo vfando le fuepropie arti, daua fperaza.ma penfauaad ogni al
tra coia.nnalmcte cóuenneroin quefto, che quei duePrécipi fi abboccaf
fero infieme,fperado

, che le cofe per tal via doueflero fpedirfi più ageuol
roete.e fu eletta perl'abboccaméto CiuitàCaftellana,doue il Pótefice an
do incotanete.Ma Federigo daua indugio alla cofa.e fi ritiraua co allega
re vane feufe

,
e in brieue fi conobbe,che egli fi faccua befFe.e ftrazio del

Pontence,e per inganneuoli parole lo menaua a dano5e vergogna;e'l Pó-
tefice,
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teficcche ditìderaua,che feguiffe l'accordo fopportaua ogni cofa con pa-

zienza; ma finalmente efFendofi chiarito , che Federigo poneua infidie

alla perfona fua,e tendeaa lacci alla vita, e faluézza fua, cominciò a con-

iìderare in qual modopoteffe fcampare dalle mani di quel ladrone :co-

nofceua , che la via di terra gli era del tutto chiufa ; perche Federigo ha-

ueua prefo tutti cammini airintorno,che tutti erano per fue guardie guar

dati; onde non gli reftaua altra via al fuo fcampo, che quella di mare, la

quale gii poteuano ipianare i fuoi Genouefi. La ónde perlamehteuoli

lettere fi rammaricò dello fiato, nel quale fi trouaua, e moftrò come Fe-

derigo vfàndo non folamente la forza aperta ; ma ancora gli inganni , e

aflaflinamenti lo teneua attediato, e diceua che per fcampare dalle fue

mani, e per conferuare intridata la Maieftà Pontificia,la quale nella per-

fona fua fi metteua a gran rifchio.non gli reftaua fenon vna fola fperan-

za ,che erapofta nella virtù , e nella fede de' fuoi cittadini , egli pregò

frrettamente.che ricordeuoli della fede,e della religione de loro maggio-

ri, e loro ancora nel condurre nuouamentei fagri Prelati , non indugiaf-

fcro adaggiugnere a tanti efempli di fortezza, e di pietà moftrati in tutti

tempi ancora quello onore degno d'eifere nreifo nel numero de gli altri

più notabili d hauer tratto il Pontefice delle forze d'un tiranno crudelif.

fimo , e che perciò fare rnetteflero incontanente in punto , che a loro era

cofa facilcquell'armata, che a loro parefle a baftanza , e menando feco i

figliuoli del fuo fratello approdaifero a Ciuità vecchia , che quiui egli vi

monterebbe fopra; ma.che bifognauaproccedere cautamente , e con a-

ftuzia,e fare che Federigo non hauefle verun fentore ; percioche non era

da dubitare , che quél! huoma' fceleratìifimo , che non haueua verun' ti-

mor d'lddio, ne alcuna vergogna infe,e il quale.non haueua mai portato

verun riipettò alle cole fiigre.tie alla religione, fe vedefle , che gli occulti

inganni non gli riufcitrero,non foife per vfarela forza aperta, ne elfere

•dafpcrarc, che egli con maggiore vergogna aftencfTe le facrileghe mani
«dal capo ifirelìb della Chieià-, che poco.prima l'haueiTe aftenute dalle mèi
fcni. I GènoUefi efequiròno con diligenza l'uno, e l'altro commandamen-
iò,e per non dare verun fofpetto dell'intenzione loro.Alb erto , Iacopo, e

Vgo dalFiefco , figliuoli del fratello del Pontefice, chiefero a ftudio dal

Podeftà licenza d'andare per certe finte cagioni a Parma ; il Podeftà ri-

3ùofe,tìhenon voleua concedere a parenti del Pontefice, che andaifero in

Vjfca città nimicai fingeua d'hauer a fofpetto la fede loro , e fingendo per

5ìnt^ cagionidandarein Prouenza gli sforzò a montar feco fopra l'ar-

jhatadoprq&aquale inficine col Podeftà montarono ancora Vgo Lcrcari,

Iacopo di Leuanto Armnii agliie Capitani dell'armata; e quando l'arma-

ta anruòaVoltri; quiuidi nuouo i Fiefchi fecero iftanza al Podeftà, che

riftifeloro licenza d'andare a fpedife alcune loro neceflariefaccende , e'1

Podeftà gli garrì conparlare altiero,fingendo d'eifer in collera con eifi , e

con gliòi pai'ole cliflc , che non voleua concederlo loro in modovernno,
ansigli, fece giurarechenonabbandonerebbono il Podeftà , e ftarebbo-

nUa.vbbidienza, efitractòiacofacon tanta aftuzia , chela moltitudine,

che non-e"ra cohfapeuolc dell'inganno , cominciò a mormorare del Po-

dcftà,e parlat e conti a di lui; che mancaua ancora quefto,che all'altre ni-.

La P 2 micizie
1
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micizic cofi grandi prefe con Prencipi tanto Potenti.aegiueneflcm mche quella dmuouo di fare fdegnareit^^SJS2£S£Sà£do oro alcun Prenc.pe Criftiano amico, non haueflero neSSdella Republica.doue ricorrere fe non alla miferimmo Àlk
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fcd egli citò Federigo.e con graui,e afpri parlamenti ragionò fpelTe volte
della perfidia, della barbara crudeltà, della rapacità,deìla violenza.e del-
la fuperbia di lui. Egli mandò a difendere la fua cafa vn onorata amba-
fcieria.della quale fù capo maeftro Pietro delle Vigne,huomo molto elo-
quente, il quale eflendo nato di baffo legnaggio perle fue molte, e gran
Virtù, e varia dottrina congiunta con notabile faenza delle leggi ciudi
era montato al fommo grado d'autorità apprelfo Federigo. Eglfpromet-
teua di comparire in perfona a difendere la caufa fua,come era flato am-
monito dal Pontefice , e dal fagro collegio (é accioche quello fi crederle
-andò infino a Turino ) e fra tanto fi prouuedeua di gente armata di quel-
li , che feguitauano la parte Imperiale fatta venire tanto de fuoi regni,
quanto della Germania con difegno d'entrare nella Contea di Boraci
gna.la quale teneua per certo, che douefTe feguitare la parte fua ; e met-
tendo paura al Pontefice con la vicinità di quell'efercito, diftoglierlo dal
dar fentenza contra di lui, ne farebbe flato vano il fuo difegno ; ma per-
che il Re Lodouico venne a Leone per far riuerenza al Pontefice, e ba-
ciargli i piedi , e proferfe cortefcmente fe medefimo , e le forze del fuo
fìorentiffimo Regno al feruigio dilui contra Federigo.e qualunque altro
nimico della Chiefa Romanada quale da lui.e da fuoi maggiori era ftata
fempre tenuta in grandiflìmo onore, e venerazione; il Pontefice rincora-
to per così grande, e pronto aiuto, perche Federigo metteua tempo in
mezzo, e fecondo il cofìume fuo andaua altrutfchernendcpaiTato il ter-
mine, egli di; confenfo del fagro collegio fcommunicò Federigo conuin- m
todibrutti.eabbomineuoli malefici(i quali per efferefpoft^ ne gli atti del
Concilio di Leone non m' e paruto a propofito fcriuergli in quello luogo)
e lo priuò dell'ufo de fagramenti,e diuini vflìci, e lo depofe dalla dignità,
e nome Imperiale lo fpogliò ancora del regno di Cicilia,che è feudata-
rio della fedia Apoftolica, e aiìaluè dal giuramento d'obbedienza , e di
fedeltà gli huomini a lui foggetti , e diede a Prencipi elettori autorità , e
ragione d'eleggere nuouo Imperadòre in luogo del deportò ; e la medefi-
ma ragione riferbò a fe flcifo, come a fuppremo padrone d'ele^aerc vn'
altro Re di Cicilia. Gli elettori furono obbedienti a fuoi comandamen-
ti; perche dueannidipoi elelTero Rede Romani Arrigo Lantgrauio di
Turingia. ilHsurl Re di Francia, che poco prima oppreflò da graue infer-
mità, e vicino,alliafmorte,s'era botato d'andare all'imprefa di terra fanta,
difegnando di adempire il voto , fu per mano dell'Arciuefcouo di Parigi
crociato per andare oltre al mare, e inanimato a tal'imprefa, e benedetto
dal Papa li partì da lui,e feguitò d';apparecchiare,e di prouuedere le còfe
appartenenti alla fagra fpedizione, e mandati ambafciadori a Genoua
chiele,chemandaflero l'armata in fuo aiuto , eaflbldò fedici loro naui ; e
perche nel configlio fù ftanziato.che fi de(Tc aiuto al Re,ed egli eleiTe per
Capitano dell'armata Vgo de Lercari,e Iacopo di Leuanto, indotto a ciò
fare dalla famà della virtù loro,e dalla feienza , che haueuano nelle cofe
rauali. Ma -Federigo doppo la data fentenza andato in Aleirandria , e
lpiccati da 1 amicrzia de Genouefi li Marchefi di Monferrato.e di Ceua,
del Carretto, fece loro. rompere il patto, e'1 giuramento, etiratigli dalla
farte fua , nmofle del mele d'Ottobre , e andò. con l'cfercitoibpraMila-

P i
' nefi,
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neh, a quali da Genouefi fù mandato vn foccorfo di cinquecento bale-
ftrieri fcelti, i quali per la fama del valor loro,furonopofti nelle prime fi-
le per riceuereil primo incontro della battaglia. Vna mattina all'alba
Enzo figliuolo baflardo di Federigo aflaltò i Milancfi con grand'impeto,
e l fine della battaglia fu che molti principali Milanefi, e buona parte de'
Genouefiiche erano andati in loro aiuto.rimafero prigioni, e d'altra par-
te finzo fu menato prigione in Melano , il quale poco dipoi fu barattato
co Milanefi prigioni. Federigo sfogò la collera fopra miferi Genouefi;
perche tagliò loro la man deftra, egli priuò d'un occhio, a quali eifendo
doppo molto tempo liberatigli dal publico per confoJargli di cosi grauc
fciagura,e accioche haueiTero donde viuere adeguata certa prouuifìone.
Nel medefìmo tempo elTendo venuto nuoua, che l'armata de' Pifani era
partita di Pifa per tendere infidie a legni da carico de Genouefi, che por-
tauano mercatanzie di gran prezzo,! Genouefi indotti da quefto perico-
lo fpedirono fubitamente- in foccorfo de legni da carico due poderofe
naui,nomata luna la Coronata , e l'altra Paradifo , e con effe quattro ga*
lee, fornite di tutti gli apparati da guerra , e ripiene d'una fcelta compa^
gnia di combattiton,e'l carrico ne fu dato a Lionardo, e a Matteo gentil-
huommi della corte del Podefià , e furono dati loro per configlien quat-
tro cittadini Genouefi , Niccolò Malloni , Bolgarino Bolgari, Dietifalui
Dietifalui.Lanfranco Antiochia. I quali non hauendo mai ritrouata l'ar-
mata Pifana

,
ritrouarono a forte cinque naui Pifane'neJ porto di Trapa-

ni^ le abbruciarono,e preferola naue nomata fiorina , cheportaua mer.
Garanzie di gran prezzo , e diritto incammino verfo Palcrmo.s'incontra-
rono nell'armata delle naui da carico , che ritornaua di Sona , e l'accom-
pagnarono

, e conduflero falua nel porto di Bonifazio . Quiui riferbate
alla Kepublica dieci mila lire, fpartirono fra di loro il rimanente della
preda della naue fiorina. Intorno al fine di queft'anno vna crudel fortu-

^
m Ieuarafi meontanenre di notte,fece grandiffimo danno alla città j per,
cioche.parte afondò , parte (traccio le naui , non folamente quelle, che
erano nel porto; ma quelle ancoraché erano tirate in terra, e quello, che
fù molto più memorenole, ruppce fpezzò l'ifreflb molo ; tuttauia l'anno

X

1

4^ feguente.che fù il quadragesimo fefto di quel fecolo.ed hebbe per Pode-
ft Alberto da Mandella di Melano,le naui furono con grandi/lima cura,
e diligenza rifatte; e perche fi dubitaua, che'l nimico indotto dalla fama
di quella rouina , non venifle a tentare alcuna imprefa contra la città ; fi

fece andare per tutto'l dominio vna grida.che niuno vfeiife della città , e
del dominio Genouefe ;ma che tutti lafciate le cure dell'hauere.e de'traf-
fichi priuati, fofTero prefti con le loro armcexaUalli, fe le bifbgne del co-
mune lo neereaffero. Quell'anno fù fatto vn decreto, che per innanzi li

Podefia non menalfero feco dottori, che giudicafTero le caufe ciuili ; per-,
che in auuenire piacque al configlio.che s'eleggeifero cittadini Genoue*H47 fi' Seguita l'anno quarantèiimo fettimo di quel fecolo, nel quale fù Po-
deftà Guglielmo Caftelnuouo Piacentino. Le cofe de Genouefi in quel
tempo erano in tale ftato,che emendo il corpo della Liguria diuifo in due
parti.eSauonà, e tutta quella parte della riuiera, che s'eftendeperlun^
ghezza da quella città verfo Ponente, feguitaua la parte dc Mafchera«

ti
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ti fuorusciti , e contorci erano i Marchefi del Carretto ; onde i Liguri ar-
dendo fra di loro di mortale odio , faceuano ancora ogni giorno, e da o-
gni parte opere da nimici ; e Federigo aggiugnendofi ogni dì nuoue ca-
gioni d'incitamenti portaua a Genouefi abbomineuole odio , e non pen-
faua ad altro che a disfargli del tutto.e principalmente Io rodeua l'ultima
cagione d hauer foftratto il Pontefice delle lue mani . E foleua palefare
lo ldegno con vna faceta fimilitudine , che diceua , che giocando a (cac-
chi per la domeftica familiarità con Innocenzo prima , che formontaife
al Papato.fempre lo ftrigneua di maniera,che,ò gli daua fcacco matto,ò
glitoglieua la donna : ora effendo ridotto il medefimo Pontefice dame
nella rnedefìma fortuna di giuoco , i Genouefi venendo da trauerfo con
dar la volta al tauoliere m'hanno fatto, come perdere il giuoco , e refo le

> mie fperanze vane; onde feguitando i cominciati difegni di far dilor
vendetta,proccuraua, che effi combattendo fra di loro con lunga guerra
fi confumafferocon vicendeuoli fconfitte.difegnando, come foflero ftan-
chi,e diftrutti afTalirgli con tutte le forze.e finalmente abbattergli. Dun-
que l'anno feguente Guglielmo Caftelnuouo Piacentino Podeftà partì
di Genoua conl'efercito,e dato il guaito largamente al paefe di Sauona,
ritornò nella città.nelqual tempo Zolafco,Crouara,Lago,Cazzana,Ri..
ualta, Rotando.Cafale, Bozuolo,Carpena,Corniglia,e alcune altreigno
bili ville,che s'erano ribellate da Genouefì.pentite dell'errore, e ottenuto
perdono ritornarono fotto l'antica Signoria. Nel medefimo tempo An-
dreuolo da Mare, che era fucceuo ad Anfaldo fuo padre nel generalato
dell'armata

, arriuando all'improuuifo , entrò nel porto di Genoua con
venti galee,e dimoratoui poco andò a Sauona» e per cammino prefe due
galee Marfiliefi , che veniuano a Genoua , e portauano mercatanzie di
gr.in prezzo,che erano tutte di mercatanti Genouefi : contro al quale fu
orctinato.che s'armafle,e mentre, che fi metteua in punto l'armata,e fi for
nrua di cofe neceflarie ; Andreuolo ritornato a Genoua, diritte baleftre, c
altri ftrumenti da guerra,cominciò con oltraggiofaonta à batter la Città
co falli fmifurati , e con quadretta, e freccie, che traeuajma poi àuuifato
colatamente da alcuni della Città, che in fegreto fauoriuano la parte de
Mafcherati, che era tofto per vfcirgli loro addoflò vna poderofa arma-
ta; riuolte incontanente le prore a dietro, s'ingolfò in alto mare , facendo
fembiante d'andare in Sardigna ; ma com'hebbe fatto alquanto cammi-
no piegò verfo Sauona, e mil'e l'armata dentro al porto, e dentro le pala-
lafittc;. é poco dipoi parti di Genoua il Podeftà con venticinque galee , e
lo tenne afTediato alquanti giorni , ed egli mandò vna galea a Pifa , per-
che delle nuoua dello flato , nel quale fi trouaua ; e perche non potè paf-
fare cosi fegretamente, che nemici non n'haueflero indizio,l'armata Ge-
nouefela feguitò, e la ftrinfe di forte.che la fù sforzata dare in terra al ri-

to diVaraze.e gran parte della gente fù prefa . Il Podeftà vedendo , che
non vi era veruna fperanza di tirare il nimico a combattere, fe n'andò in
Prouenza , e del mefe d'Agofto , condufle falua a Genoua l'armata delle
naui, eie ciurme turno licenziate, ch'erano ftate congregate in fretta

,

e fi. .cominciò emettere in punto vn'altra armata. Ma Andreuolo do-

pò la partita colto il tempo d'vfcire liberamente, lafciate cinque galee a
-unni)

z guar-
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guardia de Sauonefi, vfcitodi fubito del porto fe n'andò in Cor/Tea% è
ipugnate per cammino alcune naui,arriuato all'lfbla rinforzò le guardie
di alcune tortezze, che alquanto prima erano fiate fortificate dal Lan-
franco^ da.Antonio Auuocati.e le fornì meglio di vettouaglie , e quindi

48 partito'feoerirornòfinalmentein Cicilia.L'anno feguentequarantefimo
ottauo di quel fecolo , nel quale fù Podeftà Rambertino Bouarelli Bolo-
gneie

, eifendo la città occupata con tutto l'animo , e con tutto'lpenfiero
infpedirelenauìdiftinatealpaOaggio del Re Lodouico.l'lmperadore
Federigo moiTo da quella fama,dubitando,che 1 Genouefi con l'aiuto , e
con le forze di tanto Re non aìTaliifero per paifo la Cicilia, che era vota
di prefidi

,
che egli per feruirfene altroue gli haueua congregati a fe d'o-

gni luogo.mife tutto l'animo , e tutto'l penfiero in impedire quell'appara-t
to

,
e per tal cagione entrarono nel porto di Sauona venticinque galee

tratte de fuoi regni . I Pifani ancora, e Vberto Pàlauicino, i Lunigiaiù , e
Grafagnini, e dell'altre parti Iacopo Marchefedel Carretto , a richiefìa
di Federigo, e ad iftigazione de Mafeherati fuorufeiti, che da ogni parte
s'aftaticauano di far muouer guerra alla patria , fi moifero eontra Geno-
ueh. Contra tanti mouimenti i Genouefi non fi perdendo punto d'ani-
mo attefero di prouuederfi,e chiamata di Piacenza vna elettabanda di
quattrocento fanti.che ad affaldargli , e condurgli furonomandati Ami-
co S tregghiaporci

, e Giouanni della Turca,e ferirti trecento caualli nel-,
la città » e fattine venire altri cento dello fiato de' Genouefi di là dal gio-
go.pofero guardie in tutti luoghi del dominio Genouefe,che erano eipo-
ih a gli aflalti denimich le quali cofefpedite, e riuolte tutte le cure alle
cofe nauali,armaronoquattro galee per contrada,fi che tutta l'armata fù
di trentadue galee a nouero,e fecero intendere al Re Lodouico , che tutte
le cofeprómeflegli per il fuo paiTaggio erano prefte,ein ordine.In quefto
mentre Federigo fotto Parma toccò vna grande feonfitta , che il fuo fio-
nnflìmo efercito di numero,e di qualità di gente molto gaghardo,fù rotv
to,e disfatto. Perciochei Parmigiani.cheperl'afredio di due anni erano
ridotti àll'eftremo, inanimati dall'ultima difperazione, percheFederigo
moftraua apertamente , che non cercaua la fignoria ; ma il disfacimento
della città loro, hauendo cominciato a fabbricare vn'altra città,che egli
nomò Vittoria,e riempierla d'edifici publici, e priuati, e abitarla, hauen-
do difegnato vn gran circuito perle mura , e vn tempio nel mezzo della
città., e feompartrti i fìti de palàgi, escile cafè , e fquadrate le fìrade . I
Parmigiani dunque iftigati dall'ultima difperazione, fallarono fuori a r-.

ditamente,e airimprouifo.e aflalendo le genti Imperiali,che ftauano fen*
za timore,e fenza cura alcuna,come quelle, che dal popolo macerato , e
afflitto da così lunghi mali.e appenaatto. a foftenere l'arme , non foipet-
tauano dalcuna cola tale.gli mifero in rotta nel primo affronto , euiisfc-
cero del tutto la nuoua città. Così la città di Vittoria fù prima diftrutta,
che edificatala cui preda arricchì i Parmigiani, e quelli che militauano
con elfo loro

,
fra quali furono feicento Genouefi mandati , come fi diffe

poco prima
,
dal publico; percioche Federigo haueua condotto in quel*

la città tutti fuoi tefori
, e tutti guernimenti , e fornimenti;Reali,tra quali

fù Mefla corona Reale , e gran quantità di gemme , e di perle di prezzo

frnifu.



Libro Quarto. 1 77
fmifurato, e in erta ancora oltre alle fchiere delle concubine , e de gli eu-
nuchi rinchiufi in giardini ameniffimi.imitando la potenza Romana ha-
ueua introdotto per dar diporto al popolo con giocondiflìmo fpettaco-
lo.fiere d'ogni maniera di forme inufitate a gli occhi de gli Italiani, fatte
venire di tutte le parti del mondo con fpefa infinita, il qual penfiero pie-
no di vanita non minorando la fortuna con l'animo gli coftò caro ; per-
cioche per le fmifuratefpéfe fatte ih cofe leggieri,e vane fi ridufle in eftre
mo bifogno di danari , fi che fu sforzato batter moneta di cuoio, ed egli *
infiemc con Enzo fuo figliuolo fcampati della rotta con vergognofa , e
vituperofa fuga fi ritirarono in Cremona. Papa Innocenzio hauuta quc-
fta nuoua, c hauehdo a vile lo fiato di lui,trattò co Genouefi , e ottenne,
che i beni de' fuorufctti Mafcherati,che non finauano di noiare la città, e
le cofe del Pontefice,foiTero confifcati,ed effi,e figliuoli , e nipoti loro fof-
fero per legge priuati di tutti gli onori , e vffici. In quefti tempi in Geno-
ua 1 Mascherati , e Rampini , lafciati gli antichi nomi , prefero nome di
Ghibellini, e Guelfi, che era commune al rimanente d'Italia , il qual no- -

me, nato molto prima nella Germania da Cefare cognominato Ghibel-
lino,eda Guelfone Duca di Bauiera.che a perfuafione del Romano Pon-
tefice gli mone contra l'arme,fù portato da Federigo in Italia , che infino
a quel tempo non vi s'era più vdito , e riraafero fpenti gli altri nomi delle
medelìme parti Papali,elmperiali,che erano fiati diuerfì , conciofiecofa
che ciafcheduna città haueiTe il fuo propio nome . Le quali fazzioni na-
te in Italia fino da quel tempo , che i Pontefici Romani , e gli Imperadori
Alemanni cominciarono a difcordar fra di loro , e t popoli ciafcuno fe-
condo la fua natura, e fecondo la varietà delle caufe aderiuano, chi al*
l'uno.echi all'altro Prencipe,mefcolaiono le cofe diuine,ehumane,e con
le continoue fconfitte di molti fecoli guadarono , e sbranarono la mifera
Italiane fii tanto grande la rabbia delle abbomineuoli fazzioni , che non
folamente fecero,che le città d'Italia.che niuna fù libera da quella pcfte,
vennero fpefTo a peftifere guerre fra di loro; ma in ciafcheduna città an-
cora eiTendo diuifo il popolo in due parti , armarono fratelli contra fra-
telli^ figliuoli contra padrhe padri contra figliuoli.L'anno feguente qua-
rantèiimo nono di quel fecolo , nel quale fù Podeftà Alberto Malauolta

1 14
Bolognefe,fù più notabile per le cofe,che auuennero fra gli ftranieri , che
per quelle.che leguirono fra Genouefi; percioche in Ifpagna il Re di Ca-
ftiglia^fpugnò Stuiglia città ricchilfima, e ne tacciò i Mori, e Saracinì,
che 1 haueuano tenuta molti fecoli,la qual città,che è capo di quei paefi,
eflendo molto opportuna a traffichi marittimi r pertal cagione fù fatta
amicizia, e lega con quel Re,e ftabilite le condizioni del traffico , efTendo
mandati ambafciadori per ciò M.Vgo Fiefco Dottor di legge,e Gugliel-
mo Bollerod qualiincominciarono folamente i parlamenti, e non fpedi-
rono Veruna cofa; ma gli incominciati trattati furono poi fpediti da Nic-
colò Caluo mandato a quel Re per tal cagione.E'l Re Lodouico traghet-
tato m Egitto dall'armata Genouefe, sbarcate le genti in terra ( la qual
cofa fù molto malageuole.che i Saracini fecero gagliarda difefa) nel pri-
mo arrmo prefe h città di Damiata abbandonata da Saracini, e poco di-
poi accollate m mal punto le genti alla città di Mtnfi, che noi chiamia-

mo
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mo oggi Cairo con gran difauuentura delpopolo Criftiano, eflendo rot~
tol eiercito fu prcfo mfieme con gran numero di Brentani, e di Baroni , cnuommi di gran condizione^ non flette prigione più , che dicianoue dì,
che eflendo in quel mentre morto il Soidano,rifcattò fe, efuoi per cento
mila marchi d'argento; e dall'armata Genouefe fu condotto nella città
et Antonella

,
doue dimoro due anni , e in tutto quel tempo il pietoiò Re

ofleruando tafana* fua perpetua di giouare alla Republica.fece molti, e
gran benefici a Criftiani abitanti in quei paefì.e a tuttala Republica Cri-
itlana . Molto lieti, e felici furono a Genouefi i due anni feguenti il cui-

11 5 0 quantefimo,e'l cinquantefimo primo del terzodecimo fecolo , nel primo-
1151 de quali fu Podcftà Gherardo da Coreggio, enei fecondo Menabue

Torncello,! tino.e 1 altro fenza compagni
; cflendofi finalmente fatto ac-

corerò tra cittadini^ recati all'antica ubbidienza i popoli , che s'erano ri-
beliate morto Federigo capitale nimico.e quelle, lodeuoli opere furono
cominciate il primo anno,e condotte a fine il fecondo* fu loro dato prin
apio da Fielchi, la qual famiglia tirata innanzi grandemente dal Papa
loro parente,con molte grazie, e onori,e oltre a quello fidata nell'autori-
tà di tanto nome.era crefciuta in gran ricchezze,e gran potenza : coftoro
dunque molli a compaflìohe de' fuorufciti,mo!ti de quali erano con loro
per parentado

,
e per altri vincoli d'amicizia congiunti , cominciarono a

muouere ragionamenti di rimettergli nella città, edi ftabilirela publica
concordia* andando attorno faceuano pratiche intorno a cittadini più
quieti* di maggior grauità,gli confortauano

, pregauano, e ammoniua-
no

,
chepiegalfero l'animo alla concordia, la quale.non era menovtile a

que li
,
che abitauano nella città, chea fuorufeiti; percioche qual frutto

Analmente cercaua luna , el'altra parte delle ciudi difeordie , fe non che
la citta,la quale eflendo concorde fra fe fletta , era inuitta centra gli fìra-
meri

,
diuifa in due parti , e confumando a poco a poco le fue forze con

vicendeuoli danni,e diftruggendofi per fe ftefTa con ìe'continuc percofle,
delle queftopiaceuoìe fpettacoloa fuoi nimici.?e oltre a-che s'andaua co-
irò al bene fuo*a quel del publico.s'offéndeua ancoralaMaeftà diuina,
actupiace.che fra gli huominisofferuila pace,Ia concordile l'amicizia;,
e a cui pedo contrario gh odi

, le difcdrdic,Ieconte&, le riflc fono in ab-
bonano. Che s'offendeuano le leggi* la profeflìone Crifliana,il cui fon-
damento eia canta: che riuolgeffero vn poco l'animo dall'ira, e dal pen-,
fare a gh oltraggia lo voltaflero al ben publieo* donaflero al communc,
e alla diurna volontà le cagioni dell'irle delle dxfcordie ;mai eifere flato
verun tempo piuatto.ad efequire così fanto proponimento, con ciò folle
cola che fo.lTero per hauere per giudice delle loro differenze ilPapa , che
era loro cittadino amoreuoliflìmo alkt-pàtria,nella cui fede, bontà, e pru-
denza i fuorufeiti medefimi, chetante volte l'haueuano offefo, e mollo a-
idegno

,
erano prefli a rimetterli Non reflando elfi di pregare, inflare,

atnmonneje fcong.urafe,ottennerofiiialmente, che tutte le cofefi rimet-
teflero in arbitrio del Pontefice ; e luna .el'altra parte s'obbligarono con
folenne procella* giuramento di ftarfene al giudizio , e fentenza di lui-Ma il Podelb partito della città Con l'efercito, diede prima il guaito al
Contado di Sauona s sfatti due caftclli ne colli , che fono attorno lacùv

OffJ
ta, e
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tà.epoftoui buon prelìdio di gente armata, fene tornò a Genoua, doue
poco dipoi venne la nuoua della morte di Federigoda quale fu tanto lie-

ta allacittà , che i cittadini quali impazziuano d'allegrezza. Malanno
Tegnente effendo già congregatele genti a Varaze,e'l Podeftà vfcito del-

la cictà per dare il guafto al Contado diSauona, iSauonefi,e gli Alben-
ganefi.e gli altri popoli , che s'erano ribellati , e infieme con loro il Mar-
chefe del Carretto,confcderato con elfi ri marti priui ornai dell'aiuto di

Federigo , al quale s'appoggiauano tutte le loro fperanze, e conofcendo
di douere tortamente rimaner priui ancora della compagnia de fuor-

ufciti Genouefi;perche u'era certa fperanza, che fi douefle conchiudere
fra loro la pace,eraccordo,accorgendofi, che quella guerra non era dal-

le forze loro,mandarono ambafciadori al Podeftà, chiedendo vmilmen-
tela pace, el perdono de' falli commeifi.orrerendofiprefti per innanzi a
ftare a obbedienza, e fare quanto fofle loro commandato,fù loro perdo-
nato; e Genouefi fianchi dal tedio della lunga guerra concerterò a Sauo-
nefi la cittadinanza di Genoua,ed elfi, e gli Albenganefi, e gli altri popoli

della riuiera.che infieme con loro s'erano ribellati ; furono riceuuti fotto

l'antico' dominio , e nella forma delle primiere conuenzioni . Intorno al

medefimo tempo Luca Pietro Gradenigo, e Iacopo Doro ambafciadori
deViniziani vennero a Lucca, e da Genoua vi furono mandati Guido
Spinola, e Vgo Fiefcoper rinouare fra quelle due città la pace, e l'accor-

do fatto a gli anni palfati per autorità del Papa, prima che gli fpiraffe il

tempo.ed eflendofi abboccati nella terra di Porto Venere conchiufero la

pace.c l'accordo per dieci anni nella medefima forma di prima. Quell'ari

no il Pontefice difpoftofi.eflendo morto Federigo di ritornare in Italia, fe

ne venne a Marfilia, e quiui trouò quattro galee Genouefi mandate dal-

la città per condurlo; ma egli rifiutata la via di mare fe ne venne a Geno-
ua per terra; e da Genouefi fù riceuuto con gran riuerenza,e con appara-
to reale,e non dimorò quiui lungamente; ma pafsò a Melano , e poco di-

poi il Propofto della Chiefa di Parma per ordine del Pontefice , venne a
Genoua.per la cui autorità, e ordinamento i fuorufeiti nel configlio della
città furon rime/li nella patria, e nella cittadinanza con allegrezza , e fo-

disfazzione d'ogni età,e di tutti gli ordini. Conquefta concordia della

città fi pofe finalmente fine a mali, da quali la città era ftata per lo fpazio
di dieci anni afflitta, e alla guerra, che il popolo Gcnouefe fece con l'Im-

pcrador Federigo, e co Pifani compagni dell'arme , e co popoli della ri-

uiera.che da eflo s'erano ribellati, e feco fteffo. Per la morte di Federigo,
e per la venuta del Pontefice fegui in Italia gran mutamento di cofe , e la

potenza de' Ghibellini , che viuente Federigo con l'aiuto di lui s'era fo-

prappofta a tutti gli altri, morto lui , andò per terra , e per lo contrario la

parte Guelfa,che infino a quel dì era ftata balla, montò in grande altez-

za. L'odio de' Fiorentini contragli V berti , e alcune altre potenti fami-
glie, per la fuperba , e orgogliofa fignoria loro conceputo ; ma per paura
di Federigo tenuto celato,finalmente feoppiò fuori , le quali famiglie fu-

rono dal popolo cacciate della città con l'arme.e rimeffi i Guelfi, che era-

no in bando.e introduffero il gouerno della Republica popolare, il quale
accrebbe marauigliofamente, e la potenza, e l'imperio di quella città;

percioche
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ra h Tofeana, recarono fotto Ja loro fignoria moire città, e terre di o nel-la proumea
, coftringcndole quali con la forza , e quali co "k pWa Jabbatterono i Pifani, e Sanefi,che erano collegati infieme e att™™«

con gran loro difauantaggio; perche gli sforzarono, come che conSeIo io do;ore,e con le agame fu gli occhi a fare i Fiorentini francòSSpagaie "mna gabdla o diritto di mercatanzie
, e tolfero loro il^d

i
h.pafratta.che era d, grande opportunità alla guerra . Lecofe che hoda faiuere a mano a mano dimoftreranno, che io non fenza C1 on e fl-uendo Moria Genouefeho toccato^camJS^SSS^SS^S.

ritorno allecofenoftre Nell'anno feguente cinqiamefimo fecondo Squel fecolo, nel quale fu Podeftà Guffcardo da Pietra fama SSinefe

Maichefi di Clauefana la terra d'Andora . Ma l'anmvche a quefto feeuiz ; 3
cinqnantefimo terzo di quel fecolo , nel quale fu Podeftà Arrigo Confalomen Brefcianofù noteuole,perefler Itatela feconda voltaZmm Temura di Sauona.e folli ripieni con le tonine delle fpianate mura 1 q ,af

m f 0Uefifi? n° rifabati neiraccordo.effcHdo già palTato itempo di due anni ordinati ad efequire tal cofa . Fù ciò fatto perlodiocontra Sauonefi
;
che non fapeuano abbaftanza occultare ilmKmo

M4 foro verfoiGenouefi L'anno fegnente cinquantun quaTto d?que!fecolo nel qual fi, Podeftà Ridolfo Graidano Brefc.ano , i Pifiani abbat-tuti dalle/confitte riceuute da Fiorentini coftrett. dalla néceSiuStono animo a pacificarli co Genouefi
s e Genoueiì , che eranoZchidall ultima paffata guerra

, non erano punto meno difiderofi della p"cepero con fentjrono di rimettere le differenze loro neir arbitriódS«„:
nni i quali vd.ti Lanfranco Marocello,e Vgo di Fiefco ambafeiadir de

7
Genouefi

,

e intela perfettamente la caufa giudicarono douerfi refluirea Genouefi le terre di Lerici.e di debbiano,ehe da Pifani era, ó fta te oc!capate Qu^ft anno fùlagrimofo non folamente a Genouefi , ma a tuttol mondo Criftiano e a tutti buoni per la morte d'Innocenzo Qu,nofegu.ta nella città di Napoli , il quale vifTe nel Pontificato più d^d eiann.,e termino quefto fuo corfo colmo d'ogni lode con vnanobile ope

baffiEhES
m0r%dd R

' Cràd0
>
fc™ <*e Manfredi ffgffibaftardo d Federigo

,
e Prencipe di Taranto faceffe veruna refiftenzaaggiunfe ali imperio della fedia Apoftolica il Regno di Napoli Sflhuomo

,
e per la rara fua dottrina , della quale apparirono chiari

S

danze confecrate per gli fuoi fcritti alI'immortaI.tà,e per la no, abìle2£
e contmue fatiche, è refo molto chiaro,efamofo, la cuiiS Wrtùfu di forte ammirata* amata da tutti, che le genti piangendolo per luttotonano eflere ftato di meftieri, che tale huomo , ò non foffe mai na

ò

non fofTe mai morto S'era ordinato di mandargli vn'ambafoe h dell*quale fu capo ,1 Podeftà medefimo, la quale tutto che vd ffe ? mod Innocenzio,tuttauia feguitò l'incominciato viaggio , eS A ffwdro Quarto di nazione Capouano , che ad Innocenzo nel Papa* fu£
ce/Te3
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cete Iemedefime commeffioni, perle quali eraftara mandata. L'an-
no feguente cinquantefimo quinto di quel fecolo fu Podeftà Martino da
Sommariua da Lodi , nel qual tempo ,*a gli animi de Pifani per fe fteffi

crucciofi.e mefti.perche ftauano mal volentieri fotto la dura pace.fopra-
uenne vn occulto meno mandato da Manfredi Re diPuglia,perche,dan-
do loro fperanza, che il Re fi vnirebbe con loro,e come lì mouetero,man
derebbe groffi foccorfi in Tofcana , gli infiammate contra Fiorentini , e
gli incitate a muouerloro l'arme contra. I Pifani, che amauano meglio
ogn'altra cofa, tutto chepericolofa, che foffrire d'eter tenuti legati da
Fiorentini con fi ftretti nodi , obbedirono prontamente a tali incitamen-
ti; ma bifognaua trouare qualche apparenza di ragione da potere con
<]uelpretefto rompere la pace da loro virilmente, econprieghidoman-
data;dunque prefero quella.che per all'ora venne loro in mente;e comin-
ciarono a dire

, che non voleuano Ilare alla fentenza data da Fiorentini
contra di loro a fauore de'Genouefi; e per tutto lacerauano, emaladice-
uano l'ingiuftizia

, el peffimo animo de' Fiorentini , che erano rapaci non
Solamente per loro

; ma per altri ancora , e a quali non era ballato torre
tante cofe aPifani.e attribuirle a fe fteffi, fe anche non donaueno a gli al-
tri con ingiufte fentenze quelle.che erano loro rimafte ; tanta , e tanto in-
faziabile cupidigia eterne Fiorentini a diftruggere, e fpogliare i miferi
Pifani: dunque che elfi non erano per cedere a Genouefile terre canto
opportune ; ma difendere con l'arme , e quelle , e fe fteffi , e la propia li-

bertà . Perche dunque i Pifani non efequiuano quello , che per la detta
fentenza erano tenuti a fare,ne reftituiuano le terre.furono mandati am-
bafciadoriin Tofcana Princiualle d'Oria , e Niccolò Grimaldi, perche
incitate™ i Fiorentini, e Lucchefi contra Pifani , che con arroganza di-»

fpregiauano la fentenza data da Fiorentini , e occupauano ingiuftamen-
te le cofe altrui :i quali eflendo arriuati a Firenze, introdotti nel confi-
„ glio publico.fi dice hauer parlato in quefta maniera. Egli importa
i, molto più a voi, che a noi , o Signori Fiorentini , il vendicarli contro a
„ Pifani

,
da quali voi fiete flati otefi più grauemente , che noi , e in co-

„ fa di maggiore importanza ; percioche effi non hanno niente di no-
„ ftro

, fe non il potete» di piccole cartella , e di poco frutto ; ma a voi
„ hanno tolto , per quanto è ftato in loro potere , quelle cofe, che fra gli

„ huomini fono ftimate più , la fama , la riputazione , la fede.non ftan-
„do alla fentenza voftra , la quale non ad altro fine pare, che habbia-
„ no cercata.che per voftra onta ; percioche non vbbidendo ad ete , co-
„ me ingiufta

( percioche non poteno ritrouar verun'altra cagione di
„ non vbbidire ) dannano apertamente la fapienza, la fede, e la religion
„ voftra. Nondouetefopportare, fignori Fiorentini, così grande, e così
„ notabil villania

; ma rifentirui con pia , e giufta guerra dell'orgoglio di
«quelli huomini arroganti^ quello richiede da voi il nome Fiorentino
„ chiaro per tante gran pruoue fatte; lo richiede la grandezza, e poten-
„ za della voftra città , la quale ha domato tutte le cofeche gli erano at-

„ torno
; lo richiede finalmente il giufto , e generofo fdegno: e egli doue-

„ re, che vna gente tante volte da voi vinta , e vfante la libertà fogget-
„ta a voftri cenni, fe ne vadia più lungamente impunita di tanto di-

CL fpre-
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„ fpregio, che vfa contra di voi? e quello fegua non eflendo voi occupa-
ci in veruna maggiore occupazione, che vi sforzi chiudere gli occhi?
„ oh quelle cagioni di vero fono giufte, e graui amuouer l'armi; ma la

„ guerra è difficile.e piena di pericoli,e di impedimenti, ed in oltre, è per
„ eifer lunga , e di dubbiofo fine ; anzi ninna guerra mai fi prefe , che fof-
„fepiù ageuole,e piùbrieue, e di più certa fperanza di vittoria . Per-
„ cioche fe voi foli hauete abbattuto di maniera i Pifani con le paffete

„ fconfitte,che fono fiati sforzati ricomperare da voi la falutc con quel-
„ le condizioni, che a voi è paruto loro imporre, e con darui ancora gran
„ numero di ftatichhche auuerrà fe voi di quà gli ftrignerete con legcn-
„tivoftreperterra,enoi di là con le noftre armate per mare? e fono ve-
„ nuti in tanta follia, cheprouocandofi contra col medefimo proponi-
„ nimento , e col medefimo fatto l'uno , e l'altro popolo , danno cagione
„ ad amendue di ftrignerfi infieme in lega, e armano l'uno,e l'altro di più
» ageuole opportunità di vendicarli con loro. La quale occafione of-

„ fertaci per pazzia de' Pifani.noi con maggior pazzia ci lafceremo vfcir

„ di mano. E in vero non è da fperarcò fignoriFiorentini,chelefuper-
„be,eingiufte nature de' Pifani, e più altiere, che non chiede lorpof-
„ fa, fieno per mantenere più lungamente la fede de gli accordi , a qua-
„ li fi fieno piegati con ifdegno,e con pianto,e non leuarfi fu ad ogni leg-
giere fperanza di foccorfo efterno a fcuotere con ogni sforzo, e con
„ tutte le forze loro il giogo , al quale fi fono fottopofti vinti dal male , e
„ dalla paura ; la quale occafione è da marauigliarfi , che Manfredi per
„ ancora non habbia loro data; e di vero , chi può indouinarc, fe già fra

„ loro fi fiano incominciati a tenere occulti trattati di tal cofa , che è fpe-

„ diente all'uno.e all'altro di loro? La onde,conciofie cofa che ora non fi

„ diliberi di quefto.o fignori Fiorentini, fehabbiate a far guerra, ò nò co
„ Pifani , come fe l'una , e l'altra cofa fofìe in voftro potere; ma fe voi fo-

„ li guerreggiate con loro, collegati con qualche potente fignore , ouero
„ fe voi vniti con la città di Genoua , che a niun'altra città , che fia fotto'l

„ fole è di forze marittime feconda , guerreggiate con loro foli . Qual
„ partito fia più fauio l'intendete al par di noi . Ne douete dubitare , che
„ la noftra città ora , che ha porto fine alle guerre ciuili,e ftabilita la con-
„cordia fra cittadini, e pacificata tutta la riuiera , e recata fottol'anti-

„ ca fignoria , non fia per attendere infieme con elfo voi con tutte le fue
„ forze,fenza mai riuolgerle altroue al disfacimento de' Pifani pcrl'anti-

„ co odio contra di effi , e per le graui ingiurie in ogni tempo riceuute. I
Fiorentini,che di loro volontà inchinauano a prender tale rifoluzione , fi

lafciarono ageuolmente fuolgere da quefto parlare , e rifpofero , che in
ogni modo fi doueua prender l'imprefa , e refero anche grazie a Geno-
uefi, perche teneffero tanta cura dell'onore, e della riputazione loro, e
accompagnando i fatti con le parole, madarono a Genoua Guifcardo da
Pietra fanta Podeftà di Lucca con le commefTìoni dell'uno,e dell'altro po
polo;e perche amendue lo difiderauano fi cóchiufe ageuolméte accordo,
elega fra di loro. A Guifcardo fù donatolo ftcndardo di S. Giorgio, del
quale i Genouefi fi fogliono feruire nelle guerre, e fi partì . Nel mede-
fimo anno Guglielmo Conte di Vintimiglia infieme co' figliuole có tutti

difcen-
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difendenti fù condannato di tradimento contrala Repubh'ca, epriuato

d'ogni ragione del feudo . L'anno feguentecinquantefimo fefto di quel / -

fecolo.nel quale fù Podeftà Filippo della Torre Milanefe,i Genouefi non 1
>
6

fterono in ozio , e non fecero piccolo acquifto , perche racquiftarono le

terre, che anticaméte erano ftatefotto'l dominio loro,e ne recarono del-

le nuouefottola loro fignoria, e pertutto combatterono bene, e felice-

mente; oltre a che l'anno fù chiaro per vn notabile miracolo . Percioche

i tifami , ò chefapeflero di certo, ouero fofpettafléro , che i Genouefi , e
'

Fiorentini, eLucchefi con elfi congiunti haueflero fatto fra di loroaccor-

do,e lega contra di eflì,ouero che follerò tirati dal lor fato , e oltre a que-

llo per caldo , e fodducimento di Manfredi , furono i primi a muouer la

gucrra, che afpettauano da altri, e andarono ad olle in fui Contado di

Lucca al caftello di Ponte a Serchio ; la onde i Fiorentini fenza dare in-

dugio andarono ad ofte fopra Pifa.e per cammino fi congiunfero co Lue

chdi,e andarono contra nimici , e come arriuarono ad effi gli coftrinfero

a venire a battaglia, e gli ruppero , e fconriflero nel primo incontro, e ne

ammazzarono molti , e molti anche ne gittarono nel fiume Serchio , che

vi annegarono dentro, la quale feonfitta sforzò i Pifani a fottoporfi a

più gtaue giogo. Mentre che queftccofefi faceuano in Tofcana, i Ge-

nouefi vfeirono fuori con tutte le genti a pie , e acauallo, che poterono

a mare , e con ottanta galee , ed entrati nel porto di Luni pofero l'aiTedio

a Lerici, e hauuto nuoua della rotta de' Pifani cominciarono a dargli l'af-

falto.e impadronitili ageuolmente del borgo.che i Pifani haueuano fab-

bricato a lato al caftello , e cintolo di mura , e di folli , aflalrarono il ca-

ftello con maggiore sforzo, e finalmente l'efpugnarono , e lafciati andare

falui i foldati,che v'erano in guardia, fe ne tornarono trionfanti a Geno-

ftfai Quell'anno all'antiche gare tra Genouefi, e Pifani s'aggiunfero lino-

ne cagrom di nimicizie, e di guerre, e'1 nafeimcnto loro venne da Chia-

noMarchefe diCallari. Quefti non potendo foftrire,che'l giudice d'Ai-
_ . _ Tp" '

. v i • t * 1 1 c 1 * fc parlo bened

borea per efìcr co Pifam collegato fofle pili potente di lui nella Sardegna, auuertire u in.

per a ili cu i-are le còfe fue con vgual potenza , cercò con benefìci di farli laicali"
amici i Genouefi, e donò loro il caftello di Caftro pofto dentro a confini * ,"

I

°

1;
ne

d

' p

s"t
del giudicato di Callari; e da Genoua furono perciò mandati Vggieri fc.fconfi«a,fo-

Scotto,e Giouanni Panfano con due galee, che ne prefero la pofleflione, fcLea'fcunepà

il Capitano delie quali fù vno de famigliari del Podeftà huomo nobile,

acni furono dati tre cittadini Genouefi per configlieri , che furono Pe-^ ga

d,°Pp
°J=

fchiori Malloni, Dietifalui Dictifalui,e Piero Auuocati , le quali venute a date» prendere

battaglia con otto galee Pifane , le vinfero,tutto che la vittoria fofle fan- ne forano

gui noìa, e le prefero.e le conduffero a Genoua; onde i Genouefi: rincorati {^»
c££*

tlaquefti fiicceffi , per non lafciare indietro alcuna opportunità di ftri- ». <w W-
' . ' " ,. . . i ,- • , fiate del Fode-

rerei Pnani , miferodi nuouo in acqua ventiquattro galee, e tornitele aconitrecó-

ubbondantementc di tutte le cofeje mandarono a Rifa a condotta di Si- ^n' p«fe \l

mone Guerci,e di Niccolò Cicala , i quali entrati nel porto Pifano prefe- ^*£fe
e£

v-otre cvolfenaui, e alcuni altri ieani minori, e s'inuiarono verfo la Sardi- ftnidaioro ma
. ,

D - • ri • I i • I 1 J*# ui date per impedì

i?na,doue arnuati trouarono lecole in mal termine per la morte del Mai- «.comepiùdi-

chefeChiano ammazzato da fuoi nimici , a cui fucceffe Guglielmo Ci- u^S??^
polla fratello di fua madre , il quale miuouata l'amicizia , e l'accordo co' u™no '

pisi Q_ a Geno
:
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\S$
«ciò diPodeftà erafucceflb;e qucfta fuga del Podefta non fedamente
non acchetò; ma più tofto accrebbe i tumulti cittadinefehi ; la onde per
tutto altri gridauano arme, arme, altri chiamauano il nome del popolo,
altri chiedetiano vn Capitano del popolo , e con quell'impeto entrarono
nellaChiefa diS.Siromella quale effendofi congregatala plebe, e prin-
cipali cittadini popolari fù a viua voce creato Capitano , e Podefta del
popolo Genouefe Guglielmo Boccanegra,e alzatolo incontanente, e con
gran plaufi.e grida per indizio dell'allegrezza, e dell'onore fù portato di
pelo, e finalmente dal popolo polio fopra vn'alta fedia, e gli fù giurato
obbedienza

,
e'1 dì feguente il popolo adunato nella Chiefa Cattedrale,

sforzo il Podefta a fare il medefimo, e a giurarcene offeruerebbei com-
niandamenti del Capitante Rettore del popolose'! giorno , che a quello
iegm furono eletti trentadue Anziani del corpo della plebe, quattro per
conrrada.che fodero confìglieri del Capitano , e alcuni giorni dipoi non
parendo -loro chem quei tumulti le cofefoflero ancora bene ftabilite fù
in ahenza del Capitano per decreto de gli Anziani , e del configlio ordi-
natocene! gouerno,evffìcio del Capitano douefle durare dieci anni, e «li
fu artegnato per fuo vitto, e falario mille lire l'anno, e gli fù dato vn °ia*
dice.due Cancelhen,dodici fergenti,e cinquanta foldati per guardia del-
la perlona. Qucfta fù la terza forma di gouerno, e l terzo ftato, poiché la
citta noftra fottratta dal dominio degli Imperadori, fi liberò dalla fog-
gezzione de Conti loro feudatari, e cominciàa viuere in liberti con le
fue leggi, e co' fuoi magiftrati , trapanando da Confoli alli Podefta fore-
Ihen

,
e da queftì a Capitani , e all ora cominciarono le parti de nobili e

eie popolari, che furono più peftifere di quante mai affli/fero la noftra
citcìv tutto che imouimenti loro non follerò cosi fanguinofi, come quei
della parte Guelfa,e Ghibcllina,tuttauia s'éfercitarouocon più acerbi, e
piulunghrodi.epmmalageuoliafanare.iperciocheil male penetrò più
adentro ne petti deghhuomini

, il quale vincendo tutti rimedi delle le°~
gi.che fpelTe volte furono tentati in vano, confumando le forze a poaja
poco,e fucciando il fangue,ridufTe il corpo ad eftrema magrczza,e fieno-
Jezza

;
il quale poi rimafto diftrutto , e fneruato

, per non eflere il propioVmore fomciente a nudrirlo,ne potendo foftenerfi con le propie forze fu
sforzato fpoghandofi della fua libertà cercare i nudrimenti, e foftetmi de
goiierni ftranieri,i quali lo liberarono bene dalla morte; ma non <dì refe-ro g,a,fangue,!cfo^^^ colore; e la piaga penetrò tanto dentro , chene anche le leggi de dodici fatte con tanto apparato di configge di con-
iidcrazioni.che fanarono l'altre ferite delle fazzioni poterono diradicare
queita

,
la quale incancherita ogni dì più per nuoue cagioni diede mate-

ria ad alcuni di prendere federati partitici fare ammazzamenti, e di oc-cupare la Tirannide della patria
, i quali però nel bel principio efe«uir-

gli,per chiara grazia di Dio.furono difturbati.c finalmente ci coftrinfero
a ricorrere a chiedere leggi da Prencipiftranieri,come fe in noi non forte
ftato tanto mgegno.e fapere.che baftarte a reggere noi fterti, le quali le«-gi.come che fagge.e fante.tuttauia non fermarono i mali, e pericoli , che
ci affliggono

, fenonci rifol marno ciafeuno di noi a sbarbare tuttelera-
uici della pefte.che ci fta nelle vifeere, la quale è ynica fperanza di potè.

3 re
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re in vn corpo vnirfi.e crefcerejma io mi diftcndo troppo traportato fuori
del corfo dalla carità della patria, e dall'amore del publico bene ; ora ri-

torno al mio proponimento . Ilnuouo fiato di gouerno popolare diede
indizio di moderazione; perche armando fedici galee contra Pifani fu-
rono mandati per Capitani di effe Niccolò Vento,e Iacopo Negro, amen
due del corpo della nobiItà,e fette galee Pifane vedendole di lontano ve-
nire contra di loro fpauentate dal numero fi liberarono dal fopraftante
pericolo con la fuga,e ritirandofi fotto certa torre nelle riuiere della Sar-
digna fi faluarono con l'aiuto di elfa; nel qual tempo quelli, che erano in
guardia del cartello di Caftro vinti dall'eftrema fame.fi refero al giudice
d'Alborea ; e Genouefi intefa tal nuoua a perfuafione d'un zio del Mar-
chefe fratello di fu a madre,che per tal conto era fubito venuto a Geno-
ua, ehaueua dato fperanza, che fe fofTe fiato foccorfoda Genouefi per
mezzo della terra di S.Gilia,racquifterebbe il caftello,e tutte l'altre cole,
che haueuano perdute, gli diedero prontamente vna fcelta compagnia
di cento cinquanta huomini d'arme a

1

condotta di Giachino Calderaro,
e Filippo Calderaro creato Capitano di queft'armata,palfando in Sar-
digna prefe per cammino vna naue Pifana,cheportaua gran fomma dar
gento ; e Genouefi introdotti in S. Gilia fcoperta vna fegreta congiura
d'alcuni paefani , che trattauano di dare la terra a Pifani, fecero pigliare
i colpeuoli

, e con orribile fupplizio gli abbruciarono . L'anno fogliente
8 cinquantefimo ottauo di quel fecolo , nel quale fotto'J Capitano Bocca-
negra fu Podeftà Renato de Roffi da Lucca, fù molto memorabile, non
più perlimouimenti,ecafiin elfo auuenuti, che per li femi gittati delle
grandi.elunghe guerre,che fi fecero poi tra Genouefi,e Viniziani;e nella
città di Tolemaide, che da moderni fù chiamata Acone, hebbero princi-
pio le difcordice le guerre , che poi per lo fpazio di molt'anni,o più tofto
fecoli fatte con non minori odi,e gareggiamento d'ire, che con forze ap-
portarono a!l'uno,e all'altro popolo marauigliofe {confitte, e grande fpar
gimento di fanguede quali guerre intermefTe alcune volte , ò per triegua,

ò per pace (non però mai fedele) fi ricominciarono fempre poi più afpre,

e più crudeli per qual fi vogli leggier cagione.come quelle.che non proc-
cedeuano da quelle leggieri cagioni.che di tempo in tempo nafcefTero, e
fi mutaflero , fecondo l'opportunità , le quali fi farebbono potute tor via
ageuolmente con le condizioni ; ma v'era fotto vn'altra fegreta cagione,
la quale armaua i due più potenti popoli del mare mediterraneo a farfi

mortale guerra fra di loro; e quella era il gareggiamento, e l'emulazione
del valore,e la contefa del principato delle colemarittime,al quale amen
duni afpirauano con ingorda cupidigia; la qual voglia rifedendo den-
tro l'intimo cuore,ed efTendo per natura perpetua , le guerre ancora , che
da effa diriuauano, non haueuano verun fine.le quali guerre durarono fin

che la fortuna dell'uno, e dell'altro popolo rimutata, pofe finalmente lo-
ro fine; conciofie cofache iViniziani accrefcelfero fmifuratamente la
potenza , e l'imperio loro , e per lo contrario le forze de Genouefi furono
di forte abbattute dalle difcordieintrinfeche,edalle continue , e mortali
guerre ciudi, che'l popolo Genouefediftrutto, e confumato non era più
badante a combattere di pari co VinizianUe cui forze più che mai fiori-

uano:
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uano. Dunquela materia, e la cagione di quefti femi,e principi di guerre
non nacque dalla volontà di veruno di quei popoli ; conciofie cofa che,
e l'uno, e l'altro folle a baftanza occupato in altre fàccendejma da vn ca-
fo, eda vn fatto di due huomini di bafla fortuna ; onde fi verificò quello,
che fu detto da vn fauio huomo, che gli incendi, che abbruciano le gran
città,non cominciano Tempre da teatri,e da gran tempi , ma taluolta an-
cora dalle vmili calette. In quei tempi e Genouefi,e Viniziani haueuano
gran traffichi nelle riuiere della Soria, e l'uno , e l'altro popolo teneua im-
piegata in quelle faccende gran parte dell'hauer fuo, e vi poffedeua gran
ricchezze, e gran potenza,e vi haueua molte cafe apertela in niuna cit-
ta erano più perfone, e dell'uno, e dell'altro popolo, che in Acone ; ikhe
procedeva dal fito del luogo , e dalla capacità del porco molto opportu-
no a traffichi marittimi. Il terzo di quella città,che da gli antichi fù det-
ta Tolemaide

, era abitata da' Viniziani, e vn'altro terzo da' Genouefi , e
I altro terzo da Soriani ftelfi. Luna , e l'altra nazione haueua la fua con-
trada

, eia piazza feparata,e oltre a quefto d'alcuna haueua il fuo magi»
«rato, efolamentelaChiefaera a tutti commune.e ciascheduna nazione
haueua fabbricato ampi.e funtuofi edifizi publici.e priuati,e gran nume-
ro di magazzini

, e botteghe piene di mercatanzie di gran prezzo ; fi che
ornai quella città non pareua ricetto di compagnie di mercatanti priuati;
malaftariza di due popoli interi, e di due Republiche viuenti ciafcuna
con le propie leggi. Auuenne dunque per mala ventura quefto cafo, che
eflendo Confolo della nazione Genouefe Simone Marocello con vn có-
pagno in vna riffa priuata.e di poco momento vn certo Viniziano, il cui
nome non fi sa , efTendo di più età , e più gagliardo battè vn giouanettoG enouefe, ancor effo di nome fcurojla onde i Genouefi , la cui nazione è
di natura feroce.e facile ad accenderfi in ira,e però prefta a muouerfi per
ogni legger cagione,recandofi ciò ad onta publica,prefero incontanen- •

te l'arme, e corfero con gran tumulto , e gran grida al palagio de Vinizia-
ni, e coltigli all'improuifo gli cacciaron quindi con ferirne ancora alcu-
ni. I Viniziani fi fdegnarono grandemente di quefto affrónto, e fenza
dare orecchi a Genouefi, che fi feufauano con moftrare tutta la colpa cf-
fer dinuata da quel primo temerario mouimento d'animi, che fpelfe vol-
te non è in noftra balia il reggerlo col configlio. Venne per difgrazia nei
porto d'Acone in quel tempo Balfoccio Malloni con vna naue Vinizia*
na,che haueua comperata da vn Corfale,che l'haueua prefa , e non fape-
ua nulla di queftecofe, e Viniziani indotti non tanto dal difiderio di rac-
quiftar le cofe loro, quanto di vendicarli dell'ingiuria fenza ricorrere ad
alcuno magiftraro.prefero la detta naue.e Genouefi non volendo fofFeri-
re tale offela prefero l'arme,e non folamente recuperarono la prefa naue,ma auanzandogliauuerfari di forze prefero tutte le naui Viniziane, che
erano in quel porto.e fecero gran danno a Viniziani . Come inVinegia
venne la nuoua di quefte cofe, i Viniziani mandarono a querelarli a Ge-
noua delle ingurie fatte a fe , e alla nazione loro , e chiefero , che foffero
loro rifatti danni

; ondefurono mandati ambafeiadori a Bologna, doue
vennero anche gli ambafeiadori Viniziani,e quiui eifendofi intefa la co-
la con animo quieto conuennero , che i danni fatti fi ftimalfcfo , e fi rifa-

ceffero.
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ceffero. Ma perche i Genouefi tardauano a dare efecozione alla cofa, i

Viniziani giudicando d'effere mandati alla lunga , e fcherniti, firifoluc-
rono di ridomandarle cofe toIte,e vendicarli dell'ingiurie con l'armi; on-
de armarono tredici legni da combattere tra galee,e galeazze, e forniti-
gli d'ogni cofa opportuna gli mandarono fegretamente in compagnia
dell'armata ordinaria di legni da carico;e quella armata entrata nel por-
to d'Acone,etrouate le nauiGenouefi fprouedure, comequelle, che fta-
uano fenza verun fofpetto le prefero,e arfero tutte,e non gli parendo ha-
uer sfogato l'ira a baftanza, mifero.fuoco nel nionifterio congiunto con
la Chiefa di S.Sabe,che era poffeduta da Gcnouefi,e l'abbruciarono,on-
de i Genouefi moffi da quello fatto corfero all'armeje fra loro,e Vinizia-
m,co quali lì congiunfero ancora i Pifani.s'attaccò dipoi vna crude] bat-
tagliamone morirono molti da ogni parte, eda quella, e da quella parte
furono abbruciati molti edifici ; perche l una, e l'altra nazione s'apparec-
chiaua alla guerra, nella medefima città , non folamente combattemmo
ogni dì con le fpade,e con l'afte;ma fatte ancora molte machine da guer-
ra di qua

, e di là fi offendemmo fcambieuolmente con ogni maniera di
finimenti

, e d'arme da lanciare, e vn'antica torre de Pifani fu da Geno-
uefi disfatta, e gittata a terra. In quefto mezzo elfendo venuta a Genoua
lanuoua.chei Vinbrianiinfiemecon lo ftuolo de' legni da carico haue-
uano mandato galee armate, elfi ancora per fouuenire con vquali foc-
corfi alle cofe di Soria, con lo ftuolo de loro legni di mercaranzia , che
partiuano per Soria.mandarono alcune naui,e dicci galee armare, le qua
li per cammino furono affalite da vna gran fortuna di marce quattro di
effe rifofpinte indietro ritornarono nei porto di Genoua , l'altre doppo
l'effer Hate lungamente sbattute tutte fracaffate , e guaite entrarono nel
porto diTiro. I Vinizianivche erano inAcone intefàla venuta dieffe,
vfeendo di quel porto con diciannoue galee andarono a Tiro , e affedia-
rono la bocca del porro , e Genouefi con pazzo , e inconfiderato impeto
vfeirono lor contra,e a quella temerità fegui non piccolo danno ; perche
perderono tre galee. Mai Viniziani diliberati d'affeurare le cofe di So-
ria con maggiori foccorfi , fecero vna poderofa armata , e Genouefi ar-
mate quattro naui groffeeventicinque galee , e datone il gouerno a R ofi-

fo della Turca, Io mandarono in Soria,e poco dipoi effendofi intefo,che'l
numero de legni Viniziani era molto maggiore aggiunfero otto galee,
ciò è i corpi quafi voti di combattitori, e di marinari con penfiero , che fi

fìniffero d'armare in Soria d'huomini Genouefi abitanti nel paefe, cre-
dendole in Soria foffe maggior bifogno di corpi di galee,che di gente,
la qual armata arriuata a Tiro fi partì quindi la vigilia di S.Giouanni , e
fi fermò innanzi al porto d'Acone fu l'ancore quafi prefentando a nimici
la battaglia; e Viniziani il giorno feguente aiutati da Pifani , e da Marfi.
liefi, e da qualunque altri poterono condurre a lor foldo d'altre nazioni,
vfeirono del porto con più d'ottanta legni di varie maniere , e affalirono
i Genouefi con grand'impeto , e perche gli foperchiauano di gran lunga
di forze gli ruppero,e fconfifferoageuolmente,e prefero venticinque lo-
ro galee.e alcune poche,che auanzarono,fcampate fuggendo fi ritiraro-
no nel porto diTiro;e Genouefi,che erano in Acone,fgomentati per così

grande
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grande /confitta s'ufcìrono della città . Ma i Viniziani,a cui non era an-
c ora 1 ira ceflata,sfogarono il rimanente dell'odio contra gli fteffi edifici
poiché non poteuano contra gli huomini ; perche faccheggiarono i ma-
gazzini^ le botteghe, e fpianarono gli edifici publici , e priuari , ne pure
Perdonarono a vna torre fabbricata da Genouefi con arte marauiffliofa,
le porte della quale,infieme con alcune pietre, da huomini per altro non
vani di natura; ma per fouerchia allegrezza, dimenticati della vfata loro
granita, furono mandatea Vinegia , e mefli alcuni nauili fopra l'acqua,
che crebbe fopra fondamenti della torre,con fuperbo fcherno del nome
Gcnouefe,diceuanoperiftrazio,cheIa torre de Genouefi era fatta naui-
gabile.Per quella fconfitta tutte le nazioni , tanto quelle, che abitauano
in Sona anticamente,quanto quelle,che trafficauanoin quei paefi(come
c vlanza de gli huomini piegare gli animi , e voleri al fauore della fortu-
na; s alienarono da Genouelì.fuori che il Prencipe di Tiro , i Catelani , i
cittadini Aconefi

, e Caualieri ofpitalari , i quali perfeuerarono nella fe-
de,e nell amicizia de Genouefi. In quello mezzo tempo Aleflandro forn-
irlo l ontcface vditi quelli mouimenti atti a tardare, e difturbare il corfo
de configli luoi deftinati all'efpedizione di Soria.n hebbe gran difpiace-
re,e incontanente chiefe all'uno,e all'altro popolo , che mandalTero a lui
onorate ambafcene con ampie commelfioni. Tutti obbedirono; e Geno-
uefi mandarono quattro cittadini de principali, Princiualle d'Oria, Luca
de Grirnaldi,Vberto Palfio,Vgo dal Piefco.e Viniziani mandarono Gio-
uanni da Canale, Filippo Sturlati , e Andrea Zeno; e Pifani ancora pure
ancnielta del Pontefice vi mandarono M. Renato Marzupo dottore di
legge, e comearnuaronoaRoma.il Pontefice glichiamò a fe,eperquan
„ lo fi dice parlo loro in quella maniera . Io non harei mai penfato , o fi-
gliuoli, che la republica Criftiana douefTe hauere più abbomineuole
„ nimico, che quelli Saracini nimici della noftra religione; ne ancora
„ che i Criftiani douelTero eflere afflitti da veruna più crudele guerra,
„ che quella

,
chegià molti fccoli c'è fatta da loro con graue danno di

„ tutti Criftiam, Ecco che voi.o figliuoli, liete aggiunti nuoui nimici
„ per aggrauarc anche più le cofe, e tanto più pefiiferi di loro,quanto ef-
„ fi col muouer la guerra palefemcnte, almeno ci ammonirono, che ci
„ guardiamo da loro, e ci apparecchiamo alla difefa ; ma voi con torre
„ 1 arme a Criltiani

, e vietare per quanto fta in voi, che non fi ricuopra-
„ no

,
e difendano da gli aflalti de nimici , date loro i voftri fratelli nelle

„ mani a eflere ammazzati, Soflenerete,o figliuoIi,che io vii con elTo voi
„ quella neceuaria acerbezza di parole , ilche è flato fempre permelTo a
„ padri verfo figliuoli. Come potete voi negare di non torre l'armi a Cri-
„ fliani

,
poi che con le voltre difcordie impedite loro il cammino di So-

" n
,

a
' Per.aoche con quali altre armate fi poflbno condurre le vettoua-

„ glie, il fupplemento,e nuoui eferciti neceflari a mantener la guerra, che
„ con le voftre.o figliuoli.a cui foli da Dio è flato dato il dominio del ma-
„ re mediterraneo? I Saracini nell'opprimere la Chiefa Criftiana, credo-
„ no acquiftar merito appreffo Iddio, e nel mandare a terra la noftra , fe-
» condo credono loro.falfa religione.ed efaltare la loro; la quale ftimano
„ efler la vera,fi pervadono di fare cofa molto grata alla maeftà di Dio;

ma
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„ ma voiconofcete al pari di me, che non potete farcofa più abbomine-
„ uole appreffo Iddio: vergognateli del nome di Criftiani, vergognateui
„ de voftri maggiori huomini religiofi; e Te non vi muoue alcuna ver^o-
„ gna, muouaui almeno il timore di Dio , il quale voi offendete così gra-
„ uemente,e vi faccia ritornare in voi, il quale c ben tardo alcune volte,

„ ma certo vendicatore dell'ingiurie fatte a lui; e perciò non è per fofte-

„ nere lungamente,che n'andiate impuniti : donate finalmente a lui le ca-
ri, gioni de gli odi.e delle difeordie voft re ; !a qual cofa ed il commune vf-
„ fido richiede da tutti Criftiani, e da voi lo ricerca vna certa ragione
„ più neceffaria a voi importa, i quali oltre la republica,chea tutti e com
„ mune, vi douete muoucre per rifpetto delle facoltà voftre , che in gran
„ parte fono impiegate ne traffichi della Sona con tanta voftra vtiìità,

„ che comeche le voftre città fieno porte luna nelle paludi.l'altra nel ter-

„ reno nudo
, e afpro, e l'altra habbia molto più ftretti confini, tuttauia

„ voi con quefti traffichi hauete accrefeiuto le ricchezze voftre,quafi fo-
„pra tutte l'altre città d'Europa ; le quali conciofie cofa che fi debbano
„ conferuare conia medefimainduftria , che fi fono acquiftate, voi non
„ conofeete

,
che perduta la Soria vi fi toglie la materia d'arricchire voi

„ fteffi,e le città voftre? le le cagioni , che vi hanno fpinto ad vfare l'armi
„ fra di voi, foiferograui, non per quefto fareftein vero degni di perdo-
„ no; ma fi bene in qualche modo di mifericordia ; ma ora vna prillata

„ riffa nata a cafo fra due perfoneofeure , e baffe fufeiterà tanti romori?
„ rauuedeteui vna volra,e rifuegliatcui,e fatte che'l fodo,evero bene,e là
„falute voftra, la quale nari può effer feparata dalla fallite comune fia

„ porta innanzi a cotefte ire vane,e inutili cagioni d'odi. Potrei , o fiscal
„ uoli, vfire con effo voi la ragione della facrofanta podeftà , ma voglio
„ più tofto vfare i prieghi; rimettete in me le voftre differenze; e le cagio-
„ ni delle difeordie , che le conofea , e giudichi , come padre comune , e
„ metta pace fra voi, la quale s'accorderà più ageuohncnte, fe ne farà
„ giudice

, e arbitro il Vicario di Crifto , che quiftionando di effe fra voi
„ medefimi. Tutti (pinti fi dalla vergogna, fi dalla verità rifpofero , che
erano prefti ad vbbidire al (acro Pallore, e fenza alcuna eccezzionc (la-
re a quello, che da lui fioffe giudicato ; dunque con (bienne compromeffo
rimifero nell'arbitrio , e potére di lui tutte le cofe, che le giudicaffe , e ac-
eonciaffe,comc a luipareffe. Egli tortamente fece la pace.ela fìabi'lì cori
penagrauiffima,fcommùnicando, e rimouendo dalla comunanza della
Chiefa quelli, che foffero i primi a romperla : e per cafo auuenne , che la
pace fi conchiufe in Roma in quel medefimo dì, che nella Soria fi riceuè
la rotta.Tutti accettarono le condizioni^ le leggi della pace,la quale più
torto tolfe via per all'ora le guerre, e le contefe, che doueuano poi ripi-
gliarli con maggiori mouimenti,chela ricongiugueffe gli animi , che per
gli odi antichi erano fra di loro incancheriti. Quell'anno i Lucchefi vfa-
rono vna gran cortefia al popolo Genouefe , che fù vii indizio certo del-
l'amicizia

,
e della fede,chéteneuano feco , e però degna di non effer ta-

ciuta, che mandarono a donargli duemila marchi d'argento perfolleua-
re i bifogni publici auuenuti per le tante fpefe fatte nelle cofe della Soria,
c della Sardigna 3 e per li tanti dauni riceuuti; il dono fù accettarle furo-

» no
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no rcndutc loro marauigliofe grazie, e poi fu loro reflituito , è ordinato,
chelo riferbaffero a maggior neceflìtà. Alla pace fatta con gli ftranieri,

accioche le cofe de' Genouefi non fteflero mai quiete, feguirono i tumul-
ti della città cagionati dall'ambizione del Capitano Boccanegra , o che
egli folle di natura infaziabile,e afpiralfe a cofe (moderate, e non conce-
dute, oueroche il magiftratolorimutaife. Quelli hauendo cominciato
a poco a poco a vfare male quella fouerchia podeflà , era venuto a tale,

che già gouernaua le cofe del commune con li configli priuati , e più to-
fto ad arbitrile volontà propia,che fecondo gli ordinamenti delle leggi;

creaua ambafciadori, e Capitani, quali pareua a lui.daua gli vffici, i go-
verni , e gli onori a chi voleua , ne ftimaua d'elfer obbligato ad alcuni le-

gami di leggi: co quali modi fi tirò addoflb vn'acerbo odio della nobil-
tà;onde fu fatta contradilui vna congiura di molti principali cittadini,

la quale non folamente,non lo diftrufTe; ma per lo contrario ftabili la po-
tenza di lui ; percioche i configli de' congiurati fi fcoperfero innanzi al

tempo,talche molti de colpeuoli nel principio della prima vera l'anno di

«quel fecolo cinquantefimo nono , s'ufcirono della città, i quali dal Capi- i z J $
tano furono mandati in bando , e le lor cafe fpianate ; alcuni che non po-
terono fuggire furon prefi, e sforzati a dare malleuadori , che farebbono
obbedienti al Capitanane machinerebbono alcuna cofa contra di lui ; e
per quello fucceffo s'accrebbe la fuperbia,e l'orgoglio del Capitano, il

«Juale elfendogli accrefciuto il falario del publico andò ad abitare nel
palagio di Obizo dal Fiefco , che era più ampio , e più magnifico , che la

ìùacafa paterna, e più opportuno di fito , e gli fu apparato del publico.
Quell'anno venne a Genoua Ottobuono dal Fiefco Cardinale nipote di
Papalnnocenzio Quarto, che andaua a Tortona per liberare i figliuoli

del fuo fratello.che erano tenuti prigioni in quella citta, e domandò, che
gli foflero dati per compagni' ambafciadori dal publico x accioche per la
prefenza loro,e con l'autorità del nome Genouefede cofe diueniflero più
facili a fpedirfi. Parue fpediente compiacere vn cittadino di tanta di-

.

gnità, che domandaua cofe giurie; dunque furono mandati Ottobuono
*

Camillajacopo Marocello,Guido Spinola,e Vgo dal Fiefco;il qual Car
dinale non molto dipoi fe ne ritornò a Genoua. 11 ritorno di lui fù alquan
to fofpettoal Boccanegra, e afuoifeguaci,chetemeuano l'autorità, il

gran feguito,ela potenza di lui,e haueuano paura , che egli non cofpiraf-

fe con la nobiltà,come quello , che era del medefimo corpo , per deporlo
delmagillrato. Ma poi la moderazione.ela fapienza del Cardinale cac-
ciò via tutto quel fofpetto, perche egli chiaritoli, che le cofe non fi pote-
vano acconciare con le condizioni , e con le difpute di parole,e amme-
ttendo, che il Boccanegra di fua volontà non era mai per cedere il pren-
cipato,echeperciò neceflariamente bifognaua venire alla forza, e al-

l'arme , e giudicando che tal cofa folfe grandemente fconueneuole alla

perfona.che egli fofteneua.e infiememente confiderando feco medefimo
quanto gran biafimo folle per tirarli addoffo da tutti buoni , e dal Ponte-
fice ifteflò, e da tutto l'ordine de Cardinali, fe forfè paruto, che egli, che
era huomo fagro folfe capo di mouimenti , e di battaglie ciuili , e di am-
mazzamenti, che ad elfifogliono feguire, fenza dare orecchi alle parole

di
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di quelli, che à ciò fare lifìigauano; rimonda fedel tutto ogni cotalepenfiero Queft'anno furono comperate da Marchefi di Cena e d i Vin
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-bio furono mandate a Genoua) tolte di quella rouina . Quell'anno pofe
fine alla fignoria del Eoccanegra.il quale perche diuentaua ogni dì peg-
giore^ più arrogante.fece sì che la nobiltà,e tutti cittadini buoni, e bene
itami accordatiti infieme cofpirarono contradilui con maggiori sforzi
di prima; e'1 Capitano hauendo prcfentito quelli mouimenti , che fi pre-
parammo contra di fe.tutto che da prima fi turbate grandemente veden-
do venire addoflo a fe folo tanto pericolo,tuttauia poi.come quello , che
era huomo ardito,non fi perde d'animo ; e nel medefimo tempo la nobil-
tà^ pricipah della città trattauano di cacciare il Capitano di ftato,e'l Ca
pitano cercauamodo di far prenderei nimici.e gallargli; e quefti, e
quelli faceuano ogni sforzo di metterli ad ordine , e finalmente dalle pa-
role^ da configli fi venne alle mani, e all'arme, e fi combattè lungamen-
te, e ferocemente,e alla finevinfero i migliori , evi morì Lanfranco fra-
tello del Capitano, per la cui morte il Capitano cominciando a efler ab-
bandonato da fuoi fi perdè d'animo.e finalmente intramettendofi l'Arci-
uefeouo per mezzano le cofe s'acconciarono,e luna, e l'altra parte fù af-
ficurata.che non gli farebbe fatto villania.ne offefa veruna ; e Guglielmo
deporto del magiftrato, che haueua tenuto fett'anni malaméte, e lcelera-
taméte,fi ritirò con la fua famiglia in cafa di Pietro d'Oria , col quale ha-
ueua antica amicizia, e da lui fù accolto humanamente, e con molta be-
nignità.che anche nellepubliche dilTenfioni reftaua viua la memoria del-
l'amicizia^ ragion priuata: e'1 dì feguenre fù riformata la republica, e ri-

dotta nell'antica forma.e fù creato Podeftà Martino da Fano, e in fuo luo
go,fe per cafo egli hauefle rifiutatoci foftituito Palmieri fuo figliuolo , il

quale Palmieri prefe l'ufficio il primo di Giugno. Nel medefimo anno
Ottone Vento Capitano di dieci galee prefe vna naue Viniziana carica
dimercatanzie di gran valuta, la quale aggrauata dal pefo delle genti,
che vi montarono fopra, fe n'andò in fondo,e gran parte de gli huomini
s'annegarono.L'anno feguente feiìantefimo terzo di quel fecolo,neI qua- 1 *4 ì
lefù Podeftà Lcazzarode LeazzariBolognefe, fù mandata in aiuto del-
l lmpcrador Creco,che chiedeua foccorfo, vn'armata di venticinque ga-
ke,con alcuni altri nauili vari di qualità.e di nome,e ne furono Capitani
Pietro de Grimaldi.e Pefchetto Malloni ; e quefto onore fù dato loro, sì
perche le virtù loro erano conofeiute , fi per il nuouo non piccolo benefi-
co fatto al comune , al quale diedero in preftito gran fomma <li danari
per mettere in ordine la detta armata. 1 quali diritto il cammino ad Epi-
dauro città della Morea.che noi chiamiamo oggi Maluafia, pafrato il ca-
po,e congiunte feco per cammino alcune galee Genouefì, talché l'arma-
ta era crefeiuta fino al numero di trentotto galee , hauendo hauuto fpia,
che l'armata Viniziana di venzei galee a nouero andaua verfo Cortami-
nopoh

, s'muiarono incontanente verfo di elTa, e rigiuntala l'inueftirono;
Nella qual battaglia fù commetto da Genouefi con danno delpublico, e
con peffimo efemplo vn grauiffimo fallo , e fi vidde chiaramente , che gli
odi ciudi auanzano quei,cbe fono tra nimici,percioche le menti loro fu-
rono da tanta rabbia delle parti inuafate, chea comparazione di lei ha-
uendo a vile tutte le cofe diuine,e humane.tradirono, e diedero in potere
de nimict, si per altre ingiurie, sì per la feonfitta poco prima da loro ad
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Acoqe riceuuta molto odiati , i loro cittadini , la republica , la fede.Ia fa-ma^ l'onore publico, abbandonando nell'ardore della battaglia quat-
cordici galee, che fole combatterono , le quali come che da principio fa-
celTero franca difefa,finalmente furono da Viniziani rotte, e quattro fu-
rono prefe

,
e'I Grimaldi l'uno de Capitani fù ammazzato. Quelli, che

auanzarono alla zuffa ritirarono il rimanente dell'armata nel porto di
Maluafia

,
e pochi giorni dipoi prefe quattro galeazze Viniziane, che

paffauano qumdi,portandoaNegropontegran quantità di vettouaglie,
e apparecchiamenti da guerra, andarono a Goltantinopoli con vn'arma-
ta di feffanta galecperche tutti Genouefi,che erano per quei mari fi con-
giunferoconla maggiore armata. L'arriuo loro non fù punto grato al-
Umperadore; e perche le pratiche delle condizioni della lega trattate
molto,elungamente,e con molte contefe agitate non s'erano conchiufe,
furono da Cefa^e licenziati , e ritornarono a Genoua pieni di vergogna,
egiihuomini:di tutti gli ordini ed età portauano loro odio, ne potevano
patire di vedergli

; e perche il Podeftà per parere del configlio giudicò,
cheli doueffero punire fecondo i meriti , sforzò i Capitani delle galee , i
nocchieri, e tutu gli altri, che haueuano hauuto vfficio nel gouerno, ò
della guerra, òdellenaui a dare malleuadori di comparire in giudizio, e
«are a ragione,e fi eleffe per afleffori , e compagni in quel giudizio Vber-
to Cicalandone Lercari, Anfaldo d'Oria.e con elfi M. Alberto da Berga-mo Dottor di legge. Furono condannati in danari,e Ottone Vento, e Si-mone Giantea.e'l Taneila furono condannati in graffa fcmma,e così gli
altri in uanefomme ciafcuno fecondo le facoltà,e quelle condannazioni
furono nfcolTe con gran rigore . Quella pena fa che io creda,che foffero
più tolto imputati di timidità, e di viltà , che di perfidiai di tradimento,
che harebbono meritato pena della vita, e non di danari . Quello giudi-
zio,chetrauaglio moki giorni la città , fù cominciato l'anno paffato dal

| i G A PodeftaLeazzaro,equell'anna feffantefimo quarto di quel fecolo, fù fi.
ulto, e lentenziato palefemcnte nel configlio vniuerfale della città da
Guglielmo Scarampo da Afti,chefù fuo fucceffore nell'ufficio . Fù con-
dannato in danari ancora il Podeftà dell'anno pafTato,e infieme il fuo af-
feffore, ed alcuni fuoi famigliari, perche haueuano tra fgredito gli ordini
delle leggi.e furono trouati colpeuoli di molti falli. Effendo gli animi de
Genoucfi,e de' Viniziani accefi alla guerra, e riuolgendol uno,e l'altro
popolo tutti penfieri di continouo ad apparecchiare quelle cofe, che ad
effa erano neceffarie; iGenouefi al principio della primauera fecero vna
poderofa armata di venti galee, e di due naui di marauigliofa grandez-
zata fornirono appieno d'ogni nauale armamento,e d'ogni forte diftru
menti da guerra,e di piùla fornirono in abbondanza d'ogni copia di vet-
touaglie.ela defilarono per Soria a ridrizzare le cofe,che in quella pro-
vincia erano abbattute , e a cancellare in qualche parte le vergogne ri-
ceuute per difetto loro ne gli anni pafTati . Per efequire quelle cofe par-
ticelle foffe fofficiente fopra tutti gli altri Simone Grillo , il quale crearo-
no Ammiraglio, e gli augnarono quattro cittadini per configlieri, Rug-
gieri d'Ancona

,
Vggieri Scotto, Pietro di Camilla, Amichetto Grillo

Quelì huomo di natura facile , e affabile , e molto acconcio a tutte le na-

ture
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ture de gli huomìni,alle Iodi militari, che in colui , a cui fu dato così gran
carico,e forza,che foffero molto grandi,haueua aggiunto ancora la libe-
ralità^ la piaceuolezza. Con le quali cofe haueua attratto afemaraui-
glrofamente ht volontà fpezialmente de gli huomini di balfa condizio-
ne,e creato Capitano vfcendo in publico accompagnato da grande ftuo
lo di feguaci, e di amici.e veduto andare in foggia foperchiante il grado
d'un huomo priuato.fi tirò addoffo grande inuidia , e riuoltò in fe gli oc-
chi della nobiltà, a cui cominciò ad effer fofpetto l'altiero, e viuace inge-
gno diluijondeciafcunoandaua sbuffandole effendodiftirpe nobile,
e ricco, e molto caro alla plebe , e a gli huomini ballagli piaggiaua trop-
po,e vfaua con effi troppo domefticamente; e che quello non era fatto a
cafo.e che tanta piaceuolezza conteneua in fe qual cofa peftifera aliare-
publica.e quefto fofpetto crefcendo a poco a poco,finalmente fù cagio-
ne.che la più parte de' nobili prefero l'armecontra di lui , fra quali fi mo-
ftrarono più feroci di tutti i Fiefchi.e' Grimaldi capi della parte Guelfa a
lui contraria. Ma il Grillo fi moftrò più prudente nel cacciare il perico-
lo.che s'era tirato addoffoper innauuertenza, e fchiuando leggiermente
sfuggì quel grand'impeto di tanti,e potenti cittadini volto tutto contra fe
iòlo.il quale fe fi foffe oppofto palesemente non harebbe potuto atterra-
re; percioche rimoffa da fe la compagnia de feguaci, che dflua ombra al-
la brigata

, fe n'andò in cafa del Podeftà, comò huomo priuato , e quiui
mandando per ogni parte amici , e feguaci fuoi, fi cominciò a querelare
modeftamente, che fi foffe leuato contra di lui principalmente la nobil-
tà,la quale fola egli per effer del corpo di lei haueua fperato , fe gli foffe
auuenuta alcuna fciagura , che haueffe douuto aiutarlo , che fe i coftumi
fuoi, e'1 corfo della pallata vita non erano fofficienti a rimuouere da lui
il fofpetto falfamente conceputo,che almeno lo doueua rimuouere il fre-
fco cafo del Boccanegra,il quale haueua moftrato quanto fia da confida-
re nel fauore della plehe , dalla quale agH cffendo fiato alzato al fommo
grado delle cofe,àlprimo rèmore d'arme era fiato abbandonato. Che fe
la plebe ftando a federe haueua patito di vedere opprimere vn'huomo
del fuo corpo,che doueua fperare dal fauore di lei egli,che era ftraniero?
che egli haueua fofferto d'effer accompagnato dallo ftuolo de' giouani",
la qual fola cofa haueua dato ombra di fe , per cagione del ben publicoì
perche erano huomini valorofi.e arditi ragionati da lui per vfo della efpe-
dizione, che gli era fiata commeffa ; ma perche quefto modo non piace-
tia.cheper innanzi non era per vfarlo . Procedendo piaceuolmente con
quefte

,
e fimiglianti altre parole , e atti in tre giorni , che egli dimorò in

cafa del Podeftà,non folamente cacciò da fe tutto'l pericolo ; ma con fa-
uore di tutti gli ordini fi ftabilì maggiormente l'onore, che gli era flato
datcepoifpeditetutte lecofe.fi parti delmefedi Giugnoje comefù paf-
fatola Cicilia hebbe per cammino auuifo, che nel mare Adriatico era
Vna groffa fchiera di legni Viniziani da carico, che portauano mercatan-
te di prezzo fmifurato,e perparere del configlio pofpole il difegno d'an
dare in Soria alla fperanza di più certo acquifto, ed entrato nel golfo ri-
giunfe l'armata a Durazzo , e gli drizzò contra le prode , e Viniziani ve-
dendo i Genouefi venire contra di loro fecero il medefimo. Comel ar.
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mates'auuicinarono.i Viniziani fatti altieri per ii panati fuccefli , gittate
le galline in mare.quafi voleffero rimprouerare a Genouefila viltà, e la
€odardia,diceuano che combatteflero con queljejed elfi per ciò ftigati da
così fuperbo fcherno,fpinfero i loro legni con grande impeto contra Vi-
niziani.e l'incontro loro fu da Viniziani riceuuto con vguale franchezza
d'animo, ed eflendo gli animi da tante ftigationiaccefi.la zuffa s'attaccò
con grande gareggiamento d'ira , eia battaglia fu molto crudele,e durò
dal mezzo di fino a mezza notte, e finalmente la vittoria fù de Genouefi.
e prefero quafi tutte le nauinimiche, e fecero gran preda, e di gran va-
luta, la quale e arricchì in priuatoi foldati , e alleggerì il bifogno della
camera pubhca. Fra tanto i Viniziani nel principio di quell'anno, hauen
do intefo, che in Genoua fi metteua in punto l'armata per tentare le cofe
di Soria.effi ancora haueuano cominciato armare con diligenza, e haue-
uano meffo ad ordine vn'armata molto maggiore della Genouefe di cin-
quanta legni fra galee,.e galeazze, e altri nauili, la quale doueua torto
Vfcir del portojper lo che Simone intefa quefta cofa per non guaftare con
maggior perdita la gloria della vittoria acquiftata , ò con la fua temerità
mettere in pericolo l'armata a lui commeffa.e la republica, e giudicando,
che quella ftatefi foffe operato a baftanza, e perla gloria, e perrinfran-
care,e rincorare gli animi de Genouefi.che per li paffati danni erano ab-
battutile inmlm.fi dihberò di cedere al tempo.e riuoltando a dietro, s'in-
uio verlo Genoua

, doue arriuò tortamente faluo , e carico delle fpoglie
nimiche. Ma l'armata Viniziana priuata della fperanza di ritrouare la
Genouefe,pafsò inSoria.e fénza fare veruna cofa degna di memoria(chc
non gli venne alcuna opportunità ) prefa folamente a Tiro vna nauc da
Carico Genouefe, fe ne ritornò a Vinegia

.

Il fine del Quarto Libro.
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ro hanno ornato la patria di molte nobili vittorie.e di gran gloria. Ma fc

alcuno vorrà paragonare i beni , e mali da effe diriuati , non dubito , che

faranno alcuni , che penferanno, che i mali da effe fatti tolghino vn gran

colmo della grazia douuta a meriti di quefte onorate famiglie ; tutto che
confeffino non fi douere in alcun modo diminuire la gloria di coloro, che
con le onorateprodezze hanno il nome Genouefeilluftrato, per l'odio di

quelli, che tanti danni.e mali recarono alla città.I cui difcendenti, fe pu-

re vorranno vfare dritto giudizio non hanno cagione difdegnarfi, che!
noftroftudio fia fiato vgualmente ardente nel biafimar quelli, come nel

lodar quelli,ne di riuocar tal cola allo ftudio delle parti,come fe io citta-

dino popolare habbia voluto caricare di biafìmo quattro illuftri fami-

glie, dalle quali il nome, eia fazzionede' nobili è grandemente ornata.

Dal qual fofpetto vengo liberato del tutto; perche nel biafimarelafo-

uerchia ambizione di quattro chiare famiglie popolari, Adorni, Fregoli,

Montaldi.e Guarchi,e mettere in odio de cittadini lemaluagie arti, con
le quali la più pane de' lorohuomitii cercarono di falire al principato , e
montatali lo gouernarono.non habbiamo vfato punto minore ardore di

mente , ò afprezza di parole; il che medefimamente habbiamo fatto po-
co di fopra nel biafimare l'ambizione diGuglielmo Boccanegra.e in dan-
nare palefementela fua maluagia maniera di gouernarela republica.Ca-
po di quelli mouimenti fu Vberto Spinola , il quale hauendo perfuafo a
fuoi.che non v'era altra via d'abbattere la potenza de Guelfi,che ogni dì

pigliaua maggiori forze , e procuraua la rouina , e'1 disfacimento de Ghi-
bellini, ed era intenta a farfi affoluta padrona della republica , che fei

Ghibellini dettero l'intero gouerno a vn folo.congregatogran numero di

feguaci.tantodel corpo della cirtà,quanto delpaefea!l'intorno,che altri

irono condotti da vn certo

iiouanni Rauafchieri, e da
/touani della Tua famiglia,

piccole fchiere d'huomini di baffa condizione della

plebe Genouelè allettati con benefici, e con promeffe, i quali per effer

oppreflì da debiti , e macchiati di fceleraggini , e di malefici , e pronti a

vfar forza,e fare cattiuità.e fedizioni,s'erano congiunti feco tratti dal di-

fideriodicofenuoue,edallafperanzadi rimanere impuniti de commeffi

falli. Da quefte genti dunque accompagnato lo Spinola nel principio del

.

mefe d'Ottobre.vfcito di cafa di notte infieme con Tommafo Tuo fratel-

lo.affaltò il palagio del Podefta all'improuifo.e fece prigione lui con tut-

ta la famiglia, e lo conduffe in cafa fua facendolo guardare con diligen-

za, ed egli occupato il palagio del Podeftà,fi fermò in effe, elefue genti

feorrendo per tutta la città gridauano ad alta voce il nome d'Vberto Spi-

nola fignore, e Capitano di Genoua. La mattina feguente Vberto fatto

chiamare il popolo nella piazza di S.Lorenzo, dotte fi ritrouarono tutti

principali cittadini,partito del palagio per andarla hebbe l'intoppo del-

la potente, e nobile famiglia de Guerci , che gli fù di meftiero pattare per

le piazze,e fra le cafe di lei, la quale era fempre fiata di buon fentimento

nella republica,e fi gli oppofegagliardamente;ma perche effendo auue-

nuta la cofa aH'improuifo,non erano ben prouifti,e preparati di forze.fu-

rono
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tono tortamente ributtati, e vinti, e abbattuti, e le cafe , eie torri loro fu-rono prefe; ma efiendo poi arriuato nel configlio , e sforzatoli con molte
parole d oneftare,e pai rare ifuoi sforzigli fu fatta da buoni.e principa-
li cittadini più gagliarda renitenza , che non s'era penfato; fi che veden-
dogli cosi vnm non hebbe ardimento di contrattarle per non eflere an-cora ben prourfto a vfare la forza , fi tolfe dairrmprefa.moftrando a pa.rolcche come haueua prefo quel partito per cagione della quiete publi-
ca.cosi poiché vedeua ciò non piacere a cittadini . parimente per cagio-

Zt f* ffepUhhCa[° hfci™*^ alcunapaflion d'animo; ma intatto h riierbo a più acconcio tempo a colorire il fuo difegno. Le cofedunque furono acconcie in quefto modo,chel Podeftà riceuuto il douu-
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T««> P«1«* auuerfi cafi££££medefima ftate vn altr armata di venticinque galee, della quale fù Capi,

V
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tanoVberro d'Oi'ia,il quale fino allora.tutto che non ancora vfcito de gli

aimidell'adolefcenza , haueua dato in molti luoghi gran faggio d'hauer

a riufcire eccellente Capitanò.Quefti difiderofo di cancellare la riceuuta

Vergogna, entrò nel mare Adriatico cercando diligentemente de' nimici,

e non gli rrouando in verun luogo, prefe , e arfe alcuni legni da carico , e
accioche la fua fpedizione non fofle del tutto inutile , e vana , dirizzò il

cammino verfo l'Ifola di CaTidia,doue arriuato efpugnò per forza la cit-

tà di Canea,e la pofe a facco,e abbruciò il principale palagio;e ritornan-

dofene addietro verfo cafa.s'incontrò nell'armata dimercatanzie de Vi-
niziani, nella quale erano trenta galee, e fchiuando fatuamente di venire

a battaglia conimici,chel'auanzauano tanto di forze, feguitando l'inco-

minciato viaggio pafsò in Gieilia,e ripartendo frale genti dell'armata la

preda,ritenutati la parte.che toccaua al comune,ritornato a Genoua có-
fegnò a Camarlinghi trecento cinquanta prigioni . Nel medcfimo anno
ancora Pefchetto Maìlone Capitano di tre galee, che vna era di Porto
Venere,prefe nelle marine della Soria vna grolla naue Viniziana , e fece

grandiffima preda di robba.e d'huomiui;e ritornato a Genoua, egli anco
ra confegnò al comune cento trenta prigioni. La prima opera dell'anno

i A 67 tegnente felfantefimo fetrimo di quel fecolo, nel quale fù Podeftà Gui-
dotto Rodobio da Vercelli , fù che il Pontefice to'lfe via l'interdetto , che
ancor duraua, eia città fù ribenedetta, e reftituita afagramenti,ealla co-'

munanza della Chiefa.che per tal cagione furono mandati ambafciado-'
ri al Pontefice, Niccolò Cicala, M.Anf aldo da Mare Dottor di legge,Lan
franco Caralutì , Guglielmo Cibo. Non fi moftrò difficile il Pontefice a
ciò fare , pcrattrarne con quella cortefia più ageuolmentegli animi de
Genouefi alle fue Voglie, e indurgli a cntrardiin lega con gli altri Prencipi

Criftiani,che trattauano di tentar di nuouo la guerra per il conquido di

terra finta. Per la qual cagione vennero a Genoua nel medefirno tem-
po fecondo l'ordine porto il Legato delPontefìce,egli ambafciadori del

Re di Francia , e di Cicilia a pregare, che fi pacificaflcro coViniziani,

conciofie cofa che le difcordie di due popoli, che erano (ignori del mare,
folfero di grande impedimento alle fagre fpedizioni. Gli ambafciadori

furono accolti amoreuolmente , e licenziati con benigna rifpofta , che i

Genouefi non erano mai perdale alcuno indugio alle firgre fpedizioni,

come quelli, che non erano mai per fare cofa , che foffe difcordantealla

conofciuta pietà de lor maggiori . E quefta medefima rifpofta fù data a

medefimi Prencipi da gli ambafciadori Genouefi Simone Malloni, e Pie-

tro Camilla mandati al Re di Francia,e da M.Marinetto Marini Dottore
in legge mandato al Pontefice , e da vn metto fpedito a pofta ancora al

Redi Cicilia.Ma quanto al pacificarli co Viniziani,che farebbon quello,

achefolfero configliati dal fagrofantoPontefice.eda gli altri pij Re; tut-

tauia non ne feguì alcuna conclufione,che i Genouefi con quelli aggira-

menti di parole andauano mandando la cofa in lungo,che tutti loro pen-
fieri.e difegni erano all'ora volti a vendicarli de' Viniziani, e a render lo-

ro iriceuuti danni . Furono adunque armate contra di loro venticinque

galee fono la condotta di Luchetto Grimaldi, al quale furono dati per

configlieri Pefchetto Malloni,e Ottoiino di Negro. Quefti andando ver-
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fo la Soria prefe due galee Viniziane,e vna naue grafia , che per venturaincontro per viagg.o;ed e/Tendo entrato nel porto d'Acone , e/pugnò perforza la torre fabbricata, e munita da Vimini per difefa del forra clafciate quindici galee a guardia della bocca di efib, egli con la tre dieci
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numero di naui.e gran quantità d'eletti combattitori,e marinari', fi che fi

dice eflere fiati in quella fpedizione ben dieci mila Genouefi.la quale fù
ancora fouueuuta dal comune della città di non mezzani foccorfi, de
quali furono commifari Anfaldo d'Oria, Filippo Cauaronco, e France-
fchino di Camilla.Come adunque furono apparecchiate, e pofte in pun-
to tutte le cofe.il Re con tre figliuoli,Filippo,Pietro,e Triftano, e con Al-
fonfofuo fratello ContePittauefe,ediTolofa,ecolRe diNauarrafuo
generose con gran numero d'altri Prencipi.e Signorie Baroni s'imbarcò,
eftimando efler molto efpediente, e vtile a quella imprefa foggiogarc
prima EAfrica.prefe il cammino verfo Tunifi.e hauendo buon vento , ar-
riuato alle riuiere dell'Africa , sbarcò le genti in terra , e la prima opera
della guerra fù combattere Quarantana cartello fortifllmo, e fornito di
tutte le cofe neceffarie alla guerra , e principalmente per virtù de Geno-
uefi.che accontarono l'armata al cartello , l'efpugnò, e ciò fatto s'accorto
col campo a Tunifi, evi pofevnoftrettoaifedio; il quale andando molto
più in lungo,che il Re non haueua penfato , entrò fra l'efercito vna gran
peftilenza, econtagiofa infermità cagionata da gliecceffiui caldi del-
l'Africa , la quale da principio confumò gran numero di gente di bafTa
condizione,e finalmente entrò ancora tra Prencipi, e ne ammazzò mol-
ti,e fra quefti Triftano vnode figliuoli del Re,e doppo lui il Legato Apo-
ftolico.Doppo quefti l'ifteflb Re ancora eccellentiifimo per Angolare pie-
tà,e gloria di tutte le virtù,che fecero, chefù poi canonizato ; con graue
danno della Criftiana republica pafsò all'altra vita, a cui fucceflenel re-
gno Filippo fuo maggior figliuolo . Il giorno dopo la morte di lui,Carlo
Re di Cicilia.e fratello del Re morto con grolla armata di naui,e con mol
ta gente arriuò a Tunifi, e congiunfe il campo con quel di Filippo . Tut-
tavia perla morte del Re Lodouico non fù fciolto l'afledio,ne s'abbando-
nò la guerra , conciofie cofa che i Criftiani fenza punto allentare l'afle-

dio , nel medefimo tempo , e ftrigneflero la città , e fcorrendo per tutto'l

paefe all'intorno mettefìero ogni cofa a ferro, e fuoco.e facefTero a nimi-
ci tutti maliche fuole cagionare la guerraje Mori s'opponeuano gagliar-
damente, e difendeuano la città con molta cofìanza, eopponendofi a
Criftiani faceuano.che non potettero fcorrere così alla libera . Ma final-

mente per autorità del Re di Cicilia,fi fece pace col Re di Tunifi;e le con-
dizioni furono , che'l Re di Tunifi pagaffe incontanente alli Re Criftiani

cinquanta due mila once d'oro , e altrettante fra'l termine di dueanni, e
s'obbligò a pagare ogn'anno certo tributo al Re di Cicilia, e lafciare pre-
dicare liberamente il Vangelo ne fuoi regni, e non lafciare fare alcuno
oltraggio a predicatori, e pagare a Genouefì i danari,chedoueua loro.
Fatto l'accordo fopraggiunfe Adoardo figliuolo primogenito del Re d'In
ghilterra con vna potente armata di galee, e di naui , portando grande
ftuolo di gente a pie.e gran numero di Prencipi,e Signori , e di Sagri Pre-
lati . Si dolfe il valorofo giouanetto , che con quella pace gli foife tolta
l'opportunità di moftrare il valor fuo , ed eflcndogli offerta da quei Re la
parte,che glitoecaua de danari rifcoffì dal Re di Tunifi.la rifiutò . Porto
dunque fine allainutil guerra, nel fine dell'autunno l'armate Criftiane

infame congiunte fi partirono della corta d'Africa , e arriuarono fané , e
falue
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falue nel porto di Trapani in Cicilia , nel quale dimorate vn giorno folo

furono aflalite da vna crudel fortuna di marcia cui violenza fu tale , che
lacerò , e ruppe tutte le naui.che per lo più erano Genouefi, eccetto l'ar-

mata Inglefe.la quale effendofi ritirata nell'intimo feno del porto,non fu
danneggiata . Ma i Genouefi trouarono maggior crudeltà nel Re di Ci-
cilia , che nella fortuna , perche egli in cambio di fouuenire con la beni-
gnità fua alla neceffità de mefchinelli, che in vano fi querelauano , e do-,

mandauano , che folte loro offeruata la fede de nuoui accordi , tolfe loro
tutte le cofe,che dal naufragio fi faluarono, come a fe di ragione attinen-

ti: Filippo ritornando dall'infelice fpedizionearriuato a Cremona, ri-

chieflo dal Pontefice , che difìderaua di fiire la fpedizione di terra fanta,

e fi ftudiaua di rimuouere tutti gli impedimenti,intrapoftofi con l'autori-

tà fua tra Viniziani.e Genouefi fece fra loro pace per cinque anni. Qucft"

annoVberto Spinola fi rimife con maggiore apparecchio, e maggiore
sforzo a dare eifecuzione a difegni già gran tempo fatti d'occupare la fi-

gnoria della città, e a gli anni paifati tentati in vano, egli conduffead ef-

letto;perche in quel mentre s'era laftricato la via al prencipato con mag-
gior potenza , perche haueua tirata dalla fua la famiglia d'Oria , che era
molto potente , e prefofi per compagno nella fignona Vberto capo di

quella famiglia , il quale per altro fu huomo eccellente , e cittadino vtile

alla patria,e chiaro per molte prodezze adoperate in feruigio di lei, ma fi

Iafciò guadare da peruerfi configli di lui • Amendue coftoro prefero op-
portunità d'efseguire i difegni loro da tempi tumultuofi della republica.e
dalla licenza del guaito fccolo introdotta nella città dalla peruerfa am-
bizione delle famiglie nobili troppo potenti, mentre che ciafcuna di é/Te

attendendo d'acquiftare ogni dì maggior potenza,andaua fecondando
le sfrenate voglie de gli huomini di vii condizione,che di continuo n'ha-
ueuano intorno le fchiere per loro ficurtà; e abbattuta con la potenza lo-

ro la forza delle leggi fenza portare rifpetto alla maieftà publica , e non
da ndo obbed ienza a magiftrati , dauano efemplo a gli altri di fare il me-
defimo:fi che non potendo verun timor di pena raffrenare i malefici, cia-

fcheduno feguitauà lefùe voglie, come certa legge, e nelarobba, ne la
vita d'alcuno era ficura dall'ardimentode' malfattori, e ne dentro la cit-

tà, ne fuori era luogo alcuno pacifico,ò quietojma per tutto fpogliauano,
rubbauano,feriuano,e ammazzauano;La onde Luchetto Grimaldi vfan-
do il viziodiqueL fecolo, fi fece con male arti Podeftà di Vintimiglia ; e
perche la famiglia de Curii ricca , e di gran feguito , e capo della parte
Ghibellina non voleua riconofcèrlo per Podeftà , come non legittima-
mente creato,e vfando a parole quell'apparenza ; ma in fatti non potédo
{offrire vn huomo di fazzione có tra ria,prefe l'arme contra di Iui,percio~

che la medefima pefte di difpregiare i magiftrati,s'era fparfa per tutto'l

dominio Gcnouefe, e in aiuto loro andarono da Genoua Anfaldo Balbo
da Caftello,Vghettod'Oria,e Guglielmo dalla Torre có vna!gràde fchie
ra di loro feguaci , i quali venuti a battaglia con Luchetto furono vinti , e
molti di loro furono prefi.e imprigionati;e perche Luchetto non fi Iafciò
mai piegare da prieghi d'alcuno , ò per iftanza fattagli da parenti a libe-

rare i prigioni,gli Spinoli,e d'Oria congiunti infieme,congregarono gran
numero
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numero d'amici, e di feguaciloro così nobili , come plebei, e vfando viV
onorato pretefto di mantenitori della libertà del popolo , e di conferua-
toridelreggimenro della città popolare, perfuafero ageuolmente agli
huomini da loro ragunati.che tutti giurarono d'edere a fauor loro. Que-
lle due famiglie dunque confermati gli animi del popolo a fauoreggiar
lecofcloro allivent'otto d'Ottobre prefe l'arme occuparono il palagio
del Podeftà.che egli cedendo,accompagnato da gran numero di cittadi-

ni tanto nobili , quanto popolari fcampò delle man loro , e fi ritirò nelle
cafe de Fiefchi a S. Lorenzo. Doue concorfero grandi fchiere d'huomini
di parte Guelfa,dicendo,che veniuano a prendere la difefa della libertà,

e de magiftrati cacciati di fedia contra gli Spinoli,e d'Ori,i quali alla ne-
fanda maluagità aggiugneuano ancora la sficciatezza della menzogna,
e beffando a parole la pazienza de gli huomini,ricopriuano tata loro fce~
leraggine con titolo onefto, e popolare , e chiamauano fe fteili ( fe a Dio
piace) difenditori di quella libertà, la quale adoperando palefemente
l'arme contro al medelìmomagiftrato.e cacciatolo delle fue fedie.oppri-
meuano manifeftamente;e chiamauano reggimento popolare quello,
che tolto a cittadini haueuano conuertito in lor priuata vtilità , e diceua-
no di traportare l'imperio a quel popolosi quale s'apparecchiano di met
ter il giogo. Dalle parole fi venne poi aU'arme,e fi fece vna crude! batta-
gliatila quale gli Spinoli,e i d'Oria rima fero vincitori,e alla vittoria fe-
guitò incontanente il Prencipato , che era il premio , che fi cercaua , che
Vberto Spinola,e Vberto d'Oria furono creati,come fra loro s'era prima
conuenuto con priuati configli.Capitani della libertà Gcnouefe, e fù da-
to loro libero dominio di tutte le cofe, fcnza, che foffcro fottopofti a le^-
ge,ò condizione veruna , e fedendo elfi prò tribunali fù giurata fedcltàfe
obbedienza da tutta la città,e dall'una, e dall'altra fazzione . 1 quali per
matenerfi gli animi dellaplebe.per lo cui fauore haueuano ottenuto l'im-
perio.e per mantenere la falfa apparenza dello fiato popolare della repu-
blica,Conla quale apparenza ricopriuano i configli loro d'ambizione
pieni diedero alla plebe vn Rettore huomo del corpo di lei, nomato Ab-
bate del popolo, onorandolo di refidenza,e di cala pubhca.edi famiglia,

e di fergenti, e d'alcuni altri uani fegni d'onore , e di più gli concederono
per più orreuoIezza,che fedefle nel mezzo di lor due. I nuoui fignori co-
minciarono a efercitare il dominio con arti non punto miglior di di quel-
le , con le quali l'haueuano acquiftato ; percioche cacciarono della città

molti eccellenti cittadini confinandogli in diuerfi luoghi, non che fofTero

colpeuoli d'alcun fallojma perche effendo di fazzione contraria, e dotati
d'alto ingegno , e d'animo viuace.e fperto , i Capitani fofpettauano , che
non fofferomai per foffrire l'ingiufto dominio :tutrauia s'ingegnarono
in molti modi di mitigare il biafimo : percioche comunicando le cofe con
l'Arciuefcouo , accioche la maieftà della facrofanta podeftà apportale
riuerenza alle loro diliberazioni.e gaftigando feueramentei malefici con
fàlutifero rigore , raffrenata lalicenza de malfattori, e riunendo fra dilo-
ro gli animi de' cittadini con fare molti matrimoni , recarono la patria in
tranquillo ftato,e pacificarono ancora la città di Vintimiglia , doue pari-

mente fi turnulcuaua con mandarui per Vicario Babilano d'Oria , e fpia-

narono
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narono la villa di l'Arma, che eravn ricetto di malfattori, e d'huomi-

ni di mala vita . Oltre a quefto mantennero vna certa apparenza del-

l'antico reggimento con chiamare vn Podeftà foreftiero, a cui lafcia-

rono i mazzieri, e l'altre vane dimoftrazioni del magiftrato ; tuttauia

gli leuarono tutta la forza, e la balia con fotroporlo all'imperio loro, e

sforzarlo a fare ogni cofa a voglia loro . L'anno feguente dunque fet-
J 17|

tantefimo primo di quel fecolo (percioche il tempo, che vi auanzò del-

l'anno pattato doppo che fù dato il gouerno a Capitani fi pafsò fen-

za Podeftà) fù chiamato per Podeftà Accorfo Lanciauecchia Alef-

ifandrino. La quale vfanza nondimeno ne due anni feguenti fettan- 1 172,
refimo fecondo, e terzo di quel fecolo, che così volfero quei, che ha-

ueuano in mano il freno, fù intralafciata - Nel primo de' quali duean-
**

ni Ottobuono Fiefco Cardinale di gran nome , e di gran ricchezze, ar-

dendo d'odio, e di fdegno, tirati dalla fuai Grimaldi, che ancor quel-

la era famiglia molto potente , congregati i fuorufeiti a Roma perfua-

feloro ageuolmente, che poiché non v'era verun'altra via di recuperare

la patria , della quale erano ingiuftamente cacciati , e le robbe loro, che
col dare la città in mano al Re Carlo, non tardaflero a ciò fare, e che in

quel modo non fi metteua la patria in feruitù,la quale già era in potere di

crudeliflìmi tiranni; ma ficambiaua il padrone, efilegauala patria con
più fplendida eatena,e che con migliori occhi fi vedeua dominare vn Re
jliuftre,ed eccellente,ea loroaffezzionato,che non fi fofFriual'orgoglio,e

la fuperbia de capitali nimici,che portauano loro mortale odio,ed erano
mati nel medefimo grado,che loro.Piacque a tutti quello configlio, e fen-

za dare indugio alla cofa fù fatto accordo col Re , che haueua gran difi-

derio di acquiftare tale giunta di ftati.e fi fece proponimento di cacciare

i Ghibellini di Genoua. Da quefto accordo fi cagionarono gran reuolu-

zioni in molte parti : percioche il Re ritenne le robbe,e mercatanti Gene»
uefi nel regno di Cicilia , e gli tenne fotto buona guardia , chiedendo in

vano iGenouefi, che foflero loro ofTeruateleconuenzioni dell'accordo,

le quali il Rediceua di non violare in modo veruno ; perche non andaua
controia cittàjma contra quelli,che ingiuftamente opprimeuano la liber

tà di lei;e per ordine fuo, come quello, che non intralafciaua niente , che
s'appartenefTe ad affliggergli^ trauagliargli,Miccolò d'Oria, e Michelet-
to fuo fratello , e Tommafo Squarciafichi andando in Sorià con gli vffi-

cialipublici furono con fraude intorniati, prefi , e ritenuti dal cartellano

della fortezza di Malta . Harebbono potuto i Capitani fare il medefimo
contra di lui.con ritenere i Ciciliani,e altri foggetti del Re.che n'era gran
numero nel dominio di Genoua per conto ditraffichi,e dellefacende, e
le robbe loro , tuttauia s'attennero dal ciò fare , dubitando di non accen- x

dercontradi fetroppo grandemente l'ira del Re, efolamentecomman-
daron loro , che fra certo tempo aftegnato fgombraflero del dominio di
Genoua con le robbe loro.ilche elfi fecero di buona voglia. Mai Gri-
maldi, e Fiefchi fpartiti fra loro gli v/fici, queftidi qua nella riuiera di

Leuante , e quelli di là in quella di Ponente,cominciaronaa tumultuare,
e Grimaldi occuparono la rocca di Stella , e'1 caftello Delfino ; ma i loro

sforzi furono di fubito ributtati da Ghibellini, che preualeuano difor*

S ze;
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ze; perche da vna parte Niccolò d'Oria ruppe i Grimaldi ; e racqui fia-

ta la fortezza di Stella, larouinò ; e dall'altra Vberto d'Oria vno de Ca-
pitani in perfona vfcito contra Ficfchi, ribattè nel principio gli sforzi lo-
ro. Fatte quelle imprefe mandarono due Vicari Anfaldo Baibo, e Vber-
to Sardena (quella famiglia fù poi vnita co Fielchi, e prcfe il nome di Io-
ro)quelIo per tenere inpace.e quieta la riuiera di Leuante;e quefto quel-
la di Ponente. Quella parte del dominio Genouefe ancora, che è di là
da gioghi non fù libera da tumulti cagionati da Manfredi Marchefe del
Bofco con tirare a fua diuozione gli abitatori della terra di Taggiuolo;
tuttauia quefti ancora furono acchetati da Corrado Spinola figliuolo
d'Vberto il Capitano mandato a tale imprefa dal publico. Maggiori ro-
mori feguirono l'anno feguente: percioche il Re fpinto da gli affidai prie-
ghi de' Fiefchi , de Grimaldi , e di tutta la parte Guelfi , che l'infiamma -

nano a pigliare l'imperio della città , che gli era offerto , fi pofe in cuore
di tentare l'imprefa con maggior sforzo ; molle dunque loro guerra da
ogni parte, e per ordine fuo 1 Marchefi di Saluzzo , e del Carretto , e gli

Aleffandrini congiunti feco alcuni popoli della Lombardia , vfciti de gli

flati loro aifalirono il paefe di Genoua , e nel medefimo tempo vn Vica-
rio del Re, eifendogli aperto il paffo da Niccolò Fiefco , che poffedeua le
terre di Vezzano, Tiuegna.la Spezie, l'ifola, Carpena, Manaruola, e Vi-
iìgna entrò con l'efercito nel dominio Genouefe, e riempiè la riuiera di
tumulti

, e di rouine . Gli fu mandato contro Anfaldo Balbo , perche ri-

battelfe l'impeto fuo , fin che in Genoua fi mettcfle in punto l'efercìtojed
egli non flette oziofo , che ributtò il Vicario regio, e lo fece ritirare fino
alla Spezie. In quel mezzo tempo a Genoua fi pofe ad ordine l'eferci-

to, e s'armò vn'armata di quattordici galee , e ne fù dato il carico a Ia-
copo Squarciafichi ; e Vberto d'Oria l'uno de' Capitani andò con l'efer-

cito contro al Vicario. L'uno, e l'altro fi portò bene in feruigio del co-
mune : percioche lo Squarciafico efpugnò , e arfe il cartello di Manartio-
la.e'l d'Oria la Spezie.eracquiftò alla republicatuttele terre, che noi di-
cemmo poco faeifer tenute dal Fiefco. Con vguale virtù, e felicità fù
combattuto ne' confini di Lombardia ; e nella riuiera di Ponente da Egi-
dio Negro , e da Anfaldo Balbo ; percioche quegli vinfe, e abbattè Lio-
ne,e Riccardo Marchefi del Bofco , e fottopofe al comune di Genoua la
terra d'Ouada , e quefti prefe le terre d'Ormea, Cufi, e Pornaffi, che fi te-
neuano per lo Re, e gli huomini delle terre di Mirbello, di Campi, di
Roffiglione, di Maffone, e di Taggiuolo fi fottomiferò al dominio de*
Genouefi. Con molto maggior apparecchio di forze fi guerreggiò l'an-
no feguente fettantefìmo quarto di quel fecolo , che pure fù fenza Po-
deftà;chei Genouefi fecero lega , e compagnia co' Marchefi di Monfav
rato

, con gliAftefani , eco Pauefi . Percioche il Re Carlo affali nel me-
defimo tempo lo flato di Genoua da terra , e da mare, che mandate al-»

cune galee di Prouénza in Corfica efpugnò Rocca Lombarda fabbri*
cata da Genouefi , e contra queft'armata fù da Genoua mandato Lan-
franco Pignatario ( i Pignatari mutarono poi il nome in Imperiali) con
Venti due galèe armate in fretta, la quale fpedizipne fece buona pruouac
percioche ilPignatario non trouando l'armata nimica.e fentendo, che la

s'era
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s'era ritirata ne fuoi paefi dirizzò le prode verfola Cicilia; enei porto di
Trapani prefe alcune naui, e'1 medefimo fece nei porto di Meffina , doue
parimente prefe gran numero di naui, e'I nome del Pignatario diuenne
tanto fpauentofo a tutta la Cicilia , eall'lfole, e paefi vicini , che niuno
ofaua di metterli in alto mare. Quindi pafsò a Napoli,doue all'ora fi tro-
uaua il Re

, e alzato il Gonfalone del popolo Genouefe , nauigando terra
terra ftraffinaua per l'acqua le bandiere Francefi lacerate dinanzi a gli
occhi del Re

, e ritornato a Genoua confegnò tutta la preda delle naui , e
de gli huomini a Capitani , i quali nello fpazio di tre di liberarono tutti
prigioni. Ma per terra AnfaldoLufio Spinola mandato da' Capitani ad
efpugnare il carrello di Mentone fù'ributtato in dietro dal Sinifcalco di
Prouenza,chc era entrato con l'efercito nelle terre de' Genouefi , e perde
molti de' fuoi fianchi dal viaggio , edalfouerchio caldo della frate. Per
cancellare la riceuuta vergogna, e difendere le cofe de' Genouefi nella
nuiera di Ponente.fù mandato per terra Niccolò d'Oria fratello del Ca-
pitano con le genti di terra.e'l Capitano Vberto in perfonaandò con l'ar
inata,il quale fù poi richiamato, perche hebbenuoua, che vna potente
armata del Redi quaranta galee era vicina alla bocca del porto , quali
Volefle attediare la città.Vberto dunque ritornato incontanente in dietro,
entrò nel porto lenza che'l nimico fe n'accorge, e pollo guardia alla
bocca oppofe l'armata fua a quella del Re . Ma i Capitani dell'armata
Regia perduta la fperanza di potere fare cofa di momento fi partirono di
notte celatamente, e prefero il cammino verfo Leuante,pi efero per paf-
fo,e arfero l'Ifola di Porto Venere, e fe ne tornarono a cafa . Quell'anno
la noftra città fù combattuta non folamente con l'armi temporalijma con
le Ipn ituali ancora : percioche Papa Gregorio fpinto da C ttobuono Fie-
icoCardinalcche fi querelaua,che i Genouefi hauefTero occupato alcu-
ne pofìdììoni de fuoi benefici.interdifie, e feommunicò la città di Geno-
11.1. L'anno fetrantefimo fello di quel fecolo (percioche del quinto per
non c/Ter feguito ne dentro, ne fuori della citta veruna cofa memoreuole

1

non occorre parlare) de' quali anni fù Podeftà Simone d'Ancona , in luo-
1

godi Papa Gregorio pafTato a miglior vita,fù creato Papa Innocenzio
Quinto per patria Borgognone , che fù molto amico alla nazione Geno-
uefe. Qnefti innanzi ad ogni altra cofa fi ftudiò di pacificarci Genouefi
fra di lo;o,cdi metterepace fraloro.e'l Redi Napoli, e non reftando mai
d'ammonire di continouo , d'efortare, di riprendere , di configliare , e di
pregare, finalmente recò la cofa a fine,e hanendo chiefto , che <*li fo'flero
mandati ambafeiadori da Genoua , che furono M. Giouanni d'Vgolino
Dottore in legge,Guido Spinola.Babilano d'Oria , e Lanfranco Pisnata-
ro,c fi conchiufe la pace col Re ; e Grimaldi, e Fiefchi , e tutti quelli ,'che
feguitauano la parte loro , e tutti fuorufeiti furono rimeflì nella patria, e
nhebbero i lor beni. Morto Innocenzio Quinto , che vilfe nel Papato fei
meli fenza più

, fucceffein fuo luogo Ottobuono Fiefco Cardinale figli-
uolo d'un fratello d'Innocenzio Qiiarto Pontefice, di chiaro nome, c

&
fù

chiamato Adriano Quinto
; e non fi dubita punto, che non foflepercor-

nfpondereallamarauigliofa afpettazione , che dalle fue chiare virtù era
ftata data, fe la fubiu morte non l'hauefle tolto dal mondo trenta cinque

S 2 giorni
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giorni dopo la fua creazione. Fece egli vn gran beneficio alla fua patria

Genoua, e fù la prima opera, che facelfe Pontéfice in feruigio di lei, e die-

de gra faggio di animo manfueto,perche tolfe via l'interdetto,per il qua-

le il Pontefice a richieda del medefimo Ottobuono haueua feommunica-

to la nazione Genouefe.Quelt'anno dalla parte del molo,che fi tiene con

la Chiefa di S.Marco fi cominciò a fabbricare vna ficura danza,e ricetto

per le naui.Quell'anno ancora il comune accrebbe il fuo dominio.perche

» comperò da Niccolò Fiefco vno de Conti di Lauagna le cartella di Vez-
zano.Carpena, l'Ifola,Vifigna, Marora,Spezie, TiuegnaTVolaftra, Mon-
tenegro,AmegIia,Caftiglione,Zignago,e Riualta. llche medefimamente

! 17 _ fùcontinouato l'anno feguente,nel quale fù Podeftà Ruggieri Guidobo-

dio da Parma.che fi comperò daTommafoMarchefe Malefpina la metà

della terra d'Ouada, e più chela metà di Varaze daTommafo Ponzonc.

Nacquero ancora nuoui tumulti, e molti di cafa Fiefca.e Grimalda furo-

no sbandeggiati per effer imputati d'hauer tentato di farnouità nello fla-

to. Co Pifani ancora nacquero nuoue contefe in Goftantinopoli; percio-

che effendo gli animi infiftoliti per gli odi perpetui , ed ereditari, qual fi

vogli Icggier cagione era badante a rompergli fra loro. Per tal cagione

vna galea Pifana entrò nel mar maggiore per fare de' danni aGenouefi;

onde i Genouefi abitanti in Pera intefa tal cofa,armata incontanente vna

galea, che dalla famiglia deBacheri era fiata data in prefto a vn Geno-
uefe, e/fi ancora entrarono nel mar maggiore, e rigiunta la galea Pifana

alla città di Soldaia,vennero con effa a battaglia sù gli occhi di quei del-

la terra,nella quale i Genouefi rettati vincitori.rimandarono i Pifani con
parte delle robbe loro, e arfero la galea. L'anno feguente fettantefimo

tì-7° ottauo di quel fecolo, nel quale fù continouato l'ufficio al Podefta Rug-
gieri, le cofe ritornarono ne gli antichi mali;perche i Grimaldi , e Fiefchi,

e feguaci loro,che erano fuorufeiti, non ftauano quieti , i quali feguitan-

do l'autorità, e'1 configlio d'Alberto dal Fiefco fratello di Papa Adriano

morto collegatifi con Morello Malefpina , e co' fratelli feudatari del po-

polo Genouefe congiurarono contro al 'reggimento della città,e raguna-

ti mille dugento fanti, e trecento caualli entrarono,come nimici dentro a
confini de Genouefi, e non s'allenendo da veruna rouina vfata farfi nel-

le guerre,prefero,e arfero la terra di Chiauari. Contra di loro andò con
le genti della città all'ufato il medefimo Vberto d'Oria l'uno decapita-

nte fuorufeiti non giudicando fpediente l'afpettarlo , lafciato Chiauari,

che haueuan tenuto otto giorni , vfeirono de confini de' Genouefi , e fi

ritirarono in vai di Tribbia. Il d'Oria feguitando la guerra, e andando
innanzi.accoftò l'ofte alla terra d'Arcola , che era delMarchefe Morel-

lo Malefpina; e perche era terra forte, e non fi poteua efpugnare nel pri-

mo impeto, il d'Oria non giudicando fpediente ftare tanto tempo fuo-

ri della patria per cagione così leggiere lafciato a continouare l'affedio

Manuello di Negro, dal quale quella terra fù fra brieueefpugnata, fenc

tornò a Genoua . Nel medefimo tempo Alberto , Manfredi, e Francefco

Marchefi Malefpini vennero a Genoua a querelarli dell'ingiurie fat-

teloro dalMarchefe Morello. Doppo molte difpute la cofa fi termi-

nò in quello modo, che elfi venderono al comune le ragioni, che ha-

ueuano
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cenano nella terra d'ArcoIa ; e nel medelìino tempo li fignori di Mir—
bello cercando con benefici di farfi amico vn potente popolo loro vi-

cino, donarono al comune la metà della villa di Lerma. Quell anno Car-

lo Prencipe diTaranto figliuolo del Re Carlo pacando in Prouenza, ven

ne con fei galee a Genoua,efù riceuuto con grande onore,e gli furon do-

nati preziolì préfenti. Quell'anno molte parti della città furon bagnate

da vn gran diluuio d'acque.dal quale in molti luoghi le mura della città, •

eie porte furono abbattute, e fpianate,e fondamenti delle torri sbarbati.

L'anno feguente fettantefimo nono di quel fecole nel quale fù Podeftà £,2.7 9
Guglielmo Bruno da Afti,non feguì alcuna cofa degna di memoria fuor-

che furon cóperate alcune parti della terra di Mótaldo da Corrado Mar-
chefe diMontaldo. L'annofeguente, nel quale fù Podeftà Caualcabue izSo
de Medici da Pauia.cominciarono a fpuntar fuori i femi delle guerre.chc

poi feguirono co Viniziani ; perche tre loro galee rotta la fede della trie-

gua alìalirono prelfo la Cefalonia altrettante galee Genouefi cariche di

mercatanzie di gran prezzo, che ftauano fenza verun iofpetto. Mala
maluagia i.mprefa tornò fopra'l capo de cominciatoli del male, percio-

che venute a battaglia alle marine della Morea preffo alla città di Chia-

renza a tre miglia, i Genouefi furon vincitori^ prefero due delle naui Vi-

niziane,e con moftrare vn marauigliofo faggio di manfuetudine, e dimo
derazione d'animo,fecero la vittoria più chiara; percioche hauendo pri-

ma lungamente garrito i Viniziani prigioni, perche haueflero rotto la fe-

de della triegùa
,
gli lafciarono andare liberi. 11 medefimofine hebbe

Vn'altra battaglia fatta fra'l medefimo numero di galee dell'una, e dell'al-

tra nazione alle marine della Cicilia . Alla qual zuffa i Genouefi furono

da gli affalitori Viniziani tirati contra lor voglia, e malvolentieri, lamen-
tandoli che fi rompelfe la fede dell'accordo . Vfarono ancora la medefi-

ma clemenza verfoi vinti, che gli liberarono tutti, per inoltrare l'animo

loro amico,e quieto,ritenuti lolamente il Capitano, i corniti, e nocchieri,

i quali nondimeno donarono al Balio della nazione Viniziana , che rife-

deua nella città di Medina,che egli manda (Te a Vinegia al Doge, perche
folferpuniti del co nitri elfo fallo. L'anno feguente oitantefimo primo di n8l
quel fecolo,nel quale fù Podeftà Michele Saluatico della terra di Valen-

za non feguì alcuna cofa degna di memoria, fuor che la contclà nata col

Legato Apoftolico, perche egli interdifTe il popolo di Genoua, perche
chiamati da lui fuori del dominio di Genoua a difenderli contra l'accufa

de'fuorufciti.non vbbidirono;ei Genouefi produ(Terol3 bolla d'Innocen

20 Quarto, perla quale fi proibiua chiaramente à Legati Apoftolici fen-

za ordine,ò faputa del Pontefice,interdireil popolo Genouefe : fi fecero

dunque beffe i Genouefi per parere de' Teologi della fentenza non ben
data.Quell'anno ancora Guglielmo Marchefedi Monferrato ritornando
di Spagna di qua dall'lbero a gli fiati fuoi con due galee Genouefi acco-
modategli dal comune,fù accolto con gran magnificenza,e di più gli fu-

rono donati danari per le fpefe del viaggio. Gli odi infaziabili , che fem-
pre rimaneuano ne gli animi de' Pifani , e de' Genouefi ; ma, ò perftan-

chezza delle fconfitte,ò per tedio delle fatiche s'addormentauano, ò ve-

ro taluolta perpace,non mai tra gli animi tanto per le perpetue ingiù-

S 3 rie
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ne inafpriti, e inferociti fedele, eftabile s'intralafciauano per a tempo, e
per ogni leggiere occafione fi ripigliauano,queft'anno mille dugento ot>
tantadue fcoppiarono in peftifera guerra molto maggiore , che alcuna
delle pattatela quale effendo duratalo fpazio di cinque anni con mag-
giori feonfitte , che mai per addietro, confumò di maniera le forze de Pi*
fani indebolite per le molte feonfitte prima riceuute.che la città fneruata
per eflergli tolto tutto'l fiore , e tutto'l nerbo , che haueua non racquiftò
mai più le primiere forze; ma abbattuta di mano in mano da gli affidai
danni (.percioche non fi perdendo pure d'animo per l'ultima rotta,nonfi
poterono ritenere di non ripigliare di nuouo l'arme tante volte infelice-
mente tentate ) non potendo più mantenerli con le propie forze,perduta
la libertà venne fotto'l dominio altrui. I Pifani prepararono lungamente
a Genouefi occupati in altre faccende quefta guerra occuitamente.e ha-
uendo cominciato a combattergli con le propie forze tentarono gli ani-
mi de Corfi nazione per natura inquietai fempre difiderofa di nouita , e
prefta a ribellarli ad ogni leggiere aura di fperanza,che gli fia offerta. Fù
adunque cofa ageuole con far larghifllmepromeffe al Giudice di Ciner-
ea huomo in quella Ifola di gran potenza; e fignore di molti popoli , e di
parecchie terre, ( tutto che ed egli.e fuoi maggiori era fiato da Genouefi
ornato fpeffe volte, e d'onori,e di ricchezze ) e con indurlo con fperanza
di maggiori ricchezze

, e di allargare molto più i confini della fua figno-
ria fpmgerlo a rubellarfi da gli antichi fignori , da quali la fua famiglia
haueua nceuuto gran benefici. I Pifani dunque tirato queft'huomo dalla
parte loro,la cui autorità fperauano.chedoueffe effer feguitata da tutto'l
rimanente della Corfica.giudicando che non font più da rardare.comin-
ciarono la guerra.e quefta da piccoli principi : percioche la galea di Gu-
glielmo da Mare Genouefe, che haueua combattuto a fauore di Carlo
d'Angio contra gli Aragonefi rimafta vota di difenditori , che quafi tutti
erano morti nella battaglia , fcampata dalla rotta riceuuta da gli Arago-
nefi con diciott'huomini viui fenza più.fù prefa da duenauili Pifani nel-
le marine di Baia

, e condotta a Pifa infieme col Capitano , e con gli altri
huomini. Nel medefimo tempo il Giudice di Ginerca in Corfica fi ribel-
lò,e ragunati, e armati molti huomini , fpinti a tumultuare quali dall'au-
torità di lui

, quali dalla propia loro natura, e dalla fperanza di rubbare,
cominciò a noiarei Genouefi , che abitauano in Bonifazio, che dentro a
confini loro fece vna fortezza per ricetto de' ladroni . Donde con corre-
rie

,
e latrocini infeftaua tutto'l paefe vicino fenza perdonare a veruno,

che s'accoftaffeall'Ifola.ne anche a foreftierijmafaceua da per tutto pre-
de,e perche ammonito da Genouefi non poneua fine a cotali oltraggi, ne
rifaceua i danni

, in Genoua furono incontanente armate quattro galee,
le quali portarono dugento caualli.e cinquecento fanti, e trecento erano
armati di lance, e dugento di baleftre.edi quelle genti tanto per mare
quanto perterra furono Capitani Francefco di Camilla,e Niccolò Petra-
zio,! quali fcefi interra, e congiunti con quei di Bonifazio nel primo ar~
nuoefpugnarono il cartello fatto dal Ginerca;e perche egli hebbe ardi-
mento di venire a battaglia Io fconfiffero.e pofero in fuga. Egli fi ritirò in
Aletia,e quindi fe n'amlò a Pifa,e fi diede in potere,eprotezzione de Pi-

fani,



Libro Quinto. 21 1

fani,e giurò loro fedeltà,reclamando in vano M.Palmieri Mignardi Dot
tore in legge mandato per tal cagione da Genouefi a Pifa , e chiamando"
in teftimonio Iddio,e gli huomini con dire,che fi violaua apertamente il
dintto,e la ragione con riceuere in fede.e protezzion loro il Cinerea fog-
getto ali antico dominio de' Genouefi.e obbligato al perpetuo eiuramen
to d obbedienza fatto da lui.e da fuoi maggiore allora cacciato dell'I,
loia per aperta ribellione, e manifefti malefiche ladronecci. Ma i Pifani
tattili beffe delle lue parole riceuerono il Ginerca in protezzioncelo
loimennero di genti a piedi , e a caualio; ma in quel mezzo tempo il Ca-
milla.el Petrazio m Corfica e/pugnarono le cartella diTalla, d'iltria,d Ornano, di Rocca di Valle , e Contendole , e nello fpazio di trentotto
giorni recarono jn potere de Genouefi tutta la fignoria del Ginerca. Ma
i Genouefi per cagione di quella guerra armarono venti tre galee , e otto
1 anhj.i.(queftaeta vna forte di nauilio, che andaua con cento cinquanta
remi) e di queft armata fecero Capitano Niccolò Spinola.Tanto nel go-uernar quella guerra.che fi preuedeua douer elfere di grand'importanza,
quanto nell altre, che o fi fecero innanzi a quella, ò a quella fedirono, iCapitani /partirono fra loro gli vffici di quella maniera ; che lo Spinola,
che abbondaua di ricchezze

, e haueua molta grazia , e autorità apprettò
la plebe.rimaneife a cafa a gouernare le cofe della città , che nella nuoua
lignona paretia cofa molto neceuaria , e 1 d'Oria , la cui virtù , e feienza
delle cole della guerra,e nauali acquiftata fino dalla prima giouentù con
aliidua Ipenenza.e maneggio di elTe.era fiata conofeiuta, vfeiffe all'efpe-
dizioni di magg10r momento,giudicando,chein quello modo la repuhli-
ca doueifeefler gouernata in cafa pacificamente, e fuori con fortezza , e

tf* K,

dun<
l
ue Vbert0 d'Oria in perfona montò fopra l'armata com.me la a Niccolo Spinola , non per diminuire in alcuna parte l'autorità

dello Spino a nel comandare; ma accioche fe fi porgeiTe alcuna opportu-
nità di fare la pace, la quale da Genouefi era grandemente difiderata, e
gli con 1 autorità del fommo Imperio , a nome del popolo le delTe compi-

558? 1feWS P°n0 aIIÌ dieci d
'A§^o, e arriuata alla villa

dell Ifola di Melona fi vidde venire incontro l'armata nimica , che erano
trenta galee, e gran numero di legni minori da carico pieni di gente ar-mata

;
onde al Capitano Niccolò non parue fpediente venire a battaglia

col mm.co.che lo vantaggiaua cotanto di numero,e però cedè, eli rifiròm alto maree gittate l'ancore.fi fermò a vedere quello, che faceflcro inim.ci,a quali ballo hauere fatto difcollare l'armata Genouefe,fi che fenza tentare altra imprefa non palTarono la Meloria, e lo Spinola ritornato
mdietro fi ritiro nel porto di Luni , e perche s'auuicinaua la vendemmia
ed era malageuole tenere fu l'armata le geniche erano andate alla guer*ra di Jor volontà fenza paghe.furono licenziate le ciurme.el'armata tira-
ta in lecco. Il medefimo lecero le genti mandate in Corficaje quali com-
piuto i tempo del ioldo,polle buone guardie ne luoghi prefi.ritornarono
a cala; la onde fu ageuol cofa al Ginerca ritornato in Corfica con cento
venti cauaIh,edugcnto fanti hauuti da' Pifani, e portati dalle naui loro,
ricuperare i luoghi poco prima prefi da Genouefi ; ma i Pifani credendo
di non trouaie intoppcpoichei Genouefi haueuano licenziato i galeot.
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ti,e foldati andarono toftamentc con venti due galee, delle quali fu Capi

tano Guinicello Sifmondi fopra Porto Venere, e fcefi in terra diedero il

guaito all'lfola , e non perdonarono pure alla Chiefa, della quale tolfero

la campana ;ondei Genouefi molli da tal nouella gittarono l'armata in

acqua, e cominciarono a metterla in punto . Mai Pifani intefa tal cofa

non- giudicarono fpediente afpettarei Genouefi, e rimontati fopra l'ar-

mata -ritornarono in dietroje nelpaflare fopra Motrone furono aflaliti da

vna crudel fortuna di mare , la quale fpinle a terra gran parte delle loro

naui , che petrcoflbno , e ruppono alla piaggia con morte di molta gente.

Da quelli principi fi rinouò la guefr*a,la quale fù più crudele di tutte l'al-

tre.chefeguilfero mai fra queftì due potenti popoli,e chiari per le pruoue

da elfi fatte;òndei Genouefi giudicando di douere metterfi a quella guer

racon maggioresforzo, e maggior configlio /crearono vn magiftrato di

quindici huominijal quale dal configlio della città,e da Capitani fù data

aifoluta autorità, ebalia di gouernare ogni cofa; e coftoro ordinarono di

prouuedere.e fpedire con gran cura.e diligenza tutte le cofe,che s'appar-

teneffero all'incominciata guerra.e fecero bando,che niuna naue de' pri-

llati potette partire innanzi calen d'Agolto perpriuate faccende , accio-

che il comune le hauefle pronte,fe per ventura vi fofle bifognó di loro per

vfo della gaerra,e non giudicando fpedicnte difpregiare veruna di quel-

le cofeyancorche pareuano leggieri, ordinarono,che in auuenire niuno fi

poterle chiamare Ammiraglio, ne portare il Gonfalone di S.Giorgio,che

non hauefle fotto'l fuo gouerno dieci galee ; e accioche tutte le cofe paf-

faflero giuftamentefù mandato Matteo Cane nella Corfica , e nella Sar-

digna con vna galea,perche per tutta l'una,e l'altra Ifola facete intende-

re.come s'era rotta la guerra co' Pifani;e perche il pubhco haueua gran-

de fcarfioà di corde di naui, e priuati cittadini n'haueuano abbondanza

fatte da ciafeuno per vfo de' traffichi priuati, accioche ne in quella parte,

ancora la republica hauefle mancamento, porte le carene, ordinarono di

fabbricare cento venti galee, cinquanta nella fpiaggia alla città vicina,

e'1 rimanente per tutta la riuiera,per quanto fi ftendeuanoi confini de*

Genouefi.lllegnamediquelle.chefifabbricauanoalla citta, fù tagliato

nelbofco di Montorfalé della Caftellania di Pereto, e poi chefù tagliato

Tommafo Marchcfe di Ponfone Io fece guaftare,e non lafciò, che fi por-

tate via;e Genouefi occupati in maggiori cure furono sforzati per all'o-

ra diffimulare quell'ingiuria, e fecero tagliare altro legname nel bofeo di

Baiardo mandando là incontanente gli operari. E Pifani intefe quelle

cofe dalle fpie.che il comune loro teneua in Genoua.per non parer di ce-

dere in veruna cofa a Genouefi, ancor eflì fi mifero a fabbricar altrettan-

ti legni : perciochein quei tempi l'uno , e l'altro popolo per non dare ve-

run fegno di timore l'un dell'altro , riputandofi cofa magnifica guerreg-

giare più tolto con forza aperta.e con denunzia di fpauento , che con in-

ganni^ occulti configli,con efemplo rado,e non mai prima vdito nceuer

ua l'uno dall'altro a vicenda nella fua città vn notaio con quattro fpie

mandati dal comune, il quale defle certi, e indubitati auuifi a fuoide' di-

fegni,edegli sforzi de'nimici. Il qual collume eflendo durato alquanto

tempo , nel principio di quella guerra fù difmeto , e'1 notaio,e le fpie fu-.
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ron cacciatte primi a ciò fare furono i Pifani. Nel fine di quell'anno vii*

armata Pifana di fette galeetrouate quattro galee Genouelì , delle quali

era Capitano Guglielmo Ferrari,che ritornauano di Corfica, douehaue-
uano portato certo numero di baleftrieri.fi fpinfe contra di loro , ed eflc

cedendo col beneficio del vento , che foffiaua a Ior fauore , fcamparono
lor delle mani , e ritornando i Pifani dal dar loro la caccia,quattro delle

loro galee nel golfo di Nebbio furono dal temporale contrario porte in

fondo. Mentre chela guerra dall'una, e dall'altra parte s'apparecchiaua
con grande sforzo , tuttauia non fi reftaua ancora d'adoperar l'arme, che
l'uno,e l'altro popolo con piccole fchiere di naui,quali fpedite dal corau«
ne,e quali nauigando innanzi, e n dietro per priuate faccende, fi faceua-
no l'uno l'altro piccoli, e vicendcuoli danni ; e in qualunque luogo la for-

tuna faceua.ches'incontran'ero infieme contendeuano con leggieri bat-

taglie con varie opportunità . Noi lafcieremo da parte quefte cofe più
minute , le quali , e farebbono di faftidio a lettori , c fi raccontcrebbono
fenza alcuna vtilità,maffimamente, che le cofe maggiori ingombrano a
baftanza , e l'opera noftra , e gli animi de lettori . Nel principio dunque
dell'anno feguenteottantefimo terzo di quel fecolo , iGenouefi per ren-

dere il cambio a Pifani, e riuoltare contra di elfi l'arme de' Sardi, tirati

dalla parte loro con la fperanza di premi, e col tedio dell'antico dominio
molti principali (ignori di quell'Itola, mandarono in Sardigna vn'armata
di vent'una galea ben fornita di combattitori, tra quali fù Manuello Ma-
iefpini riceuuto da elfi in amicizia, e affaldato con onorato ftipendio con
cinquanta caualli menati de gli fiati fuoi,e ne furono Capitani Piero Ar-
canto,e Caccianimico dalla Volta per riempiere tutta quell'Ifola di fedi-

zioni.e di tumulti;la qualearmata arriuata nell'Ifola fece grandmimi dan
ni a Sardi , cheteneuanola parte de' Pifani, e per terra, e per mare. Ma
dall'altra parte i Pifani feguitando la guerra con la medefima prontezza,
efollecitudinemandarono nel medefimo tempo in Corfica vn'armata di

fedici galee fotto la condotta di Roflb Buzzaccarini , il quale sbarcate le

genti in terra , e congiunte feco le genti del Giudice di Ginerca, diede il

guafto,e fece graui danni alpaefe all'intorno nomato di Santa Manza.
Ma in Genoua fi fece molto maggior conto della perdita dell'onore. Per-
ciocheldefio Malloni.e Montanaro Squarciafichi Capitani di noue ga-
lee mandati contra altrettante galee Pifane.che haueuano portato in
Corfica contro a Genouefivna eletta fchiera di combattitori , hauendo
trafgredito le commelfioni, e reftati al di fotto.fe ne ritornarono a Geno-
ua pieni di vergogna ; la onde i eGnouefiaccefi dal dolore de' danni, e
della vergogna mandarono incontanente fuori del porto vn'armata di
trenta quattro galee,che fei folamente erano pagate,l'altre furono volon
tarie,fornita di tutte le cofe neceilarie,e munita di non piccola fchiera di
foldati giouani,e robufti,della quale fù Capitano Tommafo Spinola , il-

quale nauigando in fretta,arriuato a Pianofa lfola foggetta a Pifani , nel
primo arriuo occupò i borghi , erouinò la torre, e prefe cento cinquanta
huomini. Spedite quefte faccende, fi pofe in cuore dipaifate in Sardi-
gna. e per poter nauigare più fpeditamente rimandò a Genoua i prigio-

nie Genouefi feriti con tredici galee.I Pifani hauuto auuifo di quefte co-
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fefpedirono difubito vna podcrofa armata di cinquanta quattro galee

fornite di tutte le cofe contro a Genouefi fotto la condotta di Andreotto
Saraceno. Quelli non ritrouando l'armata Genouefe a Pianofa dirizzò

il cammino verfo la Sardigna ; e perche non s'incontrò mai in alcun luo-

go con l'armata Genouefe,accioche non pareiTe,che folle venuto in vano
in quei luoghi, arriuato all'Ifola sbarcò le genti in terra, e aflaltò Algero
cartello foggetto ad alcuni cittadini Genouefi.elo tenne aflediato alcuni

giorni, e lo sforzò a renderli con certi patti, i quali poi non furono da' Pi-

fani ofleruati. In quello mentre lo Spinola,il quale per elfere i Pifani oc-
cupati nell'afledio d'Algero,poteua feorrere liberamente pertutto'l mare
all'intorno, s'incontrò a calò nello ftuolo delle galee.enauiPifane cari-

che di ricche rnercatanzie.e all'alitele le vinfe , e prefe , tutto che la vitto-

ria folle fanguinofa ; e arricchito di tanta preda hauendo nuoua dell'ar-

mata nimica,che aflediaua Algero tanto maggiore della fua,conofcendo
per eflere vicina così potente armata di Mare in quei luoghi con gran pe-
ricolo del comune,voltando a dietro,s'inuiò verfo Genoua,e lafciò quiui

Guglielmo Ficomataro con quattro galee fpedite;perche andando Incor-

rendo infelìafle le riuiere de' Pifani ponendole a facco, e fuoco , e facen-
do tutti mali , che potelTe ; il quale rizzate le bandiere con l'infegne de'

Pifani, entrò con quella finzione in Porto Pifano , e trouataui vna naue
con venti huomini, fra quali erano due Senatori, la prefe, e la condulfe a

Genouainfieme co prigioni. Ma lo Spinola alli ventidue di Giugno ar-

riuò faluo a Genoua con tutti legni commeflì alla fua cura,e confegnò al

comune nouecento trenta prigioni preli nelle nani Pifane,e vent'otto mi-
la marchi d'argento; laqualcofa fù alla città di gran piacere, perhauer
renduto a nimici maggiori danni, che l'anno pattato non s'erano riceuuti

da loro. E dieci mila marchldi quella preda furono applicati alla inco-

minciata fabbrica del porto nomata la Darfina ; ma accioche non paref-

fe , che cedeffero a nimici in cofa veruna ; e accioche gli animi loro non
gonfialfero, perche haueflero combattuto la terra d'Algero , e Genouelì
folfero Itati a vedere, e non hauelferohauuto ardimento di darle foccor-

fo,armarono incontanente altrettante galee, quante erano le Pifane , che
tutte andarono di lor volontà , fuor che quattro, che erano pagate , delle

quali fù Ammiraglio Corrado d'Oria figliuolo d'Vberto il Capitano. So-
pra quell'armata montò tutto'l fiore , e'1 nerbo della città,tanto de' nobi-

li,quanto del popolo,ed erano tutti vediti a diuerfe liuree di drappo di fé-

ta.edi drappi d'oro. La quale partendo del porto alli ventifettedi Giu-
gno s'indirizzò verfo Porto Pifano , e dimorata alcuni giorni fopra l'an-

core alla Meloria; e fpugnata , e abbattuta la torre.come intefe , che l'ar-

mata Pifana ritornando di Sardigna s'era ritirata nel porto nomato oggi
Felelì preflo a Piombino,s'inuiò là; ma trouò;che i Pifani haueuano chiu-

fola bocca del porto con forti, e groffi ripari; fi chei Genouefi non potè-

uano entrami inverun modo,evenirealle mani co nimici , onde vi pofe-

ro l'alfedio. Mentre che Corrado era quiui occupato , quindici galee Pi-

fane, che nella rotta pochi giorni auanti riceuura dallo Spinola erano
fcampate fuggendo ; e s'erano ritirate nel porto di Callari, fenza faper

nulla dell'armata Genouefe,c delle cofe,che fi faceuano a Piombino , ap-

paruero
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paniere in alto màre.che andauano là. Onde Corrado /copertele hfciò
ventidue galee alla bocca delpofto, ed elfo andò in fretta con trentadue
galee contra legni nimici, i quali veduti da lungi l'armata Genouefe, che
veniua contra di loro,voltando fubito addietro fi pofero in aperta fuga, e
Genouefi le feguitarono.Ma i nimici per beneficio d'un frefco vento , che
per ventura fi leuò a lorfauore,fcamparono delle mani de' Genouefi.che
quattro fole galee rimafero prefe,e l'altre vndici diedero a trauerfo in ter
ra con gran perdita d'huomini , e di robbe loro . Ma l'armata Genouefe,
che haueuabifogno d'acqua, ed era troppo carica pcrlo numero de' pri-
gioni, sforzata per all'ora lafciarel'alTedio s'inuiò verfo la foce d'Arno,
con difegno,come fi fofle fornita d'acqua, e mandati prigioni a Genoua,
di ritornare più fpedita incontanente a continouare l'afledio del porto
Felefi

: ma su la fera fi leuò vn gagliardo vento di Silocco.fi che sforzan-
doli in vano di fpuntare fù ributtata nel porto di Luni,doue non allentali
do punto il vento dimorò quattro giorni; e fra tanto l'armata Pifana heb-
be tempo d'ufcir fuori del porto Felefi, e fenza alcuno impedimento ri-
trarh dentro al porto Pifano ferrato con vna forte, e grolfa catena di fer-
ro. La onde Corrado ciò intefo,e conofcendo non v'efTer più veruna ca-
gione,poi che il nimico fuggiua la battaglile s'era ritirato in luogo ficu-
ro.che confumalTe il tempo con vane fperanzc,fe ne ritornò a Genoua, e
contegno al comune cinquecento nouanta prigioni Pifani.I feroci animi
dell una

,
e dell'altra nobile nazione erano fi fattamente accefi da perpe-

tu:,einfaziabiliodi,eftimolati dall'ardore delle continoue battagliele
non 11 ftraccauano della guerra.e niuna fconfitta gli diftoglieuadal ripi-
gi.-are di nuouol arme tantevolte con varia fortuna adoperate, epofate;
pcrcioche l'uno

, e l'altro popolo non era più ftimolato dalle vicendeuoli
K»giune,e dalla cupidigia di quelle cofc.che fono vfate fpignere gli huo-
nmitall arme, che dall'emulazione dell'antico onore. AdunqueiPifani
coinè quelli,che erano di natura inquieti, non punto indeboliti perle fa-
t.che dr quell'anno, prima che quella frate palTalTe, armarono felTanta
quattro galee delle quali fù Capitano RofFo Buzzaccarino della nobii
1.

1 miglia.de Sifmondi,e comehuomini fuperbi,e d'altiera natura,parlan-
docon diipregio de' Genouefi, fi vantauano di douer con quell'armata
9aa iolamente fcorrere per tutta la uuiera di Genoua , e fare oeni forre
di dannosa dailediare ancora laboccadel porto di Genoua, e a onta
de Genouefi trarre dentro la città palle fafciate di fcarlatto ; dunque par-
tendof. dirizzarono il cammino verfo la riuiera ^ed entrati nel porto diLuni cominciarono a dare il guaito alla terradiPorto Venere, e al naefe
cnegli e d intorno;ma ributtati da quei della terraglie faltaron fuori cori
gra-nde ardimento.furono rifpinti alle naune in quella ritirata perderono
circa trecento perfone. Ma i Genouefi moiri dall'ardire, é dall'oreoolio
de nimici tante volte vinti,e accefi d'ira , edisdegno diuentarono cosìhen.e difiderofi di combattere , che facendo ogni loro sforzo.elauoran-
do di comincilo giorno

, e notte nello fpazio^di, tre giorni armarono fet-
tanta ga ee.e le fornirono dkufti gli armamenti, e apparecchiamenti ne-
ceflan alla guerra; e Vberto d'Oria l'uno de Capitani prefea guidare
<iucit armata

,
e partito incontanente del porto s'indirizzò contraPifani,

i quali
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i quali fcopcrta l'armata Genoueje in alto mare, che veniua contra di lo-

ro.tirate sù l'ancore voltarono fubitamenre a dietro,e con frettolofa fuga

fi ritirarono nel paefeloroifi che tanto grandi sforzi fenza fare, ò tentare

alcuna imprefa riufeirono voti d'effetto , e in brieue tempo fuanirono : c

Genouefi lieti dell'onore d'hauer polio in fuga il nimico ritornandofene

a dietro,entrarono nel porto di Genoua pieni d'allegrezza;e perche s'au-

uicinauano le vendemmie,ed era paffato il tempo di guerreggiare, fù da-

to licenzia a galeotti,e a marinarne a tutti foldati,cheandaffero alle loro

faccende.e le naui, alle quali infino a quel tempo era flato proibito il na-

uigare furono lafciate andare ad attendere a loro priuati traffichi ; e'1 ri-

manente di quell'anno fi flette in pace fenza fare altra fpedizione, e in

quell'anno fe alcuno farà diligente conto, trouerrà effer vfeite fuori del

porto di Genoua ben dugento galee. Alcuni dicono, che queft'anno fù

dato principio allo fmifurato molo, il quale feorrendo da terra ferma in

alto mare fa il porto.e riparando le naui dall'impeto del mare aperto , fa

loroficura ftanza, opera fra l'altre d'Italia ammirabile principalmente

perla marauigliofa fabbricai cui fondamenti fono fatti difcogli difmor

derata grandezza interi, e groffi , quanto fi ftendela larghezza di tutta la

fabbrica.tratti dalle vifeere de monti , ed in fpazio di molti anni con ma-

lageuoli.e faticofe maniere colà condotti,e ammafllcciati in altezza fmi-

furata.e dipoi dall'impeto dell'onde per lo fpazio di molt'anni congiunti

fra loro.come in foda.compofizione,e quella parte dell'opera , che auan-

za fuori dell'acqua è tutta fatta di fallì quadri molto groifi , e d'un pezzo,

e a pie di effo dalla parte di dentro è vn'altra fabbrica più baffa.per pote-

re più commodamente riceuere le mercatanzie,che fi (caricano delle na-

ui; ma il lato di àiaci è difefo dall'impeto dell'onde marine col medefi-

mo ammaffamento difmifurati fcogli, cheauanzano fuori dell'acqua,

dalla quale l'onde rotte percuotono la fabbrica fenza verun pericolo di

rouina,che fenza quefto riparo fi disfarebbe al fermo, e l'architettore di

quell'opera fi diceeffere flato Marino Boccanegra. Segue l'anno mille

^dugent'ottanta quattro.il quale fù più memoreuole , che verun'altro, che

correffe in tutto'l tempo,che fi guerreggiò co' Pifani, e per più chiara vit-

toria noteuole;e tutto che l'animo s'affretti a fcriuerla.tuttauia non fi deo-

no intralafciare alcune cofe minori.che quell'anno ne feguirono molte, e

varice per diuerfe opportunità inpublico,e'n priuato. Dunque intorno

le riuiere di Napoli vna naue Genouefe di Giouanni Coronato,fù prefa

da due priuate galee di Zono Scornazano Pifano,a cui quella preda fece

mal prò; perche le medefime galee furon prefe da cinque galee Genoue-

fi,cheandauanò in Leuante per priuate faccende. Nelmedefimo tempo

Matteo de Pazzi ancor effo cittadino Pifano.fpinto dal difiderio di ven-

dicare il fratello , che nella zuffa feguita al porto Felefi era flato ammaz-

zato da' Genouefi,armò due galee.e vn galeone,e alle Sanguinare venu-

to a battaglia con due Taride Genouefi(quefte erano in quei tempi galee

groffe.che oggi fi nomano Galeazze) fù finalmente pofto in fuga;le qua-

li pruoue furon tanto grate in Genoua , che gli huomini, che fi trouarono

a combattere tanto nelle galee groffe,quanto nelle cinque galee dette di

fopra, furon fatti efenti.e franchi delle grauezze , e d'alcuni altri carichi.

Fù
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Fù ancora prefa da Pifani vna certa naue di Porto Venere , il qual dan-

no fu loro renduto da Vinciguerra Zaccaria cittadino Genouefe, che

prefe vna naue Pifana a capo Sagro, che oggi chiamano capo Cor-

io, e la condufle a Genoiia . Hauendo vditoi Pifani, che in Genoua
erano frate armate cinque galee priuatamente da cinque cittadini

,

ciafeheduno la firn , Lamba d'Oria huomo di gran nome nelle cofena-

uali, Benedetto Zaccaria, Montanaro Marini, Antonio Vfodimare, e

Andreuolo Fallamonica, chehaueuano a portare gran copia di merca-

tanziedi gran prezzo, e molti ricchi mercatanti in Leuante, fpinti dal

difiderio di così ricca preda , mefle in acqua trenta quattro galee,

delle quali fù Capitano Giouanni Caualca della nobil famiglia de' /_ g
Gaetani , vfeiti del porto cominciarono a cercare de' legni Genoue—
lì, e non gli rittouando in luogo veruno, acciò non pareffe, che foOe-

ro vfeiti del tutto in vano andarono in Corfica, e tentarono di pren-

dere la rocca di Calui , e riufeendo loro l'imprefa> vana fipartirono ; e

certificati.che l'armata, che era vfeita del porto di Genoua fotto la con-

dotta d'Arrigo da Mare, per fare la fcotta'alle cinque ricche galee, che

liabbiamo detto, e la quale all'ifola Tauolara haueua prefa vna naue
Viniziana carica di mercatarizie^de' Pifani , non era di più , che di ven-

tidue galee, licenziarono dieci delle loro, e rinforzarono le ventiquat-

tro,che ritennero col fTore,e col nerbo della genre,che leuaro'no delle ga-

lee licenziate, e guidati da Pietro Veld, canv'nciarono a cercare dell'ar-

mata Genouefe, eia riguinfero all'i fola .di Sardigna . I Gcnoucfi feoper-

toil nimico, che veniua contea di loro, arfero !a naue Viniziana da loro

prefa,accioche non defleimpaccio a combàtti nts e non rifiutandola bat
taglia fi mi fero adordine;e l'armate auuicinacefi s'andarono ad affronta-

le con grand'impeto, e cori animi pronti d
;a qucfta.eda quelu.parte ...E

per effer gli animi tanto fra di loro inueleriiti, fi combattè »ran pezzo , e

ferocemente. 5ù la fera i Pifani finalmente fiìron polli in fuga , e perde-,

rono noue-de' loro legni , vno de' quali fù da vincitori Genotiefi polio in

fondo , e gli altri.otto prefi :e'l primo a cominciare a pigliate fù Lamba
«l'Oria, il quale venuto a battaglia con vna-galea Pifana a folo-afolo, al-

la fine la prefecdoppo quella vn'akta, e'fmedefimo fece Antonio Vfo-
dimare , e l'altre , che auanzarono , fcamparono col beneficio della fo-

prau.egnente notte. 11 Capitano dunque dato alcuni giorni, di ripofoa

foldati, e a marinari per riftorargli delle paflate fatiche, vedendo , che
i legni , che portauano le mercatanzie, e mercatanti in. Lfiliante erano
liberati da ogni timore, e pericolo , diede loro licenzia ,rche:fegujtg(r

fero l'incominciato, cammino a luoghi desinati ; ed egli fe. ne tórno a

Genoua j ed entrò nel porto pieno di letizia, e di gloria inlfieme.con le

prefe naui, e tutta la città vfeì a vedere cosi lieto fpettacolo., ed egli con-
fegnò al comune gran numero di prigioni . Ma i Pifani me fri per la

riceuuta fconfitta,c conofeendo da quella, che la città .di Pifa di ner-

bo, e di valore di foldati , e di più di copia di naui, e di forze maritti-

me era pari alla Genouefe ; ma che era auanzata in quella parte , che è
fempre ftata di gran momento nelle guerre , cioè ne' Capitani, e che.»

T Ca-
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Capitani loro erano vinti di gran lunga da Genouefi di feienza del-

le cofe della guerra , e di valore , e di configho, prefero vn partito vergo-
gnofo.ma neceffario, di mettere fe fte(fi,cle cofe loro in potere d'un huo-
mo ftraniero, il quale hauefìe l'animo vguale all'imprefo carico, che
gouernaife a fuo fenno , e la guerra, eia città . Quefti fù Alberto More-
fini Viniziano huomo di grand'autorirà fra funi, e molto ricco, e ol-
tre a quefto chiaro per molte pruoue fitte; e furono indotti i Pifani a
chiamarlo con fi grande onore dalla fama del valore, edcl configlio, e
della feienza nelle cofe della guerra ; oltre a che v'era fotto vna tacita

fperanza,che ciò doueflTe elferoccafione d'indurre i Viniziani popolo
potente, e di fpauentofo nome a prenderla guerra contra Genouefi; fi

che aggrauando i Genouefi di così graue , e nuouo pefo foffe neceìTario,

che rimaneffero oppre/fi ; percioche era grande in Vinegia l'autori-
tà , e la potenza d'Alberto , che per fe ftefìb era molto ricco , e poten-
te, epervia di donne era ftretto parente al Doge di Vinegia . Haue-
uano in quei tempi i Dogi Viniziani molto maggior potenza, che non
hanno oggi dì , e molto più libero gouerno , i quali oggi allacciati a viri*

coli di nuoueleggi aggiunte l'ima fopra l'altra, le quali i Dogi nel pre n-
dere l'ufficio fono sforzati giurare d'offeruare, e di nuoui magirtra

-

ti ordinati l'un fopra l'altro, hanno quali vn femplieetirolo d'imperio,
ritenendo folamente certa apparenza d'onore, e di infegne, non ciìcn-

do quali in verità altro, che capi del publico configlió. Il Moi efino ac-
cettati gli onorati, e ampi partiti venne a Fifa , e gli huomini di ftìttf

gli ordini gli vfeirono incontrò, e lo riceuerono con gran plaiifbvfc ìf&
te grida, e portolo poi in fedia , e datogli il gouerno gli impofero , cht;

fenza guardare a veruna fpefa faceiTe crudel guerra a Genouefi, do-
uunque gli fi porgefle la commodità . Ed egli scendendo a fare l'ufficio

commefTogli con molta prontezza , portele carene,fece fabbricare i cor-
pi di venti galee grofle. Ma i Genouefi mifero tortamente in acqua , e
armarono trenta galee , che militauano fenza foldo, e datone Ja cura a
Benedetto Zaccaria lo mandarono contra nimici s ed egli pausato al-

le marine di Tofcana tenne alcuni giorni attediata la bocca del por-
to Pifano: e poi che vidde , che niunó gli vfciua in contro , per non con-
fumare in udno il tempo di far faccende, alzate l'ancore dirizzò il cam-
mino verfo la Sardegna, con intendimento di vnirfi con le genti , che
hàueuano i Genouefi in quell'llola, e battagliare con ogni sforzo la

città di Tunifi.che oggi chiamano Salteri, e prefa vna natie Catela--
na fi ritirò nel porto Tizane dell'Ifola di Corficaje quiui cominciò
con diligenza a mettere in ordine le cofe pertinenti alla de (rinata im-
prefa . Mai Pifani credendo per cflere fopra l'armata tanta1 gran par-
te delle forze Genouefi di rrouar fa città vota di difenfori ; e per-
ciò che accoftandofì là con tutte l'intere forze della lor città , fi po-
tete fperare -d'hauer opportunità di fare qualche grande impre—
fa, fatto l'ultimo loro sforzo mifero in punto vna poderofa armata di
fettanta due galee, e fornitala d'ogni apparecchio da guerra, e arma-
mento nauale, e hauendola ripiena d'ogni forte d'arme da lanciare, e

di
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tìi machine, l'armarono ancora d'arme.e di veftimenta ricche , e fplend;-

de, e caricatoui fopra gran quantità di frecce, ò quadrella d'argento, e di

pallefiafeiate di Scarlatto, le quali fi vantauano con arrogante- orgoglio

di voler trarre nel porto di Genoua con più auuenturofariufcira, che l'ari

no dinanzi ; montarono fopraTarmata liftelfo Morefini Podefti, Lotto
Gherardefchi figliuolo del Conte Vgolino , il Conte Anfelmo , -gran nu^

mero di Senatori , e turto'l fiore della nobiltà, e della giouentù della cit-

tà; e oltre a quello tutto'l nerbo delia gente, che fi trouò dentro a con-
fini dello flato Pifano , doue fù fatta diligente diferizzione , come vó-
leiTero fare l'ultima battaglia della fomma dell'imperio, e della fignoria

del mare. IGenouefi hauutoauuifo di quello apparato , richiamarono
incontaneriteil Zaccaria , il quale hauuta la commelTionc,sforzato a la-

feiar per all'ora il penfiero d'andare a Sàfferi ', fi pofè fubito in viaggio.

Fra tanto i Pifani appatecchiate,e fpeditetutte le.co.fe partirono con l'ar-

mata , e s'inuiarorto- verfo Genoua, doue arriuati, dalla bocca del porrà*

ieirza che alcuno gli contraftaflc , filettarono nella città con le baleftre , c
-machine portate le quadrelli * e le palle., che habbiamo detto , dicendo
villanie, e con fiipetbi , e orgogliofì gridi rimprouerando a Genouefi la

-paura,e la timiditì^perche rifiutaflerok battaglia offerta loro in cafa vo-
lontariamente dal nimico,il qualeper quella cagione s'era partitodi ca-

fa fua,e venuto ad .aflalirgli per lungo fpaziodi mare, e non ofaflero di

metterli immare aperto , e tentare la comune battaglia ; ma a guifa di ti-

mide pecorelle rinchiufi dentro a gli (leccati fteflero a man giunte , e con
paura a rifguardàre il nimico aflediante la bocca del porto, e ftrignente

-loro la gola.I Genouefi fenza dare del tutto alcuna rifpofta all'onte, e rim
prouerij da elfi fatti , rifpofero folamente quello,che non occorreua , che
i Pifani fi vanagloriaflero d'hauer attediato la bocca del porto, non ha-
aiendo ciò fatto,perche confidaiTero nelle forze loro , e nel propio valore;

mahauelfero tefo infidie.e colto il tempo, nel quale la maggior parte del-

le forze, e della giouentù Genouefe era, lontana dalla città. La onde ne
anchea glifteffi Pifani farebbe fiata cofa onorata combattere co nimici

non ordinati.e colti all'improuifo , e fpogliati di guardia, e che la vittoria

in quel modo acquiftata non farebbe loro di veruna gloria. Se dunque
erano huomini valorofi, e fe veramente cercauano d'acquiflare onore , fi

partiifero tortamente del porto , e dalle marine de' Genouefi.e fi ritiratle-

ro nel paefe loro,e deffero a Genouefi agio di metterli in concio,e di con-
gregare infiemele-gentiloro,che erano fparfe in molti luoghi , e che ciò
facendo i Genouefi promctteuano fopra la fede loro , che anderebbono
in brieuea trouargli, e cauerebberolorla voglia di prouarecon l'arme in
mano qual nazione più valelTe in guerra. Il perche i Pifani hauendo con-
fumato quiui alcuni giorni in vano,difcoftandofi alquanto dalla città fe

n'andarono a Varaze terra della riuiera di Ponente; e Genouefi mifero
ogni lor penfiero,non reftando ne anche là notte di lauorare in armarti, e

metterli ad ordine . In quel tempo il Zaccaria arriuò nella riuiera di Le-
uante , edalCo di monti feoperfe l'armata nimica intorno le marine di

Varaze, (il luogo doue egli s'era fermato è quali vgualmente lontano
dalla città) e fatto forza di remi s'inuiò verfo la città longo la marina , ed

T a entrò
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entrò faluo nel porto , la cui yenuta :rinfraneò gli ajaimi! de' Genòuefi ; e
fratanto l'armata Pifana partendoli haueua lalciato Jiberele riuiere del
Genouefe, e s'era ritirata ne luoghi fuoi . Gli fcrittou de gli annali Ge-
nòuefi lafciano l'afTedio porto alla bocca del porro * eie grida fatte de'

rimproueri.e fcherni a onta de' Genouefiiele quadrella, e l'arme lanciate
nella città.anzi che alcuni ancoralo niegarìo, ftimando, credo, ciò efler

poco onorato al nome Genouefe; ma s'ingannano.; percioche per lo con-
trarial'orgogliofe parole, eia vana arroganza de' Pifani ritornò in gloria
de' Genouefi.che ributtarono co fatti le vaneparoleLoro , e diedero aPi-
fanivna fanguinofafconfitta^càeadeffoiiamo per diferiuere . Ma io ho
feguitato gli fcrittori ftranieri, e principalmente Giouanni Villani , che
vilfe qnafi ifrquei teiaipi,efernpre è ftato te^ùtpiftorico fedele, e veritic-

xe.e anche perche dice cofe molto più al vero fìmiglianti.; percioche i Pi-
•fanifi vantarono fpteffe volte di fine quefto,e poterono farlo,.non vietfen
<fo;ohi gli contràrtaffeje noftri annali medefiratfatroo>£ede i eheporraro-
no pallèjrinùolte impino di fcarlattoiMa i Genouefi drteferoa follecitare

l'armare.con gran frettale' nob lafciarono,che alcuno imótaffedell'armai-
ta del Zaccaria,accioche non fiperdeiTe tempo nello sbarcare» erimhar-
care.Gli annali dicòno vna cofà marauigliofa, chedalToradi terza- infi-

no a vefpro,fù polla in acquaia nuouaarniatadi cinquantotto galee.è
fornita di tutte le cofe neccilarie. Vberto d^Gria l'uno de' Capkanirprefe
ilreggimento di quell'armata^ menò feco il Zaccaria.co fuoi legni; e mó
tarono fopra quell'armata molti depriiuipali de!la.città,tra quali furono
due figliuoli del Capitano^ quali rutti gli huominildella famiglia d'Oria,
che erano atti a portar l'.arme; e Corrado figliuolo d'Vberto Spinola l'al-

tro Capitano con vna {"celta fchiera diSpinoli dellafita.fchiatta. L'arma-
ta partì intorno a vefpro; e a tanto fpettaeolò concorfero le genti: di.tutti

gli ordini,e d'ogni età augurandole; e pregaridoiddio>cne le delfelxuona
Venturase l'Ammiraglio cercando dell'armata ntóiiicaieperciò piegando
ora à man deftra.ora a fmiflra.pafcòin Coriica. Quiui certi fìcato.chc i Pi
fani s'erano ritirati nel pacfe lofofenza punto tardare parrendo da capo
Corfo dirizzò il cammino verfo loro; e hauédo buó vèto alli lei d'Agofto
arriuò a Meloria,la quale Ifola è dirimpetto a Porto Pifano tre miglia lu-

gi da terra.Quiui fermatofi.chiamarii ioldatia parlamento, fi dicehauer
„ parlato loro in queftamaniera. Io ho voluto chiamami aparlamento.o
„ cittadini, più torto per olTeruareranticocoftume de' Capitani , che in-

„ nazila battaglia fogliono ragionare co foldati,e per auuertirui d'alcune

„ cofe , che per darui animo , ed infiammami : percioche l'inimico m'ha
toltola fatica diefortarui,poicheprouocandofi contra gli animi vortri

„ có le ingiurile villanie fue,ha fatto quello,che s'afpettaua di fare a me.
„Voihauete Veduto,o cittadini,ilfuperbo nimico có grà dispregio di voi

„ affediarela bocca del porto, l'hauete vdito dire opprobriofe villanie, e

„ fchernirui có ogni rlprouerio di parole,e chiamami poltronite vìli.e ha
„ liete veduto le quadrella, e le palle tratte nell'intimo fenodelporto. Se
„ così fatte indegnità nò accèdono a baftaza lo ldegno,e l'ira voftra, va-
„ ni faranno gli sforzi miei, ò d'altri, che tenti con parole infiammami.
„ Entrando dùque in battaglia moftrateloro, che la fortuna della guerra

non
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, non confitte nelle parole, ò nelle villanie,e chei Gercouefi fonovfatidi

,, adoperare i fatti, e non le parole,e con quelli , e voi , e voftri maggiori

,, hanno fempre combattuto. Quelle frecce d'ariento, e le palle rinuolte

„ nello fcarlatto vagliano non a fpauentarui ; ma a muouerui a difidera-

„rc maggiormente cosi ricca preda ; accorghinfi i nimici, che voi non
„fietecoftumati di combattere con l'arme fatte d'ariento, ò fafeiate di

h porporata fatte di ferro,eprouino quali armi meglio punghino. Que-
„ fle cofe di vero fono grandi,ò cittadini, ad infiammami ; ma quelle ib-

„ no molto maggioricene infieme co rimproueri fono congiunte con gra-

„ uiffimi danni , e disfacimenti; la cui memoria ci rinuoua quefto luogo,

0, nel quale ora ci fiamo fermati , e quefta piccola Ifola di Meloria , doue
„ci trouiamo:In quefto luogo dico, ò cittadini, la città noftra rìceuè

„ quella dolorofa , e memorabile feonfitta da quefti Pifani medefimi nel

j, tcmpo,che non haueuano con elfo noi veruna guerra , con grande fee-

,,leraggine,econgrandiuìma ingiuftiziada voftra armata dunque dis-

„ fatta , e feonfitta, i voftripadri , che da perfidi nimici furono quali con
„ gran crudeltà ammazzati^ quali in dura feruitù condotti, vi priegario,

3 , che vendichiate il fangue loro , c con gran ragione ridomandano que-
sto da voi. La voftrafteifa patria vi cforta a cancellatela macchia già

9 , gran tempo fatta al nome Genouefe . Per lo che nel venire a battaglia

„ recandoui a memoria la crudel ingiuria fate d'hauer quegli animi , che
„ harefte hauuto all'ora , infiammandoui la memoria delta frefeafeon-

„ fìtta. Che direte,che i! difiderio di vendicare il dolore , e l'ingiurie vo-
ftre non folamente non difeorda dalla Criftiana manfuetudine; ma per

„ lo contrario è congiunto con la pietà ? perciochc per autorità di Iddio

„ immortale prendete quefta onorata imprefa, il quale infieme 'con etto

„, voi fu da voftri nimici fceleratifiìmi fopra tutti gli huomini , e condan-
„ nati ed in cielo , ed in tcrra,e per giufto giudizio del Vicario di Chrifto
„ fpartiti , e priuati della communanza de'fagramenti,e della Chiefa,
s , fchernito , e offefo : quando prefero i facerdoti di lui, e fagri miniftri , i

„ quali ne anche con parole è lecito violare , partiti di cafa loro per fare

si vn vfficio pio,e neceifario.e legatigli ftrettamente gli diedero al' crude-
*, liiTimo Tiranno , perche foifero afflitti , e tormentati. Ecco finalmente

„ è apparfalapodeftà diuina, per darele meritate,come che tarde , pene
a gii huomini empi,e maluagi, e ha giudicato niuno douere eftere di ef-

„ fc più giufto.ò più feuero efecutote , chevoi medefimi , i quali infieme
•„con lui riceuefte l'ingiuria , e armando voi dell'opportunità di uendi-
,, carla,e di rendere a voftri: nimici maggiore feonfitta , che non fù quel-
„ la.che da loro riceuefte.c dandoui comtaodità di pigliare il nimico for
„nito di minori forze, che non fono le voftre in quel luogo medefimo,
1, nel quale voi riceuefteil danno, dimoftra chiaramente la fua volontà:

„ guardatcui, o cittadini , per quel medefimo immortale Iddio di non di-

„ fpregiare il comandamento di lui vfeito quafi di bocca fuapropia , e di

„ non legar voi a maggior peccato.non vendicando l'ingiurie fitte alla

„ diuina maieftà,chenon fi legarono i voftri nimi-ci nel farle-, e di non ri-

„uoltarel'ira diuina da nimici fopra di voi. Le paróle, che io hò detto fi-

„no a qui abbracciano tutti noi, che militiamo in feruigio. della ypktoS;
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„ ma quelle poche.cheora fon per aggiugnere s'appartengono folamen-

„ te a voi foldati priuati,che combattete valorofamente apro del noftro

„ comune rquefte non toccano punto, ò a me Capitano, ò a compagni

„ dell'ufficio.e delle cure del Capitano . Tre fono le cofe, o foldati, nelle

quali fuol efler pofta tutta la fperanza della vittoria ; ò il maggior nu-

„ mero di gente,ò maggior valordelCapitano,ò maggior fortezza,e ga-

„ gliardezza de' foldati . In qualunque di queftc tu auanzi l'inimico, pur

„ che tu fia pari nell'altre due.fi dee fperare la vittoria : fe l'auanzi in tut-

„ te.all'ora fi dee tener certa.e ficura. La republica ha dato a noi maggior
numero di gente. Di me, e de compagni delle fatiche.e delle cure mie,

„ forti.e valorolì guerrieri , non accade , che io dica veruna cofa altiera»

mente,a quali i rumici fteffi confefTano di cedere nel valore , e nella fci-

„ enza dell'arte della guerra, poiché hanno chiamato vn Capitano fore-

s, ftierce lui eletto al reggimento di tutte le cofe.A voi s'afpetta,o folda-

j, ti.fare di maniera , che la noftra republica retta da quefti due foftenta-r

j, menti non cafchi nel terzo ; perche fe non adempierete l'ufficio voftro,

s , ò foldatijfortemente, e valorofamente , il difonore della riceuuta infa»

j, mia (tolga l'immortale Iddio cotale augurio) farà tutto voftro. Laon-
», de confiderate quanto gran neceffità di combattere vi habbia datola

„ voftra prefente fortuna, poiché fiete in tal luogo ridotti , che vi bifogna
comunicare la lode dell'acquiftata vittoria con la republica , e co Ca»

», pitani ; ma dell'errore , della viltà non fiete per hauere compagno ve-

„ runo.che commetterefte maggiore , e meno fcufeuole colpa , che com-
s, mettefle mai verun'altro efercito . Se quefto fta ben fiffo dentro a gli

„ animi voftri.o foldatida vittoria è noftra. Alla quale , accioche io ter-

,, mini il mio parlare con più lieto fine , preparate , e corpi , e gli animi , e

„ infieme a vendicare le graui offefe,e villanie.e finalmente all'onore, air

la gloria, e alla ricca preda. Fù il parlamento del Capitano approuato

per confentimento di tutti, ei foldati a otta a otta diceuano , che la-

fciaffe da parte il parlare non punto neceffario, e faceffe ogni opera di ti»

rare il nimico a battaglia, che effi di vero erano per sforzarti di combat?
tere di maniera , che è la patria , e'1 Capitano hauelfero a foddisfarfi delr

l'opera loro.Come in Pifa andò la nuoua della venuta de' Genouefi man-
data da quelli, ehe erano rimarti nel porto doppo il ritorno della . riuiera,

che fù portata nella città per veloci meflì, entrò tanto ardore ne gli animi
sgonfi per la fcefea gloria d'bauer affediato il porto Genouefe, che prefe

incontanente l'armi.non potendo foffrireche fi deffe alcuno indugio , co.

me fenon foffero andati a dubbiofa battaglia ; ma a certa , e ficura vitto»

ria.montarono di fubito fopra le naui.che erano andate a Pifa , chefù la

maggior parte,gridando con molto orgoglio battaglia battaglia; e l'Arai

uefcouo,e'l fagro Clero venne a vedergli fui ponte,facendo all'armata la

fua benedizzione. Quj,ò per cafo,ò per diuino ordinamento auuenne va
accidente,il quale io non harei ferino , dubitado,che non pareffe.che per

effer io Genouefe l'haueffi finto per biafimo de' nimiciife non fofle narra»

to da gli fcrittori d'annali ftranieri : percioche dicono , che la mela , e la

croce , che era fopra l'afta dello ftendale de Pifani nell'alzarlo su , é riz»

zarlo,caddein terra.e fi percofTe.Io ho veduto ancora alcune priuate ferir

ture
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ture conferirne da alcuni cittadini Pifani huomini graui, le quali non di-

cono,cheIa croce d'ariento cadette dell'afta dello rtendale; ma che men-
tre che l'Arciuefcouo, che era fopra'i ponte facendo la benedizzioneal-

l'armata,moueua la mano in forma di croce.come fogliono i Prelati, e Ja

ftendeua verfo l'arrnatajeuando la croce in altoja gli cadde di mano nel

fìume,e andò in fondo.Anzi che alcuni ancora aggiungono vna cofa ab-

bomineuole, e da non effer afcoltata da gli orecchi de gli huomini pij,

che effendo flato recato quello accidente per trifto augurio del futuro

danno,ed effendofi commetti gli animi d'alcuni, fù vdita vna pazza voce

d'alcuni giouani feroci d'età,e di natura.che diflero,fia pur Crifto a fauo-

rede' Genouefi,pur che il vento fia afauornoftro. I Pifani dunque vfciti

della foce d'Arno,fi accozzarono con l'altre naui , che erano nel porto, e

fchierarono l'armata pretti a combattere fenza indugio. Fra tanto il Ca-
pitano Genouefefpedite tutte le cofe necettarie alla battaglia, e difpofti

gli animi de' fuoi fatti due corni della fua armata,l'ordinò in quella ma-
niera. Egli prefe a condurre la prima fchiera,che fù di cinquantotto ga-

lee armata frescamente; la capitana ftaua nel mezzo.e dal lato deftro gli

era Corrado Spinola , e dal finiftro la galea di S. Matteo , fopra la quale
erano i figliuoli del Capitano, e conforti loro ; e a quelle furono contino-

uate le galee armate dall'otto contrade di Genoua.nelle quali era in quel
tempo tutta la città diuifa,quattro a man deftra,e quattro a finiftra, tra le

quali furono polle le galee armate da amendue le riuiere di Leuante, e di

Ponente;e furono preparati otto,come brigantini,che fteffero predi a tut

ti fubiti cali , e ad efequire tortamente , e dar nuoua de' comandamenti,
chefoflero di fubito fatti. Benedetto Zaccaria con le fue trenta galee fù
porto per foccorfo dietro all'Ifola per prudente accorgimento del Capi-
tano , accioche il nimico fpauentato da così gran numero dinimicinon
rifiutartela battaglia , e gli fù datoordine, che come vedelTe farli fegno,

vfeifle fubito di pofta.e fi vniffe col rimanente dell'armata.Poiché hebbe
apparecchiate tutte le cofe,e dirizzate le prore alla battaglia,s'inuiò con-
tra nimici , che già s'erano morti, facendoli beffe del piccol numero delle

galee Genouefi,che appariuano loro a gli occhi,veniuano con gràde im-
peto per inueftirle. Gli fcrittori variano di non piccol numero nel conto
de' legni,che combatterono, e gli annali Genouefi pongono minor nume-
ro , che gli altri , perche dicono le galee Genouefi eflere fiate ottantotto
fenza più,e a quelle aggiungono otto Panfilia non mettono il numero de
legni Pifani;tuttauia fcriuono i Pifani del mefe palla to edere venuti a liti

di Genoua con fettanta due galee a nouero ; ma pare che fi contradichi-
no per fe fteflì, e fi tolghino la fede;perche oltre alle trenta galee del Zac-
caria chiamate alla città fcriuono efferne fiate armate , e mandate fuori

cinquant'otto dalle contrade della città, le quali fole fanno il numero
d'ottant'otto galee , al quale fi deono aggiugnere quelle, che hahbiamo
detto eflere fiate armate dalle due riuiere,e trapofte tra le galee della cit-

tà;fi che è più fimigliante al vero, quello , che dicono gli fcrittori ftranie-

ri , e principalmente Giouanni Villani , il quale dice che'l numero, delle

n*ui Genouefi arriuò a cento trenta,e quelle de' Pifani a cento , tutto che
il Corio Milanefe diminuifea alquanto l'uno,e l'altro numero, Ma il Ca-

pitano
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pitano Genouefe vedendo , che'l nimico era' ornai venuto tanto innanzi,

che non haueua più facoltà di tornare in dietro, e di fchiuare la batta-

glia, fece fegno al Zaccariajcd egli facendoli innanzi incontanente.e fpie

gando l'armata, (ì fece vedere a nimici . La fpauentofa villa della nuoua
armata sbattè gli animi de' Pifani , e ritardò alquanto l'ardente impeto
loro,poiche vedeuano, che'l nimico , col quale haueuano a combattere,
era più gagliardo,chc non s'erano immaginati; ma perche la vicinità to-

glieua loro ogni ficoltà di fchifare la battaglia.sforzati fottentrare a tale

neceffità,riprefo cuore inueftirono inimici, che già erano vicini , i quali
parimente andarono ad vrcargli con grand'impeto. Dirado è auuenuto
in altri tempi, che due armate s'affrontaflero con maggiore ardire, ò con
animi più oftinathondes'accefefubitamentevna crudel battaglia, eifen

do gli animi dell'uno, e dell'altro popelo /limolati dall'ira , dallo fdegno,
da gli antichi odi ,' e dall'ingiurie divari tempi, e dalla concorrenza del

valore,la quale cominciata con l'arme da lanciare d'ogni forte, lì riduffe

alle mani,e alle fpade.c alle lance, che rendono la battaglia più crudele;

eie nani erano di forte ilrette, e'ntrecciate inlìeme,es'urtauano,efpigne-
uano di maniera , che pareua , che la folfe vna zuffa terreftre, e falda , la

quale era per tutto fiera ; ma tuttauia più feroce intorno alle Capitane;
perciochc in quelle era il fiorede' foldati.e perche quelli , che erano loro
d'attorno erano più intenti al pericolo de' capitani,che al lor propio , co-
me le dalcafo loro pend effe l'euento della battaglia, le foccorfero eoa
ogni lor potere ; e'1 Zaccaria vedendo la capitana in pericolo , con met-
terfegli da lato con la fua galea, gli fù di grande aiuto , e'1 medefimo foc-
corfo diede la galea del Finale alla galea, fopra la quale erano quelli del-

la famiglia d'Oria,che era condotta in graue pericolojma la battaglia era
molto brutta , e miferabile a vedere, che molti cadeuano , e moriuano di

diuerfe maniere di morte; elle altri erano ammazzati combattendo , altri

erano gittati in mare mezzi viui,i quali chiedendo mifericordia à quei,

che rimaneuano fopra legni , e accollandoli alle naui a nuoto , e appic-

candoli a quelle,che la forte paratia loro innanzi, erano percoli da quei
di fopra co remi , e con l'afte.e ammazzati . 11 mare era molto orribile a

vedere,ché roffeggiaua del fangue de morti, ed era per tutto ricoperto di

frecce,di fcudi.di lance,d'elmetti,di corazzine, e de' corpi de" gli huomi-
ni morti.Accendeuano la battaglia i Capitani feorrendo per tutto,e ram-
mentando a foldati.che fpeffe volte erano quelli due nobili popoli venu-
ti a battaglia fra di loro con varia riufeita; ma s'era melfo a rifehiocofe
piccole, e s'era combattuto con danni, che ageuolmente fi poteuano ri-

fare; ma ora ficombatteua di tutto lo flato, e che nel fucceffodi quella

battaglia era portala fortuna dell'uno, e dell'altro popolo, chela fortuna
haueua fatto.che fi combattere dellafomma dalla republica, e dello fta-

to,aI quale noìi era propollo mezzo veruno fra l'imperio del mare di fot-

to, e la rouinà di tutte le cofe ; che le contefe di tanti anni s'haueuano a
finire inquell'iiltima battaglia.chc tutte le forze dell'una.e dell'altra na-
zione erano pólle in quell'armata, e perduta quella era perduto ancora
tutto lo ftato,poiche non vi auanzaua donde fi potelfe riftorar tanto dan
no; però che fi rifoIueffero,ò di vincercò di morirei luna delle quali co-,

fc



Libro Quinto. 22$
fe daui aioro,e alla comunepatria la Signoria del mared'altra gli libcra-

ua dàlie miferie,c dalle calamità . Si corabatteua dunque con tanto ga-

reggiamento d'ira da gli huomini accefi d'odio di loro volontà , e di più

inhatnmuti dalle parole de' Capitanigliela battaglia durata lungamen-
te non-folamente non fi raffreddaua per la ftracchezza ; ma dall'ardore

•del combattere infiammata diuentaua Tempre piti afprai;ma.finalmente

la Capitana Pifana , fù pre-fa dalla Capitana Gxnouefe^eJo,ftendardo
portatoda vn'altra galea abbattutojtalcbe le galee Pifane fi pófero in fu-

ga per douunque poterono', epochefcamparonò , che fi rinchiufero nel

porto;6"in quelle èra perito la più parte della gente; la maggior parte fu*

rotio rotte,e profondate in mare, e vent'otto falàmentefuronO da Geno-
uefiprefe. 11.Villani fcriueeflèruifi perdute ben fedici mila iperfone, chi

preti , chi bccifi , ò poco più; inoltri annali dicono eiferui morti poco più

di cinque mila;é prigioni furono tanti.che incarcerati ihfieme con gli al-

tri, che erano fiati prefì prima per varie occafioni ,e tenuti in Genoua in

carcere auanzarqno di poco Ja fomma.di.noue mila, tutto.chegli fcritto-

riftranieri dichia;ó,che'i numero de prigioni fatti in quella battaglia ar-

riuò a vndici mila^ calche fi diuolgò per la Tofcana, come per prouerbio,
Chivuolveder Pifa,vada a Genoua. Prà prigioni fù il Morefini Podeftà,

il Conte Lotto.diciotto dottori,egran parte della nobiltà, e de' principali

cittadini.. La nuoua di tanta fconfitta riempie Pifa di dolore,e di pianto,

cbnciofie cofa.che non fi querelaffero più della fortuna puhlica , e del fa-

to della cktà,che de cafi priuati; e lo fiato della città era molto miferabi-

le, e le femmine accrefceuano il tumulto , e'1 timore , le quali vfcendo in

publico, e mefcolandoficon gli huomini, che la grandezza del dolore
toglieua via tutto'I nfpetto della vergognai la differenza del feflb ; ed ef-

fe , e gli huomini domandando chi qucfti, e chi quelli,come più fani di

mente de' cafi publici,e priuati,andauano vagando per tutto a diuerfe, e
difordinatc fchiere.e pollili fu le vie, che vanno al mare , fecondo che di

mano in mano ciafeuno giugneua ritornando a otta a otta faluo dalla

fconfitta ,

:

gli faceuano cerchio intorno ,.e non prima lo lafciauano anda-
re.che haueffero appieno domandato de'cafidefuoi. Nella qual cofa , il

dolore, e'1 pianto delle matrone era molto grande, le quali come ciafeu-

na haucua hauuto trifte nouelle, partendofi da melfi, percotendofi il pet-
to, e ftracciandofi i capelli.chiamauano con lamenteuoli voci altre i fra-

telli,a!tre i figliuoli, altre i padri,altre i mariti morti, òprefi,eco.mefefof-
fero fiati viui,e prefenti domandauanoloro a.qual fortuna haueflero la-

feiato fe fteffe.i piccoli figliuoli,e la mifera famiglia.E fi dice, che in Pifa
non v'hebbe caia nulla, che non rimanefle vota d'huomini morti, ò prefi

alla detta fconfitta , che la più parte delle famiglie perderono dueperfo-
ne,e alcune ancora più. In quefta maniera la piccola Ifola di Meloria,chc
prima era di niun nome,e di terreno afpro,e ignudo,e vota d'abitatori, la

quale più veramente fi chiamerebbe fcoglio.fù nobilitata per fempre per
duenoteuoli feonfitte. Mail Capitano Genouefe acquiftata così gran
vittoria con poco fangue de' fuoi.arfe le machine di legno , che da Pifani

erano fiate fabbricate innanzi alporto,non rimanendo ornai da fare al-

tra opera pertinente alla guerra , vedendo, che l'efpugnare le torri , che
guarda-
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guardauano il porto,era cofa lunga, e diffidile da tentarli in quel jempo
lenza veruna fperanza, fi partì da Meloria dirizzando il cammino verfo
la patria; nel quale mancò poco , che vna crudel fortuna leuata.di fubito
non guaftò l'allegrezza di tanta vittoria,che tutta l'annata fi farebbe fen

za dubbio profondatale la fortuna l'hauelfe all'alita lontano da Porto
Veneie , che ritirandoli toftamente in porto preuenne l'impeto della for-

tuna d'un momento di tempo.e come fi dice»col corpo.e fù tanto grande
la rabbia del vento, che incrudeliua oltre ad ogni vfato coftume' , che ap-
pena potè quel nobilitino porto dare ficura ftanza all'armata ritirata bé
adentro nel golfose come finalmente cefsò il vento, il Capitano vfeendo
del porto fe n'entrò con buon vento nel porto di Gcnoua: ed egli inficine

co principali,econ tutta la fchiera de combattitori , e de marinai fù ricc-

uuto con grande allegrezza, e onore da tutti gli ordini, che gli vennero
incontra.e fù falutato vendicatore dell'onore publico . In quefta guerra
non fù meno noteuole la modeftia , che il valore , e la fortezza de ncfhi
maggiorane fù di minore ammirazione a tutta l'Italiaspercicche gli ani-

mi loro non folamente non enfiarono per l'acquifto di così nobil vitto-

ria , ò montarono in veruna orgogìiofa fuperbia , che. non giudicarono
fpediente far dimoftrazione della conceputa allegrezza con venni legno
di fouerchia letizia, ò con alcuna apparenza di trionfo. Anzi per lo con-
trario riconofeendo ogni cofa dal fauore della benignità diuina , poiché
-con vmili fupplicazioni fatte a Dio in proceflìóni ordinate per tutta la

<:ittà,eallefagre Chiefe hebberorefo grazie all'immortale Dio di tanto
beneficio.con molta pietà,e religione, finalmente entrati nella Chiefa di
S.Sifto, che nel dì della Tua fefta haueuano confeguito così chiara vitto-

ria, fatti i debiti facrifici,donarono alla Chiefa vn palio di broccato d'o-

ro per ornamento di efTa; e ordinarono , che ogn'anno in perpetuo fi por-

tafle il medefimo dono ^biennemente nella medefima Chiefa, e in quello
modo fi rinoualfe in perpetuo la memoria di tant'onore da loro acquifta-

to. Furono mandati da Vinegia ambafeiadori a richiedere il Morefini.il

quale fù renduto cortefemente fenza fargli pagare verunataglia . I Ge-
nouefi feguitando l'incominciato corfo della vittoria.feccrolega, e com-
pagnia d'arme co Fiorentini, e co Lucchefi contra Pifani : i quali infieuo-

liti da tante fconfitte.e oltre a ciò vedendoli fopraftare da ogni parte tan
to pericolo per terra,e per mare, diedero l'intero gouerno delle cole loro

al Conte Vgolino de' Gherardefchi gran fautore della parte Guelfa. I tre

J anni feguenti,che ne primi due fù Podeftà Arrigo Spetta da Afti, e nel ter

6 zo Arrigo Brufamantica, fi paflarono con più fpedizioni minute , fatte fi

j per ftrigner le cofe de Pifani,e confumare il nimico con alfidui dannino-
si ancora per guardia delle cofe di Soria.e della riuiera.le quali fe volef-

fimo diferiucre tutte nominatamente vna a vna, farebbe cofa lunga , e di

niuna virilità. L'anno fecondo di quelli tre, Vberto d'Oria chiaro per tan-

te vittorie,ftanco dalle fatiche.giudicando d'hauer ornai foddisfatto alla

gloria fua.e alla republica, rinunziò al magiftrato, e in fuo luogo fù fofti-

g tuito Corrado fuo figliuolo. L'anno ottantefimo ottauo di quel fecolo.fù

continouato l'ufficio del Podeftà a Arrigo Brufamantica , huomo intiero,

e feuero gaftigatore de' misfatti,e de' malefici.I Capitani per ancora ì ite-

ncuano
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neuano vna certa apparenza di libertà , come per Io più fogliono fare i

nuoui gouerni. Dunque auuicinandofi il fine del magiftrato ( perciochc

non fra. fiato dato loro a vita) il popolo infìeme congregato prolungaua

loro il gouerno per cinque anni, ed elfi vfando certa finta moderazione

Scontentarono di tre anni.Finalmente fù conchiufa la pace già gran tem

po trattata co Pifani , facendone grande sforzo, e intramettendofi con

molta diligen za i cittadini Pifani,che erano prigioni in Genoua; e per tal

conto andarono indietro, e innanzi molte ambafeerie fpefle volte de' lo-

ro principali cittadini, la qual pace fi fece contrala voglia del Conte

Vgolino , e del Giudice di Gallura , che all'ora gouernauano lo ftato di

Pila : perche ripigliando la città le fue forze col ritorno di cosi gran nu-

mero di cittadini , quella pace annullaua la potenza , e la maggioranza

loro,la quale,perchel'haueuano efercitata altieramente,era venuta a fa-

ftidio, e in odio a cittadini . La onde il Conte , e'1 Giudice difiderofi di

difturbarla.riuolti in tutto ad vfare l'arti de'Pifani, trattarono occulta-

mente co corfali Pifani , che all'ora erano in Sardigna , che moleftaifero

le cofe de'Genouefi; ed elfi lieti per tal comandamento l'efequirono

prontamente difcorrendoperlo mare all'intorno, e facendo preda delle

naui, e delle robbe de'Genouefi. Quella cofa turbò gli animi de'Geno-

uefi difiderofi della pace , e per tal conto fù mandato a Pifa Niccolò Pe-

trazio a querelarli dell'ingiuria , e che foife violata la fede della pace , e à

domandare, che foflero rifatti i danni. I Gouernatori diceuano, cheti

configlio publicoera fuori di colpa, e con buone parole mandauano la

cofa in lungo . In quello mentre in Genoua furono armate tre galee per

guardia delle mercatanzie contra Pifani,enefù fatto Capitano Pietro

Embroni,a cui fù data efprefla commeffione , che fi guardatole di toccare

le cofe de' Pifani, e ftimaffe d'efler ftato fpedito folamentea difenderle

cofe de' Genouefi,e a proibire l'ingiurie;e fù tanto gran di/ìderio ne Ge-
nouefidi offeruare la pace, che tutto che i Pifani vlalfero fchcrni, e già

folfe palfato il tempo, che i Pifani haueuano a depofitare i danari patto-

uiti per l'accordo.tuttauia s'aftennero dal far loro danni.Ma la medefima
cofa accefe molto maggiori odi de Pifani contro al Conte Vgolino , per

opera, e ambizione del quale non fi daua efecuzione alla pace,della qua-

le elfi erano tanto più difiderofi de' Genouefi, quanto maggiori feonfìtte

haueuano riceuuto nella guerra ; e hauendo perdute le forze erano per

guerreggiare co Genouefi con gran loro difauantaggio . Fù dunque fat-

ta vna congiura contra di lui da principali della parte contraria, della

quale fù capo , e ritrouatore M. Ruggieri Vbaldini Arciuefcouo di Pifa;

nel quale oltre alla caufa publica,erano acuti flimoli d'odio priuato con-

tro al Conte Vgolino , per eflergli ftato ammazzato vn figliuolo del fra-

tello per comandamento di lui. Fù dunque prefo il Conte Vgolino, nel-

la qual cofa i Pifani fecero vn'opera di beftiale, e abbomineuole crudel-

tà; perche gli animi loro furon da tanta rabbia inuafati.che inficine col

Conte Vgolino rinchiufero in vna torre i fuoi piccioli figliuoli, che erano

fuori d'ogni colpa, e la nouella,femplice,e innocente età non potè piegar

punto le fiere menti a mifericordia;fi che vietata a detti prigioni ogni vi-

uanda furon tutti fatti morir di fame. La torre » nella quale feguì quello

abbo-



% i ? Dell'Irtene di Genoua

.

abbomineuole misfatto, fi vede ancora in Pifa nobilitata per il nome op-
proonoio della fame, il quale non fi cancellerà mai per tempo veruno.
Alcuni annali de' Pifani dicono , che il medefimo Arciuefcouo Ruggieri

|
a "tore deI

!?
tto fù ri"ouatore di quefta maniera di morte, ftimando con

aftuta causazione ai fchifare le pene delle leggi diuine,le quali vietano
a facerdoti imorattarfi negli ammazzamenti^ nel fangue humano.fcher
nendo a parole 1 intendimento della leggecome fe fi porta dire quegli no
hauereammazzatoakuno.ilqualetoltogliglialimentiglidia necéflaria

* f 8 0 cagione di morte. L'anno,che fegue ottantefimo nono di quel fecolo.nel
quale fu Podefta Beltramo Calcano Milanefe , fuori della città non fù al
tutto oziofo, e dentro la città fù pieno di mouimenti non piccoli. Nel
principio di cflo il comune di Genoua comperò quello, che vi rimaneua
delie terre di Cugliano.e d'Ouada. In quei tempi il Soldano d'Egitto bat-
taglio la citta di Tripoli con grandiifima ofte, e in quell'afledio i Geno-
ue i non fletterò ozto/i

: percioche Benedetto Zaccaria Capitano delle
ga:cc Gcnouefi, e d'alcune nani grofle.eflendo la città efpugnata liberò
dal prefente pencolo gran numero di Chriftiani, egli condiilTe falui in
Cipri. 1 Gcnouefi , che abitammo in Caffà , armarono in fretta tre galee
per foccorrer Tripoli} e ne fù Capitano il Confolo Paolino d'Oria, che fi
poie tolto in cammino

; ma arriuato in Cipri hel be nuoua , come Tripoli
era pcrduta.e che'l Zaccaria era andato al Re d'Armenia;onde ancor dìo
dirizzo cola ilcammino.e fi congiunfe col Zaccaria. Maggiori faccende
furon fattem Coi fica da Luchetto d'Oria , che fù mandatola con vn'ar,
mata di quattro galee, vn galeone, fette galeazze, e alcuni altri piccoli
namli,c con gente a pie,e a cauallo

, perche ricùperafle i luoghi occupati
dal Giudice di Cinerea per configlio de Pifanincl tempo della guerra
fatta con elfi; e danari.che per tal cagione s obbligarono iPifani a paga-
re furono rifcomj e'1 Giudice da principio fece alquanto renitenza, e arfe
alcuni Iuoghi.che non poteua guardarejma poi cedè; fi che Luchetto rac-
quieto ì luoghi perduti l'un doppo l'altro, che furono Culmeto , Rocca di
Valle,Ginerca,Iftna,la quale per ordine publico diede in feudo a Nicco-
lino Petrazio

; e riftorato alquanto l'efercito andò fopra Aleria , doue fù
meflo dentro dalla famiglia de' Cortinghicapi principali della quale era-
no il Vefcouo d'Aleria.e Panorco,e figliuoli d'Obizo fuo fratello, la qual
famiglia non s'era mai leuata dalla diuozione de Genouefi . Vguccione
folamente, che pur era della medefima famiglia ; perche era genero de!
Giudice, e teneua- Pietra lata, afpettò l'aflalto;ma non potè ìofleneilo
molto

,
che fi refe, e giurò fedeltà. Dipoi Luchetto andando attorno con

1 efercito recò fotto l'antica fignoria,e obbedienza i lìgnori di Bagnara il
Marchefe di Verde,Giouannello,Loreto Vefcouo di Mariana, i quali tue
ti haueuano prefe l'arme contro al comune. Luchetto fpedite quefle fac-
cende, e pacificata l'Ifola fe n'andò a Bonifazio , equiui licenziò l'eferci-
to:e'l Giudice intefa la cofa fatti nuoui tumulti fece ogni sforzo d'eflcr ri-
ceuuto in grazia.e fù ributtatojperche le fue domande non paruero com-
portabili.Ma con peggiore configlio furono rifiutate le domande giuftiflì
me de Pifani

,
e molto vtili , e orreuoli al comune, tutto che nel configli©

folle fopra di effe gran contefa; percioche i Pifani chiefero, che fofle fere

prolun-
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prolungato per vn'anno il termine di confegnare la forte2za di Callari fe-

condo le condizioni delI'accordo,e aflicurauano il comune con dargli in

pegno alcune fortezze nell'Ifola medefima di Sardigna,e la torre di Por-
to Pifano,e'I cartello della Gorgona.e cinquanta ftatichi; e oltre a quello
contauano il rimanente de danari,che doueuano.Quell'anno lì tumultuò
nella città con maggior pericolo; e capi de tumulti furono i Grimaldi , e*

Ficfchi,i quali non potendo fopportare,che lefamiglie Spinola, e d'Oria
s'vfurpaffcro il gouerno in perpetuo.congiurarono occultamente co' Mal
loni^egri.CaftellijSaluaghi.Vbbriachi.Marini.Marocelli.Fallamonici,

Piccamig!i,Guizzulfi,Cibo,e con alcune altre nobili famiglie , che erano
ài parte Guelfa , e accompagnati da effe , e congregato gran numero di
lorleguaci, s'armarono, e gridando all'arme, occuparono la torre, eia
Chic-la di S.Lorenzo;e nel medefimo tempo aflalirono la cafa del Retto-
re delia plebe nomato Abbate del popolo, che era d'accordo co Capita-
nte la cala d Vberto Fiefco,della quale i-Capitani fi fcruiuano per pala-
gio publico.e nella quale all'ora per ventura haueuano ragunato il confi-
glio della città. L'Abbate da principio fece franca difefa con la famiglia
l'uà , dipoi correndo la plebe a foccorrerlo gli ributtò : ne più felice lue-
ceffo b ebbe Paflalto dato al palagio de'Capitani.doue gli aflalitori furo-
no ributtati con morte di molti de loro. Nel medefimo tempo ancora fu-
rono da Filippo dalia Volta , che haueua prefo l'arme a fauore de' Capi-
tani , cacciati i tumultuanti del palagio dell'Arciuefcouo, il quale i capi
de! romore s'erano prefi per fedia de loro mouiméti; onde elfi fi ritiraro-

no tutti nella Chiefa di S. Lorenzo. Ma ne anche la riuerenza del luogo
fagro gli refe ficuri dall'impeto dell'infuriata plebe,la quale con abbomi-
ncuole efcmplo mife fuoco alle porte della Chiefajne farebbono fcampa
ti dalla morte, fe i Capitani a prieghidigran numero di buoni , ed eccel-
lenti cittadiai,che s'intrapofero per metter accordo,non fi follerò molli a
compa Ifione di tante nobili famiglie.che erano per perire , le quali erano
imparentate.e haueuano molti vincoli d'intrinfichezza co medefimi Spi-
noli, e d'Ori.e con gli altri principali cittadini di quella fazzione, Raffre-
nato adunque l'impeto della commofla plebe per autorità de Rettori, elfi

furono incontanente ricondotti fatui alle cafe loro,e 1 dì feguéte quattro
di loro folamente furon mandati in bando. Acchetati i tumulti della cit-

tàjcguirono le cure delle guerre ftraniere. Adunque perche i Pifani non
oileruauano le promeife, ne confegnauano la fortezza di Callari , come
erano renuti per le condizioni della pace,l'anno feguente nouantefimo di ,

quel fecolo, nel quale fù Podcftà GiouanniLucino congregato il gran
'

cófiglio della città,fù creato vn nuouo magiftrato di quattordici cittadi-
ni nomato la Credéza.e gli fù data ampiffima balia nelle cofe della guer-
ra^ quale proibito ogni forte di traffico , e di commerzio co Pifani , pri-
mamente fatta la deferizzione delle genti.e l'eftimo nella città,e nelle ter
re del dominio, e fpartiti i carichi fecondo la facoltà trouarono.che la Li-
guria poteua armare cento venti galee.Fù ferino l'ordine , e la taglia, per
la quale per armare dieci galee Roccabrunadoueua dare due huomini;
Montone tre, Vintimiglia cinquanta, Poggio Rainaldo tre , San Remo, e
L'eriana fcffiuua, Taggia venticinque , Porto Morizo cinquanta , Santo

V Stefano
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Stefano cinque, Pietra Lata fourana , e fottana dieci , Arrigo , Filippo, e
Alberto Conti di Vintimiglia trentatre,Linguiglia,e Caftellaro quindici,

la Podeftaria di Triora cinquanta.Diano quaranta.Ceruo quindici, An«.

dora trenta, Albenga fefTantadue, il Vefcouado d'Albenga quarantacin-
que , il Marchefe di Clauefana quaranta , Cufi, e Pornaffi otto , il Finale

feflantadue, Noli venticinque, il Vefcouado di Noli tre , Cugliano dieci,

Sauona felTantadue,Albizuola fei,Varaze,e Celle cinquanta.Voltri cen-
to,la valle di Pozzeuera fettantacinque,Bifagno cento, Recco venti, Ra-
pallo trenta.Chiauari cento,Seftri fettatacinque,Leuanto venti,Paffano,

eLagnototre,Mattarana, e Carroafourano.e fonano cinque, Crouara
cento,Carpena fettantacinque, Porto Venere venticinque, Vezzano di-

ciotto, Arcola dieci,Trebbianotre,la terra diLericitre. Quefto numero
pana mille cinquecento huomini,e fe l'armata fi raddoppiaua.i detti luo-

ghi dauàno due cotanti , fe fi rinterzaua ne dauano tre cotanti , e così di

mano in mano per rata infino al-numero di cento venti galee. Fatta que-
fta defcrizzione il magiftrato della Credenza fece lega,e compagnia dar
ine co' Lucchcfi per far guerra a Pifani, i quali per terra fi portarono vaio
rofamente; e armò fei galee,e vn galeone,e al reggimento di queft'ai ma-
ta fù eletto Arrigo da Mare, il quale vnitofi convn'armata di dieci galee
armate prima dal medefimo magiftrato, delle quali era Capitano Nicco-
lò Boccanegra , andò fopra l'ifola dell'Elba , e cacciatane la guardia de
Pifani la prefero, e mandarono a Genoua quaranta cftaggi per pegno
della fede;e per fare,che gli animi de gli Elbigini follerò ben difpofti ver-
fo Ipopolo Genouefe, promifero loro, che farebbono tenuti nel medefi-
mo grado,che gli abitatori di Bonifazio. Ma perche gli animi oftinati de'

Pifani , ne anche doppo quelli dannaggi non fi piegauano a ofleruare i

patti, fù ordinato di prendere da far la guerra con maggiore sforzo . La
onde rinouata co Lucchefi la lega di fare più crudel guerra à Pifani, fù
meffa in punto vna grande, e poderofa armata di quaranta galee , e data
a guidare a Corrado d'Oria vno de' Capitani, il quale andò incontanen-
te a Porto Pifano,e nel medefimo tempo venne là l'efercito Lucchefe per
terra,il qual porto fù efpugnato da Genouefi più torto con machine, e la-

uori.che conalTalti, che abbatterono la maggior torre, che era di mara-
uigliofa altezza, la quale co' loro ingegni pofero in puntelli , e poi vi mi-
fero fuoco per comandamento del d'Oria; fi che ella cadde con gran fra-

calfo.e con gran marauiglia de'Lucchefi.e la più parte di quei,che v'erari

dentro rimafero disfatti,che pochi fchifaronola morte,i quali furon pre-
fi da nimici, e mandati prigioni a Genoua ; il dì feguente l'ofte Genouefe
andò fopra Liuorno , e diftrutta la terra fuori che'l tempio , che per diuo-
7Ìone non fù tocco,ritornarono a porto Pifano , e cominciarono a mette-
re in puntelli l'altre torri, e a rouinarle; onde quei, che v'eran détro a guar
dia,temendo,che non auueniffe a loro quel medefimo , che era auuenuto
a quelli , che s'eran trouati nella torre maggiore vltimamente disfatta , fi

jefero a patti.I Genouefi fpezzata la catena di ferro,che chiudeua il por-
to,e abbattute tutte le torri fe ne tornarono lieti a Genoua,e portati fcco
i pezzi della rotta catena, gli appefero in molti luoghi delta città per ono-
rata ricordanza a pofteri, che ancora oggi apparirono . Alle lodi della

guerra
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guerra corrifpofe non minore gloria di moderazione nella città :percio-

chei conlbrti,e parenti,e tutti quelli.che haueuano qualche vincolo d'a-

micizia co' Capitanagli pregarono.che voleffero piegar l'animo a lafcia-

re il gouerno;e mefcolando co' prieghi ancora i configli moftrarono , che

niuno lungo gouerno.tutto che giufto,e vtile alla republica nelle città li-

bere non fi guarda con buon occhiojc perciò gli configliarono , che vo-

leffero tor via l'inuidia.che a poco a poco creiceua,e le cagioni de' tumul-

ti,e delle fedizioni , che ne rifulrauano , e non teneffero tanto ftretto quel

fommo luogo d'onore , che non voleffero prouuedere alla quiete , e pace

della città : ed elfi fi lafciarono ageuolmente fuolgere , e per fe medefimi

prefìffero il tempo di lafciar l'ufficio il dì della fcfta di S. Simone , e Giu-

da proffimo vegnente. L'anno feguente.che fu il nouantefimo primo di 1191
quel fecolo, effendo venuto quel dì Vberto Spinola,e Corrado d'Oria ri-

nunziarono al magiftrato,che haueuano tenuto venti anni,dato prima ca

ricopublicamente a Simone Spinola, e Vberto d'Oria padre del Capita-

no , di riformare , e corregger lo ftato ; i quali fecero vn'ordine, che foffe

chiamato ogn'anno vn Capitano foreftiero nel fommo luogo con affolu-

ta autorità di tutte le cofe.e che tutti gli vffici,e gouerni.e magiftrati della

città fi diuideffero vgualmente tra cittadini nobili, e popolari.Queft'anno

fu Podeftà della città fotto i Capitani Guglielmo Drudo da Arti, e in luo-

go de' Capitani fucceffeLanfranco Suardoda Bergamo huomo valoro-

fo,e folIecito.il quale efequì con gran lode di virtù, e di prudenza tutte le

cofe , che s'apparteneuano all'ufficio fuo . lnfino a quel tempo i Rettori

della città non haueuano hauuto abitazione ferma , e certa , che foffe del

publico.e però abitauano in cafe a pigione; onde queft'anno fi cominciò

a fabbricare il palagio,nel quale i magiftrati fi ragunaffero a cófiglio per

le bifogne pubjiiche, e fi chiamaffe il configlio della città nel fito , che è in

mezzo frati Duomo.e la Chiefa di S.Matteo , il quale infieme con tutte le

abitazioni , che v'erano , fù da Capitani prima che deponeffero l'ufficio,

comperato dalla famiglia d'Oria. Seguì in quel tempo vna cofa, la quale

come che foffe tentata per priuati configli, tuttauia perche dimoftra di

quanto viuaci ingegni fieno ftati in ogni età gli huomini della noftra na-

zione,non fi doueua in verun modo tacere : percioche queft'anno Tedifio

d'Oria,e Vgolino Viualdi fatte , e armate due galee in priuato fi mifero a

tentare vna imprefa di grande ardimento,e d'animo intento a cole gran-

di, di aprire la via d'andare nell'Indie per mare infino a quel tempo dal

mondo non conofeiuta ; e vfeiti dello ftretto di Zibilterra dirizzarono il

cammino verfo Ponente;e che auueniffe di quefti huomini, e che fine ha-

ueffero i lor vafti penfieri ,.non ne tornò mai a noi veruna nouella, che

quefta gloria del ritrouamento dell'Indice dell'hauere aggiunto vn nuo-

uo mondo al noftro.fù per diuina ordinazione riferbata all'età noftra.e a

vn huomo della medefima nazione . Queft'anno fù molto fuenturato , e

dolorofo a Criftiani
,
perche finalmente fi perde l'imperio di tutta la So-

ria,circa dugento anni doppo.chc- fù con gran gloria del nome Criftiano

acquiftato,cheil Soldano del Cairo efpugnò per forza la città d'Acone,

che fù l'ultima opera della guerra contra fedeli, eli Criftiani, che vi fu-

rono dentro trouati,che venerano ben trenta mila dacombattere,furono

V 2 quali
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quali ammazzale quali menati in feruaggio, e la gran diligènza di'due
galee Genoueii,delIe quali era Capitano Andreuolo Peliate, faluò il Re
di Cipri,e infieme con lui gran numero di Signori , e d'altri huomini d'o-
gni forte, 1 quali traflero in più volte della città , e gli imbarcarono fopra
alcune naui grofle, che per ventura erano in quei mari : e Criftiani, che
abitauano in Tiro

, e nell'altre città della cofta della Soria sbattuti dalla
fama dell'efpugnazione di quefta città abbandonate l'antiche patrie fi

ritirarono neli'Ifola di Cipri. L'infelice fine delle cofe di Soria fù cagio-
nato non tanto dal valore de barbari,quanto dalla maluagità.e diifoluta
maniera di gouernare de noftri huomini, e principalmente dalle difeor-
die,eilendo nate gran contefe fopra quefta città medefima d'Acone, trai
Patriarca di Gerufalemme,e' Caualieri templari , e Caualicri dello Spe-
dale.e'l Re di Cipri,e'l Re di Cicilia.pretendendo ciafcuno,che quella cit
tàfofTe dima ragione, e per tal conto fi venne alcune volte alle mani , e
all'arme; e Genouefi ancora,e' Viniziani, e' Pifani pretendeuano d'hauer
ragioni non piccole in quella città . Quell'anno perche vna naue Geno-
uefe fù prefa da Catelani, la qualenondimeno dipoi fù ricuperata da al-
cune galee Genouefi.hebbe principio la guerra tra Genouefi , e Catelani.
I fcmi di quefta guerra furono fparfi molto prima , perche quando fi con-
tefe tra Pifani.e Genouefi dell'Ifole di Sardigna , e di Corfìca , i Catelani
Ipefle volte diedero foccorfo palefemente a' Pifani contra Genouefi ; e le
cagioni degli odi fi rinouarono.quando Don Pietro Re d'Aragona , am-
mazzati, e cacciati i Francefi s'impadronì della Ciciliajperche i Catelani
di tempo m tempo faceuano di molti danni a Genouefi. Quefta guerra
duro parecchi anni.e fi fece più tofto a modo di rubatori, che di combat-
titori, che luna, e l'altra nazione con varie opportunità faccua luna a l'ai
tra vicendeuoh danni.e non fi venne già mai alle mani con tutte le forze,
e a giufta battaglia

; ma nelle guerre co' Pifani , e co' Vinifciani fi fecero
molte chiare battaglie, e molte notabile memoreuoli {confitte furono e

njt datc
>
enceuute. L'anno feguentenouantefìmo fecondo di quel fecolo,

nel qualefù chiamato per Capitano Beltramo Ricieno da Bergamo,c per
Podeftà Guglielmo Gardini da Afti.i Genouefi furono tentati in uano da
gli ambafeiadori del Re di Francia.e di Carlo fecondo Re di Cicilia, che
chiedeuano foccorfo per ricuperare la Cicilia , che il configlio della città

i 2, 9 3 fi diuife in due contrari pareri. Nell'anno feguente nouantefimo terzo di
quel fecolo, fù Capitano Simone Golmello da Bergamo , e Podeftà Pie-
tro Carbonero.Queft'anno furon dati afpri, e feueri gaftighi a malfatto-
ri, il numero de' quali era crefeiuto in infinito , e furon pofte grauezze , e
impofizioni a cittadini in particolare, per cagione della guerra Pifana,
che ancor duraua.

m un

Il fine del Quinto Libro.
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r e stanno fi rinouò la guerra co' Viniziani , la quale
fu tanto maggiorenne la panata , quanto fi combattè di

1

1

^ 'OD , r , n
cola di maggior momento; che nella prima guerra quei
duepopoli vennero all'arme fra di loro indotti folamen-
te dall'odio concetto dalle ingiurie fattefi l'un l'altro a vi-
cenda; ma in quella all'antico odio,che non fù mai infie-

mecon le guerre,econ le contefe depoflo,s'aggiunfe la concorrenza del
fupremo grado nelle cofe nauali.e nell'imperio del marcii quale è il più
acuto (limolo, che fi polfa trouare ad incitare gli animi de gli huomini;
conciofie cofa,che ninno di quefti duepopoli volefle,chcla potenza del-
l'alerò crefeeffe tanto, che poteffe abbati via fua.I Viniziani hebbero fem
pre a fofpetto il viuacce acuto ingegno de Genouefi,e la eccellenza del-
la virtù fpefle fiate fperimentata; ma temeuano meno delle forze loro;
perche gli vedeuano occupati nelle vicine.e mortali guerre de' Pifani; ma'
poiché per l'ultima notabile feonfitta le forze de' Pifani furono di forte
infieuolite.e abballare, che elfendo tuttala loro giouentù,ò morta,ò pre-
fa;i-PiCmi non poteuano per molti fecoli ricourare fuo flato, e potere ; i

Ttofìtàm p« interrompere il corfo di tante felicità, tutto che non folle
ancora! fpirato. i\ tempo, della triegua, prefero a muouereloro l'armi. In
quefta' guerra l'una,el'altra

:nazione toccò molte picchiate, e nel narrar-
le gtija_o.Fj.ali dell'uno ,e dell'altro popolo variano non poco, che gli fcrit-
tow -Vini/: ani tacciono alcune rotte date alla loro nazione da Genouefi,
efilìnouefì daH'aJtra'.parte non trapalano i danriaggi riceuuti ; ma fola-
mensegli toccano in generale.Ma l'ultima fconfitta,chefù così notabile,
ejjexpgoifefotlomemoreuole, è porta da tutti gli fcrittori tanto Vinizial
ni

, quinto Genouefi . I Genouefi non furono mai per alcun tempo nel
maggior colmo di -for-te;eonciofie cofa che (ìa fcritto da grauiffimi auto-
t*diiqupi tempi ,.ch;e pgn'anno foleuano armarli , e metterli in punto fet-
tarna galee del corpo ^eH a.città inpriuato d;i cittadini Genouefiper vfo
de' traffichi

,
e de'.-commerzi marittimi , e molto maggior numero era arr

ma.to.pct/la mede/ima cagione da popoli della riuiera, che erano" fotto
i'pbbedifinza4e GeHp.uefi.} enon v'eu niuna terra marittima di quelle,

cnoitb V j che
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che erano vn poco potenti , che non armafle almeno vna galea , e alcune
n'armauano due.e più ancoraché in quei tempi la mercatura, s'efercita-

ua più tolto con quella maniera di naui lunghe.che da carico, delle quali

il comune fi feruiua nelle guerre .che occorreuano , che la difciplina di

quei tempi era tale,che gli huomininon erano meno efercirati , e pretti a
far l'opere della guerra, e adoperare l'armi , che a proccurare i guadagni
prìuatijfi che non è marauiglia.che nell'ulama guerra co Pifani,che durò
fett'anni foffero armate fecento venzette naui lunghe,varie di fatrezze.e

di nomi, della qualcofa noi habbiamo ragionato più diftefamente ne
noftri Elogi de gli huomini chiari vfeiti della nazione Genouele. Ora per
ritornare al noftro proponimento,gli annali tanto Viniziani, quanto Ge-
nouefi dicono, che'l cominciamento della guerra nacque da Viniziani
per vna cofa molto leggiere ; perche quattro loro galee grofle , che chia-
mano galeazze inanimatefi dal numero de combattitori, fi dalla maraui-
gliofa copia de gli apparecchiamenti da guerra, che portauano in Cipri,
aflalirono fette galee Genouefi armate più tofto per traffichi mercantili,
che per la guerra.comechericufafìerola battaglia, e inuocaiTero la fede
della triegua^ma perche i Viniziani non fi toglieuano perciò dall'impre-

fa, i Genouefi sforzati a combattere per neceffiti, fecero pruoue da huo-
mini valorofi.che vinfero,e prefero le galee Viniziane ; tuttauia le lafcia-

rono fubito andare libere infieme con gli huomini, e con tutto l'hauere
loro , hauendogli prima molto garriti, perche non eflendo prouocati con
offefa veruna haueffero violato,e rotto la fede della triegua , che non era
ancora fpirata; perche vi auanzauano più di due anni. I Genouefi, che
abbominauano tutte le cagioni delle guerre fi rifentirono più di tal cofa,
che i Viniziani ; e perchei Viniziani fìngeuano di difiderar la pace al pa-
ri de Genouefi, furono fpediti quattro ambafeiadori da ciafeuno di que-
lli popoli, che fi abboccarono in Cremona. Qniui feguirono grandiffime
contefe , e non fi venne a veruna conclufione; perche i Viniziani procce-
deuano fintamente,e con beffe, e Genouefi faceuàno da douero , e a buo-
na fede; i quali per adempire dalla parte loro tutte le parti della giuftizia

mandarono vn ambafeiadore a Vinegia alDoge, proteftandofi chefa-
rebbono fuori d'ogni colpa d'hauer prefo la peftifera guerra; perche per
loro non ftaua , che non s'oiferuaife la fede della triegua . Tutte le cofe

riufeirono vane. L'anno feguente dunque nouantefimo quarto.di quel
fecolo, nel quale fù Rettore della città Simone Gulmelli da Bergamo , in

Genoua s'armarono venti galee, e furono mandate ne' regni d'Oriente

per cagione de' traffichi mercantili , le quali hauendo per cammino inte-

fo , che l'armata Viniziana , rotta la fede della triega , haueua preTó tre

groffe naui Genouefi cariche di mercatanzie di fmifurato prezzo,e haue-
uano fatto molti altri danni alle cofe, eal dominio loro , sbarcate le mer-
catanzie nella terra di Pera, fi apprettarono alla battaglia, creato loro

Capitano Niccolò Spinola,che all'ora era ambafeiadore all'lmperadore

di Goftantinopoli , huomo di fperimentata fortezza , e ardire , e di gran
configlio,e autorità. Qjuefti mandò vnmeifo a Viniziani a ridomandare
le cofe tolte da loro ingiuftamente nel tempo della triegua . I Viniziani

parlando con difpregio de' Genouefi differo villanie al meflb.e lo riman-

darono
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darono con fuperba rifpofta , che non folamente non erano per renderle

cofe , che haueuano tolte per ragion di guerra ; ma erano anche per pi-

gliare l'armataGcnouefe. Si rlfentirono di vero i Genouefi,vedendo,che

all'ingiurie s'nggiugneua di più l'onta delle parole: ma il prudente, e ac-

corto Capitano hauendo dal meftointefo il numero de' legni nimici , co-

nofeendo non eflerc conueneuole a vn huomo prudente mettere innanzi

al nimico l'armata tanto minore , accioche da elfo non folle prefa a man
falua, fi ritirò nel porto di Aracia ; e conofeendo di non efler fofficiente-

menteficuro contra gli empiti del nimico , fi tirò in alto mare. IVini-

ziani feoperta di lontano l'armata Genoucfe dirizzarono il cammino ver

fo di eflfa , e non reftando diSeguitarla sforzarono i Genouefi a venire a

battaglia contra Ior voglia . Dunque lo Spinola riuoltate le prore verfo i

nimici confortò brieuemente (perciochela ftrettezza del tempo non có-

cedeua,che e poteffe vfare molte parole) i foldati alla battaglia in quefta

„ maniera. Noi , o cittadini , colti dal nimico con tanto noftro difauan-

s» raggio di legni, e di combattitori.eflendoci chiufa ogni via di fcampa-
j>re riamo sforzati venire a battaglia con noftro difauanraggio, nella

>, quale non è verun'altra fperanza di falute,che la difperazione della fa-

», Iute ; in quefta arma fola , che è pungentiflima , auanziamo i nimici , in

j, tutte l'altre cofe fiamo difeguali . Adunque la cauta fortezza , che nel-

,, l'altre battaglie fuole apportare fcampo.e vittoria , in quefta battaglia

»•> apporterebbe la rouina,e'l disfacimento ; e perciò in vece di quella bi-

s> fogna vfare vn folle ardimento , che non polliamo in verun'altra guifa

„ rimuouere da noi la certa,e fopraftante rouina,checol metterci auuen-

„ tatamentealla morte, ne in altra maniera polliamo cacciare da noi il

„ pericolo, che con cacciarci con cieco impeto in efTo . Quello adunque,

„ che nelle altre battaglie fuole fare la virtù,in quefta è neceflario , che lo

„ faccia la rabbia; fc noi.ò cittadini , entreremo con quefto animo nella

„ battaglia,che ci fopraftà,pofliamo vincere.altramente andremo in per-

dizione fenza dubbio veruno. Dette quefte parole fpinfe le naui con-
tra nimici difordinati,e feompofti; perche fpregiando i noftri , che erano
tanto pochi,veniuanofparfamente, e in più fchiere ; egliaifaltò con tan-

to impeto.e vigore,che perche l'ira,ela rabbia de' Genouefi aguzzaua in

loro la virtù , mife tanto ftupore ne nimici col fubito ardimento , che gli

sbaragliò quali nel primo incontro.e prefe venticinque loro legni. Que-
fta battagliarne da gli annali de' Viniziani,come troppo vergognofa al-

la città loro £ taciuta del tutto.fù agguagliata alle grandi, e chiare vitto-

rie,non tanto perla grandezza della vinta armara,quantoperla maraui-
glia del valore ; e fù onorata del medefimo dono del palio d'oro , e della

proeefiione , e diuino vfticio da farli ogn'anno nella Chiefa di San Ger-
manojperche s'acquiftò il dì della fua feftiuità. Quefto nuouo.e potente
nimico aggiunto acchetò per qualche tempo le ciui li difcordie,che tra

Guelfì.e Ghibellini per lo fpazio di cinquantanni haueuano trauagliato

«htontinouo la città; nella qual cofa apparuc molto chiara l'opera , e l'a-

moreùolezza di MonfignorM. Iacopo da Varaze Arciuefcouo di Geno-
ua paftore diligente , e huomo pio.e fanto, il quale con efortare.con am-
tnonirce con pregare, e con mettere paura della diuina podeftà abbomi»

nantc
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nante ledifcordie,non fi tolfc dall'imprefa fin che non mifead effetto i di
fegnifuoi. Onde per autorità di lui fi conchiufe la concordia , eia pace
Tarino nouantefìmo quinto di quel- fecolo, nel quale fu Rettore Iacopo
Calcami Milanefe. La fconfitta riceuuta non fu tanto barrante a rintuz-
zare l'orgoglio de Viniziani,quanto ad accendere l'ira.e lo fdegno ; onde
andauano dicendo.che i Genouelì non fiimaffero d'hauer fatto gì a pruo-
ua, fedoppo tanti danni riceuuti da Viniziani,foflero fiati vna volta vin-
citori.; la qual vittoria non haueuano acquifiata tanto per loro valore,
quanto per tracotagginc del Capitano Viniziano; ma che farebbono di
forte

,
che l'allegrezza di quel cafuale auuenimento duraffe lor poco , e

che il vano orgoglio d'huomini leggieri farebbe loro peftifero ; poiché
haueuano ardimento di prender nimicizia con vna città potente , alla
quale di forze, e di valore non poteuano ftare a petto in verun modo;
perche elfi erano per mettere in punto vna poderofa armata,e venire con
effa nella riuiera.e con le naui loro attediare la bocca del porto di C eno-
ua. Perche i Viniziani fi vantauano di quefte , e d'altre molte cofe fimi-
glianti con orgogliofe parole.i Genouefi giudicando douerfi ributtare la
ferocità delle parole co fatti, e col valore , cominciarono incontanente a
metterli ad ordine ; e per vn lor metto mandato apporta a Viniziani gli
ringraziarono fpontaneamente, che fi fallerò pofìi.in cuore di dar mate-,
ria a Genouefi di far paragone quale di quelle due nazioni auanzafferal-

, tra nella gloria della guerra.però che follecitaflero di metterfi ad ordine;
perche elfi ancora erano per vfare ogni diligenza in prouuederfi. Ma ac-
ciochela fouerchia lunghezza del cammino non folle cagione, che la
battaglia andaffe troppo in lungo, che farebbe molto più acconcio va
luogo di mezzo, il quale leuaffe all'uno, e all'altro popolo la fatica del
cammino ; e così non parrebbe , che l'uno haueffe hauuto verun vantag-
gio dall'altro . Però che elfi haueuano eletto la Ciciliana quale èquafi
lontana di vgual diftanza dall'una , e dall'altra città ; e che le marine di
quell'lfola erano per finire leloro contefe. Ma Papa Bonifazio inteiì tanr
ti inouimenti.e apparecchia menti diguerra.per non mancare del 'deb ito
fuo di metter pace tra popoli Criftiani, chiamò.afe gli ambafeiadon , e
Prelati dell'uno, e dell'altro popolo , e intrdmcffigli a fe fi dice hauergli
„ efortati alla pace in quella maniera. Voi,o figliuoli, non fiere punto in-

„ feriori a voftri maggiori nel valore dell'animo nelle cofe di guerra., e
„ neirinduftria nelle cofe naualt ; ma l'imo, e l'altro di voi tralignate dalla
„ pietà,c religione loro,e dalla moderazione deH'animo.e fapienza loro;

» „ percioche etti non difiderando:niente dell'altrui , non fi lafciandopun-
rtitotrauuiaredaldri.tto,dairambizione, e brama del principato, volgc-
nano tutti loro ftudi a confermare, accrefeere, e ampliarela rapublica

„rChriftiana: tutto l'impeto dell'animo loro era volto contranimici del-
,•, Ja noilraireiigione. Voi per lo contrario dimenticarmi del nomee della
„profcfiÌQnediChriftiani, riuolgetele forze, eie potenze Voftrecontra
„ voi fteffì,e a diftruggerui l'un l'altro . Qual altro frutto finalmente cer*
„cat£-'Voi warre.o figìiuoli,da cotefie voftre contefe, che quello, che ba-
cete colto nella guerra paffata delle vicendeuoli {confitte? dando fra

» tanto gidèoindo fpettacolo, a noftri comuni, e crudeli/fimi nimici , con>

fumando
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fumando con quefte peftifere guerre voi.e le forze voftreje quali fono

„ terribili fopra tutte a loro; percioche fenza levo/tre armate i Re, egli

„ efcrciti Chriftianinon poflbno andare loro contra. Se voi non vi mo-
„ uetea niuna mifericordia de voftri fratelli, cheinLeuantefono dadu-
„ nflìmo giogo di feruaggio oppreffi,fe difpregiatela religioncriguarda-

„ te almeno voi ftelfi, e le cofe voftre ; a quali oltre a quello vfficio di pie-

„ tà,che vi è a comune con gli altri Criftiani è importa vna certa mag-
gior neceflìtà di prouuedere,cheì nimici noftri non crefchino oltra mi-
„ fura : percioche i voftri traffichi, co quali l'uno,e l'altro di voi fi foften-

„ ta,e quali tutto l'auer voftro è impiegato ne' regnftl'Oriente :i quali re-

„ gni voi conofcete al pari di noi eifer in potere de noftri fieri nimici con
„voftra rouina.Rauuedeteui vna volta,ofigIiuoIi,per l'Immortale Iddio,

„ e donate le voftre ire accefe per leggieri cagioni.che a gli altri fono da-

„ noie, e a voi medefimi peftifere,al nome Criftiano ; alle miferie de vo-
„ ftri fratelli , allo ftato,e alla falute voftra, e alla prouata pietà de voftri

„ maggiori : fate a fenno del Vicario di Crifto,e poneteui dinanzi a gli oc
„ chi la uendicatrice ira della maiefta diuina. La diligente cura del Pon-
tefice non fece verun frutto,tanto erano inuafati gli animi dell'uno,e del-

l'altro popolo dal difiderio di combattere : e fagri Prelati, e gli ambafcia-
dori,poiche furono dimorati ben quattro meli nella corte di Roma fenc
ritornarono a cafa fenza hauer fatto alcun profitto. Fra tanto i Genouefi
nello fpazio d'un mefe fecero vn'armata di dugento galee, che poi fù ri- »
dotta acen felfanta, nella quale oltre alle ciurme il medefimo M. Iacopo
di Varaze Arciuefcouo di Genoua,che fi trouò prefente,e dice ne fuoi an
nali d'hauer fatto il conto,afferma c/Tere flato in ciafcuna galea dugento
venti tra combattitori,e marinai tutti Genouefi,e della riuiera, che gli al-

tri furono rifìutati.de' quali era concorfa a Genoua gran quantità , per ri-

trouarfi a cosi onorata battaglia. Al numero de gli huomini, e a gli appa-
recchiamenti della guerra , de' quali l'armata fù fornita in abbondanza,
s'aggiunfeogni fplendidezza d'arme.e ricchezza di veftimenta ; percio-
che vi furono annouerati ottomila huomini con le fopraueftid'oro,edi
feta . Di così graffa armata fù Ammiraglio il medefimo Vberto d'Oria
chiaro perla fconfitta de' Pifani,il quale arriuaro in Cicilia , e dimorato-
gli diciotto dì fu l'anchore afpettando i nimici;perche non appariuano in

verun luogo,e s'auuicinaua l'inuerno.giudicando d'hauer foddisfuto al-

l'onore,e alla gloria della patria fe ne tornò 2cafa. Quell'anno fù com-
piuto il condotto dell'acqua, opera di lunga fatica , e di grande fpefa , la

quale.perche non è lafciata in dietro da gli annali, non è paruto anche a «
noi di douerla tacere.E cola da riderebbe Agoftino Giuftiniano aggua-
glia quell'opera a gli antichi condotti d'acque de' Romani, come quello,

che più tofto fi lafcia troppo traportare dall'amore della patria, che fia

vero eftimatore delle cofe : percioche quell'opera è minore infinitamen-

te.di quelle , le quali non fono delle minime a dimoftrare la potenza de
Romani.A felici fucccfli della guerra feguirono le contefe cittadine; per-

che l'anno fegucnte nouantefimo fefto di quel fecolo , la parte Guelfa, e Ii9<
Ghibellina vennero all'arme fra di loro , e combatterono dentro la città

con gràde odio,e con fanguinofa battaglia , nella quale morirono alcuni

nobili
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nobili cittadini. Cederono finalmente i Guelfi , che i Grimaldi , e Fiefchi

capi di quella parte furon cacciati della città da gli SpinoIi,e d'Ori.i qua-
li rimarti vincitori (otto pretefto,che la città per hauer elfi deporto il go-
uerno non era in ogni modo reftata quieta, anzi che'l fommo imperio di

due capi valeffe molto a raffrenare l'orgoglio de gli huomini inquieti , e a
mantenere la tranquillità della città , riprefero il principato, che perfei

annihaueuano tralafciato. Furono dunque creati Capitani della città

<on fomma.e affoluta balia di tutte le cole Corrado Spinola , e Corrado
d'Oria figliuoli dell'uno, e dell'altro Vberto;e non fù chiamato verun po-
deftà foreftiero,chc?Capitani tirarono a le ogni cofa.Ridottele cofe del-

la città in tranquillo ftato,ritornarono le cure delle cofe della guerra, che
cflendofi intefo , che i Viniziani haueuano meflb in punto vna grolla ar-

mata per mandarla a danni de' Genouefi , furono armate contra di loro

fettàtacinque galee,e ne fù fatto Capitano Gando da Mare,il quale vfei-

to del porto , e feorrendo per li mari di Leuante,cercando del nimico in

molti luoghi, e nó lo trouando mai, fi ritirò nel paefe fuo. E Viniziani,che
infino all'ora s'erano ftaci dentro a loro porti intefo il fuo ritorno,e libera-

ti da quella paura vfeirono in mare aperto, e fecero molti , e grandiflìmi

danni alle cofe, e allo flato de' Genouefi ; i quali danni non meno , che li

detti di fopra,effendo lafciati indietro da noftri annali, noi traendogli da
gli fcrittori Viniziani, appreifo i quali fia la fede , habbiamo ftimato non
eiTere fuori di propofito mettergli nella noftra ftoria , fe prima dirò quel-
lo, che effendo narrato da' noftri annali non fi doueua intralafciare; per-
cioche le cofe da noftri cittadini valorofamente, e con magnificenza , e
religione non folamente in publico;ma in priuato ancora adoperate , pa-
re che s'appartenghino ad accrefeer la dignità della noftra città. Quel-
l'anno dunque Rollo d'Oria , hauendo feruito molt'anni l'Imperadore di

Goftantinopoli per Generale dell'armata valorofamente nel mar mag-
giore, ed efpugnato alcuni luoghi, per premio delle fue fatiche, e me-
riti, chiefe, che gli folle donato il corpo di Santa Anaftafia Vergine,
e martire.e portatolo a Genoua, fù pofto nella Chiefa di S.Matteo, nel-

la quale fi conferua con gran riuerenza,e religione. Ritorno ora all'inco-

minciato ordine delle cofe. Dicono dunque gli annali de' Viniziani va-
riando nel numero delle naui ; perche altri vogliono, che follerò feflan-

ta galee , altri folamente quarantafei , che i Viniziani fatto loro Genera-
le Ruggieri Morefini diedero cominciamento alla guerra con pigliare,

e ardere Pera, che in quel tempo era vn borgo non ancora cinto di mu-
rarla medefima rouina diedero alla città diFocea , che fi noma oggi
Foglia vecchia , e gran parte di effa fù confumata dalla medefima ar-

fione. L'anno feguente.dicono.che Giouanni Soranzo con venticinque
galee occupò la città di Teodofia , che oggi è chiamata Caffà , nel-
la Cherfonefo Taurica , che era foggetta a Genouefi; e per elfere sfor-
zato fuernare quiui , perde per fouerchio freddo la più parte de ga-
leotti. Quefte cofe fono narrate da gli annali de' Viniziani, le qua-
li da noftri celate , ò per trafeotaggine tralafciate , da me fono fta-

te tocche brieuemente. Malafconfitta,che fegue.che fù noteuole mol-
to, ememoreuole ad ogni memoria de' difendenti , è narrata da gli

annali
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annali dell'uno, e dell'altro popolo. I Genouefi dunque l'anno di quel fe-

colo nouantefimoottauo,hauendointefo,che Viniziani haueuano meflb

in puto vn'armata di nouat'otto galee,n'armarono ancor eflì fettant'otto.

Alcuni dicono che'l numero delle galee Genouefi, fù pari a quello de Vi-

niziani.]Il Sabellico confefla il numero delle galee Viniziane, che ho det-

to, eflere fiate nouantacinque; ma le Genouefi dice non eflere fiate più,

che fettanta,la qual cofa accrefce la gloria de' Genouefi.poiche hauendo

tanto minor numero di legni , tuttauia s'affrontarono co nimici. Di così

fatta armata fù Ammiraglio M.Lamba d'Oria l'uno de' Capitani,che era

fucceduto a Corrado , huomo feroce, e valorofo , é di gran configlio , ed

efperienza nelle cofe nauali. Quefti entrato nel golfo di Vinegia fenten-

do,che i nimici erano a Curzola , non punto fpauentato dal maggior nu-

mero delle naui difiderofo di vendicare i riceuuti danni andò loro incon-

tra; e i Viniziani fcoperti i nimici non rifiutarono la battaglia. Amenduc
i Capitani ordinarono l'armata alla zuffa , portando ciafcuno le fue fpe-

ranze al combattere.!! Viniziano fi confìdaua nel numero delle naui tan-

to maggiore di quel de' nimici , e'1 Genouefe era feroce per il prouato va-

lore.che fapeua efler ne fuoi; e per la chiariflìma vittoria vltimamente de"

Pifani acquiftata, e dicono , che l'Ammiraglio aggiunfe alle forze vn ac-

corgimento; perche feparando dall'armata quindici galee, le mandò in

alto mare,accioche prefo il vento a lor fauore,come fofle attaccata la bat

taglia inueftiflero l'armata Viniziana per fianco, il che per efler flato da
effe ofTeruato diligentemente, dicono eflere ftata vna delle principali ca-

gioni della vittoria. I noftri annali fi partano quefta cofa con filenzio.co-

me tutti gli altri cafi di quella zuffa, che è forza, che foflcro vari ; percio-

che folamente dicono,cheLamba fù vincitore,e prefe quafi tutta l'arma-

ta Viniziana , conciofie cofa, che fcampaffero dodici galee fenza più , e

che delle prefe naui n'abbruciò feflantafei , e col medefimo incendio ar-

fe ancora Corcira nera , la qual terra fù poi nomata Curzola , preflballa

quale feguì il conflitto,che fù prefa da Genouefi,e meflbui dentro fuoco,

e che il Capitano Lamba ritornò a Genoua con l'altre diciotto galee pre-

fe,e con fette mila prigioni Viniziani.ed entrò nel porto alli ventifei d'Oc

tobre a guifa di trionfante,c che tutta la città gli ufcì incontro a far riue-

renza a colui , che haueua apportato tanta gloria alla città, e che il trion-

fo fù meno ragguardeuole ; perche Andrea Dandolo Capitano dell'ar-

mata Viniziana fù fottratto a tale fpettacolo , e gli fcrittori Viniziani di-

cono.che egli per non poter foffrir tanta vergogna venne in tanta rabbia,

chepercoflb il capo a vn'afle della galea fi priuò incontanente della vi-

ta.Gli annali Viniziani non dicono veruna di quefte cofe,folamente fan-

no minore il numero de' prigioni non ne ponendo più, che quattro mila.

Nel raccontare la battaglia , quello, che i noftri annali toccano con vna,

ò due parole,fono alquanto più diligenti; percioche dicono, che la fù lun

ga,e fanguinofa , e dura ; il che è neceflario efler vero effendo, e gli vni, e

gli altri iftigati da acuti ftimoli d'odi.e d'ire, e che fù fatto gran macello

de Viniziani.Fu ordinato per publico decreto,che così gran vittoria fof-

fe celebrata ogn'anno fecondo l'antica vfanza.con diuini facrifici , e con
donare vn palio d'oro all'altare di S. Maria nella Chiefa di S. Matteo aU
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li otto di Settembre , che in quel dì fù acquiftata. Quefta battaglia fe-
condo i noftri annali fù l'ultima opera di quefta feconda guerra fatta co
VinizianUa quale di tempo fù più brieue.chela prima ; perche non du-
rò piùchefett'anni,ben feguirono in efla più crudeli fconfitte; ma gli fcrit
tori Vmiziani aggiungono molte cofe, che tornano in grande onore del
nome Genouefe

;
e chi harà contezza della negligenza dello fcriuere di.

queitempi.non fi marauiglierà, che le fieno fiate intralafciate da noftri
annali. Negli annali Viniziani dunque è fcritto, che i Signori Viniziani
rifatta l'armata.màndarono Marco Boncio con venticinque galee a guar
dar l'Ifole foggette a Viniziani nel mare Egeo ,-e Fonio , e che quella ar-
mata s'azzuffò co Genouefi con fiiccelfo non punto più felice.che la paf-
fata,che haueua combattuto a Curzola.e che quefta minore rotta appor-
tò a Viniziani tanto maggior dolore , e triftizia , che quella di Curzola,
che fù molro maggiore ; perche fi come nel corpo infermo, vna piccola
giunta di male,che aggraui leforze già indebolite, fi fente mas^giormen-
te,che non fa nehfano.e gag!iardo;pcrche in quefto l'intere forze gli fan-
no refiftenza, vna gran violenza di morbo, che l'afTaglia; così in Vinegia
fi fentì più quefto minor danno riceuuto nellEllefponto per efler ftate le
forze de Viniziani fiacche, che il più graue di Curzola, quando l'erano
gagliarde.e vigorofe; e aggiungono.che i Genouefi hauuta quefta vitto-
ria nuolcarono l'impeto fopra l'Ifola di Candia ; e nel primo arduo pre-.
fero la città di Cidone.oggi detta Carea. Dicono di più , che i Viniziani
rifecero le forze

, e che fi combattè più volte con vario auuenimento, e
che finalmente i'uno.e l'altro popolo ftracco di tanti mali.mofTo più tofto
dalla neceffua.che dalla volontà s'induffe a far pace; la quale vltimamen

I 2, 9 ? te fi conchiufe l'anno feguente nouantefimo nono di quel fecolo, e ciafcu
no n'hebbe i fuoi prigioni , e fù porto fine alla guerra , nella quale i Vini-
ziani haueuano riceuuto maggiori danni,che Gehouefirla qual cofa sbat
tè grandemente gli animi de' Pifani, che temeuano , che i Genouefi libe-
rati da vn graue impaccio non volgeflero l'arme contra di loro, alle quali
per efTer eflì molto abbaflati,e venuti a piccolo podere non poteuano ila-
re a petto. Furono dunque coftretti a comperare da Genouefi la triegua
per ventifette anni,cedendo a Genouefi la città di Torri in Sardigna,e la-
feiando tutti luoghi,che teneuano in Corfica,e di più pagarono loro cen-
to trenta mila lire di moneta Genouefe, perle fpefe fatte nella guerra.
Ma i Capitani,poiche hebbero cacciati della città i capi della parte Guel
fa parendogli d'hauereftabilito a baftanzala potenza delle famiglie lo-
ro^ le cofe de Ghibellini, per torre il biafimo cederono volontariamen-
te al principato; e fi ritornò a chiamare li Podeftà , e Rettori foreftieri. E
Corrado Spinola andato in Cicilia,doue fù chiamato dal Re Pietro d'A-
ragona,fù da lui creato Ammiraglio dell'armata . Fra tanto i femi delle
difeordicche a poco a poco crefceuano, e ogni dì prendeuano maggiori
forze,e maggior vigore , feoppiarono finalmente in aperta fedizione con

• 300 gran rouina della città. L'anno feguente vltimo di quel fecolo.nel quale
fù Podeftà Bellotto di Calcano Milanefe, i Grimaldi entrarono di notte
celatamente nella città con cinque galee, e con gran numero di loro fe-

guaci, e feorrendo per la città fecero gran tumulto ; e incontratili in Lan
:

franco
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Franto Spinola I'occifero.e in vn momento di tempo la città fi mife in ar-
mc,c' Grimaldi furon rotti, e molti di loro furon prefi , e medi in carcere.
Quell'anno; perche la famiglia Spinola, e la d'Oria, che dominauanoin
Genoua fauoreggiauano conerà la volontà del Pontefice la parte Ara-
gonefe,e fouuemuano il Re Pietro di danari.e d'armate ; Rapa Bonifazio *
jnter difTe la città, e la priuò dell'ufo de' facramenti ; ma l'anno feguente . - a S
mille trecent'uno; perche fi fece pace tra Carlo d'Angiò Re di Napoli, la

5
>

cui parte era da Bonifazio grandemente fauorita , e quei Gcnouefi , che
teneuanola parte contraria, la città fùdalmedefimo Pontefice ribene-
detta

. Ne' quattro anni feguenti, Genoua fu gouernata dalli Podeftà, t 3OÌ
c non hebbe guerre fuori.ne difeordie dentro, e non fegui cofa memore- * , 0 -
noie

,
fe non che fù accrefeiuto il molo , e'1 porto-di Genoua fù amplia-

to,c canato per lunghezza di cento quindici braccia , e venne nella cit-
1 504

ta il Duca di Calauria figliuolo del Re Carlo , che fù alloggiato con gran » 3 °5
magnificenza, ed apparato da Obizo Spinola, che per ogni maniera cer-
caua d'aprufi laftrada alla futura grandezza . Ma l'anno feguente fi ri- *acànouarono le difeordie

, e le gare ciuili con molto maggiori mouimen-
ci di prima; e alle vecchie cagioni di difeordie s'aggiunfero delle nue^
ne, e come fe le antiche parti non follerò baftate a lacerare la città , ne
nacquero delle nuoue 1 La potenza de gli Spinoli foftenuta fi con le for-
ze propie.che erano grandi oltra mifura , fi col fauore della parte del pò*
polo

,
che con loro era congiunta , era fofpetta a tutti , ed era odiata non

Solamente da Guelfi
, e dalla parte contraria ; ma da gli ftefli d'Ori, che

non poteuanofoffrire, che la potenza degli Spinoli auanzalTe la loro,e <

che nelle cofe publiche, e apprelToal popolo l'autorità de gli Spinoli
Jone maggiore, che la loro; la qual cofa feparò la cafa d'Oria dall'anti-
ca amicizia de gli Spinoli , co quali erano flati fempre vniti , e gli con-
giunfe con gli auuerfari fteffi , e perpetui loro nimici , e con la fazzio-
Jie auuerfa de' Guelfi :c folamente Bernabò d'Oria feparatofi da fuoi
conforti perfeuerò nell'antica amicizia , e fi congiunfe con Obizo Spi-
nola ali ora capo della fua famiglia, la quale rifoluzione nondimeno fi-
nalmente ritornò fopra la fuatefta. Quella diuifionefi dice elfervfci-
tada capi della parte Guelfa, i quali hauendoa male , che tutto'I <*o-
nerno del comune fofTe in poter de" Ghibellini, e de gli Spinoli , e dX>-
n.nonlyedeuano con buon occhio regnare i lor nimici, e fi fdegnaunno
che elfi all'incontro viueuero baiamente fenza onori , e fenza dignità
C
uu

prc
?
10

.

di
.

tutti
> econofeendo di non hauer forze perfe fteffi da

abbatterei nimici Ioroinfieme congiunti; fi pofero in cuore di tentare
difare con arte

, e inganno quello.che non fperauano poter condurre ad
cffectoconla forza, e con l'arme .-e giudicando niuna viaefler più fpe-
dita

a
colorirei lor difegni.che quella delle difcordie,commettendo ma-

li.e nimicizie, e fcandali fra gli SpinohVe "li Ori, le cui forze mentre, che
erano fra loro vniti

, erano tanto maggiori delle loro , che non poteuano
iperare di fuperarle, ne v'era modo d'abbatterle, fe non con difunirle,
cominciarono a feminar difeordie tra quelle due famiglie , che infino a
quel tempo erano ftate molto congiunte fra fe fteue. Aflalirono dun-,

X que
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.

que i d'Ori, fingendo di prender fdegno della condizione loro, e incitan-

dogli contri gli Spinoli , che afpiralTero al primo luogo di potenza, c

d'autorità nella città,e fonerò più ftimati,e fauoriti appreflb al popolo;

la qual cofa diceuano eflere loro brutta, e vergognofa, e da non foffrire in

Verun modo fe foflero huomini, e proferiuano loro largamente tutto'l po-

ter loro, e de gli amici, fe fiponeiTerovna volta in cuore di rifuegliar-

fi, e racquiftare il grado loro. Fu ageuol cofa con la fperanza di cotalì

aiuti darla fpinta a quelli, che già di lor volontà erano inchinati. Quei
del d'Oria dunque indotti da. quelli configli, e infieme con loro i Grimal-

di , e Fiefchi vniti con molte nobili famiglie, alle quali era parimente

odiofa la potenza , e l'orgoglio de gli Spinoli, cominciarono a congiura-

re occultamente fra di loro.e diedero principio dalle querele , che le leg-

gi , e gli ordinamenti folfero più tofto accomodati alla potenza de gli

Spinoli, e afauore della plebe, che era quafi tutta loro , che tendefle-

roalben publico , e all'utilità della città. Finalmente il dì dell'Epifa^

, .

- niaprefe l'armi leuarono il minore; egli Spinoli accompagnati dal--

la plebe s'oppofero loro gagliardamente, e s'attaccò vn'afpra battaglia,

la quale durò fino alla fera; e finalmente Qbizo, egli Spinoli furon vin-

citori,e'l dì feguente Obizo con gran foddisfazzione quafi di tutto'l po-

polo fù creato Capitano , e Rettore della città con aiToluta ba}ia,e gli fù

dato per compagno Bernabò d'Oria . Icapi della parte auuerfa infieme

conia famiglia d'Oria cacciati della città non punto abbattuti per la bat-

taglia feguita nella città , l'anno feguente fettimo di quel fecolo , poiché
I 3 °7 non poteuana nella città , finouarono il tumulto nel diftretto , e raccolto

gran numerò di caualli, e di fanti occuparono Taggia , eOneglia gro/Te

terreicontra quali andarono l'ifteflo Bernabò d'Oria vno de Capitani, e

Rinaldo Spinola infieme col Podeftà della città; il qual magiftrato an-

cora regnando i Capitani non fi tralafciaua , ed era fopra le cofe ciuili,

e giudizi , i quali fermatiti a Porto Morizzo cominciarono a trattar la

pace , la quale finalmente fù condotta ad effetto , non douendo durar

lungamente , e tutti capi de mouimenti furon rimeflì , e nel fine dell'an-

no ritornati nella città giurarono obbedienza a Capitani, e all'Abba-

te del popolo huomo del corpo della plebe . I Capitani rinouando l'an-

tico coftume haueuano aggiunto anche quel magiftrato, per allegge-

rire il biafimo , e per mantenerli gli animi , e la volontà della plebe, co-

me fe haueflero comunicato con efla il fommo luogo , e reggimen-

to della città, tutto che egli teneife folamente l'ombra del principato,

e tutta l'autorità foffe de' Capitani . Quella pace di vero potè acche-

tare i tumulti per piccolo tempo ; ma non potè mitigare gli arden-
ti odi, e gli abbomineuoli ftudi delle parti,

i
quali nonelfendo anco-

ra ben fazi delle contefe, delle rhfe, de' tumulti, delle fedizioni, del

ferro, del fangue, delle vicendeuoli occifioni, delle arfioni delle ca-

fej gli huomini inquieti , efempre bramofidi nouità, ritrouauano nuo-

ue fette, e nuoue parti, quafi moltiplicaffero ftudiofamente le cagio-

ni dèlie dìfeordie. La troppo grande autorità, e'1 fouerchio orgoglio

d'Obizo era odiato non folamente dalla parte auuerfa ; ma da fuoi anco-

ra, c
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ra.ela fua gran potenza era temuta da tuttala città,!a quale egli haueua

fatta più odiofa col cercare diftabilirla connuouo, e fplendido parenta-

do, hauendo maritata l'Argentina fua figliuola a Teodoro Paleologo,

Marchefedi Monferrato,e figliuolo d'Andronico Imperador de Greci; il

qual parentado fu cercato dal Marchefe > per hauer l'aiuto di quell'huo-

mo potcnte,e dominante a molti popoli,e di più reggente lo flato di Ge-

noua per ricuperare alcuni luoghi perduti del lùo flato. Quefta cofa fe-

parò i d'Ori, come adeffo habbiamo detto,da Obizo , e gli congiunfe co'

Guelfi.Quefta medefima quell'anno feparò da lui quella parte de gli Spi-

noli, che hanno le cale preilb a San Luca ; perche fi fdegnauano , che te-

nefle poco conto di loro.e haueuano a male,che egli facefle ftima, e ono-

rafie folamente gli Spinoli abitanti inLucoli. Coftoro dunque trattando

occultamente con gli Ori già da Obizo alienati,e co' Grimaldi , e Fiefchi

di rouinare Obizo,configliarono Bernabò d'Oria, che^ ancor egli per non

parer d'ellerda manco d'Obizo, maritaflela figliuola al Marchefe di Sa-

luzzo,la qua! cofa hebbe effetto;perche quel Marchefe giudicò fpedien-

te alle cole fue fortificarli con la medefima giunta della potenza de'Ge-

nouefi contro al Paleologo. Obizo prefe grande fdegno,che'l d'Oria ha-

ueffe ciò fatto fenza comunicarlo feco, pure per all'ora diffimulò il dolo-

re, tutto che folle huomo.che fapeffe poco frenare gli affetti fuoi ; ma vn
altra azzione de' Grimaldi , e d'Oria accefe lo fdegno , e l'ira di lui, che

l'anno feguente ottauo di quel fecolo il dì del Natale di Crifto noftro Si-

gnore moftrarono palefemente l'unione de gli animi loro con vfeire tutti

veftiti a vna medefima foggia, òliurea,e con le veftidiuifate de'medefi-

ini colori ; la qual cofa fù da Obizo prefa come fatta in fuo chfpregio ; e

minacciante a lui aperta guerra , e preuenendo i difegni de nimici fono

colore,che elfi cercaffero di rinouare lo ftato,fenza che Bernabò fuo col-

lega gli contraftafTcpigliate l'arme,e moflala plebe.cacciò della città gli

Ori,e' Grimaldi, e' Fiefchi capi della parte Guelfa : e o che non gli paref-

fe, neanche in quel modo d'effer ben ficuro, fe non rimoueua il collega,

che gli era fofpetto.ouero che non poteffe foffrire d'hauer compagno nel-

la fignoria, l'anno feguente sfogò contra Bernabò l'ingorda brama , non

procedendo con aperta forza, ma con aftuzia ; percioche mentre che

amendue trattauano in configlio delle cofe del comune,Odoardo Spino-

la zio d'Obizo prefe l'arme fece prigione Bernabò, e lo rinchiufe nel pa-

lagio publico.doue all'ora abitaua l'Abbate del popolo , moftrando Obi-

zoaparoleper fuggire il biafimo,che Odoardo haueffe ciò fattofenza

fuo ordine, e che gli difpiacelfe; e'1 dì feguente fi ragunò il configlio di

tutta la città , e deporto Bernabò dell'ufficio diede ad Obizo folo il Prin-

cipato.e'l gouerno afToluto della città avita. Ma i fuorufeiti occuparono

Porto Morizzo,Andora,e Albenga ricche terre;e Obizo mandò loro có-

rra graffa ofte della città.la quale tornò fenz'hauer fatto alcun frutto.e in

emetto mezzo Bernabò colto il tempo quando le guardie erano a cena

fcampò di carcere, e gli Spinoli di San Luca occulti nimici d'Obizo lo

tennero afeofto tre dì nelle cafe loro.ed effendofi poi con l'aiuto di elfi ri-

tirato faluo a Saltello,concorfero a lui incontanente molti cittadini della

parte Guélfa.i quali cominciarono a trattare con Lui di torre a Obizo la

X 2 fignoria
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fignoria acquiftata con uiolenza.e maluagità , e dislealtà ver/o I collega;

t 3 1 o e quelli loro penfieri l'anno feguente decimo di quel fecolo riufcirono fi-

nalmente in aperta guèrra; perche i Grimaldi,eFiefchi con molti altri di
parte Guelfa.e con elfi gli Ori vennero con grande sforzo di gente a pie,

,

e a cauallo per rientrare in Genoua ; e Obizo vfcito fuori con gagliarda
ofte fi fece all'incontro vigorofamente alla Chiefa di Santo Andrea quat
tro miglia predò la citta,e quiui venne a battaglia; la quale fù molto cru-
dele , come era neceflario eflendo accefa da mortali odi , e Obizo fù vin-
toci Podeftì

,
che era con elio vfcito ammazzato, ed egli fcampò fug-

gendo^ fi faluò nella terra di Gaui.-e in quello modo Obizo perde in brie
ue quelpnncipato,che egli haueua proccurato con tanto sforzo,e acqui-
ftato con violenza

, e con fraude. I vincitori entrarono nella città , e poi
che non poteuano fare rifentimento contra Obizo,sfogarono l'ira, e l'o-

!? p
0ncePut0 c

.

ontr
-a le cofe fue J perche arfero la cafa fua,e di Odoardo,

e di Rinaldo Spinoh,epublicarono i beni loro,e diedero perpetuo efilio a
lui

,
e alh Spinoli di Lucoli , fenza ragunare alcun configlio del popolo,

crearono fedici huomini , che rcggeflero la città, e lo fiato infino a calen
di Giugno;e fecero Ruberto Beuagna Abbate del popolo, e fpirato il det
to tempo il reggimento dello fiato fù diuifofra nobili, e'1 popolo ; perche
crearono vn magiftrato di dodici huomini,fei del corpo de nobili , e al-
trettanti della plebe; Tuttauia le cofe non fterono lungamente quiete:
percioche Obizo.con gli Spinoli di Lucoli fuorufciti.eflendofi congiunto
con loro il Marchefe di Monferrato venne alla città con ottomila fanti, e
lecento caualh

, e alloggiarono nel lito a San Pier d'arena ( che cofi e no-
mato quel luogo) fperando , che la venuta loro douefle cagionare qual-
che roraore nella città; ma ingannati da quella fperanza, e infieme , per-
che manco loro la vettouaglia , ed erano afflitti da grofle pioggie furono
sforzati muouere il campo,e ritornare a dietro nelle terre loro. Ma Fran-
cesco Hefcofpedito da' Guelfi con quattrocento caualli arfeBuzalla ca-
rtello de gli Spinoli; ma il feroce animo d'Obizo non punto abbattuto da
quelli infelici fucceffi , sfogò l'ira fua con vendicarli vgualmente abbru-
ciando^ dillruggendo le caftella della patria , che tenne attediato Mon-
taldo venti giorni.e poi disfece del tutto,e quello.e Votaggio ; di tal forte
erano tutte le ragioni della vergogna , e della carità verfo la patria rotte,
elpentedalla maladetta rabbia delle parti; e dall'altra parte Galeotto
Spinola, e fratelli fpinti da fimigliante furore occupata la terra di Mo-
naco fcorreuano con vna galea per tutta la riuiera, e facendo preda
delle naui, e delle mercatanzie de' loro cittadini infelìauano le riuie-
reGenouefi,eimpediuanoi commerzi della città, non filmando efler
punto brutto, ò vergognofo

, poiché non poteuano nuocere a nimici foli,
affliggere infieme con loro la patria, e farle notabili danni. Fù mandato
contra di loro Farauello d'Oria con due galee, il quale venuto con loro
a battaglia,che fù lunga, e fanguinofa,finalmente prefe la galea de' fuor-
viati^ fece Vituperofamente impiccare trenta due di quelli , che vi fece
dentro pngioni.mettendo in vfo vn efemplo non più infino a quel tempo
Vlato.di dare la morte a cittadini prefi nelle guerre ciuili.Era tale in quel
tempo la condizione della noftra città, che gli ardenti fludi delle partì

armauano
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armauano fra di loro gli animi de cittadini, e riempicuano ogni cofttdi

occifioniidi minaccile d'arfioni; e li medefimi modi dal tedio delle fcon

fitte, e dalla ftanchezza delle fatiche, come (tracchi non tanto fi ricon-

giugneuano infieme, quanto fi ripofauano per a tempo , e quafi s'addor-

mentauano,non facendo mai pace con fincera fede, e non diradicando

mai gliodi,cheftauano rinchiufi dentro a gli animi lorojanziriftorati dal

ripofo dipicciol tempo,eriprefele forze, per qualunque leggier cagione

ricominciauano a farfi l'un l'altro peftiferi danni , e rinouauano l'intrala-

fciategare,e contefe, come auuennc all'ora, che per opera de' magiftra-

ti,fi fece pace co fuorufciti,i quali furono tutti rimedi nella città, e riheb-

bern i loro beni , fuori che Obizo, che rimafe confinato fuori della città

per due anni di p i ù ; e fu loro pacata gran fomma di danari per rifilameli

to de' danni fitti loro con gli incendi , e con le rouine ; ed em" all'incontro

renderono al comune leterre occupate. Quefta pace fece , che fi hcbbe
commodità di mandare dieci galee in foccorfo de'Caualieri Gerofoli-

minni, i quali quell'anno aiutati ancora dal Papa con venticinque galee

presero Rodi,e alcune altre Ifole vicine,cacciandone i Turchi,e fi ferma-

rono ad abitare in quella città , e Ifola, e la fecero fedia , e rocca della lo-

ro religione.il feguente anno vndecimo di quel fecolo , fu molto notabi- 1 3

le; perche in Genoua fi fece gran mutazione di reggimento,e fi cominciò

a introdurre la fignoria di ftranieri, il quale coftume prédendo di qui co*

minciamento, come dato per approuato efemplo.fù vfatofpefto dapo-
fteri;fi che è cofa marauigliofa,che quel popolo,chefù tanto fiero,e proti

to a combattere per allargare l'imperio fra le genti ftraniere,e molto lon-

tane ferirà perdonare ad alcune perdite di gente, ò fpcfe di danari, ò fug-

g
; a'cun pericolo,e tanto feuero vendicatore della maieftà delfuo no-

m~,e dell'ingiurie contra Prencipi grandiffimi , e molto potenti ; il mede-
firn > in cafanon teneiTe con o della fua libertà, recandoli per por fine

alle conrefe,e alle guerre ciuili (hauendo prouato,che ogni altro rimedio

tentato riufeiua vano) a (tare a obbedienza di Rettori ftranieri,non ef-

fen lo più oftinato nel mantenere l'acquiftato dominio delle cofe cfter-

ne,ch? facile nel gittarvia la propia libertà , e pronto vgualmente a por-

re il giogo ad altri, e a riceuerlo daafrri. Si che appena par credibile ,

che i medefimi ingegni della noftra nazione così viuaci , e ardenti, che
erano Copra ogn'altra nazione alieni da ftare fotto la fignoria di ftranieri,

come hanno moftrato in ognitempo , poiché haueuan cacciati i Rettori

da loro intromc(fi,veniiTero poidinuouoin tanto difideriodi rimettergli.

Il com<nciam°nto di quefta vfanza,come s'è detto, venne in vfo queft'an

no.nel quale Arrigo Imperadore andando a Roma a riceuere la corona
Imperiale pafsò da Genoua, e fù riceuuto infieme con l'Impcradrice Mar
gherita con ogni forte d'onore.Quefti incontanente con le fue chiarevir-

tù mortegli animi di tutti a marauiglia di fe fteflo;conciofie co fa, che tut-

ti ammirarTero l'ingegno fuo (incero da ogni macchia , eamatore della

concordia , e abbominarore delle difeordie , e delle contefe, e in oltre lo

ftudio della giuftizia, e dell'equità , con le quali lodi egli attralfe a fe

di maniera la volontà de gli huomini d'ogni età,ed'ogni condizione, che

tutti diceuano , che egli era fiato mandato dal cielo a rifanare le piaghe

X 3 della
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«iella mifera città : laonde che non fi doueua in verun modo rifiutare il

rimedio de' mali , che nonfperauano poter ritrouare fra loro, e però bi-

fognaua proccurarlo di fuori , poiché era mandato loro per diuina ordi-

nazione;ma che quefto partito non era per hauer alcuno buon effetto , fe

non fi daua liberamente a quel fauio,e ottimo Prencipe la fignoria di tut-

te lecofe, e'1 reggimento della città; e che in niun'altra guifa fi poteuano
fermare le cofe,che tendeuano alla rouina. Adunque i Genouefi ftiman-
do ali ora,che il feruaggio.il quale nelle ftreme rouine fuol elfere l'ultimo

de'maìi.foffe fola rocca,e colonna della falute loro,gli diedero la fignoria

. della città per ventanni , e'1 popolo congregato nella piazza di Sarzano
giurò obbedienza all'Imperadore. Ed egli nel principio del feguentc an-

i 3 1

1

no duodecimo di quel fecolo, lafciato fuo Vicario in Genoua Vguccione
da Faggiuola huomoin quel tempo di gran nome nelle cofe di guerra ri-

prefo l'incominciato cammino , e vifitata prima la città di Pifa , e quiui

ancora riformate le cofe.che erano in difordine , pafsò a Roma.e riceuu-

ta la corona , ritornò a Pifa , e facendo dilegno di muouer guerra,al Re
Ruberto,e a gli altri rubelli dell'Imperio comandò a Pifani.e a Genouefi,
che mettelfero in punto quanto maggior armata porelfero. I Genouefi
furon pronti a obbedire, e creato Ammiraglio Lamba d'Oria chiaro per
la frefea vittoria di Curzola.cominciarono a prepararli con gran diligen-

za; ma l'incominciato corfo di così gran difegni fu interrotto dalla fubi-

ta morte di quell'ottimo Prencipe feguita inBuonconuento: e'1 Faggiuo-
la poco dipoife n'andò a Pifa chiamato da Pifani per Capitano della

guerra da muouerfi contra Lucchefi.Per la morte d'Arrigo,la maieftà del

cui nome folamente baftaua a raffrenare l'ingorde voglie , che fi rifenti-

uano delle pazze parti, e per la partita del Faggiuola, i Genouefi liberati

da ogni rifpetto tornarono a modi vfati; e rinouarono le contefe.e le guer
re ciuili con maggiori mouimenti di prima.le quali indebolirono di forte

le forze della mifera città, che per fatale rabbia correua alla propia ro-

uina, e del potente popolo , che quelli , che haueuano diftefo la fignoria

loro ne' regni lontaniflìmi.e riuxere molto remote.e haueuano efpugnato,

.edifefo potenti città, e Ifole contra l'impeto de'Prencipi grandinimi, e

haueuano pollo ftretto affedio affifteffa città di Vinegia lume chiarim-

mo d'Italia,e abbondante di ricchezze, e di potenza , d'antica fortuna, e
ridottala ad eftremo pericolo, l'haueuan coflretta a chiedere fupplice-

mentela pace con quelle condizioni, che al vincitore parued'imporle, a
tempo de' padri noftri diffidandoli delle propie forze rifiutò la fignoria

di Pifa città vicina , che gli era fpontaneamente offerta. Il principio de

» 3 i j tumulti nacque da Ghibellini, i quali l'anno feguente terzo decimo di

quel fecolo,cacciati i Guelfi della città,occuparono il principato di effa,

e ne diedero il gonerno a ventiquattro huomini della parte loro fceglien-

done dodici del corpo della nobiltà , e altrettanti del popolo . Tolto via
quello impedimento, la famiglia d'Oria , e la Spinola capi de Ghibellini

riuoltarono l'arme fra di loro,effendo fatta pace fra di elle per virtù, e di-

ligenza di Saracino Mantouano chiamato per Podeflà fecondo l'ufanza

de gli antichi,e dipoi rotta . Il nafeimento , e la cagione di quefto moui-
mento diriuò da quei dalla Torre,e da Marchionidue famiglie di Rapal-

lo
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Io affili poffénti fecondo la qualità di quella terra,che quelli feguitauano

l'amicizia de gli Ori, e quelli aderiuano agli Spinoli: e perche quelle

vennero fra di loro a difcordia,e all'armeranno feguente quartodecimo 1 3*4
di quel fecolo, dall'una , e dall'altra famiglia furono mandati da Genoua
a fauore de' fuoi non piccoli foccorll. Capi di quelli furono Cattaneo , e

Simon d'Oria , e di quelli Galeotto Spinola:le quali genti nondimeno
intromettendoli alcuni cittadini da bene , c amatori della quiete, furono
fubitamente richiamate dal viaggio.e quello piatofo configlio ritornò in

male : percioche l'arme,che deftinate fuori della città s'attennero d'offen-

dere i feguaci loro, riuocate nella città furono dalle nobiliffime famiglie

riuoltate contra fe fteffe con gran tumulto della città . Percioche Catta-
neo d'Oria entrato nella città con le genti, che conduceua, gridò; viua la

cafa d'Oria. Viua la famiglia difiderofa della concordia, e abbracciante
«tutti cittadini con fraterna carità. Muoino gli Spinoli; muoia la famiglia

afpirante alla tirannide della patria , e bramofa d'effer fola a regnare. A
quella voceia città fi mifefubitamenteinarme,e s'attaccò vna fiera bat-

tagliale durò infino alla fera.e vi morirono molti dell'una , e dell'altra

parte,tra quali fù il medefimo Cattaneo d'Oria cominciatore de' tumul-
ti paffato da fuoi con vn dardo per errore. Quella guerra cittadina durò
venti quattro dì continoui, e per opera d'alcuni cittadini amatori della

pacefù alquanto allentata, e poi di nuouo più grauemente rinouata ; e'I

principio nacque da gli Spinoli , i quali colto il tempo affalirono gli Ori
nella loro piazza, la quale da elfi era Hata munita di gagliardi ripari, e
d'una fcelta fchiera di fioriti giouani , ed elfi dalla piazza di Lucoli polla

in luogo più alto gli offendeuano con trarre loro fmifurati faffi con bale-

ftre.e altri ftrumenti da guerra , co' quali rompeuano le tetta delle cafe , e
faceuano loro molti danni . Ma rimutandofi torto la fortuna, la vittoria

finalmente fù de gli Ori; perche la potente famiglia de' Grimaldi , e tutte

le famiglie di parte Guelfa, fuor che i Fiefchi , che erano con gli Spinoli,

e gran parte de Ghibellini ancora.fi congiunfero con gli Ori, e gli Spino-
li alla fine abbandonati ancora da Fiefchi furono sforzati vfcirfi della

città. Ma gli Oria fatti fignori della città feguitarono di ftrignere i nimi-

cala cui fortuna era in piega , mandando contra diloro , l'anno feguente
quinto decimo di quel fecolo, Domenico d'Oria con poderofa olìe, a cui

1 3 1 5

cominciamenti , tutto che la fortuna foffe fauore.uole ; perche fece molti
danni a nimici , tuttauia cambiandoli ella dipoi , egli fù tra Seraualle , e
Arquata ammazzato , e la più parte delle fue genti {confitta , e disfatta.

Gli Ori , e Grimaldi , che erano con loro vniti prefero grande fdegno di

quella rotta riceuuta , e ardendo di dolore fatto grande sforzo delle for-

ze loro , e de gli amici ragunarono groffiffima olle , il cui numero fi dice
effere llato quindicimila fanti , e mille cinquecento caualli armati , de
quali fù Capitano Manfredi dal Carretto, e andarono contra gli Spino-
li, i quali s'oppofero loro arditamente, e nella cima de' monti, mentre
s'affaticauano dipaffare gli ributtarono ben tre volte in dietro con gran
mortalità de' fuoi; ma finalmente foprabbondandola gente,che tuttauia

concorreuadalla città , gli Spinoli non potendo più contraffare furono
forzati voltare le fpallecon morte di molti de' Ioro,tra quali furono fette

della
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della famiglia Spinola , e vincitori pofti nimrei in fuga prefero , facchèg-
giarono.e arfero la terra di Buzalla. Ma l'allegrezza di quefia vittoria in
brieue fuani , e fe n'andò in fumo;perche i vincitori riceuerono vna gran
percoffa da fuoi medefimi. Percioche i Tedefchi querelandoti" , che non
foffe loro data vna parte delle paghe.delle quali diccuano efTer creditori»
ed effer finito il tempo, fecero tumulto (che è perpetua vianza di quella
nazione) e ammazzarono più di mille perfone ;e fatti prigioni Manfredi
il Capitano, e Lamba d'Oria con due fuoi figliuoli gli tennero prigioni in
Gaui,e in Votaggio fino a che furon foddisfatti a pieno delle paghe. Si-
migliarne difauuentura auuenne anche a gli Spinoli; percioche Vberto
Spinola figliuolo di Rinaldo infieme con alcuni altri fù ammazzato da
dugento huomini d'arme Tedefchi, chehaueuanoa lorfoldo fdegtratfj
perche vno della loro nazione era flato ammazzato in Buzalla in vna
riffa priuata;e cosila fortuna con fimiglianti tribolazioni dimofìrò il fuo»
potere contra luna , e l'altra famiglia. Ma gli Spinoli ardendo di dolore

( 31 6 de' riceuuti danni l'anno feguente appreffo fefìodecimo di quel fecolo,
raccolte molte genti.varcarono i monti , e calati nella valle di Pozzeuel
ra,sfogarono l'impeto della pazza ira contra lecofe della patria comu-
ne, vendicando l'arfione di Buzalla con diftruggere Pontedecimo terra

, . , _ del comune. L'anno feguente decimo fettimo dfquel fecolo,quando pa-
reua,che efTendo gli Spinoli abbattuti , e'1 reggimento della città diuifo
vgualmente fra Guelfi, e Ghibellini , lecofe foflero affai quiete, eccoti,
che nacquero nuoue cagioni di difeordie. Percioche gli Spinoli fuor-
ufeiti fianchi del lungo efilio , e de' danni riceuuti chiefero d'effer rimeflì
nella città.come gli altri cittadini per viuere di pari con gli altri. I pareri
furono vari nella città:perciocheiFiefchi,e Grimaldi prefa quella oppor
tunità acconcia a cominciati loro difegni di tenere continoue difeordie
tra le famiglie Ghibelline , voltandoti a fauore de gli Spinoli , diceuano
che le dimande loro erano giufte , e che non v'era cagione veruna.per la
qualcpoiche gli altri cittadini abitauano nella patria,la famiglia Spino-
la fola chiara di fplendore di fiati , di opere fatte , e di merito verfo il co-
mune foffe per fempre priua della patria ; che i cittadini fi doueuano ab-
bracciare^ non cacciare,quando pongono fine all'oirinazione, e vo°!io-
no obbedire alle leggi , e ftare alle comandamenta de magiftrati ; e^che
non v'era altra via da ftabilirela quiete della città : percioche quella fa-
miglia abbondante perfe fteffa di tante forze, e fiorente di amicizie di
tanti Prencipi,e di tanto numero di foggetti , non era per foffrire , e forte-
nere così graueingiuria,e villania.e ftarfi a man giunte in ozio. 'Corrado
d'Oria all'ora capo della famiglia s'oppofe loro ferocemente, e perche
non fi poteua rimuouerlo da quella opinione ; i Fiefchi, e' Grimaldi con
confenfo della maggior parte de' cittadini, chehaueuanoa fdegno, che
perl'oftinazione d'un fol huomo,e d'una famiglia la concordia della cit-
tà foffe impedita

, fenza faputa de gli Ori , introdufTero fegrctamente eli
Spinoli nella città. Era in quel tempo cofa fatale in Genoua.che tutti par
titi

,
che fi prendeuano per metter concordia , per lo contrario accendef-

fero maggiormente le difcordie.come auuenne all'ora : percioche oli Ori,
a quali era fiato fempre a fofpctto l'animo de' Fiefchi,ede' Grimaldi, co*

me
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me huomini difazzionc contraria,interpretando da quello fatto, che ef-
fi non foflero mai flati di fede fincera.e collante nell'amicizia Ioro,e però
che abbandonati loro fi foflero riuoltati a fauore de lor medefimi nimici
Spinoli,! quali eflendo prima amiciflìmi de gli Ori,i medefimi Grimaldi,
e Fiefchi con le fraudi, e parole haueflero meflb nimicizie fra loro , e con
occulti configli fenza faputa loro haueflero intromeflò nella città i nimi-
ci comuni,prefel'arme(che nella citta fi fece alquanto di romore) s'ufci-

ron della città, nella quale non poteuano ftare ficuramente contra tanta
espirazione fatta contra di loro foli , e furono feguitati da gran moltitu-
dine di feguaci.La onde i Fiefchi, e' Grimaldi, allontanati gli Ori, veden-
doli fignori del gouerno.prefe l'arme occuparono il principato , e in quel
tumulto M. Carlo dalFiefco, e M. Guafparri Grimaldi furono per certo
tempo creati Capitante Rettori del popolo Genouefe con fourana auto-
rità, i quali ritennero ilPodeftà, perche facefle ragione,e per mitigare l'in

uidia gli diedero ne configli il primo luogo. Quefta cofa fpauentò gran-
demente gli Spinoli,i quali quel dì medefimo s'vfcirono della città con
gran numero d'huomini,che feguitauano laparte loro, e così tutta la cit-
tà,e tutto lo flato di Genoua, fuor che alcuni luoghi occupati da Ghibel-
lini venne fotto la fignoria de' GuelfLOnde i Grimaldi, e Fiefchi cacciati
gli auuerfari della città.e fatti,Signori del gouerno,conofcendo,che la fi-

gnoriaacquiftata più toftoconarte,checonforza,ò con arme, fi doueua
con non minor cura,e diligenza mantenerle ftabilire , e ftando vigilanti
a tutte le cofe, hauendo intefo, che i Sauonefi , e gli Albenganefi ftauano
con gli animi dubbiofi , e in pendente d'accoftarfi , ò a quelli, ò a quelli,
mandarono là Rebella Grimaldi , acciò perfuadefle loro , che non volef-
fero foli fepararfi da gli altri popoli del dominio Genouefe; ma infieme
con gli altri deaero la debita obbedienza a Capitani , e fatta la defcriz-
zione dell'uno.e dell'altro popolo feparafle i Guelfi da Ghibellini;ed egli
dekvitto il popolo d'Albenga trouando, che in quella città era molto
maggiore il numero de' Ghibellini,che de' Guelfi,enon volendo eflì vb-
bidire tratto dalla collera gli cacciò della città,ed elfi andarono ad vnirfi
con Corrado d'Oria, e con Rinaldo Spinola, co quali fi congiunfero, e
collegarono ancora iMarchefi di Ceua,e quei del Carretto, e' Conti di
Vintimiglia , e di Linguiglia; onde Rebella non potè più che otto giorni
foftenere 1'impeto loro volto contra fe foIo,fi che cede la città a gli auuer
fari; e fù lafciato andar faluo; e Sauonefi , che ancor elfi perla maggior
parte feguitauano lafazzione Ghibellina , incitati da quello efemplo fi

ribellarono da Capitani, e riceuerono nella città Adoardo d'Oria, e An-
datone Spinola. I Ghibellini veggendo, che quefta città era più oppor-
tuna di tutte l'altre l'eleflero per fedia della guerra, e dalla banda del ma-
re la cinfero di nuoue mura abbracciando più largo fpazioconle fortifì-
cazioni,e ftabilitifi in quelle due città.volfero ogni lor cura ad accrefcer
le forze.e però ricorfero all'aiuto di M.Maffeo Vifconti,che con titolo di
Vicario Imperiale dominaua la ricchiflìma città di Melano, e a cui obbe-
divano molte potenti città della Lombardiajil quale perche era fiero di-
fenfore della parte Ghibellina.fi congiunfe di voglia con eflb loro , e nel-
la medefima lega entrò ancora Cane della Scala fignor di Verona, ancor

elfo
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effohuomo di gran potenza. I Ghibellini dunque fidati in così grandi

aiuti.ed entrati in grande fperanza di vittoria, ragunarono groffo eferci-

to di genti apiedi,eacaualIo,enefùcommeffalacuraaMarco figliuolo

del detto M.Maffeo. L'anno feguente appretto dunque decimo ottauodi

quelfecolo, mouendofi della Lombardia con tutta l'olle, dirizzarono il

cammino verfo Genoua; ma fra tanto i Guelfi intefi quefti mouimenti
non lafciarono d'ufare ogni diligenza in prouuederfi.nel fortificare la cit-

tà,fornirla di prefidi,e procacciare tutte le cofe neceffarie,a foftenere tan

ta granguerra,che veniua loro addoffo. I Ghibellini dunque entrati den
tro a confini di Genoua pofero alla città ftretto affedio , facendo due al-

loggiamenti vno nella valle di Bifagno , e l'altro in quella di Pozzeuera.

E primamente combatterono latorrcdel Capo del Faro, che da Guelfi

eraftarafortificata.fi che faceua a gli affediatori non piccoli danni , eri-

tardaua gli sforzi loro;la onde la circondarono d'ognintorno, e quei del-

la città non la poteuano foccorrercda veruna parte ; onde penfarono va
nuouo , e fonile auuedimento : percioche di notte accontarono alla torre

vna Cocca.e dalla cima dell'albero gittarono nella torre vn grollò cana-

po , e attaccatolo alla cima dell'albero congegnarono vna cadetta di le-

gno , che con certi manichi fi teneua a detto canapo , ed era capace d'un

huomo, e di vettouaglie ; la quale fatta fcorrere da qua a là metteua ogni
dì nella torre ficuramente il viuere per fette huomini.che v'erano in guar
dia. Laonde i Ghibellini perduta la fperanza d'hauerla torre per alfe-

dio,riuoltarono i penfieri a cauare fotto terra, e continonando di lauora-

re dì , e notte arriuarono con le foffe fino a fondamenti della torre , e co"

martelli ruppero, e tagliarono gran parte del muro da baffo, eia mifero

in puntelli fopra groifi legni, e minacciando gli huomini , che v'erano in

guardia , che non ponendo fine all'oftinazione metterebbon fuoco ne'

puntelli,efarebbono rouinarla torre. Fecero che elfi vinti dal manifefto

pericolo s'arrenderò faluele perfone, e furono lafciati andare falui; ma
tornati nella città furono prefi dall'infuriato popolosi quale fenza afcol-

tare alcuna difcfa diede loro vn'orribil , e nuoua maniera di fupplizio;

perche rinchiufigli in vn trabocco, ò macchina da guerra, quafi foffero

altrettante pietre gli fecero gittar di fuori tanto lontano , che i corpi loro

fe n'andarono in minuzzoli. I Ghibellini dunque tolto via quell'impedi-

mento , appi edarono le genti alle mura , e vennero a battaglia co' Guelfi

intorno a Santa Maria di pietra minuta , e quelli ributtati in dietro gua-
dagnarono i borghidiSanGiouanni,ediSanta Agnefa.evipofero gen-
te a guardia. I Guelfi battuti da quefti fucceflì , e conofcendo di non po-
ter foli contraltare con tante forze contra di loro vnite chiefero aiuto a
Ruberto Re di Napoli,è a tutte l'altre città d'ltalia,che teneuano la parte

Guelfa. IIRefenza metterpunto d'indugio mandò incontanente in lor

foccorfo mille dugent'huomini d'arme, la cui venuta raffrenò alquanto
il furiofo impeto de' Ghibellini , e gli sforzò a riftrignere infieme le gen-
ti , che erano fparfe in più luoghi ; e lafciata la valle di Bifagno ritiratili

ne' fobborghi prefi, oltre a che pofero groffa guardia nel monte di S. Ber-

nardo vicino alla città . II Re difiderofo di ftabilirfi l'amicizia , e la fede

de' Genouefi doppo il mandato foccorfo,partì poco dipoi in perfona , ed
entrò
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entrò nella città con la moglie, e co' figliuoli portato da venticinque ga-

lee, e fu riceuuto orreuolmente, e con tutti fegni di marauigliofa beneuo-
lenza;e con quella fua venuta ottenne cole molto maggiori della fperan-

za, con la quale era venuto ; perche fu diliberato drdargli la Signoria di

Genoua.giudicando i Genouefi, che quello gli doueffe t dire vn pungen-
te ftimolo,chein quel modo fpffe sforzato difendere le cofefue . La on-
de effendoil popolo congregato infieme nella piazza di Sarzano, poiché

i Capitani in prefenza del Podeftà,e dell'Abbate del popolo hebbero ri-

nunziato la balia , e fignoria loro , tutti giurarono obbedienza a Papa
Giouanni ventèlimo fecondo.ealRe per dieci anni. La qual cofa accreb

be marauigliofamente la riputazione della parte Guelfa; e' Fiorentini , e'

Sanefi.e' Bolognefi,che infino a quel dì ftandq con gli animi pendenti fra

ledubbiofe diliberazioni per timore della fouerchia potenza degli au-

uerfari non s'erano dichiarati a fauore ne di quelli , ne di quelli, ora ve-

dendo quella parte haper fatto tanto accrefeimemo per la compagnia
d'un tanto Re palefato l'animo loro,cominciarono di tempo: in tempo -a

dimandar foccorfo a Guelfi. Onde elfi inanimati da queftiaiati dilibe-

rarono di combattere il monte di S.Bernardo.che ftaua loro fopra capo.

Vfciron dunque fuori arditamente con quattro mila fanti ,e fecento ca-

ualli , e aflalirono con grand'impeto le genti de' Ghibellini , che erano a
guardia del monte ; ma perche elfi difefero il luogo vigorofamente, egli

altri della parte loro corferoa foccorrergli, i Guelfi furono ributtati in-

dietro infino alle mura fenz'hauer fatto alcun frutto. Quei di dentro ha-
ueuano fortificato vna certa cafa vicino a Santa Agnefa, della quale no-
iauano di continouo le polle de' nimici.e con vn ponte coperto haueuan
congiunto quella cafa con le mura della città , e per eflb metteuano di

continouo nella cafa foccorfi di foldati , e di finimenti da guerra. I Ghi-
bellini dunque inanimati da quello vltimo felice fucceffo , auuicinatifi a
quella cafa , dalla quale riceueuano graui danni, tentarono di {piantarla

per via di caue fotterra; e perche i Guelfi s'oppofero loro cort ogni sfor-

zo s'attaccò in brieuevna crudel battaglia, la quale hebbe quello fine;

chela cafa fùdal fuoco meffoui da nimicirouinata,econ quella rouina
opprefle trecent'huomini, che vi erano dentro. Seguiuano di continouo
molte battaglie fenza gran profittojonde il Re , il quale folo haueua l'in-

tero reggimento della città .noneflendo in Genoua alcun proccuratore
del Papa.e non s'intromettendo il Pontefice in cofa veruna.non potendo
foffrire così lungo affedio fi rifoluè di tentare la fortuna con venire a zuf-
fa generale,e fare il comune Marte giudice di tutta la cofa. La onde l'an-

no feguente appreflb decimo nono di quel fecole diuifo l'efercito in due 1 3 *

parti mandò Simone della Torre Milanefe.che era di parte Guelfa , e ni-

mico de Vifconti.con quindici mila fanti* e ottocento caualli alla terra di
Serto , doue era alloggiata gran parte de nimici , ed egli col rimanente
delle genti a piedi.e a cauallo.che erano gran numero fi moffe della città

peraffalire i monti all'intorno di S, Bernardo , e di Peraldo , doue erano
graffe guardie de' Ghibellini. La prima battaglia fu attaccata co Ghibel-
lini a Sello da coloro , che erano andati per la via del mare , la quale fu

fatta con maggior difauuantaggio de' Ghibellini; perche i Guelfi erano
^>ioi {ignori
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fignori del mare;e tuttoché da principio foflero alcune volte da Ghibelli-
ni ributtati , tuttauia venendo Tempre in Jor foccorfo nuoue genti della
città

, che erano portate dalle galee, ingagliarditi rinouauano tuttauia la
battaglia più ferocemente , fi che i Ghibellini alla fine furon sforzati ce-
derle lafciate le (piagge ritirare le genti ne monti vicini. Con vguale fe-
licità fù combattuto dal Re ne monti : percioche i Ghibellini intefa la ri-

tirata de* fuoi fi perderono d'animo, e vfeendo ancor elfi della battaglia
abbandonarono i forti da effi fatti.che furono occupati dal Re. La onde
il Vifconte sbattuto da qucfti contrari fucceffi.e conofcédo in oltre, che"!
tempo fi confumaua con vana fperanza.per eiTer maggiori le forze de gli
attediati, che quelle de gli afTediatori , difciolto l'afledio , e ritornato in
dietro col campo fi ritraile di là dal giogo nelle terre fue;e Ghibellini Gc-
nouefi fecero il medefimo ritirandoli a Gaui, e fù fatta la pace fra gli Spi-
nole gli Ori, deporti ornai tutti gli fdegni,con (incera fede . Quello fù il

finedell'afledio
, che durò più di dieci meli ; perche cominciò alli venti-

cinquédi Marzo dell'anno paflato , e fù terminato alli fei di Febbraio del
preferite annò.e apportò molti graui danni.e feonfitte alla città. I Guelfi
non vfarono modeftamente l'acquiftata vittoria , che sfogarono la rab-
bia lorafopra gli edifici.che arfero, e (pianarono molte magnifiche cale,
e palagi de Ghibellini fatti con (pefa reale.e con rouine, e arfioni guaita^
rono.e difettarono tutta la contrada d'intornoda quale, eper magnificen
za di fabbriche

, e per amenità di giardini , e verzieri era fopra ogni altra
nguardeuole,ebella,eaggiugnendo alla crudeltà ancora vna fuergogna-
ta sfacciatezza,come fe non haueflcro riportato vittoria de' loro cittadi-
ni; ma di fieri barbari , e nimici della Criftiana religione, contra tutti gli
cfempli d'antichità.fatteproceflioni perla città.e portando attornole fa-
gre reliquie,dimoftraronoeccefliua allegrezza d'animo.Ma ilRepenfan
do.chepotefle auuenire prima ogn'altra cofa.che i Ghibellini battuti da
tanti danni.e indebolite le forze.rinouaflero la guerra, nonpenfando che
in Genoua foiTe più bifogno della prefenza fua,aflettate le cofe della cit-
tà, eia fei a toui fuo Vicario Ricciardo Gambatefta con fecento caualie-
ri, e moiri faldati a pie.e con buon numero di galee,fi parti.e andòin Aui-
gnone alla corte del Papa. Perlafua partita Genoua ritornò ne gli anti-
chi mali.che fi rinouò l'afledio molto più lungo,e più crudele, che'I pafla-
to,e la città riceuè mo!topiù;e maggiori feonfitte , e feguirono efempli
più orribili d'abbomineuol crudeltà; percioche i Ghibellini fi moflero da
ogni parte a rinouar la guerra con molto maggiore mouimento.e con ani
mi più fierhi quali in quel tempo teneuano quafi tutta la riuiera di Ponen
te,e alcuni luoghi di quella diLeuante* e oltre a quello tutte le terre del
comune.che erano di là da monti . Onde nel medefimo tempo fi moflero
quei,che erano di là dall'Apennino con mille dugento caualli , evarcato
il giogo calarono nella valle di Pozzeuera , e fei galee partite della riuie-
ra di Ponente entrarono all'improuifo nel porto della città,e prefero vna
galeazza carica di mercatanzie di grandilTimo valore ; e doppo quelle
Venne poi M.Corrado d'Oria partito di Sauona con vent'otto galee.e co-
sì la città rimafe aflediata da terra , e da mare. Fra tanto i Guelfi non fi

perdendo punto d'animo per tanti impeti intenti da ogni parte contra di

loro»
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loro, s'oppofero a Ghibellini con grande ardire, e per terra, e per mare:
perche fecero nuoue fortificazioni, e pofero nuoue guardie alla torre del
Faro,e haueuano porto buona guardia d'armati al Cóucto di S.Benigno»
tuttauia furono in brieue quindi da' Ghibellini cacciati ; e fecero anche
nuoue caftella,e nuoui ripari fopra gioghi de móti;e ne gli altri luoghi in-

torno alla città, e per mare ancora oppofero trenta due galecle quali lega
rono infieme có catene.e có traui, e có effe chiufero la bocca del porto,co
me fe foffe flato vn continouato riparo,e la cura di quella guardia fù có-
meffa a Gafparo Grimaldi.il quale ordinò di aflalirei nimici alli p.d'Ago
ito; ma i Ghibellini conofeiuto ildifegno de nimici gli preuennero con
molto vigore,e fpinte innanzi fui tramontar del fole fei loro galee afTaliro

no tre galee de' Guelfì,che feparandofi dal rimanente dell'armata , erano
andate troppo innanzi , e in faccia dell'armata Guelfa, che vedeua il tut-
to,e per eflere incatenata infieme, come s'è detto,non poteua dar loro foc
corfojle prefero;ma la ciurma fi faluò;perche fi gittò in terra , e fcapò dal
pericolo. Nel inedefimo tempo la torre del Faro fù da Ghibellini efpugna
xa,che le guardie.poiche hebbero per alquanto foftenuto collantemente
I'a(TaIto,furono finalmente sforzate cedere.Ma quelli,che alfediauano la
città di verfo terra , lafciate addietro le fortezze fatte in più luoghi da
Guelfi,c5trale quali elfi ancora fecero forti in molti luoghi\camminando
per la villa nomata Morafana , calarono nella valle di Bifagno : e Guelfi
intefo quefto mouimento vfeirono della città con mille caualli.e cinque-
cento baleftrieri,e fi fermarono al Muniftero di S.Giouanni di Paueirano
e quiui fi rifoluerono d'afpettare l'urto de' nimici; doue eflendo arriuati i

Ghibellini con vna fcelta fchiera di mille cinquecento fanti, e vna eletta
compagnia de fecento caualli,s'attaccò vna fiera battaglia, sforzandoli i

Ghibellini arditaméte di vrtare i nimici a dietro.e' Guelfi difendere il luo
go loro vigorofamente.La battaglia accefa con marauigliofo impeto d'i-

ra.nella qual* morirono molti da ogni parte,fù fpartita dalla notte.fenza
chelafortuna inchinalfe da veruna delle parti. Il dì feguente appreffo i
Ghibellini alitarono con grande impeto le fortificazioni de' Guelfi.e il

colledi Carignano congiunto alla città,el'iftefla città dalla parte del ma-
re;ma lo sforzo loro quel dì riufeì per tutto vano, e Ghibellini ritétarono
fpeffe fiate le medefime imprefe,e feguirono molte battaglie con varie op
portunità

. Nel medefimo tempo fù intercetta vna lettera d'un cittadino
popolare

, che auuifaua i Ghibellini della fcarfità delle vettouaglie , che
era nella città.il quale fù prefo , e fù rinouato in lui l'incominciato efem-
plo di befliale crudeltà,che lo mifero viuo detro vn trabocco^ lo traffero
in mare. I Ghibellini conofcendo,che l'alfedio era per effer lugo,e durare
gran tépo.e riufeire dubbiofo.riuoltarono i péfieri a battagliare la città,e
polla fopra l'armata gra quatità di fuochi lauorati,eartifiziofi,e di machi
ne,e ftrumenti, e apparecchiamenti da guerra atti ad efpugnarele città,
s'auuicinarono al porto , e voltate le prore verfo nimici dando il fegno a
fuon di tróbe afTalirono có grad'impeto le naui de Guelfi , che guardaua..
no la bocca del porto, e apertali lor mal grado la via entrarono in elfo , e
alfalironolatorre.cheè dentro al porto, nomata volgarmétela Darfina,
e gli altri ripari fatti da Guelfi ; e tutto , che gli attediati foffero da princi-

Y pio
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pio alquanto turbati dall'ardimento de' Ghibellini jtuttauia s'oppofero

gagliardaméte , e fi combattè in più luoghi,e finalmente foprauegnendo

la notte i Ghibellini furon sforzati abbandonare l'imprefa fenza hauer

fatto verun frutto,eperderonoin quelle zuffe molti de' loro,comeche de"

Guelfi ancora morì non minor numeroj quali poi per rendere il cambio
à Ghibellini nel principio dell'anno feguente apprettò vicefimo di quel

i 3 ZO fecolo , vfeendo in gran numero della città afTalirono con grande animo
le cartella, e forti de Ghibellini fatti nelle cime del monte Peraldo,e di S.

Jiernardo,fatta vna fiera battaglia, finalmente furono da Ghibellini ribut

tati, e riceuerono da effi molto maggiore feonfitta, che elfi non haueuano
fatto a Ghibellini l'anno dinanzi,quando affalirono il porto ; onde fi riti-

rarono nella città rotti,esbarag!iati;e' Ghibellini {limolati dall'ardimen-

to de Guelfi entrarono nel porto, e abbruciarono vna grotta naue , e due
minori legni; e prefero vna galea, eia tratterò fuori del porto . Da' quali

danni litigata la plebe, che teneua da Guelfi , fi leuò a romore con gran

tumuIto,ea(TaltòÌa piazza de gli Spinoli , e arfe la cafa di Galeotto Spi-

nola^ col medefimo fuoco melfoui dalla plebe arfero ancoi a alcune ca-

fe de gli Oria,e farebbe andata la cofapiù innanzi,fel Abbate del popo-
lo ad iftanza de' nobili,che gridauano.chela città fi difertaua , correndo

là non hauelTe raffrenato l'ardente impeto di erta, poiché hebbe defilate

prima le cafe d'alcuni cittadini del corpo della nobiltà. MaiGucifi ac-

chetatoli tumulto della città,eflendofi rifoluti di tentare ogni cofa -irfirvo

all'ultimo per liberare la città dal noiofo a(Tedio,maflìmamente , i he i

Ghibellini facendo venire di continouo gente di Lombaidia , e ci alni

luoghi accrefceuano ogni dì più leforzeloro, e teneuano non folamen»-

te i colli all'intorno , e alla città Toprartanti ; ma tutti piani della terra di

Sefto,edclle riuiere di Pozzeuera largamente, porta in punto vna pode-

rofa armata di fe (Tanta galee, quali armate da effi noucllamente, e qua-?

li mandate dal Re, e commetta la cura di erta a Cortame Vicario del Re,

andarono a Serto per via di terra,e di mare, ne quai luoghi era alloggia-

to il nerbo dell'efercito Ghibellino, e aflahrono il nimico con grand'im-

peto, il quale da principio s'oppofe con molto ardire ; ma finalmente fu

ributtato indietro con gran moitalità de' fuoi , e fuggendoti con paura , e

in fretta fi ritirò a Sauona,e(Tendo Tempre Teguitato , e ftretto da Guel-

fi per terra, e per mare. Inquefto mentre i Ghibellini, che erano allog-

giati fopra le cime de monti,credendo per efTere vicite tante genti del-

la città, di trouarla vota di difenfori, andarono in gran numero ad af-

falirla, e tentarono d'entrarui perilboigo di SantoStefano, eperlapor-

ta di Santa Agnefa , che perciò fù da eflì abbruciata $ ma lo sforzo riu-

fei vano, che i Guelfi fi difefero francamente, in quello mentre i Guel-

fi, che haueuano perfeguitato i Ghibellini fino a Sauona, di'perando-

fi di poter efpugnare la città forte per fito,e per ai te, per far qualche

proua d'importanza dirizzarono il cammino verfo Alberga ; e tro-

uandoLr abbandonata da' Ghibellini v'entraron dentro, e la pofero a
ruba , che il Capitano , come che facefTe ogni Tuo sforzo , non potè pe-

rò tenere a freno i Calaurefi , e Prouenzali ingordi della preda. 1 felici

•iuccefli de' Guelfi , e le tante loro forze marittime furon cagione, che Fe-
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derigóRe di Cicilia , ed emulo del Re Ruberto entrò in quella guerra , e
per tal cagione armò quaranta galee,ele mandò nella riuiera , perche fi

congiugnefTero co' Ghibellini;da quali furon loro mandate incontro ven
ti galee , che haueuano nel porto di Sauona . Onde i Guelfi, che doppo
l'hauer efpugnato Albenga , erano ritornati a Genoua , mifero in punto
Vn'armata di feflant'otto legni , e fornitala a pieno di tutte le cofe necef-

farie, commeflane la cura a Lanfranco Vfodimare la mandarono contra

rimici ; e fi credeua di fermo , che fra quelle due armate di numero, e di

forze quali vgualifolfe per feguire perii grandi odi , che erano fra loro

qualche nob il zuffa con notabil danno del nome Genouefe; ma la cofa

riufei altramente con gran marauiglia di tuttijpercioche l'armate fi feon-

trarono all'Ifola di Ponzo , e fi fletterò a vedere minacciandoli luna l'al-

tra^ niuna hebbe ardimento di darprincipio alla battaglia , e fenza ten-

tare altro fifepararono, e ciafeuna feguitò l'incominciato cammino; e

l'armata de Guelfi pafsò a Napoli, e marinari, e le ciurme de' legni del

Re , che erano Calameli fotto colore, che non foffero loro date le paghe,

c patiflero difagio del viuerefi leuarono a romore,e abbandonarono l'ar-

mata, tutto che Carlo Duca diCalauria figliuolo del Re Ruberto facefle

ogni sforzo per ritenergli. 11 Capitano dunque con l'armata diminuita,

e zoppa fe ne tornò a dictro,e con fatica fi ritirò in Porto Venere,e quiui

fi fermò non hauendo ardimento di metterli in mare aperto per timore

dell'ai mata Ghibellina, che intera di forze andaua feorrendo per quei

mari, e haueua fpugnatola fortezza, che i Guelfi teneuano nella terra di

Voltri. La onde Caftruccio Caftracani indotto da quelli felici fuccelfi

de' Ghibellini,hauendo abbattuta la parte Guelfa in Tofcana , giudican-

do fpediente ftrignere l'occafione,che gli fi porgeua , entrato nella Ligu-

ria con l'efercito vincitore, occupò alcune terre , che i Guelfi teneuano
nella riuiera di Leuante. I Guelfi turbati grandemente per la venuta d'un

Capitano di tanto nome ; perche non erano più pari a Ghibellini ne per

inarcnc per terra, e credeuano al fermo, che Caftruccio fufTe per venire

con tutte le lue forze fotto le mura della città, lafciata da parte ogn'altra

cura voltarono tutti lor penfieri a fortificatela città, e abbracciando il

borgo di S.Stefano , e'1 colle di Carignano , i quali luoghi in quel tempo
erano fuori del cerchio delle mura , con lauorare di continouo giorno , e
norte,non permettendo, che ne l'età, nel felTo,ne dignità,ne pure gli ordi-

ni fagri faceflfero veruno franco dalla fatica , lauorando con gran fretta

gli cinfero di legname , e di terra in guifa di forte muro . Ma rifpirarono

i Guelfi dal fommo timore non tanto perla fperanza delle fortificazioni,

quanto perla partenza di Caftruccio del paefe di Genoua,richiamato in

Tofcana da nuoui tumulti , che vi nacquero; tuttauia i Ghibellini priuati

della fperanza di tanti aiuti non fi tollero da cominciati penfieri di bat-

tagliatela città: che l'ultimo di Settembre fpartito l'efercito in due parti

l'allaltarono da terra.eda mare,e accollarono le genti a Carignano, cre-

dendo che quel luogo,per non elfcr ancora ridotto in fortezza , folfe me-
no gagliardo a fare refiftenza;e quella loro fperanza s'accrebbe , perche

il primo foflo fù da' foldati Ciciliani di terra , di canne , e d'altre materie

di varie forti ripieno ; ma gli alfediati difefero il luogo valorofamcnte , e

Y i trafiero
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tratterò da alto così gran quantità di dardi.e di altre armi, che non' gli la-

rdarono penetrare infino al fecondo foifo. Simigliante fuccelfo hebbe

l'aflalto dato dalla parte di mare , hauendo tentato in uano con fpingere

Vna naue di fmifurata grandezza,e alcuni altri legni pieni di gran quan-

tità di trabocchi,e di finimenti da guerra.di fpezzare la catena,che chiu-

deua la bocca del porto , La foprauegnente notte pofe fine a gli aflalti,

che furono per tutto fanguinofi,e da ogni parte morirono molti ; tuttauia

gli sfortunati fuccelfi non diftolfero gli oftinati animi de Ghibellini dal

tentare dinuouola fortuna de gli aflalti ; perche alli venti tre di Otto-

bre aflaltarono la città dalla parte di Ponente con fare alcune mine, e ca-

ue fotterra, con le quali arriuarono alle mura ; ma perche gli aifediati fe-

cero contramine.e altre caue , che sboccauano in quelle , che erano ftate

fatte da Ghibellini, lì durò parecchi giorni a combattere ferocemente

fotto terra. Finalmente le minefuron cagione.che rouinò quaranta brac-

cia di muro per lunghezza, e quella caduta non folamentenon aprì l'en-

trata a Ghibellini nella città ; ma più torto la refe loro più malageuole;

perciochc il muro non fi fpezzò; ma cadde intiero;onde mentre che i Ghi
bellini confumano il tempo in romperlo,diedero agio a gli attediati di ti-

rare vn'altro muro di dentro,e ferrare l'apertura fatta con quella rouina,

fi che quefto fecondo sforzo ancora fu d'effetto voto. Ma i Ghibellini

veggendo,che non riufciuano loro idifegni nel battagliare la città, vol-

l
tarono altroue i penfieri,e l'anno feguen te ven tefimo primo di quel feco-.

lo,mandarono vna parte delle genti per terra, e diciotto galee per mare
a combattere la città di Noli; e quei didentro mandarono Pietro Guano
cittadino popolare con quindici galee a foccorrere quel luogo , il quale

incontratoli con l'armata Ghibellina alitidiSpotornofùcoftretto com-
battere, e per eflere inferiore di numero n'hebbe la peggiore, e perdute

tre galee s'ufcì della battaglia.efuggendo in fretta (campò con l'altre dal

pericolo,e fi ritirò nel porto di Genoua. Ma i Guelfi vedendo di non po-

tere pervie aperte,econ mandar foccorfi rimuouerei Ghibellini dal có-

batter Noli,e riuolgerglia difendere le cofe loro, efpugnatala torre del

più fegreto porto.aflalirono quei , che erano rimarti a continouarel'aife-

dio.che erano indeboliti per hauer mandato a Noli così gran parte delle

genti loro , dentro a forti , che per loro fi teneuano , e nel monte di S.Ber-

nardo.I Ghibellini fecero franca difefa.e racquiftarono la torre,e attefe-

ro afeguitaredi battagliar Noli. I cittadini di Noli dunque vedendoli

priui d'ogni fperanza di foccorfo per terra, e per mare, ne potendo difen-

derli più con le forze loro , fi renderono , e confegnarono la città al Mar*
chefe del Carretto , che la prefe a nome de' Ghibellini, e vn mefe dipoi fi

refe anche il cartello. I Ghibellini infignoritifi di Noli andarono a por
Torte ad Andora,e l'imprefa riufcì vana; perche da Genoua vi fù manda-
to gagliardo foccorfo di trenta galee.che parte erano del Re , parte della

cittàde quali ributtarono a dietro i Ghibellini, Riufcì vano ancora il di-

fegno di Manuello Spinola Vefcouo d'Albenga , il quale parimente per
eflfere macchiato di quefta pefte delle parti,dimenticatofi del nome,e del-

l'ufficio, e della profeffione di Prelato per il pazzo fauoredelle parti , che
gli era radicato dentro al cuore, ragunate quatepiù genti e potè in quel-
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labreultà di tempo s'inUiòverfo Andora, e non dubitò d'e/Ter il prima
aflalirein quella riuiera il foccorfo mandato da Genoua. Ma riportò la
debita mercede della rea imprefa jpercioche ritrouandofi armato nel
mezzo dell'ardore della zuffa eflcndogli ferito fotto il cauallo cadde in
rerra;e fù ammazzato. Nel medefimo tempo il cartello di Monlione.po-
iio1 nella via, che va a Rapallo , venne in potere de' Ghibellini per tradi-
mcto del Cartellano con gran dann aggio de Guelfi; percioche impediua
la via alle vettouaglie, che di quella contrada andauano alla città ; onde
i Guelfi mettendo tutto'l Ior potere mandarono là incontanente due mi-
la fanti,e cinque cento caualli , e racquiftarono il cartello . Crefceua in
quel tempo(come era forza in tanto rimefcolaméto di cofe,effèndo fciol-
ta tutta la ciuile difciplina) la licenza delle maluagità, e delle ree opere;
perche niuna vergogna, niuna riuerenza di leggi,e di magiftrati raffrena-
ua l'ardire de gli huomini fcelerati.che riempieuano ogni cofa di latroci-
ni, di rapine, e d'omicidi; e l'impunità de' misfatti incitaua gli huomini
xnaluagi a metter mano ogni dì a maggiori , e più enormi fceleraggini ; c
pareua, che le cofe tendeflero all'ultima rouina , che ne la roba,ne la vita
d'alcuno era ficura nella città , e ninno era libero dall'afflizzioni,cheil
Vicario del Re.la cui maieftà era ftata.dalla rea indulgenza di quel feco-
Io.corrotta.non poteua pomi rimedio veruno. Il modo di rimediare a tari
ti mali fù trouato da alcuni onorati cittadini popolari ; i quali ricoltifi in

fran numero fecero vna compagnia di punirei malefici, e prefero quel-
ufficio fopra di loro; perche crearono vnmagiftrato di dieci huomini

eletti di quella compagnia,che conofeeffe le querele de gli offerì tanto no
bili.quanto popolarle fecondo la maniera.e grandezza del maleficio fa-
celTe gaftigare i malfattori accufandogli dinanzi al Podeftà , e dandogli
fauore a gaftigare il reo; e fe il magiftrato non foffe baftante per fe fteffo,

fi congregaffe tutta la compagnia, e fé ne anche quella poteffe dareefe-
cuzione alla cofa , all'ora fi conuocaffe tutto'l popolo a fuono della cam-
pana graffa della torre maggiore. Con queftofaluteuole rimedio fi raf-
frenò l'ardire de gli huomini maluagi.e la licenza del far male. Quell'an-
no fù cominciata a fabbricare la torre nel molo.in cima della quale fi te-
neffe la lanterna accefà per far lume a nauiganti . L'anno feguente ven-
tèlimo fecondo di quel fecolo, i Ghibellini fecero vn'opera dimaluagio i
efemplo. I Vifconti di Melano furono dal Papa,come nimici della Chie-
fa , feommunicati , e feparati dal corpo de gli huomini pij,e inficine con
loro tutti quelli, che feguitauano la parte loro , e concedendo vn'ampiffi-
ma indulgenza.e perdono de peccati nella forma , che fi fuole concedere
a quelli,che vanno alla guerra contra Saracini.haueua incitato il popolo
Criftiano a prender l'arme contra di loro. Effendo recitatala Bolla in
Genoua nel Duomo.i Guelfi l'accettarono con gran riuerenza ; ma la di-
fpofizione de gli animi de' Ghibellini fù molto diuerfa, i quali fattili bef-
fe della facrofanta maieftà della Chiefa, ftracciaronoleBolle Papali, e
Guelfi per accrefeere l'odio contra nimici , le rimandarono al Papa così
{tracciate. Nel medefimo anno il Prencipe fratello del Re Ruberto , per
folleuare le cofe degli a (Tediati , che erano in piega, venne a Genoua con
fedici galee; ondei Guelfi fidati nelle forze, e nel fauore di lui vfeiren
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fuori con grarfnumero di gente a piedi,e a cauallo,e affalendo all'i riiprò-

uifo la torre de gli Erchi.che ftimauano eifer fortiffima , la prefero , come
che poco dipoi fofTe da Ghibellini riprefa: e tutto quell'anno fi pafsò con

fpelfe battaglie, e con grandi fconfitte variando la fortuna con diuerfe

opportunità,e fauoreggiando ora quefti -, ora quelli , che afialiuano a vi-

cenda, e per terra.e per mare.e le genti, e forti, che per l'uno, c per l'altro

fi teneuano; fi che i Guelfi occupati alcuni colli diuerfo Leuante fecero

in molti luoghi.e cartelli, e ripari, e mifero le guardie in molti campanili

delle Chiefe,che fono intorno la città, e circa la fine dell'anno occuparo-

no alcune fortezze,che erano tenute da' Ghibellini nella medefima riuie-

, ra diLeuante cacciatine i nimici. Ma l'anno feguente ventefimo terzo di
3
quel fecolo , i Guelfi eflendo rifoluti di non lafciare veruna cofa,che non

tenta(Tero
:

ragunata maggiore otte , che poterono , e datane la cura a Ba-

bilano Negro,e a Giannotto, e a Tommafo del Fiefco vfcirono della cit-

tà, e camminando per quel luogo, che fi noma Cafamauariin fulleuar

del Sole arriuarono nella cima del monte Peraldo,e affalirono la guardia

de' Ghibellini con grande impeto ; ed elfi s'oppofero francamente,e fo-

fìenendo l'affronto con molta coftanza , e chiamando aiuto col fonare la

campana a martello, diedero tempo a quelli,che erano alloggiati ne' bor

ghi , d'andare a foccorrergli ; e quefti entrando in battaglia con grande

animo , e facendo ogni loro sforzo rifpinfero due volte indietro i Guelfi,

che veniuano innanzi gagliardamentejma alla finejperche tuttauia veni-

uano della città genti nuoue,e frefche, non potendo foftenere tanto gran

moltitudine, furono finalmente sforzati cedere al nimico il monte da lo-

ro tanto tempo , e con tante battaglie ritenuto , e voltare le fpalle. Ma i

Guelfi feguendola detta caccia,efconfittacolmedefimo impeto racqui-

llarono i borghi tanto tempo da nimici poffeduti.e' Ghibellini con preci-

pito fa fuga fi ritirarono alla terra di Voltri,lafciando tutte le robbe, e tut-

te le famiglie loro in preda a nimici ; e Guelfi gli incalzarono infino alla

terra di Sefto , e prefero gran numero tanto di fanti, quanto di caualli , e

nobili, e popolari infieme, i quali nondimeno poco dipoi furono da loro

lafciati,altri fenza pagare verun prezzo, altri per piccolo , e non fù offefa

l'oneftà delle donne. L'allegrezza di quefta vittoria rinouando il mal-

uagio efemplojfìi celebrata con folenni proceffioni. Ma il Pontefice veg-

gendo,che tanto nobile città, la quale haueua fatto tanti benefici alla re-

publicaCriftiana.ela quale era fornita di tante forze, e tante opportuni-

tà per guerreggiare contra gliinfedeli,fen'andauain rouina , moffoa có-

paffione di lei,pregò l'una,e l'altra parte, che gli mandalfe ampie , e ono-

rate ambafeerie. Onde ciafeuna mandò dodici de' principali cittadini;

e'1 Papa fattifigli venire innanzi gli efortò alla pace,e alla concordia, per

„ quanto fi dice, con tali parole . VolelfeIddio,ofigIiuoli,che alla virtù

„ militare, e alla grandezza d'animo, con la quale voi ci raffembrate

„ l'immagine de' padri , e de' maggiori voftri , voi aggiugnefte ancora la

„ fapienza, e la pietà , e religione , la quale è capo di tutte le virtù , e che

„ tal ora vi tornaffe a memoria il nome Criftiano , e la legge diuina ; la

„ quale di niente èpiùftudiofa,che di conferuarela pace,e la concordia,

», e la carità fra coloro, che fi fon fatti fcriuere nella milizia di Crifto ; e la

quale
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i, quale per lo contrario niente abbomina tanto.quanto gli odi, le riffe, ic

y, contefe, e le difcordie, e danna di forre il maladetto difiderio di vendi-

care l'ingiurie,che all'incontro vuole che'lprincipale vfficio del Criftia-

j, no fia il proccurare.e pregare ogni bene , e felicità a nimici , e a quelli,

,,'che ci fanno ingiurie.e villanie grauiflime, che ci tolgono l'hauere, che

,, ci danno ferite, e finalmente ancorala morte, e poi gere; pi-leghi a Dio
,, per loro, che fia loro propizio; e Crifto noftro Signore , non fokmente
„ ci ammonì , che ofleruafiìmo quella virtù ; ma egli fte(fo fù il primo ad
,, offeiuiarla per efemplo noftro. I.padri, e' maggiori voftri tenendo fem-

„ pre nella memoria quello pr'ece'tto,donauano alla republica tutte le ca-

,, gioni de gliodi,tutte le loro ingiurie, e fauori delle parti,sfogando l'ire,

„ e gli fdegni.fe alcuni entrauano nepetti loro contra nimici comuni : la

„ qual cofa eraeagione.che accrefceuano il dominio loro,e l'hauere pri-

uato d'onore , di gloria , di ricchezze, e d'imperio, ne fi trouaua popolo

„ veruno di quelli , che hauelTer potenza nellecofe di mare, il cui nome
„ fofle, ò più orribile a barbari, ò in maggiore riputazione appreflb li Re,

„e popoli Criftiani. Ma voi per lo contrario dimenticatiui della religio-

ne , della patria , e di voi medefimi , volgete tutto l'impeto dell'animo

„ contra di voi, e contra le vifcere voftre, e confumate le forze voftre per

voi medefimi con le continone fconfitte, e gittate via tutte le ricchezze

„ acquiftate a poco a poco col valore de voftri maggiori,e disformate la

„ ftefla città di dentro , e di fuori delle mura con arfioni, e con rouine , e

„ moftrate di continouo tali faggi di crudeltà contra di voi medefimi, da

„ quali s'afterrebbe la rabbia de fieriflimi barbari. Le quali cofe fono ca-

„gione, che diate da ridere a barbarie fietein difpregio apprelToiPren

ì, cipi Criftiani,e'l nome voftro, che già foleua elfer terribile alle nazioni

,, molto rimote, oggi da Prencipi vicini , e da fignori di piccole caftella è

„ di maniera fpregiato.chenon dubitano per ogni leggier cagione muo».

,, uer l'arme contra di voi.I voftri maggiori obbediuano con animo pron-

„ ro, e lieto gli auuertimenti de fagri Pontefici folleciti della falute, e del-

,, I'onor loro: voi fpregiate le piatofeefortazioni, volete quel medefimo,

,, che vogliono i barbari nimici voftri, e difiderofi del disfacimento vo-

ftro; e chiudete gli orecchi alle voci del Pontefice , e adempiete il difi-

,, derio de' nimici voftri. Qual configlio finalmenre è quefto voftro ? ò

„ che cercate voi di cauare dalle difcordie, e contefe voftre? oueio qua-

,,le è cotefto tanto graue errore di mente, che vi tiene ingombrati, che

,, tratti dalla dolcezza di vendicar l'ingiurie, accumuliate l'ingiurie luna

„ fopra l'altra , accioche non fi ponga mai verun fine alle vendette? per-

,, cioche quefto pare che voi cerchiate , accioche in quefto modo por-

„ ghiate materia infinita alle guerre.e alle rouine, le quali non fi poflono

„ mai termìnare,fe non col disfacimento vniuerfale di tutte le coferrau-

uedeteui vnavolta,o figliuoli.e rifguardatenon folamente voi,ifigliuo-

„ li, le mogli voftre , e la patria , che fe ne va in rouina, ma ancora la co-

,, mune republica Criftiana . Vergognateui de' voftri maggiori, vergo-

gnateui del nome Criftiano , vergognateui delle cofe, che di voi fi di-

„ cono dalle genti. Se voi non potete per cagione de troppo ardenti ftudi

,, delle contefe metter concordia , c pace fra di voi , eleggete almeno vn
giudice,
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„ giudice,che come amico comune conofca la caufa . Se rendendoui fi*

„ migliami a voftri maggiori credete il Vicario di Crifto eflere a tal cofa.

„ fofficiente; ecco,che io vi profero l'opera mia pronta , e ardente di ca-

„ rità verfo di voi; fe più vi piace vn'altro giudice, vi oflerifco non meno
„ la mia medefima opera,e l'autorità del fagrofanto nome apprefTo quel-
„ lo ,-ehe giudicherete atto a ciò fare , che fon pronto con animo vgual-
„ mente lieto a prender perla falute, e per l'onor voftro l'ufficio fi di giù-

„ dice
,
e arbitro , fi dell'auuocato. Le lànte ammonizioni del Pontefice

non folamente non mitigarono niente gli animi d'abbomineuole odio fra
diloroaccefi ;maperlo contrario l'ardore delle frefche contefe feguite
per lo fpazio di due mefi nella corte dei Papa l'accefe maggiormente. Ri-
tornati dunque che furono gli ambafeiadori, perche gli odi non fi fazia-
uano a baftanza con le rouine domeftiche , e vicine , le ftefero ancora in
Leuante in paefi molto Iontani.che da Genouefì erano abitati,douc furo-
no mandate da' Guelfi dieci galee a infettare le cofe de' Ghibellini j le
quali hauendo fatto alcuni danni a Greci nimici,e a Ghibellini , varcato
Io filetto di GoftantinopoliarriuaronoaSinopia,e furono riceuutehu-
manamente

, e a grand'onore daTarabi fignore di Sinopia , col quale fe-
cero compagnia di far crudel guerra a Ghibellini.e a Greci nimici di lui.

Ma quefto fignore (come le nature di quella generazione fono mutabili,
e la fede non mai fiabile) giudicando quella e/Ter commoda opportunità
d'acquiftarfi con vn grand iffirno beneficio la grazia dell'lmperador di
Goftantinopoli,voltò l'animo a vna fceleraggine d'abbomineuole tradi-
mento i percioche fotto fpezie d'onore , e dTpronta volontà verfo di loro
conuitò i Capitani delle galee,c nocchieri^ gli altri vfficiali dell'armata,
che ftauano lenza verun fofpetto.e dipoi mentre che i mefchinelli man-
giauano allegraménte.econ piaceuclezza,dato il fegno.quclli che ftaua-
no nafeofti in cafa preparati ad efequire la rea opra, vfeendo d'agguato,
gli ammazzarono ;e'l fignore Tarabicon le mani imbrattate del làngue
de gli ofti correndo alla riua co miniftri della iniqua maluagità prefe fei

galee , che hauendo diftefo le fcale in terra erano appoggiate al lito per
la maggior parte vote di difenfori. Ma l'altre quattro, che ftauano fopra
l'ancore lontano dal lito,vdito loftrepito, e veduto il tumulto intorno al-

le galee,e intefo il cafo deH'a!tre,da quelli.che per ventura /campati dal-
le mani de micidiali s'erano gittati in mare, e notando alle galee lontane
dal lito erano fcampati dalla furia.fi faluarono fuggendo.In quefto men-
tre i Ghibellini aiutati dall'lmperadore di Goftantinopoli haueuano ar-
mato fedici galee , e guardauano lo ftrettoper prender le Guelfe nel ri-

torno; ma clfe venendo diminuite, e zoppe pernon eflcr vedute p alfaro-
no di notte

, e col beneficio del buio.e delle tenebre fcamparono dalle fe-
conde infidie preparate a rouina loro ; e'l ritorno di effe riempiè la citta di
pianti , e di lamenti dolendoli tutti della miferabil morte di tanti nobili
cittadini.e maladicendo lo federato traditore barbaro ; eie/fere i Gcno-
uefi impediti nelle guerre ciuili.e domeftiche, fù cagione, che non fù fat-
ta vendetta di tanta fceleraggine, e dello fpietato barbaro. Gli annali
dicono.che quell'anno fi cominciò fra le parti a procedere con odi meno
auoci.che l'una.e l'altra parte lafciò andare liberi i prigioni fa«^conten-

tandoti



Libro Seflo. 26 x

tandofi, e quelli , e quelli folamente della preda delle robbe,doue prima
anche gli huomini prefi erano sforzati rifcattarfi con danari, come fofle-

ro prefi da veri nimici. Quell'anno ancora la torre del Faro, fù da Guel-
fi cinta di doppio riparo,e circondata di fortificazioni, che abbracciaro-
no più largo fpazio. L'anno feguente ventèlimo quarto di quel fecolo, i 324
ardendo più che mai gli odi delle parti,il Re Ruberto infieme con la mo-
glie,e con Carlo fuo figliuolo Duca di Calauria , e con la moglie di lui ri-

tornando diProuenzaaNapoli, venneaGenoua portato da vn'armata
di quarantacinque legni, che la più parte erano de' Guelfi Genouefi. La
fua venuta ; perche s'auuicinaua il fine delli dieci anni , fù cagione di di-
fpareri; perche il popolo minuto voleua dargli la fignoria in perpetuo , c
andaua dicendo, che non v'era altra via di liberare la città dalle difcor-
die, e da tumulti cittadinefchi ; altri voleuano farlo fignore a vita , altri

voleuano , cheli gli prolungaceli gouerno per certo tempo ; finalmente i

nobili, elamigliorparte della citta ottennero, che gli folle crefciuta la
fignoria per fei anni oltre al primo termine. Il Re raifettato lo fiato della
città.e tolte via le compagnie.che erano alquante varie di nome,chepo-
teuano annullare l'autorità del Ripartito di Genouafeguitò il fuo cam-
mino. Quell'anno l'armata de' Ghibellini di vndici galee prefe nelle ma-
rine della Prouenza tre galee de Guelfi cariche di mercatanzie. L'anno 1315
feguente ventèlimo quinto di quel fecolo, non feguì cofa degna di me-
moria , fe non che fù mandata vn'armata di venticinque galee in aiuto
del Duca di Calauria,che molfe l'arme contra la Cicilia, la quale impre-
fa riufcì vanajma furono fatti molti danni nell'Ifola.Era crefciuta in quei
tempi fmifuratamente la potenza di Caftruccio,e le fue forze erano mol-
to fpauenteuoli, e'1 nome terribile a tutti : e l'infinita ambizione di lui non
fi rinchiudeua dentro a gli ftretti termini della Tofcana ; ma abbracciaua
col penfiero ancora gli imperi ftranieri.e haueua volto l'animo alle cofe
della Liguria, e la fua fperanzaera nudrita dalle difcordie, e ftudi delle
particelle quali erano macchiati non folamentei cittadini Genouefijma
tutti gli abitatori ancora di quella prouincia : la onde perche i Ghibelli-
ni teneuano occupata la riuiera di Ponente, egli di continouo s'afFaticaua

di far nafeere riuoluzioni in quella di Leuante.che quafi tutta era a diuo-
zione de' Guelfi tenendo trattati con le famiglie più potenti, che feguita-

uano la parte Ghibellina ; onde i Ghibellini di Rapallo , l'anno feguenté 1 5
ventèlimo fello di quel fecolo ad iftigazione di lui occuparono la fortez-

za.tuttauia Luca di Negro capo della parte Guelfa tenendola alcuni gior
ni aflediata,la sforzò a renderli. Ma l'anno feguente vno della famiglia 1 3*7
de Bertolotti.chefeguitaua la parte Ghibellina, adunata vna gagliarda
fchiera di dugento armati occupò di notte la terra di Seftri, che fi teneua
per Guelfi,e ne gli cacciò,i quali vi perderono trenta perfone , e lafciaro-
no la robba.le mogli,e le famiglie loro, le quali tutte cofe nondimeno fu-
rono loro poco dipoi reftituite. Caftruccio pacificate a tempore cofe di
Tofcana per hauer feonfìtto i Fiorentini,giudicò fpediente aiutare le co-
fe della Liguria,che inchinauano a fuo fauore; e fenza dar punto d'indu-
gio entrato dentro confini della Liguria venne a Seftri , la cui venuta fù
cagione, che Luca del Ficfco , che s'era partito di Gcnoua con vna elet-

ta
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tafchiera d'armati per ricuperare Seftri,e già era arriuatoa Chiauari,
1

non pafsò più oltre. E la riuiera di Ponente ancora patì quell'anno mo-
uimenti.e fcompigli.nella quale i Ghibellini hebbero per inganno la Roc
ca diMonaco.che lì guardauape' Guelfi; perche le guardie furono tropi

po ftraccurate: ma perche i Guelfi pollo infieme gran numero di gente,

che da luoghi all'intorno concorfe in loro aiuto,cinfero la terra di Inetto

afledio, i Ghibellini che erano 'più debolidi forze, ne s'erano prouuilli

d'alcuna cofa per foftenerl'afledio, coftretti dalla necefiìtà inchinauano

a renderli. Ma il difparere,che nacque fra Guelfi fi e (lì, fù lo fcampoloro;

perche altri voleuano, che quella terra fi delTe al comune , altri diccuano

cflerpiù giufto, epiù vdle alla fizzion loro, che lafideffe al Re.laqual
diffenfione ; perche e quelli , e quelli difendeuano ollinatamente il parer

]oro,ridiuTela cofa a tale,che i Guelfi abbandonarono l'imprefa, e gli Spi

noli ritennero l'acquillata fortezza. In quello mentre Lodouico Bauaro
gran perfecutore della fedia Romana , e parimente molto fdegnato con-

tra Vifconti in andando a Roma venne a Melanoma cui venuta turbò for-

te iGuelfi;fi che ordinarono di fortificare la città, e abbracciando più lar-

go fpazio diedero ordine di cignere di mura il colle di Carignano.e tutta

quella parte.che fi llende dal mare alla piazza diLucoli, comprendendo-
la dentro alle mura,elauorando con gran fretta ; e parimente prepararo-

no di chiudere, e fortificare con nuoue munizioni tutte quelle parti , che
nell'antiche mura erano rouinate,indebolite,ò aperte.Ma Lodouico par-

tito di Melano.e feguitando l'intralafciato viaggio fe n'andò a Roma , la-

feiato vn fuo Vicario nella Liguria a reggimento di quei popoli , il quale
da Ghibellini,e da Sauonefi congiunti con loro, fù riceuuto non folamen
te fenza contradizzione; ma ancora con gran prontezza dandogli obbe-
dienza; e altrettale fece nel medefimo tempo Caftruccio , il quale fù da
Cefare creato Vicario diPifa, e richiamato in Tofcanafù sforzato per

al prefenteintralafciarele cole di Genoua,eriferbarle in tempo più com
modo,elafciato vn Vicario in Seftri per guardia delle cofede' Ghibellini

lì partì,e comandò a Bertolotri fchiatta di natura inquieta, e fcandalofa,

che andaflero a abitare altroue.e diede licenzia a Guelfi cacciati di ritor-

nare nella patria. Quell'anno feguì nella città vn misfatto dimaluagio
efemplo.ereftò impunito;percheniuna temenza dileggi , ò di magiftra-

€o in tanto corrotta licenza di fecolo,raffrenaua la cupidigia, e l'orgoglio

de gli huomini. La turba de marinari feorreua perla citta di numero fino

a dugento querelandoli ad alta, e lamenteuole voce della nobiltà , e do-
mandando con minacce le paghe loro douute, e aflalirono vno de Capi-
tani di galea nato di nobile fchiatta,che all'ora era ritornato di Sona , e
per cafo intoppò in loro,ed egli veggendofi llrignere cominciò a ritirarli

apocoapoco,e come arriuò al lito , non fappiendo, che miglior partito

pigliarli fi gittò in mare,altrettale fecero i marinarle mentre che egli an-
daua notando verfo la fua galea loprefero,e tirandolo dal porto per mez
20 la città alla parte oppolla ,epiù eftremalo rinchiuferonel campanile
di S.Stefano, ne mai lo lafciarono,fin che non furon foddisfuti delle pa-
ghe.L'anno medefimo Federigo Re di Cicilia , che per effer molto inchi-

nato a fauore de Ghibellini, haueua vietato a Guelfi il praticare , e traAh
care
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care !n quelfIfola , rìconofciuto l'error fuo , che diminuiua grandemente

le fiie entrate.annullato il diuieto diede loro licenzia di venire , e di traf-

ficare nell'lfola a Iorpiacere;Ha~qualcofa difpiacque grandemente al Re
Ruberto fuo perpetuo emulo. L'anno feguente ventèlimo ottauo di quel i 3x8
fecolo, i Guelfi andarono di notte al fortiflimo cartello di Voltri , che già

ott'anni fi teneua pe Ghibellini , e v'era cartellano Afranio Spinola con

buona guardia, efaceua gran danni a luoghi d'intorno alla città ,ed en-

trati per inganno da quella parte, che era con minor cura guardata, l'oc-

cuparono;e'l cartellano Afranio.che vdito lo ftrepito corfe là, e alcuni al-

tri,che infìeme con lui s'oppofero a Guelfi , e foflennero alquanto il pri-

mo lor impeto, rimafero morti : la qualcofafù cagione, che il figliuolo

d Afranio, e gli altri della guardia hebbero tempo di fuggirli , e di fcam-

p are dalle mani de nimici . Diflomigliante fucceflb hebbe l'affalto della

rocca di Caftiglione della villa di Pegi lontana dalla città fei miglia, ten-

tata da Guelfi nel medefimo tempo invano. Nonbaftauaa Genouefi

efercitare gli odi, eie contefecon atroci efempli di crudeltà fra lor foli;

ma comprendeuano ancora iPrencipi ftranien\fi che mandarono i Guel-

fi quaranta galee fotto la cura di Luchino di Negro in aiuto del Re Ru-

berto.che guerreggiaua con Federigo Re di Cicilia;e Ghibellini parimeli

te mandarono trentatre galee armate in Sauona in foccorfo del Ke Fede-

rigo. Ma quella fù cofa molto abbomineuole,che accomodarono anco-

ra la religione a gli ftudi delle parti; percheeffendo feifma nella Chiefa i

Guelfi feguitauano Giouanni Ventefimo fecondo vero Pontefice , che

haueua pollo la fedia, e la rtanza fua in Auignone , e Ghibellini fauoreg- ,

giauano Niccolò Quinto falfo Pontefice creato per ordine di Lodouico

Bauaro, ed effendo flato dal detto Niccolò Quinto creato Arciuefcouo

di Genoua Berlinghieri da Mare cittadino Genouefe , che era flato frate

di S.Francefco,i Guelfi non lo volfero accettare. In quello mezzo tempo
Caftruccio efTendo nelcorfo di cofe grandiflìme,ehauendoiiuoltoa fe

gli occhi di tutta l'Italia , ed eifendo nel fiore dell'età trapafsò di quefta

vita per mal di punta; la cui morte fù cagione di nuoue riuoluzioni : per-

cioche Caftruccio potè bene lafciare a gli eredi l'acquiftato imperio , e'1

Vicariato Imperiale, che dall'Imperadore fù loro confermato ; ma non

potè già lafciarloro la virtù di mantenerlo. Dunque per la partita di Lo-

douico d'Italia l'anno ventefimo nono di quel fecolo,i Vifconti , che per i 3 i 9

la prefenza dell'Imperadore erano flati baffi, liberi da quel timore ripren-

dendo l'arme,e {limando d'hauerpia.egiufta cagione di far guerra a tutti

gli amici,e feguaci di Lodouico, cacciarono gli eredi di Caftruccio della

fignoria di Pifa,ediLucca;onde i foidati Tedefchi fatti padroni di quel-

la città ; perche non erano date loro le paghe , la venderono a Gherardo

Spinola.Quefta cofa trafitte gli animi de Guelfi,come quei,che temeuano
grandemente di lui,e(fendo capo della parte contraria,Capitano valoro-

fo, e guerriero ardito.erifplendente della gloria d'una frefea vittoria ac-

quiftata in Lombardia contra le genti de' Guclfì,e del Pontefice; cora ol-

tre l'antica potenza de' popoli foggetti, e alle fmifurate ricchezze foue

crefeiuto di così gran fignoria.Ad accrefeer l'acerbezza del dolore s'ag-

giugneuajche Aitone d'Oria,il quale s'haueua acquillato gran nome nel-



264 Dell'IftorJe di Genoua

.

lecofe nauali, e'1 quale fcorrendo largamente per tuttala riuiera quanto
le lunga, e perii mari all'intorno con vn vn'armata di quindici galee, fa-
ceua continoui danni alle cofe de' G uelfì,facendo prede di naui , d huo-
mini.e di mercatanzie. Il quale ancora l'anno feguéte trentèlimo di quel
fecolo ricoperò a Ghibellini San Remo terra fomflìma.ericca, che in
quella guerra era fiata lor tolta da Guelfi. Federigo Marabotti huomo
d'ingegno acuto armò contra di lui noue galee, e perdutene due per for-
tuna di mare nelle riuiere di Sardigna,s'incontrò in Aitone, e fcopcrtolo
di lontano tanto fuperiore di legni riuoltatele prore a dietro fipofe in fu-
ga. Il d'Oria gli fpinfe contra le fuegalee, e durarono tutto quel dì.quel-
lo a fuggirle quefto a feguitare; ma la fera , perche i Ghibellini non re-
ftauano di ftrignere gli auuerfari, il Marabotto fi fottrafle dal pericolo co
vna nuoua malizia : percioche,come fi fece tanto buio , che'l nimico non
poteua feorgere quello , che fi facefle , egli conficcò vna lanterna accefa
fopra vn gran targone , e lo gittò in mare , e non lafciò porre fopra la ca-
pitana il fanale, che fecondo l'ufanza de' nauiganti facefle lume all'ar-

matale diede ordine a Capitani delle galee.che fapruano òasi fofle l'in-

tenzionfua,acciochc mancando loro ìllume, che douefler feguitare, non
fifmarriflero di notte, e l'armata fi feparafle, che ciafeuno dirizzafle la
prora avn luogo.chefù loro moftrato.La corrente del mare portò Ja tar-
ga alle riue vicine,e legni Guelfi dirizzarono altroue il cammino , fi che i

Ghibellini lafciata l'armata Guelfa.che da loro non era veduta , dirizza-
tele prore verfo'l lume, che credeuano enere fopra la capitana nimica,
arcuarono allito.e veggendo la lanterna , e lo feudo gittato a terra.s'ac-
corfero d'edere fiati fcherniti dal Marabotto con aftuto auuedimento.
Quell'anno feguì nella città vna gran riffa tra Guelfi medefimi,che nac-
que da cotale cagione. I fergenti della corte prefero di notte vn bandito,
che era nafeofto nelle cafe de' nobili Malloni.e lo menauano in carcere;
ma i Malloni recandoli ciò a onta prefero l'arme , e adunata vna fchiera
di loro feguaci tolfero il prigione di mano alla famiglia; la mattina il Vi-
cario del Re con l'aiuto dell'Abbate del popolo conuocò il popolo a fuo-
no della campana groffa del palagio , il quale incontanente fi ragunò ar-
mato nella piazza di S. Lorenzo , e rizzò lo ftendardo ; e' Malloni all'in-
contro aggiugnendo colpa fopra colpa in cambio di chiedere perdono
del fallo commeflb prefero l'arme per difenderli, e quafi tuttala nobiltà
fuor che i Grimaldi, eFiefchi corfe in loro aiuto.e fortificarono le cafe lo
ro,ele piazze vic.ne,e sbarrarono le ftrade con baftioni a trauerfo, e riz-
zarono l'infegna.fi che pareua , chela città fofle quafi diuifa tra nobili , e*
popolari. L'Abbate con cófentimento del Vicario Regio porta vna can-
dela accefa nel mezzo della piazza,minacciò i Malloni,che fe otto di lo-
ro non comparivano in giudizio prima chela fi finiffe d'ardere procede-
rebbe contra gli fpregiatori della giurifdizionc del Re,e del comune , co-
me contra rubelli della patria, e andrebbe col popolo armato alle cafe
loro; ma la volonterofa plebenon potendo più afpettare,gridando , che
non era da foffrire tanto orgoglio de nobili.non potédo il Vicario.e l'Ab-
bate raffrenare l'ardente impeto della gente armata, corfe difordinata-
mente,e con gran tumulto alle cafe de Malloni,e furono ributtati da no-

'
bili

"



Libro Sefto-

bili ordinati,che fi difefero valorofamente non fenza'dannceperdita de*

plebei . Comparfero i Malloni dentro al termine loro aifegnato, e fi fot-

tomi fero al magiftrato, e fi acchetò iltumulto;ma tuttala nobiltà fi fde-

gnò forte contra Grimaldi , e Fiefchi, perche non erano corfi in fauore di

lei, e fi querelarono di loro con parole acerbe , che non era da marauj-

giiarfi di quello, e che quella non era la prima volta , che quelle famiglie

haueuano ciò fatto, chele non cercauano difendere l'onore comune del-

la nobiltà , ma afpirando per manifefta ambizione al Prencipato della

città ; cercauano d'acquiftarfi la beneuolenza della plebe , e non voleua-

no opporli à' difideri di lei; e altrettale erano vfatidi fare gli Ori; e gli

Spinoli capi della parte auuerfa , che fempre s'erano inoltrati fautori

della plebe , che ne gli vni, negli altri di loro fi curauano delle parti,

ma combatteuano fra di loro del Prencipato, e dell'imperio della città;

del quale già s'erano con la fperanza , e col difiderio infignoriti , che

quelle quattro famiglie nate al disfacimento del comune erano fempre

fiate quattro facelie delle guerre ciuili , e haueuano rinuolto la città in

mali , e in feonfitte, che effe godeuano tutti più onorati gouerni publici,

ì capitanati dell'armate , e gli imperi , e amminiftrazioni , e tutta la no-

biltà viueua balfa in difpregio , e che fe alcuno volefle far bene il conto >

non era tanto l'obbligo , che haueua la città ad alcuni chiari huomini na-

ti di quelle famiglie, e alle proue da loro egregiamente fatte, quanto

l'orgoglio, e l'ambizione loro meritaua d'elfer odiata, ehauutain ab-

bominio ;la quale con feminare, enudrire fcandali, edifeordie fra cit-

tadini hauelTe melTo tanti mali nella città, e disformatala con tante

rouine: che fauoreggiaflero pure la plebe, e l'inalzalTero , non confe-

derando tale eflere la natura di lei, che bifognaua, ò tenerla in fer-

uiggio.ò hauerla per fignora , per non faper ella vfare moderatamen-

te la mezzana libertà ; e che effi fra brieue prouerebbero ciò eiTer

Vero , che l'animo dettaua loro quello , che il maluagio configlio

era per tornare meritamente fopra'l capo de gli inuentori . Che era

minor male chiamare i Ghibellini , e mettergli dentro la città , che

ftar foggetta all'inconfiderata , e pazza plebe ; e che elfi quando fof-

fero coftretti erano più tolto per condifeendere a quello. L'anno,

che fegue appreflb , trentèlimo primo di quel fecolo recò bene fine
1
5 3

alla lagrimeuole guerra ciuile , la quale era già durata quattordici

anni; ma non ricongiunfe già le volontà , ne fuelfe i mortali odi,

che dentro a gli animi erano radicati ; ma folamente addormentò

per brieue tempo l'efercitazione di elfi, che dipoi doueua rifuegliarfi

con mouimenti non piccoli . Ma quello , che non potè fare , ne la

virtù , ne la carità della comune patria , ne la ftanchezza di tante

feonfitte riceuute l'vna fopra l'altra , ne l'autorità di tanti grandilfimi

Prencipi, che s'interpofero di mezzo , che gli animi de Genouefi inafpe-

riti da così gran contefe fi piegaflero alla pace , gli sforzò à fare il timo-

re efterno, del quale ne' popoli potenti, e di viuace ingegno non è rime-

dio veruno più efficace, ò più potente; che venne nuoua, cheiCatela-

ni nimici perpetui de'Genouefi prefa l'opportunità delle difeordie loro s'e

irano allegati co' Viniziani,e faceuano gagliarda ofte per marce per terra

Z contra
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contra Genouefi . Erano molte le caufe de gli odi , che i Genouefi batte*
nano con 1' vno,e con l'altro popolo,che era neceffario.che i popoli, che fi

nudriuano del medefìmo guadagno per mare,e ì quali efercitauano i me-
defimi meftieri, e traffichi nauali fi faceflero conrinoue ingiurie fra di lo-
ro con varie opportunità, e fi deiTero ogni giorno danni l'vn l'altro . 11 ti-
more dunque delle armi ftraniere congiunte infieme da due potenti po-
poli, e dalle quali fe lo fiato Genouefe.folTeftatodi più aegrauato non fi

farebbe potuto pervenni configlio humano rimediare alfvltimo disfaci-
mento, coftrinfe i Genouefi ad accordarli fra di loro : ma perche Ja cofa
era piena di gran difficoltà fù fra tanto fatto triegua per vn'anno ; perche
fi trattafle delle condizioni della pace: per la qual cagione furono creati
da ogni parte otto arbitri, fra quali, perche doppo gran contefe non fi

trouauaviadi concordia, chel'vna, & l'altra parte difendeua oftinata-
menteilfuo parere, tutta la loro quiftionefù commcfTa a quel medefì-
mo Re Ruberto, à cui haueuano dato il gouerno della città; e gli furo-
no mandati dodici ambafciadori de principali dell'vna , e dell'altra
fazzione; fra quali mentre che fi contrafta delle condizioni della pace',
ì Catelani polla in punto vna poderofa armata di quarantaquattro
galee, e di trenta nauili minori di varie forti, del mefe d'Agofto ven-
nero nella riuiera di Genoua; e primamente dato il guafto al contado
della terra di Mentone , tentarono Monaco, ma non riufcì loro il di-
legno, e corteggiando la riuiera di Ponente, e ponendo fpeftò gente
in terra

,
e per tutto mettendo ogni cofa a facco , e fuoco alla fine

arriuarono fopra'l porto di Genoua, e inuitaronoi Genouefi à far bat-
taglia . Fù loro rifpofto , che i Genouefi fi erano fempre riputati a gua-
dagno

, e a beneficio la nimicizia , e'1 combattere co' Catelani , ma che
moftrauano più tofto d'efler vantatori vani , che di confidare nella pro-
pria virtù con denunziare la battaglia à gli huomini fproueduti, e sfor-
niti

; però che ftefTero ficuri , che i Genouefi fi metterebbono rottamente
ad ordine

,
e andarebbono a liti fteffi di Catalogna , e farebbono loro co-

pia di combattere: onde i Catelani,poiche i Genouefi rifiurauano la bat-
taglia feguitando d'andare innanzi, arriuati alla riuiera di Chiauari fac-
cheggiarono laChiefa , e'1 monaftero di S. Euftachio : ma perche poi nel
tornarfene adietro furono alTaliti da crudel fortuna di mare,fi fecero con-
fcienza di tale misfatto; fi che ritornati alla marina di Chiauari rendero-
no al monafterio tutto quello.che haueuan tolto.In quello mentre in Na-
poli eflendo trattata la cofa con gran contefe lungo tempo , e con molte
confiderazioni, fù finalmente conchiufa la pace con patti , che fi perdo-
nalTero l'vn l'altro l'ingiurie ; che gli vfciti tornafTero nella patria ; che la
città fofTe gouernata da vn Vicario poftoui dal Re;che gli onori, e magi-
ftrati,glivfici,e' gouernipublicifi fpartiflero vgualmétetrà Guelfi.e Ghi-
bellini . La nuoua di quella pace fù riceuuta a Genoua con marauigliofa
allegrezza di tutti Cittadini , la quale dimoftrarono con render grazie à
Dio con folenni proceffioni ; e alla nuoua feguitarono poco dipoi eli
ambafciadori . Tuttauia furono in Sauona alcuni Ghibellini , le cui
menti erano ingombrate da tanta , e tanto oftinata rabbia delle par
ti, che fi sforzarono di turbare, e d'impedire la pace fatta , andando

dicendo,
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dicendo , che era cofa ingiufta, che Federigo Re di Cicilia che era fta-

fto partecipe delle fatiche , e delle fpefe, e dalla cui potenza era ftata aiu-

tata la fazzione loro.folTe fchiufo da beni della pace; ma fpauentati

dal rimprouerio de buoni , da gridi del popolo , che voleua , che fi def-

fe la morte a gli huomini rei, checercauano d'impedire così fanta ope-

ra, fi tolfero dall'imprefa. Conuocato dunque il configlio di tutta la

città la pace fù accettata ; e prima fu publicata in Sauona,epoi nella

cittàdiGenoua:e Ghibellini doppocosì lungo efilio ritornarono nel-

la patria. La grandezza di quefto afTedio , e della guerra, e delle feon-

fìtte feguite è molto più inalzata da gli fcrittori ftranieri , che da' noftri

ftefsi annali,i quali credo,che in quefta.come nell'altre cofe fieno più fec

chi, e più negligenti, perche dubitauano di non offendere i facitori di eife,

eie famiglie, e difeendenti loro; percioche GiouanniVillani fcrittorc

veritiere , e fedele, che viffe in quei tempi medefimi , dice, che le feon-

fìtte in quella guerra, e altedio( il quale egli non dubita di paragonare

all'alfedio di Troia celebrato perii componimenti di tanti fcrittori) ri-

ceuute, il numero delle naui, delle mercatanzie, e degli huomini per-

duti, e de gli edifìci arfi, harebbon potuto fuanirevn ricchifsimo rea-

me ; aggiugne , che non è damarauigliaifidi ciò, perche in quel tem-

po i Genouefi erano i più ricchi, e più polTenti cittadini, che follerò tra

Chriftiani , ed eziandio tra Saracini ; la qual potenza , e ricchezze ap-

partano non {blamente nello fplendore del viuere ordinario , nella

quantità grande d'oro , d'argento, e di pietre preziofe.ne gli arnefi di

gran prezzo , ne' nobili veftimenti tutti di fcarlato , e di feta , e d'oro an-

cora , che non fi degnauano portare veftimenta di lana , come che finif-

ftma,edi molta valuta; ma nella magnificenza delle cafe, delle fab-

briche , delle quali era ornata non folamente la città, ma tutti luoghi

d'attorno di efla.etutto quel paefe.cheè tra la villaNerui.e la terra

di Sefto; che fi ftende dodici miglia per lunghezza , il qual paefe,

che per la bellezza , e amenità fua era ragguardeuole fopra ogni al-

tro, che fia fotto'l Sole, fù da quefta peftifera guerra tutto arfo, ro-

uinato , e guafto . Gherardo Spinola in vna certa fua piftola deplo-

ra le' calamità apportate alla città noftra da quefta mortale guerra:

percioche dice non effer veruna maniera di miferie, che la città non

prouaffe , poi che tanti eccellenti cittadini furono quali ammazzati,

e quali sforzati lafciare la patria, e le fedie de' padri , e de gli auo-

U, e andare a ftare altroue, eie ricche famiglie ridotte in eftrema

pouertà, e miferi figliuoli in faccia de padri venduti , e mandati in

duro feruaggio di genti barbare, e vergini , e matrone fenza nouero,

fpogliate de' padri, e de' mariti, e de fratelli , e cacciate della patria , an-

dando vagando qua , e là in eftremo bifogno di tutte le cofe , elTere fia-

te coftrette foftentare la vita con far copia altrui del corpo loro . Fer-

mata, che fùla pace, e tutti ritornati nella patria, furono volti i penfieri

a prouuedere alle cofe di fuori , e a vendicare l'orgoglio de'Catelani;

contra quali fù mandato l'anno feguente Antonio Grimaldi con qua-

rantacinque galee, il quale fece a Catelani altrettanti danni , quanti fe-

rano l'anno dinanzi da loro riceuuti ; perche arfe molti loro nauigli,

Z 2 e fac-
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c Taccheggiò le riuiere di Catalogna , e paflando quindi a Maiolica s'in-
contrò in quelle riuiere in cinque galee Catelane,e prefe i corpi folamen
te, perche i marinari , e la ciurma /aitando fubitamente in terra /campa-
rono. Il Grimaldo poi denunziò la guerra al Re di Catalogna , e à
quel di Maiolicai Minorica . I quali fentendo.che s'era ritirato nel por-
to di Minorica, gli mandarono contro quarantadue galee, e molti mi-
nori nauigli

, fperando di rinchiuderlo in quel porto: ma egli vfcendo
fuori tortamente fece sì , che i Catelani trasecolati dell'ardimento fuo
fipoferoin fuga-} e fa foprauegnente notte , eia fortuna, che fi leuòfu-
ron cagione, che egli non diede loro la caccia : ma perche s'auuicinaua
il verno, egli mancammo le vettouaglie, il Grimaldo mandate quin-
dici galeein Cicilia per uguagliare le cofe de Catelani, fe ne tornò col
rimanente dell'armata a Genoua. Queft'anno iSauonefi, che nel prin-
cipio di quefta guerra enfile , s'erano rubelliti , ritornarono fotto l'ob-
bedienza di prima rinouate le condizioni con Gallò Diuifiaco Conte
diTerlicio Vicario del Re in prefenza d'Alberto da San Matteo Ab-
bate del popolo , e del fommo magirtrato de' dodici , che era fatto
d'vgual numero dell'vna , e dell'altra fazzione , e di cittadini tanto po-
polari, quanto nobili; che all'ora furono M.Matteo Pontolo Dottore in
legge Vicario del configlio, Antonio Marini, Samuello Spinola, Adria-
no Grimaldi, Vberto Catalufi, Andreuolo Sauignoni , Anfaldo Lo-
mellmi, Lionardo Corniglia, Ramondo Cafali, Gherardo di Paolo,

j 333 Pietro Reazza, Lionardo Porco, e Giouanni Peuere. L'anno feguente
trentèlimo terzo di quel fecolo.variando la fortuna ora a fauore di que-
rta, ora di quella parte, fi pafsò con leggieri , ma fanguinofe battaglie

,

e vicendeuoli danni fra Catelani, e Genouefi ; percioche in Genoua fu-
ronfpèdite due armate di dieci galee per ciafeuna , è condotta l'vna di
Ottobuono Marini , l'altra di Giannotto Cicala . Gli annali dicono , che
quell'anno furor: fatti tumulti nella riuiera di Leuante da Vno di cafa Ber
tolotta, e fìi occupata la terra di Carpcna. Ma l'anno feguente trente-

x 3 34 fimo quarto di quel fecolo fu molto noteuole per l'onorala pruoua fat-
ta da Salagrodi Negro; ma prima che io venga a narrarla , voglio di-
re alcune cofe, accioche meglio apparifea la grandezza del fatto . la
quei tempi era maggiorcla forza nelle battaglie nauali, e maggiori op-
portunità perconfeguirela vittoria delle naui grotte, e da carico vche
s'armauano per la guerra, che nelle galee; perche ancora non s'erano
trouate le bombarde. Onde auueniua , che dóuendofi combatter da
pretto, e quafi venire alle ftrette con le mani, le naui grolle ficureda
colpi dell'artiglierie fopraftando col corpo loro à guifa di fortezze
alla baffezza delle galee non folamente le feriuauo quando s'accoftaua-
no co' colpi di frette fcaricate con archi, e con baleftre di fopra,e che pe-
rò facemmo maggior danno , ma rouefeiando ancora fopra di ette pietre
fmifurate, traui, elegni grauiflìmi, non folamenteammazzauano gli huo
mini,mafracattauano ancora lenaui.ele metteuanoin fondo, edefi-

. fe per lo contrario non riceueuano punto, ò poco danno da colpitratti
all'insù, e deboli, per efler.tratti d'a luogo batto . Ma oggi è mutato tutto
l'ordine in contrario , percioche ritrouato l'vfo delle bombarde di brózo,

lega-
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le galee combattono da lungi , e percotendo le naui con fpeflì, e contino-
ui tiri tratti di lontano , e che fanno gran percofTa , perche per la gran-
dezza del corpo loro niuno colpo cade in vano, forandole in molti luo-
ghi , ò le sforzano à calare le vele , e renderli à nimici , ò fc iranno orti-

nate le mettono in fondo; e per lo contrario de' colpi, che tira lanaue
grotta appena vno per cento ferifce il fegno , e quindi auuiene, che già
jnok'anni le naui quanto fi vogli graffe fchifano l'incontro delle galee , e
tricmano al nome loro . Salagro dunque effendo Capitano di dieci ga-
lee armate contra Catelani, s'incontrò fopra Maiolica in quattro loro na
ui grofliffime d'ogni forte di finimenti nauali , e d'ogni apparecchiamen-
to da guerra armate , e guernite ottimamente

, fopra le quali erano più di
mille ottocento eletti guerrieri , evna fcelta fchiera di cent'ottanta caua-
lieri della prima nobiltà.ò che andaffero in Sardigna ad efpugnare i luo-
ghi , e le caftella, che lafamiglia de gli Ori poffedeua in quell'ifola,ò che
ritornaffero di Sardigna à cafa, chel'vna, e l'altra cofaè fiata fcritta.e
lenza dar punto d'indugio l'alTalijeperchelevolferofchifarelabattaglia,-
e ritirarfi le feguitò dieci giorni continoui fenza mai refiare di combat-
terle , tutto che egli era trauagliato dal mare , che era grcifo , e adirato j e
hauendone finalmente prefa vna , come che la gente fi faluaffe fopra l'al-

tre tre vi fece fubitamente metter fuoco ; e perche i marinari , e le ciurme
laffe perla lunga fatica, e franchezza , e ftrette dalla fame domandauano
„ da mangiare. Ame, diffe Salagro, non auanza punto d: vettouaglia,
5 , perche à fine che poteffimo più fpeditamente , e più prefto rigiugnerei
„ nimici.hò fatte gittare in mare tutte le vettouaglie . Fa di meftieri dun-
„ que, accioche polliate riftorarui , e rihauere le forze , che espugnatele
„ tre naui.che vedete che so piene d'ogni forte di vettouaglia. 1 Genouefì
da quelle parole accefi,e dalla difpern zione,quafi a rabbia fofpinti,afTali

rono le naui con pazzo impeto, fi che fra loro, e Catelani , che haueuano
fecole mogli donne nobiliflime , fi combattè con grande ardore d'animi,
eia battaglia fù lunga , e fanguinofa : perche quefti erano (limolati dalla
fame, e quelli dall'amore, de' quali due non fi può trouare più pungenti

,

c più acuti ftimoli, e finalmente la vittoria fù de' Genouefi, eprefero tutte
quelle naui

, e ammazzarono ottocento nimici, e ne conduffero quattro
cento prigioni à Genoua, che gli altri furono polli in terra per cfTer feriti;

c principalmente fù hauuto rifpetto all'oneftà delle donne , e delle nobili
matrone,che per ordine di Salagro furon porte in luogo ficuro da tutti gli

oltraggi, e villanie; e dipoi efaminando Salagro la condizione di ciafcu-
na di effe particolarmente , ritrouò , che vna di loro di gran nobiltà , e di
molta bellezza ornata, era ftata dal proprio marito , quando vide non ef-
fere rimedio allo fcampo loro, ammazzata , perche l'animo di fouerchio
amore ardente non poteua foffrire di vedere l'amata donna in altrui ba-
lia. Salagro vdito quefto crudel'atto fi fdegnò di forte, che ordinò , che
foffe tagliata la tefta al marito , come haueua meritatoci perche fiera
macchiato dell'innocente fangue , fi perche fi era diffidato della continen
za ,

e giuftizia di lui . Salagro dunque sbarcate prima le matrone , e l'al-

tre donne intatte da ogni oltraggio nella Città di Callari , e lafciatele li-

bere acquiftata vna chiara vittoria , fe harai rifguardo alle fatiche dura.

z 3
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te, alla coftanza, all'ardimento, e à marauigliofi efempli di virtù, e di for

tezza , ma fe rifguardi il piccol numero delle naui , con le quali fi com-
battè, non molto grande fe ne tornò a Genoua, e appena era entrato nel

porto , che hebbe noua , che alcune naui Genouefi , erano fiate prefe da
fei galee Catelane,e che gran parte de' prigioni era fiata da elfi con brut-

ta maniera di fupplizio fatta morire fu le forche ; onde egli vfcì fini-

tamente del porto, e incontrati molti nauili Catelani pieni delle fpoglie,

e delle mercatanzie tolte delle naui da elfi poco prima efpugnate gli pre-

fe, e dirizzò il cammino verfo la Sardigna,cercando di quattro galee Ca
telariéYche andaùàno in corfo contraGenouefì,e fatte due parti della fua

armata, andando attorno Mola ritrouò à cafo le galee, che habbiamo
detto, e venuto con effe à battaglia le vinfe,ed in brieue, e ammazzati cin

quecent'huomini , prefine cento quaranta le prefe,entrando nel porto di

Callari impiccò il Capitano delle prefe galee a quelle fìeffe forche, che
da Catelani erano fiate ritte per fupplizio, e ad onta de' Genouefi. 11

medefimo anno furono armate fette galee contra medefimi Catelani.che

nonreftauano di danneggiare i Genouefi, che abitauano in Pera, delle

quali fu Capitano Bernabò Cattaui , il quale incontratoli con alcune na
ui de Catelani nel mare d'Egitto learfe,efece molti danni a Catelani.
Raffrenati i mouimenti de Catelani, e ftando i Viniziani in pace, i Geno-
uefi fciolti dalla paura de' rumori di fuori ritornarono a loro vfati modi

,

e rinouarono i tumulti ciuili , i quali fi dice effere fiati molli , c dall'ambi-
zione delle famiglie più potenti, e dall'aftuzia del Re Ruberto , a cui di-

cono, come che in apparenza moftraffe altramente, non effer mai piaciu-

ta quella concordia della Città, come quella, chepoteua gittarea terra ,

e tor via del tutto la fua Signoria . In uero Giouanni Villani dice,che ef-

fendo in Napoli gli ambafciadori deli'vna,e dell'altra parte a trattare del

la pace , egli lì sforzò grandemente in fegreto di difioglierei Guelfi dal
conchiuderla, moftrando , che haueuano da temere le troppe forze de'

Ghibellini, fe foffero rimelfi nella Città . Ghibellini ardeuano d'ira , che
l'elilio loro di tant'anni non foffe vendicato, e odiauano il nome, eia Si-

gnoria del Re Ruberto, che era palefe difenfore della parte Guelfa . I ca-

pi di quella fazzione, che oltre alle communi cagioni dell'ingiurie erano
litigati dalla dolcezza di regnare li sforzarono da principio di accendere
quelli odi, e menar trattati contra gli auuerfari, e contro al Re medefimo;
ma gli huomini erano ftracchi dalla lunghezza de' mali , e per la rimem-
branza delle frefchefconfitteabbominauano ogni menzione di difcor-

dia ; e oltre a quello il Vicario del Re huomo manfueto con dolci manie-
re andaua mitigando l'ire , e attraeua à fe le volontà di tutti , e fecondo
l'vguale volontà del Re , non inchinaua più a quella , che a quella parte „

eperdeliderio della concordia prometteua tutte lecofecon molta lar-

ghezza . Ma come arriuò in Genoua M. Bolgaro da Tolentino mandato
dal Re huomo di natura mollo diuerfa, aftuto,e atto a feminar difcordie,

e oltre a quelto vie più rigido, e feuero, che fi foffe potuto foffrire da huo
mini vfati di viuere in libertà , le parole de' principali , che prima erano
fiate fpregiate, cominciarono ad effer afcoltate. Coftoro andauano at-

torno, c parlando co' Cittadini a folo a folo andauano mormorado.che i

difegni
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difegni del Re , che era tutto volto a fauore de* Guelfi , ordinati a rouina

loro, che per addietro erano ftati occulti, ora erano fatti palefi con haucr

mandato tale huomo a Genoua ; e però che fi doueua prendere i palli in-

nanzive non afpettare d'eflere opprelfi da gli auuerfari , che non fiorano

mai pacificati di buon cuore; oltre a quello rinouauano la memoria del-

le ingiurie , e delle fconfitte riceuute , e diceuano efler venuto il tempo di

vendicarle vna volta, fe fieno huomini, che ripigliafTero quelli animicene

haueuano hauuti , quàdo ftan do tanti anni fuori della patria erano viuu-

ti in tante miferie, es'apparecchialTeroà far patire altrettanti malia gli

auuerfari, da quali erano mefli in tale neceflìtà,che bifognaua loro,ò fof-

frire di nuouo i mali dell'efilio, ò riuerfargli fopragli auuerfari . La fami

glia de Saluaghi pofTeditrice in quei tempi di molte ricchezze, e abbon-

dante di molti feguaci,tutto che folTe di parte Guelfa , tuttauia fi morirò

a fauore de'Ghibellini , perche erano fdegnati col Re pervarie cagioni,

e non vedeuano con buon occhio , che dominaffe in Genoua , e haueua-

no dato la fede loro di non s'intrametterein cofa veruna . Due magistra-

ti d'ott huominid'uno de quali reggeua le cofe dellaplebe, eli nomauano

Abbati del popolo; l'altro era capo della nobiltà, fentendo prepararli

quelli tumulti.andando attorno a principali con efortare, ammonire,

e

mefcolareiprieghi,elelagrimeinfiemeco cófigli,fecero ogni sforzo di

acchetar lire, e diftogliere quegli huomini da mali pefieri : ma tutte que-

lle loro opere riufeirono vane. Percioche i Guelfi accordatili occulta-

mente col Vicario del Re,e tiratolo ageuolmente dalla loro, come quello

che penfaua.come era di uero , che i difegni de' Ghibellini di rinouare il

gouerno non fi preparalTero più contra Guelfi.checontro al Re, giudicati

dononeflerfpedienterafpettarefinchegliauuerfarij fatte venire genti

da ogni parte fi prouedeflero, alli quattro di Febbraio dell'anno feguentc

trentèlimo quinto di quel fecolo aflalirono gli Imperiali famiglia Ghibcl i

lina . Leuato quello tumulto,tutta la Città incontanente corfe all'arme

.

Mai Ghibellini, che per al prefente non haueuano forze vgualia gli

auuerfari , mandarono in vari luoghi à chiamare aiuti ftranieri di fegua-

ci, e d'amici , ed elfi fra tanto fortificarono Sozilia, e la piazza di S. Mat-

teo, e tutta quella contrada.che è comprefa dalle cafe della famiglia Di-

mecota, alla piazza di Lucoli con gagliardi ripari aflerragliando,e imbar

rando le bocche delle vie con pali , e con traui polle a trauerfo ; e Guelfi

col fauore del Gouernatore del Re teneuano tutti gli altri luoghi della

Città, e tutte le fortezze, e le torri . Finalmente alli ventifei di Febbraio

gran parte de gli afpettati foccorfi mandati a Ghibellini per terra, e per

mare arriuò alla Città , e foccorfi di mare furono portati da otto galee , e

da più altri piccoli legni partiti da Sauona;i quali nel primo arriuo non

poterono entrare in porto ributtati da Guelfi.che haueuano meifobuone

guardie a tutte le riue.ma fatto l'vltimo sforzo fcefero in terra mal grado

de Guelfi alla porta delle Vacche. Onde i Ghibellini accrefeiuti di for-

ze occuparono la piazza di S.Luca cacciatine i Guelfi per battagliai tut

ta quella contrada, che dentro, e fuori delle mura confina col capo del

Faro , e la torre nomata Callclletto , e port'Oria . Ma Giouanni di Car-

io Fkfco , all'ora capo della famiglia, vedendo, chele cofe erano ridotte



2 7 * Delliftorle di Genoua,
in eftremo periglio, perche i Saluagi ofleruando la fede data à Ghibellini
pregati da lui rifiutarono di fcoprirfi à fauore della parte.vfcì della città,
e fe n'andò a Tortiglia fua terra. La onde i Ghibellini rimarti fignoridi
Genoua fenza violare alcuno.e fenza cacciare veruno della città, perche
il Vicario R egio con tutta la fua guardia fenza efTer ofFefo , ò riceuere al-
cun'oltraggio s'vfcì della città , adunato il configlio di tutta la città tanto
de' nobili,quanto de' popolari crearono Capitante rettori della città per
lofpaziodidue anni Raffaello d'Oria Ammiraglio della Cicilia , e Ga-
leotto Spinola

, ordinando , che con loro doueffero federe il Podeftà ftra-
niero fecondo l'antica vfanza,gli Abbati.e gli Anziani : col qual gouerno
la potenza de' Ghibellini crebbe oltra mifura , perche molte delle princi-
pali famiglie popolari per defiderio della quiete, lafciata la parte Guelfa
fi fecero Ghibelline

. E perche gli altri popoli feguitarono l'autorità del-
la città,tutte le cartella, e luoghi forti del dominio Genouefe vennero fot
to la fignoria de' Capitani, fuor che Monaco terra fortiffima , che era te-
nuta da Guelfi

, che fe l'erano prefa per loro ftanza , e fortezza . 1 Capi-
tani non fi fterono oziofi , percioche armarono vent'otto galee a danni
de' Catelani

, delle quali fu Capitano Adoardo d'Oria ; e prima ancora
n'haueuano annate alcune altre , la quale armata intorno alla riua di Pa-
lermo in faccia de' Catelani, che ftauano in terra a vedere.e non hebbero
ardimento di dar foccorfo, arfe due loro naui . Nel principio del fegucn-

« 3 3<£
te

?
nno trcntefirao ù {io di quel fecolo,fù fatto tregua con li Re d'Arago-

na, edi Maiolica. Finalmente efTendol'vna , e l'altra parte ftracca dal
tedio delle fatiche

, e dalla lunghezza de' mali , fi fecela pace . In qucfto
mentre feguitauano le inimicizie tra leparei con le medefime correrie,
rapine.e faccheggiamenti,nc fi perdonaua ad alcuno;e prigioni dall'vna,
e dall'altra pane, ò talora erano ammazzati ,'ò coftretti a rifeattarfi con
danari

,
e Guelfi con le loro naui , che vfeiuano di Monaco ora più , ora

meno infeftauano tutta la riuiera.e impediuano i traffichi di mare,e fpef-
fo tennero la città ftretta da mare , e pigliauano per furto le terre del do-
minio Genouefe

, e poi quando i Ghibellini andauano con maggiori for-
2e a ricuperarle, le lafciauano . Ma il raccontare tutte le particolarità di
quefte cofe minute non è cofa, che fàlui il pregio, e farebbe opera lunga,
quefto perche è molto notabile non è da intralafciare, che l'anno feguen-

» 3 3 7
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;

cntefimo àttimo di quel fecolo, la bocca del porto.e la città parimen
L tefù tenuta molti giorni attediata da ventiduegalee de' Guelfi, eia terra

di Votaggiofù da Lombardino Spinola tolta alcommune, e pattagli, e
le gabelle ri frotte a nome di lui . Ma i Capitani, la cui principal curaera
confermarli nella Signoria , vfando tutte l'arti ottennero finalmente, che
dalla fefta di S. Simone, e Giuda protettori della città fù loro prolunga-
to il gouerno per tre altr'anni,eaccrefciutala balia.elTendo loro dato l'af-
foluto imperio, che chiamano mero, e mirto fenza dar loro nel gouerno
alcuna compagnia d'altri magiftrati , che fedeflero con etto loro, e fù da-
to loro autorità di eleggere vn Vicario a lor modo per fare giuftizia , e di
dare l'Abbate al popolo. Quell'anno furon fparfii femi delle dilfenfioni
tra Genouefi

,
e Viniziani , e dieci galee Genouefi fotto la condotta di

Francefco Marini nauigando per l'Arcipelago s'incontrarono con altreu

tante
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tante galee Viniziane, dalle quali; tutto che da principio la rifiutane, e
dicefle, che i Genouefi non haueuano che far nulla co' Viniziani, fù sfor-
zato venire à battaglia, la quale fù lunga, e fanguinofa dall'vna,e dall'al-

tra parte, chei Viniziani ardeuano d'ira , e di fdegno per due loro "alee
graffe, chevenendo di Fiandra cariche di mercatanzie di gran valuta,

erano fiate l'anno dinanzi prefe dalle naui de' Guelfi abitanti in

Monaco. II fine della pugna finalmente fù profpero à Geno-
nefi, el'armata Viniziana rimafe feonfitta , eia più par-

te delle galee prefa . Nel feguente anno di quel
fecolo trentèlimo ottauo non feguì altro di *3 3S

memoreuole , fe non che da Ghibellini

in Genoua furono armate venti ga-

lee , e altrettante da Guelfi in

Monaco , e mandate in

foccorfo del Re di

Francia

nell'Oceano , che guerreggiando col Re
d'Inghilterra le hauea condotte

à fuoi feruigi

.

Il fine del Libro Sefto.

DELL-
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PIEgve l'anno trentefimo nono di quel fecolo, del quale

niuno fìi mai più memoreuole , efféndofi fatta gran mu-
tazione dicofe , e ordinata vn'altra forma di gouerno;

fi che queft'anno fi può chiamare con verità il fecondo

nafeimento di Genoua. Opportunità à tanto gran cofa

diede vn certo cafo nato in paefe lontano dalla città.

e

dal dominio Genouefe, e vn'huomo di piccolo affare, fi che è flato det-

to vera mente, che l'arfioni, per le quali le gran città fpeffo ardono, non
fempre hanno cominciamento dalle Chiefe , e da teatri , ma tal'ora dalle

vmili ca fette. In Fiandra , doue habbiamo detto effere ftata mandata
l'armata Genouefe, nacque gran riffa fri Antonio d'Oria Capitano del-

l'armata, e la turba de' marinari, che fi querelauano, che non foffero date

loro le paghe intere ; la quale contefa venne dalle parole a' gridi, e alle

villanie.e finalmente al menar delle mani, e' marinari,che erano di forze

fuperiori, abbattuto d Generale, e' Capitani, s'infignorirono delle galee.

La cofa fù rimeffa all'arbitrio del Re, il quale fentenziò a fauore del Ge-
nerale, e de Capitani , e fece incarcerare vn certo Pietro Capuzzo mari-

naro da Voltri , il quale era flato ambafeiadore , e auuocato de' marinari

appreffó il Re, econ lui quindeci capi del tumulto. Sifdegnarono ima»
rinari di quello fatto, e v'hebbe alcuni, che accefi d'ira, e di fdegno ab-

bandonata l'armata fe ne tornarono à cafa , e fparfero falfa nouella , che

Pietro Capuzzo, con alcuni altri , perche haueuanohauuto ardimento

di chiedere la ragione loro, e de'miferi marinari in giudizio contro al

Generale, e a nobili, erano flati impiccati^ feorrendo attorno pel domi-

nio Genouefe, e chiamando con grandi, e lamenteuoli voci il Capuzzo

,

fecero sì , che concorfe con loro gran numero d'huomini , non fidamen-

te della terra di Voltri, che fi lamentauano del cafo del loro terrazzano

innocente, ma delle contrade di Pozzeuera , e di Bifagno, come auuiene,

che la plebe fi muoue ad ogni leggiere aura;i quali tutti accordatili con la

plebe di Sauona , cheperla medefima cagione s'era commoffa , perche

alcuni marinari Sauonefi ancora erano ritornati dall'armata à cafa , e ha»

ueuano detto le medefime bugie, fi adunarono infieme nella Chiefa di

San
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S. Domenico di Sauona . Quiui fi querelarono deiie ingiurie , e della fu-

pcrbia della nobiltà, che folle montata in tanto orgoglio, che hauelfea

fdegno , che la plebe non (blamente ottenefle , ma che chiedefle, ancora
il fuo diritto; e fé alcuno ofaua alzare la fronte contra di lei , ò dire paro-

le ricordeuoli della libertà gli priuaite della vita . Ma che di quello sì

gran male haueuano maggior colpa loro medefìmi, chela nobiltà, per-

che la nobiltà non faceua cofanuoua, ne commetteua cofa,che non folte

loro vfitata, e naturale ; ma che effi per dapocaggine, e balordaggine lo-

ro non faceuano quello , che era flato fempre propio , e vfato dalla mol-
titudine, perche non prendeuano Tarme, e con efTe difendeuano la liber-

tà loro.che è flato fempre folo rimedio de' baffi contra la nobiltà : perche

erano in errore quelli, che fperauano per via di giudizio, e di domande
poter ottenere la ragion loro contra la nobiltà; la quale,fe fi prende quel-

la via, era fempre con lecofpirazioni,econ gli artifici fuoi per fchernire,

e render vani gli sforzamenti loro : che con quelle armi effi fono fempre
perreftare al di fopra, che l'arme della plebe erano la forza , e le braccia

dilei,eperò chebifognaua, ch'ella s'aiutalfe con quelle armi,con le quali

è vfitata di preualere, che era atto di grande ignoranza cercare da altri il

rimedio de' mali , che hanno in fe fteffi . Perche dunque gli animi com-
moffi andauano gridando da ogni parte quefte, e fimiglianti cofe, tirata

a fauor loro la plebe della città, e gli artefici , abbattuto il Podeftà, e raa-

giftrati s'infignorirono del gouerno della città , hauendo prima fatto riti-

rare nella torre del palagio Adoardo d'Oria mandato da Genoua per fre-

nare i tumulti, einfiemecon lui alcuni della famiglia de' Vegeri, eprefa
quella gli rinchiufono nel Cartello di S. Maria . Fatti dunque fignori del

la città diedero il gouerno delle cofe a due cittadini popolari, à' quali

aggiunfero venti marinari, e altrettanti artefici . Il morbo , come per cer

ta contagione entrò nella città, e la plebe di Genoua per non parere d'ef-

fere ftata da meno , ò più dappoca , che quella di Sauona , fi leuò fimi-

gliantemente à rumore contra Capitani, e andaua efclamando per tutto,

che l'Abbate del popolo non doueua eifere dato da Capitani, ma eletto

dall'ifteffo popolo : quello elfer giufto , e vfato farli prima , che i Capita-
ni haueflero tirato à loro ogni cofa . I Capitanipercoffi da quelto impro-
uifocafo giudicando pericolòfa ogni contefa.che fi prendeife contra

l'impeto dell'infuriata moltitudine , cederono . La plebe creò venti huo-
mini del fuo corpo, e diede loro l'autorità d'elegger l'Abbate. Coftoro
alli ventitre di Settembre fi ragunarono nel palagio, e fi ritirarono nella

camera a ciò deputata;e di fuori erano i Capitani accompagnati da gran
numero di cittadini tanto nobili, quanto popolari, e tutta la plebe, che
erta ancor era concorfa colà,che ftauano afpettando il fucceifo . Perche
legarede'fauoriprolungauanol'elezzione, e l'indugio cominciò à eu*er

tediofo à quei , che afpettauano fuori, vn'artefice meccanico, di cui

per l'ignobiltà fua non fi fa il nome , huomo di natura inconfiderata libe-

ro di lingua, e vfato di cacciarli feioccaméte douunque l'impeto dell'ani-

mo l'hauelfe portato, montato fopra vn luogo eminente, donde poteua
efTer da tutti veduto , e vdito , difTe . Volete voi, ò cittadini , fare a fenno

d'vn'huomo di piccolo affare, che vi porta vn configlio faluteuole ?alla
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qual cofa hauendo tutti voltati gli occhi vcrfo di lui ; altri diceuano do-
uerfi incontanente cacciar di quel luogo quell'huomo feiocco, e fenza
vergogna, e'1 quale non era per dire cofa , che poreffe montar niente ; al-

tri ridendoli di lui , eprendendone giuoco gli dauano animo , che diccf-

fe . Ed egli dille, in qualunque modo le mie parole faranno prefe.ò con-
fidente, io non pollo fare di non dire quello, che m'ò caduto nelpenfic-

ro . Fra principali del popolo era quiui prefente vn Simone di Boccane-
gra, huomo valente , efperto , e di grand'animo , e configlio , come poi 11

conobbe dall'effetto ; onde quel ciarlatore diftendendo la mano verfo di

lui, dille, che è meglio, ò cittadini, che.lafciate tutte le girandole vipren
diate per Abbate quello Simone di Boccanegra , che vedete qui prefen-

te? rade volte, e appena mai fù ritrouato in alcuna cofa così gran con-
fentimento de gli huomini , quanto fù all'ora nel popolo Genouefe vdito
il nome del Boccanegra . Da ogni parte dunque fù gridato il luo nome

,

e tutti domandarono per vna voce, che egli foffe l'Abbate ; e perche egli

faccua refiftenza , lo prefero per mano , e gridando il fuo nome con gran
plaufi , e gridi lo pofero à federe in luogo alto nel mezzo de' due Capita-
ni , e tutto che egli rifiuta fTe tale dignità , e fe ne ritraeffe,gli pofero in ma
no vna fpada ignuda in fegno dell'Imperio . Egli hauendo finalmente co'

„ cenni , e con la mano fatto far filenzio diffe . Io confelfo , ò Cittadini

,

„ d'effer molto obligato alle volontà voftre, che io veggo tanto ardenti,

„ e pronte verfo di me; maio non farò mai il primo à metter in cafa no-
„ ftra quel titolo , che per addietro non ve ancor mai flato; dunque vi

„ priego che diate cotefto onore à vn'altro, à cui più fi conuengajc rendè
la fpada, che gli era fiata confegnata, dimoftrando , cioè quel magiftra-

to effer baffo ali'orreuolezza della Aia famiglia , nella quale per addietro
Guglielmo haueua tenuto il fommo goucrno della città, ed era flato orna
to dell'orreuol titolo di Capitano. La plebe da vna parte confeffaua,

che Simone diceua il vero, dall'altra difideraua, che egli le foffe Gouer-
natore ; e mentre che ella ondeggiaua in dubbiofi configli, fi fentì vna fu-

bita voce, fia dunque ilBoccanegra fatto Signore :la quale voce riceuu-

ta con non minor confentimento, e minori plaufi, e grida , che la prima

,

turbò forte i Capitani :i quali cominciarono a configliar Simone , che fi

guardaffe, che col refifter troppo oftinatamente alla moltitudine com-
moffa , non deffe materia di fcandali , e d'offefe ; però che fi rifolueffe fe-

condare la volontà della plebee faceffe penfiero nell'accettar l'vficio

offertogli d'Abbate di non hauer diminuito la dignità della famiglia ; ma
donatala al comune, chequefto farebbe conforme alla prudenza mo-
ftrata da lui nel rimanente della vita fua . Dunque Simone riuoltofi alla

„ plebe, diffe, Iomifonpofto in cuore, ò Cittadini , compiacere à' difi-

„ deri voftri in accettar l'onore, òd'Abbate,ò di Signore. Allequali

„ parole fubito fù gridato da tutto'l popolo : Non Abbate ; ma Signore
„ fia il Boccanegra. Allequali parole, egli rifpofe ; Veggo la volontà
„voftra, ò Cittadini, che io fia Signore; ma con quefto patto per auuen-
„ tura , che io gouerni infieme con quelli Capitani, che voi vedete . Gri-

„ dò il popolo ; Anzi tu folo , fenza verun compagno, hai da gouernare

„ lo ftato,e ad effer Doge . Noi ti offeriamo quefto titolo difommo onore,

e imperio;
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e imperio ; e.dette quefte parole Io portarono del palagio nella fua cafa
priuata.e per cammino a otta a otta gridauano con lieti plaufi Doge,Do
ge,Signore,Signore, e poco dipoi con li mcdefimi plaufi , e gridi accom-
pagnato da gran moltitudine d'huomini fù riportato nel palagio. Il qua-
le nel bel principio dimoftrò incontanente d'hauer l'animo vguale a tat'

altezza; percioche non fù troppo indulgente alla diflbluta plebe,1ma raf-

frenò l'orgoglio di efla , perche lei alzando la fronte , perche haueua il

Prencipe huomo del fuo corpo,e a lei per cosi gran beneficio obbligato,
non contenta della libertà , che è perpetuo coftume|della plebe , comin-
ciò fubitaméte à mifufare l'Imperio.nel quale fi ftimaua d'efler pofta:per
cioche {correndo armata per tutta la città.e gridando a otta a otta popò
lo,popolo,Doge,Doge,fi moftraua in apparenza molto terribile; e la cu-
pidigia d'alcuni fpinta dal bifogno andò tanto innanzi, che di giorno , e
palefeméte affaliuano le cafe de nobili, eie metteuanoa ruba : ma come
quella nouella venne a gli orecchi di Simone, conofeendo , che la fcele-

raggine,e l'orgoglio de gli huomini maluagi fi doueua raffrenare nel prin
cipio , vfc; incontanente del palagio con vna gagliarda fchiera d'arma-
li^ andando attorno per la città incontratoli per le ftrade in alcuni ca-
richi di frefea preda gli fece prendere, e rendute le robb e a padroni,fece
tagliare a rubbatori la tefta , e mettendo terrore di fe a gli altri ributtò
gli fcelerati difegni de gli huomini maluagi, e pacificò la città ; con la
quule feuerità, e con le quali dimoftrazioni di giuftizia nel gaftigare i

malefici,confermò la maieftà dell'impericela quiete della città , e l'ob-

bedienza del popolo verfo di fe . Mai Capitani fi ritirarono con peri-

colo nelle lor cafe priuate, e non potendo con buon occhi vedere, che
abb attuti loro,vn'altro regnaffe in quella città.nella quale efli haueuano
dominato; e oltre a quello non fi tenendo ben ficuricontra tanti odi ac-
celì contra di loro , s'ufeirono incontanente della città , e gli Ori prefero
il cammino verfo la città d'Albenga , e gli Spinoli verfo la valle di Poz-
aeuera. II di feguente fi raunò fu la piazza dinanzi la Chiefa di S.Lo-
renzo tutto'l popolo armato,e infieme la plebe del contado delle tre Po-
deftarie,e quiui di comun confentimento fù creato,e confermato Simo-
ne di Boccanegra Doge perpetuo della città , e gli furon dati per confi-

glieri alcuni cittadini tutti del corpo del popolo. Oltre a quefto furon
fatte alcune leggi a fauore delle parti di concordeuole volontà del popò
lojper le quali tutti Guelfi furon rimoffi dal gouerno publico , e nobili di
quella parte furon confinati alle ville Ioro.e de' nobili Ghibellini fola-

mente alcuni delle famiglie Spinola.e d'Oria furon cacciati della città}

niaditutteraltrefamiglie.enepureanchedella Spinola, e d'Oria nin-
no fù mandato in bando. In quefto modo la Signoria di Genoua fù tra-

poi tata da nobili al popolo,e tutto'l gouerno venne in poter de' Ghibel-
lini^ quella cola , che in tutti fecoli , e appretto tutte le nazioni è ftata di
gran fatica, e di gisan contefe , e pericoli , e di grande apparecchiamen-
to di configli , c oltre a ciò ha hauuto bifogno di lungo tempo, quella in
Genoua in vn momento di tempo fù tentata, e condotta a fine ; e l'origi-

ne, e l'opportunità di così gran cofa nacque da vn cafoimpenfato.e
AA da
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y

da vna voce d'un huomo [ciocco, e fcuro detta a cafo. Quella fù la quar
ta forma del reggimento della noflra città cominciato da confoli doppo
la caduta del Romano Imperio, dipoi traportato alli Podeftà , e da que-
fli ridotto a Capitani,è vltimamente a Dogi.V'ha di quelli, che aiTegna-

nola cagione di ciò non al cafo,ò alla pazza voce, ma all'artifìcio del

medefimo Simonejil quale, ò indotto da ambizione , ò fpinto dalla ca-

rità della patria , per liberarla dalla perpetua fignoria delle quattro no-
bili famiglie,riuoItaiTe l'animo a così fplendida rifoluzione;echeda lui

fù meifo sii quell'huomo infenfato con difegno ficuro nell'una , e nell'al-

tra parte ; perche fe la fua voce folfe ftata rifiutata non era per eiTer fo-

fpetto di frode in vn huomo pazzo;fe foile accettata,e gli era per confe-
guir quello, che difideraua, e che con la medefima aftuzia erano venuti
huomini da lui fubornati,e iftrutti,i quali fubito che vedeffero,che rifiu-

talfe l'offerto nome,c vficio d'Abbate, erendeife la fpada,effi foggiu-

gneffero al nome di Signore , e di Doge. E fi come l'ingegno di Simone
fa che tal cofanon è del tutto difeordante dal vero, così chi finalmen-

tepotrebbe mai dar fede a vna cofa porta nella fola conicttura , e del-

la quale non è maiapparfo fuori alcuno indizio? Perche rimane/Te per-
petua memoria del cominciament© del nuouo gouerno,fù per legge
ordinato , che alli ventitre di Settembre,che è il dì della fella della Bea-
ta Tecla fi doueffe guardare portandovn palio d'oro dal palagio al-

l'altare confagrato a quella Santa; dietro al quale venifTero i gouer-
natori di tutti gli artefici portando ciafeuno i gonfaloni della lor ar-

te. Nel bel principio del Dogato fù dalla plebe fatta vna cofa d'efem-
plo non punto lodeuole, perche furono abbruciati i libri de conti del co-
mune, e della camera, ò per ordine, ò per permiflìonc del Doge, che
chiufe gli occhi, accioche con quella indulgenza raddolciffc alquan-
to gli animi della plebe fdegnati della feuerità nel punire i malefici: e
fi come in quella cofa perde alquanto della grazia de' buoni, e de* no-
bili, così in vn'altr'atto fi riconciliò marauigliofamente le volontà lo-

ro ; percioche Rebclla de' Grimaldi fù alfalito da vn grande Aiuo-

lo di plebei, e ridotto in cftremo pericolo , perche con gran minaccie
cercauano di dargli la morte, come progenie d'huomini fcelerati.il

quale con fommaingiullizia, e crudeltà haueffe ammazzato Lanfran-
co auolo del Doge; perche difendeua lafalute.e l'onore del Capita-
no Guglielmo fuo fratello ; ed egli] lo tolfe delle mani dell'infuriata

moltitudine , e lo lafciò andare faluo , con la qual feuerità , e co' quali
efempli di giuftizia nel punire i malefici , e co faggi dati di moderazio-
ne^ d'animo manfueto, nel perdonare le priuate ingiurie fatte alla fua
famiglia,ftabilì la maiellà deh"imperio;e non folamente confermò l'ob-

bedienza del popolo verfo di fe, mafi acquiftò anchcle volontà della

più parte de' nobili; perche a medefimi nobili ancora haueua comincia-
to a difpiacere il reggimento delle quattro più potenti famiglie, il cui or
goglio era crefeiuto di maniera , che ornai tcneuano l'altre famiglie no-
bili non come cópagne; ma come feguaci,e foggctte,e gli huomini fian-

chi de' paffati mali fi rallegrammo dihauertrouatovnftuero conferua-

tore



Libro Settimo.' iyp
tore delia pace della città , che non faceua violenza ad alcuno, non cer-

caua di calonniare veruno , anzi per lo contrario abbracciaua vgualmé
te tutti cittadini tato nobili, quanto popolari, e non rimoueua da gli ono-
ri , e da Capitanati dell'armate alcuno , che volelfe viuere con ragione
commune, e vgualecon gli altri;fi che gran numero di nobili accordatili

co principali cittadini del popolo, e ra!ìegrandofi,che fofle tolto il giogo
dal collo della patria,e che Simone hauefle redimirà alla patria la liber-

tà , che infino a quel dì era ftata oppreifa , gli offerfero largamente tutti

lor fauori, eogni lor potere. Ma non per quello mitigò gli animi impla-
cabili delle più potenti famiglie , le quali non fi doleuano tanto d'efler

Irate cacciate del principato, quanto non poteuano foffrire, chedomi-
nafle vn huomo popolare folo,e fciolto dalle leggi: la onde gli furon
fatte contra fpefle congiure , le quali hebbero infelice fine ; perciò che
l'anno feguente quarantèiimo di quel fecolo, a vn certo terrazzano da

x
Voltri, il quale indotto da vno de' nobili principali , il cui nome da gli

annali è taciuto, haueua tolto ad ammazzare il Doge con vn colpo di

baleftra , effendo venuta la cofa a luce gli fu mozzo la tefta ; e poco di

poi alcuni huomini di balfa condizione riuelarono al Doge, come due
de' principali della nobiltà di parte Ghibellina , il cui nome parimente è
taciuto,haueuano congiurato contra la vita fua, ehaueuano fatto dife-

gno con vna fchiera d'ottocento armati occupare qualche parte della

città.e metterui gente a guardia,e quiui afpettare gagliardi foccorfi pro-
meni loro da fuorufeiti; e con l'aiuto loro poi aflalire il palagio, e'1 Doge:
ma effo gli trouò nafeofti in vna Italia, e fattigli pigliare,e trouatigli col-

peuoli fece mozzare loro la tefta. Oltre a quello non tralafciando alcu-

na diligenza nello ftabilireil nuouo flato delle cofe ricuperò quafi tut-

te le fortezze del dominio Genouefe, e altre ne ritenne , altre come inu-

tili al comune, e alla quiete della città, le fpianò, e fù sforzato di ricom-

Jjerare con danari la'fortezza di Lerici, che era tenuta da vn certo nobi-
eGenouefe. Il Marchefe del Carretto,e alcuni altri fignori s'erano pre-

lì per vfanza , che la lunga impunità gli faceua più arditi, d'ufeire de' lo-

ro confini.e feorrereper Io dominio Genouefe, mettendo a facco il pae-
fe,e fpefTe fiate ancora affaliuano le terre , e luoghi abitati ; le quali cofe
daGenouefi fra tante occupazioni di guerre ciuili, non fi poteuano ne
confiderare.ne punire, Quell'anno dunque Giorgio del Carretto Mar-
chefe del Finale fenza confiderare fra fé fteflb,che l'ordine de tempi era
mutato , e non riputando con quale huomo , e con qnanto feuero difen-

ditore dell'onore fuo,e del comune,hauefTe da fare , entrò con l'efercito

armato déntro a confini d'Albenga , e dato il guaito al Contado , acco-
lto l'olle alle mura della città. Il Doge mandò incontanente in foccor-

lb degli Albenganefi groffe ferriere, e per terra , e per mare fotto la con-
dotta di Giouanni da Mare huomo nobile, fra quali furono noue galee,

che appunto erano ritornatedi-Spagna , non permettendo pure , che gli

riuomini ritornati di cosi lungo viaggio nella patria , e a fuoi fmontalfe-
ro in terra. Giorgio turbato dalla fama del groflo foccorfo, che veniua,
-conofeendo con quanto fuo difauantaggio haueffe a combattere col

nimico taato più potente di lui , e fornito di maggior forze , fciolto l'af-
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fedio fi ritirò con le fue genti dentro alle lue terre , e mandò meffi a fcu-
farfi col Doge.Ma egli moftrando,e col volto, e con le parole di non far
conto de' meflì,rifpofe , che non ammetteua alcuna fcufa di Giorgio fo-
pra dell'ingiurie fatte,fe non veniua a fare tale vfìcio in perfona, che co-
sì richiedcua l'onor fuo , e del comune. Giorgio ftretto dalla ftrema ne-
ceffità,non fapendo che altro partito fi potette pigliare, vbbidì, e aflìcu-

rato della vita per vn faluocondotto, vennea Genoua,e frarimprouerij
della commofl'a plebe,che chiedeua,che gli foifedata la mortcfù mena-
to nel palagio; e dal Doge non fù riceuuto punto più piaceuolmente, ne
col volto,ne con le parole;fù dato in guardia a miniftri, e poco di poi rin

chiufo in vna fcura carcere,della quale fe volle vfcirc fu sforzato cede-
re al Doge,e al comune di Genoua il Finale, Varigotti, Ceruo, e tutti gli

altri luoghijche teneua: i quali luoghi , e infiemele cartella de' fignori di
Linguiglia.che s'erano collegate con Giorgio.furono incontanente con-
fegnate al Doge; il quale fubitamente fece fpianare le fortezze di Cartel
laro, e di Varigottime per querto ancora fiplacòcon Giorgio, anzi lo
rinchiufe in vna gabbia dilegno,che fece fare a bello ftudio.Le quali co-

:

fe fpedite il Doge fini di pacificare tutta la Liguria ridotta per virtù fua
fotto l'antico dominio, eccetto Monaco,la qual tèrra feparata dal comu
ne era tenuta dalla famiglia de' Grimaldi ; e fuori che Vintimiglia ; nella
qual città s'erano fermati ad abitare alcuni delle quattro principali fa-
miglie. Ma il Doge tutto che fofTe di natura feroce.e afpro in giuftizia.e
con la feuerità.e vigilaza fua fi forte ben renduto terribile a nimici, tutta
via non hebbe punto di tempo del fuo Dogato quieto:percioche gli vfci
ti nobili non reftarono mai.ò di tendere occulte infidie alla vita fua, ò di
follecitare i popoli a ribellarfi,talche l'anno che feguitò al paOato , qua-

3"r rantefimo fecondo di quel fecolo.bifognò mandare il Podefta con genti,
nella valle d'Oneglia.doue molti folleuati da Antonio d'Oria s'erano ru-
bellati;ilqua! Podeftà portandoli valorofamente vinfei rubelli, eglico-
ftrinfe a tornare all'vbbidienza,e'l d'Oria fù dichiarato ruhello della pa

1345 tria,e punito di sbandeggiamemo,e fuoi beni melfi in comune.L'anno fe
guentefi.fcopcrfero indizi d'una federata congiura fatta contro al comu
ne tanto dentro la città, quato in molti luoghi del dominio.di dare la cit-

tà di Genoua a Prencipe di Melano : perla qual cagione vn certo Geno-
uefe plebeo huomo di piccolo affare.e infieme alcuni altridelle terre di
Cerno, di Noli, e di Taffaruolo furon puniti d'una forte di morte molto
crudele;perche legati a coda di cauallo furon ftrafeinati per la città.L'an

x 544 no feguéte44. di quel fecolo.Luciano Grimaldi, chepolTedeua Monaco
fece vna eofa rea,e di mal efemplo contro al comune,percioche alla col-
pa della rubellioneaggiunferinfimiadeladroneeci,perche armata vna
galea cominciò a corteggiare contrala nazione Genouefe , e contro a
fuoimedefimi cittadini^ prefealcunenaui de' cittadini Genouefi.anco .

ti della fazzione de nobili, cariche di mercatanzie.di gran prezzo;!! che
fù dibifogno in Genoua armare fei galee a condotta d'VgolinoGuifol-
fì ancor egli del corpo de' nobili , tre delle quali furon mandate nella ri-

merà diLeuante, e tre in quella di Ponente eontra eorfali.Ie quali sfor-
zarono la galea di Monaco a venire abattagba, _e la^ prefero , e la

* con-
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eonduffc-ro a Gcnoua. Finalmente i fuorùfciti nobili delle quattro prin-

cipali famiglie; hauendo già tante volte fperimentato,che i difègni del-

le occulte infidie riufoiuano vani, fi rifoluerono di procedere con aperta

forza; e accordatili fra di loro fecero grofla oftea picea cauallo. Nel-
la quii co fa fi deue confiderare quanto ardenti fieno gli ftudi delle par-
ti fra la nobiltà.e'l popolo, equanto a comparazione di quelli fieno leg-

gieri l'altre cagioni délledifcqrdie : percioche le quattro nobili fami-
glie più potenti conctperono tanrt'odio contra Simone , che il difiderio

d'annullare la fignoria:del popolo,fpenfe la memoria delle antiche par-
ti Guelfe,e Ghibelline, che erano duratetanto tempo con mortali odi,

einvn tratto ricongiunfe infieme gli animi , che perle atrocilfime in-

giurie fatte avicenda luna l'altro fiportauano odio capitale. Ma Si-

mone turbato dall'improuifa nuoua,conuocatii capi delle contrade, che
chiamauano Coneftabili, cominciò a trattar con elfoloro del modo di

liberarli dalfopraftantepericolo . Panie che foife più ficura, e più certa

la via dell'accordo, che dell'arme, onde Simone chiamati i nobili, che

„ erano nella città fi dice hauer fatto loro corale ragionamento. L'in-

giuria , che la nobiltà ftima.effergli fiata fatta per effere altri di loro

3 , cacciati della città , altri efcìufida gli onori , e da magiftrati,edaogni

„ gouerno publico.non dee tanto attribuire a me, fe è vera ftimatrice

„ delle cofe, quanto aflegnarla alla perpetua vfanza della città, e di più

a tempi della republica . Percioche chi mai in tutta la vita c fiato più
„manfuetodi me,'fe non quando la maieftà dell'Imperio ha ricercato Ja

S) feuerità?Chipiù alieno, ò per natura, ò per volontà dal fare ogni for-

„ te d'oltraggio ? che non perniili pure che il popolo vendicaffe le mie
s , priuate ingiurie, e della cafa mia in Rebella de' Grimaldi , il quale con
„ gran fatica tolfi delle mani dell'infuriato popolo. Ne' il popolo nel

„ cacciare la nobiltà della città , a cui la medefima nobiltà in quelli fet-

9 , tant'anni,ne quali hanno gouernato le quattro principali famiglie, ha
„ dato cotale efemplo , ha fatto alcuna cofa nuoua ; conciofie cofa che
„ quando l'una parte s'infignoriua dello fiato non folamente rimoueua
„ la parte contraria dal reggimento publico; ma ancora la cacciaua dei-

sta città. Dee dunque la nobiltà marauigliarfi, òfdegnarfi d'hauer in

„ quello tempo patito dal popolo quello , che ha fempre fofferto da gli

„ huomini del fuo corpo, e di niun'alrra cofa dittimi, che del nome
delle parti Guelfe, e Ghibelline? trouando che'l popolo e ancora più

„ manfueto verfo di lei , che non fono fiati i nobili fra di loro; il quale

9 , non ha cacciato della città tutta la fazzione auuerfa de nobili ( per-
cioche all'antiche noftre parti fono aggiunti oggi quefte duede'no-

„ bili,e de popolari ) ma quella parte folamente , che gli è paruta di na-
tura più inquietarla quale dimoftraua d'efler più aliena da quefta for

ma di gouerno {labilità per confentimento di tutto'l popolo; ma a voi,

„ che liete rimarti in cafa voftra,e vi liete dimofirati cittadini quieti,epa

„ cifichi nó folaméte non ha fatto verun'oltraggio,ma vi ha ancora ono-

„ rati,dandoui volontariamente glivficipubhci.egouerni dell'arma-

nte, doue per lo contrario la nobiltà mandaua in bando tutta la par-

„ te auuerfa de nobili;!! che pareua,che ornai folfero diuentatedue cit-
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„ tà,vna che abitatela città, l'altra, f&Gy'mfiffemòanàó fuori idellajpa-

„ trìa. Voi,che hau.etc feguitato lapaece Gyel&»:rìflufcre. fofifirnt. iarpa-

„ ce9 che vi fi a flato tolto.il-go.uerno rid, fiQtnttnekjfe-à^bj^liaridDA'ajl-

i fitto ftatoideHe.cete di quel tempo, «eljquaJé regnammo fo quattro più
„ potenti famiglie , icol prefènte,, confidereretéifravoi ftfefli * fcke!laìfcdfc

i, fono «dotte a taUj?nni«e,chepiù toftordw^q riputami a guadagno
„ quclloo :ehe,vi èfta/o,lafciato, cioè lapatriaalttea danno qutìlbiiohe
„ ve ftato tolto. .Tutto-the ne aaehe qHefto;hofatto de mia volontà.ma
„ sforzato dalla hecetea-; perche hoac'era verunaltra via di riunenti
„ nella città , e con niuji'altf»-m&:poirei irnitigare gli animi defpopblo
„ inueleniti cantra la odbiltflstìbe col fàfui.-«jMdBasaRparcnza di villani*:
» 11 che fermatela Verkàydou«cpiù,toiiò riputàr^d'haue^riceuma;ck
»» raebciK'ficio.chehabbiate aiknna cagioni.1 diadirarm meco.- tìnttche
V> pergtàzia del graadcJddio. eper mia continóuà diligenza, e 11udì©
„ l'ira del popolo éontraìl niome de! nobili è atei ntifiigata , ecco che ci

„ fiamapofti in cuodedi reftiniimia glionorùie al goucrno dei eom'uttó
„ Kt fiaveruno , che péafi, cheib mi fia recato a fatui quello beneficio
„più tolio.perpaura-j chepe^giuftizia.-perci'òche tonofeo bene, che i

» nobilinonper queftofLquieteranrto-iaie rcit^raimo di muouermil'ar-
,, me contra

, le quali non hanno, prefepfr -cagione da voi, ma fua, e vo*
„ lete Dio.che ridomatìdatero felamtntélasjttiì,.e.fiponetero ih I cuo-

'

„ rc di vmcre di paricongli altri cittadini * efliial fermo non trouerreb-
fe! bonoi che d 'popolo fote punto più a fpro contra di loro.che ve l'ha-b-

„ biate trottato voi contra di noi.che non fiete-ilati mai otefi in cofa,veP
i, runa.' Ma elfi ora non ridomandano la patria, fa quale noi fiamo prosa

ti a rencforloro, fo poteno follmente foffrire di ftarea fegno , e le vo-
„ ghonoEkQrdarfi>cliefono nati cittadinhe non fignoii di ete;ma chicg
„ góno il i;egtio,fenza'l quale non poifòno.Viujere, eper cagion del quar
„ ìe noti dubitano di metter la patria in vna peftifera , e mortai guerra '

» ornile; ma leguitin pure» chenon fono per hauer punto più -felice fuc-
„ cete, che-s'habbianopiù giùfta càufa. teriache eleggete quattro del
,, corpo vofh'Oiche trattino meco delle condizioni dell'accordo.,. .Come
il Doge hebbe pollo finéalfuo.ragionarrk;hto , i nobili àccefuaróvolen-
tieriTotertopartito.ektero quattro di laro;: e diedero loro carico d'ac-
cordare le d'rterenzec,olDoge,e fatte potjheparofov.fi Venne aquefto
accordo» che i fuorufeiti faterò rimeifi nella cittì-, e fò.lcro rendati foro
i beni; che gli onori,e gli vfici publici fe duaidetero ugualmente fra! pò-,
polo.c la nobiltà ; e al Doge furono dati dodici cittadini per con fìnteti,
lei dei corpo de' nobili, j e-fei del popolo . Mainobiitnon dépoféro : per
quello l'armi"!, che s'auuicinaronò alla città, e poferole guardie ne luo-
ghi all'intorno, ed entrarono anche ne borghi, e neimedefimo tempo
molti delle famiglie più potenti,che nella rimerà : di Leuante feguitauar
no la parte de' nobili prefero l'arme , e cacciarono gli vficiali, e magir
Arati mandati colà dal Dogete qual cofa cagionò in.Genoua gran fol-
leuamento, -e confufione. e perche inobili diceuano di non volere en-
trare nella città, fe il Doge non licenziaua li fettecento foldati, che te-
neua al palagio per fua guardia.-il Doge trouandofi in vnpuntoquafi

flrctto



«d&eq ^^Seifee^yjJfWiTctìè^e» ancora mmiufckiafonoiciutora-n-mvWMim M«pJi*poteQri farorglicKerfo laiRspublica ( il giorno
«ed oggjrfftcegffe djogttó cagione di drabirjfre.i .Quefto:giÒrno dico, oGe-
„ noueii, moftre^ y.fcaofmodptSìesdi cimet&r iapkria in liberti ,édi
w metter-concprdia-fr%cittadmir

y -feiaWaa affricato a procacciarmi il.re-
« gno

»
come §afan«tìff*riimiei vanno. ducendo , ò fe i.nohili fuorufdri

« conquefte girandole cerchino do rientrareiiella città, della qualeWtx
3> no dicendo delìere Itati cituiatiue-tenuti già.-tant'anrii fuori ebntiu
s, ragione, e dr raoquiftark cittadioanKaTÒpurédi^uperare lafuper-
« ba lignona, della.quals ia gli cacchi earne-Ìns;inflépoffeflbri,e slittar„ra fuori di queftemuolturedifimu'lazipni, P«ci»tihe, o Dio del cielo*
,> cne cola non hanno elfi- in. queftLafam tentata contro al comune, oc.
« cupandole tcrredel dominiojfoJicitando ipopolra rubellarfi, e di più
„ eorieggiando,e.facendo preda de' benije delle robb-e de loro cittadini,
„ come di nim!ci;e vicinamente, coliOToueri'arme palefemente alh
», patria* ouero che cofa hanno difidemta vChe non habbiano inconta-
„ nente ottenuta? Hanno clriefto^riler Timeifi nella dna; fono ftati ri-

„ merli; hanno domandato d'efler ammrifi a gli onori, e al goùerno del-
„ la repubhca, fono ftati ammeffi: finalmente 'eflendo tolto loro ogni
„. icula, hanno pen fato vna cofa nuoua, che folarefiaua ; percioche vo-
», gliono,che ha licenziata la guardia , la quale io per ordine voftro ha-
„ ueua prela per alficurarmi , ora contra leòccultéinfidie, ora contra gli

„ aperti affronti loro.Nellaqualcofa,qual credete voi, che fia l'intendi-
amento loro, che faccino ciò,percbe temino.che io non adoperi l'arme
„ contro alle perfone.e alla fallite loro,ò più torto per potere afTalireora„me lpoghatodi guardie con forza aperta, ai cui hanno tentato tante
a volte torre la vita con le.loro federate cofpjrationi,e con mandare la-
droni, c micidiali a fpogharmene? acciocheopprefio me, e. tolto quel
„ lolo impedimento^cheinfino a quìs'è.oppofto alle fregolate, e sfrena-
„ te voglie ambizione loro , fi ftabriifchino il poffcfio della importabi-
„ le.lignoria ? Ma che elfi non habbiano da temere da me veruna cotale
„cola,echeio non porti veruno particolare odio alla nobiltà , come elfi„mi vanno caloniando, lodimoftranolecofe, che da me fono fiate fat-
„ te nel Dogatojperche quella parte della nobiità.che è rimafta in cafa,
» e a quale ha potuto contenerli , di non chiedere il principale luogo fra
„ gli altri cittadini.non folamentenon è ftaraoffefa da me in veruna co-
„ la; ma ancora ò fiata difefa : conciofie cofa die io ancora habbia do-
„ nato

1 ingiure fatte alla cafa mia, e al giufto mioodio al comune, e al-
„la canta della patria, e allo ftudio della concordia.Macheftoioaram
„ memorare di non hauerorfefala nobiltàMa quale ancora ho abbrac-
,,nata,eonorata;anzi ancora gli ho dato i gouerni dell'armate non dir
„ 'pregiandolo fiudio, e l'opera d'alcuno, che habbia voluto riceu ere a
„ modo di cittadini quieti; ma riddiamo quelli aggiramenti ; ecco che
„ io, accioche non venga mai da medi impedire la concordia della cit-
„ ta.lonprerto non folamente a licenziare la guardia ; ma a rinunziare
» ancora 1 ifteflo Dogato datomi da voi di voftra libera volontà , e quel

AA 4 mede-
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„medefimo pefo,al quale io per cagion voftra , e del comune fottentràt

„ perla medefima cagione di voi, e della patria ho diliberato pofarf.-

,, Ornai la perfori^ di Simone Boccanegra non ofterà alla tranquillità

dèlia citti,e alla concordia de cirtadini.Iddio faccia,che voi non prò-

uiate , che ella habbia oftato alla Tirannide: iotorrò a gli a-uuerfari

„ l'opportunità delle calunnie , con le quali m'incolpano,che io habbia

,r afpirato al regno. Orfu effi dall'altra parte ribattino me, che, come di-

„ cono, gli ho incolpati falfamente,' che difiderino di dominare. Porta

fine al fuo parlare rinunziò la fignoria , efi ridulTe nelle cafe priuatede'

eli Squarciafìchi; e pochi giorni di poi fe n'andò a Pifa. Il corfo de' cin-

que anni,che Simone tenne il Dogato,non fù del tutto fenza guerre , ne

mancò di gloria militare;e la republica fuori di cafa non fù infelicemen-

te gouernata, che fiacquiftarono alcune chiare virtorie,le quali mi fono

riferbatoa fcriuerein quefto luogo
,
per non rompere il filo delle cofe

della città'. PerciocHe Simone da Quarto Capitano di noue galee ar-

mateper traffichi drmeicatanzic.drriuato a Pera intefe.che dodici galee

de Turchi feorreuano per quei mari all'intorno corfeggiando.e faceua-

no di continouo gran prede d'huomini , e di robbe tanto de'Genouefiy

quanto dell'altre nazioni . Onde Simone partito quindi venne a parla-

mento per cammino nella città diSinopia con Palabi Prencipe deTur-

chi,e non volendoci Turco render le cofe tolte , e •(blamente prometten-

do di non offendere l'armata Genouefe , Simone mandati ambafeiadori

all'Imperadore di Trabifonda con due galee, egli col rimanente dell'ar-

mata andò aCaffà. e perche i cittadini fi querelauano dell'ingiurie der

Turchi,e l'ìncitauano a vendicarle , pofe le mercatanzie in terra , e con-

giunti feco venti minori nauili armati da quei di Caffi , fi pofe in cuore

di cercare dell'armata Turchefca; e trouatala fece vna crudel battaglia,

efù vincitore,eprefe dieci galee,e racquiftò la preda,chc da Turchi era

fiata fatta.Simone ritennele robbede' Genouefi.e all'altre nazioni ren-

dè a ciafcmi le fue a buona fede. Fù anche mandato in Ifpagna Egidia

Boccanegra fratello del Doge con venti galee a foccorrere Alfonfo Vn-

decimo Re di Cartiglia contra Mori,i quali per elfer noiofi vicini lo te-

nemmo fempre in arme;ed egli nelle guerre fatte con gli infedeli.e nelle

ìfpedizioniprefe a fare dando eccellenti , e continoui faggi d'ardire , di

fortezza, di configlio , di feienza nelle cofe di guerra, e nauali,s'acquifto

tanta grazia appreffo il gloriofo Re, che in remunerazione della gran-

de , e prouata fua virtù fù con doppio premio d'onore da effo efaltato,

che gli diede in feudo la città di Palma,che è porta traCordoua , e Siui-

glia,con onorato titolo di Contejla quale infino all'età noftra è poffedu-

ta dalli Signori di Boccanegra fucceflòri di Egidio, e gli diede l'imperio

del Mare con titolo d'Ammiraglio. In quei tempi ancora il Prencipe de'

Tartari, i quali abitano intorno al fiume Tana,fece molti, e graui danni

a Genouefi , e a Viniziani , perche rubò i loro beni, e gli cacciò di tutto !

fuo regno.e venne con Torte a Caffà.che i Genouefi teneuano,come loro

colonia:e Genouefi vfeiti fuori arditamente l'affalirono , e lo ruppero , e

feonfiuero con morte di più di cinque mila Tartari.ed egli fingendo d'ef-

fer per quella feonfitta abbattuto mandò ambafeiadori al Doge Bocca»

negra
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negra per far pace,Ia qual conchiufa i Genouefi fidati nella fede dell'ac-

cordo^ fciolti da ogni timore,cominciaiono a praticarle trafficare per

li regni del Tartaro; e'1 barbaro nimico , edifpregiatore d'ogni ragione

diuina,e humana adefcatigli con la fua perfidia gli fece di nuouo piglia-

re, egli fpoglio di tutto l'hauere. Le vndici galee,chedal Re Alfonfo fu-

rono ritenute in Ifpagna dell'armata Genouefe , che ne rimandò nouea
Genoua,non confumarono il tempo in vano, che ruppero , e fconfifTero

noue galee,e tre galeazze di Buoniacopo Re del Garbo,e polla gente in

terra diedero anche il gita fio al paefe,e vi fecero graui rouine , e ne por-

tarono gran preda,che fàdi grande vtilità,perche le galee con ella fi rin-

francarono:della qual cofainGenoua fi fece tanta flima, che perciò fu-

ron fatte proceffioni. Nel medcfimo tempo ancora vn' armata Criftiana

di quindici galee, che quattro furondel Papa,ferde Viniziani, e cinque

de' Genouefi fotto laguida di M. Martino Zaccheria prefero per forza

la città delle Smirne di fotto,e la liberarono dalle mani de nimici del no

me Criftiano.Ora ritorno alle cofe della cittàde quali furono in maggio
ri trauagli , poicheSimonerinunziò la fignoria,ele guardie del palagio

lafeiarono la città libera , e difegni della pace , e della concordia già co-

minciati non fi conduflero ad effetto : percioche nel principio del fc-

guente an no quarantefimo quinto di quel fecolo, efìendo mandati dafi 34 J

comune a trattare l'accordo con quei di fuori , due del configlio del cor-

po della nobiltà, Galeotto Spinola, quello,che era fiato Capitano, difle,

che non voleua entrare nella città fenon armato . Si raccapricciarono

quegli huomini a tale domanda, della quale ninna cofa poteua effer più

contraria alla fperanza dell'incominciata pace;.onde ritornati inconta-

nente nella città, fecero chiudere la porta,per la quale s'andaua al luogo

doue i fuorufciti erano alloggiati , e fecero relazione di quanto haueua-

no fatto,e vditoda qual cofa accefe d'ira non folaniente la plcbejma an-

cora i Senatori tanto nobili, quanto popolari, 1 quali andauano dicendo,

che Simone era fiato profeta.e che era fatto palefe, che le quattro fami-

glie vfauano vn'onefta apparenza per ricoprire gli sforzi loro ,- ma che

dentro al cuore haueuano penfieri molto diuerfi , e che non haueuano
prefe l'arme per ritornare nella patria , ma per ripigliare l'antica Signo-

ria, che per confermarli in elfo haueuano mollo per mare, e per terra tan-

te temperie di guerre,e di tumulti, e fatto tanti danni al comune . Ma la

plebe laceraua non folamente i fuorufciti,e le quattro famiglie , ma tut-

ta la nobiltà , sbuffando, che lei era d'accordo co' fuorufciti , che erano

huomini del medefimo corpo,e di più congiunti feco per fangue,eper
parentadi,che la libertà del popolo e,ra da vn canto combattuta da fuor-

ufciti con forza aperta, e dall'altro da :quei di dentro con occulti ingan4

ni,e tutti fi prendeuano a fcherno la femplicità della plebe , che a perfua*

fione loro s'erano licenziate le guardie del palagio,accioche fpógliandó.

la città di difenfori la rendettero vi e più opportuna a difegni defuorufcr"

ti; che per malizia loro Simone afpro difenditore della libertà , e dignità

publica,era fiato sforzato rinunziare il principato : ma che non fi doue-

ua penfare,che infieme con lui folfe mancato il principato,ne tolto il di-

fcnfore,ma che fi doueua incontanente Jiiftituire vn' altro in luogo di Si-

mone,
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mone, nel quale fofle il coraggio vguale a così alto gradoje perche fi ve-
detta , che era per feguire qualche grande fcandalo , la nobiltà sforzata
accomodarli alla neceflìtà,fece ogni sforzo d'hauer vn Doge , che fofle
ben difpofto verfo i nobile nel quale elfi confidaflero , però nominaro-
no quattro eccellenti cittadini , che due furono del corpo del popolo,
Giorgio Ricci , e Giouanni da Valente , egli altri due nobili, Giouanni
Gentili

,
e Morello da Mare.che la nobiltà interpetraua , che per le con-

uenzioni fatte col Boccanegra, che anche i nobili poteflero efler ammef-
lì allo fquittino del Doge , e andare a partito. Ma la plebe rifiutati tutti

tanto nobili,quanto popolari, voltò tutti fuoi fauori à Giouanni da Mor
ta.la cui grauità,moderazione,prudenza

, emarauigliofa carità verfo la
patria era molto grande;e del quale ella fi fidaua oltre modo , e la nobil-
tà ancora non era aliena da eflb per efler egli huomo di natura manfue-
to,e non punto ardente nelle diflenfioni delle parti . Quelli dunque il di
del Natale di Crifto noftro Signore doppo grandiflime parole, e contefe
fu la fera fù creato Doge con gran confentimento della plebe , el dì fe-
guente tutto'I configlio della città congregato nella Chiefa di S.Lorenzo
lo confermò nelDogato, eglidiedel'infegne.emifeloinfignoria. Ico-
minciamenti del reggimento di lui corrifpofero alla pallata vita , e alla
conofeiuta continenza; percioche egli rifiutò

i
guadagni,e falari , dicen-

do, che fi contentaua diviuere,edi veftire fecondo l'antico fuo.e ordina
rio coflume,eche voleua efler foggetto alle leggi, e a gli ordinamenti
della città,

i quali dille non efler per violare in cofa veruna.ne anche per
toccar nulla delli danari del comune.Ma la plebe , perche non fi trouaua
modo di conchiudere la pace, ne anche trai nuouo Doge huomo fanto,
e intiero.e la nobiltà più potente credendo d'efler menata in lungo.e in-

, fiememente temendo l'armi, e gli occulti inganni della nobiltà , e oltre a
quello incitata dall'efemplo della plebe diSauona.che in quei dì haue-
ua cacciata la nobiltà fuori della città, giudicando fpediente preuenire i

difegni de nìmici prefe l'arme, cominciò a feorrere perla città gridando
ad alta voce ilnome delpopolo.edel Doge;e alcune famiglie nobili, fra
le quali furono gli Squarciafichi , che in alcuni luoghi della città ofaro-
no d'opporfi al furore di lei

, pagarono le pene della temerità loro eoa
danni propi,chefuron dalla plebe vinti.e alcune loro cafe arfe. La onde
i corifiglieri aflìflenri al Doge tanto nobili.quanto popolari veggendo le
cofeeflere ridotte a tal termine, che non fi poteuanocon human confi»
glio reggerle non volendo in tant'a confufione di cofe permettere , che
nelle perfoneloro fofle offefa la maieflà publica , vfeiti dell'uficio, e dei
palagio fi ritirarono nelle cafe lóro priuate , e fi fottraflero da romori; in
luogo de' quali furono incontanente foflituiti quindici cittadini, tutti po
polari,e'I magiftfato , che era fopra le cofe della guerra , fatta diligente
iriquifizione de' riobili,che erano nella città armati.tolfeloro l'arme . In
quefto modo i difegni pieni d'ambizione di Galeotto , e delle più poten*
ti famiglie ritornarono foprà la tefla non folamente de' capi ; ma deH'aì«
tra nobiltà ancora, che era fuori d'ogni colpa , erinuolferola città nella
guèrra eiuile : percioche la plebe afficuratafi dalla nobiltà abitante nella
citcàrparendogli commodo tempo di liberarti finalmente dal pericolo»

gnorri cj,g
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«he gli fopfaftaua da fuorufeiti , fenza alcuno ordine publico ; ma ftra-

feinata dal propio furore faltando fuori da più luoghi tanto per mare,

quanto per terra,aflalì con grand'impeto la nobiltà,che haueua feco mìl

lefoldati armati condotti a fuo foldoje primamente reftando al difopra

la cacciò de' borghi, e incalzandola nel fuggire la sforzò a ritirarli ne'

monti vicini: doue la nobiltà fidata nella fortezza de luoghi fece tefta,

e voltando il vifo alla plebe i'afTalì,c la pofe in fuga;e in quella battaglia

morirono molti da ogni parte,fra quali fù Sciaua Spinola, e la plebe fu

l'imbrunir della fera,fe ne ritornò nella città. Mai nobili conofeendo di

non poter far forza alla moltitudine accanita , e di confumare il tempo

fotto le mura della città con.vana fpcranza , fi partirono la medefima

notte.e fi ritirarono nelle terre loro. La città fcioltadal timore de' fuor-

ufeiti non molto dipoi armò tre galee a fpefe del comune ; le quali, con-

giunte con altre quattro galee di cittadini priuati porte in punto per ca-

gione di mcrcatanzia lemandò con gran numero d'armati in foccorfo a

quei d'Albenga , e altri popoli moleftati da Antonio d'Oria Capitano

dell'efercito de fuorufciti,il quale fù rotto: fi che Albenga , e l'altre terre

ritornarono a diuozione del popolo Genouefe. Ma ritornata che fù l'ar-

mata a Genoua , nacquero nuoui mouimenti nella medefima riuiera di

Ponente , e molte terre furono da nobili fuorufeiti fatte ribellare al co-

mune : contra quali due priuate compagnie di Genouefi, l'una de nobili,

che era chiamata di porta nuoua.l'altra de popolari nomata di Cartello,

prefero a fare priuata efpedizione,e fù lor dato dal publico per Capita-

no Guifcardo Lancia da Bergamo Podeftà della città, huomo lollecito,

c vaIorofo,e intendente dell'arte della guerra.Quefti ricuperò molte ter-

re.fra le quali fù Oneglia,che era ftata occupata da Antonio , e da Stefa-

no d'Oria , e porto Morizzo : e Antonio , che s'era ritirato nella terra di

Ceruo , refe fe fteflb , e la terra al Podeftà; il quale fpeditele cofe felice-

mente^ pacificata la riuiera fe ne ritornò a Genoua.Erano molto graui,

e noiofe a Prencipi Italiani le difeordie de' Genouefi,e Luchino Vifcon-

ti Prencipe di Melano haueua prefo a conofeer da vicino , e terminare le

cagioni delle differenze,come comune amico, e arbitro;e Genouefi (ran-

chi da lunghi mali haueuano rimetto ogni cofa in arbitrio fuo. Ne il Pon
tefice ancora era meno follecito di pacificare i Genouefi, giudicando,

che] in vano fi fotte meffo pace, e amicizia fra due potentiflìmi popoli

d'Italia,il Viniziano , e'1 Genouefe, le cui forze marittime erano fempre

ftate di tanta vtilità alle cofe de' Criftiani contra barbari,fe le gagliarde

forze d'uno di quei popoli fi confumattero fra fe flette: per la qual cagio-

nemandò a Genoua Legato Apoftolico il Cardinale Vefcouo di Pado-

ua,il quale dimorò vn mefe nella città , e in tutto quel tempo efortando,

ammonendo , garrendo, aggiugnendo a configli i prieghi del Pontefice,

non intralafciò alcuno vficio di buono,e follecito Legato ; e poi fe ne ri-

tornò a Melano a Luchino, col quale poiché hebbe parlato molto.e lun-

gamente delle cofe de' Genouefi.fe ne ritornò a Roma. In quel mentre

fi fece tregua per ordine di Luchino.il quale del mefe di Luglio pronun-

7iò la fentenza,il cui tenore fù quello : che fra'l Doge.e'l configlio , e no-

bili folTepace, econcordia , e che i Genouefi l'ofTeruafTcro fantamente,

che
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che gli vfciti poteffero tornare nella patria.e fonerò loro rendutì tutti bé
ni,fuo„ che a Galeotte Gherardo Spinoli, e nipoti Tuoi di fratello ; e a

1A 7« S? h j'f^n
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ni0 GrimaIdi > c a loro "'PO" di fratello, a Nicco-lo^ Raffaello del Fiefco.a quali fi proibiua l'auuicinarfi alla città a dieci
miglia. Tutti fterono alla fentenza di Luchino,e la città flette in pace, e
tutte le terre del dominio Genouefe furon rendute al Doge, fuori che™3C
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,

na le terre erano ftate quindici anni prima
occupate da Gnmaldi.e ancora leteneuano, e s'erano fortificati in Mo-
naco.c fattolo ricetto difuorufciti.di falliti, e di ribaldi ; quindi con cor-
rene, e ladronecci infettauano leriuiere della Liguria , e impediuano i

t xxC
drfraarefcnza perdonare ad alcuno : e quefti l'anno feguenteI 34* quarantefimo fefto di quel fecolo, prefero a far guerra con maggior mo-

uimento.

,
e con maggiore sforzo,hauendo armato de paefi vicini trenta

galee.e dieci mila fanti. Quefto mouimento de fuorufciti mife qualche
ipauento al Doge, e alla città; onde fu dato carico a quattro cittadini
tutti del corpo del popolo , che la fede de nobili per effere per fangue , e
per parentado 'con gli vfciti congiunti, era fofpettaal popolo , di fare le
debite prouuifioni centra fuorufciti : e quefti furono Giouanni Tari-i,
Domenico Garibaldi, Pafquale Fornefi,e Tommafo Morandi da Leuan
toj i quali perche il comune non haueua danari,chiamatifeco a configlio
gran numero de cittadini popolari de' più ricchi 'ordinarono, che tar-mane venticinque galee.e più ancora fe forte di bifogno, contra gli sfor-
2amenti defuorufati a fpefe deFmati,i quali foffero accurati con l'en-
trate del comune

,
le quali folfero loro date in pegno fecondo la porzio.

y
ne della fomma de danari da effi sborfati: la qual cofa riceuè in brieue
grande accrefcimento, e fù l'origine di quel magiftrato di San Giorgio
di chiara fama quafi per tutto'l mondo . Come la cofa fù diuolgata per
tutta la citta quarantaquattro cittadini s'offerfero d'armare , che fette
furono del corpo della nobiltà, e gli altri del popolo; ma quindici di lo-
ro.ne fi la per qual cagione , mutarono propofito ; fi che la cofa fi ridufle
a ventmoue galee, che ciafeuna fù armata, e pofta in punto da vn citta-dino,^ nobih.evpntifei popolari , icui nomi per la molta loro virtù, enotabde amore verfo la patria non m'è paruto di tacere. Furono dunque
Lanfranco Dnzacorni.GuglielmoSoIcaj.GughelmoAngio, Iacopo Mo
randi, Niccolo Tango, Cofimo Saluagi, Filippo Ban, Matteo Balbo da
S^uona, Francefco Coronati, Niccolo Cicogna , Francefco Gattegari,
Pietro Morafco

, Andreotto da Befa , Andreotto Setta , Anfaldo Oliuie-
n.Ampegto Cantelli

, Meliano Ferrandi fuflituito in luogo di Lionardo
^oronalca, Lodouico Panfano, Federigo Osbeghieri.Iacopo Olini.An-tomo Viuiani,Tommafo d'Illione,Raffo Pifcina,Ludouico Peroni, Ago-
ftino Renati,Mehaduce Adorni.Giouanni Setta.Luchino Guano; eCa-

ITa ? iTf df armata fù creat0 Simone Vignofo,a cui fù dal Do-ge dato lo ftendardo nella piazza di San Lorenzo. Quell'armata fù mef-
la in punto in più brieue fpazio d'un mefe , e fù ottimamente fornita di
tutti gu altri armamenti.e apparati da guerra.e ripiena del tutto di com-
battitore di mannanjfi che dicono non v'effer fiata galea veruna, fopra
Uqualcfoflcromenodi dugento huomini. I fuorufciti non giudicando

/pedientc
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fpediente afpettare così poderofa armata fe n'andarono chetamente

nel porto di Marfilia; equiui affaldati da Filippo Re di Francia , che

guerreggiaua contra Adoardo Re d'Inghilterra,varcato lo ftretto appro-

darono a liti della Francia : La venuta loro fù a Francefi molto grata

fi per altre cagioni, fi perche haueuano portato circa dodici mila bale-

ftrieri, nella qual maniera di foldati il Re haueua grande fperanza; per-

che non era nazione veruna in quel tempo , che meglio fapefle adope-

rare quella forte d'arme 5 ma nella zuffa di Crefci, che fù molto fuentu-

rata a Francefi, l'opera loro non fù di molto frutto ; perche volendo i

Capitani Francefi,che paffafTero del retroguardo,doue da principio era-

no fiati porti , nell'antiguardo, perche erano tardi, e pigri all'andare , co-

me quelli , che per la pioggia, che tuttauia cadeua non haueuano punto

buona fperanza. Carlo Conte d'Alanfone fratello del Re.che era Capi-

tano della caual!cria : gli fpingeua con villane parole ad affrettare il paf-

fo, edentrarein battaglia; magli archi, perche le corde erano bagniate,

e gonfiate,non fi poterono, fi come haueuano predetto i Genouefi , ado-

perare;onde,perche elfi erano più torto d'impaccio, che d'aiuto alla bat-

taglia.Carlo corrucciato non meno con loro, che co nimici,fpronati i ca-

tialli pafsò per mezzo di loro con far gran tagliata di gente,chc molti fu-

ron calpefti,e guafti da pie de' caualli : il qual crudel atto , perche accefe

maggiormente gli animi già per le villanie delle parole fdegnati, quelli

che auanzarono non folamente non volfero combattere , ma ancora fe-

condo,che dice PaoloEmi!io,tag!iaronole corde de gli archi.Ma inGe-

noua effendo liberata la città dal timore de' fuorufeiti , l'apparato , che

s'era fatto contra di loro , fùriuolto allecofe diLeuante; le quali in quel

tempo erano in tale flato, che effendo per dappocaggine dell'Imperio

di Goflantinopoli.e per viltà di molti Imperadori l'un doppo l'altro tut-

te le cole fprezzate, e abbandonate, fe n'andauano ogni di più in perdi-

zione: e tute le città marittime , e Mole, parimente erano elporte all'im-

peto de gli afTalitori, fi che oltre a Turchi, e a gli altri bai bari, molti Si-

gnori Greci ancora di quelli , ch'erano foggetti all'Imperadore ofaro-

no fpeffe volte fare cotali imprefe, e gli Imperadori s'infingeuano di non
Vedere , e non adoperauan l'arme a recuperare le cofe lorcfi che l'ardi-

re pareua,cheacquiftafTe ragione nelle cofe. Effendo le cofe in que-

llo flato due popoli , che auanzauano di porenza tutti gli altri' del ma-
re mediterraneo il Viniziano, e'1 Genouefe haueuano gran brama d'im-

padronirfi dell'Ifola diScio,per effer ella molto opportuna a traffichi mer
cantili.effendo l'uno,e l'altro da doppia cagione ftimolato; dalla fperan-

za del proprio guadagno,che doueua riufeire grandiflimo da tanto ricchi

commerzi,e dal timore del foprartante granditfimo danno.fe quell'Ifola'

foffe venuta in potere dell'altro di querti due popoli. Dicono in oltre i no
Uri annali , che quell'Ifola fù già dall'Imperador Greco a Genouefi do-

nata : io crederei più ageuolmente,chela foffe ftatapromeffa: percioche

non fi legge in alcun luogo , che i Genouefi haueffero mai il pofìeffo di

cjuell'Ifola.ò in qual fi uogli anno vfaffero in effa alcuna ragione di domi
nio.I Genouefi adunque,ò con vera ragione, ò colorando lepretenfioni

loro con quefta apparéza di ragione, qualunque la fi fofle,partirono del
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porro; e Simone per cammino moflb a compaffionedeTarracinefi, che
erano ftrettamente aflediati dal Conte di Fondi,e gli chiefero aiuto,pofc
in fuga il Contee gli liberò.e Tarracinefi per quel benefìcio fi diedero in
potere del popolo Genouefe. Simone feguitando l'incominciato cammi
no.arriuò con buon vento all'Ifola di Negropóte, doue trouò vnarmata
di yenzei galee la più parteViniziane.e l'altre della religione di S.Gioua
ni.fopra la quale era Ingiberto DalfTno di Vienna. Era quella vn'altuzia
de Viniziani,i quali cercando fare con arte que!lo,che ò per effer legati
con l'accordo fatto con l'lmperadore,ò impediti da qual fi uogli altra ca
gione non poteuano tentare con guerra aperta, haueuano indotto il Dal
fino a cercare d'impadronirfi di quell'Itola, per cederla poi incontanen-
te a Viniziam.Tcntò dunque ilDalfinocon promeffa di grandinimi pre-
mi di fare.che Simone mancafle di fede alla patria;ma egli , e col volto,
e con gli orecchi fi moftrò di tal cofa fchiuo , e feguitando il fuo cammi-
no, arnuò in brieue a Scio, e mandato vn'araldo nella città , fece inten-
dere a cittadini, che ponendoli in cuore di darli a Genouefi farebbono
riceuuti onoratamente

, e con orreuoliflìme condizioni; ma non facendo
a fenno di chi proponeua loro cole faluteuoli, s'apparecchialTeroa rice-
uerefacchi,arfioni,gualti,occifioni,e altri mali della guerra. L'araldo fu
Villaneggiato di parole.e rimandato con fuperba rifpolra;onde Simone
accefo d'ira pofe le genti in terra;ma non fenza contralto , che vi furon
feriti cinque cento Genouefi. Simone impadronitoli in quattro dì del
paefe d'intorno,diede ordine di cinger la città di ripari da terra,e da ma-
re;e da terra la circondò tutta d'un continouo, e molt'alto muro,e da ma
re chiufe il poi to,e tutta quella parte della citta, che è volta a quella ban
da con vna catena di legno , fatta di grolle traui per lunghezza di mille
trecento braccia;fi che da terra , e da mate chiufe a Greci ogni p affo da
poter metterui alcun foccorfo . La città foftenne molti giorni vn ftretto
affedio, finalmente fù sforzata renderli, e gli furon fatte tali condizio-
ni, che non harebbe hauuto migliori patti fe fi foffe data nel primo ar-
riuode' Genouefi fenza punto combattere; percioche furono accetta-
ti nel numero di cittadini Genouefi , e di Scio, e furon loro conce-
dute molte franchigie. Ma Simone pollo nella città vn valente Ca-
ftellano

,
e buon prefidio , andò all'una.e all'altra Foglia , che fono due

città in terra ferma nella riuicra d'Alia all'incontro dell'Ifola di Scio,
e s'impadronì d'amendue, che la feconda s'arrefedi fubito volonta-
riamente

,
e la prima fi difefe alcune ore. Simone parlò aFogliefi beni-

gnamente,egli allettò con dolci parole,dicendo,che fteffero di buon ani
mo.che come haueffero prouato la moderazione , e la manfuetudine de'
Genouefi

, erano per contentarli ogni dì più d'effere fotto'l dominio lo-
ro,perche non domandauano da loro altroché l'obbedienza; onde po-
ftauigentea guardia s'apparecchiaua di paffare fopra Metellino Ifo.-

la ricca
,
e vicina; ma non potè recare a fine così nobile imprefa, per-

che le ciurme s'ammotinarono per non voler più lungamente guer-
reggiare; onde ritornato a Scio, e affettate le cofein quella città, ed
Ifola con gran giuftizia.e fedepartito quindi s'inuiò verfo Genoua , do-
ue hauendo buon vento arriuò in brieue . In quello huomo con le virtù

della
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della guerra furori congiunte nó punto minori Iodi di continenza, e di fe-

de ; percioche oltre all'hauere fprezzato i premi offertigli dal Dalfìno,

clTendogli menato innanzi vn fuo figliuolo giouanctto , che contra gli

ordini del padre era entrato volontcrofamente nel podere d'un citta-

dino di Scio.ehaueua colto alcuni racimoli d'uua, fattigli legare al col-

lo per maggior vergogna i grappoli dell'uua, Io fece frullare mandan-
dolo attorno per tutta la città . Oltre a quello perche nell'andare a far

guerra pel paefe , era forza , che alcuni innocenti follerò flati ingiufta-

menteoffefi per mondare la cofcienza fua, fehauelTe commciìb alcu-

na colpa, venendo a morte lafciò cinquecento feudi d'oro da diftribuir-

fì in maritare fanciulle pouere di Scio. Ma in Genoua, perche quel-
h,che haueuano foftentato la fpedizione a loro fpefe , domandauano
d'elfer rimborfati de lor danari, e'I comune non haueua modo a pagare
coli gran debito, furono aifegnateloro l'entrate dell'Kòla, e fù patto-
uito.che fe fra lo fpazio diventinoue anni non follerò fodisfatti de
loro crediti, in quel cafo elfi rimanelfer padroni di quell'entrato, rifer-

bato a Dogi , e a rettori della Republica di Genoua perogni tempoin-
teroil fommo, e mero Imperio, eia ragione della fpada, e del fangue.
Ne tre anni feguqnti Genoua fù quieta, tanto dalle guerre Uranici e,

quanto da mouimenti ciuili,ne quali anni non fi fece cofa memore- i 347
uole, fuor che fù accrelciuta la città, e la fabbrica delle mura, con le i j^g
quali fù meffo dentro la città il borgo di S. Tommafo, cominciata Fan-

t
. „

no pafTato fù condotta a fine, e feguì quella memorabile peftilenza ce-
lebrata per gli fcritti di M. Giouanni Boccaccio 5 e d'alcuni altri , la qua-
le difeorrendo per tutta l'Italia riempiè tutte le fue prouincie , e città di
mortori, e portò vie tanto gran numero di perfone, che come hanno
detto alcuni , non lafciò in vita più chela decima parte de gli huomi—
ni, che viucuano in quel tempo . Nel principio dell'anno fedente , che
fù ileinquantefimo di quel fecolo, pafsò di quella vita Giouanni da
Morta il Doge, la cui morte fù lagrimeuole a tutti buoni perla rimem- * 3JO
branza fi della virtù, e della prudenza, fi ancora dell'amore verfo la
Republica, la quale in tutta la fua vita pofe fempre innanzi a commo-
di_propi;a cui perpublico configlio della città ragunato nella Chìefa
di S. Giorgio, fù foftituito Giouanni di Valente, tutto, che molti al-

la feoperta cercalTero quel fommo grado, tra quali fù Luca di Fazio,
la cui ambizione andò tanto innanzi, che tentò di falire al principa-
to , non con le pratiche , e co prieghi d'amici , e vfitati artifizi dcll'in-

duftria coftumata vfarfi in piazza; ma con forza aperta andando ac-
compagnato da due mila armati. Quell'anno hebbe cominciamen-
to la terza guerra co Viniziani , la cui caufa, perche da noiìri anna-
li (che non fi può rrouare-cofa più fecca) non è narrata ci è conuenu-
to cercarla da gli ftranieri,eda medefimi fcrittori delle cofe Vinizia-
ne, i quali fono molti, talché variano nello fcriuere, onde fi tolgo--
no la fede l'uno all'altro ; alcuni de quali fauoreggiano le cofe de Vi-
niziani'con tanta imprudenza, che alcune volte riuoltano tuttala co-
fa a rouefeio , e ò del tutto ricuoprono le cofe auucrfc de Viniziani , ò
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le fminuifcono di maniera , che nelle chiariflìme vittorie acquiflatc da'

Genouefi, e celebrate da gli fcritti di tutti gli ftranieri, anzi ancora con-

fermate dalla più parte di coloro, che fcriuonolecofeViniziane, non
potrefti ageuolmente difeernere qual popolo fia flato vincitore. La
cagione dunque della guerra fu tale . L'accordo della pace, e dell'ami"

cizia fatto a gli anni paflati operò, che s'attennero dall'arme,c dall'in-

giurie ; ma non già congiunfe infieme in parte alcuna gli animi per tan-

te antiche cagioni d'odi, e perpetua emulazione fra di loro diuifi. In

quei tempi luna, e l'altra nazione haueua nel mar maggiore molti, e

vtili traffichi di faccende mercantili , per cagion de quali ; perche mol-

ti huomini dell'una, e dell'altra nazione concorreuano ogni dì nel-
le medefime città , nafceuano , come auuiene , ne contratti , e ne barat-

ti molte contefe di parole ; le quali erano accefe fi dall'antica compe-
tenza, e da gli innati odi, fi ancora dal difiderio del medefimo gua-

dagno , di che niente è più poflenre a diuidere gli animi de gli huo-
mini, fi chele cofe fpeflòfi riduceuano a gridi, e alle villanie , an-
zi che talora ancora fi veniua alle riffe , e all'ingiurie ; nelle quali i

Genouefi , come quelli, che erano in cafaloro, Tempre n'andauano

col meglio, perciochedominauano la città di Caffà,.e molte altre ter-

re in tutto'l giro del mar maggiore, nelle quali era coftume di trafficai -

fi. Qui alcuni fcrittori delle cofe Vinizianedicono, che alcune nauiVi-
niziane furonoprefe alla terra di Proto/pero, che all'ora era polfedu-

ta da Genouefi , e condotte a Caffi , della qual cofa , perche non truouo

fatta menzion veruna ne apprettò i noftri annali , ne appo gli ftranie-

ri, ftiafene alla fede de gli fcrittori Viniziani . Il Senato Vinizianoin
verità prefe quella cagione di muouer guerra a Genouefi ; perche ar-

mò in fretta frentacinque galee a condotta di Niccolò Pifani, e le

fpedì contra Genouefi; le quali, poi che hebbero fatto lungo viag-

gio, furono aiTalite da vna lùbita fortuna di mare, che le sforzò lor

malgrado entrare nel porto di Carello dell'Ifola di Negroponte,doue
per gran loro ventura trouarono quattordici galee Genouefi a guida di

Niccolò Magnerri,e le prefero fenza contrailo, che quattro fole fcampa
rono.I noftri annali non fanno menzione alcuna di battaglia ; percioche

qual battaglia potè farfi contra vn'armata tanto maggiore di nume-
ro,armataper fine della guerra. 1 Viniziani dicono,che i Genouefi fe-

cero gran difefa, fi che i Viniziani furon coftretti mettere in terra buo-
na parte delle genti , le quali ftando fui lito offendettero per fian--

co , e con arme da lanciare i Genouefi , mentre che erano intenti a
combattere co' Viniziani : e pongono a quello fatto nome di gran vit-

toria , e dicono elferui flati prefi fettanta nobili, e quattrocento al-

tre perfone fra marinari, e altre genti dell'armata, e ordinarono, che
fi celebrafle la memoria di quella vittoria ogn'anno con folcnni fa-

crifici il dì di San Giouanni decollato ; e aggiungono, che i Vini-
ziani inanimati da quella vittoria andarono a Pera coionia de' Ge-
nouefi con fperanza per efler la città fproueduta di prenderla col

jfubito arduo ; ma che fi partirono Ambitamente fenz'alcun frutto, per-

che



Libro Settimo. 2^3
che i Genouefi hauendo prefentita la venuta de' Viniziani haueuano

con gagliardi ripari aflicurato la città, e'1 porto, dalla cui vifta fpa--

uentati i Viniziani fenza tentare nient'altro , abbandonarono l'impre-

fa. Ma pochi giorni dipoi i Genouefi renderono a Viniziani vna {con-

fìtta non punto minore .-ilche ne anche da gli annali Viniziani vien ne-

gato, che in quefta non difeordanoda noftriin parte alcuna : percioche

cfTendo arriuate a Scio le quattro galee,chcdicemmo enere {campate, e

dato nuoua della cofa,come era pallata , incontanente Simone Vignofo

Podeftà della città congiunte alle quattro galee (campate cinque altre,

che all'ora erano a Scio.fece di elle CapitanoFilippo d'Oria, e tornando
(^ e(?4

a danni de' Viniziani, il quale perche il Podeftà Viniziano (coperta di citta kcs

lontano l'armata.per efler fproueduto d'ogni cofa.s'ufcì fubito della ter- j^^g
ra,prefe la città,e la pofe a facco, e trattane ricca preda , e prefi ventitré finitori

nobili Viniziani.oltre l'altra moltitudine de' prigioni, che fece.fe ne tor- v/&%
nò con eflì a Scio.Nel medefimo anno tre galee Genouefi prefero la ter- pop6TS

ra di Cia, detta oggi Zea.che era foggetta a Viniziani. L'anno feguente i jcz
fù quieto dentio.e fuori della città.Mai tre anni,che feguirono cinquan-

tefimo fecondo, terzo,e quarto di quel fecolo, furono molto notabili per

tre chiare battaglie nauali , nelle quali le cofe profpere , e le auuerfe me- 1
3 5 4

fcolarono all'uno,e all'altro popolo , e allegrezza, e dclore. Percioche i

Viniziani fatta lega co Catelani perpetui nimici dclnomeGenouefe,e

con AlfonfoReloro, efimigliantemente conl'Imperador Greco contra

Genouefi , crefeiuti d'animo per tante compagnie fi poferoin cuore di

prendere a fare la guerra con maggiore sforzo; fi che armarono vna

groffa armata,e crearono Generale Niccolo Pifani,il quale partito fubi-

tamente di Vinegia con dodici galee per potere.meritre che l'altre fi met-

tono in punto fra tanto preparare le cofe nella Grecia , fi dirizzò verfo

Leuante, e poco dipoi gli vennero dietro trenta galee, e vnironfi feco, e

della Cicilia , fecondo l'ordine pofto vennero a congiugnerli feco trent"

altre galee. L'armate dunque infieme congiunte feguitando l'incomin-

ciato cammino verfo la Grecia , peruenute nella Morea entrarono nél

porto di Modone . In quello mezzo tempo in Gcnoua effendo gli animi

non punto meno alla guerra accefi,fù pofta in punto vna grande, e po-

ckrofa armata di feffanta galee , fopra la quale afeefe il fiore della gio-

uentù del dominio Genouefe;ma ne il nerbo de' foldati.ne il numero de'

legni , ne tutti gli apparecchiamenti della guerra, de quali l'armata fù

ottimamente guernita,furon di tanta vtilità alla vittoria , quanta la vir-

tù del Capitano. 'Quefti fù Pagano d'Oria, del quale huomo niuno fù in

quel tempo meglio ammaeftrato nell'arte militare, ne più chiaro di glo-

ria della guerra,nepiù colmo d'ogni forte d'eroiche virtù. Pagano dun-

que partito di Genoua , e nauigando con buon vento arriuò nella Gre-

cia.e incontrando per cammino il Pifani.prima che l'armata Vinizkna,

c la Catelana fi congiugne/fero feco , lo pofe in fuga, il quale fi ritirò nel

porto di Calcide, la qual città oggi infieme conllfola Eubea nomano
con vn fol nome Negroponte,e pofta buona guardia nella città, e ferrato

il porto con affondare alcuni nauili nella bocca , pafsò a Modone, douc

haueuaintefo eflfcr poco prima giunte l'armate. Qjjiuihebbe ragiona*
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mento con Pontio Pancrazio Capitana dell'armata Aragonefe , e dato
ordine ah"armate,che 1'afpettaffero in quel porto , perche non erano ve-
nuti ancora gli aiuti de' Greci.fenza quali non voleua venire a battaglia
co nimici, ritornò a Negroponte, alla qual città poco dipoi il Capitano
Genouefe accolto l'armata, e cominciò a battagliarla. Ma in quefto
mentre vna galea Genouefe venne a zuffa con vna Viniziana, eia vinfe,
c la prefe ; e da prigioni intefe in che flato fodero le cofe de' Viniziani , e
qual fodero i difegni del nimico , e perciò dirizzò tortamente il cammi-
no verfo Pagano , che affediaua la città di Calcide,e l'informò che l'ar-

mate de Prencipi collegati infiemevnite non erano quindi lontane, e
chei Capitani difegnauano venire alla volta fua , e fare feco battaglia;

la quale nuoua sforzò Pagano a fcioglier l'attedio , eandarfene a Pera;
biella qual città riftorò i danni riceuuti nel battagliar Calcide. Mi mara-
uiglio.che i noftri annali habbiano intralafciata tutta quefta iftoria d'ha
uer affediato.e battagliato Negroponte, la quale io ho fcritto qui traen-
dola da gli annali de' Viniziani.Ma il Pifani fciolto l'attedio ritornò fu-

bitoaModone. Qmui i Capitani poiché hebbero parlato fra di loro af-

fai , e lungamente del modo di fare la guerra,fi partirono da Modone , e
s'inuiarono verfo Goftantinopoli per vnirfi con l'armata de' Greci , e in-

fieme con fperanza di rigiugnere l'armata Genouefe, che haueuano in-
tefo effer andata a Pera;ma dal vento borea,che era loro contrario furo-
no ributtati in Candia, doueeffendo flati alcun tempo , fi partirono al

principio della primauera.e riprefero il cammino verfo Goftantinopoli.
Ma Pagano auuifato , cornei nimici s'auuicinauano, non potendo per
etter colto in quei luoghi.ne volendo ancora rifiutare la battaglia, occu-
pò incontanente lo ftrettó.fidato nel vantaggio del luogo non capace di
grande armata,accioche i nimici, che haueuano maggior numero di le-

gni, non lo potettero circondare dalle fpalle, ò da fianchi; ma potette

combatter per fronte. I Viniziani dunque , e Catelani peruenuti a Go-
ftantinopoli, e congiuntili con le galee de Greci,deIIe quali non fi fa , ne
il numero, ne il nome del Capitano.andarono verfo l'armata Genouefe,
e l'attalirono.che già il Sole era inchinato al Vefpro con grande impeto;
ed erano vantaggiati non folamente di numero di naui, ma ancora del
fauor del cielo: percioche fi leuò vn vento gagliardo contrario a Geno-
uefi;ma Pagano non punto fpauentato da quefte difficoltà accettò la

battaglia prontamente . Mai s'azzuffarono due armate con maggiori
odi, ò con animi più oftinatijilchefipuòconofcer da quello, che ne le

folte tenebre della foprauegnente notte , ne la grande, e continoua piog-
gia.ne la fortuna del mare, che era molto crudele, potè fpartire l'accefa

battaglia. Mai hebbero i foldati peggiore condizione di combattere.da
tanti difaftri, oltre all'arme de' nimici erano affliti-; mai fù da verun po-
polo dimoftrato maggiore , ò più chiaro efemplo di virtù, di fortezza,e
di coftanza, che all'ora da Genouefiu quali, oltre a quefte noie, che era-

no comuni all'una , e all'altra nazione , erano di più difuantaggiati dalle

due difficoltà.che dicemmo.del maggior numero de' nimici,e de marofi,
e del vento contrario; e non folamente furono inuitti contra tutte quefte
rnoleftie ; ma vitifero anche quelle, tutto che'I principio fotte fiato loro

contra-
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contrario.che tredici loro galee furono prefeda nimici. Ma i Greci fen-

za tentare cofa veruna , ò riceuere alcuna percoffa nel bel principio ab-
.

bandonarono la zuffa vituperofamcnte, e fi rinchiufero nel porto di Go-
ftantinopoli; ma fra lo ftrepito dell'armi, e'1 fracaffo delle naui , che s'ur-

tauano infieme luna con l'altra,e della pioggia,che fempre cadeua, e fra

le grida de combattitori.e fofpiri.e pianti di quelli , che vfciuano di vita,

la zuffa durò tutta la notte infino al giorno chiaro; il quale nato fcoper-

feil brutto, e orrido fpettacolo roffeggiando il mare di fangue, ed eflen-

do tutto coperto di feudi, di dardi, d'arrnadure, di remi , di alberi, di an-

tenne,di pezzi di naui , di tette, di bracciali gambe humane , e di corpi

tronchi.La vittoria finalmente fù de Genouelì, e prefero trenta galee de

Viniziani.e diciotto de Catelani.e alcune ne pofero in fondo, e ammaz-
zarono quattromila nimici , fra quali fù il medefimo Pondo Capitano

dell'armata Aragonefe, e molti nobili Viniziani , alcuni de quali haue-
Mstteo

uano vfici.e gouerni • Il numero de prigioni non è polio efpreffamente. viiiahfiji

E Genouefi , i quali ricuperarono dieci delle loro galee,non riebbero la ce, che i

vittoria fenza fangue ; ne l'allegrezza lincerà, che vi morirono fettecen-
fu"f

1

to de loro foldatijra quali furono molti cittadini chiari per onori, e per 1800.

nobiltà;!! che in Genoua fù quali maggiore la triftizia di quefto danno,

che l'allegrezza di cosi gran vittoria, la quale per h.~uer fatto veftire a

bruno tante famiglie, non fù celebrata con veruna vfata dimoftrazione

di letizia. L'anno feguentecinquantefimo terzo di quel fecolo, i Geno- 1 553
uefi, accioche la frefea vittoria per la trafeotanza , e dappocaggine loro

non fi fuaniffe per troppo orgoglio.e fe n'andaffe in fumo, effendofi polli

in cuore di feguitare i ben auuenturofi cominciamenti, armarono feffan-

ta galee, e ne fecero Capitano Antonio Grimaldi huomo di vero valen-

te^ intendente delle cofe della guerra; ma che tal'ora fi lafciaua trapor-

tare più oltre del conueneuole dal troppo confidare in fe fleffo . Quelli

dunque partito di Genoua rigiunfe a Larghero.che è vna città nel golfo

di Calland'armata de nimici confederati d'ottanta galee, che quaranta-

cinque erano de Viniziani a condotta di Niccolò Pifani, e trentacinque

de* Catelani a guida di Bernardo Crabrera , e non fpauentato punto dal

maggior numero delegni nimici.per non parere di cedere d'altezza d'a-

nimo a Pagan d'Oria , il quale con tanto minor numero di legni haueua

vinto'l medefimo nimico.fenza confiderare feco medefimo la varietà, e -
l'inftabilità delle cofe humane , ne auuertendo , che Pagano haueua ac-

quiftatocosi gran vittoria col vantaggio del luogo, il quale fauorenoh

haueua egli.non rifiutò la battaglia.Gli annali Viniziani fminuifeono il

numero dell'una.e dell'altra armata.perche dicono.che le galee della le-

ga furono feflanta fenza più, che venti erano Viniziane,e quaranta Ca-
telane , e che l'armata Genouefe non paffo'l numero di quarantatre ga-

lee. Quefto è confeffato da tutti , che l'armata nimica era molto mag-
giore.che la Genouefe.Si venne a battaglia con animi molto pronti , che

i Genouefi faceuano ogni sforzo di conferuare l'acquiftato onore, e ni-

mici di fcancellare la riceuuta vergogna ; ma fù forza, che le minori for-

ze cedeffero alle maggiori, le quali da nimici furon anche con vn accor-

gimento aiutate,che lafciarono adietro dieci galee, perche come fi foffe

B B 4 venuto
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venuto alle ftrette,afraliflero i nimici, ò dalle fpalle, ò per fianco , fecon-

do chelabifogna più ricercane, la qualcofa fù di non piccolo aiuto alla

vittoria.Alcuni hanno fcritto , che quefta zuffa fù molto fimigliante alle

battaglie di terra ; perche i nimici haueuano incatenate le lor naui infie-

me con antenne,e alberi ben legati , togliendoti per fe fteffi la facoltà di

fuggire,e mettendoli in neceffità di vincere,ò di morire. Mai riceuerono

iGenouefi maggiore fconfìtta,cheperderono quarantena galea, che air

tre furon prefe , e altre profondate . 1 Viniziani dicono , che le furono

trenta fenza più : alcuni fcrittori ftranieri accrefeono il numero , perche

fcriuono efferne ftare prefe ben cinquantina ; ilche fe è vero gli annali

Genouefifono ancora più veraci nel narrare il numero delegni,co qua-

li fi combattè.La ntioua di cosi grande feonfitta riempiè la città , e tutta

lariuiera di pianti, e di lamenti: il qual dolore era anche accrefeiuto

dalla rimembranza di tanti eccellenti cittadini,che s'erano perduti l'an-

no dinanzi. Ma in quel tempo lo fiato della noftra città non fù tanto mi-

serabile per così gran rotta riceuuta, quanto per la pazzia de noftri cit-

tadini Je cui menti furono ingombrate da tanta follia, che in cambio di

cercare di aiutare, e di folleuare con la lor prudenza le cofe afflittele

aggrauarono ancora maggiormente con gli occulti odi, e con le difeor-

die ciuili;le quali non fidamente non furono fpente, ò addormentate dal

dolore delle feiagure di fuori;ma ancora maggiormente accefe-.alle qua-

li fù trouato quello folo vergognofo rimedio,chc perche effi non fi pote-

uano tenere in piedi conia prudenza propia, fifottomifero al feruaggio

altrui. Onde eleffero per loro Signore Giouanni Vifconte Arciuefcouo,

e Prencipe di Melano, il quale con l'autorità fua gli tenefle in vficio ; con
tali condizioni, chepiù veracemente fi poteua chiamare arbitro , c me-
diatore,che Signore. Quefti dunque,poiche Giouanni di Valente hebbe
rinunziato il Dogato, mandò Guglielmo MarchefePalauicino perGo-
uernatorè a Genoua : nella qual città,mentre che l'Arciuefcouo ne fù Si-

gnore rim'afero acchetati i tumulti ciuili. I Genouefi dunque pacificate

le cofe della città , riuolfero gli animi a quelle di fuori, e conuertito il

pianto in ira,riuoltarono il penderò dal piangere le feiagure, e le feonfit-

i $ $ 4 te al farne vendetta. L'anno feguente dunque cinquantefimo quarto di

quel fecolo,fecero vn'armata di venticinque galee.e la guernirono otti-

mamente di tutte le cofe neceflarie, della quale fecero Ammiraglio il

medefimo Pagan d'Oria chiaro per la frefea vittoria acquiftata nello

ftretto di Goftantinopoli.alla quale armata dipoi furono aggiunte die-

ci galee fotto la condotta di Vifconte GrimaJdi,con ordine,che obbedif-

fe a Pagano Capitano generale. Pagano dunque partendo da Genoua»
poiché hebbe trafeorfa tutta la riuiera di Catalogna , non trouando i ni-

mici in verun luogo,voltò a dietro verfo Leuante. Qui da gli annali Vi-

niziani fono narrate molte cofe onorate a! nome Genouefe, le quali da
noftri annali per neghittofa negligenza fono intraIafciate:percioche

effi fcriuono, che quattro galee Genouefi entrate nel golfo di Vinegia fe-

cero non piccoli danni allo flato de' Viniziani ; perche rubarono.e arfo-

no la terra di Lefina , e Curzola Ifola della Dalmazia . Ma molto mag-
giori danni furon lor fatti da Pagan d'Oria , il quale entrato nel medefi-

mo
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ino golfo Con tutta l'armata,che era di trentacinque galee , penetrò infi-

no nell'Ulna, doueprefeaforza , earfr la città diParenzo , trattine pri-

ma i corpi de Santi Martino.ed Eleuterio martiri,i quali ritornato a Ge-
nouapofediuotamente nella Chiefa di San Matteo . In Vinegia fentita

lafua venuta non fù minore fpauento, che fe inimici follerò fiate alle

porte,fi che fatta vna fila di naui fra di loro incatenate, chiufero la boc-

ca del porto, come con vn' intera catena, e pofero buone guardie fopra

lenaui.efopra liti,ein tutti luoghi all'intorno. Il d'Oria dimorato alquan

co nel golfo, e pigliate molte naui de' Viniziani , che tal volta intoppa-

tianoinlui, fra le quali dicono e (Terne fiata vna carica di mercatanzie

di prezzo infinito, e a pena credibile, riprefe il cammino a dietro per do-

ue era venuto. In quello mentre il Pifani, che fenza venir» frutto s'era

trattenuto nel mare di Tofcana , ed era andato infino in Sardigna , ha-

uendo intefo , che l'armata Genouefc era andata in Leuante, accioche

no trouaffe le marine de' Viniziani nude , e aperte,volte le prore a dietro

s'inuiò verfoLeuante;eperuenuto all'Ifola d'Enufa, che chiamano oggi

la Sapienzia,vicina alla Morea fi fermò quiui con trentafei galee, e ven-

ti due piccoli nauili. Ma il d'Oria hauendo intefo per cammino, che l'ar-

mata nimica era alla Sapienzia ; s'inuiò a quella volta, e prefe tutta l'ar-

mata Viniziana, o vero, come dicono alcuni annali Viniziani, alTalitala

all'improuLiifo, e quando non s'afpettaua limile affronto, ed egli era, e

con Tanimo,e col corpo preparato alla battaglia,fcnza verun contralto,

fi cornei Viniziani a «li anni pallini nel porto di Carello terra della me-

defima Morea nel principio di quella guerra haueuano prefo Tarmata

Genouefe,ouero,come dicono i noftri anna!i,elo raffermano alcuni Vi-

niziani, e'1 Biondo,poiché hebbe fatta brieue difefa. Quella vittoria non

fù tanto chiara per il numero delle prefe nani, e de fatti prigioni , che fu-

rono per nouero cinque mila quattrocento, fra quali furono molti huo-

mini nobili Viniziani chiari di nobiltà, e d'onori , quanto per efler rima-

fto prigione Tifteffo Niccolò Pifani grandifìimo Capitano, huomo chia-

rirTimo per le pruoue da lui fatte fopra tutti gli altri di quella età, einten-

• denriflìmo delle cofenauali , e il quale era fiato di continouoin vfici or-

reuoliffimi; il cui valore in quel tempo era principale foftentamento

dello fiato de Viniziani. In Vinegia la nuoua di tanta feonfitta riceuuta

maflimamente da quel nimico,che teneuano quali per vinto,e le cui for-

ze penfauano,che foflero in guifa abbattute perla feonfitta riceuuta lati

no dinanzi,che per molti anni non fi potette rileuareda tanta caduta , la

nuoua,dico.di tanta perdita, come dicono i medefìmi Viniziani non ap-

portò in Vinegia minore pianto , e dolore, che Tela medefima città di

Vinegia fo(Te fiata prefadanimici. Mail d'Oria acquiftata così gran

vittoria,e gouernate le cofe per tutto felicemente fe ne tornò a Genoua,

e da tutta la città,che gli vfcì incontra, fù riceuuto con gran plaufi a gui-

fa di trionfante. Fù ordinato,che la memoria di quella vittoria folle ce-

lebrata ogn'anno alli quattro di Nouembre condonare vn palio d'oro

alla Chiefa di San Matteo; e al m ed efimo Pagano fù dal publicoin fe-

gno d'onore donata vna cafajche vn huomo di tanto valore infino a quel

tempo nonhaueua cafa nella fua città, a cui fù di bifogno fare il mede-
lìmo
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fimo onore di prouuederlo di cafa non meno in morte , che in vita ; per-'

ciocheper non hauer lafciato tanto d'hauere, che fi poteffea fpefefue
dare al Tuo corpo fepoltura , fù feppellito del publico , e del pubhco di-

fittogli vn fepolcro . E dubbio fe la virtù militare di queft'huomo, e le

ehiariffime vittorie acquiftate,ò il perpetuo ftudio della giuftizia, e del-
la continenza, d'animo netto da ogni bruttezza, e alieno da ogni gua-
dagno rendano più chiaro il nome, e la memoria di lui. Quefto ancora
è da noftri annali intralafciato.che la galea Viniziana,che fola era fcam
pata della rotta riceuuta all'IfoJa di Sapienzia , fù àa) vna galea Geno-
ucfe Grimalda prefa nella riuiera della Morea; dalla qual Grimalda
medefima furono ancora prefe dipoi due galee Viniziane,vna nel porto
frafcario, l'altra, cheportaua in Càndia Guido TriuifanoLuogotenen-

1 35 5 te' L'anno feguente cinquantefimo quinto di quel fecolo,pofc rìnalmen
te fine alla perlifera guerra,che era durata cinque anni,che intra metten-
dofi per mediatori ÌVlatteo,Bernabò,e Galeazzo Vifconti , i quali erano'
fuccefn nel prencipato a Giouanni Arciuefcouo loro zio già paffato al-

l'altra vita , fi fermò la pace, per la quale i prigioni furono da ciafcuna
parte vicendeuolmente lafciati liberi. Ho giudicato conueneuoie met-
ter nella noftra ftoria alcune cofe, le quali effendo fiate adoperate da
cittadini Genouefi in priuato.benche non toccano al comune , tuttauia
accrefcono l'onore della noftra città, la quale habbia prodotti huomini
tali,che con la virtù , e con le opere da loro egregiamente operate , fono
faliti a grandi onori, e a gran potenza, appreflb Sourani Prencipi; chen-

§ te , e quale fù francefco Catafilli , del quale fi fa {petto menzione nelle

ftone de' Greci. Quefto huomo dunque eflendo Capitano delle armate
de' Greci , dopo l'haucr feruìto molt'anni Giouanni Impcrador Greco
con gran valore , e fede , colmò quefti fuoi feruigi con vna glonofa im-
prefa; percioche con l'opera.e configlio fuo raffrenò gli sforzi del Can-
taciifeno huomo di gran nobiltà, e potenza, che fi leuò con gran moui-
menti contra l'imperadore , e già l'haueua fpogliato di gran parte del-
l'Imperio di Goftantinopoli; el'Impcradore in remunerazione di quefto
fuo l'eringio gli diede vn notabile guiderdone, perche conceffe in feudo '

a lui, e a fuccefloril'Ifola di Metellino.c gli diede vna fua forella per mo-
glie. Nel medefimo anno i Genouefi fecero vendetta contra corfali di

Barberia,checon lecontinoue loro correrie, e rapine infettammo larga-
mente il marce traffichi marittimi, e fecero , che le prede tornarono lo-

ro amare; perche Filippo d'Oria Capitano di quindici galee armate a
Genoua per tal effetto efpugnò,epofea ruba la città di Tripoli,che nel-
la cotta di Birberia era la ftanza , e'1 ricetto loro, e ricondtiffc a Genoua
l'armata carica di ricche fpoglie de' Mori , e di gran numero di fchiaui.

Il ripofo delle noie di fuori fù cagione,che i mouimenti ciuili , che perla
guerra de Viniziani s'erano addormenrati,fi rifuegliarono. La qual cofa
non fi dee tanto affegnare alle inftabili nature de' noftri huomini,quan-
to all'inconfiderata ambizione de' Vifconti , i quali cercando come per
premio della pace fatta per opera,e per mezzo loro tra Viniziani, e' Ge-
nouefija libera fignoria della città.tentarono quefto anno , che fù il cin- -

1
5 5 quantefimo fefto di quel fecolo , di trapaflare i termini dell'accordo , fa-.

cendo
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lendo alcune dimande, con le quali fi rompeua la ragioneria fede delle

conuenzioni. 11 Senato , e principali cittadini fecero Joro gagliarda re-

sidenza , e Meliano Cattani , e Lorenzo d'Angelo la prefero molto cal-

damente a fauore della patria,che fecero intendere precifamente al Go-
uernatore poftoui da Vifconti , che la città non era per fare cofa veruna

delle domandate da loro.ne per foffrire,che le ragioni de gli accordi fuf-

fero violate in parte alcuna come che minima ; però che'l Gouernatore,

e Prencipi Vifconti fi leuaflero da quel penfiero.e fepure voleflero perfe

uerare, fapeflero, che la citta era per uenire a tutti gli eftremi rimedi, e di

fendere con l'arme prontamente la libertà,e l'onore fuo. Quefto così li-

bero parlare non viato vdirfi da gli orecchi de' Prencipi gli mofle a gra-

ucfdcgno:il perche Meliano, e Lorenzo furono chiamati a Milano a ren

dere conto del procedere loro; la qual cofa inafprì marauigliofamente

gli animi de' cittadini, che già erano fdegnati . Era all'ora nella città Si-

mone Boccanegra, che molto prima era ritornato da Pifa, a cui le inter-

uenute auuerfita haueuanopiù tofto accrefciuto.che diminuito il fauore

della plebe . Molte cofe erano concorfe a rimutare alquanto l'animo di

queU'huomo eccellente, le graui ingiurie.fattegli da nimici in ogni tem-

po, e'1 difiderio di vendicarfi di loro,da quali moftraua d'eflere ftato non
fedamente cacciato della fignoria ; ma di più ancora fchcrnito, e villa-

neggiato.S'aggiugneuano i difagi dell'efilio,e oltre a quefto la grandez-

za della contefa già prefa,che è coftumata traportarc fuori del dritto an-

che gli huominiper altro lodati: oltre a che regnaua inluivn tacito di-

fiderio di dominare, la cui dolcezza è tale.che chi l'ha prouata, la fente

più quando n'è fuori, che quando la poffiede: finalmente ftimaua do-

uergli eflerc di grande onore fe cacciati Vifconti di Genoua , facefle il

nome fuo gloriofo a pofteri d'onorato titolo d'eflere ftato ben due volte

liberatore della patria. Egli dunque come huomo aftuto,e fcaltrito aiu-

taua la volontà e fauore della plebe,tirando la cofa in lungo conpiace-

uolezzaper mezzo d'huomini da lui fubornati attraendo le voglie loro

con l'innato odio della plebe contra la nobiltà , la quale egli non reftaua

di biafimare,e cominciò a feminare cagioni di difeordie, moftrando co-

fe tutte diuerfe da quella,che egli haueua nell'animo : percioche comin-
ciò a perfuaderc alla plebe , che come fi leuafle il remore prendefle l'ar-

me a fauore.e a difefa de Prencipi Vifcontije che dal ritenere la fignoria

de Vifconti era perrifultare alla plebe doppio frutto, che harebbe ri-

moflo dafela fuperba fignoria de' nobili, la quale haueua prouato efle-

re più incomportabile, che'l gouerno degli ftranicri,e farebbono tenuti

in miglior grado gli huomini minuti , e bafli , che i nobili appretto Pren-

cipi, che foflcro loro obligati con tanto beneficio. Alfuofagace dife-

gno feguì l'effetto difiderato.perche alli quattordici di Nouembre la no-

biltà intefafi con alcuni principali del popolo prefe l'arme, e la plebe an-

cora a perfuafione del Boccanegra corfe parimente all'arme, e s'oppofe

alla nobiltà, e fi venne a vna crudel zuffa, la quale fù lunga , e vi moriro-

no molti, e molti rimaferoda ogni parte feritis concioficcofachela no-

biltà fofle conftretta combattere non folamente contra gli ftranieri, co"

«juali foli credeua d'iuuere a menare le mani ; ma contra medefimi fuoi

citta-
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cittadini , per la libertà de' quali non meno che per la Aia haueua pre-
fol' armi, e da quali in cofi pietofa imprefa doueua effere foccorfa, e aiu-

tata . Ma Simone lieto , che le cofe andaffero fecondo l'auuifo fuo.con-
uocò dugento armati nella Chiefa di Santo Siro , che era vicina alla ca-
fa fua;ed efortatigli con poche parole , che cofi richiedeua la breuità del

tempo , che ricordandoli della libertà loro , e del popolo Genouefe, la

quale effendo cominciata con felici principi era ftata impugnata dalla

nobiltà, la quale fingendo d'andare contra la perfona di Simone ora con
forza aperta, ora con occulti inganni haueua tentato più volte d'atter-

rarla^ Thaucua condotta in eftremo pericolo , difponeffero infieme con
lui, e gli ar?imi,e corpi a riordinarla , e ftabilirla : e infieme con loro cor-
fe al palagio , e con feuere minaccie domandò , che gli folle aperto la

porta . 11 Goucrnatore fpinto da quella paura , e infieme perche i citta-

dini Genouefi,che era no feco lo conligliarono con molta efficacia , che
non fi prouocaffe contra queH'huomo armato di natura ardente,c bizza
ro,a cui non era di forze vgualc , cedè a Simone; e come la nobiltà inte-

fc,chc egli s'era impadronito del palagio , lafciata la pugna fi ritirò alle

fue cafe;e Simone il dì feguente fu vn'altra. volta creato Doge di Geno-
ua, crcndtite grazie allaplebe, eaprincipalidel popolo del fauore ino-
ltrato verfo di lui , quanto s'afpettaua al gouerno publico parlò in cotal

,, guifa
. Seiomifuffi porto in cuore, o cittadini di perfeguitare con le

5 , piatofe arme i nimici miei , i quali medefimi fono federati nimici deb-

bia patria comune, niuno, credo , farebbe tanto ingiuflo verfo di me,
j, che non giudicaffe douerfi perdonare al mio giudo dolore .-percioche,

>, ò Dio buono,quale acerbezza ci rimane,che io in quelli anni non hab-
bia da loro fofferta, tante volte ora combattuto con aperta guerra, ora

„ aflalito con l'infidie,e aflaffinamenti loro , e finalmente sforzato lafcia-

„ re quel Prencipato , il quale da me non era flato occupato a forza , o
„ con l'arme , come più volte hanno fatto i padri loro , e loro medefimi
«ancora, ma il quale datutto'l popolo di fua volontà, e con gran con-
,, fennmento fù dato a me contra mia voglia, e che lo rifiutaua, e fui sfor

„ zato accettarlo per amore del ben publico? e nel gouernarloi, che è fe-

guito finalmente , che mi pofTa fare odiofo ad alcuno huomo da bene,
e anche a loro fleffi ? Hanno forfè a male , che la riuicra fia fiata rac-
quiftata.e tolta di mano degliingiufti occupatori? o che l'orgoglio , e
la fuperbia de fignori vicini fia ftata rintuzzata ? e che ad alcuni di

», loro fieno ftate date le pene conueneuoli alla loro prefunzione? oche
», io habbia rimeffo in piedi, e riabilita la maieftà publica.che per difet-

j, to del fecolo era per terra? o che fia racconcia , e rimeffa in affetto la

„ quiete della città? o che i medefimi nobili fieno flati difefi dall'impe-
„to dell'infuriata moltitudine .

? o difpiacerà loro la perpetua manfuc-
„ tudine vfata , e verfo di loro , e verfo quei medefimi , da quali la cafa

» Im
'

a era ftata tanto grauemente offefa ? con i quali meriti nondimeno
„non potei mai placare gli animi loro inueleniti contra di me, e folli

„ d'inuidia,ne con la mia piaceuolezza ritirargli a migliore intenzione,

9 , e indurgli a lafciare la loro naturale fuperbia.e quelli troppo orgoglio--

», fi fpiriti contrari alla libertà , c alla quiete publica; anzi per lo contra-

rio
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£rio la mia fouerchia facilità incitaua, e accrcfceua la prefunzione loro

„ accefa di fceleraggine a tentare ogni dì più gratti imprefe contra la re-

„ publica.e contra la patria comune; ad occupare le cartella, e luoghi del

s , comune , a fare cofpirazioni con gli altri Prencipi , a muouere aperta

„ guerra alla patria.e quello.che è atto principalmente di ftrema sfaccia

5 , tezza a corfeggiare per mare , e a fare preda della robba , e de' beni de

„ loro cittadini.come fe fofiero flati di nimicijfi chepareua', che faceiTe-

„ ro a gara con elfo meco,fe fodero più i benefici miei nel difendere, e Ita

», bilire la falute , eia tranquillità della parria.o i malefici loro nell'afflig-

9) gerla.e lacerarla ; c quelli maluagi configli d'huomini rei nondimeno

„nonrimuterebbono punto l'antica mia intenzione, e volentieri m'in-

„ gegnerei con la mia piaceuolezza , e naturale manfuetudine di rimet-

„, tergli nel diritto fentiero,fe le nature loro deflero verun luogo a rimedi,

e , e alla medicina. Orala loroirremediabile ambizione è caufa,che io

„ contra mia voglia, depofte finalmente le parti della clemenza, prendo

„ la neceffaria perfona della feuerità. Sù imitiamo i buoni medici, i quali

per conferuare tutto'l corpo,non dubitano tagliare.e fpiccare da elfo il

„ membro corrotto; cofi noi rimouiamo da noi medefimi, e dalla republi " -
L

„ ca i feminatori delle difcordie.e de gli fcandali,e de mali ciuili, perche

», mentre che elfi fiorifeono , la città non fi ripofera giamai : ne fia alcu-

„ no , che fi lafci muouere dallo fplendore , e da meriti verfo la patria , e

„ dalle fatiche durate in guerra da loro maggiori , i quali fe furonotali,.

„ quale noi veggi-amo efiere la progenie loro, laricordanza loro è più to

„fto degna d'odio,che di lode.odfbeniuoglienza: fe furono huomini da

„ bene,in quefto cafo coftoro fon degni di doppia pena,come quelli.chc

„ ed effi fono maluagi, e tralignando dalla bontà de' loro maggiori,e fa-

„ cendo loro oltraggio,macchiano il nome loro con le proprie fcelerag-

gini. Poiché hebbe pofto fine al fuo ragionare mandò in bando i capi

della nobiltà,e tutti quelli di quel corpo,della cui potenza hauefle hauu-

to da temere: e a gli altri.che rimafero nella città,fatta diligente inquifi-

zione tolfeloro l'arme.efpogliò tutta la nobiltà non folamente degli vfì

•ci,ed honori publici,e d'ogni gouerno del comune, e della facultà dar*

mare,e gouernare legni armati per la guerra;ma ancora di poterne met-

terein punto peroperadi mercatanzia.Ne meno s'affaticò Simone d'afT

ficurarfi contra nimici ftranieri con gli aiuti ftranierijperche fece lega , e

compagnia d'arme col Marchefe di Monfcrrato,a cui la troppo gran po-

tenza de Vifconti,che ogni dì prendeua maggiori forze,e maggior ner*

bo, era fempre fofpetta , della qual lega fù fatto Capitano Bartolomeo

Boccanegra fratello di Simone;k cui opera non fù ne oziofa, ne difutile:

' perciochenon folamente foftenne gli empiti de' nimici, che lo vennero
x

ad aflalire ; ma egli fpeflb con animofe correrie riuoltò dentro a confini '

deMilanefi,e talora all'iftefle mura della città di Melano tutto lo fpa-
1 35

uento della guerra. 11 fecondo Prencipato di Simone toccò de fette anni, 1 3 5 9

nel quale fpazio di tempo Genoua fù quieta,e da mouimenti ciuili,e dal 1360
le guerre efterne.e non feguì in elfi cofa memoreuole,fuor che la città di

x j <j g

CafFàfùdaGottifredo Zoaglio Podefta fortificata di nuoue mura fatte

a calcina,che inlino a quel tempo era ftata cinta di mura poco gagliarde. 5 _ ,

' CC fatte

4



I o 2 Dell'Iftorie di Genoua,
fatte di traui , c d'affi intafate con la terra . L'ultimo anno di Simone fù
pieno di noie

, perche non {blamente i nobili; ma alcuni cittadini ancora
del corpo del popolo gli tendeuano di continouo infidie, dalle quali tut-
te egli fcampò con marauigliofa felicità; perche fi con la cura, e diligen-
za fua.fi con l'aìuto.e confìglio de' cittadini principali del popolo , che lo
fauoreggiauano.tra quali furono de' primi Niccolò di Caneto huomo di
gran ricchezza.e M.Lionardo di Montaldo Dottore in legge.il quale an-
cora ottenne il Prencipato , e fù cominciatore della dignità , e potenza
della fua famiglia.furono fcoperti gli occulti configge colpeuoli furono
altri sbandeggiati

, e altri decapitati , tra quali fù vno de principali del
popolo, che fù ftrafcinato a quefto proponimento dal difiderio di confe-
guire il prencipato.il quale non poteua metterli ad effetto, fe Simone non
era prima tolto di vita. Finalmente queft'huomo, che contro al ferro
fpeffamente contra di lui ora con aperta forza, ora con occulti configli
tentato era fiato inuitto.rimafe eftinto dal veleno: percioche eflendo ve-
nuto a Genoua Pietro Re di Cipri infieme col figliuolo, che veniuain

- Ponente per incitarci Prencipi Criftiani a prendere la guerra contra gli
3 infedeli per il conquifto di terra fanta (fù quefto l'anno feflantefimo ter-
zo di quel fecolo)fù riceuuto da Simone con gran magnificenza , ed ap-
parato^ gli fù fatto ogni forte d'onore : e Pietro Marocello , il quale per
hauere fatto faccende in Cipri era domeftico del Re gli fecevn conuito
in vna fua villa.nel qual conuito interuenne anche Simone .come quel-
lo, che per onorare il Re non cravfato partirli mai da fianchi di lui: e
quid a Simone fù dato bereil veleno, il quale fù di tanta efficacia, che
il dì medefimo cominciò a fentirfi rodere le vifeere, e in brieue tempo fi

morì; huomo fenza dubbio di grande animo, e configlio; ma farebbe
flato di più chiara memoria , fe mentre che fù più difiderofo di grande,
che di buona fiima,non haueffe macchiato le fue chiare virtù , e notabili
benefici fatti alla patria , e al popolo Genouefe , e tante fue degne opere
con vna grandiffima macchia d'effere rientrato nel principato Ja fecon-
da volta con l'arme, e con la forza. Perla fua morte feguì qualche tu-
multo, e tre fratelli del morto Doge Bartolomeo,Giouanni,e Niccolò a
cofpirazione de'nobili furono ritenuti comeprigioni.accioche col nome
loro tato grato al popolo nó tétaffero alcuna cofa in dàno della libertà,*
della quiete della città. Si congregò poi il cófiglio per creare il Doge, e'1
popolo tutto eleffe venti huomini,da quali nefurono creati tìo.i quali di
nuouo eleffero ventuno, e da quelli furono cappati dieci.i quali vltima*
mente crearono Doge Gabriello Adorni huomo molto celebrato per fa-
ma di bontà.e di prudéza di fazzione popolare.e Ghibellino;e'l dì fegué
te gli furono dati fei cófiglieri. Ma per la morte di Simone le cofe de no-
bili cétra la fperaza loro nó furono in puto migliore flato di prima: per-
cioche non furono ammeffi a parte alcuna d'onori , o di gouerno publi-
co, le quali cofe confidcrando feco medefime molte nobili famiglie,
giudicando effere cofa ftolta porre le uane apparenze innanzi alle cofe
vere, e fode, e che'l nome della nobiltà in auuenire non era per feruire
a null'altro, che a diuidere la città , e a turbare la fua quiete , e ad aggiu-
gnere alle vecchie vna fazzione nuoua , le quali guaftaffero , e tagliane.

ro
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ro i nerbi della republica già in più parti dillratta,e lacerata, e oltre que-

llo a rimuouere loro da gli onori, e dal gouerno publico, e che dall'ora

innanzi ì carichi,? gli vfici publici erano per elfere dati à cittadini popo-

lari,Iafciando'l nome di nobili,e rifilandoli però la cofa fteiTa, e l'anti-

chità del lignaggio.e la dignità,delle quali cofe non intendeuano di fpo- *

gliarfi in verun modo,paflarono nel corpo del popolo,e fi fecero fcriuere

tra popolari. Ma le quattro famiglie più potenti ingannate dalla fperan-

sa loro, le quali viueuano fuori della patria, altre perche erano fiate ma-
ttate in bando,altre,pcrches'haueuano prefo volontario efilio, conciofie

cofa che l'altre famiglie nobili , chefurono più ftudiofe dell'antico, e va-

no nome , che della vera dignità, abitalfero la città fenza efTere in verun

pregio,fatta lega , e compagnia d'arme co Vifconti cominciarono a ten-

tare di nuouo di racquiftare l'antica dignità con maggiori mouiméti. La
©nde l'anno di quel fecolo felfantefimo quinto,che nel feflantefimo quar 1

3 «4
to non feguì cofa degna di memoria,fi ragunò a SafTello terra foggetta a i 3 6 y

gli Orij vn'efercito da non ne fiire poca ftima ; e nel medefimo tempo il

Marchefe del Finale rotta la fededell'accordo,cominciò a fare molte co

fe a danno del comune. Contra nobili fù mandato Pietro Recanello ge-

nero del Doge huomo valente,e follecito,e contro al Carretto fù fpedito

Francefco Embriachi, in luogo del quale,o perche nonpareiTe al Doge,
che egli fi portaffe a fuo modo.o perche fofpettafTe della fede fua, fù poi

mandato Bartolomeo dal Viale. Nell'uno, e nell'altro luogo paflàrono le

cofe bene,e felicemente : perche i nobili furono cacciati da SafTello , e la

terra prefa, e Marchefi del Carretto furono coftretti accordarli alle vo-

glie del Doge, e col freno d'una fortezza nomata Caftel Franco fab-

bricata nel paefe loro.fù feemato in auuenire l'orgoglio loro-Ma i nobili,

tutto.che i primi mouimenti non fuffero loro dulciti,tuttauia non s'abba

clonarono; ma prefa vn'altra via di venire a fine de loro difegni, tentaro-

no di mettere difeordie fra popolari medefimi, e' fargli venire all'arme

fra loro,e trouando da principio, che quello difegnoera buono, lo riten-

nero poi fempre,e con quell'aftutia fecero sì,chetuttoche nonpoteffero

ornai più per nome loro.e per via aperta ottenere nella città la potenza,

c'1 fommo grado di dignità, elfendo per legge efclufi dal principato,e dal

fourano magiftrato.tuttauia lo riacquiftarono per vie coperte,e per inga

ni,e per fimiglianti artifici,feminando liti,e nimicizie,tra le principali fa

miglie del popolo, e con quelli aggiramenti intramettendofi nelle loro

compagnie con riempiere la città di difcordie,e di guerre ciuili.Trouato

adunque vn huomo acconcio a difegni loro,Lionardo Montaldo huomo
feroce,e di molta fperienza,come che da loro per la flretta domeftichez-

7a hauuta con Simone.e per elfere flatopartecipe,e confapeuole di quei

configli,che furono la rouina loro,odiato,l'indufTero con dargli fperanza

d'aiuto a tentare di fare nouità nel gouerno •. fi che nel medefimo tépo fe-

códo l'ordine pollo, Ambruogio Vifconti figliuolo di Bernabò alTaltò Io

ltato Genouefe con cinque mila fanti,e prefe la Spezie notabile mercato
di traffichi mercantili.e'l Montaldo ragunato buon numero d'amici , e di

feguaci.e molfo il popolo a romore,andò con aperta forza alla volta del

palagioje perche il Podeftà con alcuni huomini armati s'oppofe ardita-

C C a men-
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melitelo ferl.e lo ributtò,tuttauia nó gli riufckonòi fuoi difegniVperche
concorrendo alpalagiogran numero d'amici del Doge,il Montaldo non
folamente fù ributtato;ma ancora coftretto fuggirli della città:e'l Vifcó-
te,chegii eravenutofinoaChiauajri,fentito l'infelice fine delle cofe del
la città.andò più ritenuto.Ma il Doge vedendo tutta la città per li tumul
ti di fuori , e di dentro commeifa, e fozzopra,ordinò di prouuederfi per
fua Acutezza di nuoue genti, e di dare il meritato gaftigo a compagni , e
conforti de gli fcadali.e de' tumulti;e folamente ne prefe due e tagliò lo-
ro la tefta,e quelli di balfa condizione.che gli altri fi fuggirono della cit-

tà^ andarono quali a Pifa infìeme col Montaldo , e quali ad vnirfi con

« 3 66 l'efercito de Vifconti- e'I Doge l'anno feguété feffantefimofefto di quel
fecolo,fpedi contro a Vifconti Bartolomeo di Leuanto, e Niccolo di Mo
negino.i quali furono da Vifconti rotti,e fconfitti,c buona parte delle gè
ti loro rimafeprefa.la qual cofa fece che tutta la riuiera diLeuàte fi pofe
inifpauento.egrapaitedepaefanitemendo^chelerobbeloronSandaf-
feroa ruba , fi fuggirono nella città pieni di paura ; maffimamente, cbe'l

Montaldo fentito quefto fucce(fo,fi collegò co' Fiefchi.e ritornò nella ri-

uiera- I vincitori dunque,e/fendofi col felice fucceiTo aperto il cammino
libero alla cittàjafciata nella Spezie vna guardia di mille foldati.s'inuia

rono verfoGenoua.Ma il Doge non fi perde però tanto d'animo per que
Ita difauentura,chelafciaffe didifenderfi,anzi per lo contrario comàdò
che tutti popoli abitanti neluoghi di mezzo tra Chiauari.ela città, fira-

gunaflero a Rapallo, e fece mettere le guardie a tutti paffi delle ftrade,

per le quali inimici haueuano apaflare,emandòlj ancora le genti, che
haueua affaldate per fua guardiana qual cofa ritardò l'impeto de nimi-
ci,e gli sforzò afare lunga aggirata, e a volgere il cammino perle terre

de Fiefchije primamente il Montaldo,e infieme con lui Niccolò delFie-
feo compagno de' penfieri.e del viaggio fuo,s'auuicinarono alla città , e
calarono nella valle di Bifagno:e nel medefimo tempo dall'altra parte
della città arriuò nella valle di Pozzeuera Arone Spinola con nuoue gé-
ti mandate da Vifconti.onde il Dogeftrettoda tanti fpauenti,chegli ve-
niuano addoffo da ogni parte,fù sforzato piegarli a muouere ragionarne
ti di pace co Capitani de Vifconti;la qual cofa trattata có lunghe difpu-
te fù finalmente conchiufa con quelle condizioni : che'l Doge rimaneife
nel principato^ pagafle ogni anno a Vifconti quattro mila fiorini d'oro,

e mandaife loro quattrocento baleftrieri a pie a fue fpefe qualunque voi
ta n'hauelfero di bifogno : che i fuorufeiti nobili poteffero liberamente ri

tornare nella patria . Ma il Montaldo rimaneife confinato fuori per due
anni,fi che egli del mefe di Giugno infieme con gli amici , e feguaci fuoi

* 3 7 fe n'andò in Afti.e quiui fi fermò. L'anno feguente feflantefimo fettìmo
di quel fecolo, fù a Genouefi molto lieto,pche venne a Genoua Vrbano
V. Papa , che ritornaua d'Auignone a Roma per mare; il quale fi perche
era amicilfimo alla nazione Genouefe, fi per elTere ragguardeuole per fa
ma di fantita,fù riccuutocon ogni forte d'onore.e con ogni dimoftrazio
ne d'eftrema letizia : e poi che col ripofo di fei giorni hebbe riftorato la
perfona fua.e la forte dal faftidio del mare , e dalle fatiche del viaggio,

aggiunte all'armata fua otto galee de' Genoueu" montò innaue feguitan

t • do
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do l'incominciato cammino. Non potè la città godere lungamente la

x jgj
quiete.che per la pace fatta co' Vifconti fegui ne due anni appreffo.enel

69
la città.e fuori:percioche il terzo anno.che fù il fettantefimo di quel leco 3

lo, perche era già cominciato a rincrefeere all'uniuerfale il gouerno di * 37°

Gabriello Adorno per le nuoue,e difufate|grauezze,e dazi da lui pofti;on

de perche la plebe mormoraua.e molti nfiutauano di pagargli , Gugliel-

mo Ermirio,e Domenico Fregoli due prepofti a proccurarc la falute pu-

blica.e còmodi del popoIo(quefto magiftrato foleua in queképo crearli

dal Doge.efi chiamauano Vicari del Doge) i quali erano a gouerno del-

le due partidella città.nelle quali tutta la città eiadiuifa.ciafcuno la Aia

fotto colore d'adempire l'uficio loro fi ragunarono nella Chiefa di Santa.

Maria delle Vigne.doue incontanente concorfero molte genti: quiui par

larono afpramentc , e acerbamente contro l'auarizia del Doge , che con

nuoue,e diluiate grauezze confumaua il popolo,ed efortarono la molti-

tudine.che volefle dar loro aiuto nell'elequire l'uficio dato loro dal publi

co;e fe n'andarono al palagio accompagnati dalla plebe Tempre difider

rola. dirinouare lo flato, e perche trouarono la porta chiufa vi milero

fuoco.ll Doge.a cui quella cofa auuenne all'improuuifo , e come quello,

che non haueua verun timore di cofa tale , era del tutto fprouueduto , fi

commoffegrandemente;onde poiché colfuono della campana domadò

in vano l'aiuto del popolo , priuo d'ogni partito s'ufeì nafeofamente del

palagio,e come i Vicari fe ne furono fatti padroni.Domenico Fregoli có

gran cófentimento della plebe fù creato Doge.e'l dì feguente il cófiglio

infieme ragunato lo riconfermò nel Dogato fecondò l'ufanza antica , e

legittima.Queftì volgendo tutti fuoi penfieri a ftabilire le cofe fue,e cófi-

gliandofi con tutti gli huomini del corpo del popolod'anno feguente fet- I 571
tàtefimo primo di quel fecolo.per leuarfi dell'animo quello fcrupolo,che

di continouo lo pungeua, e non fi tenendo a baftanza ficuro in tanta in-

coftanza , e tanto facile mutazione d'animi della plebe dalla potenza , e

occulti configli del concorrente,perche l'haueua cacciato della fignoria,

fenon lo cacciaua ancora della città, confinò Gabriello Adorno nella

terra di Voltaggio.etolfe alla famiglia de'Fiefchi,che di continouo con

le fue correrie infeftaua il paefe all'intorno , il Cartello di R occaragliara,

doueiFiefchi,fouentefi riduceuano,edauano ricetto a fuorufciti,e impe

diuano la quiete della città, e troncò la tefta à due cittadini l'uno nobile,

l'altro popolare, i quali fotto fpezie di folleuare la parte Guelfa.haueua-

no cógiurato có gli vfeiticontra di lui: onde Giouanni dal fiefeo Vefco-

uo di Vercelli confapeuole del trattato,che con ottocento caualli, era ve

nuto infino aBargagli,intefa la cofa ritornò indietro.e lafciò libero il do

minio Genouefe. Quello anno non fi pafsò del tutto fenza guerre, o fen

za gloria;perche Tommafo Mordilo Capitano di dieci galee fpedito da

Genoua a tale effetto efpugnò.e pofe a facco Mòla di Malta, e Mazzara

città della Cicilia,che erano ricetti di Corfali,cheinfeftauano largante-

te il mare.e traffichi mercantili;il quale fe ne ritornò nella patria con l'ar

mata fana , e falua carica di ricca preda , e in quella fpedizione riportò

gran lode non folamentc di virtù militare;ma ancora di continenza.

Fine del libro Settimo.
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DELL'ISTORIE DI GENOVA,
di Monfig. Vberto Foglietta,

LIBRO OTTAVO.

Imedcfimi fcrittori delle cofe Vinizianeconfe/Tano, che
la guerra di Chioggia,che da Viniziani,è nel quarto luo-
go annouerata non folamente auanzò di grandezza le
pallate guerre tra Viniziani, e Genouefi feguite; ma tutte
l'altre ancora , che i Viniziani infino a quel dì haueuano
fatte con qualunque altra nazione,e Prencipe : percioche

niuna guerra fù mai dall'uno.e dall'altro potente popolo,o con maggio-
re apparato di configli prefa a fare,o con maggiore oftinazione d'animi,
o più accefi odi maneggiata .-Conciofie cofachenon contentandoli, ne
quefto,ne quello delle forze propie fi fortificane ancora con le compa-
gnie de gli ftranieri ; e tutti s'accordano, che la cagione di quella guerra
fù l'Ifola di Tenedo ; ma alcuni fcrittori ftranieri ripigliano il nafcimen-
to fuo vn poco più da lungi, che non fanno i noftri annali,della quale vo
gliono.che non folamente fuflero fparfi femi ; ma ancora datole princi-
pio, e cominciatoli a offendere viuendo ancora Giouanni padre d'An-
dronico , tutto che i noftri annali prendano il principio dalla donazione
di Tenedo fatta doppo Ja morte di Giouanni da Andronico, e Manuello

> fratelli contendenti fra di loro con l'arme della fucceffione dell'Imperio;
la qual donazione vogliono effere ftata la prima cagione,che mife l'arme
in mano all'uno , e all'altro popolo : percioche gli fcrittori delle cofe Vi-
niziane dicono,che quella guerra durò lungo tempo.ed hebbe principio
molto prima,che i Genouefi face/fero l'efpedizione diCipri^la quale ìfpe
dizione annodano col filo di quella guerra,e narrano molte cofe de<>ne
d'effere fapute, eie quali apportano luce alle cofe,le quali per elferefta-
te da noftri annali lafciate indietro, e per non elfere dal vero difcordan
ti

,
non m'è paruto fatica raccontarle : ma prima fermeremo l'efpedizio-

1 37* ne di Cipri,dipoi ritorneremo a fpiegare per ordinelecofe di Chioggia.
Effendo adunque la noftra città nello ftato,che habbiamo diferitto, l'an-
no feguente

, che fù il fettantefimo fecondo di quel fecolo , nell'lfola di
Cipri,doue i Genouefi haueuano molti , e gran traffichi di mercatanzia,
nacquero principi di gran romori, e interuenne vn cafo molto atroce , e
inafpettato , il quale da principio fù a Genouefi molto lagnmeuole , ma

nel
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nel fine poi fi conuerti in gran bene.e apportò loro gloria,e vtilità. L'ori-

gine nacque da Viniziani, che vn certo quafi fatale deftino feminaua

per tutto le cagioni de gli odi, e delle difeordie fra quefte due nazioni. II

Re Pietro fu nella città di Nicofia ammazzato da fuoimedefimi frarel-

li,e fucceffe nel regno Pietro fuo figliuolo, e s'apparecchiaua l'ufata fo»

lennità di fare l'incoronazione ; la qual cofa fu cagione di gran contefe

tra Genouefi, e Viniziani, chegli vni, e gli altri afpirauano alla precede

zia.eal primo luogo d'onore in quella folennità;e perche i zij del Re fan

ciullo.che haueuano il gouerno del regno nelle mani.fauoreggiauano la

nazione Viniziana,fù data fentenzia a fauore de' Viniziani, e fu dato lo-

ro il primo luogo . I Genouefi fi fdegnarono grauemente.e foffrirono

quell'ingiuria con mal animo , e non potendo raffrenare la collora pale-

farono nel conuito l'acerbezza , che trafiggeua l'animo loro ; perche dif-

fero a Viniziani ontofe ingiurie di parole, e non parendo loro, che ba-

ftafle vendicarli di cotale oltraggio con le parole, fi pofero in cuore di

fare anche di fatti ; onde il dì feguente andarono nel palagio con l'arme

nafeofte fotto le veftimenta con intenzione di occupare il primo luogo,

del quale pareua loro d'eflere fiati contra ogni dirittura priuati,con l'ar-

me; onde i Viniziani intefa la cofa incolparono i Genouefi appretto al

Re, e a zij , che haueiferoprefo l'arme, e le portalTero coperte per vfarle

contra la vita del Re. Fù ageuol cofa ingannare vn fanciullo con men-
zogne,maffimamente che i zij,che erano di mal animo contra Genouefi,

riebbero cara quella occafione di disfargli, e infieme con loro s'accor-

darono adi ftigare il Realcuni de' principali delregno.il Re dunquefat-

ti prendere i Genouefi , e trouate loro l'arme fotto, fenza efaminare per

qual cagione l'hauelTero prefe, come fedi certo haueflero machinato
contra la corona , fece dar loro vna maniera di pena non folamente in-

giuria ; ma ancora orribile , perche gli fece gittare a terra della fommità

idei palagio, ne fi terminò la crudeltà in quei foli, che furono accufati

d'hauere cofpirato contra la corona ; ma comprefe e abbracciò tuttala

nazione, perche fù cercato con gran diligenza de' Genouefi fparfi per

tutto ! regno , come che foiTero innocenti , e non cadelTe fopra di loro al-

cun folpetto non folamente d'effere fiati a parte ditale cofpirazione,

ma ne anche d'hauere hauuto di eiTa veruna contezza ; e con grande in»

giuftizia furono fatti morire, e nonnefeampò fe non vno,e quello gra-

uemente feriroTiella faccia.il quale recò a Genoua cotal nouella. L'acer

bezza di quefta ingiuria harebbe accefo gli huomini ancora di natura

quieti,e rimefli,e gli animi de Genouefi,che di natura fono molto arden-

ti, e ftizzofi, fi fdegnarono di forte contra Cipriani, che difmciTe tutte

l'altre cure,volfero ogni loro penfiero a prouuedere, e fpedire le cofe per

tinenti a vendicare cotale ingiuria ; e perciò fare ordinarono,vna grolla

armata, della quale fù eletto Capitano Pietro Fregofo fratello-dei Doge:

e mentre che quefte cofe s'apparecchiano,e fi mettono in punto, fu man
dato in quel mentre in Cipri M. Damiano Cattaneo Dottore in legge 1373
con fette galee, perche cominciane a dare affetto alle cofe della guerra;

il quale parti nelprincipio dell'anno feguente, e peruenuto in Cipri non

fi flette oziofo, che cominciò a fare la guerra non folamente con forza

CC 4 aper-
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aperta; ma ancora con afluziarpercioche porta più volte gente interra
prefe,e faccheggiò più luoghi.e tra quefti i borghi di Pafo.e di Nicofia,e
cominciò a feminaredifeordie , e cagioni di difpareri fra nobili : perche
daua il guafto alle poflefIìoni,e a cafali d'alcuni.e riguardaua quei de gli

altri.moftrando d'eflere loro amico,e non lafciaua farloro vernn danno;
e alle lodi della fortezza , e della prudenza aggiunfe ancora chiari fegni
di continenza, e di manfuetudine: percioche effendofi fra la moltitudine
de' prigioni fatti trouate molte femmine quali maritate , equali non,fio-
renti d'età.e di bellezza.Ie tolfe fubitamente di mano de' foldati.e porte-
le in luogo ficuro le rendè a fuoi inuiolate.ed intatte fenza far loro paga^
re veruna taglia ; tuttoché i foldati fi lamentaflero , e fi fdegnaflero che'!
Capitano togliefle loro i guadagni della guerra, e premi delle fatiche ; c
la manfuetudine di luiapparue in vn certo foldato Genouefeprefo di
Tommafo di Guano , che fù da lui lafciato andare faluo , tutto che fotte

accufato.che nell'ammazzamento de Genouefi fatto per tutta l'ifolaha-
uefle ammazzato vn cittadino Genouefe nobile della famiglia de'Ma-
rocelli.e a quei che lo configliauano a dare il meritato gaftigo allo fede-
rato traditore , e nimico della patria , rifpofe che la neceflìtà del coman-
damento lo fcufaua.poiche ftaua al feruigio.eal loldo del Re. In quello
mentre in Genoua fi metteua in punto l'armata con grande ardore d'ani-
mi,e per cagione di quella fpedizione fi raccolfe per la città.e per tutto'l

dominio,vna fomma di quattrocento mila lire Genouefi, la qual fomma
afeende quafi ad altrettanti fiorini d'oro,e vfandofi grandiflìma diligen-
za.furono finalmente poftead ordine trentafei galee, oltre a quelle , che
riabbiamo già detto eflere ftate mandate in Cipri , fornite, e guernite a
a pieno d'ogni forte d'armamenti , e d'apparecchiamenti da guerra ; alle
quali fù aggiunto gran numero di legni da carico.e di naui grofle di va-
rie forti.che portauano gran quantità di machine da guerra.chc haueua*
no falli di fmifurato pefo , e'1 numero de fopra (Taglienti , e combattitori
oltre a galeotti.e marinari , arriuò a quattordici mila. Pietro alli cinque
di Giugno con gran concorfo di tutto'l popolo, e col plaufo delle genti,
che pregauano Iddio,che gli dette profperi fucceflì.e gli augurauano fe-

lice fine , prefe lo ftendardo di San Giorgio;e non s'imbarcò prima , che
alli quindici di Luglio , e arriuò in Cipri alli tre d'Ottobre eflendo flato
per mare cinquanta giornee nel primo fuo arriuò mife fuoco in vna na-
tie da earico.e quattro galee,che trouò nel porto di Famagofta.epofte le
genti in terra non fenza contralto pofe l'attedio alla città; e la Reina mo-
glie del Re morto,che per ventura era all'ora in quella città.conofcendo
che le forze fue non erano ballanti a contraltare a tanta armata per vo*
lontà de' cittadini.che temeuano del facco.gli diede la città il iettimo dì
doppo Tarriuo dell'armata.che venne ad eflere il decimo d'Ottobre , che
era apunto.il giorno medefimo,che l'anno dinanzi i Genouefi erano Itati

ammazzati. Pietro impadronitoli della città,e delle fortezze feorrendo
con l'arme per tutta l'Ifola.in brieue là recò tutta in fuo potere fenza có-
traftoje'l Re.che s'era ritirato in certo cantone dell'Ifola fù prefo infieme
có due figliuoli delPrenciped'Antiochia.che era zio del Re,e lìrniglian-

temente con (Iacopo Lufignano vn'altro zio del Re,e inlìeme có loro più

di

T
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di fcflanta baroni, e principali fignori dell'lfola . Ma come che il giufto

dolore potette incitare i noftri a diftruggere ogni cofa , e con fimigliante

eferupio vendicare la crudeltà de' Cipriani,tuttauia l'animo manfueto
del Capitano fi contentò del caftigo di tre foli Baroni,che haueuano in-

fiammato il Re contra Genouefi,ed erano flati confortatori , e configlia-

tori, e capi della beftiale crudeltà vfata contra noftri ; c quelli furono il

fignore di Ciulf, Arrigo di Gibelletto.eGiouanni diGranilla,e'lRe fi re-

co ad accettatele condizioni.che gli furono pofte,e'l Capitano gli refti-

tuì ognicofa,eccetto Famagofta,che da Genouefi fu pofleduta circa cen
to anni, t s'obligò a pagare ogni anno infino a certo tempo quaranta mi
la feudi di tributo ; e accioche i Genouefi foffero ficuri, che i patti fareb-

bono ottenuti , diede loro per ftatichi Iacopo Lufignano, e figliuoli del

Prencipe d'Antiochia , e più altri Baroni della prima nobiltà , che l'anno

feguente fettantefimo quarto di quel fecolo , furono dal Capitano man- 1 3 74
dati aGenouacon fedici galee, e tutti furono diftnbuiti fotto buona
guardia in vari luoghi della città: e Iacopo medefimo, perche non volle

accettare il luogo attagliatogli per confino fu rinchiulb nella torre del

capo del Faro : e in quell'anno non fi racconta eflere feguira alcun'altra

cofa degna di memoria, fe non che per tutta la Criftianità fù vn'eftrema
careftia di vettouaglie , fi che vna mina di grano alla noftra mifura valfe

in Genoua fedici fiorini d'oro . Ma Pietro il Capitano dimorò nell'Ifola

di Cipri doppo che l'hebbe foggiogara, più d'un'anno , e finalmente or-

dinate le cofe.e lafciata Famagofta fornita di guardile di Rettori, e cin

que galee per la guardia, l'anno feguente fettantefimo quinto di quel fe- 1375
colo , fi partì di quel porto col rimanente dell'armata,e perduta fopra la

Cicilia la galea , che era a condotta di Lanfranco Panfa.arriuò a Geno-
ua in Calen di Maggio , doue dal fratello Doge, e da tutti gli ordini , ed
età fù riceuuto con gran plaujfo,e fefta,e in fegno d'onore ed eflb,e Oi lan
do fuo figliuolo fù fatto fraheo , ed efente di tutte le grauezze.e carichi

per tutto'l corfo della vita loro ; e di più gli furono donati dieci mila fio-

rini d'oro,efù ordinatogliela memoria di tanta vittoria fi rinouatte ogni
anno con folenne proceflione alla Chiefa di San Francefco , e che fi gli

portafle a donare vn palio d'oro. L'anno feguente non fi fece cofa de- * 3 7^
gna di memoria fe non che venne a Genoua Gregorio vndecimo , che
vcniuaaRoma con vent'una galea; e tre galee partite di Famagofta fu-

rono sbalzate dal tempo contrario , vna delle quali fe n'andò ih fondo,
einfieme con lei fi profondarono due grolle naui da carico laLomelli-
na,e la Gazza.e la più parte della gete s'annegò , chepochi furono quel-
li.che gittandofi in terra fcamparono dalla furia dell'adirato mare.Ven-
go ora a narrare la guerra di Chioggia , e a toccare brieuemente quelle
cofe, che feguirono innanzi ad efla, e fono ftate intralafciate da noflri

annali. Dicono dunque , che Andronico riceuuti molti oltraggi dal pa-
dre congiurò contra di lui, e che i Genouefi lo configliarono a ciò fare,

fdegnati con Giouanni; perche haueua dato a Viniziani il primo luogo
d'onore, e che perciò Andronico fatto padrone dell'Imperio di Goftan-
tinopoliper conferuare verfodi fecon qualche beneficio gli animi de
Genouefi, con l'aiuto de' quali era formontato all'imperio , c'1 fauore de'
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quali conofceua elfergli di gran giouamento a difenderlo,e mantenerlo,

1

donò loro l'Ifola di Tenedo , che era molto opportuna perii traffichi del

mare maggiore.doue i Genouefì faceuano molte faccende , e molto vti-

li, e che i Genouefi abitanti in Pera mandarono incontanente due galee

a pigliare la pofleflìone dell'Ifola.ma rimafero ingannati dalla fperanza,

perche il Gouernatore difle,che la rocca, e l'Ifola era ftata commefla al-

la fede fua da Giouanni legittimo Imperadore; e però che fenza fuo or-

dine viuente lui non era mai per congegnarla ad alcuno. In quei tempi
medefimi l'armata Viniziana condotta da Marco Giuftiniano andando
per guardia delle naui Viniziane , che erano entrate nel mare maggiore
per raccende di mercatanzia , fi fermò all'Ifola di Tenedo,e quiui dimo-
rò tutto quel verno per afpettare il ritorno loro; e perche finalmente al

principio della primauera arriuarono, il Giuftiniano crefciuto di.' forze,

moftrò al Gouernatore il pericolo,che gli fopraftaua da Genouefi,ed in-

du(Teelui,epaefani a dare, e la fortezza, e l'Ifola nelle fuemani. Ma, o
che ciò auuenifTe innanzi la morte di Giouanni,come dicono gli fcrittori

Viniziani, ouero doppo la morte di lui per vigore della donazione di

Manuello, come diconoinoftri annali,bafta chei Viniziani s'impadro-

nirono di Tenedo. I Genouefi intefa tal nuoua cominciarono quello pre

377 fente anno,chefù il fettantefimo fettimo di quel fecolo,a prepararli alla

guerra, e fecero perciò lega con Lodouico Re d'Vngheria, e col Patriar-

ca d'Aquileja,e conFrancefco da Carrara fignore di Padouaji quali ha-

ueuano ab antico molte cagioni di nimicizie , e di guerre co' Viniziani.

Ma i Viniziani ancora fi fortificarono con aiuti ftranieri , che fecero le-

ga, e compagnia con Bernabò Vifconti Prencipe di Milano graue vici-

no de' Genouefi, e con Pietro Re di Cipri. La qual cofa quanto al Re
Pietro,tutto che fia narrata con gran coftanza da tutti quei, che fcriifero

le cofe di quei tempi,e le cofe,che feguiron.p,la confermano, e l'accerta-

no, tuttauia fon certo, che molti fe ne faranno marauiglia come di cofa

da ogni ragione lontana rpercioche chi crederebbe mai , che quel Re
fofTe flato tanto pazzo,che effendo legato a vna pace.chelo faceua fog-

getto a Genouefi,e polfedendo elfi Famagofta mercato del regno , e te-

nendoui dentro grolfo prefidio,edipiùhaucndo in Genoua per pegno
della fede Iacopo Lufignano zio del Re, e due giouanetti figliuoli del

Prencipe d'Antiochia , che pure era zio del Re , e di più molti Baroni di

gran nobiltà , e gli fi ftrigneiTe in lega co nimici de' Genouefi contra di

loro medefimi ? fe già qualcuno non dicefle , che quefta lega fofTe ftata

fatta prima chei Genouefi gli mouelfero la guerra», e gli togliefTero Fa-

magoftaja qual cofa ancorché folfe vera,tuttauia non feuferebbe punto
l'ignoranza delRerperciocheegli con battagliare Famagofta infieme

co Viniziani non dubitò di far guerra a Genouefi doppo la pace con lo-

ro fatta. Ma i Genouefi.accioche in tanti mouimenti di guerra i luoghi,

cheteneuano in Leuante non rimanelTero fenza guardie efpofti a gli af-

falti de nimici , mandarono in Leuante Arone Stroppa con dieci galee.

Ma di quello.che faceffe Arone, e quali follerò i progreflì di quell'arma-

tagli annali noftri non ne dicon parola : però io metterò qui quello, che

riferifeono i Viniziani, che dicono,che quefta armata prefe non a nome
della
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della Republica Genouefe; ma d' Andronico Imperadore facendo fem-
biante di guerreggiare a fuo foldo l'Ifola di Lemno nomata oggi Scali-

mene, la quale da Viniziani pochi anni innanzi fotto pretefto d'effere fta

ti in molti modi oltraggiati da Greci abitatori di quell'I fola,era ftata tol

ta all'Imperio di Goftantinopoli, e che i Genouefi crefciuti d'animo per
quefto fucceffo fi ritirarono a Pera.e quiui compierono il numero di ven
ti due galee,e con efle.e con due grotte natii tratte del porto di Goftanti-
nopoli.andarono ali 1 fola diTcnedo,ed eflendoui prefente Andronico
vfando il medefimo pretefto di guerreggiare per lui cominciarono a bat
tagliare la fortezza} ma l'imprefa riufcì vana , perche i Viniziani fi dife-

fero con gran franchezza. In quefto mentre in Vinegia fù pofta in pun-
to vn'armata di quattordici galee , e fpedita contra Genouefi a condot-
ta di Vittor Pifani,il quale vfcito fuori del golfo di Vinegia corteggian-
do le riuiere del mare lotto,fcorrendo quali tutta l'Italia quanto è lunga
non trouando veruno intoppo voltato a dietro fi fermò ad Anzo.e Geno-
uefi gli mandarono contra Lodouico del Fiefco con dieci galee. Qnefti
più cupido , che configliato mife la perfona fua , e la Republica in grauc
pericolo; percioche tutto che hauelTe tanto minori forze,tuttauia hebbe
ardire di tentare la fortuna della battagliala quale non fù lunga ; ma fù
infelice a Genouefi , che i nimici prefero fei loro galee.e l'altre quattro fi

fottraffero dal pericolo fuggendo; e Lodouico portò le pene della fua
follia ; perche fù prefo , e iniieme con alcuni de principali della città fù
mandato a Vinegia, e quiui incarcerato. Male quattro galee,che Cam-
parono della rotta , furono fpacciatamente rimette in afletto , e guei nite

di tutte le cofe,tre delle quali a condotta di Pietro Picconi huomo di va-
lore.e di grande fperienza , e nome nelle cofe di guerra furono mandate
nel golfo di Vinegia per infettare con le correrie, e faccheggiamenti le

riuierede' Viniziani; e l'altra fù mandata per guardia 3 Famagofta, che
in quel tempo era combattuta , e ftreru con feroci affalti dal Re , e dalle

naui Viniziane mandate là per altre cagioni; la quale iftoria foggiugne-
rò poi.quando harò efpofto alcune cofe,che feguirono innanzi. Percio-
che nel medefimo tempo.che tra Viniziani,e Genouefi feguiuano quefte
cofe per mare, il dominio di quelli, e di quelli ardeua di guerra; che da
vna parte il Carrara con le genti fue , e del ReLodouico ; dall'altra l'oftc

delPatriarcha d'Aquileia entrata dentro a confini de' Viniziani riempie-
uano ogni cofa d'arfioni.e di rouine, di prede, e d'ammazzamenti ; e fra

tanto il dominio de Genouefi ancora fentiua mali non punto minori di
queftkperche i Marchefi del Carretto a perfuafione di Bernabò.e de' Vi-
niziani occuparono Caftelfranco, Noli, e Aibenga , la qual città fù loro
da Bartolomeo Vifconti , che v'era Podeftà , data nelle mani : ma egli al-

cuni anni dipoi pagò le pene molto graui del fuo tradimento, che prefo
da Genouefi fù con tanaglie rouenti sbranato . Ritorno ora ad efporre
l'oppugnazione di Famagofta, e le cagioni di efla. Bernabò Vifconti.ha-
ueua maritato vna figliuola al Re Pietro , la quale mandò a Vinegia ha-
uendo ottenuto da Viniziani lei galee,perche la conduceflero in Cipri;c

Eer quefta cagione vennero a Vinegia cinque galee Cipriane. Gli a nna-

Genouefi dicono,che le galee Viniziane furono fette,e altrettante Ca-
telane,
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telane , e non fanno menzion veruna delle Cipriane ; e poiché querc'ar-

mata fu arriuata falua in Cipri,ed hebbe pofta in terra la fpofa, il Re Pie

tro pregò i Vinizianicon prometter loro granfomma d'oro, che volei-e-

ro aiutarlo à racquiftare Famagofta.I Viniziani confentirono prontamé-

te alle voglie del Re,indotti fi dalla fperanza del premio,fi fpinti dall'an-

tico odio verfo'I nome Genouefe;onde fpartitifra loro gli vfici.il Re,che

fi dice hauere hauuto fotto le fue infegne dieci mila foldati cominciò a

battagliare le mura della città dateria, e Viniziani affalirono il porto da

mare , i quali da principio ributtati da Genouefi fi ritirarono in alto ma*

re, e preparatili dinuouo alla battaglia rinouarono l'afTalto con animi

prontije venendo innanzi con grande impeto entrarono nel porto, e ar-

fero tre grofle naui.che i Genouefi haueuano oppofte loro alia bocca del

porto.e alcuni altri minori nauili Genouefi foprapprefi nel porto ; e fatti

padroni del porto dirizzarono le fcale.e aflalirono col medefimo ardore

le mura, la qual fola opera reftaua da farfi : ma altramente auuenne , che

il loro auuifo : percioche i Genouefi , che difendeuano le mura valorofa-

mentecon ammazzarne molti,e molti ferirne non fola mente gli ributta-

rono dalle mura ; ma col medefimo impeto gli cacciarono anche del por

to; fi che i Viniziani riceuuta quefla picchiata mancarono d'animo, e la-

feiata Famagofta fe n'andarono verfo la Soria ,e'l Re doppo la partita

loro fi leuò dall'affedio. V'ha di quelli,chefcriuono,che noni Viniziani

dal Rema il Re da Viniziani fù configliato a difeoftarfi dall'amicizia de'

Genouefi , e d'affaltare Famagofta , acciochei Genouefi occupati in vna

guerra lontana non potettero noiare i confini de' Viniziani ; ma perche i

difegni non riufeirono loro,tutta la guerra fi riduiTe nel golfo Adriatico.

I Genouefi dunque ardendo di dolore non più della pcrcofTa, che della

vergogna riceuuta , e infieme conofcendcche fi doueua prendere a fare

la guerra con maggiore sforzo , crearono Ammiraglio Luciano d'Oria

huomograue,evalorofo, e Capitano ancora intendente.e infieme, cau-

to,e ardito,e gli diedero fomma autorità; e fù ordinato, che nelle cofe di

mare tutti gli altri Capitani fteffero all'ubbidienza di lui : oltre a qucfto

accioche le cofe della guerra non fufTero turbate da tumulti della città, o

il corfo de gli ottimi configli (come fouente era auuenuto) non fufle in-

terrotto dalle fedizioni cittadinefche ribandirono tutti fuorufeiti. Lu-

ciano dunque partendo del porto con ventidue galee , che da Genouefi

erano ftate in quel mentre armate , e guernite a pieno di tutte le cofe in-

fìno nel mare Adriatico n'andò , ed entrò nel porto di Zara , che all'ora

erafoggetta a Lodouico Re d'Vngheria amico, e; compagno de'Gcno-

uefi,e congiunfe feco le tre galee di Pietro Picconc,chelo feontrò quiui,

il qual Pietro non era flato infino a quel tempo oziofo.che haueua fatto

prede d'huomini,e di nauili.e profondatine,e arfi moIti,e di più faccheg-

giati,rubati,abbruciati,e disfatti molti luoghi foggetti a Viniziani, e fat-

ti altri mali,che fi porta dietro la guerra. Fra tanto in Genoua come fe le

cofe effendo ftretti da cofi gran guerra per terra.e per mare foflero poco

aggrauate,alle fatiche ftraniere s'aggiunfero i tumulti cittadinefehi, che

nacquero non dall'ingiurie fatte da più potenti al popolo minuto , non.

-dalle importabili grauezze pofte,non dal perpetuo difiderio della plebfc'
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di rincularlo flato, ma dall'ambizione d'alcuni pochi cittadini molto

potenti afpiranti con ingorde voglie al Principato, i capi de quali furo-

no Antoniotto Adorni,e Niccolò Guarchi , i quali perche non rifinaua*

no di calognare per tutto il Doge Domenico , il popolo Genouefe in-

dotto dalle coftoro parole , moftrò vn' notabile faggio d'ingratitudine,

il quale auanzò quei radi efempligiàinRoma, ein Atene contra citta-

dini eccellentiflimi feguiti , e da gli ferirti di tutti lacerati , e fece palefe

quanto ageuolmente la plebe fi la/ci leuare acauallo daognileggier au-

ra,che fpiri; perche dimenticatoli con quanta lode di giultizia,d'equità,

di continenza.e di moderazione il Doge Domenico Fregofo hauefìe per

lo fpazio di molt'anni lo flato retto, e quanto egli nó hauefle lafciato in-

dietro alcuno vficio d'ottimo Prencipe,e infiememéte feordatafi del grà-

diffimo& immortale beneficio vltimaméte da Pietro fuo fratello riceuu-

to,ftimolata da nimici loro fi leuò fdegnofa cétra di elfi,e l'armcche ella

haueua prefe fotto fpezie d'opporfi al Vifcóte, che s'auuicinaua al giogo

ca Viniziani,che haueuano già prefo PortoVenere(che inimici di Pietro

haueuanofalfamétefparfa luna, e l'altra di queftenouelle) le riuolfe cé-

tra di loro,e fattigli prendere fenza che folTero incolpati d'alcuno errore,

gli rinchiufe in prigione,della quale tuttauia poco dipoi Pietro hauendo
có marauigliofa aftuzia incarcerato il prigioniere medefimo.chefù trop

po incauto,fcapò.Ma il popolo nel medefimo momento d'ora grido Do-
ge Antoniotto Adorno, il quale nondimeno conofeendo, chela perfona

fua non piaceua del tutto a capi del popolo , e che'l Guarco era loro più

accetto,il dì medefimo per configlio de gli amici cede il Dogato a lui. Il

Guarco dunque creato Doge dal configlio della città voltò tutti fuoipé-

fìeri a pacificare lo flato della città , e a tagliare le cagioni de tumulti, e

de' pencoli tanto dentro,quàto fuori della città ; eprimaméte diedeper-

petuo bado alla famiglia Fregola fenza veruna fua colpa,e fece vna leg-

ge.che i magiftrati.egli altri vfici publici,e gouerni.e titoli d'onore folle-

rò vgualméte diftribuiti tra cittadini Guelfi, e Ghibellini tato nobili,qua

to popolari : fece pace co Catelani, rappacificò col comune iMarchefi

delCarretto.e fece che reftituirono alla RepublicaAlbéga,e gli altri luo

ghi occupati.In quei tempi i Genouefi,e Viniziani erano tribolati con nó
minori danni,o minori pericoli per terra, che per mare.Era all'ora in Ita-

lia vna certa compagnia di venturieri, che chiamauano ftella,fnta d'huo

mini difperati, i quali, o per efTere da debiti fopraffatti , o condannati di

cofe capitali , e macchiati di fccleraggini s'erano congregati infieme

perle medefime cagioni, e fenza hauereftanza ferma, fenza verun Ca-
pitano di gran nome, fenza eflTere obligati a verun facramento milita-

re, andauarto feorrendoper tutta l'Italia più toftocome ladroni, che
come guerrieri, foftentando la vita co ladronecci, ed erano venuti a ta-

le.che già metteuano paura a popoli,e alle città, fi che sforzauano le co-

munità,ne cui confini erano dall'impeto dell'animo trafportati, a ricom-

perare con prezzo fe fteffe , e'1 paefe loro dalle rouine della guer-
ra. Bernabò dunque induffe con danari quefta compagnia a entra-

re nel dominio Genouefe , e fami maggiori danni , e rouine , che potef-
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fe ; onde efla valicato il giogo , e paflando per la valle di Pozzeuera fi

fermò alla riua di San Piero d'arena (che cofi è nomato il luogo da
paefani,) el Doge, eh? malageuolmente firecauaad armare il popo-
lo, che dal frefeo efemplo del Fregofo haueua imparato quanto tal co-
fa forte pericolofa a chi reggeua , fi liberò con danari dal fopraftan-
te pericolo, che donò loro dieci mila fiorini d'oro, e lafciò che ne por-
taflero la preda, che haueuano fatta, perche fi partiflero; ed esfi ri-

ceuuti danari s'vfcirono del paefe Genouefe come amici, doue erano
entrati come nimici . Ma nel dominio di Vinegia il Carrara con le gen-
ti (he, e quelle di Lodouico Re d'Vngheria battagliò lungo tempo, e
ferocemente la città di Treuiiì, eia terra di Meftre, e finalmente l'heb-

be a patti . Mentre che le cofe di terra erano in quefto fiato , la guer-
ra dì mare fi faceuacon maggiore sforzo, la quale nelli due anni fe-

79 guenti fettantefimo nono , e ottantefimo di quel fecolo , afflifle di ma-
So niera l'uno , e l'altro popolo.che non corfero mai anni di maggiori guer-

re, o di più notabili pruoue in erti fatte, chiari; e ne' quali la fortuna an-
darti? più variando, e cagionarti maggiori , e più fpefle feonfìtte al-

l'uno, e all'altro popolo. Percioche Luciano partendoli del porto di

Zara con ventidue galee, s'inuiò verfo'l nimico , e prima inanimò i fuoi

„ a combattere per quanto fi dice con fimigliante parole . Se nella bat-

taglia, che cifopra(là,o foldati, noihaueflimo folamente rifguar-

„do alla vittoria , e alla gloria, e all'utilità , che fe ne hae, (limerei in

„ogni modo cotali premi degni, che voi mettefte inerti tutto'lvalo-

, , re, e tutte le forze voflre ; ma ora s'aggiugne vna cagione più graue,

„ la quale vi sforza, e ftrigne molto maggiormente di operare valoro-

„ famente , e fare opere onorate, e più che da huomini forti ; e quella

„ è la vergogna riceuuta nell'ultima feonfitta per temerità del noftro

„ Capitano, e la macchia fatta al nome Genouefe, la quale vi bifogna

„ (cancellare in quella battagliale gli (limoli di torla via fono tanto

„ più aguzzi , e pungenti , che di acquiftare la vittoria , quanto è più in-

„ trinfeco , e più a dentro penetra il dolore , che fi lente d'hauer perdu-

ro il fuo, che di non hauere acquiftato l'altrui: perche in quefto non
„ fi fa punto di guadagno ; ma in quello fi patifee grauiflimo danno ; e
,,qual perdita puoeflere maggiore, che quella della fama, e della ri-

putazione? le quali cofe acquillate a poco a poco con tante fati—

„ che, e pericoli de noftri maggiori , fe non le racquiftiamo in quefta fe-

„ conda battagliale perdiamo del tutto. E vna fola via ci refta di racqui

„ darle, fe riporteremo la vittoria,e renderemo al nimico maggiore feon

„ fitta,che non habbiamo da elfo riceuuta. E di vero fe cófidererete e voi

„ e'1 nimico, il frutto della vittoria non è maggiore , che fi fia la fperanza

„ certa: percioche voi fiete tutti Liguri,e della medefima lingua, e della

„ medefima nazione,e cóbattete per la faluezza, ed onore voftro,e della

„ patria,e de' figliuoli voftri;e cómodi,e le feiagure della guerra toccano
„ a voi,e'l nimico per lo cótrario ha l'armata piena di foldati ftranieri, e

„ mercenari,i quali cóbattendo per li cómodi.e p la gloria altrui,è forza

>, che fieno d'altra difpofizione d'animo, che non fiete voi; e fi come voi

non
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>, non douete rifiutare verun pericoJo,cofi elfi cleono ftimare, che fia gra

„ pazzia,metterfi a pericolo per quelle cofe,che a loro.e alla patria loro

niente montano: voi dunque,o foldati, intendete al pari di me qual co-

„ fa fi pofla afpettare da gli animi di quella maniera difpofti . Lo dimo-

„ ftrano le paflate guerre, nelle quali quando habbiamo combattuto del

„ pari filmo Tempre flati vincitori.e non mai vinti, fe non quando effi ha-

„ uendo molto maggior numero di naui ci hanno più tolto opprelfi con

e , la moltitudine loro,che vinti.Vi dee anche di più inanimare(di grazia,

3 , foldati, non prendete quello come detto per vantamento) la fortuna

„ della famiglia noftra , lotto le cui infegne hauete fempre hauuto vitto-

„ ria contra Viniziani.tutto che fotto i Capitani dell'altre famiglie la for

„ tuna habbia variato : preparate dunque,o foldati gli animi,e corpi alla

„ vittoria per tanti conti vtile , e neceiTaria fotto la condotta di Luciano

„ d'Oria. Ma il Capitano de nimici ancora vsò ftimoli non punto mino-

ri, o meno pungenti ad accendere gli animi de' fuoi alla battaglia ram-

memorando la caufa della giulliziaja quale fenza dubbio era per elfere

aiutata da Dio: Che iViniziani polfedeuano l'Ifola di Tenedo , della

quale fi contendeua.con giufto titolo,e con ottima ragione, come dona-

ta loro dal legittimo padrone, la quale da Genouefi era ridomandata

fenz'alcuna ragione, come premio del tradimento commeffo da Andro-

nico contro al padre per configlio loro , poiché haueuano armato il fi-

gliuolo contro al padre : però che doueuano abbattere il maluagio ni-

mico,e vfato viuere di rapine , il quale prendeua tanto folle ardimento,

che non punto fpaurito per la frefca fconfitta.non folamente haueua ani

mo a baftanza per difendere le cofe fue ; ma ofaua ancora d'entrare nel

golfo Adriatico, e veniua volontariamente aprouocarei vincitori Vi-

niziani in cafa loro propia : che di certo quell'huomo forfennato era {li-

molato dalle furie a dare loro nuoua materia di gloria, e ciò era per au-

uenire al certo , fe elfi fi folfero pofti in cuore di morire, o di conl'eruarc

l'acquiftato onore fotto'l medefimo Capitano, fotto la cui condotta l'ha-

ueuano acquetato. Ma Luciano feguitando l'incominciato cammino, fi-

nalmente,s'incontrò nelle naui nimiche alla riua della città di Pola , che

erano vent'una a nouero, e fcopertele di lontano fpinfe loro contra l'ar-

mata fua con grande impeto; e Vittor Pifani ancora Capitano de' nimici

non fu men pronto ad accettare la battaglia,'!! perche era inanimato dal

la paffata vittoria da lui acquiftata,fi ancheperche confidaua molto nel-

le forze propie, perche oltrele genti ordinarie dell'armata haueua im-

barcato vna fchiera di quattrocento fettanta eletti guerrieri ; oltre a che

haueua anche riceuuti fopra l'armata molti cittadini di Pola di forze, e

d'età fiorenti,che vennero a combattere di lor volontà. S'attacò la zuf-

fa con grande ardore d'animi, che l'una, e l'altra parte era dall'emula-

zione del valore , e da perpetui odi , e di più dalle nuoue cagioni dell'ire

grandemente incitata. La zuffa dunque fù afpra,e fanguinofa , e lunga,

che nei Capitanane i foldati, ne i marinari non allentaron punto l'eftre-

mo loro sforzo. Ma vltimamente la vittoria fù de Genouefi , che prefe-

ro quindici naui nimiche, perche il Pifani, che nell'ammonire , nell'efor-

tare,nel riprenderete! prouuedere, nel correre in ogni luogo , e nel cac-
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ciarli doue la zuffa era più ftretta haueua fatto ciò che all'ufficio di buon
Capitano s'apparteneua ; poiché gran parte de fuoi legni furono da ni-

mici prefi , conofeendo , che la cola era difperata , fi faluò con l'altre fei

fuggendo ; e potè bene fcamp are dalle mani de nimici, ma non potè già
fchiuare il morlo, e l'impeto della ciuile inuidia : perche arriuato a Vine-
gia,métre che il dolore di cofi grande feonfìtta era ancor frefeo, fù infie-

me con tutti gli altri , che erano auanzati alla rotta imprigionato ; egli

perche hauefle combattuto fenza prima informarli bene delle forze del
nimico,e gli altri , perche fi foflero fottratti alla battaglia. L'armata Ge-
nouefe acquiftata cofi nobil vittoria ritornatafene indietro fi ritirò nel
porto di Zara,doue annouerati prigioni trouò,che erano due mila fette-

cento.oltre a morti, il numero de' quali i Viniziani medefimi confefTano
elfere fiato molto grande. Quefta vittoria fù tanto più marauigliofa,
perche s'acquiftò fenza Capitano , che nel principio della battaglia Lu-
ciano per hauerfi la vifìera alzata toccò vna gran ferita d'una punta di
lancia nella faccia , della quale fi morì incontanente; ma i configlieli , e
nobili caualieri,che erano a fianchi del Capitano,come in cerchio, fece-

ro ch'un foldato priuato fi veftì fpacciatamente dell'arme del Capitano,
c lo pofero nel fuo luogo , e ciò fù fatto con tanta preftezza, e tanto cau-
tamente,chene'i nimici,nei fuois'auuidero di cofi grandee ftranocafo.
Per cagione di quefta vittoria piacque al configlio di Genoua di confa-

grare vna Cappella a San Giouanni nella Chicfa di Sa Giorgio, la qua-
le folle ogni anno vifitata dal magiftrato con gran diuozione allifei di

Maggio,che fù il dì, che s'acquiftò la vittoria con l'ufato dono d'offerire

vn palio d'oro . Nel narrare quefta battaglia giiferittori delle cofeVi-
niziane , che raccontano tutta la cofa.e i cafi , e gli accidenti della zuffa

vn poco più diligentemente,difcordano in due cofe da noftri annaìi-.per-

cioche dicono , che in quel tempo vennero infoccorfo di Luciano dieci

galee frefche mandate da Genoua fenza faputa de' Viniziani, e che'l Ca-
pitano Genouefe lafciò vedere folamente le quattordici galee per pote-
re più ageuolmente conia moftra del picciolo numero tirare il nimico
alla battaglia , e all'altre haueua dato ordine,che fi nafcondeltero dietro

al capo,che non è molto diftante da Pola.e haueua commeffo alle galee,

che com'haueffero combattuto alquanto,fi ritiraffero a poco a poco fin-

gendo d'effere troppo fopraffatte dal nimico;e in quefto modo lo condu-
ceffero al luogo dell'infidie.e all'ora quelle,che ftauano alla pofta leuan-
dofi sù di fubito circondaffero l'armata nimica, e la toglieffero in mezzo;
e che Luciano nel principio della battaglia venuto alle mani con la Ca-
pitana Viniziana toccò vna ferita nella faccia da Donato Zeno, e fi mo-
rì,e che tutti quelli , che erano nella Capitana Genouefe, furono tagliati

a pezzi. Ma i Genouefi non punto inuiliti perla morte del Capitano,ce-
derono.fecondo l'ordine pofto,e Viniziani condotti aljluogo dell'infidie

furono da elfi chiufi, e tolti in mezzo. Luna delle quali cofe , cioè l'aiu-

tare le forze col configlio,è fempremai fiata lodata : ma l'altra,che dico-
no del fupplemento mandato.non poffono i Viniziani con veruno argo-
mento prouarlo;maffimamente,che in Genoua di cotal cofa non fi truo-

ua memoria veruna , non folamente appo alcuni annali, ma ne pure nel-

. . b I l'archi-
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Tarchiuio,doueficonferuano diligentemente tutti decreti della città fat

tifopracofe minutiflime:La terza è del tutto aliena dalverifimile,che

fegulfa la morte del Capitano,ed eflendo la naue Capitana,o prefa,o po
Ha in fondo(percioche è neceflario che, òLuna, ò l'altra cofa feguifle , fe

tutta la gente,che v'era fopra,fù tagliata a pezzi) che gli ordini non fof-

fero turbati in parte veruna,e che tuttele cofefuflero gouemate quieta-

mente^ fecondo l'ordine dato,come fe non haueflero riceuuto picchia-

ta veruna . Quella varietà in vero non è picciola ; ma a me fa maggior
noia quefto, che i noftri annali fieno tanto brieui ,efecchi, che non toc-

chino alcuna di quelle cofe , che furono fatte nel mare Adriatico doppo
la venuta dell'armata Genouefe , che fù intorno la fine del mefe d'A go-
<to dell'anno dinanzi;conciofie cofa che la battagliatile ora habbiamo
narrata,che prendono per principio delle facccnde,che fi faceuano, fof-

fè fatta del mcfe di Maggio di quefto prefente anno, non eflendo punto
al vero fimigliante , che due coli chiari Capitani hauendo, e quefto >

e

quello vna poderofa armata a pieno fornita , e guernita di tutte le cofe

opportune confumaflero unto quanto quel tempo d'otto meli in ozio , e
ltandofi a man giunte, e patinerò , che quella guerra prefa con tanto ar-

dore fi raffreddane nel bel principio , e che gli huomini s'annighitiflero.

Gli fcrittori delle cofe Viniziane fcriuono fopra quefte faccende vna 1Q-

ga iftoria, e fanno molti aggiramenti.che a me non è ftato neceflario rac

contargli tutti ; folamente toccherò in fomma le cofe più notabili , non
togliendo loro fede.ne accrefcendola : percioche alcune volte fono trop

po ardenti nel fauoreggiarele cofe loro. Dicono dunque che VittorPi-

fanì Generale di mare,fubitocheintefe, che inGenoua fi faceua grofla

armata per mandarla nel golfo di Vinegia con penficri di difcoftarela

guerra da' fuoi confini vfcì incontanente del golfo,e n'andò nel mare di

fottojed eflendo arriuato fino a Napoli hebbe quiui nouella, che l'arma-

ta Genouefe era già pafTata per alto mare , onde voltate fubito le prode
adietro fe ne ritornò nel golfo,e prima che v'entrafle dentro rigiunfe far

mata Genouefe nel golfo di Taranto, e fi fermò al capo delle colonne,

che è dirimpetto al capo Iapigio, (che s'appella ancora Salentino,) e da
xnoderni,è detto capo di Santa Maria , fra quali due , come alti,ed emi-
nenti corni fi rinchiude con lungo piegamento il golfo di Taranto, non
hauendo potuto tirare l'armata Genouefe a battaglia , che s'era ritirata

ben adentro in quel feno ; e come l'armata vfcì finalmente del porto di

Taranto i Viniziani la feguitarono incontanente; ma Luciano , perche i

Viniziani lo ftrigneuano, fchiuò la neceflità del combattere , dalche era

del tutto alieno, con quefto ifteflb , che finfe d'eflere sforzato combatte-

re : percioche riuolte le prode contra nimici , fece vifta di prepararli alla

battaglia . Onde i Viniziani di ciò lieti cominciarono abbaflare l'anten-

ne, e a cauar l'arme fopra tauolati,e a metterli le celate in tefta, el'arma-

dure indoflo,e a porre a fuoi luoghi le machince gli finimenti da guerra,

cafpedire fpacciaramente tutte l'altre cofe opportune alla fopraftante

battaglia. Ma Luciano mentre che inimici erano impacciati in quefte

faccende riuolte le prode in alto mareauanzò grande fpazio di cammi-
no prima,che i Viniziani poteflerofuilupparfi da loro impacci; e perche
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le ciurme aggrauate dall'armcche s'erano mefle indoflb non erano coli

fpedite a vogare , non poterono rigiugnere i Genouefi;'onde Luciano fi-

nalmente fi tolfe di viltà a Viniziani , fano e faluo , e fcherniti con bello

accorgimento gli sforzamenti de nimici, pafsò nella Dalmazia: ma il

Capitano Viniziano hauendo non molto dipoi intefo , che l'armata Ge-
nouefe andaua a Zara,fi turbò forte , e s'inuiò contra di elfo ; onde i Ge-
nouefi hauutanouella della fu a venuta dubitando di non effere oppreffi

per cammino, lafciata Zara fi ritirarono aPolaCittà amica,e contram\

ed altre machine chiufero di maniera le due bocche del porto di quella

città, l'una volta a Leuante, l'altra a Ponente , che non fi poteua in verun

modo entrami dentro . La onde Vittore arriuato là, e turbato da ripari,

e beltrefche fatte , conofcendo che per mare ogni sforzo era per riufcire

vano,fi pofe in cuore di tentare di combattere per terra,e sbarcate le gé-

ti all'aitò con grandeimpeto lemurajlequalida Genouefi, chefimiglian

temente erano fcefiin terra,furonodifefe gagliardamente, ed egli ribut-

tato, e molti de fuoi rimafero quali morti , e quali feriti, onde perche al-

tramente auueniua , che il fuo auuifo , e gli cominciauano a mancare le

vettouaglie, abbandonata l'imprefa fe n'andò a Zara. Ma il Senato gli

mandò incontanente cinque galee per fupplemento,e gran copia di vctj

touaglie,egli diede ordine efprelfo, cheritornafle a Pola, e non fi pai rif-

fe quindi,fe prima non efpugnaua , o sforzaua renderli, eia città , d'ar-

mata nimica,e Vittore obbedì a tale comandamento ; ma quello fecon-

do sforzo non fù men vano.che fi fufle fiato il primo , perche i Genouefi
haueuan fortificato le mura , e ferrato le bocche del porto con più ga-

gliardi ripari,e fortificazione : onde il Pifani,poi che fù dimorato alcuni

di fù l'anchore fenza veruna fperanza di potere recare l'imprefa al de-

fiato fine , e fenza tentare alcuna cola , finalmente perche di nuouo gli

mancauano le vettouaglie, e s'auuicinaua il verno, che quell'anno fù

molto crudele , lafciato da parte l'affedio , fi ritirò nell'Ulna: e paffato il

verno l'anno feguente,come ne venne il tempo di cominciare a guerreg-

giare, s'ufcì del porto,e pafsò in Puglia; e caricati vafcelli di frumento,

che per tale effetto prefe a fare quel cammino,!! partì quindi.e per viag-

gio Icoperfe quindici galee Genouefi , e fra l'una , e l'altra armata feguì

più tolto vna moltra di battaglia con le machine,e con l'arme da lancia-

re,che fi faceffe vera battaglia , nella quale nondimeno il Capitano del-

l'armata Genouefe, di cui non fi fa il nome,'fù ammazzato , e Vittore fù

ferito d'una frecciai fpartita la battaglia i Genouefi fe n'andarono a Za-
ra^ Viniziani ritornati in Iftria andarono a Pola. Doppo la vittoria dì

Pola l'armata Genouefe ritornando a Zara, arfe per palfo Chioggia vec-

chia,e due altre terre de' Viniziani,e prefe vna naue carica di mercatan-

ziedigran prezzoje fece molti danni ad alcuni luoghi de Viniziani alfa*

lendogli a otta a otta. Ma i Genouefi crefciuti d'animo per cofi felice co-

minciamento d'imprefe,fi pofero in cuore di feguitarela guerra con ogni

sforzo in luogo del morto Luciano fuftituirono Pietro d'Oria huomo fol-

lecito,e valorofo, il quale fe alla fortezza,e all'altreTue virtù haueffe ag-

giunto ancora la moderazione dell'animo, niuno di vero potrebbe alla

gloria fua afpirare ; perche harebbe pofto alla peftifera guerra fine ono-

ratole
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rato.é vtile a Genouefi : ma egli con la fouerchia arroganza, e Timidezza

di natura macchiò tante fue virtù dell'animo , delle quali in quel tempo
niuno fu meglio fornito,e guaftò i feliciffimi fuccefli, e la fperanza di elfi

conceputa; e dandoli troppo in preda alla fortuna, che lo leuaua in alto,

ne confiderando feco medefimo quanto ella fia varia , e incollante mife

in rouina fe fteffo,refercito,rarmata,e la Republica. Quelli dunque par-,

tito di Genoua con quindici galee armate da Genouefi , fe n'andò a Za-
ra,e quiui fi congiunfe con la vincitrice armata. In quei tempi medefimi
noue galee Viniziane vennero nel mare di Genoua,e nella picciola Ifola

di Tino, che è dinanzi a Porto Venere,prefero vna Chiefa, che trouaro-

no fcnzadifenfori, e ne traflero alcune reliquie, credendo falfamente

d'hauerne tolto il corpo di San Venerio,che fi ferbain quella Chiefa

con grandiffima diuozione, e hauendo cominciato a fare correrie, e a

danneggiare quelle riuiere con prede,e altri dannaggi vfati farli in guer

ra.furono mandate lor contra noue galee Genouefi,le quali pofero in fu-

ga le Viniziane, e feguitarono d'andare innanzi,e arriuate a Zara fi con-

giunfero col rimanente dell'armata.Gli annali de' Viniziani accrefcono

quella cofa marauigliofamente : percioche fcriuono,che i Viniziani nel

principio di quelli mouimenti hauendo hauuto nuoua, che in Genoua fi

preparaua vn'armata per mandarla nel golfo Adriatico a infeflare icó-

fini de' Vinizianijaccioche non foffe paruto,che elfi hauelTero hauuto mi
nor animo ad affaltareil nimico, e anche per rendergli vguali danni,

ouero, perche ftimafTero con opporre quello impedimento a Genouefi

riuolgergli dall'affaire le cofe altrui a difendere le propie,mandarono
noue galee nel mare di Tofcana,alle quali l'anno feguente n'aggiunfero

fei altre , e quella armata arriuata alle riuiere de Genouefi fpogliatedi

difenfori durò quali due anni continoui a fare per tutta la rimerà di Ge-
noua fpeffe correrie, prede, arfioni, e altre rouine ; perche non fi partì ne
anche doppo la prefa di Chioggia. Ma io credo pochi douere efiere co-

loro,che /limino quello elfere al vero fimigliante, che i Genouefi abbon-
danti di nauili.e dell'altre opportunità marittime,foffriffero , che lo flato

lorofoffeperlo fpaziodi due anni guaflo.einfeltato fenza mandare al-

cuno contranimici; e che coloro, che mandauano di tempo in tempo
fuori coli poderofe armate ad infettare le cofe altrui, follerò coli pigri

nel rimuouere l'ingiurie , e danni dalle cofe loro. Ma Pietro feroce fi per

la frefea vittoria acquiftata dal fuo parente, fiperche fu accrefciutoil

numero delle naui (fù l'armata di quarantafette galee,e d'altrettanti mi-

nori nauili,v'ha di quelli, che dicono effere arriuate al numero di felfan-

ta galee ) giudicando fpediente tentare maggiori imprefe , partendo alli

fei d'Agofto del porto di Zara , s'inuiò verlò la Città di Vinegia, e per
paffo efpugnò Rouigno,Bonaia,Magro,Grado,e Caorle grolle terre del-

l'Ulna. Gli annali de' Viniziani aggiungono, che vna naue Viniziana

carica di mercatanzie di fmifurato valore polla in fuga da Genouefi
quando fù vicina a vn miglio al lito di Vinegia , perche il padrone per

effergli mancato ilvento.eceffatoilmouimentodelmare, figittò inter-

ra, fù prefa , e arfa veggenti li medefimi Viniziani di fui lito, e piangenti

la fortuna della città.e la condizione dello fiato loro.che foffero cofìret-



3 là DelPIftorìe di Gehoua;
ti {offrire tanta indignità , che ne anche fotto la medefima loro città nòti

poteflero porgere aiuto a loro cittadini polli in eftremo periglio. Aggiurr

gono anche quello di più , che i Genouefi doppo l'hauer prefa la naue,

prefero anche Paleftinaje quali amenduecole mi marauiglio , che fieno

fiate intralafciate da nollri annali. I Viniziani dunque non hauendo al-

cuna facultà di fare armata da opporre al nimico, e afpettando che Ge-

nouefi veniffero loro alla gola,riuoltarono tutti loro penfieri a fortifica-

re la città, e luoghi,che le fono d'intorno. Ma primamente fa di meiìie-

ri, che dilcriuiamo il fito di Vihegia. Quella città è polla neH'eltremiti

del feno Adriatico in mezzo! mare,il quale bagna la città d'ogn'intorno

in forma d'ifolaje da Tramontana , e da Ponente è cinta dal lito di terra

ferma,dalla quale è lontana circa cinque miglia da mezo dì, e da Leuan-

te è circondata daivn'argine, o riparo , che da ogni parte auanza fuori

dell'acqua di varia larghezza,che doue è più groffo.e maggiore non tra-

pala vn miglio,e per lunghezza fi llende trentacinque miglia , e di fuori

c alquanto piegato.e curilo; fi che a vederla di lontano pare vna città riti

chiufa dentro vno ftagno pieno di lagune,doue entri la crescente del ma-

re. Quello argine,che i paefani volgarmente chiamano Lio,o lito è rot-

to^ aperto in fei luoghi,come da fefbocche,per le quali entrano nel por

to,ouero nello Magno le naui,che vengono d'alto mare; la prima,che co-

mincia da Leuante,fi chiama i tre porti: la feconda Lio maggior,la terza-

Santo Erafmo;quella,che a quella è più vicina, e appellata i due Cartel-

li; la quinta Metamauco oucro Malamoccho è detta: l'ultima è il porto

di Chioggia feparato da terra ferma da vno diretto di mare affai piccio-

lo; fi che lo fpazio,che è fra quelle due bocche in luogo d'argine c occu-

pato dalla medefima città di Chioggia : ma l'accollarli alla città di Vi-

rerà è per due cagioni molto malageuolea nauili ftranieri piccoli ; e

grandi nonpoffono accoftaruifiinverunmodo:percioche l'acqua ve
poca,e ora più alta, e ora più baffa , perche ora crefce , ora cala fecondo

la crefccnte del mare , la quale non foftiene i corpi delle naui groffe,e in

molti luoghi fono cauati alcuni ftretti canali , che fono coperti dall'ac-

quaia cui altezza fa la nauigazioneficura a glihuominipratichi.e fper-

ti : ma le naui ftraniere , che non hanno veruna fperienza di quel porto,

non fapendo per doue hanno a dirizzare il cammino ogni poco,che pie-

ghino alla deftra,o alla finiftra,danno nelle fecche,e non fi poffono muo-

uere , donde non fi poffono trarre fe non in lungo tempo, e con gran ma-
1 lageuolezza. I Viniziani dunque chiuferolo Ipazio.chee fra due ca-

rtelli con vna continouata fila di graffe traui polle a trauerfo , e infieme

legate , e vi tirarono anche vna catena di ferro a tre doppi molto graffa,

la quale era foflenuta da certi sformati nauili nomati volgarmente fan-

doni, che erano fermati fopra due ancore, evi pofero ancora tre graffe

naui congiunte infieme con forti legami,e coperte di tauolati , le quali e

in effettore in apparenza rapprefentauano vn riparo inefpugnabile: oltre

a quello con tirare vna foffa molto fonda,che andaua alla Chiefa di San

Niccolo, che è fui lito dal mare di fuori fino allo llagno di dentro , e for-

tificarla con vn gagliardo riparo fatto di traui , chiufero il paffo a quei,

cheveniuano diverfo Malamocco, e fecero vn Cartello aMalamocco,
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e vi pofero grofia guardia di foldati. Ma Pietro fegukando d'andare in-

nanzi arriuò alla bocca del porto di Vinegia a due cafìclli 5 e sbarcate fo-

pra l'argine le genti, con le quali fi congiunfero mille fanti mandati dal

Carrara, efpugnò il Munifterio di San Niccolo,abbattuta la guardia de'

Viniziani,e diede l'aflalto alle cartella ; ma non vi fece verun frutto , che

i Viniziani vi haueuano pofto in guardia trecento huomini a cauallo , e

gran numero di fanti : oltre a che Giouanni Barbarigo con gran numero

di brigantini,e d'altri piccioli nauili,fopra quali erano certe bombardel-

!e,guardaua la bocca del porto . Laonde Pietro conofccndo , che ogni

fua fatica riufcircbbe vana da quella parte , e infieme fpauentato dalla

grandezza.e apparenza di tanti gran ripari, non potendo farforza alle

cpfe inuincibili,riuoltò tutta la forza della guerra all'altra parte del lito,

es'auuicinò con l'armata alla città di Chioggiajla quale effendo porta

nell'eftremità dell'altro corno del lito , è lontana da Vinegia venticinque

miglia, e tra le contrade nauigabili,come Vinegia, e tramezzate da mol
ti canali, che vanno in mare , oltre a che v'ha ancora alcuni piccioli ca-

naletti , che feorrono fuori della città per le campagne, e per le faline , i

quali effendo occulti, e non conofeiuti da foreftieri,in tutto! tempo dcl-

l'affedio , benché i Genouefi tenelfero il porto, diedero ficuro palio d'en-

trare, e vfeire nella città a melfi, che andauanoindietro,e innanzi. Era

inChioggia oltre la giouentù della città armata , vn groifiiTìmo prelìdio

di più di tre mila fanti , e nimici di più haueuan fatto vn Cartello tra la

città,e'l porto,che è lontano dalla città vn miglio ; e vi haueuano mefiò

dentro gran copia di gente.eogni forte di faettamento,ed altre arme da
difendere le mura, la qualcofa ritardò l'impeto de' Genouefi, tuttoché

nel primo arriuo haueffero prefo i! portò, fi che non poterono inconta-

nente accollarli alla città : ma pochi giorni dipoi efpugnato il Cartello,

clfendo anche venuto all'armata Francefco Carraia con le fue genti, che

ne per numero,ne per qualità non erano da difprezzare,c alquante com-
pagnie di fanti mandate dal Patriarca d'Aquileia , Pietro non giudican-

do fpediente tardar più diede l'affai to alla città.Il primo sforzo fù vano,

perche i foldati non offeruaronoi comandamenti loro fatti; il giorno fe-

guente fi rinouò I'aflaIto,il quale fù lungo,crudele, e fanguinolò, che gli

affediati faceuano franca difefa: finalmente i Genouefi entrarono nella

città,e occifero gran numero di nimici,e focheggiarono la 'terra , tutta-

uianon fù violata l'oneftà delle donne,che per comandamento di Pietro

furono rinchiufe in vn Muniftero di Monache. Morirono in quella bat-

taglia feimila nimici,e più di nouecentofuron fatti prigioni ; ma de' Ge-
nouefi ancora, e de' loro confederati furono feriti , e ammazzati molti.

La trilla nouella della prefa di Chioggia portata finitamente a Vine-

gia,vi cagionò tanto terrore, e confufione , che Io fpauento della fopra-

ftante rouina fece dimenticare il dolore.e'l pianto della riceuuta feonfit-

ta,cheimedefimi Senatori quali fufTero fuori del fentimento , furono

foprapprefi da tanto timore da ogni parte,che rimafero del tutto attoni-

ti^ fmarriti;ma finalmente cominciando pure gli animi arihauerli dallo

flupore, dal quale erano flati lungamente ingombrati , e quali a rifue-

gharfi dalfonno,tuttauianon trouauano allo fcampo loro verun corar

penfo,
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penfo,che confiderauano,che erano ridotti a tal termine, che,o" per for-

ra, o per fame doueuano eflere efpugnati : perche perduta l'armata, c

fconfitte le genti di terra,con quali forze poteuano, fe il nimico per dop-

pia vittoria feroce e di tante forze guernito, s'accoftaua con l'armata a.

Vinegia,opporfi ad e(fo?percioche i ripari, e le fortificazioni fatte di nuo

uonon erano per apportare maggior difficultà , o difenderli più lungo

tempo.che s'hauelfe fatto Chioggiaje dato che,o non venendo il nimico

fopra Vinegia,o non riufcendogli rimprefa,fcampafTero da quel perico-

lo,in qual maniera erano per vincere la fame,che è inuincibiìe per natu-

ra, e(Tendo chiufe loro tutte le vie delle vettouaglie da terra,e da mare?

però che era forza rimanere.o dall'uno,o dall'altro male disfatti. Confi-

derando ogni cofa da ogni parte non cadeua loro nell'animo altro ritne-

dio,che domandare viralmente la pace dal fuperbo vincitore. Pareua lo-

ro cofa dura inclinarli fupplicheuolmente a quel popolo, col quale già

per lo Ipazio di cento, e più anni haueuano con varia fortuna guerreg-

giato per l'imperio del marejtuttauia la chiara apparenza della prefente

rouina, che haueuano dinanzi a gli occhi, gli sforzò a fottometterfi a

quella quanto fi voglia grande indegnità ; però mandarono ambafcia*

dori a Pietro.a quali diedero commeifione,che accettalTero la pace con

qualunque condizione,/) buona,o cattiua.e come elfi vennero dinanzi a

Pietro.habbiamo intefò, che'l capo dell'ambafceria parlò in quella ma-

niera. I tanti.e felici.e continouati fuccelfi delle cofe poffono.o Geno-

„ uefi accrefcerui animo , e a voi particolarmente ò Capitano , poflòno

„ dare marauigliofi fpiriti li tanti onori della vollra famiglia,l'uno fopra

„ l'altro aggiunti perla chiarilfima vittoria nauale acquiftata poco pri-

„ ma contra di noi da Luciano,huomo forte,e chiaro della voftra fchiat-

„ ta,e per la città di Chioggia ora da voi medefimo efpugnata , e quella

„ di Vinegia affediatajma quanto è più gagliardo il foffiare del fauoreg-

,,'giante vento , tanto maggiore diligenza vi conuienc vfare nel mode-

„ rarlo,enel guardare, che non vi lalciatedal fuo fouerchio impeto tra-

„ fportare in alcuna occulta fecca, oin tali fcogli, che non vi polliate da

„ elfi disbrigare. Quello è detto antico.o Pietro, che molti chiari Capi-

„ tani hanno ben faputo vincere , ma non hanno già poi faputo vfare la

„ vittoria : il quale detto non vale più contra quelli , che hanno lafciato

„ di feguitare l'incominciato corfo della felicità,e fatte da principio no-

„ bili opere,come diuentati altri di fubito s'annighittirono , e diuennero

„ tardi,e pigri,e lafciarono raffreddare la guerra, che con grande animo

„ haueuano prefa a fare; quanto contra coloro,che non ponendo alcuna

„ mifura alla fortuna , che troppo in alto fi lieua , e afpirando a cofe non

„ concedute, hanno con l'ambizione loro precipitato fe ftelfi, gli eferciti

„ alla cura loro commeffi , eia medefima Republica , e furono alle città

„ loro di graui fconfitte cagione.il maggior frutto,che delle vittorie fpe-

„ rare,e difiderare fi poffa.è quello di recare il nimico vinto ad accettare

„ da fe le condizioni^ dargli le leggi della pace;e queflo s'e da voi, o Ca

„ pitano , confeguito : percioche noi Viniziani, i quali con hauere chia-

„ riffime vittorie acquiftate,e marauigliofe opere fatte, habbiamo ripie-

„ no turto'l mondo della fama del noftro nome, dubbiamo fottopofto

all'ira-
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all'imperlo noftro,che è ampiflìmo , e fpaziofiflìmo Iarghìflìme prouin-

„ eie, e città fenza nouero , veniamo ora a domandare a voi la pace . Vi
„ parrà dunque o Pietro , picciola gloria la voftra , o vi parerà d'hauere

„ iòpraggiunto poco pregio a gli altri fregi, e corone della voftra fami-
glia,che fono affaiffimi, con l'hauerecoftretto i Viniziani a venirea do

„ mandare vmilmente la pace da voi?e che quel popolo,che concorren-

„ do della virtù , ha gareggiato di pari con effo voi cento , e più anni del

„ principato nelle cofe marittime; fia ftato da voi a tal termine condot-

to, che ornai non ha più da combattere dell'onore, e della gloria ; ma
„ porta pericolo della faluezza? quefta, fe vorrete tra voi medefìmo có-

„ fiderare la cofa dirittamente , e vna gran grazia di Dio, e la quale poi

che per fua benignità vi è fiata pofta volontariamente in feno,guarda-

„ te,che per troppa ingordigia non ve la lafciate cadere,e quefto vi ver-

„ ra fatto fe confidereste con voi medefimo quanto fia gran follia met-
tere temerariamente ad incerto rifchiola cofa già acquiftata,e come fi

„ dice in cafa riporta . Quale rifpofta fi deffe loro Pietro , e quali condi-

zioni di pace fi proponefTe, i noftri annali non lo dicono,credo che fi ver-

gognaffero far memoria di cofi barbara beftialità vfata da vn'huomo
Genouefe. Solamente dicono quefto(il che è anche affermato da Vini-

ziani, e da tutti gli altri fcrittori ancora , qualunque ho veduti ) che egli

propofe condizioni cofi dure, e atroci,che non caderebbono nell'animo

d'alcuno huomo di retto fentimento,e che fe egli hauelfe prefo tutto'l do
minio Viniziano , eia fteffa città di Vinegia, harebbe domito proporre
più moderati patti : percioche togìieua loro ogni cofa fuor che la vita, la

quale ancora voleua, checonfeffaffero hauercriceuuta in dono da lui.

Quefta rifpofta riferita a Vinegia vi cagionò molto maggiori mouimcn-
ti in contrario, che non haueua fatto la nuoua dell'ultima feonfitta : per-

cioche abbominarono di maniera le domandealiene da ogni fentimen-

to d'humanità, e Viniziani perciò in tanto fdegno, ecofi graue ira s'ac-

cefero , che conuertita l'ultima difperazione in rabbia , pofto da parte

ognipenfiero di pace aguzzarono gli animi , egli ingegni a vendicare
tanto grande , e tanto folle arroganza di queU'huomo infuriato. Qui lo

fcrittore dellecofe Viniziane difeorda da noftri annali in vna cofa di

non poca importanza : percioche non fa veruna menzione de gli am-
bafeiadori mandati da Vinegia al Capitano Genouefe : anzi per lo con-
itrario dice, che i Viniziani non punto per la perdita di Chioggia,e di

tante altre fconfittel'una fopra l'altra riceuute, fgomentati, dirizzarono

gli animi a rinouare la guerra, e a difenderli . Aggiugne ancora quefto,

di che i noftri annali non fanno parola, che Carlo figliuolo di Lodouico
Re d'Vngheria entrò nel medefimo tempo con l'efercito dentro a confi-

ni de' Viniziani, e pofe ftretto affedio alla città di Triefte,e fi lafciò inten
dcrefe effere pronto a cono/cere come comune amico le differenze de
guerreggiami popoli, e fare ogni sforzo di mettergli d'accordo. La on-
de i Viniziani, il Patriarcha d'Aquileia.il Carrara , e medefimiGenouefì
gli mandarono onorate ambafeerie, e che le cofe fi trattarono dinanzi a
Carlo con grandifpute, e finalmente dopo lunghe contefe non fi con-
chiufe niente: perche i crudeli animi de'Genouefi perfeuerarono nel

malua-
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maluagio, e JRro proponimento , offerendo tali condizioni di pace , che

furono rifiutate da gli orecchi di tutti, perche toglieuano a Viniziani

ogni cofa eccetto la vita , e quella anche voleuano , che riconofceffero

dalla benignità loro . Ma quanto fia al vero fimigliante,che i Viniziani

perduta Chioggia, e afflitti da tante rouine , e fopraftando loro di più.

tanti fpaucnti per mare , e per terra , e oltre a ciò effendo loro impedita

ogni via d'hauere vettouaglie, non piegaffero gli animi a chiederela pa-

ce,il che i medefimi Viniziani hanno fatto alcune altre volte per più leg

gieri cagioni , Io lafcio giudicare a gli altri : e quefto ancora non è meno
difcordante dalla verità , che i Viniziani s'arrifchialfero a rimettere vna

cofa di tanta importanza nell'arbitrio d'un Renimico,che battagliaua,e

loro,e la città loro ; e col quale haueuano tante cagioni di nimicizie per

le tante ingiurie fatte fi fra loro in ogni tempo, e per tante città tolteli

l'un l'altro a vicenda : fi come quefto ancora è alieno dalla ragione, che'l

Re non difideraffe più tofto,chei Viniziani per le cagioni , che habbia-

rao dette, fodero da cotanti mali opprelfi : accioche effendo confumati,

e indeboliti, egli poi poteffepiù ageuolmente abbattergli , e sforzargli a

rendere alla corona d'Vngheria i luoghi, che tenemmo , che hauere cer-

cato di folleuargli, e di fottrargli da tanti pericoli. I Viniziani dunque»

perche lecofe loro afflitte, erouinate richiedeuano vn'huomo ,in cui

fbfle l'animo vguale a tanto pefo,non hauendo verun'altro più acconcio,

che Vittor Pifani, cedendo l'inuidia.e le mormorazioni a bifogni del co-

mune , trattolo di prigione lo crearono Capitano Generale con maraui-

gliofa letizia del popolo ; al quale fi dice e/fere flato tanto caro, e accet-

to,che effendo egli ancora in carcere molti citati non voleuano compa-

rire a farfi fcriuere foldati , e diceuano palefemente , che non erano mai

perfoftenere d'andare alla guerra fotto altro Capitano. Oltre a quefto

mandarono ambafciadori à Bernabò Prencipe di Milano a pregarlo,che

in quelli loro fuenturati accidenti voleffe foccorrergli , e come elfi arri-

uarono a Milano intromeffi a Bernabò, fi dice, che'l capo loro parlò m
„ quella forma. Noi condotti oggi allo ftremo, e da terra,e' da mare con

„ ftretto affedio circondati, effendoci chiufa ogni via d'hauer vettoua-

„ glie da mare,e da terra , e quali prefe dal nimico le mura ifteffe di Vi-

„ negia (percioche la noftra città non ha altre mura.che l'argine, che gli

„ è dinanzi,e propugnacoli , e baftioni da noi vltimamente in effo fatti,

fra quali il più gagliardo è Chioggia ora danoftri nimici efpugnata)

„ noi dunque da tante afflizzioni oppreffi ricorriamo all'aiuto, e alla mi-

„ fericordia di voi, digniffimo Prencipe, la qual fola può trarci di gola

„ del fieriflìmo nimico,e faluarci dalla vicina mortejil quale aiuto li chie

„ deremmo có maggiore rifpetto,fe nel porgerlo,o nel negarlo n'andaf-

„ fe meno della fede, della fama, e della riputazione , e finalmente del-

„ l'utilità voftra,che della falute noftra : percioche noi foli non ci farem-

„ mofottomeffi a tanto carico,fe non fidati nella fperanza degli aiuti, c

„ della compagnia voftra confermata con patti,e con fclenne giurameli

., to, e oltre a quefto offertaci da voi tanto amoreuolmente , e con tanta

„ larghezza , quando vedeuamo,cheiGenouefinoftri perpetui nimici

«haueuano congiunto l'arme co Prencipi potentifsimi noftri vicini,

e
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„ haremmo giudicato cofa più da faui cedere al nimico la picciola Ifo-

,,ladiTenedo,cheèftataIacagionedi quella peftifera guerra, che ti-

„ rarci addolfo tanta tempefta , dalla quale di neceflìtà doueflìmo rima-

„ nere fopraffatti , e oppreffi, non hauendo forze a gran pezza bafteuoli

„ a refiftere a tanta cofpirazione. Habbiamo dunque cominciata la

guerra fidati nella fperanza della voftra compagnia , la quale damo
,, certi, che non c'ingannerà mai : perciochenon può auuenire, che voi

„ Prencipe di fi alto grado forferiate, cheftando voi a federe, e auede-
>, re,noi fiamo disfatti , e che voi manchiate a tanto vficio , alquale , e la

>, fede voftra , e'1 giuramento v'aftringono ; conciofie cofa che in quello

„ mentre i Genouefi ci combattano non più con le forze loro propie,

„ che de' loro confederati; i quali non ci fono venuti addoifo con mino-
3,re atrocità , ne ci fanno men crudele guerra , che loro medefimi , la

3, quale ci ha condotti a tal termine , che niuno è peggiore dalla morte
in poi. Ma che accade ò Viniziani.che voi riempiate il cielo , e la teiv

3 , ra di vane querele? che inuochiate , e chiamiate Iddio per teftimone

} , del giuramento, e della confederazione, potendo ageuolmente per

3, voi medefimi liberami da quefte noie con tagliare la cagione del—
» la guerra , poiché è coli leggiere , e con cedere l'Ifola di Tenedo al ni-

j, mico? volelTe Iddio, che ciò folle in noftro potere, ottimo Prenci-

i) pe; volelTe Iddio , che con torre a noi quella Ifola poteflìmo riempiere,

„ riturare quella voragine aperta , che non affaticheremmo ne voi , ne
3, alcun altro. Ma la cofa non è più in quello termine, ne fi combatte
,, più della picciola Ifola di Tenedo ; ma di tutte le cofe nollre , dico di

s,tutto'l dominio noftro, fopra'l quale l'infaziabile cupidigia del rapa«

» ciffimo nimico incitata da felici fucceffi,ha pollo gli occhi,anzi che la

„ fortuna ci ha denunziata la battaglia perla ftefla città di Vinegia; fof-

3, frircte voi dunque ottimo Prencipe, che ftando voi a vedere , e con le

3, mani, come fi dice.a cintola noi , i quali fi per ragione d'antica amici-

„ zia da noi fempre cattamente, e inuiolabilmente conferuata.fi per pat-
„to della nuoua compagnia, lìamocon elfo voi congiunti , rimaniamo
„ del tutto diftrutti , e disfatti ? e non più tolto con ogni sforzo di tutto'l

„ voftro regno correrete alla difefa,e alla liberazione de voftri confede-

„ rati , e compagni? malfimamente che per lafciare da parte la fede , i

„ patti, la riputazione, il dire degli huomini, non ne va meno delvo-
„ ftro.che del noftro : percioche noi habbiamo riferbato a dire nell'ulti-

„ mo luogo quello.che in molte diliberazioni fuole porli nel primo , cioè

„ l'utilità.la quale all'ora fi dee fpezialmente abbracciare,quando è con-

„ giunta con l'onore , e con la grandezza. Voi polfedete , o Prencipe vn
„ regno nobiliffimo, e ricchiffimo , e vn paefe fertililfimo più che altro,

,, che fia lotto'l Sole , e ripieno di molte chiare città , e di potenti terre;

„tuttauiail medefimo regno è come vn corpo forte,e gagliardo, e per le

„ fueforze robufto;ma ftroppiato; e monco effendo fenza gambe , e fen-

„ za braccia,con le quali fi muoua, e diftenda largamente le forze fue ; e

3, quali fono queftefe non il mare,e le opportunità marittime? quefte fo-

„le in tanta, e coli abondantc copia di tutte l'altre cofe vi mancano.

E E Quc-
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„ Quefta guerra dunque fe voi la prenderete con ogni voftro potere, vi

„ porge non folamente bella occafione; ma ancora giufta cagione di

„aggiugnerle alla voftra potenza :percioche chi dubita , che fe voi co-

„ mincerete a ftrignere i Genouefi con crudele guerra, non fiate in brie-

„ ue per riuolgergli dal cercare le cofe altrui a difendere le loro propie?

„ e non deuete dubitare, che noi liberati da quefta guerra fopraftante

„ alle tefte noftre.non fiamo per leuarci con tutto lo sforzo, e potere del-

„le forze noftre a vendicare coli graui ingiurie, e a rendere Icro vguali

fconfittc . E quale fperanza rimarrà loro da doppio fpauento ingom-

„ brati , erfendo ftretti di quà da voi per terra , e di là da noi per mare?

„ maffnnamente che in brieue fono per mancar loro le vettouaglie , del-

„ le quali non hanno mai molta copia , che non hanno altro , che quel-

„ le,che fanno venire di fuora,fi che fe non da altro, almeno dalla fame,

„ e dalla careftia delle cofe al vitto neceffarie vinti fieno per piegarfi

„ a quella rifoluzione , alla quale noi medefimi a gli anni partati gli sfor-

„ zammo venire , quando fi* diedero volontariamente nella fignoria

„ di Giouanni huomo della famiglia voftra ; e con voftra incredibile fe-

„ licità adiuiene , che e pare , che voi fiate moifo a prendere le giufte , e

„ piatofe arme non per vaghezza di rapire le cofe altrui; ma per difi-

„ derio di racquiftare le voftre . Se le tante , e tanto fplendide cagioni

„ non vi ftimolano a baftanza alla onorata,e vtile guerra, in uano vi in-

„ citeranno l'efortazioni noftre,o di qual fi uoglia altro. Quefto folo vo-

gliamo ricordami nel fine del noftro ragionamento , che quello , che

„ vi proporrete di fare , lo facciate quanto prima , accioche non vi dol-

„ ghiate poi d'efìerci venuto a foccorrere , quando non vi fofTe rimafto

„ chi foccorrere. 11 fignore Bernabò rifpofe,che le domande de Vinizia-

ni erano giufte,e che egli era per ofleruare l'uficio,e la fede de patti, e che

limonerebbe tutto lo fpauento della guerra da Viniziani , e lo volgereb-

be fopra Genouefi con mandare incontanente gente a danni loro, e con

dire a gli ambafeiadori, che fteiTero di buon animo , diede loro commia-

to, e mandò fubitamente nella Liguria la compagnia nomata ftella, del-

la quale habbiamo parlato di fopra, che erano quattromila foldatifot-

to'l gouerno d'Aftorre Manfredi; ma Ifnardo di Guarco frattello del Do-

ge vfeito fuori con la giouentù della città s'affrontò con e(Ta arditamen-

te, e la ruppe, e feonfiffe , e n'ammazzò molti.e molti ne prefe, e gli altri,

che pochi auanzarono, pofe in fuga,e'l Manfredi fcampò veftito da vil-

lano.I Genouefi ordinarono che la memoria di quefta vittoria fi rinouaf-

fe ogni anno il dì,che la s'acquiftò,che fù alli ventiquattro di Settembre

confolegne facrificio, portando l'ufato dono del palio d'oro alIaChie-

fa di San Giorgio; la qual vittoria non fù più lieta in Genoua,cheper

tutta l'Italia, che le città, e popoli vicini fecero allegrezza , che foffe di-

ftrutta , e disfatta quella canaglia , fucina di fceleraggini , e d'iniquità,

la quale haueua fatto danni, e rouine per li confini di tutte le cit-

tà , fi che gli animi de gli huomini non erano men tribolati dal dub-

biofo timore, che dalla prefenza del male, noneifendo certi doue l'im-

peto dell'animo foife per portargli a rubbare. In quefto mentre alcu-
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ni Genouefi dijbafla. condizione prefe le ville, che erano pofte ne li-

ti all'intorno, e fopra le riue dc!i'Adige,fcguitando d'andare innanzi, pre

fero anche Malamocco; ma eflendo Chioggia e gli altri luoghi all'intor-

no in potere de Genouefi, c la città di Vinegia come circondata da mare,

e da terra , e toltole ogni via delle vettouaglie , e però hauendo i Geno-

uefi la vittoria nelle mani, ed eflendo neceflario , che la città di Vinegia

fe non per altra via,almeno per difetto di vettouaglie.cadefle in brieue,

tutto che i Genouefi follerò flati a vedere,e fenza fare altro , effinon po-

tendo fofFrire più lungo indugio , e cercando per fouerchio difiderio di

finire l'imprefa di preuenire il beneficio del tempo , che era certo, e ficu-

ro,lo gualcarono : percioche pollili in cuore d'aflaltare il capo flefl*o,cioè

la città di Vinegia fi partirono da Chioggia con trenta galee, e andaro-

no a San Niccolò alla bocca de cartelli, per la quale i nauili maggiori

poflòno più ageuolmente accoftarfi alla città , che da quella parte il ca-

nale è aliai fondo , che gli altri canali per la baflezza loro non foftengo-

no i corpi delle naui grolle ; ma non potendo fuperare i ripari , e le cate-

ne,con le quali riabbiamo detto di fopra,che i Viniziani haueuano chiù-

fo quella bocca,ritornarono a Malamocco,e quindi andarono a Popilia;

il qual luogo non è lontano daHa città più che tre miglia , e fi fermarono

in quei due luoghi con parte dell'armata; ma mentre che i Genouefi fi

cacciauano troppo innanzi, Giouanni Barbarigo concento nauili pic-

cioli vari di fattezze,e di nomi s'oppofe loro più tofto in foggia di fcara-

muccia , che di vera zuffa ; la quale per molte cagioni fi faceua con difa-

uantaggio de' Genouefi ; perche la baflezza del lagune , e'1 poco fondo

de' canali non fofteneua i corpi delle loro naui,le quali ogni poco , che

vfciflfero fuori de canali piegando alla deftra , o alla finiftra, dauano
nelle feccheje all'incontro le barchette,e piccioli legnetti de' Viniziani,

che haueuano piena contezza del porto loro fcorreuano intorno volane

do fenza mai intoppare , e con faettam enti , e altre arme da lanciare di

varie forti offendeuano le naui Genouefi ora da prora, ora da poppa, ora

da lati.e faceuano loro graui danni,che principalmente erano oftefi dal-

le bombarde,che ciafcuna barchetta ne portaua vn pezzoje quella nuo-

ua maniera di finimento da guerra non mai prima vdito in Italia, turba-

ua grandemente i Genouefi traflecolati daU'afpetto di quefto nuouori-

trouamento, chevn folo colpo diefle ammazzaua due,etre,opiù folda-

tiper volta. Poi che per mare tutti gli sforzi riufciuanovani.e Viniziani

haueuano sbarrato,e chiufo i canali di Santa Marta, e di Santo Spirito,

perii quali s'andaua alla città, i Genouefi prefero partito di tentare l'im-

prefa per via di terra , e d'aflaltare la bocca del porto di San Niccolo.

Era in quel tempo tra Malamocco , e San Niccolò vna felua atta a ten-

derai agguati , nella quale i Genouefi pofero in pofta vna buona banda
di foldati , che fteflero quiui occulti , e mandarono innanzi vna grande

fchiera d'armati,che moftrafle d'andare a disfare il muro , che dicemmo
di fopra eflere fiato fatto da Viniziani,e come furono vicini venne lo-

ro in contro vna banda di caualli; e Genouefi da principio foflennero

l'impeto francamente , e fatta vna leggier battaglia ritirandoli a poco a

poco fccondod'ordinedato , come fe non hauellèro potuto più foftenc-

.
j
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re l'urto , come hebbero condotto l'inimico al luogo dell'infidie , quel-

li , che erano in porta , leuandolì sù corfero addoflb a nimici , che veni-

uano loro contra fparfamente , e fatta gran tagliata , e occifione d'huo-

mini, e di caualli , perche quelli ancora , che haueuano finto di cedere,

rientrarono in battaglia , gli ributtarono con gran furia dentro al muro.

Io farei più torto tediofo a leggitori , che apportaffi loro verun frutto , fe

volerti ftare a raccontare le battaglie , che giornalmente fi faceuano tra

Viniziani, e Genouefi tanto in marce nelle paIudi,quanto fopra liti con

varie opportunità, e con varia fortuna; perche l'agilità,e la deftrezza de

nauilipiccioli,ela contezza del mare, e delle fecche erano d'aiuto a Vi-

niziani ; onde auueniua, che i Genouefi di continouo riceueuano alcuni

piccioli danni, e a vna galea, che era a gouerno di Vegerio daSauona,

perche fi cacciò troppo innanzi,mancò fottol'aqua,e reftò infecco fen-

za poterfi muouere.onde gli volarono addoflb molte barchette,e la pre-

fero; e la tirarono a Vinegia infiemecon alcuni altri nauili prefi,econ

circa dugento prigioni , fra quali fu il medefimo Vegerio,e furono dal

popolo riceuuti con gran letizia, come fe hauefle acquiftato qualche

gran vittoria ; perche fra tanti dolori pareua loro d'hauerehauuto que-

lla allegrezza qualunque la fi fufle ; la quale allegrezza nondimeno in

brieuefuanì, e fe n'andò in fumo, perche fù renduta loro vna maggior

percofla ; percioche hauendo intefo i Viniziani , che gran parte dell'ar-

mata Genouefe era andata in Puglia per condurre vettouaglie, e cre-

dendo perciò di trouare Chioggia vota di difenditori , e fenza centinel-

le, e fenza guardie,andarono di notte per aflalirla furtiuamente con tre-

cento piccioli nauili a condotta di Vittor Pifani ; ma non poterono fa-

re, che i nimici non n'haueflero fentore ; fi che furono da Genouefi af-

faliti , e ributtati con grande occifione , e con molto fangue , e perderono

molti nauili, e vi fù ammazzatoli genero del Doge Contarino, e fe ne

tornarono a Vinegia con molto danno. La quale feonfitta , come che

a comparazione delle paflate fufle leggiere, tuttauia riceuuta in quel

tempo , aggrauò le cagioni del pianto; ma al popolo era più graue il

dolore, e'1 timore delle vettouaglie, che mancauano, e delle cofe ne-

ceflarie al vitto , delle quali v'era grande fcarfità , che le cofe s'andaua-

no ftrignendo più di dì in dì ; ed eflendo circondati di ripari da ogni

parte non fi moftraua loro veruna fperanza di potere prouuederfi di

vettouaglie. S'udiuano dunque per tutto lamenti.e querele , che incol-

pauano la trafeotaggince pigrizia de Senatori , e de principali della cit-

tà, i quali eflendo neghinoli e d'animo, e di corpo ftauano affettando la

vicina morte fenza tentare di trouare verun rimedio allo fcampo lo-

ro . Dunque il valore de Viniziani è di forte morto in vna.o due bat-

taglie , che non fi può più rileuare dalla caduta ? fperano forfè , dice-

uano le géti,ributtare i nimici dalle tefteloro, e racquiftare Chioggia co

le correrie delle picciole barchette? bifogna adoperare tutte le forze , e

combattere con giufta armata, e con giufto efercito ; e la bifogna richie-

de,che la cofa fi rimetta in arbitrio di Marte comune > che non v'è veru-

no altro modo allo fcampo loro : quefto folo partito eflere in ogni cafo,

o faluteuole,o almeno non dannofo : perche fe faranno vincitori in bat-

taglia,
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taglia.aH'ora libereranno, e fc fìeffi,e la patria dalla rouina : e fe la fortu-

na fcguiterà d'effere loro contraria , non fi patirà verun danno, perche

folamente fi muterà la maniera della morte, & che era molto meglio

morire armato in battaglia con fommo onore perdifefa della faluezza,

e della libertà fua.hauendo prima fperimentato ogni cofa per confegui-

re l'intendimento fiio,che confumarfi di fame,maniera di morte bruttif-

fima, la quale fopraftaua loro di certo. Mai fece la tumultuante molti-

tudine tanto ftomaco alla nobiltà con l'arroganza , e orgoglio fuo , e la

moffe a tanto fdegno contra di fe,quanta beneuolenza s'acquiftò all'ora

la plebe Viniziana con quelle querele appretto al Senato, e a principali

della città , rallegrandoli effi che gli huomini di piccolo affare gli auan-

zaffero di prontezza nel guardare la Republica.e nel difendere la patria,

e la libertà comune , e che elfi fuffero da lei volontariamente infiammati

a quellecofe, alle quali fi richiedeua, che elfi incitaffero lei. Ma molto

più grata fù la buona volontà verfo la patria d'alcuni cittadini principa-

li del popolo , i quali donando al comune gran parte dell'hauere loro,

folleuarono le gran neceffità del publico, che era in gràde fcarfità di da-

nari^ con la liberalità loro mantennero lungo tempo la guerra , il quale

beneficio è per fe fteffo giande,e grato;ma più grato,e maggiore lo fece-

ro gli fuenturati cali della Republica ; fi che dal Senato fù rimunerato

col maggior premio,che da quella città afpettare fi poteffe,che donò lo-

ro laTnobliti, e gli mife nel numero di quei cittadini,che hanno in mano
il gòuerno delle cofe del comune, le quali filmiglieli dice fino al nume-

ro di feffanta effere peruenute. Mettendo dunque ogni loro penfiero nel

fare armata,apprefi:arono in brieue trentatre galee(che tengono Tempre

nell'Arfenale gran numero di corpi) e l'armarono occultamente, alle

quali aggiunfero due groffe naui , e due pontoni. Quella è vna forte di

nauilio sformato; ma forte a marauiglia fatto per portare grani carichi,

e molto gagliardo a foftenere quanto fi vogligran peli; e perche il me-

defimoDoge Contarino domandò d'andare Capitano di cotale arma-

ta, fù creato Generale non folamente volentieri; ma ancora con gran

prontezza di tutti , che la prefenza d'un tanto huomo per la molta noti-

zia^ fperienza delle cofe nauali,e per il fourano luogo d'onore,e d'auto-

rità, che teneua, era per effere di grande importanza nella guerra , e nel

reggere,e gouernare le cofe. Quelli s'eleffe per fuo Commeffario.o prou

ueditore il medefimo Vittor Pifani,il quale non fi refe malageuole a ce-

dere il primo luogo a quell'huomo di maggior grado d'onore ornato, e

Domenico Michieli, le quali cofe non fi poterono fare da Viniziani tan-

to fegrctamente.chei Genouefinon n'haueffero contezza; onde per or-

dine di Pietro arfero Malamocco, e Popilia, eli ritirarono in Chioggia,e

polii buoni prefidi , e corpi di guardie ne' luoghi della città opportuni"

a

gli affliti de' nimici, e meffa in punto l'armata per combattere ( che non
furono più che ventinoue galee, che l'altre erano fiate mandate in vari

luoghi per diuerfe bilògne della guerra) s'appreftarono alla difefa .
. Ma

il Contarino conducendo feco gran numero di Senatori , e'I fiore della

gtouectù Viniziana , partì daVinegiasù la fera , earriuò aChioggia di

potte , e affali con grande impeto i Genouefi , che gli vfeirono incontro*
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e appena hebbero agio di trar fuori l'armata , e di ordinarla alla batta-

glia. Non mai s'azzuffarono due eferciti con maggiore ardore d'animi,

ne s'attaccò battaglia , doue gli animi dell'una , e dell'altra parte fuffero

{limolati da maggiore gareggiamento d'ira, oda più vrgenti cagioni ; la

quale fù afpra,elunga,e dubbiofa, che l'uno, e l'altro Capuano rifcalda-

ua i fuoi alla battagliai accendeua gli animi loro con tutti gli incitame-

li,che poteua. I Viniziani auanzauano di numero di legni,e d'huomini,

e del riparo delle due naui grolle , e de pontoni , i quali nauili furono di

grande vtilità nella battaglia; concio foffe cofa che le galee Viniziane

quando erano troppo ftrette da nimici , h" ritiraflero ad effe , dalle quali

erano coperte, edifefequafi follerò altrettante fortezze fopraftanti a
legni più baffi . I Genouelì auanzauano di valore, e di gagliardezza di

combattitori,che quafi tutti erano foldati vecchi, e perla lunga fperien-

za dell'arme affuefatti,e indurati a mali,e alle fatiche;che i Viniziani ha-
ueuano ripiena l'armata in gran parte di foldati comandati,e nuoui, e di

frotte d'artefici meccanici , i quali finalmente furono sforzati cedere a
Genouefi; percioche come videro le due naui grolfe,nell'aiuto delle qua-
li haueuano più di fidanza,effere fiate da Genouefi efpugnate,ed infieme

alcune galee prefe, fi perderono d'animo. Il Contarino dunqueveden-
do, che la cofa pigliaua mala piega,con le naui,che gli auanzauano fi ri-

tirò con paura a Vinegia . In quei tempi fi dice, che il Carrara diede vn
fauio configlio al Capitano Genouefe, efortandolo a nonlafciareraf-

fredare la guerra cominciata con tanto animo, e con fi grandi principi,

dimorando in Chioggia fenza far nulla , perche in quel modo i difegni

non gli erano per riufcire,e non era per far cofa di verun frutto , anzi per

lo contrario era pericolcche la rouina, cheeglitentauadi dare a gli al-

tri,non ritornaite fopra il capo fuo, fe i Viniziani moflì dall'ultima difpe-

razione,chesforzafouentegli huomini a tentare, e fperimentare, tut-

te le cofe, e perauentura chiudeffero il porto di Chioggia,la qual cofa di

ceua non effer loro contefa, ne portar feco gran malageuolezza ; e cofi

era perauenire, chelafciandofi vfcirdi mano la vittoriana quale, fe fa-

peuavfarelafortuna,haueuacerta,eficura,-e le defle al nimico, e in ve-

ce d'affediare il nimico, egli reftaffe affediato daeffa,e Riffe condotto

nelle medefime ftremità,con le quali all'ora egli ftrigneua il nimico; che
v'era vna fola via di vincere i Viniziani cioè per l'affedio: poiché egli

medefimohaueua fperimentato, che tutte l'altre erano vane;pcrochelo
configliaua,che lafciata Chioggia a guardare a lui , egli fi partilfe quan-
to prima,e affediando con maggiore armata,che poteffe il marcche è in

mezzo fra Zara,eAncona città amiche, impediffe a Viniziani le vie del-

le vettouaglie, fi come egli già haueuachiufo loro tutte le viedi terra,

che in quello modo fenza verun pericolo della variante fortuna , la cit-

tà di Vinegia era per cadere in brieueperfefteffa,che già era ridotta

quafi allo ftremo. Pietro, operchel'animo fuo altiero, e da fcuretene-

bre d'ignoranza ingombrato non fuffe capace del buon configlio , o per-

che'haueffe cominciato a fofpettare della fede del Carrara,o che fi ren-

deffe malageuolea priuarfi del guadagno delle faline, o perche parten-

doli dalla prefa città fenza diuifo del popolo, e del Magiftrato temeffe

' c del-
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dell'inuidia popolarle delle mormorazioni de fuoi cittadini , che fpefle

volte erano ftate la rouina di molti chiari Capitante non fperaffe di po-

tere fare , che il popolo approuaffe il fuo proponimento , rifiutò il buon
configlio . Fra tanto iViniziani rifatta l'armata , ed effendo ritornato a

Vinegia Carlo Zeno,il quale innanzi la battaglia diPola era andato da
VinegiainLeuantecon cinque galee , e haueua con varie opportunità

ragunato infieme quindici galee di molti luoghi foggetti a Viniziani, e

hauendo condotto lepredefatte delle naui Genouefi (fra le quali fi dice

eflereftatala naue Bechignona carica di mercatanzia di prezzo fmifu-

rato,etanto grande che a pena pare credibile ) crefeiuti d'animo per

tante giunte di forze, fi pofero in cuore di far l'ultima proua. Giai Ge-
nouefi erano diuenuti per li felici fucceffi neghinoli , e negligenti , e già

haueuano cominciato a non vfare tanta diligenza, quanto prima nel

far le guardie,e le centinelle ; onde i nimici prefero opportunità di tenta-

te vna cofa di gran momento,che fi molfero di Vinegia del mefe di De-
cembre.mandando innanzi quattordici galee, che fi rimorchiauano die-

tro due naui da carico, le quali arriuate al porto di Chioggia , e trouate

quiui tutte le cofe fprouifte, e difordinate fenza trouare chi loro contra-

ftaffe,affondarono nella boccha del porto le due naui, e corpi delle due
graffe naui,che noi dicemmoeffere fiate prefeda Genouefi nella pallata

battaglia, e arfe; i quali corpi erano auanzati al fuoco, e ficcandoui di

più,e pali , e traui, e ammontandoui d'ogni forte materia,cominciarono

a chiudere il porto: la onde molti Genouefi rifuegliati dal romore vfeen-

do incontanente della città , vennero loro incontro armati di facelle ac-

cefe, emiffero fuoco ne nauili da Viniziani affondati, e all'altre materie

quiui porte fenza fare alcun frutto: percioche arfero folamente le parti

più altc.che auanzauano fuori dell'aque,che il fuoco impedito dall'aqua

non poteua penetrare alle parti più baffe;e perche in quello mentre Pie-

tro con molto tumulto , e confufione armò l'efercito ; e'1 Doge Contari-

no fopragiunfe con tutta l'armata, s'attaccò fubitamente vna crudel bat

taglia, e fi durò a combattere tre giorni continoui; e fpeffoper brieue

fpazio s'allentò la zuffa, efempre fi rinouò con maggiori animi di prima
con gran danno dell'una,e dell'altra parte , che molti rimafero morti , e

molti feritije ne la notte , ne la ftanchezza era badante a {partirla , che i

mortali odi fempre s'incrudeliuanopiù. Ma poiché finalmente la zuffa

per ftanchezza dell'uno,e dell'altro efercito fù fpartita,i Genouefi effen-

do chiufa la bocca del porto , confiderando , e riuolgendofi per l'animo

tutte le cofe,finalmente prefero quello partito, di trarre l'armata di quel

le paludi; fecero fembianted'andare con grande sforzo ad aprire la boc
ca delporto,accioche voltandoli iViniziani a quella parte, elfi fra tanto

traeffero l'armata fuori della bocca del porto di Brondolo,che è lontano
tre miglia da Chioggia; ma alla malizia non fegui l'effetto: percioche i

Viniziani accortili incontanente del difegnoloro,s'oppofero a gli sfor-

zi de' Genouefi , la qual cofa riufeì loro più facile, perche per la bafTez-

za de Canali non poteuano feruirfi de remi, ed erano i Genouefi sforza-

ti a tirare le naui con canapi , e con argani , che voleuano gran tempo.

IViniziani inanimati dal felice fuccelfo,e riuoltigli animi a cacciare

E E 4 del
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del tutto i Genouefi dì quei luoghi,mifero mano a ftrignergli ancora'per

Via di terra. Al porto diBondoloerailMonafterio di San Michele, do-

ue Pietro haueuapofto groffa guardia, e fe inimici fe ne flirterò infigno-

riti,harebbono impedito del tutto a Genouefi la via della vcttouaglia,

che di continouo era loro mandata per l'Adige dal Carrara; la qual via,

che fola era loro rimafta,perche la via del mare perii porti di Malamoc-
co,e di Popilia era fiata molto prima chiufa dalBarbarigo,i Viniziani,

tentata fp elfo la cofa, non haueuano mai potuto ferrare per la gran dife-

fa,chefaceuala guardia , che era nel Monafterio. IViniziani dunque
fatto vn'efercito terreftre, difiderofi di chiudere la bocca di Brondolo,

mandarono là Carlo Zeno, e fra lui, e Genouefi feguirono fpeife volte

crudeli,e fanguinofe battaglie , nelle quali i Viniziani n'hebbero fempre

lajmigliore col vantaggio delle bombarde , delle quali i Genouefi man-
cauano del tutto, eie quali elfi haueuano pofteafegno per terra , e per

mare , e con li continoui tiri di effe ammazzauano molti Genouefi. Nel

medefimo tempo Manuello.che noi dicemmo effere fiato eletto Impera-

doreda Giouanni fuo padre, collegato!! co Viniziani, pofe l'affedioa

Pera , Colonia de Genouefi ; ma in brieue fu sforzato lafciar l'imprcfa,

perche da Genoua fù mandato là in foccorfo Niccolo di Marco;l'opera

di queft'huomo in quel mare non fù oziofa,ne fenza frutto; perche dopo
lunga.e fanguinofa battaglia prefe finalmente duenauida carico, che

portauano grano a Goftantinopoli, e alcune galee dell'Imperadore , eoa

morte di molti nimici.c Niccolò fù il primo a faltare arditamente fopra

l'armata nimica , e con l'efemplo fuo incitò gli altri a fare il medefimo^

8 1 Nel principio dell'anno feguente il Doge Guarco,e infieme con lui il fa»

premo Magiftrato congregato prima il configlio di tutta la città di tre-

cento venti cittadini di tutti gli ordini , armarono tredici galee , e ne fù

dato il gouerno à Matteo Marruffi huomo di continenza in molti luoghi

prouata, e chiaro nelle cofe,e di guerra, e di pace. Ma in quefto mezzo
tempo il Zeno con groffa ofte per terra, e per mare (percioche hebbe ot-

tomila fanti, e quattordici galee) haueua cominciato a battagliare il

Monifterio di San Michele,moffo non tanto dalla fperanza di prender-

lo,quanto di tirare il nimico a battaglia, ne fù ingannato dalla fua fpe-

ranza. Perche effendo vfcitogli incontra Pietro arditamente, s'attaccò

fra loro vna crudel zuffa per mare,e per terra, la quale feguì con difiuian

tagio de Genouefi; perche il Zeno gli auanzaua di numero di naui, che

Pietro haueua dieci galee fole; ma la zuffa nauale fi lafciò in poco d'ora,

perche i canali erano tanto tiretti , che le galee non poteuano affrontarli

fe non a vna per parte , e tutta la forza della battaglia fi trasferì in terra,

che gran numero di gente, fra la quale fù vna eletta compagnia di quat-

trocento foldati veterani mandati dal Carrara, vfeito di Chioggia cor-

fe a foccorrere Pietro.che cominciauahauernela peggiore-.onde Vitto-

re Pifani correndo la con buon numero di naui affali l'armata Genoue-
fe, e in quefta zuffa Pietro combattendo valorofamente fù ammazzato
da vn colpo d'artiglieria,e perche i Genouefi,come era neceffario ; per la

morte del Capitano,!! perderono d'animo, tutte le genti dell'armata,po-

fto fuoco nelle galee , fi gittarono in terra , e fi congiunfero col rimaner
te
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te dell'efercito. II medefimo fecero quei , che erano in guardia del Mo-
nifterio,e l'abbandonarono; piegando dunque la cofaa mal termine ,i

Genouefi cedendo a poco a poco fi ritirauano a Chioggia piccola,effen-

do dall'una,e dall'altra parte accrefciuto il numero delle genti;percioche

i marinarle galeotti de Viniziani ancora erano fcefi in terra, e'I numero

de combattitori Genouefi era di tredici mila,e Viniziani n'haueuano tre

mila più di loro. Chioggia piccola,che nomauano ancorala vecchia, fi

congiugneua conlanuouaconvn ponte dilegno lungo a marauiglia,e

quiui fi ridufle tutta la forza della battaglia; ma perche i Genouefi ornai

non poteuano foftenere l'impeto de Viniziani, lafciato il combattere , e

guafti gli ordini fi pofero in fuga per quello medefimo ponte con molto

difordine;e perche i Viniziani feguitauano d'incalzargli , e di ftrignerli,

i Genouefi del retroguardo moffi dalla difperazione fecero tetta , e vol-

tarono loro il vifo, egli affalirono con tanto impeto , che con quell'urto,

gli rifofpinfero indietro , e diedero agio a Genouefi di valicare il ponte;

ma perche per la paura vfauano in ciò troppa fretta, e vrtandofi infieme

in quella calca fi fpingeuano l'un con l'altro fuori del ponte, e cadendo a

baffo, o s'annegauano nell'aqua , o erano ammazzati da nimici,che era-

no loro fopra. Ma il ponte finalmente aggrauato dal fouerchio pefo fi

ruppe,e cadde,e con la fua rouina fi tirò dietro molti.tra quali fù Toma-
fo di Guano Capitano della Caualleria Genouefe,huomo di prouata for

tezza. Morirono quel dì fecento Genouefi,e altrettanti furono fatti pri-

gioni ; e di più il Barbarigo con le fue cento barche prefe cinque galee

Genouefi nella fofTa delle Vigne (che cofi è chiamato quelluogho) e ac-

ciò chenonmancafTenullaa colmare le riceuute feonfitte, e la calamità

de Genouefi.il medefimo Barbarigo prefe noue barche Padouane cari-

che di frumento,che dal Carrara,che non haueua contezza della rouina

del ponte, e delle cofe feguite a Brondolo , era mandato a Genouefi , la

quale vettouaglia feruì peri Viniziani. Mai Genouefi vdita la nuoua

della morte di Pietro,fuftituirono in fuo luogo Carlo Spinola , e gli die-

dero per consiglieri Luigi Guarco , e Anfaldo Lomellini; il quale partito

di Genoua di Febraio con vna fcelta compagnia di gente eletta , perche

il mare Adriatico non era ornai più in potere de Genouefi,accioche non
auuenifle qualche impedimento , che ritardante la via di mare , n'andò a

Chioggia per terraje del feguente mefe di Marzo gli andò dietro il Mar-

ruffo per mare. In quefto medefimo mefe venne a Genoua Agabito Co-
lonna Cardinale Legato mandato dal Pontefice per mettere pace tra

Genouefi, e Viniziani; e fi partì fenza fare verun frutto, che gli animi ne

di quefto.ne di quel popolo erano ancora fazi delle fconfitte.In quel tem
po fù fatta vna fortezza nella villa di Bolzaneto,che è nella valle di Poz
zeuera,per fare frontiera a Milanefi,che di tempo in tempo ad iftigazio-

ne de' Viniziani affannano il paefede' Genouefi.In quefto mentre il Mar
ruffo andò nel golfo Adriatico non fenza grande vtilità rpercioche tro-

ttato due galee Viniziane in Ciuita vecchia,perche non vollero rendere

Giouanni Marocello,che teneuano prigione,le prefe, e l'arfe, e nel porto

di Manfredonia vinfe in battagliai prefe,e abbruciò fei galee , e alcuni

minori legni mandati da Viniziani in Puglia per condurre frumento , e
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fece prigione Taddeo Giuftiniani , che n'era Capitano infieme con du-

gento perfone,che l'altre genti dell'armata fi gittarono in terra . Fornito

finalmente il cammino entrò nel porto di Zara città amica, la quale in

tutta quella guerra , fi come Pola de' Viniziani , cofi fu ricetto, e Oftelìo

de' Genouefi; nel qual porto rinforzata l'armata con altri legni, che tro-

no, andò a liti de' Viniziani , ne quali trouo l'efercito loro ;.dunque per

non confumare il tempo in vano,parti quindi, e andò alle Foffìoni (que-

llo è nome di luogo ) e Viniziani sbattuti dalla venuta fua fortificarono

il porto di San Niccolo con faruivna forte torre, che ancora oggi è in

piedi,e pofero fopra quell'argine buone guardie di gente a piedi, e a Ca-
uallo; e fette giorni poi che la torre fi cominciò a fabbricare, il Marruffo

comparfe dinanzi al porto di San Niccolo con ventidue galee, e frega-
tele , eordinatele in fchiera richiefei Viniziani di battaglia; ma perche

effi non vfciuano fuori,poiche hebbe afpettato quiui otto ore , fe n'andò

nella corta della Marca con penfiero d'opprimere le naui, che portauano

frumento a Vinegia;ma gli andarono dietro venticinque galee Vinizia-

ne; e perche non s'incontrarono feco in luogo veruno, conduffero feco a

Vinegia faine le naui cariche di frumento . In quefto mentre il Carrara

per diuertire i Viniziani dall'afTedio di Chioggia, pofe l'aifedio alla Cit-

tà diTreuigi , e chiufa la bocca del fiume Natifene, che oggi fi chiama
Silo,tolfe a Viniziani la facultà di mandare foccorfi per quella via. Nel

medefimo tempo il Marruffo n'andò a Chioggia con ventinoue galee,

fperando fe poteffe tirare i Viniziani a battaglia di dare in tanto agio as

Genouefi di vfcire di Chioggia, e tirarfi nel mare aperto;ma quefta fpe-

ranza gli falli, perche i Viniziani non fi moffero punto de luoghi , doue
s'erano pofti,e dal Cartello nuouamente da effi fibbricato.chenomaua-'

noLupo,feriuano dicontinouocon tiri d'artiglieria, che il Marruffo non
n'haueua vermi pezzo,e l'armata , e quei, che erano affediati in Chiog-

gia. In quefto mentre i Genouefi di Chioggia, feruendofi della materia

de palchi leuati dalle cafefabbricorono cento barchette.con le quali di-

fegnauano attaccata,che fuffe la battaglia, vfcire a foccorrere il Marruf-»

fo: il quale in quefto mezzo dirizzate in battaglia le prore diventinone

galee, e mandata vna galea alla fortezza di Lupa , haueua inuitatoi Vi-

niziani a battaglia : ma effi la rifiutarono , e haueuano le genti fchierate

fullitoper impedire il Marruffo , che non poteffe sbarcare le fue genti in

terra;nel qual tempo i Genouefi,che erano in Chioggia , vfeiti fuori con

le barchette,(ì sforzauano con le fiuri,e con feghe,e altri ftrumenti di ta-

gliarle tor via la materia,con la quale il canale era flato ferrato: ma fu-

rono ributtati dalle bombarde, che erano in Lupa , le quali da' Viniziani

erano di continouo fcaricate contra Genouefi intenti al lauoro, e contro

al Marruffo. Laonde il Marruffo conofeendodi hauerea combattere

non con gli huomini ; ma con l'artiglierie, e non hauendo mai voluto i

Viniziani auuenturare nel'efercitO , ne l'armata alla dubbiofa fortuna

della battaglia,comincio a ritirarfi pian piano,e inordinanza:é Vinizia-

ni liberati dal timore di lui, mandarono fettanta barche con le bombar-

de contra quelli , che erano vfeiti di Chioggia, e gli ruppero , e pofero in

fuga , eprefero feifanta delle; loro barche, e ammazzarono , éprefero

molte
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molte perfoncfinalmente i Genoucfi vinti da lunghi mali, c fianchi dal-

le fatiche,e quafì confumati dalla fame; perche già per la franchezza nó

{blamente non poteuano tenere l'arme in mano;ma a pena ftare ritti man
darono meffi per trattare di renderli cononefti patti; ma hauendo ciò

fatto più volte fempre furono ributtati dal Senatori quale flette fempre

faldo in quefto parere di non gli volere riceuere altramente, che a difere

zione,e finalmente i Genouefi per trouarfi in eftrema necetfìtà di tutte le

cofe furono sforzati accettare con tale accordo. Adunque in Calen di

Giugno patteggiarono , e refono Chioggia , la quale era ftata in potere

de' Genouefi circa vn'anno. Furono condotti a Vinegia circa quattro

mila huomini prigioni, chi Genouefi , chi d'altre nazioni,che haueuano

militatoalfoldo.de Genouefi, einfieme dicianouegalee , e alcuni altri

minori nauilivari di forma, e di nomi:lecofe,che furono riconofeiute cf-

fere propie de Chioggiotti,furono rendute a padroni fedelmente , e'1 ri-

manente della preda fù concclfo a foldati . Bartolomeo Fazio huomo
della riuiera aggiugne qui vna cofa graziofa , come che fauolofa , che i

Viniziani per diflinguere i Genouefi dall'altre nazioni, gli sforzarono a

proferirein volgare Italiano queftavoce Caura,eche quelli,che ponen-

dola lettera, R innanzi all'A uocalepronunziauano fecondo'l coflume

della patria loro Craua,erano nconofeiuti per Genouefi con cfemplo fi-

migliantea gli Efratei,de quali fi legge nelle fagre lettere, che per non

potere proferire quefta voce Sibolet,s'erano riconofeiuti per Efratci , e

ammazzati da Galladiti nel paffarc il fiume Giordano. Quefto anno per

ordine de' principi di Milano calò nella valle di Pozzeueravna fchiera

d'armati da non ne fare poca ftima ; e fenza fare veruri frutto fù da Ge-

nouefi sforzata ritirarli nel paefe fuo con vergognai Genouefi non pun-

to perduti d'animo per lo fuenturato fucceflb delle cofe di Chioggia, fe-

guitando l'incominciata guerra,efottola condotta di Guafparri Spino-

la andando a moleftare con l'arme le cofe de nimici in diuerfi luoghi con

trentotto galee affalirono Triefte, e sforzata ribellarli a Viniziani la do-

narono al Patriarcha d'Aquileia ; e perche Giuftinopoli , nomata anche

Capo d'Iftria,afpettò oftinatamentel'affaltoja prefero,epofero a facco,

e accrefeiuta l'armata di dieci galee,ritornarono a Vinegia ; ma trouate

le bocche del porto ferrate,e le riuiere fornite di guardie,e ben fortifica-

te.ritornarono in Iftria,e combatterono,ed efpugarono la Città di Pola,

e l'arfero.e'l medefimo fecero ad Arbi,e a Signa le quali terre furono pre

fe,earfe ; ma la Città di Parenzo fù tentata con diflbmigliante auueni-

mertto,cheipaefanifidifefero franchamente. Quefto medefimo anno

morì Vittore Pifani , il cui valore in quei tempi fù principale foftenta-

mento delle cofe Viniziane infermatoli, come dicono,di dolore , perche

dieci galee Genouefi per colpa del fuo luogotenente fcamparono delle

mani de Viniziani , che' le feguitauano . I Genouefi mandarono tredici

galee in foccorfo dell'armata ; e perche non fù dato loro verun Capita-

no , quel carico era amminiftrato da Capitani delle galee in giro . Nel

medefimo tempo iVifconti Prencipi di Milano riebbero la terra di No-

cche fù data loro pertradimento. Quell'anno , perche a molti pareua

graue andare a cofi lunga,e faticofa guerra, e piena di perìcoli , e fi que-

relauano,
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relauano, chel Magiftrato non fpartifle quel carico vgualmente, fi fro-

llò quello modo di tor via le querele ; percioche tutta la città.e'l domi-
nio fu diuifoin tre parti, e'1 carico d'andare alla guerra , fi rimetteua alla

forte,e andaua in giro;e fe alcuno,il cui nome fuife vfcito.rifiutaua d'an-
dare alla guerra, mandaua vno fcambio a lue fpefe . Qui i noftri annali
intramettono vn efemplo memorabile di fortezza.e d'ardimento,e di fia

gular grandezza d'animo fatto davn Genouefe cittadino priuato con
priuati configli , e con arme priuate; il quale tuttoché non attenga punto
al comune rtuttauia perche è grande onore della noftra Città l'hauere
prodotto tali cittadini,che non fi fieno dubitati di tenere nimicitie , e far

guerre con li Re medefimi.e con fourani Principi , ho giudicato fpedien-
te non intralafciare. Viueua nella corte dell'Imperadore di Trabilbnda
Megollo Lercari,e perle fue rare virtù, e piaceuolezza di coftumi , e de-
prezza d'ingegno era marauigliofamente accetto fi all'Imperadore, co-
me a molti principali della Corte . Quelli giocando vn giorno per ven-
tura a fcacchi con vn giouanetto.il quale rifpetto al fiore dell'età ( come
fidiceua)era molto grato all'Imperadore, e haueua maggior fauorc, e
autorità , che non pareua,chefuffe richiefto a brutti , e difonefti feruigi,

che faceiia,eiìendo nata riffa fra loro.doppo molte contefe di parole veni

nero finalmente a quiitione ; e il giouanettO trafportato dall'orgoglio, e
dall'ira, diede al Megollo vno fchiaffb nel vifo , e perche molti fi leuaro-
no sù, e s'intramiflcro nella quiftione, e la più parte de fignori , e de cor-
tigiani inchinauano (come era necelfario) a fauore del giouanetto , Me-
gollo non potè vendicare l'onta riceuutaje come che egli ne facelfe que-
rela con l'Imperadorc, non hebbe pure alcuna debita foddisfazzione.
Onde Megollo riuolta tutta l'ira contra rimperadore,concepc tanto fde-
gnocontra di lui, che fi pofe in cuore di vendicarfi di lui per ogni via
quanto fi uoglia pericolofa , e difficile : onde fe ne venne incontanente a
Genoua,e con l'abito vile,e lacrimofo,e oltre acio con la barba , e co ca-
pelli lunghi inoltrando gran triftizia d'animo,congregò i parenti, e con-
giunti fuoi.e tutti quelli,che haueuano feco qualche familiarità , cipolla

loro l'ingiuria, gli pregò,che in vna faccenda tanto piatola, e tanto giult a
non gli voleflero mancare, e d'elfi con gran prontezza armarono due
galee,e fornitele di tutte le cole neceffarie perla guerra, le diedero a Me-
gollo ; ed egli fenza dare punto d'indugio alla cola n'andò per coli lun-

ga nauigazione nel mare maggiore, e s'accolto alle riuiere dell'Imperio
diTrabifonda,aflaIendoledi continouoora per mare, ora per terra mo-
ftraua marauigliofi efempli d'animo implacabile , e d'inhumana cru-

deltà,che tagliaua loro il nafo,e gli orecchie poi gli rilafciaua ; che il di-

fiderio della vendetta,che gli ftaua filfo nell'animcnon daua verun luo-
go ad altro penfiero,e non reftando mai di fare cotalt danni,l'Imperado-
re per tor via cofi gran vergogna, e rimuouere icontinoui mali, armò
quattro galee, e le mandò contro a Megollo . Il quale fcopertele di lon-
tano , che veniuano contro di lui,conofcendo elfere fpediente aiutare le

forze con l'ingegno , finfe d'hauere paura , e fi pofe in fuga a più potere;

e perche due galee nimiche lo feguitarono con grande sforzo di remi
auoga battuta ,Megollo voltatoli a dietro s'auuide, chedue delle galee

nimi-
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nimiche erano innanzi all'altre molto grande fpazio , fi che riufcendoli
quel che defideraua,di feparare la pugna loro.voltate le prore fpinfe
con grande impeto le fue contra le due , che gli erano più vicine,e quafi
con l'urto IleAb le prefe ; e feguitando d'andare innanzi ; perche l'altre,

che per foccorrere quelle,chc combatteuano affrettauano il pano, erano
-arriuate in luogo , che non poteuano più /campare, prefe anche quelle
fenza contra/lo,e con i'ufato,e brutto efemplo diguaftare la faccia in-

crudelì contra tutti prigioni: e perche vi s'abbattè vn vecchio venera-
bile d'età, che haueua feco due figliuoli innocenti di bello afpetto, e nel
fiore della giouentù , egli fi gitto a piedi di Megollo, e di/le ti chieggio in

grazia per la fede tua o Megollo, che sfoghi /opra di me tutti gli /li-
moli della tua (lizza , togliendomi non folamentc il nafo , e gli orecchi,
ma la vita ancora, e perdona a que/li due figliuoli. Megollo molto, e da
prieghi del vecchio, e dalla mifericordia dell'innocente età.perdono non
follmente a figliuoli, ma al padre ancora, e diede al vecchio vn bari-
glione pieno di nafi tagliatile infalati,perche lo'portafTe all'Imperadore,
egli commi/le, cheeglidicefiedafua parte, che Megollo Lercari non
era mai per rimaner/! dal dannegiarlo, olafciarele /ue riuiere quiete,
finche non gli delle nelle mani il giouane, dal quale egli era^/lato cofi

atrocemente ingiuriatole l'imperadore tuttoché con gran dolore, e
cordoglio d'animofù sforzato condifeendere alla domanda , e come il

giouane montato fu la poppa fù dinanzi a Megollo, gittandofegli a pie-
di

, e piangendo dilfe. lo, o Megollo non ti chieggio la vita; ma che me
la lieut fenza tormenti; A cui Megollo ri fpofe, non fai tu, che gli huo-
mini di valore non fono mai vfati d'incrudelire contra le femmine: con
la quale perplelfa rifpo/la molle non tanto le lagrime, quanto la fama
del giouane ; e lafoatolo fenza altro gaftigo , gli impofe, che dice/Te al-

l'Imperadore, che era foddis/atto a pieno alla ingiuria fua priuata ; ma
che non s'era ancora foddisfatto del tutto all'onore della patria fua, e
alnomc Genoucfe, però che non era. per partirli fe prima flmperado-
re non promette/Te per fcrittura di fua mano di fabbricare in Trasfon-
da vn'ampio fondaco alla nazione Genouefe , e dar loro alcuni notabi-
li pn'uilegi e franchigie.e di fcolpirc que/la l/lo ria fopra la portaje l'Im-
peradore fece il piiuilegio , e dall'una , e dall'altra parte fù o/teruata la
fede , e fabbricato il fondaco . Mentre che le cofe de' Genouefi era-
no fuori da tante guerre aggrauate, la Città ancora non era quieta da
tumulti cittadine/chi :percioche il Doge venne in fofpetto , che Anto-
niotto Adorni tenelfe fegreti trattati d'occupare il principato, e lo con-
finò fuori della Città, e nel medefimo tempo Luigi Guarco fratello del
Doge ritornato dall'armata , fù mandato contra Pietro Fregoli , Spinet-
ta Spinola , e Simone della Torre da Chiauari.che faceuano tumulti
nella riuiera di Leuante; e perche non fece alcun frutto, e fuorufeiti
prendeuano ogni dì maggiori forze, e maggiorpotere, fu sforzato il

Doge a richiamare Guafparn Spinola con tutta l'armata della guer-
ra Viniziana a raffrenarci mali, che nafceuano in cafa: il quale fùobe-
diente,e ritornato nella riuiera, e arriuato a Chiauari andò allavil-

r * FF la d»
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la di Lcmo, doue gli vfciti s'erano congregati , e perche vollero far dife-

fa gli ruppe , e pol'e in fuga , e ne prefe alTai , che altri furono da Luigi

Guarco impiccatie altri incarcerati; e fi trouò che le bandiere prefe ha-

ueuano altre l'infegnedell'Imperadore.altre de' Vifconti,alcunede Fre-

?8r gofi. Guafparn fpedita l'imprefa nel principio dell'anno feguente , en-

trò nel porto di Genoua.e fù riceuuto có grande onore,e portò molte re-

liquie de Santi tolte delle prefe Città , le quali furono fpartite per lefa-

creChiefe da conferuarfi con gran diuozione. Nel principio di Marzo

non filafciandomai il penfìero della guerra Vinizianajfnardo Guarco

fratello del Doge andò nel mare Adriatico con tredici galee , doue di-

morò pochi dì;perche hauuta nuoua,chc Carlo Zeno trauagliaua la ri-

merà con fedici galee, fe ne ritornò tortamente indietro ; ma perche ve?

n'nta con vent'una galea (perche in quel viaggio alcune galee s'erano

congiunte feco) il Zeno non giudicò fpediente afpettarlo, e voltato le

prore a dietro fe ne ritornò nel paefe fuo , e Ifnardo liberata la riuiera,

ritornò nel mare Adriatico . Già haueuano cominciato a raffreddarli

gli animi dell'uno, e dell'altro popolo, el tedio delle fatiche , e de' perico-

li, e la ftracchezza de' mali.e delle continoue feon fitte era cagione ,
che

l'uno, e l'altro popolo difideraua la pace . Diuoglia dunque l'uno, e l'al-

tro mandò ambafeiatori ad Aimone Duca di Sauoia , il quale haueua

perfua ambafeiadori efortato l'uno, d'altro popolo, e infieme il Re

d'Vngheria, e'1 Patriarca d'Aquileia.e'l Carrarefe alla pace, e s'era offer-

to a conofeere le differenze loro,come amico , e arbitro comune ;
tenuti

dunque trattati, finalmente doppo lunghe contefefi conchiufela pace

del mefe d'Agofto con quelle condizioni. Che il Re d'Vngheria non

deffe ricetto a Corfali nelle riuiere della Dalmazia, ne ui faceffe fare

fale , e che per tale cagione i Viniziani gli pagaflero ogni dieci anni fet-

te mila ducati . Col Patriarca d'Aquileia rimanefìero ferme quelle con-

dizioni, che ftauano innanzi la guerra. Che i Viniziani, e Genouefi ri-

teneffero le cofe mobili , che s'haueuano tolte l'uno l'altro nella guerra;

ma fi rendeffero incontanente i prigioni da ogni parte fedelmente. Che

i Viniziani gittaffero a ferrala fortezza diTcnedo,elafciaflerolapof-

feffione di quell'Ifola, e che ne l'uno , ne l'altro popolo la poffedeffe, o vi

fabbricante in auenire alcuna fortezza , e per l'ofleruanza di tal cofa i

Fiorentini, che ancora loros'intramifero in quella pace promifero per

loro dugento mila feudi, che ne l'uno, ne l'altro popolo potefle tene-

re traffichi mercantili intorno al fiume della Tana, accioche quella co-

fa per innanzi , come fpeffo era auuenuto per addietro , non fulfe cagio-

ne di guerra fra loro . Che'l Carrarefe gittafle a terra le fortezze , e Ca-

ftelli, che haueua fatti sù le bocche de fiumi , e nelli ftagni ; e confini tra

lui, e Viniziani fu Aero terminati dal Duca di Sauoia. Tutti offeruarono

a pieno quella pace fuor che il Carrarefe, il quale poco dipoi ruppe la

fede de' patti ; Ma Giouanni Murdazzo Caftellano della Rocca di Te-

nedo fù cagione , che tra Genouefi , e Viniziani la cofa andò in lungo,

perla cui ortinazione,mentre, che tarda a reflituire la fortezza, e con

varie calunnie , e nuoue inuenzioni mena la cofa in lunga , mancò poco,

che



Libro Ottauo. 3 39
che non andarono a terra i trattati della pa ce,che erano quafi fermatile
che le cofe non ritornarono ne gli antichi mali; conciofie cofa che i Ge-
nouefi credendo d'eiTere beffati da Viniziani , cominciarono l'anno fe-

guente a penfare di rinouare la guerra , e perciò fecero pigliare, e met-
tere fotto buona guardia i mercatanti Fiorentini, che trafficauano in
Genoua: Ma i Viniziani mandarono ambafeiadori a Genoua Zaccaria
Contarini,Michele Morefini,e Giouanni Gradenigo, i quali foddisfece-
ro del tutto a Genouefi , percioche inoltrarono , che il configlio publico
non haueua alcuna colpa di ciò; ma tutto procedeua dal Mudazzo . La
onde i Genouefi a richiefta de' Viniziani mandarono a Tenedo vn'huo-
mo a porta , nella cui prefenza la fortezza fù fpianata , la qual cofa po-

fe fine alla lagninola, e peftifera guerra,che fecondo'! conto,che
fanno i Viniziani , era durata fei anni, nella quale

la fortuna variando arrecò molte
feonfitte all'uno', e al*

l'altro popo-
lo.

Ilfine del libro Ottano*
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DELL'ISTORIE DI GENOVA,
di Monfig. Vberto Foglietta,

LIBRO NONO-

A pace all'uno, e l'altro popolo lieta pofe ben fine a danni

della guerra ; ma rinuolfe la città in maggiori miferieci-

uili ; e quefta è (tata perpetua vfanza della noftra nazio-

ne,chela pace,la quale e il maggior dono,che da Dio fia.

dato a" gli rinomini , fia ftata fpefle volte a Genouefi più

noceuole , che la guerra, che è la più orrenda pefte, che

trouar fi pofla -.percioche le difcordie ciuili, che dalle fatiche , e da pen-

coli della guerra erano fiate addormentate, come la città fùfcioltada

quel timore, fi rifuegliarono con marauigliofi mouimenti: e l'anno fe-

1183 guente, che fù l'ottantefimo terzo di quel fecolo,nel quale appaine, che

niuno bene è tanto grandcche con vfarlo peruerfamente non fi conuer-

ta in male de poffeditòri, fi che i momenti dcll'humane venture ,
o difau-

uenture fono maggiori ne gli animi de gli huomini vfanti le cofe diuer-

famente , che nella natura ifteflà delle cofe. La natura del volgo è tale,

che fuole far giudizio de gli huomini grandi , e chiari non dalla virtù , e

da menti loro ; ma dalla cupidigia fua , e fecondo che efiì la fecondano,

ò la contraftano ,cofi ella è verfoloro, òbene,ò maledifpofta. Lafalu-

teuolc moderazione del Doge Guarco , tuttoché la città , e le cofe ciudi

non foiTcro mai ne più quietcne più tranquille, che fono quefto Prenci-

pe;e oltre a quefto i molti, e chiari meriti di lui, e del fratello verfo la Re

publica valfcro più torto a partorire l'odio, che la beneuolenza de gli

huomini' a quell'eccellente huomo ; e la plebe era feco fdegnata per due

> cagioni , che s'adirauano, che fofTe più tofto capo della parte de' nobili,

che de popolari.come quello,che haueua renduto a nobili i magiftrati,

e <*li onori.e'l gouerno della Republica; e di più haueua aggrauato la pie

be di nuoue grauezze,aflegnando alla volontà di lui quello, che alla ne-

ceffitàde tempi attribuirfi doueua. Quefto odio era nudrito da alcuni

principali del popolo, fra quali teneuano il primo luogo M.Lionardo

Montaldo Dottore in legge, e Antoniotto Adorni afpiranti al prenapa-

to,che già dall'Adorno era flato guftato;ma procedevano condiuerfe

arti ;
percioche l'Adorno aiutato dalla potenza della famiglia ,

e delle

parti, e tifpettato , e innalzato più, che allo flato d'un huomo pnuato fi

I
"

j comic-
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conueniua con manifefta ambizione lo richiedeua , come à fe douuto,
tentando tutte le vie, che a ciò. lo potelTero portare, fenza fare veruna
diftinzionedal dritto,e dal torto. Ma il Montaldo.a cui le molte, e chia-
re virtù.e oltre aciò la fama della prudenza più,che ordinaria,recauano
grande autorità appreflò al popolo, e gran fauore de buoni, dilfimulan-
do cotale difiderio , e veftitofi l'abito , e la perfona di pacificatore , fi la-
firicaua la via al medefimo luogo fourano. Quelli dunque, che tra prin-
cipali del popoli difiderauano nnouare lo ftato,prcfero occafione di ciò
dal maeftro della giuftizia , magiftrato nuouo introdotto in quei tempi
nella città, il quale haueua aflbluta balia,e fciolta dalle leggi di gaftiga-
re i malfattori anche nella vita;andauano dicendo elfer cola troppo gra-
ue,e importabile a vna città libera,però che tolto via il nuouo magiftra-
to

, fi doueua rendere al Podeftà la fua ordinaria autorità, che gaftigafle
i colpeuoli fecondo gli ordinamenti delle leggi : diceuano di più , che
non conueniua , che'l Doge teneife foldati pagati per fua guardia , che
quella eracofa da Re, e non da magiftrati eletti con libera"volontà de'
cittadini; i quali doueuano effer guardati dall'innocenza loro , e dall'ug-
gualità nel gouernare, non dalle guardie de foldati pagati a guifa di Re:
che quella apparenza non era conueneuole a vn magiftrato ciuile, e che
moftraua difiderio di regnare.e non di gouernare, però che non fi doue-
ua aggrauare il comune molto bifognofo con quella fouerchia fpcfa.
Quelle cofe andauano mormorando i principali del popolo . A quelle
s'aggiugneuano le querele della gente minuta, che fi lamentaua delle
nuoue grauezze imporle , tra quali furono i beccai; i quali andarono al
Doge,e fecero iftanza con gridi pieni di fedizione, che fi leuaffe vna mio
ua gabella polla fopra la carne, e perche non ottennero nulla, non punto
mitigati dall'amoreuoli parole del Doge, perche non ardiuanojfoli far
tumulto, congiuntili con alcuni altri huomini della medefima condizio-
ne,che fi vnirono con loro.indotti dalle medefime cagioni,vfcirono del-
la città per tirare dalla loro gli abitatori delle valli , e delle podefterie,
che fono d'intorno alla città : i quali fentendo fonare a martello da cam-
panili delle Chiefe, e de Munifteri vicini,prefe tortamente l'arme corfero
nella città a grandi fchiere,ccon grande impeto; e ammazzarono vn
certo Caporale della guardia del Doge , e'1 maeftro della giuftizia, che
a calò s'incontrarono in loro.e congiugnendoli con elfo loro gran parte
della plebe di dentro difcorreuano per tutta la città gridando viua il po-
polo.e con gridi pieni di minacce chiedendo, che fi toglielTero via le ga-
belle. Finalmente fi riftrinfero infieme circa due mila,tanto della plebe
della città,quanto del contado di quelli , che più amauano la quiete co-
mune,e congregatili nella Chiefa di S.Domenico , doue concorfe anco-
ra il Montaldo con alcuni principali delpopolo;fi trattò con gran difpu-
te di parole dello fiato prefente delle cofe ; e'1 fine de configli fù , che i

nobili folfero del tutto rimoffi dal gouerno della Republica , e che il fou-
rano magiflrato de gli Anziani , e tutti configlieri del Doge fi creaflero
del corpo del popolo.e che le grauezze , eie gabelle nuoue fi leualfero ; e
furono mandati quattro cittadini de principali a efporre quelle doman
de al Doge , il capo de quali fu il Montaldo . Dietro a gli ambafciatori

FF 13 andò
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andò incontanente la plebe , la quale hauendo ripieno la piazza del pa-

lagio , che lfnardo , e Luigi fratelli del Doge , che erano accompagnati

da°poca gente.non hebbero ardimento d'opporfi,gridarono da ogni par

te , che fi toglieflcro via le grauezze , e le gabelle , e'1 Doge fù coftretto

compiacere all'infuriata moltitudine. Onde egli fece intendere per mez-

zo del fuo cancelliere fe etfere difpofto a compiacere alle Voglie loro
,
e

tanto nel ter viale gabelle, quanto nell'annullare le leggi, e gli ordina-

menti ( che quefto ancora fù nelle domande loro aggiunto) fatte fopra

l'autorità , e ragione di lui , e fece gittare dalle fineftre nella piazza vn li-

bretto,nel quale erano corali leggi ferine, che dalla plebe fù fubitamen-

te (tracciato. E la notte medefima il Doge chiamati cento de principali

cittadini, per confìglio loropriuò i nobili d'ogni ragione di gouernarc, e

traportò ne popolari tutte le guardie delle fortezze dello ftato Genoue-

fe,e tolfe via le grauezze.e di più rimefle nella patria i Fregofi, e gli altri

fuorufeiti; mane anche con quefto lì pofe fine a tumulti,ondeper acche-

targli chiamato di nuouo il configlio, furono creati otto huomini tutti

popolari, la metà mercatanti^ la metà artefici(perche anche coftoro fa-

ceuano la loro fazzione)che furono chiamati prouueditori ; e a quelli fù

data fourana balia di pacificare le cofe,e di riformare lo ftato . I merca-

tanti furono Federigo Pagana, Tommafo lllioni, Antonio Giuftiniano.e

Francefco d'Ancona , e gli artefici l'ifte/To M. Lionardo Montaldo ,
che

paìfaua per quel corpo , perche la fua famiglia era del collegio de notai,

Iacopo Callacio,Damiano Pontone,e Manuello di Bobio,tutta fiata non

fecero verun frutto , che gli animi de gli huomini erano di forte infiam-

mati nelle contefccheil comandamento loro.perchefecero andare vna

grida, che gli huomini di fuori vfeiifer della città , e la plebe pofaffe l'ar-

me,non folamente non acchetò la fedizione, e tumulti ; ma più tofto gli

accefc.Tutta la città dunque rimbombala di ftrepiti,e di gridi di fchie-

re d'armati,che difeorreuano per tutto,e altri gridauano viua il popolo,e

inuocauano il nome d'Antoniotto Adorno,e con minacceuoli voci chie-

deuano lui Doge. In quelli tumulti intoppò in loro vn certo Antonio

Bufìerio.che era fopra'l rifeuotcre le rendite, ed entrate publiche, e fù da

elfi ammazzato; elacofa farebbe anche andata più innanzi,fe vna certa

compagnia di cittadini graui, e amatori della quiete , che portauano per

infegna la tefta d'un Lione nero,e pelofo, facendoli loro incontra in mol

ti Iuoghi,e parlando ora a quefti,ora a quelli, fecondo che s'incontraua-

no in perfone da loro conofeiute , con pregare, con ammonire , che non

volefTero incrudelire fino all'eftremo ; ma rifguardare la patria comune,

ne feguitaflero di diftruggerla,mitigarono alquanto gli animi loro. Co-

me dunque iromori ceiTarono alquanto , il Doge, che non ofandod'in-

trametterfiin cofa veruna, infino a quell'ora era ftato quieto a vedere,

che riufeita fofTero per hauere i tumulti, riprefo cuore, chiamò il popolo

„ nel palagiojfi dice,hauer parlato in quella maniera. Io credeua, o cit-

„ tadini , d'hauer moftrato tali faggi della moderazione , e facilità mia,

„ che fe voi bramafte cofa veruna, volefte più tofto ottenerla da me per

„ vie ciuili, che a forza.e con fedizione. Io di vero fon quell'huomo tan-

„ to duro, e fuperbo , che non afeoko le parole de miei cittadini? io fon

. ; tanto
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„ tanto di mia tefta , che perche le parole poco giouano , bifogna vfare

„ verfo di me la forza? o vero tanto ignorante di tutte le cole , che non

„ conofca.che io debbo conformare i configli miei con la volontà di tut-

„ ta la città ? e che quello fourano luogo d'onore m'è flato dato da voi,

,, accioche io vi gouernafsi , e prouuedeffi a commodi voftri ? e non per-

„ che io vfaflì la balia , e autorità di Re fopra di voi,come fanno coloro,

i, che pongono i difideri loro innanzi al confentimento di tutta la città;

„ che contra tutti gli efempli dell'antiche città rimuouono il popolo , il

„ quale nelle città libere ha il fourano Imperio , dalle publiche dilibera

-

„zioni ; egli di vero non conuiene dare i magiftrati,egouerni publici , e

„ gli onori fe nó a quelli foli,che,e per oneftà di grado,e per esperienza,

>, e fcienza delle cofe fono atti a gli vfki publici-.ma il rimuouere tutto'l

„ popolo,appo'l quale dee effere la fupi ema podeftà, dalle deliberazioni

„ fopra le cofe del comune è cofa da quelli huomini , che indirizzano i

>, loro pcnfieri più tofto alla grandezza propia, che alla libertà del corau

„ ne. Vipriego,o Genouefi,che le cofc.che ora foggiugnerò.non le pren

„ diate come dette per oppormi alla volontà volinola quale veggio così

», ardente ; ma per render ragione del fatto mio. Vi offendono le nuoue

„ grauezze, e gabelle. Quelle non da me; ma da difiiftri della Republi-

„ ca, e di vero da voi fteffi vi fono fiate impofte , che l'ardore voftro fu

„ tanto grande nel prendere quella guerra grandilfima , e tanta la co-

„ ftanza nel feguitarla , che io di neceffità , e a ragione ho interpretato,

„ che voi volefte ancora quelle cofe , fcnza le quali non fi poteua così

gran guerra mantenere; e perciò non tanto di mia voIontà,quanto per

„ voftro tacito comandamento con difcefi alla diliberazione di impor-

„ re le grauezze. Non potete foffrire,che i nobili habbiano parte nel go-

verno del comune , ne quello fatto ancora è diriuato tanto dal voler

„ mio, quanto da medefimi tempi, che non voleuano , che noi carichi di

„ tante fatiche di guerre ftraniere,foffimo aggrauati ancora dalle difcor

„ die ciuili; il quale incarico delle guerre efterne più ageuolmente pote-

„ua la città foftenere,hauendo tutte le fuc forze vnite, cheeffendo ftrop

„ piata, e monca della potenza di quelli,che auanzauano gli altri di po-

„ tere; ne diuero è, ò meno nota,ò menoodiofa ame,cheavoi la fuper-

„ bia, e l'orgoglio innato a nobili per natura , ne fanno a me minore fto-

„ macogli altieri fpiriti Ioro,che non poflbno {"offrire l'ugualità della ra-

„ gione infieme con gli altri loro cittadini; ne doppo che la fuperba loro

„ ììgnoria fù da Simone Boccanegra huomo chiariffimo eftinta,non han

„ no però deporto l'animo di dominare,e come fe in Genoua foffero due

„ corpi di città, chieggiono la metà del gouerno publico,la qualcofa

„ principalmence è atta a difunire la concordia de' cittadini, e a impe-

„ dire.che la città non s'unifca in vna mente : ma quelle cofe in qualun-

„ que modo le fieno da voi confiderate,non fono ferite, che non fi poffa-

s, no fanare,anzi già fono rifanate,tolte via le grauezze, erimoffi i nobi-

li da ogni amminiflrazione publica. Che domandate voi di più,ò Ge-

„ nouefi? ò doue tendete più oltre? perche feguitatedi rimefcolare tutte

„ le cofe di fedizioni , e di tumulti? perche domine fono le menti voftre

» inuafate da cotefta tanta pazzia? cercate forfè con cotefti voftri tu»

F F 4 multi



344 Deiriftoriedi Genoua,
s , multi di cMmggere la patria comune? ne liete prima per quietami,

„che tutte le cole fieno rouinate, e arfe.? ò forfè vi difpiace,cheio fiavo-

„ Uro Doge,e cercate di depormi del magiltrato?volelfe Iddio , che quc-

„ lìa folle la cagione de tumulti : percioche niuna farebbe più facile. Or
„ via , palefate apertamente levolontà voftre: percioche feio conofce-

„rò d'efferodiofo.ò per alcuna cagione, ò fiagiufta, ò ingiufta, malvo-
luto da miei cittadini, ancorché voi mi ritenefte, rinunzierò il magi-

„ ftrato , ne mi trouerete elfere flato più pronto nel riceuer l'onore da.

„ voi di voflra fportanea volontà donatomi, che nel reftituire il medefi-

„ mo a voi riuolendolo. Con quello parlamento accomodato al tempo
fi mitigarono di forte gli animi commoffi, che tutti di concordeuole gri-

do lo riconfermarono nelprencipato, feueramente, che le gabelle, eie

grauezze fi toglieffero via . Onde fi conobbe , che quella fola cura llri-

gneua.emordeua la plebe, edell'altrecofefiprendeua noia non tanto di

fua volontà, quanto incitata da principali del popolo . In quello mezzo
Antoniotto Adorni , auuifato di quelli mouimenti fenza dar punto d^in-

dugio alla cofa, fe n'era venuto alla città pervia di mare, la cui venuta
mife folpettOjche non nafceffero nuoui tumulti; onde gli fù fatto comari
damento dal magi/Irato , che vfcendofi incontanente della città fi ridu-

cete a Sauona, dandogli fperanza, che comeiromorifi folfero accheta-

ti, lo rimetterebbero nella patria , il quale hauendo vbbidito , e perciò

non elfcndo veduto in vermi luogo feguì nella città gran bisbiglio d'ani-

mi, eli parlauadi
a
lui variamente ; perche altri mormorauano, chefoife

flato affogato in mare, altri che folte flato ammazzato celatamente da
nimici , altri che folle tenuto prigione nel palagio ; e la cofa finalmente

dalle tacite querele fcoppiò in aperta fcdizione,che gli amici,e partigia-

ni fuoi,e affezzionati a quella parte, circa mille a nouero prefero l'arme,

„ e diceuano di non le voler deporre fin che non fapeirero di certo quel-

lo, chefolfe flato di Antoniotto ; e fi farebbe proceduto più oltre, fe il

Montaldo, nel quale il popolo haueua gran fede, non gli hauelfe certifi-

cati, che Antoniotto era in Sauona fano , e faluo, e che farebbe richia-

mato toftamente nella patria > e promife d'intrometter in ciò l'autorità

fua. Ma perche Antoniotto pochi giorni apprelfo fù per publico decre-

to richiamato nella città, il Guarco temendo della venuta d'un huomo
tanto grato al popolo, come a fe fatale, introdulfe nella città buon nu-

mero d'huomini iauoreggianti la parte fua , chiamati dalle vicine valli,

einfieme con loro quattrocento foldati pagati, con l'aiuto de quali pen-

sò difenderli contragli sforzamenti dell'Adorno; ma quella cura che
egli preparo perdifefafua , fù cagione di disfarlo, e di affrettargli laro-

uina ; percioche il popolo fi prefe a grande onta, che egli hauelfe intro-

dotta gente armata nella città ; onde al primo arriuo d'Antoniottoil po-
polo fi mife in.arme , e fi adunarono nella Chiefa di Santo Siro , Anto-
niotto, il Montaldo,e Pietro Fregofo, il quale parimente richiamato dal-

l'efilio, in quei tempi era ritornato nella patria , einfieme congiunti ac-

compagnati da tremila perfone armate,andarono al palagio gridando

per cammino ad alta voce il nome del popolose d'Antoniotto Adorno, e

arriuati al palagio , che dal Guarco , per quanto haueua potuto in quel

irn -;. brieue
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brieue fpazio di tempo era flato fortificato, ordinarono di combatterlo,

e s'apparecchiarono di fpezzar le porte, e mettcrui fuoco, e da principio

le guardie fecero franca difefa ; ma finalmente.perche il numero de gli

aflalitori ogni ora crefceua,il Dogeconofcendo di non potere contralta-

re a tanta moltitudine,cedendo il palagio a giiauuerfari, fi ritirò per oc-

culti tragetti nella Chiefa di S Lorenzo,e poco ftante montato fopra vna

barchetta, s'ufcì della città, lafciato quel prencipato,fotto'l quales'eran

fatte tante nobili imprefe. Mala medefima ambizione, che haueua vni-

ti fra di loro inimici del Guarco, e cacciato lui del prencipato.e della

patria gli fece venire a differenza , e quiftione fra di loro ; percioche oc-

cupato il palagio fi diuifero in due parti, el Montaldo co principali del

popolo fi ridufle nella ftanza da baffo,che era affegnata per abitazione a

gli Abbati del popolo , e cominciò a trattare d'eleggere il nuouo Doge.

Ma l'Adorno occupata la parte di fopra accompagnato da gran diAimo

numero di feguaci , e d'huomini della balla plebe, che gridauano lui per

Doge , fi pofe nella fedia Ducale , e preie lo fcettro , e l'altre inlegne del

prencipatoje'l Fregolo era d'accordo con lui, ò per all'ora non gli contra-

diceua, e la moltitudine tanto quella,che era nel palagio,quanto quella,

che difcorreua per tutta la città , con gran gridi , e lieti plaufi , e fuoni di

campane delle fagre Chiefe, andaua gridando Doge Doge: ma quel-

li, che erano col Montaldo facendofi beffe dello flrepito di quelli tumul-

ti,ammonito Antoniotto in vano,che veniffe infieme con gli altri al con-

figlio conuocato per l'elezzione del Doge, eleflero Federigo Pagana cit-

tadino di buon efemplo, e quieto di natura . Ma Antoniotto vdita que-

ftacofa difcefeabaffo co fuoi,minacciandodidarela morte a Federigo;

onde egli per fottrarfi al furor loro rifiutato il prencipato fi ritirò nelle

cafe fue pnuate,e'l fimigliante fecero il Montaldo.e gli altri cittadini la-

fciato in pofl'eifione del palagio Antoniotto . Tuttauia il Montaldo non

s'abbandonò ; ma come huomo forte, e di molta fperienza,il giorno fe-

guente accompagnato davnafceltà fchiera di feffanta huomini armati

entrò nella Chiefa di Santo Siro, e chiamati i principali cittadini a con-

figlio.i quali indotti dall'autorità di lui concorfero in gran numero, e {li-

molati dall'odio, che portauano all'Adornojperche haueua hauuto ardi-

mento d'occupare il prencipato fenza l'ordine del configlio per oppor-

gli vn huomo , il cui animo foffe vguale a tanta altezza, eleffero Doge il

medefimo Montaldo, il quale non rifiutò tal dignità,ne fe ne molìrò pun

to Ichiuo; ma fi proteftò , che prendeua il prencipato per acchetare i tu-

multi.e Der riformare la Republica ; ma che quietate le cofe, e ridottala

città in tranquillo fiato, non era per tenerlo più , che per lo fpazio di fei

meli , e furono mandati huomini a porta a ordinare ad Antoniotto da

parte del configlio,che doueffe cedere il prencipato al Montaldo, creato

Doge legittimamente. Non fu a gran pezzo in Antoniotto tanta oftina-

zione nel ritenere il prencipato,quanto era fiato l'ardimento in occupar-

lo : percioche egli fprezzate le parole della moltitudine , che fi sforzaua

di ritenerlo.s'attenne a configli de gli amici graui,e prudenti.che lo con-

figliarono a cedere. Egli dunque cedè fenza contrailo, di che in vn huo-

mo di tal natura molti fi marauigliarono ; e al Doge Lionardo , il quale

venne
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venne nei palagio accompagnato da gran numero di graui , e principali

cittadiniifu dato Io fcettroin mano con marauigliola letizia della città,

e de' huoni,che fperauano,che le cofe della città per la conofciuta virtù,

e coniglio di queH'huomo,fi follerò per ridurre in migliore flato; e in
quella fperanza fi confermarono gli huomini maggiormente per vede-
re, che nel bel principio del gouerno, egli diede vn gran faggio di cle-

menza , perche richiamò dall'efilio nella patria Niccolò Guarco , e fra-

telli,e alcuni altri banditila quali ftimaua d'effer fiato in molte parti of-
fefo, e moftrò loro grande amoreuolezza, e fece non poco onore. Ne fù
vanala fperanza loro,la quale egli non ingannò in cola veruna,fuor che
nel ritenere il prencipato , oltre al tempo ordinato ; la qual cofa nondi-
meno fi conuertì in ben publico : percioche con la virtù, vigilanza, e có-
figlio fuo, fi fanarono molte piaghe della città, e le cofe publiche fi affet-

tarono di maniera , che era cofa chiara, che la città , e'1 dominio Geno-
uefe non s'era mai trouato in iftato più quieto , e più tranquillo , fenon
foffe flato tribolato da vna graue peftilenza , la quale fi dice hauer con-
fumato nouecento perfone la fettimana. E s'afpettauano da lui cofe

1384 maggiori, fe l'anno feguente ottantefimo quarto di quel fecolo , l'acerba
morte , non haueffe interrotto il corfo de gli ottimi fuoi configli ; perche

„ aifalito da vna febbre perlifera il terzo dì doppo , che s'infermò finì la
vita con gran dolore de' buoni,e con non piccolo difpiacere de' Prenci-
pi ftranìeri.a quali era pcruenuta la fama delle tante lue virtù, come che
foffe flato nel prencipato poco più dell'anno,e colmò i primieri benefici
fatti alla patria con vn dono ampilfimo ; perche lafciò per teftamento al

comune il facro fudario,che haueua tenuto in caia, e conferuato diuota-
mente in vn fuo priuato oratorio,e per ordine di lui fù ripofto nella Ghie
fa di San Bartolomeo. Si fcorge in elfo l'imagine di Crifto noftro Signo-
re ritratta col fuo fudore , hauendofi egli con quel fazzoletto afciugata
la faccia, il quale dicono le facre iftorie, che dal medefimo N.S. fù man-
dato allleAbagaro.chelochiefe. Fù fepolto il Doge con grandinano
onore, e da tutti buoni , equafi da tutta la città accompagnato con grat>
pianto;e cento notai, a quali fù affegnato il luogo più onorato , e più vi-
cino al feretro , come douuto alla coniunzione dell'uficio andarono a
onorarlo come collega a due a due in lunga fila. Nel principio del fuo
Dogatojacopo Lufignano, che era tenutoprigionein Genoua , eflendo
morto il Re Pietro figliuolo d'un fuo fratello , fucceffe alfente nel R egno
di Cipri,e'IDogeaccompagnato da magiftrati,e dal Senato,Tandò a vi-
fitare con molto onore, e rallegratoli con lui della fucceflìone aLregno,
l'onorò con conuiti,e fpettacoli di fefte,e armate per tal cagione , e polle
in punto dieci galee lo rimandò nel regno fotto la condotta di Niccolò
Marruftò , e fi rinouò l'accordo fatto poco prima col Doge Guarco , per
il quale ratificaualapoifeflìonedi Famagoftacon obligarfi di più a pa-
gare ogn'anno al popolo Genouefe certa fomma di danari. In luogo del
Montaldo morto fù eletto Doge quietamente, e fenza contrailo Anto-
niotto Adorni, il quale ritenne appreflb di fe il configlio, che era tutto di
cittadini popolari , e la famiglia del Montaldo ; e fi moftrò ne! principio
delDogato molto rigido,e feuero,percioche Niccolò Guarco per tema,

che
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che Antoniotto huomo di natura diuerfa dal MontaIdo,nó foffe feco per

molte cagioni adirato nel tempo della fua creazione fi vfcì della città;

e'1 Marchefe del Finale lo ritenne per cammino , e nel principio dell'an-

no feguente per acquiftai fi la grazia del gouernante con maluagio efem 1 3 8 $

piolo diede nelle mani all'Adorno.ed egli lo rinchiufe nella carcere del-

la rocca a Lerici.Era Antoniotto huomo di grand'animo,e dedito a gran

di imprefe, e molto difiderofo d'allargare la fama del fuo nome, alla

qual cofa diede opportunità Vrbano feftoPapa affediato inNocerada

Carlo Re di Napoli . Egli dunque riuolfe il viuace ingegno , e nimico

dell'ozio , che all'ora era grandiffimo in Genoua , che era del tutto libera

da mouimenticiuili, e dalle fpedizioni ftraniere, a vn penfìero di gran

difficoltà , e di grande fplendore di liberare il Pontefice dalle mani del

Re Carlo, fperando oltre la gloria , e la lode della pietà d'hauer liberato

il Santo Vicario di Crifto delle mani del fieriffnno nimico , confeguirne

doppio frutto, e di arricchitela città con tirare in effa la corte Romana,
e teneruela ad abitare lungamente.ed efferfi intrameffo,come arbitro in-

fìeme con altri grand'huomini a tor via lo feifma , dal quale all'ora le co-

fe della Chiefa erano molto trauagliate,Ia qual cofa gli farebbe fiata or-

reuole, e gloriofa . Per tal cagione dunque mandò nel regno di Napoli

dieci galee guernite di tutte le cofe fotto'l gouerno di Clemente di Fazio,

il quale con l'aiuto de gli Orfini,famiglia molto potente liberato dalle

mani degli affediatori il Pontefice con gran parte de Cardinali , e della

corte Romana,lo conduffefano,efaluo a Genoua , e con cito ancora fu»

ron condotti fei Cardinali feifmatici partecipi della congiura fatta con-

tro al Pontefice, e fautori della parte contraria,cinque de quali per ordi-

ne del Pontefice rinchiufi,e legati in tanti Tacchi furon con brutto , e mi-

ferabile fpettacolo fommerfi in mare, e l'altro di nazione Inglefe a prie-

ghi de' nobili di quel Regno fù liberato. L'Adorno s'affaticò grande-

mente d'efTer fatto vno degli arbitri eletti ad affettare le cofe dello feif-

ma, e perche non l'ottenncnacque perciò fdegno fra di loro , e'1 Pontefi-

ce intorno al fine del feguéte anno ottantefimo fefto di quel fecolo , per- i 3 8 £

che egli , e l'Adorno non fi diceuano in cofa veruna , fi partì da Genoua,

c n'andò per mare a Lucca , poiché fù dimorato in Genoua più d'un an-

no, ed hebbe pagato il debito , che egli haueua co Genouefi per le fpefe

fatte nell'armata , eperla cui cagione haueua dato loro in pegno la ter-

ra di Cornerò con dare al comune in pagamento perla fourana ragio-

ne della facrolanta podeftà fopra beni della Chiefa il Cartello , e la villa

della Pietra , la terra di Toirano , e alcune ville del Vefcouado d'Alben-

ga.la villa Berzezi, eia rocca del Vefcouado di Noli , la terra di Spotor-

no,e la fortezza,e alcune altre ville di nome feuro del Vefcouado di Sa-

uona . Il comune in quei tempi aggiunfe anche al dominio fuo Lerma,
CaitelIo,il"quale comperò a contanti da Madonna Violante figliuola di

Branca Leone d'Oria, e moglie di Donino della medefima famiglia.Dop
po la partita del Pontefice nel principio dell'anno feguente ottantefimo 1387
fetti modi quel fecolo, fi fcoperfevna congiura fatta contro alDoge,il

quale infino a quel tempo non haueua hauuto nella città trauaglio veru-

no,e Francefco, Raffaello , e Lionardo Giuftiniani fratelli di Garibaldo,

che
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che fi dicaia effcre fiati capi di quella congiurazione , fi fuggirono della

città, e Niccolò Bonaueri,Niccolò Marurri, Raffaello Ponzoni,Giannot-

to da Mare,TommafoPinelli accufati d'effere fiati confapeuolidel trat-

' tato furcn prelì ; i quali polli al martirio , tutto che fonerò molto forti , e

coftantial negare, tuttauia non fcamparono tutta la pena, che furono

condannati in grolla, fomma di danari, e mandati in bando. Antoniotto

afficuratolì dall'in (ìdie cittadinefche,ritornò a ripigliare gli onorati con-

figli per alquanto tralafciati; perche effendo vfeito voce, che il Re di Tu-
niiì appreftaua vn'arrnata perinfeftare le cofe de Genouefi, egli piglian-

do ipafiì innanzi, e fitta compagnia d'arme con Manfredi di Chiara-

ta 8 montcAmmiraglio della Cicilia, l'anno feguente ottantefimo ottauo di

• quelfecolojarmò contra di lui dodici galee, e ne diede il gouerno a Raf-

faello fiio fratellojil quale partito di Genoua approdò in Cicilia, e prefe

in fua compagnia il Chiaramente con otto galecche tre n'haueua arma-
te egli medefimo, e cinque haueua condotto afiio foldo da Capitani Pi»

fani,e p affato in Africa arriuò all'ifola Lotofagite chiamata oggi le Gei-

be, eia prefe, enelafciò il dominio al Chiaramonte, a cui perla vicini-

tà (ì conueniua maggiormente, e da lui in rincompenfa deli'Ifola confe-

gnatagli hebbe trentafei mila feudi, e arricchita l'annata delle ricche fpo

glie dell'efpugnatalfola.e di tanta fomma d'oro fc ne ritornò lieto a Ge-
noua. Ma Antoniotto cercando or'una.or'un'altra cagione d'illuftiareil

nome fuo,e de' Genouefi, e conofeendo , chel'abbattergli Africani, che

non poneuano mai fine al noiar le cofe de' Crifliani, e de' Genouefi non
era imprefa dalle forze fue, e della città, riuoltò l'animo a vn'impielì

onoratiffnna.e ricorfe a gli aiuti firanieri, e mandò ambafeiadori a Car-

lo fefto Re di Francia; e'1 capo di quella ambafeeria con vn'orazione km
ga,e ornata , ripiena delle lodi de i-rancefi, efortò il Re a prender quella

elpedizione.ad efemplode fuoi maggioraci Re molle dalle coftui paro-

lelodatala pietà de'Genouefi,e lo Itudio della religione, ordinò di fare

cotale imprefa . Quell'orazione fù da Paolo Emilio regiftrata nel nono
librodeH'IftoriadcFrancefidaluifcritta. Il carico della guerra fùdato

al Duca di Borbone vno de gli zij del Re, e a quella imprefa andò gran-

diffimo numero di Signori , e Prencipi Francelì a gara l'un dell'altro . Il

medefimo fecero gli Inglefi , moffi ancora loro dall'emulazione di tanta

gloria.e per tal cagione fù fatta triegua tra l'una.e l'altra nazione , come
chegliodi,cle cagioni delle colitele vegliaffero all'ora più chemai fra

di loro; di tal maniera s'ufaua in quei tempi porrela pietà, e lo ftudio

della religione innanzi a tutte l'altre cofe : e quello fatto d'Antoniotto

tornò in beneficio non (blamente della Liguria , ma di tutta la Republi-

ca Crifliana,e'lnomefuo è perciò fregiato di doppio titolo, e d'hauer li-

berato il facro finto Pontefice delle mani de nimici, e d'hauer raffrenato

l'orgoglio dcSaracini , a cui prieghiiFrancefipiefero a fare quella fpe-

dizio.ne; egli acciocheper fua colpa i configli cominciati per fomma di-

ligenza^ vigilanza fua, i quali s'indirizzauano a buon cammino , non lì

ritardaffero haueua in quel mezzo tempo pollo in punto vna fiorita ar-

mata di quaranta galee , e di venti groffe naui appieno guernita di tutte

le cofe neceffarie, della quale diede il gouerno a Giouanni Centurio-

ne
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fìe Oltramannofuo parente, ò che quella famiglia in quel tempo paffaf-
ic fra le popolari

, ò che in quel fatto Antoniotto preferire il vincolo del
parentado alleleggi.che rimoueuano la fazzione de nobili da ogni forte
d onori* gouerno publico,!c quali da elfo nell'altre cofe furono con era
diligenza offeruate; perche tanto nelle cofe di guerra.quanto nel gouer-
no cimIe,non commife a veruno de nobili alcuno vficio publico, e fra li
qumdici,che Ci gli dauano per configlieri.non ammife mai alcuno,fe non
del corpo del popolo. I Signori dunque , e Capitani Francefì , ed In-Icfi
venuti a Genoua per terra, e trouata l'armata in punto vi montarono fo-
pra

,
e pacarono in Affrica

, e arriuati là falui sbarcarono le genti alle ri-
mere ai Tunifi non fenza gran contrafto , perche era concorfa gran mol-
titudine di barbari per impedire loro lo sbarco , ma s'affaticarono inua-
no; perche da gli arcieri Inglefi,nella qual maniera d'arme quella nazio-
ne t

:
molto eccellente, furono ributtati. La guerra fi gouernò in quellomodo

,
cheli Re di Tunifi fatte due parti delle fue genti ne lafciò la metàm guardia della citta

, ed egli con l'altra metà fi pofe non lontano dalle
mura, e fece far i ripari,* tenendoli dentro di elfi, fuggiua ogni opportu-
nità di venire a battaglia co Criftiani giudicando non effer ipedicnte al-
le cofe fue mettere, e fe, e'1 regno a così gran rifehio. I Criftiani erano a
difauantaggio di molte cofe, perche i caualli Arabiche erano leggieri, e
veloci affahuano

,
ora da fianchi, ora dalle fpalle gli huomini d'arme de

Criftian. egli armati grauemente*he erano più atti a combattere in bat
taglia ftabile, e ferma.che a far correrie* fcaramucce,e ora incalzando,
ora ritirandoli; e ora inoltrando di metter terrore,ora di temere, più to-
fto fcherniuano i nimici,che combatteffero,e feorrendo per tutto'l paefe
ali intorno impediuano le vettouaglie,e l'altre cofe neceffarie,fi che i Cri
ftiani

,
che erano iti ad affediare altrui , ne haueuano maggiore fcarfità

che gli attediati. I Chriftiani dunque poiché hebbero tentato più volté
in vano di tirare il Re a giufta battaglia , e non fi facendo verun frutto
col combatter co Numidi con leggieri fcaramucce, iafeiati gli fteccati
regi voltarono tutta la forza della guerra contra Li città* la laniera di
battagharla era quefta.che feaffaltauano la città con tutte le genti,il Re
gli affahua dalle fpalle mentre erano volti verfolacittà, e faceualoro
graui danni, fi che era di meftiero fpartirelecure,ediuiderele genti,
perche vna parte affaltaffe le mura , l'altra facendo fronte al nimico d
fuori.fofteneue 1 impeto del Re . Effendo la guerra in quello fiato il Ca-
rtellano di Tunifi prego d Capitano de' Criftiani con grand'efficacia,
cheli contentai* di Venir feco a parlamento. Il Capitano lo compiac-que* accompagnato da vna banda di foldati fcelti vfcì fuori delle ìchie
re armate

,
e come s'auuicinò alla muraglia, il Caftcllano gli parlò daW'

„ le mura in quefta maniera . Se io fapefli la cagione, la qualeha fpin-'
„ to voiFrancefi* Inglefi, che da noi non hauete riccuuto alcuna ingiu-
s ,

ria, ne liete fiati provocati con verun' oltraggio , a paffare il mar?, e
„ venire a farci guerra.o giufta.ò ingiufta, che io me la giudicarti effere,
„ affetterei tacito .1 fucceffo della guerra, fperando che Iddio immorta-
„lefoffe perdareia vittoria a quella parte.chehauefle la ragione dalla
f,iua:ma non potendo io immaginarmi veruna cagione di queftovo-

GG ftro
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, ftro così gran mouimento, ho perciò domandato valorofo Capitano,

ài venire a parlamento reco, per intenderla da teda qualeTe ti conten-

terai di palparmi , all'ora noi, fe la giudicheremo tale
,
che vi habb.a

indotto meritamente a muouerci l'arme contraiamo prelli a dami e

„ debite foddisfazzioni delle ingiurie , e d'emendare le patite colpe
;
a

qual cofa ne voi ancora douete rifiutare.confiderando fra noi rnedeii-

, mi quanto fieno dubbiofi i fini delle guerre , e che muno fauio ha mai

voluto più rollo cercar d'hauere per forza con dubbiofo auucnimen-

to, efPonendo,fe,e
fuoi a mille pericoliceli?, che potette ottenere fen

, za contralto certo , e ficuro affettando le cofe amicheuolmente ,
tutto

„ che non mi fon potuto tenere di non aggiugnere anche quello, ilche t

„ parerà alquanto fpiaceuolerpercioche ragion voleua ,
che voi non v

£artifte dalla perpetua vfanza delle genti , e fe *™»]^*~
„ da noi in veruna cofa offefi inoltrarcelo pr.ma,e per tmbaftodm que

„ relarui delle ingiurie fatte,e ridomandare le cofe tolte. Che fc noi am-

moniti da voi non haueffimo fatto il debito,all'ora fi giudicherebbe per

„ ognuno, che noi vi haueffimo dato cagione di farci la guerra guitta,

e pia ; la qual cofa è vfata farfi dalle grandi , e chiare citta, e da foura-

, ni Re , fi che eifendo fiata da voi tralafciata ponete vedere > come**

, tuoniate da voi la colpa , la quale in quel cafo farebbe nmafta fopra

dinoi.chenonhaueffimodatole debite foddisfazzioni dellingmrie,

„ e ora è traportata fopra di voi, che venite a fare oltraggio a noi. A

quelle cofe il Borbone rifpofe in quella maniera. Se il preferite fta-

?o vollro non folte tale,che non lafcia luogo a quello fofpetto, io pen-

derei, che tu haueffi chiedo quello parlamento più tolto per beffarci,

che per parlare da douero delle cofe della guerra ,
tanto vane

,
e leg-

'aieri^eappenadegnedifanciullifono lecofe,chedatefonoftate det-

te. Potevamo noi prender l'arme contra di voi per veruna cagione pm

grane , ò più giulta di quella, che voi ci date di continouo, cor
i

traua-

fliare continouamenteTe cofe de Gcnouefi, e impedire i traffichi loio?

, la qual città è congipnta perpetuamente con elfo noi, non piamente

, col vincolo della medefima religione; ma ancora per compagnia d ar-

me, e fenza le cui armate non habbiamo mai prefa a fare veruna guer-

ra contra rimici della noltra religione, ne diuero haremmo potuto

prenderla commodamente : però erauamo tenuti a pigliare non mc-

no la difefa di lei , ne meno effer folleciti della falute.e de commod, di

elfa,che di Parigi, e di Londra. Ma non ti vergogni ancora di ar

menzionedella rlligione.e del perpetuo

.nunziare prima la guerra, che muouerla: de qua e non fi mo flati

'

noi primi rompitori in quella guerra , ma voi mcdefimi
,
che haucte

'

cominciata la guerra contra Genouel» , non dal denunziar-1 arme,

„ne dal ridomandar le cofe per ambafciadon, ma dal rubare, e r*-

, pire le cofe loro : Fefemplo vollro è flato nuolto fopra di voi
,
e non

,fiamo flati noi quelli, che vi habbiamo mono la guerra, ma voi me-

defimi . L'ingiurie fatte a noftri compagni fono Hate gli ambafcia-

dori a denunliarui la guerra , alla quale noi , che erauamo occupati

^inognialtropenfiero.fiamo flati tirati da voi. Qual cofa dunque;
più
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; più de°na di rifo, ò meno comportabilcche volgere fopra dinoi quel-

la colpa , che vale fopra di voi? e cercare, che le cofe fi veggano di ra-

„ gione,e fra tanto non fi attenere dal fare ingiurie? fe voi difiderate mi

tigare la giufta ira morta contra di voi,fe rimuouere da voi il fopraltan

;1 te eccidio, bifogna,che facciate penfiero di confeguire quefto non con

'„ cotefte voftre palliate malizie ; ma con lafciare di notare i noftri com-

f, pa^ni , e con foddisfare alle fatte ingiurie con gli effetti , e non conm
„ganneuoli parole. Quefte cofe furon dette dal Borbone , il quale per-

che vedeua le difficoltà della guerra, e temeua il difetto delle vettoua-

glie , non era meno difiderofo della pace, che fi fodero i barbari .
Fatto

adunque quefto principio di parlamenti , la cofa fi condite tortamente

all'accordo, e fi conchiufe la pace con quefte condizioni ; che 1 Saracini,

efoggettial Redi Tunifi non doueffero noiare corfeggiando le rnnere

tanto di Genoua , e di Prouenza , quanto del rimanente del mare Medi-

terraneo, e dell'Ifole, che in effo fi contengono , cherendeflero tutti pri-

gioni Criftiani,che pagalTero incontanente di contanti dieci mila du-

cati , che in auuenire fi teneflero dentro a confini dell'Affrica .
Quefte

cofe da barbari prontamente fatte , l'armata fe ne ritornò a Genoua ri-

portandone! Signori Criftiani,iquahpienidi gloria
F
per hauer fpedi-

to rimprefabenauuenturofiimente.e in brieue tempo fe ne ritornaro-

noa cafaloro per terra . Non era Antoniotto talmente intento alle fpe-

dizioni della guerra, che fra tanto fprezzafTe l'altre cofe, e non mettef-

fe parte de fuoi penfieri in accrefeere il dominio Genouefe, peraoche

oltre a luoghi hauuti dal Pontefice , e l'hauere acquiftato Lerma ,
come

fi fcritfe poco auanti,comperò da Marchefi di Saluzzo, e del Carretto , e

di Clauefana la Pieue del Teico , e alcune altre terre , e ville della valle

Arocia , e da Carlo Fiefco Vareflb grolla terra ; da Morello ,
e Giorgip

Grimaldi comperò Steira Cartello di chiaro nome; oltre a quefto per

opera di lui Noui terra celebre,che era ftata occupata da Prencipi di Me-

lano , ritornò fotto la fignoria di Genoua : accrebbe, e adornò il palagio

d'un'ampia fala; perciochc non confumaua mai il tempo in ozio; ma fta-

ua vigilante a tutte le cofe , e non lafciaua l'opportunità di cofa veruna.

Di vero in quell'età non fù niuno.nel quale foffero , ò più maggiori beni

di natura,e d'induftria ; era d'ingegno viuace, attuto , e fcaltrito ,
di gran

configlio.d'animo grande.ed eccelfcne mai fi rauuolgeua per effo veru-

na coìabaffa,ò vile, e niente che non haueffe del magnifico , e del gene-

rofo ; era moderato nel mangiarle nel bere, dormiua poco,ne mai con-

fumaua il tempo in ozio ; ma parte nel negoziare , parte negli ftudi delle

lettere. Quefte tante lodi furono ofeurate da vn folo difettosa fouerchia

ambizione , e difìderio di regnare,viìzio perpetuo de grand'ingegni ; per-

la gloria delle quali lodi egli rifplendedi maniera in quei tempi, che la

fama fparfafi largamente gli acquiftò gran nomee grand'autorità, e ve-

nerazione appo i prencipi ftranieri , e molti lo prefero per arbitro delle

controuerfie loro, tra quali fù Gian Galeazzo Duca di Melano , e alcune

delle principali città d'Italia collegate inficine contra di lui Firenze, Bo-

logna,Padoua,e popoli con effe confederati^ quali contcndeuano fra di

loro di cofe di grandiffima importanza.ed egli infieme col gran Maeftro

GG 2 de
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de Gaualieri Gierofolimitani Legato Apoflolico mife pace fra di loro.'

Tuttauia qaefte tante, e tanto rare virtù , e tanti gran benefici fatti al co-
mune non riebbero tanta forza a ritenere cosi chiaro huomo nel prenci-
pato , quanta riebbero gli abbomineuoli ftudi delle parti a cacciamelo:

1390 percioche l'anno feguente nouantcfimo di quel fecolo, fcoppiarono fuo-
ri trattati molto prima menati contro Antoniotto, de' quali fù capo Pie-
tro Fregofo : i quali da principio non hebbero alcun/effetto , perche Pie-
tro fù da Antoniotto,a cui era venuta la cofa a notizia,prefo,e molti prin
cipali cittadini partecipi della cógiura, che con fuggir della città s'erano
fóttratd al pericolo , furono sbandeggiati.come ribelli . Ma Antoniotto
turbato dalla cofpirazione di tanti cittadini,che contra ogni fua credéza
haueuano congiurato contra di lui; e oltre a queflo diffidandoti dell'in-

coflanza delia plebe, poiché fù flato lungamente in dubbio,confideran-
do fe doueua far morire, ò liberar Pietro , temendo da vn canto fel'ha-
ueffe ammazzato di non cadere in difgrazia di gran parte della plebe , e
di tutta la città.'volta a fauore di lui;daH'altra giudicando cofa molto pe
ricolofa lafciare vn nimico tato potente.e vn huomo tato feroce fpezial-
méte mitigato da nuoua villania, eoltre a queflo conofcendo di nó elìer

a baftanza proludilo contra tante, e così fubite forze volte contra di fe,

finalmente prefe vn partito non punto con ifpondente alla fua vfata fe-

rocità,e grandezza d'animo , nó mai auuilito per veruna auuerfità,di ce-
dere a nimici.e al tempo. La onde fingédo d'andare a vn fuo giardino de
borghi per diporto,' vicito della città perla porta di S.Tomafo , s'imbar-
cò nafcofamente fopra vna galea di Corrado d'Oria.apparecchiata per
tale effetto, elafciò infiememente il prencipato, e la patria,menado feco
Antonio Giuftiniano Lungo, per tema,che quell'Intorno di gran ricchez-
ze, e di gran potéza, e oltte a quello di grad'autorità,e fauore appreflb il

popolo.nó folle eletto Doge.nó volédo,come ritornaiTeper rientrare nel
précipato, hauere a cótraftare có vn huomo d'animo così feroce,e vgua
le a tata altezza,tuttauia poco dipoi efsédo creato il nuouo Dogc.cd egli

fcioltoda quel timore,lo!afciò hbero.Il nuouo Dogefù Iacopo Fregofo
figliuolo di Domenico già Doge,e Pietro fù lafciatoin dietro,percheper
efler di fpirito così feroce,e ardete era maggiorméte temuto da cittadini

Quella elezzionefù fatta quietamétecon clcmplo rado in quei tépi, có-
ciofie cofa che intefa la partita d'Antoniotto.fi facelfe alquato di tumul-
to^ tutta la città marauigliandofi di quella cofa tato nuoua.e da vnhuo
mo di tal natura,e di tal franchezza d'animo,non punto afpettata,fi mife
in arme.ilqual tumulto nondimeno fi quietò fubito,e'l nuouo Dogepie-
gandofi alle voglie della città , fi contentò di fottoporfì ad alcune lesgi,
alle quali non era flato foggetto l'anteceffore . Ma Antoniotto pentito
della fubita fua rifoluzione fi pofein cuore di ritornare nella patria , on-

j j j j
de l'anno feguéte nouatefimo primo di quel fecolo,partito di Sauona c5
la medefima galea, con la quale vi era andato , venne alla terra di Sello
(credo che folle così chiamata, perche è fei miglia lontana dalla città) e
domàdò d'efTer rìceuuto détro.come vn quieto cittadino,la qual cofa nó
potè ottenere,tutto che fopra ciò feguiffero grà còntefe,fra gli amici del
Doge ; e molti lo configliauano , che lo riceuelfe dentro in ogni modo,

perche
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perche la prefenza di tal huomo , diceuano douergli effer in ogni pane
d'aiuto , e di iìcurezza; percioche fe i Guarchi famiglia potente.da qua-

li non doueua temere meno,che da gli Adorni, faceflcro alcun mouimen

to potrebbe opporre loro la potenza degli Adorni obbligati a fe con

quel beneficio ; ò fe gli Adorni fi fofTero leuati contra di lui , era per fare

loro più ageuolmente refiftenzacon l'aiuto de Guarchi , e così elfendo

contrapefate le forze di quelle famiglie, che egli (tando fra di effe di

mezzo era per regnare più ficuramente. L'Adorno dunque ingannato

dalla fperanza.con la quale era venuto.e inafprito dalla nuoua villania,

rientrato ne gli antichi penfieri , e facendoli beffe della debolezza , e del

fìeuole ingegno del Doge, fipofe in cuore di ripigliareil prencipato, da

lui poco prima volontariamente depofto,aforza,fenon vi foffe altra via.;

onde ritornato àdietro per la via,che era venuto , e raccolta vna fchiera

d'otto cento armati eletti del paefe all'intorno, fe ne venne con effi verfo

la citta, e fi fermò fu la riuadi S. Piero d'Arena,doue dimorò alcuni gior

ni ; e'1 dappoco Doge fi ftaua a man giunte a vedere ; e non faceua alcun

prouuedimenro contra gli sforzi dell'auuerfario. Finalmente Antoniotto

accommodate, e affettate le cofe per occulte pratiche con gli amici, e

aderenti fuoi,accompagnato da foldati armati,che haueua menati fcco,

entrò nella città fenza trouare chi gli contraflaffe , che'l Doge non fola-

mente non s'oppofe con gli amici , e feguaci fuoi ; ma rifiutò ancora gli

aiuti mandatigli da Marchefi del Carretto,che vennero fino alla medefi-

ma riua di San Pier d'Arena, e refe loro le debite grazie ordinò , che fene

tomaffero a cafa loro, che effendo d'animo timido, e dedito agli fiudi

delle lettere, e amatore della quiete,fuggiua ogni forte di contefa . An-
toniotto tolto via quell'impedimento,!! di feguente armato di gran nu-

mero di feguaci fuoi , e di foreftieri pagati, andò al palagio, fatto prima

intendere al Fregofo, che gli lafciafle libera la pofìeffione delprencipa-

to,ed entrato nel palagio , e prefo lo feettro fù da tutti falutato Doge , e

con molta humanitd tenne feco a definare il Fregofo, e poi con orreuole

compagnia lo rimandò a cafa fua . Quell'anno i Sauonefi moflero guer-

ra a quei di Signo per fottoporre quella terra alla loro città;e'l Doge ma-

dò vna galea con gagliardo foccorfo a gli attediati, fi che con quefto aiu

to ributtarono, e feonfì fiero i Sauonefi,e occifero alcuni de principali de'

loro. Il perche i Sauonefi fdegnati occupate leduefortezze,che iGeno-

uefi tencuano in quella città , e cacciatine i Caftellani Genouefi fi ribel-

larono. I nimici del Doge prefero quella occafione di lacerarlo, e di in-

citare occultamente la moltitudine contra dilui,con andare dicédo , che

per colpa fua s'era perduta Sauona ; perche per fouerchia ambizione,

e per priuato configlio fenza ricercare la volontà , e'1 parere della città

inframettendofi nelle cofe, che non toccauano punto alla città,hauendo

litigato con ingiurie gli animi de Sauonefi, che italiano quieti gli hauef-

fe coftretti a ribellarli , e che egli gouernaua il principato con le medefi-

me arti , con le quali l'haueua acquiftato , e che quelle erano cofe vfate

farfi da Re, e da fìgnori affoluti , e non da vn magiftrato,che fia a gouer-

no d'un libero popolo prepofto ; e'1 Doge per acchetare quelli ragiona-

menti,veggendo chela cofaera ridotta a tale,cheportaua pericolo, ch^

G 3 non
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non fi facefle qualche tumulto , e folleuazione.fece tagliar la tcfta à due
cittadini popolari , perche haueuano parlato troppo liberamente, fotto

pretefto,che fufcitaffero fedizioni,e cercaflero di far nouità nello ftato,e

fece mettere Pietro Fregofo in prigione nella terra di Noui. E quefte co-

i 3 «)x fefeguirono quell'anno. Ma nel principio del feguen te nouantefimo fe-

condo di quel fecolo , fece patire la medefìma pena a vn certo cittadino

de nobili (il cui nome, come anche delli detti due di foprà è da gli anna-

li taciuto) che fù accufato di tradimento, e trouato, che haueua congiu-

rato contra di lui , e contro al fuo prencipato * Di maggiori mouimenti

fù cagione la prefura di M.Benedetto del Viale Dottore in legge. Quefti

effendofi fatto molto fofpetto al Doge , chiamato da'efTo flette quafi vn
dì intero col Doge infieme con Antonio fuo fratello Vefcouo di Sauona.

Il fine de' lunghi ragionamen ti fatti fra di loro fù, che a Benedetto fù vie

tato dal Doge, che non vfciffe dalla città, e gli fù dato per abitazione, e

per guardia la cafa di Manuello Grillo comune amico d'amendue , fi ve-

ramente,che non vfciffe fuori di effa. Ma perche egli pochi giorni dipoi,

ò per pigliar diporto , ò perche fi riuolgeife altre cofe per l'animo vfcito

della città fe n'andò a vna villa del medefimo luo ofte non lontana dal-

la città , doue gran numero d'amici andarono a vifitarloper correfia ; il

Doge intefa la cofa fe ne fdegnò grandemente,e fattolo pigliare in pena
dello fprezzato comandamento, !o fece metter prigione nella rocca di

Lerici, doue pochi giorni dipoi fopraprefo da grauc dolore , epaffionc

d'animofimorì,enon molto doppo'l Viale, fù mandato nella medefi-

ma carcere ancora Iacopo Fregofoquello, che gli haueua ceduto il Do-
gato. 11 Vefcouo Antonio ardendo di dolore del perduto fratello fen'an

dò nelle terre vicine de Fiefchi , ed efìì lieti dell'opportunità acconcia a
difegni della nobiltà , non folamente l'accolfero con molta piaceuolez-

za,ed onore ; ma ancora con gran prontezza ; e tutto che di fiia volontà

foffe molto fdegnato, elfi di più rinfiammarono contro Antoniotto, eia

fua importabile fignoria , profferendogli largamente tutte le forze loro;

c'1 Vefcouo inanimato dalle promefle Iorohauuti da effi fei cento huo-

mini armati entro nella città, col quale feoperti finalmente gli animi lo-

ro fi congiunfero, e fecero compagnia Battifta Boccanegra figliuolo di

Simone primo Doge.eLodouico di Guattitoti quali, e di lor volontà era-

no fdegnati con Antoniotto,ed erano (rigati da occulti configli,e incita-

ti dalla fperanza de gli aiuti offerti loro da nobili, che pofTedeuano fiati,

efignorienepaefivicini.erireneuano la lor perpetua vfanza di femina-

re,e nudrire difeordie fra cittadini del corpo del popolo. Quefti tutti ra-

gunata gran copia di feguaci,fi congregarono da molte parti della città

nella piazza di S.Francefco. Ma Antoniotto rihauutodal primo sbi-
gottimento, mandò loro contra gagliarde compagnie di gente armata,

le quali andando in più fchiere , e per diuerfe vie fi congregarono nella

piazza della rocca di Caftelletto, e fi attaccò incontanente vna crudel

battaglia,nelle quale finalmente quei dell'Adorno furon fuperiori, e po-
fero gli auuerfari in fuga, e prefero i capi, che hebbero varia fortuna;

percioche il Vefcouo fu dal Doge nel Cartello di Noli rinchiufo in vna
feura carcere, e quiui per ordine del Doge molto mal trattato; Battifta

Bocca-
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Boccanegra fu confinato , Lodouico Guarco ferito in vna gamba fcara-

pò delle mani di nimici, e fi fuggì a Rodi. Il Doge disfami nimici di ca-

fa, riuolfe le forze.che haueua infieme,contra nobili capi de tumulti , e

mandò Raffaello fuo fratello con fettecento caualli,e dumila fanti con-

tra gli Spinoli; e come auueduto artefice aiutandoli non meno con l'in-

gegno.che conia forza aperta, fi era prima laftricata la ftrada a fiioi di-

fegni;corrompendo con danari gli animi d'alcuni fedeli, e foggettialla

famiglia Spinola. Raffaello trouò piccolo contrailo, e nel primo arri-

uo occupò Biizalla , e'IBorgo deFornari, e'1 Ronco a nome della Repu-
blica Genouefe , e fe ne ritornò a Genoua : el Doge poco dipoi s'impa-

dronì della fortezza, e della terra di Sauignone dello fiato de' Fiefchi,

e gli fù data da guardiani corrotti con danari , e con promeffe ; e preue-

dendo i tumulti , che fopraftauano , feguitò di fortificare meglio il pala-

gio^ daifoldare nuoue genti. Diuerfo fucceffo hebbe l'imprefa di Tor-
riglia terra della medefima famiglia de Fiefchi, che fù da Raffaello con
laforza , e con l'arme in vano tentata , che era fiato mandato a fare tale

effetto dal Doge iftigato da Antonio Fiefco.fignore di quella terra , per-

che haueua prefo l'arme contra di lui,ed era venuto con trecento folda-

ti infino al monte Fafcia, fperando , chela fama della fua venuta cagio-

nale qualche riuoluzione; ma non fece alcun frutto. I nobili,poiché non
erano loro riufeiti i difegni,cofpirando col Viale.col Guarco , e col Boc-

canegra non lafciando cofa,che nontentaffero, fi riuoltarono a Montal-
di,e conia fperanza de medefimi loro aiuti gli incitarono contra Anto-
niotto , ed effi fpartirono fra loro le cure , e Antonio figliuolo di M. Lio-

nardo il Doge giouanetto ardito volonterofo nello ftudio delle parti in-

.fiemecofuoi zij , andò aTorriglia perfollecitare i promeffi aiuti , e M.
Martino Dottore in Leg^e fattofi beffe del parentado, col quale era con-
giunto con Antoniotto , che era figliuolo d'una fua forella , rimafe nella

città perfollcuare il popolo, il quale tirato nell'opinion fua Clemente
Promontorio huomo potente , e alfai ricco , e infieme con loro vn gran
numero di cittadini popolari di pane Guelfa (percioche le tante fazzio-

ni nate dipoi nonhaueuano eftinto del tutto la memoria di quella) fi có-
gregarono di notte nella Chiefa di Santo Siro, e quiui hauendo parlato

molte cofe fopra'l deporre Antoniotto , il dì feguente prefa la porta di

Sant'Andrea mandati attorno i banditori fecero publicare per tutta la

città alcune leggi compofte da loro quella notte, che tendeuano ad at-

terrare l'autorità , e potenza del Doge; ma perche la gente , che era con
elfo loro cominciaua a sbandarli , e Antonio , con la fperanza del quale
haueuano m elfo mano all'imprefa, non compariua fi perderono d'ani-

mo; e temendo del Doge,che haueua molte genti armate , mandarono a
pregarlo fupplicheuolmente , che fi degnafle per la fua Immanità d'affi-

curargli fopra la fua fede,che poteffero andare a domandargli perdono.
L'Adorno acconfentì alle loro domande , e già fi era cominciato a fcri-

uere il faluocondotto , quando eccoti Antonio con le genti hauute da'

Fiefchi, con le quali fi era congiunta vna grandiffima fchiera di nimici

d'Antoniotto , e gran numero di plebei , che con gran grido lo chiama-
uanoper nome, ed entro nella città infieme co fratelli. Antoniotto fpa«

G G 4 uentato
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uentato grandemente da quefto fubito accidente", lafciata la patente,*

che fi fcrlueua, cedendo a tanto tumulto leuato contra di le.fi fuggi pie-

no di paura, e fi ritiro nel Muniftero di S. Domenico ; e la notte feguente

accompagnato da gran numero d'amici , edifeguaci,s'ufcì della città:

e'1 giorno feguente Antonio , che era d'età d'anni ventitre aiutatoli dal-

la memoria del chiaro padrefi dalla grande afpettazzione della fua vir-

tù, dalla quale fi fperauano gran coìe,fù con fomma letizia della città , e

con marauigliofo confentimento di tutti creato Doge;e'idì feguente,

accioche la creazione di lui non pareifemen valida pereiTer ftata fatta

con tumulto , e con grido della moltitudine, fu confermato nel Dogato

dal configlio di feifanta cittadini principali tutti popolari ; e la prima az-

zione del fuo Dogato fù prefa da vna cofa di dubbiofo giudizio ; per-

cioche reftituì a gli Spinoli , e a gli altri nobili le Cartella, e i luoghi loro

tolti, e tutto che cio,fi facefTe per il configlio della città, che neleonfiglio

niunoardiua contraporfi palefemente alla volontà del dominamene
voleua col difendere il ben publico tirarfi addoifo la rouina priuata; tut-

tauia quefta cofa diede occafione , che in priuato fi faceflero diuerfi di-

feorfi , perche altri lodauano la gratitudine verfo quelli,da quali era fia-

to aiutato , e oltre a ciò la giuftizia di lui, che haueife renduto a gli anti-

chi padroni le cofe loro tolte ìngiuftamente , altri biafimauano grande-

mente quefto fatto d'Antonio , che haueife rimunerato con quello del

comune i benefìci fatti a lui in priuato , ne fi foife piegato a quefto mal-

uagio configlio indotto dall'equità, ò dalla giuftizia ; ma dal difiderio di

ftabilirfi nella fignoria con le medefime forze , con le quali l'haueua ac-

quiftata;percioche quelle terree luoghi non poteuano parere eflere Ita-

ti tolti a nobili Ìngiuftamente , e che non doueua il Montaldo con ambi-

ziofa donazione alienare dalla Republica le cofe con giufta guerra ac-

quiftate.e di ragion publica fatte; ilche ancora lafciata da parte la difpu

ta della ragione s'era fatto con grandi/lìmo danno del comune , percio-

chenon era fpediente al comune, che i cittadini priuari pofledeflero la

fignoria di tanti popoli con pericolo della città ifteifa ; percioche i no-

bili forniti di tale potenzia non poteuano fofFrire l'ugualità della ragio-

ne infieme con gli altri cittadini, e prendeuano troppo alti fpiriti , e per-

ciò riempieuano ogni cofa di difeordie, di contefe, di tumulti , e di (edi-

zioni , ed erano cagione, e capi di tutti mali publici , e finalmente delle

guerre ciudi; e che la città non era mai per ripofare da mouimenti,e dal-

le feonfitte cittadinefche, fino a che i nobili poifedefTero queftefigno-

rie , che gli rendano fpauentofi a gli altri cittadini; e perciò , che non fo-

lamente'non fi doueua reftituirle loro effendo tolte; ma cercare ancora

occafioni, e pigliarle quando fi offeriflero , difpogliargli di più di quelle,

che ancora teneuano ; che quefte priuate fignorie conuengono a quelle

città , che fono fotto'l gouerno de Re ; ma nelle città libere non erano in

verun modo da comportare . Che molti fapientiifimi fondatori di leg-

giera quali fù l'ifteflb Moife profeta fanthTimo , e tanto accetto a Dio
immortale,dando le leggi delle poffeflìoni haueuano voluto, che i pode-

ri , e le-poiTeflìoni priuate fi diuidefTero fra cittadini vgualmente , e che

quefta diuifione fi rinouaife in certi tempi ordinati^ che non foife niuno,
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chepofledefle maggior quantità di beni, che l'altro , la qualcofa era ca-
gione di tor via la concordia della città,non che quel fanto profeta,e le-

gislatore, e quellijchc nel comporre le leggi hanno feguitatol'efemplo,

e l'autorità di lui , foffrifiero che i cittadini pofledeflero la fignoria delle

cartella , e delle terre . Hoftimato fpediente fcriuere quella difputain
quefto lue go, perche il fine di chi fcriuel'iftoria è non {blamente {piega-
re le cofe fatte con nuda,e femplice narrazzione,e dilettare gli animi de
lettori con quella gioconda varietà delle cofe (percioche quefto per au-
uentura e vficio di Poeti ) ma con vtili efempli fare lume a fuoi cittadini

nel gouernare la Republica , e nel prender configlio nelle cofe dubbie ; i

quali efempli diuero hanno maggior forza adammaeftrare glihuomi-
ni fe fono proporli con le loro circoftanze,e momenti da gli huomini in-

gegnofi.e acuti,e forniti della ifpcrienza.efcienza di gouernare, che con
parole femplici.e nude, Segue l'anno di quel fecolo nouantefimo terzo, 1 3

nel quale , e parimente ne duoi feguenti la città fu da maggiori tumulti
trauagliata, e da più mouimenti agitata , e a più fpelTe mutazioni di
Prencipi foggetta,che mai per alcun tempo fi trouaffe,le quali ora legui-
terò di raccontare. Adunque la creazione di Antonio , che a gli altri fù
d'allegrezza, trafiffe grandemente vno, che non era conueneuole, cioè,
Martino Montaldo a lui per fhetto vincolo di parentado congiunto, il

quale fdegnatofi, e non potendo foffrire, clic vn giouanetto folle flato

antepofto a fe, che era huomo d'età ferma, e matura, fi fece amico d'An-
toniotro per vizio perpetuo, e naturale a gli ingegni Immani, che più to-
lto fi accollano a gli ftranieri , e a nimici.che foffrifchino , che fuoi fieno
loro polli innanzi , e cominciò a porre infidie ad Antonio , le quali feo-
perto; perche elTendo tanti partecipi di tali configli non poterono ftar

lungamente occulte , sforzarono Antonio per altro di natura manfiieto
a farlo mettere in prigióne , dalla quale non poterono liberarlo alcuni
fuoifeguaci , che per varie cagioni viuetiano fuori della città , che vdita
tal cofa vennero circa dugento infino al capo di Faro;ma furono da Raf-
faello fratello del Doge ributtati, e poftj in fuga. Nelqual tempo ieco-
fe della riuiera ancora non erano quiete da mouimenticiuili,che in Ra-
pallo Odoardo della Torre capo della parte Ghibellina ritornato dell' e-

filio fece tumulto,e cacciò i Guelfi.e pofe a fiacco i lor beni ; e poco ftan-
te i Guelfi con l'aiuto di Niccolo Fiefco renderono a Ghibellini vguale
feonfittà. Ledifcordie nate fra Montaldi rifuegliarono l'animo d'An-
toniotto.che non dormiua ad alcuna opportunità , che gli deife fperanza
diracquiftar? il principato ; nelqual configlio fù confermato dall'efor-

tazioni di Giouanni Galeazzo Prencipe di Melano , che gliofferfe lar-

gamente ogni fuo aiuto, òrhefiicefl'e quefto indotto dalla vecchia ami-
cizia d'Anroniotto mantenuta femprefra loro con fpeifi vfici fattili l'un

l' altro, ò vero che procacciali aiuti di lontano al penfiero non nvii da
lui lafciato, afpettando , Che le difeordie loro douefiero hauer fine lìmi-
gliante a quello , che interuenne al tempo di Giouanni Arciuefcouo fuo
zio.Antoniotto dunque partito <'a Vinegia,doue eifendo fuorufeito s'era

ritirato, e haueua prefo a fare il fuo efilio , e paffando pel paefe di Mela-
no venne infino alla terra di Veltri , la*cui venuta turbò grauemente i ni-

mici
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mici maflìmamcnte,cheilDoge fi moftraua lento in prouuedcrfi , e nòrf

corrifpondeua all'ardore loro nel prepararli alla difefa ; ma poi finalmc-

tei pungenti (limoli de gli amici rifuegliarono l'animo fuo addormen-

tato in quel primo timore;fì che egli riprefo cuore,vfcì contro ài nimico,

che era venuto fino fu le porte , e l'affali arditamente,e con quell'impeto

lo ruppe,e pofe in fuga,e prefe Criftofano figliuolo d'Antoniotto, e'1 pa-

dre (campò di mano alMontaldo con ritirarli nelle terre de' Marchefi

del Carretto. Tuttauiaper la fuga d'Antoniotto non fi quietarono le

cofe della città, ne Antonio rimafe libero dalle noie, il quale fu lunga-

mente moleftato da tumulti , e dalle fedizioni de gli huomini delle valli

vicine, i quali prefe l'arme nella venuta d'Antoniotto, poiché fù rotto

non folamente non le pofarono ; ma feorrendo fra le ville intorno la cit-

tà^ sii ameni luoghi de cittadini porti nefobborghi gli mettcuano tut-

ti a ruba, e a fuoco,e riempieuano ogni cofa di tumulti, e fpeffo ributtati

dafoldati mandati contra di loro , come elfi ritornammo nella città tu-

multuauano di nuouo; perche Raffaello fratello del Doge ferito in vna

gamba ritornò nella città fenz'hauer del tutto quietati tumultuanti. Ma
quefte cofe fono più leggieri, molto maggiore trauagliofù quello, che

ributtatole fù l'Adorno, gli vennedall'altre fazzioni , che fi riftnnfero

infieme, i cui capi erano all'ora in Genoua ;
perche il difiderio di regna-

re haueua magfior forza ad incitargli contra di lui , che non haueua la

clemenza,ela manfuetudinedel Doge, e'1 gran beneficio vfatoverfo di

loro a ritenergliene contra il perpetuo coftumc vfato da tutti quelli,che

acquiftano alcun nuouo prencipato non s'era afficuratodall'infidieloro

con mandargli in efilio . Da vna parte dunque Pietro Fregofo , e con lui

Niccolo Zoaìio cittadino di gran potenza , e di molto feguito armata

vna gran moltitudine di gcnte,(ì fermarono alla Chiefa di Santo Siro ; e

dall'altra Luigi Guarco, e'1 Vefcouo di Sauona aflalirono con grand'im-

peto ilpalagio,a qualiil Doge, e fratelli con vna eletta fchiera di folda-

ti , che ne loro feruigi militauano , e con buon numero di cittadini della

parte loro,s'oppofero arditamente, e coirtela battaglia fù ben nccefa , il

Fregofo non tanto , perche haueffe mutato volontà d'opprimere il Mon-

taldo, quanto ,
perche (limò di ageuolarfi meglio la via ad acquiftare il

prencipato, fe effo cacciato il Montaldo, fi foffe trouato nel palagio, fi

cacciolà co fuoi , e fono fpczie di (occorrere il Montaldo fi congiunfe

feco. Si combatte lungamente, e con molta ferocità,che il Doge , e fra-

telli efponendofi a pericoli, e non riguardando punto le perfone loro

combatteuano arditamente nel mezzo dell'armate fchicre , e finalmen-

te gli auuerfari furono rotti,e porti in fuga, e fi farebbe potuto fare di lo-

ro grande occifione.fe il manfueto animo del Doge nel riguardare il fin

gue de' cittadini non fi fotte ricordato maggiormente della condizio-

ne della medefima patria, e della innata Immanità,che della rabbia del-

le parti. Appena fù cacciata la prima furia del pericolo, quando eccoti

Clemente Promontorio ancora egli huomo di gran ricchezze ,
e'1 quale

haueua molti feguaci, affaltò fu la fera con grande impeto il Doge (trac-

co della frefeabattaglia con mille armati,e fi fece vna battaglia più cru-

dele, che la prima , che quei del promontorio haueuano gran copia di

faette.
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faettc , che cadeuano a guifa di folta grandine.fi che il Montaldo
,
e fra-

ehi fu on sforzati cedere con vfcirfi del palagio , e parlando per le cafe

de gli Oria amici ritirarti alle cafe loro priuate, per la cu. partita cflendo

il palagio rimafto voto , Pietro locato di fubitoda fuo. nel folio Ducale,

e Satogli lo fcettro fu gridato Doge; ma perche i fautori del Promonto-

rio non allentauano punto il combattere,conofcendo di non potere^con-

trariare cede ancora egli,c Clemente fu incontanente da fuoi con gran-

de allegrezza gridato Doge. Difpiacque alla citta il prenc.pato del

Promontorio acquiftato con quefte arti,e maflìmamente a nirnici d An-

tonio*» , di cui fi teneua , che fofle fautore;onde gran parte de cittadini

fi congregarono nella Chiefa di Santa Maria delle Vigne ed eleffero do-

dici cittadini de principali , a quali diedero ampia podefta di riformare

il gouemo, e di quietare la città , i quali prima ammonirono Clemente,

chelafciaOe fubito il Prencipato acquiftato a forza , e fenza ragion ve-

runa; e perche cali fi fece beffe de loro comandamenti armarono il po-

polo contra di lui, è lo cacciarono del palagio, e la citta fi (parti in varie

fettce pareri.chc chi fauoreggiaua vno,e chi vn altro ,
che m tante tene-

bre non fapeuano difcernere.chedoueffero feguitare,e quale partito pi-

gliare, che molti ridomandauano per Doge il Montaldo indotti dalla

fiiauità de cortami , e dalla manfuetudine dell'ingegno alieno dal lan-

gue.molti nominauano alcunaltro,e non erano pochi quelli
,
che meni-

nauano afottoporfialPrencipedi Melano ò volgeuano ghocchuitdal-

cuhaltra fignoria ftraniera. Finalmente i dodici Riformatori adunatili

nel palagiodoppo varie difpute elelTero Doge pervn anno Francelco

Gìuftinia no cittadino di buon efemplo , e di gran nome ,
e oltre a quello

huomodi natura quieta, e amatore della pace.e della concordia .Ma

non per quello fi acchetarono le cofe della città , che Anton.otto Ador-

no fi parti di Lombardia con molte genti hauute da Giouan Galeazzo;

elanuouadcl coftui mouimento cagiono grande fcompigho nella cit-

tà , e Antoniotto entrato a difpet.to del Doge dentro a confini Genouefi

venne infino a Voltri ; fi fofpettò che Antonio Montaldo
,
che non era

mai vfato della città sintendeffe di fegreto con tai. Queft huorno per

altro oio.e di fchietta natura fpinto fi dall'ardore della giouentu ,
fi dalla

potenza della famiglia, fi ancora indotto dalla dolcezza del Prenc.pato

da lui prouata, non fi poteua auuezzare a menare vita prillata ;
ma con-

tro a lui, e a quelli.che feguitauano la parte fua , e de gli Adorni
,

fi lena-

remo il Boccanegra.el Vefcouo di Sauona con trenta foli compagni nel-

la piazza de mercatanti; e venuti alle mani correndo a molti de fautori

dell'una.e dell'altra parte, e accrefeendo il numero de loro combattitori,

fifece vna crudel battaglia , nella quale finalmente quei delMontaldo

furon vincitori. Ma le quattro più potenti famiglie della parte de nobi-

li che prefofi quali volontario efilio viueuano nelle terre
,
e nel e ville

aìoro Leene , e alla città vicine , prefa dalle difeordie de popolari op-

portunità di recuperare il Prencipato , fotto foezie di foccorrere i magi-

ftrato.e di raffrenare i perturbatori della quiete publica ,
prefero 1

arme,

eprimamente gli Spinoli ragunati mille cinquecento armati furo-
no verfo la città* arriuati al monte nomato da paefani Perado li terma
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rono per afpettare i Fiefchi, che conduceuano gran numero di eente a£mata per potere infiemevniti aifaliregli auuerfari. Ma gli huomini, che
fauoregg.auano la parte de gli Adorni , che era in quel tempo la più po-
tente fazzione, che vi fotte

, e più temuta di tutte non (blamente dall'al-
tre fazzioni

;
ma ancora da nobili medefimi , modi così dal timore di ri-

cevere danno, come incitati dall'antico odio de nobili perpetui loro ni-
mici,ftimando che foffe da preuenirgli

, rinforzati di forze, e di gente , e
quietate vn poco le contefe della città, andarono centra nobili.e attilla-
ti al luogo doue gli Spinoli s erano fermati gli affalirono con erand'im-
peto,echegliauanzauano di forze di gran lunga gli ruppero nel primo
incontro, e pofero in fuga. Onde i Fiefchi vdita quellaSconfitta

i ritor-narono indietro perla via, che erano venuti , e fi riduflero nelle terre lo-
ro. Mail Doge per tedio delle noie, e vedendo che la maieftà del Do-
gato non haueua forze abaftanza a quietare! mali della citta, e cono-
icendo di non fare verun frutto in tanti rimefcolamenti di tutte le cofe,
rinunziò 1 odiofo Prencipato,la qual cofa nella città fpogliata del foura-no Rettore accrebbe il timore , e la confufione , fi che tutti , quafi fopra-
ftcfle

1 eccidio della citta priui di configlio fcorreuano per le vie, e per le
piazze della citta, e conduceuano le cofe loro più care nelle fagre Chie-
ie.e ne facri Munifieri, perche con la religione de' luoghi ftclTero più fi,

^',\T "eder?ao >
ch? le cofe fofTero per rouinare affatto.fe la vir-

tù del Montaldo, che era flato vn pezzo quieto non haueflefouuenuto
alle cole

,
che inchinauano alla rouina.e capi delle altre fazzionijafcia-

ti da parte tutu gli altri riuoltarono a lui , perpotcre con le forze comu-
ni reditere al nimico comune , e più potente , al quale a vn per vaio nonerano vguali, i quali nondimeno non poterono vietare l'entrata della
citta avnafcelta fchieradi trecent'huomini armati mandati da Anto-
motto per la porta di Santo Stefano , là qual cofa ageuolò la via ad An-
toniotto di entrare nella città col nerbo delle genti perla porta di Car-
bonara alle nou ore di notte.ed haueua in fuo fauore cinque mila Grida-
ti pagati.e alcuni caualli.e due mila popolari della fua fazzione : ma en-
trate nella citta fi fermò alquanto con rifoluzionenon molto prudente
perche doueua anelare fubitamente alla volta del palagio, e non dare
agio a ninna turbati da quel primo timore di rihauerfi , ò ripigliar cuo-
re

, la qual cofa roumò tutti fuoi difegni , che andauano a felice cammi-
no. Percioche Antonio Montaldonon s'abbandonò, e per trouarfi nel-
1 ultima neceffità non giudicando, che alcuna rifoluzione foffeprecipi-
tola

,
o temeraria

, accompagnato da gran numero di cittadini (che le

.

«remo pencolo incitaualoro ancora a metterfi ad ogni gran rifchio)neI-
la piazza di Santa Agnefa fece impeto contra le genti dell'Adorno. An-
toniotto turbato da quefto fubito accidente, credendo, che il numero de
gliaffalitorifofle molto maggiote, lafciò fubitamentela battaglia , eie
lue genti.furono sbaragliate^ fconfitte,ed egli fuggendoli pieno di pau-
ra s ula della citta con marauiglia del medefimo Montaldo , e degli al-
tri

,
chenmafero ftupefatti di quello, come miracolo. Furono ammaz-za» a curii di quei dell'Adorno ; ma i più così caualli , come fanti furon

preli. LIMontaldo fatta così nobile pruoua per quella notte fi flette nella

cafa
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cafa Aia prillata , e 1 dì feguente in abito , e forma di prillato montato a

cauallo andò al palagio.e quiui dal fontano magiftrato, e da gli altri in-

feriori della città , e da tutti quelli , che haucuano carichi public! fu con

fommo confentimento di tutti.e con vniuerfale allegrezza di tutti quelli,

che odiauano la parte de gli Adorni,creato di nuouo Doge a vita
,
tutto

che foffe afferne , e chiamato poi dal configlio giuro d offa uare le leggi

fatte fopra'I Dogato.Quefta egregia.e memorabile opera del Montaldo,

e de fratelli fù così grata alla citta,che la lo rimunerò con ampi premi, e

ordinò, che tal giorno fotte ognanno celebrato con folenni fa critici
,
e li

portafle a donare vn paliotto d oro alla Chiefa Cattedrale, lanciando te-

ftimonianza a poften con efemplo fino a quel dì non più vfato,e non pu-

to lodeuole, della vittoria hauuta de cittadini.della quale fi doucua ipc-

crnere o°ni memoria , col mcdefimo onore, che fe la fi fofTe acquiftata di

ìrmici ftranieri . I tempi di quello fecondo Dogato non furono mai pie-

ni di trauagli, e di tumulti , che i palTati , ne feguirono minori mouimen-

«.nefuron fatte contro almedefimo Montaldo minori cofpiraziom dal-

le parti contrarie; le quali nimicizie tra capi delle fazzioni non erano

tanto cagionate dall'ingiurie fatte, oda ardenti cagioni d'odi, che na-

fceflcro fra loro, quanto daldifiderio diregnare,il qualeora congmgne-

ua fra di loro , ora fpartiua i capi delle parti , come all'ora auuennc in

quello fecondo prencipato del Montaldo , che i medefimi capi di parte,

che poco prima per timore dell'Adorno s'erano congiunti feco ,
ora con-

murarono fegretamente contra di lui. Onde Niccolò Re cittadino po-

polare incitato da loro s'armò contro al Montaldo,prefa occafionc, che

la Rocca di Morafana vicina alla città fù occupata da alcuni del pae-

fe ; e'1 Re andò incontanente a trouargli , e fi fece loro capo ,
ne conten-

to di quello pochi giorni appreflo entrato nella città con quaranta com-

pagni foli andaua gridando viua il popolce viuino quelli
,
che defidera-

noll buono fiato della città; eBattifta Boccanegra prefe l'arme fi con-

giunfe finitamente feco , ma ributtati con non molta fatica dal Mon-

taldo furono sforzati vfeire della città. E quefto monimento non tu

foloche nel medefimo tempo fù tumultuato alla villa di Quinto ,
do-

ue alcuni huomini della parte de gli Adorni, che haueuano occupato

la rocca furon prefi da quei , che feguitauano la parte de' Fiefchi, e tut-

ti ammazzati, e delle tre valli vicine fi folleuarono tutti quei, chefe-

guitauano la parte de gli Adorni, iftigati occultamente da Antoniot-

to , e fi congregò gran moltitudine nel Muniftero di Santo Andrea
,
e

con "ridi, e con minacce chiedeuano, che Antoniotto foiTe fatto Do-

se e
D
contra cofioro prima che il tumulto prendeffe maggiori forze vlci-

rono Paolo Montaldo fratello del Doge, e Antonio Guarco parente

del Doge l'uno, e l'altro con vna fiorita fchieradi foldati, l'un per ter-

ra e l'altro per mare, e appena hebbero attaccato la zuffa, che ruppe-

ro i tumultuanti , e gli pofero in fuga, e Paolo fù ferito grauemente in

vna "amba. Appena era acchetato quello tumulto, quando, perche gli

auuerfari del Doge non quietauano ;.fe neleuò vn'akro moffo da me-

defimi huomini delle valli all'intorno , contro a quali fù mandata dal

Dose vna fcclta fchicra difoldati della guardia , la quale nelpnmoim-
fa HH peto
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peto gli cacciò del monte di S. Bernardo , che da loro era Irato occu-
pato, e gli pofc in fuga . Fra tanto il Boccanegra raccolto buon nume-
ro d'amici venne nella valle diBifagno; e perche molti s'andauano a
congiugner feco, il Doge prima che prendeffe maggiori forze gli man-
dò contra la fua guardia , dalla quale fù rottole prefo, e fù dato al Pode-
ftà , che lo gaftigate per via di ragione, il quale etendo di natura feue-
ro, e duro, ed efercitando la giurifdizione fenza feguitarle leggi , lo con-
dannò fubito nella vita, e lo fece condurre nella piazza dinanzi al pala-
gio per tagliargli la tefta. Ma egli con humili prieghi domandò perdo-
no al Doge

, che era venuto alle fineftre, fiche egli molto a compaffione
del mefchinelIo,e placato da prieghi d'Antonio Guarco ad amédue per
parentado congiunto.comandò chefofle liberato; ma il Podeftà non po
tendo ciò foffrire, volò colà incontanente , e perfeuerando nell'imprefa
con animo implacabile, follecitò il manigoldo.che feguitate di fare l'u-

ficio fuo, fi che anche contro la voglia del Doge gli farebbe /tata taglia-
ta la tefta, fe Raffaello fratello del Doge correndola in fretta non l'hauef
fe tratto delle mani del Podeftà, c con quefto notabile faggio di clemen-
za il Montaldo s'acquift ò la bcneuolenza di tutta la città.è di tutti buoni :

ma tuttauia non potè già mitigare la sfrenata ambizione de capi delle
parti

,
che fenza veruna mifura afpirauano al prencipato , che s'unirono

jnficme d'accordo alla ruina del Doge; onde egli conofeendo di non po-
ter folo contraltare alla aspirazione loro.dihberò di lafciare il prenci-
pato.onde nel fine di Maggio montato fopra vna galea , e lafciata la cit-
tà ,e'l prencipato fe ne andò a Monaco, con fperanza d'impadronir-
fi di quella fortezza , che era in gouerno di Tommafo Montaldo fuo cu-
gino poftoui dal medefimo Antonio. Ma non gli riufeì il difegno , che
Tommafo non volfe dargli la fortezza, onde egli ingannato dalla fpe-
ranza , con la quale era venuto , ritornato a dietro fe ne venne a Sauo-
na, e quindi fe n'andò a Gaui , doue trouò il Cartellano molto più ar-
rendeuole alle fue voglie, perche gli conlegnò la rocca, la quale da
lui, mal grado del Doge fuo fucceffore fù tenuta lungamente. Que-
fto era in quel tempo lo ftato delle cofe di Genoua, che quattro fa-
miglie le più potenti del popolo l'Adorna , la Fregofa , la Guarca , e la
Montalda haueuano tirato ogni cofa inpoter loro , e con le loro faz-
zioni abbracciata tutta la città , e tutta laLiguria , le quali fi nomaua-
nocol medefimo nome della famiglia; e le quattro più potenti fami-
glie de nobili erano in tutto dal gouerno efclufe, e quefte non folamen-
te con contefe di parole, ma con le armi ancora combatteuano fpef-
fo del prencipato , e riempieuano ogni cofa di fedizioni , di tumulti , e
di rouine ; gli altri cittadini del corpo del popolo , tutto che ne di an-
tichità di legnaggio.ne di fplendoredi vita tratto da quelle quattro
il prencipato, non cedeuano a quelle , e con loro i nobili del fecondo
grado ftauanodi mezzo, che fe mai il tedio delle difeordie ciudi , e le
feiagurc della città hauetero ridotto la cofa atale.che quelle quattro
famiglie douetero etere fclufe del prencipato , fe venite a vno di que-
fto corpo de' cittadini mezzani, e quefto fi chiamaua ftato di mez-*
20 della Republica: come auuenne all'ora, che il prencipato fù da-

to a



Libro Nono. 3 #3
to a Niccolò Zoalio, la cui fama di prudenza, e di dirittura era molto
grande. Ma Antoniotto intefa la cofa fi voltò tutto a vfare le me arti, e
fingendo d'hauer l'animo quieto, e d'efTerdilìderofo di viuerediparicó
gli altri cittadini , domandò la pace al nuouo Doge, e l'ottenne ; la qual
cofa partorì al Doge grand'odio da capi dell'altre parti, fi che congiura-
rono contra di lui; ma perla diligenza del Doge i difegni loro furono
cppreffi prima che fi poteffedar loro effetto; e fù prefo Antonio Guarco
Infieme con trent'altri cittadini fuoi compagnie porti fotto buona guar-
dia ; ma perche cotale atto cagionò graui mouimenti ne gli animi de gli

«uomini, e gran mormorazioni fra'l popolo.ilDoge temendo d'incorre-

re nell'odio del popolo, chiamato il configlio de'venti principali cittadi-

ni , liberò e'1 Guarco, e compagni , con la quale azzione non fermò la

crefeente fedizione; ma le diede i capi. La onde iGuarchi in fiero furo-

re accefi perla riceuuta villania collegatifi co Fregofi , e riuolgendo gii

occulti configli in aperta forza afìalirono il palagio. Il Zoalio, che era
alieno da ogni fimigliante contefa , e conofeendo che, e la peribna , ci
prencipato fuo era odiofo a capi delle parti,e al Cardinal Fiefco,che era

la quinta fazzione , che cominciaua a leuarfi sù , rinunziato il Dogato
<lue mefi poi che 1 haueua hauuto,fi ritirò nella cafa fua priuata , e'1 go-
uerno ritornò in mano de' capi delle fazzioni,e per effer fuori Antoniot-
to Adorno, e Antonio Montaldo capi di due di effe , la cofa fi ridulfe in
potere delle due altre; e perche i capi di effe Antonio Guarco, e Pietro

Fregofo non voleuano cederfi l'un l'altro rimifero la cofa in arbitrio del-

la fortuna, e delle forti; e la forte cadde a fauore del Guarco.il quale tut-

to che non foffe creato ne fecondo gli ordinamenti delle leggi, ne fecon-
do'l coftumede gli antichi, tuttauia il dì feguentefù confermato nel
prencipato dal configlio di feflanta cittadini popolari , chela metà furo-

no Ghibellini, eia metà Guelfi . Ma perche difpiacque a molti quefta
elezzione fatta contra l'antiche vfanze,fì congregò gran numero di gen-
te, fra quali fù il Zoalio medefimo , nella piazza dinanzi al Castelletto

con animo d'annullarla, doue concorfero fubito gli huomini delle tre

Valli in numero di due milajonde i capi de' tumulti armati di quefta nuo-
ua giunta di forze fcefero ne luoghi piani della città,e nel piano di Foffa-

tello; ma ributtati a dietro da vn gagliardo affronto delle genti de' Guar-
chi furon coftretti ritirarli di nuouo di fopra. Ma perche niuna parte ri-

in afe abbattuta fù queftovn aggiugner fuoco alla commoffa fedizione,

che in vn momento di tempo la città fi riempiè di fchiere d'armati in-

trodotti altri da Luca Fiefco,chefimofTe delle terre fue, altri da Antonio
Montaldo partito dalla terra di Gaui, che egli teneua, quelli cercando
di racquiftare il prencipato , quegli per accrefeere la potenza fua , fe la

cofa haueffe piegato a quella parte, che egli fauoreggiaua. La venuta di

quefte genti fece palefe , che i Fregofi.e Guarchi erano vniti più tolto in

apparenza, che di volontà ; percioche il Fregofo fù più lento a foccorre-

re il Guarco,che non richiedeuano le cofe fue ridotte in eftremo perico-

lo. Fra tanti romori, e tanta confufionedi tutte le cofe s'aggiunfe quel-

lo, che folo mancaua a colmare i mali; percioche arriuò Antoniotto

£on vna galea,ed entrò nel porto all'improuifo; ma perche fi leuò incon-

HH 2 tanente
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tanentcvna Mita fortuna/non potè fmontarein terra,fi che gli auuer-

fari hcbbcro agio d'opporfegli , fra quali il Montaldo fi moftrò molto

feroce , che conforme all'animofità , e grandezza d'animo fua ,
lafciate

per all'ora l'altre battaglie , riuoltò tutte le me forze contro Antoniotto,

fi perche erada lui maggiormente odiato , fi perche era nimico fornito

di potenza da temerne molto più,ed effendo il primo, che faltaffe ardi-

tamente fopra la galea lacera dalla fortuna trouò Antoniotto , come le-

gato ne cepi per eflfer rotti.e guaiti gli armamenti , e fparfi qui, e là, e lo

sforzò a rendetegli , e fattolo prigione lo rinchiufe in vna delle torri,

che guardano la porta del Campo , e vi pofe buona guardia , contro la

voglia del Doge Guarco, che per all'ora pereflere in tante anguftie oc-

cupato fù sforzato dilfimulare. Accrebbe l'acerbezza dell'animo fuo,

perche entrò in fofpetto,e non fenza cagione,come poi fi conobbe,che'l

Montaldo accordatoli con l'Adorno riceuuto da lui in grazia hauetfe

congiurato occultamente feco alla rouina fua. L'Adorno certo poco di-

poi fù dal Montaldo liberato , e datagli buona guardia, che l'accompa-

gnò fino a Voltri. 11 Guarco dunque per liberarli da tanti pericoli
,
che

da ogni parte gli fopraftauano ragunò nuoue genti,e con tre mila armati

andò ad affahr quelli ,ches'efano ridotti in Caftclletto , ed erano fiati ì

primi a tumultuare; ma elfi aiutati dal Montaldo,che mandò loro nalco-

famente foccorfo,non folamente fecero gagliarda difefa.ma facédo tut-

to! loro sforzo finalmente gli ributtarono,e fconfifTero,e pofero in foga,

fi che appena l'ifteffo Doge fcampò delle mani de vincitori , e con pochi

fi ritirò nel palagio. La fconfitta del Dogefù cagione.che Antoniotto ri-

prefe cuore.e chiamato da gli amici, e da fautori fuoi, venne il dì feguen

te nella città, e fù riceuuto da fuoi con grande allegrezza nella fortezza

di Caftelletto. Ma il Guarco vedendo preparate tante forze contra fe

folo da ogni parte.e conofcendo di non eiTer fufficiente a foftenere tan-

to pcfo,montatodi nafcofto fopra vna galea , s'ufcì della città,e fe n'an-

dò a Sauona.e doppo la partita fua quelli.che teneuano Caftelletto, che

erano diparte Ghibellina, calarono a luoghi balfi, e gridando ad al-

ta voce viua l'Aquila,corfero per tuttala città; e Guelfi perpaura di

loronon ardiuano vfeire dicafa.enonriceueuano danno, ò nocumen-

to veruno.che i Ghibellini tutti infuriati sfogarono tutto l'impeto dei-

lira contro al palagio dell'Arciuefcouo pollo in luogo alto fopra'lMu-

niftero di Santa Maria di Cartello, nel quale con maluagio.e abbomitic-

uoleefemplo mifero fuoco fottopretefto, che foffevn ricetto di Guelfi,

e in elfo fi faceffero l'adunanze, e parlamenti apprelTo Iacopo Fiefco al-

l'ora Arciuefcouo.e fi fpediflero le confùlte.e fi preparalfero le macchine

contra Ghibellinida qualcofa fù cagione d'altri abbrucia menti: percio-

chei Guelfì,chc fotto la condotta diLuca Fiefco s'erano cógregati in gra

numero nella valle di Bifagno , accefi d'ira , per rendere vguale danno

a nimici,arfero vna cafa fabbricata con gran magnificenza.e vn ameno

giardino d'Anton Giuftiniano ; e Ghibellini per vendicarli di quello in-

cédio arfero nella città alcune cafede' Fiefchi , e d'altri principali citta-

dini di parte Guelfa , che il furore delle parti faceua , che fi mollrauano

quelli efempli d'orribile crudeltà fra cittadini della medefima patria.da
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quali i barbari , e fieriflìmi nimici efpugnate le città nimiche fogliono
aflenerfi. Fra tanto l'Adorno flrafcinatoda indomita brama defpren-
cipato,dÌfpofli occultamente gli animi d'alcuni fuoi , per raffreddare gli

ftudi dell'emulo , la qual cofa fola oflaua a Tuoi difegni , come era huo-
fno fornito di tutte l'arti atte ad ingannare altrui in detto,ein fatto , ten-
tò d'aggirare il Montaldo con certo fuo artifizio, e gli haueua dato ad
intendere,che poi che quella fola contefa del prencipato poteua diflur-
bare la concordeuole amicizia loro, per all'ora amendue s'afleneffcro
dal chiederlo, e fi riferbaffero a far ciò in altro tempo,elafcialTero , dato
quello alleggerimento, chela città fianca dalle rouine rifpiraffe alquan-
to,permettendo , che fi deffe il prencipato a qualche cittadino buono , e
quieto dello flato di mezzo ; e'1 Montaldo credendo , che l'Adorno par-
laffe con fede lincerà s'aflenne a quello configlio. La onde in fegno di
gran beneuolenza fra diloro abbracciatili infieme, fcefero nella Chic-
fa di San Francefco , che è vicina , e a pie della fortezza, doue inconta-
nente concorfe gran numero di principali cittadini tanto di parte Guel-
fa

, quanto di Ghibellina , chiamati da loro , e tutti fi marauigliauano di
così gran nouità , e di tanta , e tanto fubita coniunzione d'animi fatta in
publico;e flauano con gli animi fofpefi, e dubbiofi a vedere, che.efito
doueffero hauere i difegni de due capi di parti diuerfe vfati combattere
fra di loro del prencipato con odi insaziabili, e mortali contefe. Quiui
l'Adorno acconcio con ogni arte a gli inganni dimoilrando fomma
vmiltà d'animo, e penitenza delle cofepaffate, quelli con le lagrime a
gli occhi chiefe fupplicemente perdono delle cofe paffate,e confefsò
apertamentela colpa fua , e de gli altri capi di parte, e l'accusò con gra-
ui parole

, la cui indomita ambizione , e fmoderato difiderio di regnare
haueffe ripiena la città di tanti tumulti, fedizioni, e finalmente di «nierre
ciuiUelaceratala con tanti danni, e fconfitte,e haueffe abbattuto Fé for-
ze di lei. Ma diffe, che ed eglie'l Montaldo quiui prefente erano flati
illuminati dal cielo,chc fi rauuedeffero.pcrò che amenduni s'eran difpo-
fti di por fine alle sfrenate voglie , ed efortò gli altri ad imitare l'efemplo
loro, elafciaregli (ludi delle contefe, e delle parti , dalle quali contefe
non fi era mai tratto verun'altro frutto, che delle rouine publiche, e pri-
llate; la onde gli pregò.erichiefe, che Jafciati i difpareri riuolgeffc;
roipenfieri a lolleuarelecofe publiche, che erano per terra , e il prin-
cipio di tal cofadouere effere.fe deffero laprincipal maeaioranza ad
alcuno cittadino delio flato di mezzo,huomo da bene, e moderato, e
pieno di configlio

, e di più amatore della quiete, e del ben comune.' Il
Montaldo fecondò con molte parole il fauellare dell'Adorno,con dimo-
ftrazione non punto minore d'animo egregio verfo il ben publico.e tutti
ftauano fpantati di marauigIia,ondeinAntoniotto fi foffe fatta tara, età
to fubita mutazione di natura. Perloche circa nouanta principali cit-
tadini tutti lieti fi riduffero nella fagrcflia per creareilDoge. Ma ap-
pena vi erano entrati dentro, che eccoti, che fi fritti vn gran remo-
re della plebe, che flaua fuori ( quelli, che l'Adorno haueua prima
preparati, l'illigauano a ciò fare, e le metteuano le parole in bocca )
che con gridi fediziofi , e minacceuoli chiedeua , che Antoniotto foffe

HH 3 creato
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creato Doge, nel qual folo huorao diceua elfer l'animo a tanta altezza

Vguale.e il quale con l'hauere , e con la potenza fu a era (ufficiente a raf-

frenare i turbatori della publica quiete . Onde l'Adorno pieno di tacita

allegrezza , che gli alluri fuoi configli haueflero hauuto il fine ,
che egli

difideraua.non fi refe malageuole ad accettare l'offerto prenciparo ,
per-

feuerando tuttauia nella medefimafimulazione.e dicendo di farlo per

compiacere al concordeuole confentimento della plebe;alla quale qua-

do è commolfa è cofa pericolofa l'opporfi, epromettendo.come i tumul

tifolfero ceffati, e riformato il gouerno, e ridotta la città in tranquillo

flato , che era per lafciare di voglia quel prencipato, che all'ora prende-

ua mal volentieri , e sforzato da tempi. Quelli che s'erano ritirati nella

fagreftia per tema dell'infuriata moltitudine, dolendofi dello fiato loro,

e della patria, approuarono cotale elezzione con fettantadue voci
, e

l'Adorno fatto Doge la quarta volta con granplaufi della moltitudine,

e in mezzo a grandinano numero di gente bafla, fù menato al palagio,

piangendo i buoni il fato della patria, la quale sbattuta da lunghe fcia-

gure, e confumata , e diftrutta in publico, e in priuato, per eflere ìntrala-

feiate le faccende mercantili , oppreffa da gran debito , in vn tratto folle

fiata dalle fallaci parole dell'Adorno leuata dalla fperanza di ncriaifi

dalle pallate mifene. II Montaldoinuero fifdegnò grandemente con-

tra Antoniotto,dal quale era fiato in fi fatta guifa fchernito,però hauen-

do l'animo molto alterato contra di lui.s'ufcì fubito della città , e fe n'an-

dò a Gaui,la qual terra fi teneua per lui.riuolgendofi giorno , e notte per

l'animo per qual via fi potefle di cotanta dislealtà vendicare. Ne potc

Antoniotto con la fimuiazione della moderazione mitigare quello vni-

uerfile fdegno,ne addolcire gli animi della fazzione de nobili con met-

tergli a parte del gouerno publico.e nel numero de gli Anziani, e de fuoi

coniìgheri , che elfi non s'accordalfero alla rouina diluì co principali del

popolo , e co cittadini dello fiato di mezzo; a quali mali , come fe quelli

follerò fiati piccoli a lacerare , e rouinarela Kepnblica , s'aggiunfero gh

iniqui configli delle famiglie nobili più potenti , le quali deporta ogni

carità verfo quella Republica , cheerain altrui potere, mifero mano a

sbranare le fue membra , e quali dare a Prencipi lìranieri ( dicendo effer

meglio quello, che vederla in potere de" cittadini loro nimici)e quali oc-

cupandole per fe fteflì . Onde a richiella de gli Ori vn Francefe Signore

dtContiaco venne nella Liguria mandato dal Re con difegnodi lare la

riuiera di Ponente foggetta al Re diPranciaùl quale occupato nei primo

arriuo la terra di Diano , e vedendo poi che tutta la rimerà era maggior

cofa , chenon s'era dato ad intendere , e che l'imprefa nchiedeua mag-

giori forze , che quelle,che egli haueua menate feco , vinto dal tedio
,
e

delle difficoltà, lafciata la terra,che haueua occupata ritornò a dietro
,
c

: 3 95 fi riduflenel fuo paefe ; e l'anno feguente due fratelli Grimaldi Giouan-

ni, eLodouico occuparono la terra di Monaco data loro per tradimen-

to,la quale hanno fempre tenuta con gran danno della citta in publico,

e'n priuato, la qual terra.e infieme porto Fino,e porto Venere ,
che pan-

méte erano Hate da altri occupate furono in quei tempi ricetti de Guel-

fi , che non poteuano forTrire di vedere l'Adorno nel prencipato. Anto.

nio
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nio Guarco prefe l'arme contra di lui , venne quell'anno due volte nella

valle diPozzeuera, la prima fenza fareverun frutto, la feconda fece

qualche acquifto,che occupò per tradimento vna fortezza fatta dal Do-
ge nella valle di Sant'Vlcifio,mal grado di Raflfaello,e d'Adornino(quel-

lo fratello.e quello figliuolo del Doge) mandati contra di lui ; e'1 Guar-

co crefciuto d'animo raccolti col fauore del Prencipe di Melano , che lo

fouueniua di danari perpagarei foldati, due mila fanti, e cinquecento

cauallì armati ritornò la terza volta nel paefe di Genoua fenza verun

frutto,che venne fino alle mura della città,efubito fi partì. Nel fine del-

la ftate,li medefimi Guarco.e Montaldo fatta compagnia d'arme fi mof-

fero amendue di Lombardia , e già la quarta volta entrarono dentro a

confini di Genoua con gran numero d'armati ( che il medefimo Giouan

Galeazzo afpirante all'imperio di Genoua fomminiftraua loro , e genti,

e danari) e andarono infino a Stagliano fenza far profitto veruno. Fra

tanto il Doge s'era aflicurato contra gli impeti de nimici con tre mila fan

ti, e mille caualli , che teneua di continouo a fuoi feruigi , e haucua meffo

buone guardie ne luoghi d'intorno alla città , e non lafciando anche la

cura del dominio, haueua fortificato tutti luoghi efpoftiagli affalti de'

nimici con fpartire mille fanti per guardia di elfi,e haueua cacciato fuo-

ri della città circa ottocento cittadini , de' quali fofpettaua ; e ne! fine di

quell'anno mandò gente per terra , e per mare fopra la terra di Recco,

che da nimici era fiata occupata.e la racquiftò. Ma Giouani, e Lodoui-

co GrimaldiveggendoilDoge occupato in tante occupazioni della cit-

tà, e a lui più vicine,parendo loro,che quefia folle buona opportunità , e

fluitando i cominciati configli, fperando di hauere fucceffo fimigliante

a quel di Monaco andarono con le genti armate fopra Vintimiglia ; ma
ne feguì effetto contrario a quello , che difiderauano , che il Cartellano

ofleruò la fede inuiolata alcomune.eoccorfeloro vna grande feiagura,

perche fi ruppe vn ponte, per il quale doueuan paffare.econ lafuaroui-

na fi tirò dietro quei, che v'eran fopra , e la più parte perirono , e quelli,

che fcamparono effondo fracaffate le membra diuennei o ftroppiati , e di

corpo difutili; e li due fratelli Grimaldi furon prefi,e incarcerati nel Ca-

rtello della Pietra, che fi teneua pel Doge. Seguita l'anno di quel focolo i 3 9<*

nouantefimo fofto , nel quale fi fece gran mutazione di cofe , che gli au-

uerfari d'Antoniotto fpeffo volte da lui ributtati , non punto da contrari

auuenimenti fgomentati non poteuano torli giù dal prefo configlio di

cacciarlo del prencipato, effondo di continouo da Giouan Galeazzo in-

citati, r di gente , e di danari fouuenuti , fra quali il Montaldo ottenuto

foccorfo era ritornato da Melano a Gaui , ed era intento a prouucderfi

con ogni sforzo; e'1 Guarco faceua gente nelle terre de gli Spinoli . An-

toniotto intefi quelli mouimenti , e veggendo di non hauer a fare tanto

co cittadini di parte contrariale' quali poteua farfi beffe ageuolmcnte,

come quello,che haueua maggior potenza,quanto con Giouan Galeaz-

20 nimico molto potente,e vicino, a cui effo non era pari in verun conto,

e'1 quale con quelli infingimenti di foccorrerei fuorufciri.s'apriua la via

all'Imperio di Genoua , fi difpofo, poi che egli contra tante forze volte a

fuo danno non poteua tener Genoua, di rimuouere almeno da efla quel-

ri fi 4 i'huomo,
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l'huomo , il quale egli perche haueua fprezzata l'antica Tua amicizia in

niuna cofa da lui violata , e fatta nuoua amiftà co fuoi nimici , portaua

odio mortale , cprouuedere , che Genoua non veniffe in mano di colui,

dal quale effo era cacciato ; onde entrato in gran garreggiamento d'ani-

mo contro a lui, diliberò di dare la città al Re di Francia; e giudicando,

che non doueffe effere malageuole perfuadere tal cofa a cittadini ftrac-

chi di tanti mali chiamatigli dalle ville vicine, doue per fuggire il caldo

della ftate, s'erano ritirati gli ragunò nella città, efpiati prima gli animi
de Ghibellini, e dipoi de Guelfi.tanto de' cittadini nobili,quanto de' po-
polari , e fra quelli di Luca Fiefco Cardinale, che tra fuoi Guelfi era di

grande autorità, non gli tremando molto alieni da tal proponiméto, con-
uocatigli tutti infieme , fi dice hauer parlato loro in quefta maniera.

„ Il giorno d'oggi,o padri, porrà fine al dubitare della fede mia; oggi di-

„ co fi ribatteranno i morii de miei mormoratori, che fono fiati molti, e
fi farà palefe fe io per infinita brama di regnare ho difiderato la quar-

ta volta quefto prencipato della patria.el'habbia procacciato per frau

„ de, come gli huomini maligni vanno dicendo, ò pure feftrafcinato

„ ad effo contra mia voglia,mentre vo fecondando i dilìderi della com-
„ moffa moltitudine, che con fediziofo grido chiedeuameperDoge,e
„ tolgo la materia a tumulti ,habbia prouueduto alla pace della citta , e

„ alla falute publica . Ecco che pacificata la città , e ridotte le cofe in

„ tranquillo fiato , e tolte via le cagioni de tumulti , io di mia propia vo-
lontà fenza effere da veruno sforzato, ho difpofto in prefenza voftra

„ di rinunziare il prencipato, e per tal cagione vi ho qui chiamati: tutto

„ che eccoti vn'altra nuoua materia di lacerarmi.-io non dubito, che

s, quefta mia azzione in vece di torre, fia più tono per dare a maligni op-
portunità di ragionare, i quali mi calunnieranno, che io non di mia
„ volótà,ne per cagione del ben publicorintinzij il Dogatojma che hab-

„ bia preso quefto fubito partito vinto dalla neceffità,e indotto da timi-

„ dità , effendo ftato di mente molto diuerfa ; perche non fperaflì di po-
tere foftenere l'impeto del Prencipe di Melano volto contra di me. Se

„ilcorfo della mia pallata vita, eie cofe da me adoperate non mi libe-

rano dal fofpetto della timidità, non chieggio di rimuouerlo da me
n con le parole. Dipoi qual neceflìtà può ftrignermi , effendo fornito di

„ tanta potenzia, di tanti partigiani, e di tante, e così fiorite genti? maf-

„ (imamente, che a me ancora non mancano l'amicizie ftraniere, delle

i, cui forze potrei feruirmi per contraltare col Duca di Melano volto al-

„ la mia rouina . Oh perche cedi dunque? dirà qualcuno : il medefimo
„ ftudio della quiete publica, e del ben comune, che mi sforzò a non ri-

„ fiutare contra mia voglia il prencipato offertomi fpontaneamente dal

,, popolo con grandiffimo ardore, mi eforta oggi a rinunziarlo di voglia:

„percioche come che non mi manchi, ne animo, ne forze a difendere

„ quefto fommo grado d'onore; tuttauia non fi potendo ciò fare altra-

„ mente, che con auilupparela patria in vna guerra forfè lunga,e al cer-

„ to pericolofa,non debbo effere tanto difiderofo di tenere l'imperio,che

„ io metta in pericolo , e la città, e la falute publica : percioche e' buoni,

i, e' maluagi difiderano vgualmente gli onori, e gli imperi : ma è fra loro

quefta
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„ quella differenza che i buoni afpirano ad cflì per Vtilità della patria,

„ e maluagi per intereffe propio.Dunque la perfona d'Antoniotto Ador-

s, no non ofterà in auuenire alla quiete publica , e alla felicità della pa-

„ tria . E voleffe Dio.padri, che tale folle lo fiato della città , e cotale la

fortuna noftra , che io potelfi cedere ad alcuni di voi quello fommo

„ grado d'onore: percioche veggio elfere moiri fra di voi , i quali tutto

„ che non habbiano miglior mente di me, ne mi auanzino di carità ver-

„ fo la patria.mi auanzano di prudenza.e di configlio,e fono di maggior

franchezza d'animo a foftenere tanto pefo forniti ; ma non perciò ri-

„moueremmo dalla Republicai pericoli, eletempefte,chelefopraftan-

„ no : percioche il Milanefe non fi muoue per odio , che porti a me, dal

„ quale non è ftat'offefo in cofa veruna ad affalire me priuatamente , ne

„, fi contenta di cacciarmi di quello luogo; ma dirizza il difiderio infiam

3> mato dall'ambizione contra Io fiato , e contra la libertà noftra, alla

„qual colafpera,chelenoftredifcordie,elamia rifoluzionedi fargli

„refiftenza, gli habbiano ad aprire la ftrada. Ma quanto a quello , che

„, appartiene a me , io gli torrò la materia di ciò fare col cedergli ; ma il

„ ferrargli la via delle difeordie s'appartiene all'uficio voftro , pruden-

«tiflìmi padri ; alla qual cofa vi eforterei , fe i vizi del fecolo deffero ve-

„run luogo a quella fperanza.ouero fe in vn buon Dogefolfe veruna fa-

coltà di raffrenare quello male. Ora perche lecofenoftre fono in tal

„, termineridotte,che i Dogi ne anche fe voleffero non poffono effer buo

„ ni effendo da tante contefe agitante quindi da gli infiliti delle contra-

„ rie parti affaliti.e quinci da continoui ftimoli degli huomini della fua

„ parte a ftabilire la fignoria a fe,e alla parte fua,lafciata la cura del ben

„ publico incitati,condifcendiamo a quella rifoluzione, che i noftri mag
j.giori trouaronoeffercvnico rimedio a torvia ledifcordie,chedall'am-

„bizione de' cittadini afpiranti al fommo ma giftrato erano cagionate,

s,eafermareipublici mali, e quello non folamentene tempi baffi cor-

„ rotti/fimsquando i Prcncipi potenti fi fottometteuano a fignori perpe-

4 , tui,main quelli ottimi tempi antichi, quando cominciarono achia-

„ mare li Podellà foreftieri per vn anno : quello efemplo , che elfi ci die-

dero, e quella via, che elfi , ò con buono , ò con maluagio configlio al-

l'ora pigliarono di lor volontà , prendiamola ora noi coftretti dalla nc-

ceffità,fe a voi.o padri, coli pare (percioche in quella cofa , nella qua-

„le io non ho alcun priuato intereffe ; ma folamente s'appartiene alla

„ Republica.me ne ftarò a quello.che voi giudicherete effere fpediente)

j,ed eleggiamo qualche Rettore, e moderatore delle noftre volontà : la

„ cui fourana autorità , e potenza raffreni i mali , che ogni dì più ci con-

„ fumano , e ci diftruggono : e per al prefente non mi va per l'animo ve-

„ run rimedio più opportuno a noftri mali,che'l prencipato de Francefi;

„ il quale per tre cagioni giudico douerfi porre innanzi al Milanefe-.pri-

„ ma , accioche ci vendichiamo di queft'huomo ingiufto,e oltraggiofo,

„ che con ingorde voglie afpira alla fignoria della città noftra, e ora per

„ occulti inganni , e con nudrire artifiziofamente le noftre difeordie , ci

», procura la rouina,ora ci minaccia la guerra alla feoperta. A queft'huo

„ mo adunque daremo, o padri , quell'allegrezza , che non è per faperci

verun
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,> vcrun grado, d'hauerci finalmente porto il giogo.e che noi ci fiamo di

„ noftra volontà alla fignoria diluifottopofti, la quale egli per ciò efler-

„ citi fopra di noi fenz'alcuno rattenimento, come acquiftata mal no-
ftrogrado,e per inganno? cotali cofe non fi deono già temere da quel

„ grandiflimo Re, e da noi col beneficio di tanto dono prouocato ad a-

„ marci, ed hauerci cari : poiché habbiamo fperimentato i Prencipi Mi-
„ lanefi , e habbiamo prouato , che non cercano altro, che tenerci in fer-

„ uitù. Orsù opponiamo loro vn Re talcche ci tragga di gola loro, maf-
„ (imamente chede Francefinon habbiamo d'hauere quello timore; i

„ quali hauendo vn'imperio ampio.e ricchiffimo fopra tutti gli altroché

„ fono fotto'l Sole, e oltre a quello lontani da noi filmeranno, che Ge-
„ noua fia fiata lor data non per allargare il regno loro , ne per accrefee-

„ re le ricchezze , e per diftendere i confini ; ma per le opportunità delle

5,fpedizioni marittime: Finalmente èmen vergogna vbbidire a vn Re
„ di tanta grandezzate al Prencipe di Melano.che a comparazione di

„ lui è picciolo Signore. Io potala por qui fine al mio ragionare ; ma fi

„ come in qualunque luogo me ne fiata data facoltà, mi fon fempre in-

„ gegnatodi giouare alla patria con l'opere, così giudicherò di farcofa
«deceuole al proponimento mio,fe orale giouerò conleparole.la qual
«fola cofami reila da potere aiutarla. Perche dunque ho inpenlìero
«diritrarmiin vna folitudine,doueho fatto proponimento dimenare
», quello,che m'auanza di vita in pace, e in ripofo, lontano dalle facceli-

„de,edatuttelecure,econtefeciuili;lequaIi cofegiàgran tempo mi
„ fono venute a faftidio, voglio dami quell'ultimo ricordo in fegno del-

« l'amore.che porto alia patria, che le fpelfc mutazioni de' Rettori, e de'

u Prencipi rade volte, ò non mai fono fiate vtili alle città,ma le più fia-

„ te dannofe : percioche quello non fi può fpedire fenza grandiflìmo mo
„ uimento, dal quale è forza che le cofe fieno rouinate : giudico dunque,
„ o padri,cheil partito di darui in fede,eprotezzione de' Francefi, prefo
„ da voi per confìglio,ed efortazione mia con molta fapienza , fi debba
„ ritenere con molta coftanza. Vna fola via c'è di mantenerlo, Ce giudi,

„ cherete, che la noftra città per al prefente fi ritroui in corale fiato, che
«polliamo benedifiderare le cofeottime,ma non già fperarle:però che
invece delle cofe ottime debbiamo eleggerei minimi de' mali. E for-

,,za,che nella Signoria de gli ftranieri nafehino continuamente molte
» cofe, che fieno alquanto noiofe; ma quelle noie vi pareranno più leg-
gieri , c fi foffriranno con piaceuole animo , fe confidercrete, che con
j.fottoporui a quelle leggieri fpiaceuolezze rimouete da voi maggiori
„ percoffe, e maggiori feonfitte. Se quefto farà ben filfo , e fermo ne gli

„ animi volili, prouuederete fauiamente a voi ftefli.a figliuoli voftri , e
«alla quiete, e falute comune. Intefa la volontà de* cittadini furono
mandati per publico decreto al Re due principali cittadini M.Damiano
Cattaneo Dottore in legge, e Pietro Perfi.che tentaflero l'animo del Re,
c fponeflero le condizioni, con le quali i Genouefi fe gli dauano. L'arri-

uo loro in corte generò gran difpareri tra principali Baroni.e configlieri

del Re;perche altri accettauano di voglia vn dono tanto ampio, e tanto
fplcdidojC di più per molti conti opportuno al Regno di Francia.il qua-

le
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le eltendo loro offerto fpontaneamente.e fenza contefa, diceuano, che il

rifiutarlo per tedio di fatiche,e di fpefe nel mantenerlo , ò per tema d'al-
tri Prencipi afpiranti palefemente all'imperio di quella città , era codi
aliena dall'onore del fiorentiflìmo regno di Francia, e dalla grandezza
dell'animo del Re, e che il vile configlio harebbe apportato grande in-
famia di dappocaggine, e gran vergogna al nome Francefe : altri dice-
uano douerfi porre le cofe vtili.e ferme innanzi alle apparenti , e vane, e
opponeuano l'inftabilità de gli animi de' Genouefi, che fempre erano
intenti a mutar gouerno.e mai fi contentauano del prefente lìatoje dice-
uano non efler dubbio, che liberati , che foflero da prefenti mali,che gli
haueuano condotti in quella neceffità,non foflero per ritornare all'ufan-
za loro

,
e con molto maggior prontezza ripigliatela libertà , la cui me-

moria non fi fpegne mai ne gli animi di coloro,che fono consumati viue-
re in efla

, che non fe ne fieno volentieri fpogliati : però difluadeuano
grandemente il Re da queli'imprefa piena dinoie,edifpefe,e la cuipof-
leflìone non era mai per efferc ficura , e quieta. Ma il R e approuò il con-
iglio de' primi, che configliauano cofe più acconce alla grandezza del-
l'animo di lui

, e accettò le condizioni da Genouefi propofte. lntefa la
volontà del Re furono chiamati i miniftri regi a dare fpedizione alla co-
fa , i quali furono Francefco fignor di Cafenatico, e Arnolfo vno de te-
forieri del Re

, e come quelli arriuarono a Genoua , la città fi diede loro
in nome del Re con quelle condizioni . Che i Genouefi accettalfero il

Re di Francia per vero fignore, e foflero tenuti dare obbedienza a quel-
la maeftà falue le ragioni dell'Imperio , fe alcune ven' haueua : Che do-
ueltero alzare le bandiere Reali , e Imperiali infieme con le Genouefi.
Che il Re mandante a Genoua vn Vicario di nazione Francefe , il quale
infieme col configlio de' cittadini datogli dalla città gouernafle le cofe
fecondo il tenore delle leggi , dal quale non potefle dipartirli : che il go-
uernatorenel fuo configlio hauclte fidamente due voci , le quali foflero
di vgual polfanza

, che quelle de gli altri , come foleuano hauere i Dogi-
che la metà del configlio folte vgualmente di' Guelfi.e di Ghibellini^ de
cittadini della fazzionede' nobili , e del nome popolare, tuttauia , che il

corpo del configlio folte Ghibellino : che in aitenza del Vicario il confi-
glio potefle diliberare di tutte le cofe grandi, e minime, non altrimenti
che feegli fofle prefente: che il Re non potefle mettere alcune nuoue
grauczze.ò gabelle, ne toccare le vecchiaie quali rimaneltero in potere
della città

, che i Genouefi foflero amici de gli amici , e nimici de nimici
del Re,tuttauia,che in cafo di feifma il Re non potefle sforzargli a teeui-
tare più la parte di quello , che di quello Pontefice. Che il reggimento
del dominio Genouefe rimanefle appreflb il configlio della città, e che
il Re non potefle mandare Podeftà, ò Rettori nelle città , e nelle terre di
eflb, pure che fi confegnaflero al Re dieci fortezze , che furono nomina-
te, che fi doueflero guardare da foldati, edaCaftellani mandati da lui:
che il Re folte tenuto nello fpazio di quattro mefi proflìmi a racquilìare
tutti luoghi

, e tutte le fortezze del dominio Genouefe tolte alla città , e
fare ogni eftremo sforzo , che le rirornaffero fiotto la fignoria de' Geno-
uefi : fimigliantemente , che folte tenuto prendere la difefa de' Genouefi,

e di
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e di tutti luoghi foggetti alla fignoria loro contra qualunque noiare gli

volefle:cheilRe non porcile alienare, o in altri trasferire la fignoriade

Genouefi,ele ragioni fuc. Poiché quefle condizioni furono fcritte.e

ferme confolenne giuramento, conuocato il configlio di-tutta la città

nella fala grande, Antoniotto rinunziò il prencipato, e confegnò Io fcet-

tro, e le chiaui della città, e l'altre infegne dell'imperio a procuratori del

Re in fegno della tramutazione della fignoria , ed elfi dichiararono lui

Vicario Regio fino a che veniife a Genoua il Vicario Francefe, e gli con-

ceifero.che portafle le medefime infegne a nome del Re. Quello giorno

pofe fine a vafti penfieri d'Antoniotto, i quali trauagliarono marauiglio-

famente, e lungo tempo, e lui medefimo, e gli auuerfari fuoi, e la patria;

ma non pofe già fine alle fatiche,e a mali della città.la cui quiete 1 Mon-

taldi, e Guarchi non ceiTauano di turbare,fpinti fi dalla propia ambizio-

ne, fi ancora incitati da continoui ftimoli di Giouan Galeazzo ,
che ar-

deuadi dolore, che tanta fperanza daeflbconceputafuanifle, e fi ridu-

ce(Te al niente , e che i Francefi hauelìero colto il frutto de configli da lai

con tante fatiche, e fpefe di danari.e d'huomini,feminati. Nel principio

3 97 dunque dell'anno fegucnte , amendue calarono nella valle di Pozzeuera

con alcune genti a piedi, e a cauallo, fpcrando, che si primo loro arrmo

gli h uomini delle tre valli douerfero concorrere ad vnirlì con elfo loro
,
e

così accrefcerc le forze, e moflrauano di non venire a noiare la città,ma

per cacciare Antoniotto.e fottrai re i buoni dal giogo di lui; perche poco

montaua fe egli regnarle con titolo di Doge.o di miniftro regiojma que-

fto loro sforzo non folamente fù vano, come gli altri fatti ne' tempi adie

tro,ma a capi ancora lagrimeuole , e peftifero : percioche quei del Guar-

co, e del Montaldo furono rotti , e fconfitti dalle genti mandate lor con-

tra dall'Adorno , con le quali gli Spinoli, e Fiefchi , che poco prima ha-

ueuano fauorito grandemente gli sforzi delGuarco,e del Montaldo,

congiunfero le forze, e l'armi Ioro.comequelli.chenon voleuano,chela

città ritornafle fotto Dogi, e fotto'l gouerno popolare tanto da elfi odia-

to, e' capi rimafero prigioni; e Genouefi non vollero dargli in mano del

Cefenatico non ottante, che gli chiedefTe con grande inftanza ,
fi perche

abbominauano la bruttezza del fatto, fi perche temeuano l'odio del po-

polo, fe haueifero dato in mano de gli ftranieri i cittadini di tanta altez-

za , e congiunti con loro col vincolo della carità della medcfima patria,

anzi pochi giorni apprelfo gli lafciaronoliberi.ed eifi ritornarono a Ga-

lli loro perpetua ftanza -.e poco dipoi , perche giunfero a Genoua Vale-

rando di Lucemborgo Conte di Liuiaco.e d'i San Paolo, e Pietro Vefco-

tio di Meaus mandati dal Re, Antoniotto rinunziò l'uficio, e cede loro il

palagio.ritornando ad abitare nella fua cafa priuata,e ritenne la fortez-

za di Caftelletto per pegno de danari , che haueua hauere dal comune,e

fei giorni apprefTo eflendo foddisfatto confegnò anche la forcezza. Vi

fù alquanto di dubbio fe'foire di ragione, chela guardia della fortezza

fi douelfe commettere a proccuratori,e miniftri regij.o alla città, e fù do-

mandato al collegio de' Dottori , che folte di ragione, il quale fentenziò

a fauore del Re, e Paolo Moneglia poftoui per Cartellano da Antoniot-

to la confegnò fubito. Il corfo de gli ottimi configli fù alquanto turbato

dalla
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dalia vfata oftinazione de Sauonefi . Coftoro a gli anni paflati era-

no ribellati dal popolo Genouefe, e datifi in tutela, e fignoria del

Duca d'Orliens fratello del Re, ma il Duca inquefti tempi, che noi

fcriuiamo ora , haueua ceduto al Re fuo fratello tutte le fue ragio-

ni fopra le cofe di Sauona; e con tutto ciò i Sauonefi ammoniti non
ritornauano fotto l'antica fignoria de' Genouefi, nedauano loro ob-
bedienza. Onde il Vicario regio andò là, e sforzatoli in vano di »

riuolgergli da quel parere ritornò a Genoua fenz'hauer fatto ve— .

mn frutto , ma poiché furono a pieno certificati della volontà del

Re, pofto fine all'oftinazione ritornarono all'obbedienza , e giura-
rono fedeltà al magiftrato . IGuarchi , e Montaldi , poiché Anto-
Jiiotto lafciato il Prencipato tagliò loro ogni via di fcufa , accio-,

che non parefTe, che loro foli oftafTero alla quiete, e al ben pub li-

co , e alla tranquillità della città , lafciata finalmente ogni conte-
fa fecero pace con la città, e co' Vicari regi ; e ritornando da luo-

ghi occupati nella città fi riunirono in volontà con gli altri cittadi-

ni , renduto al comune la terra di Gaui infiemecon la fortezza ; e fù

aflegnata loro: vna penfione dal publico.e ratificata dalla città, dal-

la quale s'interìdeflero fubito priuì, fe facefTero mouimcnto. alcu-
no contra la fignoria del Re. Ridotte dunque le cofe in miglior

termine , refìaua vna cofa fola, che impediffe la concordia, e l'u-

nione de voleri della città , ed era il timore delle pene per li paifa-

ti delitti , la paura delle quali poteua indurre molti a tentare innoua-
zionedi flato . La onde fù creato vn nuouo magiftrato di quattro

cittadini de' principali , che perdonalTe a chi chiedeua perdono,fa-
cendo giurare ciafcheduno , che in auuenire manterrebbe la pace
della città, eia concordia infiemecon gli altri cittadini quieti, e buo-
ni ; ed efTendo riuoki penfieri a pacificare le cofe dello flato , Ceua
d'Oria con vna buona fchiera di gente armata andò nella riuiera di

l.euante, e il Vicario Regio in quella di Ponente, e amendue fece-

ro nòbili pruoue; pércioche il Vicario racquiftò al comune le terre

della Pietra, e di Giuftenefi , che erano tenute dalla famiglia d'An-
toniotto, e PortoMorizzo, che eraftato occupato da gliOri,enon lai

feiando indietro alcuna cura di quietare le cofe, oltre la giurifdizio*

ne ordinaria , che faceua il Podeflà fu introdotto nella città vn'al-

tro più graue, e più feuero magiftrato; perche s'elefTe Vn capitano
di Giuftizia (che così lo chiamàuano ) il quale fciolto dalle leggi
gaftigaua ad arbitrio,fuòi malfattori , e perturbatori della quietepu>
blica-.e quell'animo perche la pefte portata nella città daaleune nat-

ili , che venendo di Leuante approdarono a Genoua, crefceua ogni
dì più , Valerandò. Vicario,; perche per tal cagione s'era vfeito della
città , lafciato Barleo di Lucemborgo fuo zio a gouerno di efla, e'1 Ve».
fcouodiMeaus , che gouernaflc lo fiato di là dall'Alpi fe ne pafsò in

Francia- Inchinando le cofe tanto dentro la città , quanto di fuo-
ri alla quiete , reftauafolamentela famiglia de' BertolottinehVriuie-

radiLeuante; la .qualeper famiglia dèlio ftato.era affai potente, i rasa»

"*B3ll II li
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li eflendo cominciatoti di tumulti, e di fedizioni ne luoghi d'intorno

alla terra di Leuanto, della quale erano abiratori, haueuano fpefle

volte fi innanzi la fignoria del Re, come doppo,chefù introdotto a

quel gouerno , ripieno ogni cofa di faccheggiamenti, di rapine , e d'ar-

fioni, enonhauendo potuto ottenere perdono de falli commeflì , s'e-

rano fortificati in vna certa fortezza nomata volgarmente Corniglia»

e haueuano hauuto foccorfo da vno de MarchefiMalefpini , che era

quiui vicino . Nel principio dunque del feguente anno fù mandato

contra di loro il Capitano di giustizia con vna eletta fchiera di fecen-

to armati, il quale (prefo per cammino Antonio Cocorno nobile Ghi-

bellino, e huomo di molto feguito fotto pretefto , che hauefle tenta-

to cofenuoue contra la fignoria del Re, e mandatolo aGenoua,doue

fù tormentato di forte , che lafciò la vita ne tormenti , e'1 Guarco,

e'1 Montaldo , che fimigliantemente furono accufati del medefimo

fallo , che'l Cocorno , perche furono trouati innocenti furono libera-

ti) Il Capitano dunque mandato il Cocorno a Genouaarriuò al luogo

doue erano i Bertolotti , e venne con loro alle mani , e in quella zuffa

egli fù ammazzato, e le genti rotte, e Sconfitte: e Bertolotti diuenu-

ti perla vittoria più orgogliofi andarono alla terra di Leuanto , e pri-

ma pofero a facco, e poi a fuoco le ville denimici ,che erano intorno

la terra, quell'anno Antoniotto Adorno, che era fiato quattro volte

Doge (che quefto ancora per fare l'anno più notabile è fcritto negli

annali) morì di pefte in Caftelfranco nel paefe del Finale, huomo più

feroce nel cercare il prencipato , che collante nel difenderlo, poiché

l'haueua acquiftato, e più ardito nell'aflaltare gli nimici, che forte

nel refiftere loro, quando era affalito.e d'animo più tolto intrepido

nel metterli a pericoli , che franco nell'opporfi , quando gli erano mef-

fi innanzi; e farebbe fiato fenza dubbio principale non folamente del-

l'età fua , ma di molte altre ancora per le fue chiare virtù , fe non l'ha-

ueffe disformate con la notabile macchia dell'ambizione. Nelle occu-

pazioni così importanti della città non fi intralafciaua del tutto la cu*

il delle cofe efterne: percioche furono fpedite quattro galee per dife-

fa de' luoghi, chela Republica poffedeua in Leuante. Perche nella ri-

merà di Ponente erano molte fedizioni, e tumulti, ne in Genoua anco-

ra erano le cofe quiete, perche il Vicario Regio indotto dalle quere-

le de' Ghibellini, e di quelli , che nella licenza de gli anni paffati era-

no fiati troppo fciolti a faziare le loro oftinate voglie, che non po-

teuano l'offrire la fouerchia feuerità del Capitano di giuftizia , fù

sforzato per timore de' tumulti tor via quel magiftrato, la qua] co.

fa non folamente non raffrenò, ma più pretto accelerò le nafeenti fedi-

zioni ; e"l cominciamento nacque da gli huomini delle tre valli, che fe-

guitauanò la parte Ghibellina. Coftoro.o che fi moueflero di loro vo-

lontà per difiderio di predare, ò Che folfero iftigatida capi delle faz-

zioni,cheviueuano malvolentieri fott' al gouerno regio, perche atter-

raua la potenza,e la fignoria loro.fotto la condotta d'Antonio Re citta-

dinoiGenouefe, e di Raffaello Carpaneto huomo,che in quelle valli ha
ueua
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ùéua molti feguaci,prefe l'arme fcorfero per tutto a grandi fchiere.e

riempierono ogni cofa di tumulti , non lì attenendo d'alcuna manie-

ra di malefìcio, e pigliando gli huomini diparte Guelfa, come fefof-

fero flati nimici , e ftranieri gli sforzauano a rifeattarlì con danari,

talché i cittadini per fotrrarfTdel furor loro , furono coftretti ritrar-

lì dalle ville, e da fobborghi loro, eridurlì nella città. Maeflìmefco-

lando le querele co' malefìci fi doleuano , che quello gouerno Regio

inchinaffe troppo a fauorede Guelfi, e per lo contrario teneffe i Ghi-

bellini troppo baffi, e diceuano non effereda foffrire , che la guar-

dia di tutte le fortezze di quel paefcfofTe folamente in mano de' Guel-

fi; le quali querele sforzarono il Vicario a leuare alcune fortezze per

parere del configlio a Caftellani Guelfi, e darle in guardia a Ghibel-

lini , laqual cofa non folamente non fermò i cominciati tumulti, ma
accrebbe l'orgoglio di quelli , che difiderauano rinouare il gouerno;

percioche prefo cuore dall'hauere quelle fortezze in poter loro volta-

rono l'animo a tentare maggiori imprefe. Mail Vicario non intra—

lafciando cofa veruna , che penfaffe potere giouare a pacificare leco-

fe, mandò a tumultuanti il Montaldo,e'l Guarco,ftimando, che l'au-

torità loro foffeper valere affai appo effi,econquefto fatto non quie-

tò la fedizione, ma le diede capi , e forza ; percioche il Guarco, e'I

Montaldo haueuano a male , che il Vicario Regio non folamente gli

faceffe ftare troppo a fegno , ma gli teneffe anche più baffi di quelli , i

quali foleuano auanzare di dignità ; oltre a quefto temeuano grande-

mentedella fìgnoria del Re fatale a loro , come troppo inchinata a fa-

lseggiare la parte Guelfa, e quella, che era loro piùodiofaja faz-

ione de nobili ; i quali portando mortale odio alla caufa popolare,

dalla quale ftimauano d'effere troppo oppreffi, e non cercando altro in

tutte le loro confulte, che fpegnerla, non era dubbio , che non iftigaf-

fero dicontinouoi miniftriregi contra di loro.eche non foffero final-

mente per perfuadere loro, che il Re non harebbe maiftabile la pof-

feflione di Genoua fe non fi toglieffero via i capi delle fazzioni . Ol-

tre a quefto effendo alprefente ridotta Genoua loro patria in tale fia-

cche' l'era sforzata viuere non in libertà ; ma fotto la fìgnoria del Re,

ftimauano effer meglio, e ciò non credeuano elfere alieno dalla cari-

tà douuta alla patria , che'l gouerno foffe appo di loro , che patire , che

vi regnaflero gli ftranieri , ed efterni,e poi che erano condotti in ne-

ceffità d'una delle due cofe , che riuolgeffero la rouina , che gli altri ap-

parecchiauano a loro fopra machinatori, che riceuerla loro, e fe la

fortuna foffe ftata contraria a difegni loro, che era meglio cercan-

do di difendere la falute,el'onorloro,e tentando per efTe francamen-

te ogni cofa morire valorofamente con l'arme in mano, che ftando

a federe, e a man giunte fottomettere finalmente il collo al manigol-

do con fomma viltà . Indotti dunque da quelle cagioni feoperfe-

ro gli animi, e prefero allafcoperta la difefa de' tumultuanti , e pen-

sarono d'aggiugnere alle forze anche la malizia, e di affalire i nobi-

licon le medefime arti, che effi erano coftumati vfare contra popola-

li a ri,
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ri, a quali nobili eflì non erano tenuti portare alcun rifpetto; percio-
chee/fi nelle loro auuerfità non erano flati aiutati da loro con la cari-
ti, e beneuolenza, ma per configlio prefo nafeofamente fra loro, di
armare ipopolari tra fe ftelfi fotto preteftodi fauorirgliconlaloro po-
tenza, e di mettergli alle mani infieme, accioche fi rouinafTero perfe
medefimi

, e con quefti infingamene
, poiché non poteuano con for-

za aperta monraflero pian piano a quella fignoria , dalla quale erano
ftati cacciati da Simone Boccanegra huomo forte,e chiaro, e degno
d'efler fempre imitato da tutti cittadini di nome popolare, ne qua-
li fia qualche fegno d'ingegno , e d'animo . Però che era bene folleua-
re la parte Ghibellina , la quale era per fpartire i nobili di fieme, e far-
gli venire alle mani, e tirare afe gran parte di loro. La onde prefo vn
titolo in apparenza onorato di fottrarre la patria dalla feruitù de gli
ftranieri fecero si, che molta gente concorreua a vnirfi con loro, la qua-
le indotta dall'autorità di così gran capi , fi leuò difubitocon maggio-
ri mouimenti a rinouarei tumulti ; onde accompagnati da graffe fchie-
re d'armati, c gridando Aquila, e Ghibellini fe ne vennero alla volta
della città , e nel primo arriuo all'aitarono le mura, ma ributtati dalle
guardie, che v'erano fopra fi partironolfenza far nulla, e vi lafciaro-
nole fcale. Quello fubito mouimento turbò grandemente il Vicario
Regio, e'1 configlio, i quali fatta vna fcelta di cittadini di tutte le faz-
ioni tanto popolari,quantonobili,etanto deGuelfì.quanto di Ghibel-
lini, che erano ftimati più amatori del bene , e della quiete publica,
diedero loro l'arme, e partirono fra loro la guardia della citta , e pro-
ibirono a gli altri per bando fotto graue pena, che non portalTcro ar-
me. Gli atfalitori finfero di volere afpettare nel luogo , che teneuano
nuoue genti

, e poi la feguente notte con gran filenzio paflarono dal-
l'altra parte della città , doue fi faceua poca guardia, e per la portic-
ciuola di San Michele entrarono nella città gridando ad alta vo-
ce il nome de' Ghibellini; e perche a quefto ftrepito i cittadini fi Ve-
gliarono, e tutti prefero incontanente l'arme, tutte le parti della cit-
tà fi riempierono in vn momento di tumulti , e di terrori, che ogni co-
fa rimbombaua di difeordanti gridi di coloro , che inuocauano al--
tri il nome di Guelfi, altri de Ghibellini , e ninno fapeua in tanta
confufione, e rimefcolamento di cofe , e in quel buio della notte in
che luogo doueffe andare, e doue foccorrere. Gli Ori, e gli Spino-
i sbarrauano le loro piazze, doue s'erano ragunati quei, che fegui-
tauano la parte Ghibellina . Il medefimo faceuano i Fiefchi doue
concorreuano i Guelfi, e alcuni ancora correuano al palagio per di-
fendere il Vicario, e alcuni feorrendoper la città non s'afteneuano di
fare malefici. Finalmente venuto il giorno , e crefeendo fempre più il

tumulto, tutti penfieri fi riuoltarono in chiudere le bocche delle piaz-
ze, e sbarrare le ftrade con pali, e con traui, e ne crocicchi e sbocchi
delle vie feguiuano battaglie tra quei, che lauorauano , che erano liti-

gati da gli odi delle parti , e in brieue la città fi diuile in due contra-
de , e quali in due città , e ciafeuna fazzione n'occupò vna , e la forti-

ficò
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del mare , cdel porto ancora , e impelano a Guelfi le vetrouaglie
,

e fi

^^rJrSi^2 S^inÉs\i animi de principali della citta da ogni

sauri dì fi «ittaffero a terra; ilche S'efequ.,tutto che tal cola lode no o

ciò a co tendere con odi più ardenti di prima, econ maggior gar gg a.

»e„tÓ d" e frguirono maggioriff^ggggg*£S
^ahffi^KefctOimr^dl tormenti cercarono d intendete

cef UÒVna
"
UJC 1 battaglia , nella quale furono erm "ramadan
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t nel fare il conto de
1

danni di quella guerra, che dalla città all'ora
,
che

'e gli animi de cittadini era fmorzato l'ardore delle contcft-fi.comm;

Sono a fentire molto più i oltre all'affieni de gli edifici publici
,
e pn-

tuti , e oltre a gran numero di principali cimimi, che furono amma-

rati fu (limato che la città hauefle patito danno di più d un mihon d o-

ro. In quefto mezzo tempo il Re di Francia intefa la partita ddVcfco-

uo di Meaus , non volendo in verun modo difmettere la cura delle co e

Genouefi, mandò incontanente a Genoua nuouo gouernatore Collardo

Calleuillavnode fuoi configlieri, il quale all'entrare della citta fu ac-

compagnato da gran numero di principalii
c>ttadini,che gliJ^rono in-

contro per onorarlo . Con la venuta ma fi ftabih la qu.ete della citta , e

fitolferovia le sbarre delle ftràde, s'aperfero,fc botteghe^ fi rmcuaro-

noicommerzi,cheper!ungo tempo s'erano intralciati. V hebbe io-

lamente Corrado d'Oria , che per effere huomo di natura più inquieto,

che gli altri , mifc mano a turbare la comune quiete; perche andato di

nafeofto a Varaze con vna galea con arriuare all'improuifo s impadro-

nì col fauore de Guelfi di quella terra. Ma la diligenza del nuouo Vica-

rio opprefl-e fubitamente i principi di quefto tumulto; perche andato a

con nouecento fanti, e con due galce,coftrmfe la galea del d Oria a daie

a trauerfo in terra , e fi fece confegnare la terra con lafciare andare ial-

ui, e lui, e tutti quelli , chel'haueuano feguitato con tutte le robbe .oro

Pacificate le cole della città , fi ritornò ad attendere alle ftran.ere
,
che

s erano alquanto intralciate, e al principio dell'autunno vfcirono fi-

nalmente del portoa condotta di Giorgio Granello le quattro galee

che l'anno dinanzi s'era ordinato, che andaflero a guardia delle cole di

Leuantede quali in tante occupazioni de tumulti della citta non s erano

potute armare, e mettere in affetto, tre delle quali , che vna pcrauuentu-

ì£ ne fi fa per qual cagione, s'era feparata dall'altre, s incontrarono nel

mare di Cicili? in duchee , e due galeotte di Mori ,
c

•

aflaljte da elfi fi

conduffero tirate a forza a combattere, eia battaglia fu molto crudele,

e da ogni parte fanguinofa , e i noftri furono molto vicini a rimaner dis-

fatti,che i Mori Saltarono fopra la galea , della qualecra Capuano Pao-

lo Montaldo figliuolo di Lionardo il Doge,e ftrignendo i noftri ,
e fpm-

ocndofi innanzi fecero loro voltarle" fpalle.e s'impadronirono eie la ga-

fea fino all'albero i L'ardimento, e'1 Valore del Montaldo caccio il pen-

colo , il quale tutto che folte oppreffo da:
graue febbre vdito lo ftrep.to fi

leuò sù del letto , doue giaceua , e dato di mano alla fpada monto lopra

la couerta, e per la prefenza , e conforti di lui,! fuoi rifecero teda
,
e vol-

tarono la fronte a nimici, ed egli fu ilprimo ad aflaltare i Mori.e metten

doui tutte le fue forze finalmente gli ributtò indietro ,
e ne fece grande

occifione . Fù molto notabile la virtù , e la fortuna d'Un certo oidato

priuato della valle di Bifagno.il quale affali vn Moro.chc era molto fpa-

uentofo a noftri , e faceua marauigliofe pruoue dincredibil fortezza
,
e

con vn fol colpo di fpada gli troncò il capo , e vn bracco dal rimanente

del corpo.e l'ammazzò. La vittoria finalmente fù de Genouefi, e prele-

ro.ò tutte, ò la più parte delle natii nimiche,chei nofin annali non' met-

tono ilùumcro per appunto , folamente dicono, che fù liberato gran nu-

II ^ mero
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mero di fchianija qual cofa,fi come fù molto grata a Cicilianifchf qua-
li tutti erano di quella nazione) così difpiacque grandemente al Red*
l unih.col quale la citta noflra in quel tempo era in pace . Onde accefod ira fece pigliare tutti Genouefi,che trafficauano nel fuo regno.e gli mi-
lein carcere fenz'ammettere la fcufa,che i fuoi erano frati i violatori
della pace, perche erano flati primi ad aifalire i Genouefi , e eli haueua-no tirati a battaglia a forza, e centra lor voglia. Quell'anno acciochenon mancafle verun maiala città fù anche dalla pefte afflitta meno cru-
dele al ver dire, che quella dell'anno dinanzi,che non moriuano più che
trenta pedone al giorno; ma bene più notabile per quefto,che difeorrendo per le famiglie chiare portò via molti cittadini principali , e di gran
nome, doue 1 anno dinanzi era incrudelita folamente fra le perfone baf-

1 99 «.c lcure. Segue l'anno di quel fecolonouantefimonono.il quale fù no-
tabile per vn nuouo magiftrato plebeo all'ora primamente creato ; per-cioche e/Tendo acchetati i mouimenti delle fazzioni introdotte da prin-
cipali cittadini tanto nobili, quanto popolari, e renduta la tranquillità
alla citta, il popolo minuto, e gli huomini di vmile condizione , fi quere-lano palefemente, che i nobili foli , e più potenti godettero i beni di
queita cocordia, e che alla plebe nó ne toccaffe veruna parte.anzi che la
condizione di lei folfe molto migliore nel répo delle difeordie della città,
che della pace ; percioche era vfata nodrirfi di quelle contefe , e mentre
cneteneua larme in mano non l'erano fatte ingiurie da nobili: ma ora
feguiua tutto

1 contrario : percioche e/Tendo i nobili, e principali cittadi-
ni intenti folamente a quelle cofe , che erano vtili a loro , fprezzauano icommodi della plebe, e fenza verun rifpetto di lei, come fe la non ha-
oefle parte alcuna nella città.chiamauano il bene loro propio ben publi-
co; anzi per lo contrario l'aggrauauano di gabelle, e d'altre importabi-
li grauezze porte luna fopra l'altra , e ciò non eifere marauiglia non ef-
iendo nel confighopublico veruno,che difendelfei commodi fuoi,e par-
lale a fauore di lei .-oltre a quello chei più potenti le faceuano ogni
giorno nuoue ingiurie, e per rimuouerlo non baftaua ricorrere a m i%i.
ftrati,cheface(Teroragione,chei cittadini principali con la potenza loro
abbattemmo la forza della ragione, chei magiftrati,che erano huomini
del corpo loro s'infingeuano di non vedere j però che la pace de gli altri
era ritornata in guerra toro . Efclamando per tutto quelle cofe vna gran
moltitudine d'huomini tanto di parte Ghibellina,quanto di Guelfafac-
ciò il numero gli facefle più fofficienti a ottenere le domande loro, s'ac-
cordo,e fece compagnia infieme, prefo il nome, e l'infegna d'un baftone
piegato da capo nomato volgarmente fcrozola . Quella compagnia firaguno più volte nella Chiefa di Santo Agoftino , e fatti fpeflb fra loro
molti parlamenti,dihberaronofinalmente,che i nobilifuflfero priuati de
magiftrati

,
e nmoffi dalgouerno pubiico, e che quello douelfe eflere ilprimo grado a mettere ad effetto i configli loro , e l'altre cofe le vedreb-

bono poi
.

II Vicario intefa la cofa.mandò vn mazziere a citare il capo
loro

,
che compari/Te al palagio , ed egli non obbedì,anzi la plebe per lo

contrario fligata da lui , prefe finalmente l'armi , e occupò la torre , e ia
porta di ì>an Toramafo>e correndo per tutta la città gridaua ad alta vo-

ce
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ce viua il Re , e viua il popolo , e principali cittadini del nome popolare
anche con promettere da parte del Vicario il perdono de' falli commef-
lì tentarono in vano di acchetargli, anzi diuenuti più infoienti , il giorno
feguente ritornati a tumultuare con maggior romori , più di mille di lo-

ro aflalirono il palagio; e perche il Vicario cedè al furor loro , lo pofero
a facco, e'1 gouernatore nondimeno fù incontanente da principali citta-

dini, che fi ragunarono infieme circa millecinquecento, ricondotto nel
palagio, e animato con larghe promette, che, ed elfi, e tutta la nobiltà, e
tutti cittadini di qualche nome farebbono fempre a fuo fauore contra
ogni temeraria violenza della pazza plebe, inoltrando che'l prefente
tumulto non era men noiofo a loro, che a lui.e dicemmo, che non fi pren
d'effe marauiglia di tali cofe, che la plebe era vfata fpeffe volte fare co-
tali empiti, cheerano brieui, e ageuoli a quietare.fe gli animi di effa fie-

no maneggiati piaceuolmente , e con arte, e fe le cofe 'fi gouernino con
dolcezza, e che effendo commoiTa era di meftiero più torto piegarla,che
fpezzarla , e per al prefente consentire a difideri fuoi, e che fi doueua ri-

chiedere la fazzione de nobili , che per cagione della publica quiete
non parefTe loro graue conforme alla fapienza loro cedere vnpoco, e
afpettare il fuo tempo , che in brieue come fi fmorzaflero i tumulti , per
li quali ora ogni cola ardeua, fe gli renderebbe il loro luogo ; e i princi-

pali del popolo promiflero di mettere in quello ogni loro penfiero , e di
non fi quietar mai fin che non l'haueifero condotto a fine. 1 nobili facen-
do della necelfità volontà non fi refero malageuoli a conformarli a que-
lle richiefte. 11 Gouernatore dunque compiacque la plcbe;la qual cofa
fù cagione di riuolgerla dal combattere le cafe de gli Spinoli di San Lu-
ca : per decreto publico i nobili furono rimolfi daH'amminiftrazione del-

la republica , e fù dato il gouerno della città a vn fourano magiftrato di
quindici cittadini dell'ordine popolare; ma non per quello fi mitigaro-
no gli animi della plebe , che andaua fremendo d'hauer combattuto,,

e

foftenuto tante fatiche, e tanti pericoli per vtile altrui fenzaverun fuo
frutto, perche fedeuano nel magiftrato tali huomini.che erano congiun-
ti con lei folamente con quello nome di popolari; ma di volontà di ftudi,

e di configli non meno feparati.che fi foffero i nobili, peroche bifognaua
creare vn nuouo magiftrato del corpo della plebe rimanente il magi-
llrato.e la balia de gli Anziani nel fuo vigere, e l'vficio del nuouo magi-
ftrato fofle proporre al Vicario quelle cofe, che fi giudicaffero faluteuo-
li alla città, e commode al popolo,e difendere la giurifdizione de' magi-
ftrati , fe i nobili con l'arme , e cittadini principali con la potenza loro
tentaffero d'abbatterla. In quella cofa ancora fù compiaciuta,e fù crea-
to vn magiftrato di quattro huomini della plebe, che furono chiamati
Priori , e furono loro dati dodici consiglieri pure del corpo della plebe,
e tutti gli artefici giurarono loro obbedienza. Quello nuouo magiftra-
to haueua cominciato a pigliare ognindì maggior neruo,e maggiore au-
torità; e non fi dubita punto che non foifeper venire in grande altezza,
fefolfe durato più lungamente , che molti de' principali cittadini haue-
uano cominciato andare ad elfo, e ricordauan loro le cofe , che giudica-
uano fpedienu alla Republica.ftimando, che quel magiftrato, la cui po-

tenza
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tenza eflfcndomunito con l'arme de gli artifizi, poteua metter terrore a

Rettori , douefle per la potenza fuahauere maggior forza , e maggiore,

autorità a perfuadere cotali cofe. Fornito il tempo de quattro meli de

«li Anziani popolari , la plebe morirò di non lì effere affaticata di cac-

ciare i nobili , ma d'hauere combattuto per ottenere il fuo magiftrato,

perche permife, che la Republica ritornate nella primiera forma, e che'l

magistrato de gli Anziani,egli altri gouerni,e onori publici fi fpartiffero

Vgualmente fra cittadini nobili , e popolari. I mali della citta a guifa di

pelle haueuano corrotto gli huomini di tutto'l dominio, nel quale alcuni

di parte Guelfa armate due galeotte,infeftauano con le correrie , e rapi-

ne loro tutta la riuiera, facendo preda de gli huomini , e dell'hauere de'

Ghibellini , e sforzando i prigioni a rifcattarfi con danari , e vna di que-

fle galeotte fù prefa da vna delle galee, che ordinariamente ftauano a:

guardia della cittàja quale era a condotta d'Agoftino Spinola.e di Bat-

tifta Giuftiniani . Il Capitano , e venti huomini di effa furono impiccati

alla torre del capo del Faroje perche i luoghi intorno alla città non man-

cauano di noie, che i contadini, e gli altri paefani erano fatti infoienti , i

cittadini furono sforzati pcrtema de loro ladronecci lafciare l'amene

ville de fobborghi, e ritirarli nella città. Nel fine dell'anno furono man-

date quattro galee a guardia de' luoghi di Leuante a condotta di Fede-

rigo Promontorio. Oltre a quello ne furono armate due altre a fpefe del

Re, e mandatene medefimi luoghi a guida di Giouanni Lemenerighe

Bonciart huomo di gran nomee di gran richezze,chepoifù dal Re man

dato Vicario a Genoua, come fi dirà a fuo luogo. Segue appreffo l'anno

1 400 centellino di quel fecolo, il quale al ver dire quanto a gli ammazzamen-

ti, e alle arfioni, e feonfitte d'ogni forte, fù mcn brutto,e men lacrimeuo*

li, che i pattati ; ma niuno altro fù mai,o di maggiori mouimenti ripieno,

o più vario per le fpeffe mutazioni de' reggimenti, o più vergognofo per

efferfi moftrato dal popolo Genouefe maggiori fegni della fua inftabili-

tà. Il principio de tumulti nacque da due huomini plebei Cofimo di

Caftiglione, e Raffaello Carpinete Coftoro,o commoffi di Ior volontà,

overo,che è più al verofimigliante,indottida capi delle fazzioni, che fi

doleuano di hauer perduto il principato della città , ne poteuano foffri-

reilgouerno deFrancefi, che era flato introdotto per eftinguere la po-

tenza , e la fignoria loro,congiurarono occultamente con alcuni huomi-

ni del medefimo grado,che loro di cacciare il Collardo ; e perche il trat-

tato,come quello che era maneggiato tra molti fù feoperto, il Caftiglio-

ne fù prefo, e meffo in carcere, e'1 Carpinete fcampò fuggendo , e fi riti-

rò nella valle di Pozzeuera,donde era difeefo, e oue haueua molti fegua

ci, e non punto inuilito per l'auuerfo calò delibcrò,poiche l'infidie non

gli erano riufeite di procedere con aperta forza,e tentare ogni cofa eftre

ma, e per liberare il compagno dal fupplicicragunata gran moltitudine

d'huomini fuoi aderenti s'accoftò di notte chetamente alle mura, e mef-

fo fuoco nella porta di San Tommafo,che era mal guardata , entrò den-

tro la città , e feorfe per tutto gridando viua il popolo : alla qual voce 1*

città in vn momento d'ora fi mife in arme. Il Vicario sbattuto da quello

itnpenfato affronto,e nò fi trouandoprouifto di forte,che fi potette difen-

dere
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fendere, perche niuno per tema de gli alTalitori fi leuo In fuo aiuto -, e ne

anche i Priori de gli artefici,a i quali contra la fperanza di tutti non con-

corfe gente di forte alcuna, hebbero ardimento d'opporfi a tumultuan-

ti,non fapendo, che altro partito fi pigliare , fi ritirò nelle torri di Santo

Andrea,e'l Carpineto trafle di carcere il Caftiglione,che era fiata la prin

cipal cagione, per la quale e fece quefto tumulto, e tumultuanti non an-

darono più innanzi, eia città flette quattro giorni fenza gouernatbre.

<}uefto mouimento rifuegliole parti, che buona pezza erano fiate ad-

dormentate.e quinci gli Adorni,e quindi i Guarchi, e Montaldi infieme

congiunti ripigliati gli antichi odi corfero all'arme, e fi venne a battaglia

fra diloro, evi morirono alcuni. La città non fù mai per alcun tempo
diuifa in maggiori, o più parti,che chi voleua vn gouerno.e chi vn altro,

che alcuni non voleuano più (tare fotto la fignoria del Re , e altri erano

rifoluti di confcruarla,altri defiderauano di ritornare ad eleggere il Do-
ge;fiche ondeggiando gli animi, e parandoti per tutto gran difficoltà,

niuno fapeua in tante tenebre, che fi volelfe,eaqual partito fi douerfe

attenere. Elfendofi fatti nelle ragunanze , e nelle brigate de gli huomini

molti, e lunghi difcorfi.e molti difpareri fopra tal cofafeguiti, final-

mente firagunònel palagio gran moltitudine d'honorati cittadini, e

più torto per non faperc qual miglior partito fi prendere, che perche

piacelfe loro quello , che faceuano , per acchetare per all'ora i tumulti

oepofto il Vicario Francefedel magiftrato, chela plebe non poteua fen-

tire ricordare il fuo nome, fuflituirono in fuo luogo M. BattiftaBoccane-

gra Caualiere a fpron d'oro , dandogli titolo di Capitano della guardia

del Re, e mandarono vn ambafeiadore al Re a feufarfi di talerifoluzio-

ne fatta forzatamente, e chiedere che l'elezzione del Boccanegra fufle

confermata. Il Re non accettò la feufa, e riprouò l'elezzione del Boc-

canegra, anzi ordinò al Collardo, che per fottrarfi a pericoli , s'era fra

tanto ritirato a Sauona, che chiedetfe aiuto al Prencipe di Melano, e a

Marchefi del Carretto , fino a che il Re fi metteflein ordine, e facelfe

quello , che giudicalfe appartenerli all'onore , e all'intereffe del Re , e al-

la fede fua. Anton Guarco fauoreggiaua il Boccanegra , che gli pare-

ua,che quel gouerno folle più acconcio a difegni fuoi, e accordatili

amendue infieme voltarono l'animo ad occupare la torre di Caftellet-

to, che era guardata da Francefi , e per tal cagione fortificarono alcune

torri, ed altri edifici a lei congiunti. La onde gli Adorni entrati in fofpet-

to fortificarono ancor elfi le cafe loro a Sant'Agnefa , evi mifero dentro

guardie, la qual cofa moltiplicò i fofpctti fra le parti. Il perche il Bocca-

negra commolTo grandemente cominciò a temere delle cofe fue , maflì-

mamente, che g^Ii Adorni fuoi perpetui nimici congiunti feco i Montal-

di,che in quei di s'eranò alienati dall'amicizia,ecompagnia de Guarchi

pigliauano ognindì maggiori forze, e maggior vigore ; i quali prefero

tanto ardimento.che affahrono la piazza del palagio,ma non fecero ve-

run frutto. Laonde il Boccanegra per prouuedere alle cofe fue conuo-

cato il configlio della città,ottenne,che fi creaflero otto huomini per af-

fettare le difeordie, e pacificare le cofe, e fi fcriueflero mille foldati per

difefa della maieftà della fignoria Regia, e del magiftrato del Boccane-
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gra , i quali tutti apparecchiamenti riufcirono vani; percioche gli Ador-
ni occuparono tuttiluoghi piani dinanzi la rocca di Caftelletto , e'1 po-
polo chiamato dal Boccanegra a fuon di campana del campanile del

palagio a foccorrere , come è vfanza , non fi moflfe,ne anche i Priori del-

l'arti, e ne pure ifoldati fcritti nuouamente, che gli haueuano giurato

fedeltà, e obbedienza; onde il Boccanegra fgomentato abbandonò il

palagio , sforzandoli in uano il Guarco di ritenerlo , e fi ritirò nella fua

cafa priuata. Gli Adorni tolto via quell'impedimento in compagnia de'

Montaldi, e dall'altra parte iGuarchi aguzzarono gli animi alle conte-

fe,e fegnirono fpefle zuffe; e con varie occafioni in quei giorni , ne quali

la città fù fenza Rettore, che gli Adorni crebbero d'animo, e di forze,

perche fi congiunfero con loro i fratelli d'Orlando Fregofo (la cui faz-

zione per molti anni era ftata quieta) e congiunti infieme andarono ai

palagio, efattifene padroni,comparendo là grandi fchiered'huomini di

quelle fazzioni a fuono di campana difcorlero pertutta la città chia-

mando i nomi dell'una , e dell'altra famiglia . Onde i Montaldi pieni di

cruccio /degnandoli,che non fi facefle menzione del nome loro, lafciati

gli Adorni, e Fregoli, fi ricongiunfero co Guarchi , da quali s'erano poco
p> ima difcoftatije con loro s'unirono ancora i figliuoli di Iacopo Frego-,

fo hauerfdo a fdegno , che da gli Adorni folfe fatto maggior onore a fra-

telli d'0.'lando,che a loro.Hffendo adunquel'una,e l'altra parte crefeiu-

ta di forze,fi venne fpefib alle mani fenza,che la vittoria piegaffe da par-

te veruna. 1 buoni in quel tempo erano da diuerfe paflioni afflitti, riuol-

gendofì tacitamente per l'animo quinci il miferabile fpettacolo della,

città lacerata da ogni parte da fuoi medefimi cittadini,e quindi il timo-

re fopraftante dal Re, che fi d iceu a effere pervenire a pigliare con far-

mela perduta fignoria;fi che gli otto huomini prima eletti a riformare lo

flato chiamato il configlio eleffero vn magistrato di dodici cittadini tut-

ti del corpo del popolosa metà Guelfi,e la metà Ghibellini, perche con-
giunti con li tre gouernatori delle tre valli reggefTero lo fiato fino a che
venifie il nuouo Vicario ; ma non poterono pigliare l'uficio , perche il dì

feguente Orlando Fregofo entrato nel palagio con dugento huomini
armati chiefe d'eifere fatto Rettore della città , ma non gli riufeì il disé-

gno : Che i Montaldi , e Guarchi oppofero le forze loro a fuoi defegni, e

fegui vna crudele, e fanguinofa battaglia , nella quale morirono molti

da ogni parte;e finalmente gli Adorni, e Fregoli furono cacciati di pala-

gio con loro graue danno , e Tommafo fratello d'Orlando infieme con
alcuni altri rimafe prigione,tuttauia pochi giorni dipoi fù liberato infie-

me co compagni.che i Montaldi.e Guarchi rimali vincitori nella batta-

glia non fi prefero cura di fortificare il palagio. In quello mezzo furono
mandati alPrencipedi Melano quattro ambafeiadori a pregarlo, che fi

VolelTe intramettere apprelTo il Re a fauore de Genouefi antichi fuoi

amici , e placare l'animo di lui verfola città ; c mentre che gli animi de
buoni erano fofpefi afpettando il fucceflb di quella pratica, acciochein

tanto la città non folTe fenza Rettore , elefTero Battifta Franchi Lufardo
huomo molto grato alla plebe Rettore della città,e Capitano della guar

dia del Re, fino alla venuta del nuouo Vicario Regio, e non molto dipoi

venne
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venne a Gènoiia Ffancefco da Montechiaro mandato dal Re per opera
del Duca di Melano;e mentre che egli andaua verfo'l palagio per efpor-

re le commeffioni del Re , fù tale il furore della pazza moltitudine , che
leuandofi grandi fchiere d'huomini dell'una, e dell'altra fazzione , efa-

cendo impeto contra di lui, egli fù coftretto ritornare adietro , e ritirarli

nella cafa augnatagli per fuo alloggiamento ; tutto che il Lufardo gri-

dale fi proteftafTe,che la Maeftà Regia veniua grauemente oifefiuepoi

che egli hebbe fatto ogni sforzo , perche le commeffioni del Re fufTero

vdite, o dalla bocca,e dalla viua voce del Montechiaro, o almeno intefe

per via di fcrittura , ne hauendo fatto verun frutto, per moftrarfi netto

d'ogni colpa rinunziò il gouerno; tuttauia il Montechiaro poco ftante fù

Vdito non fenza tumulto,ed hauendo efpofta l'intenzione del Re, e l'ope

ra.ela diligenza adoperata dal Duca di Melano appreffofua maeftà, fù

ordinato che fra tanto ilmagiftrato ordinano de gli Anziani gouernaffe

lacittà-Mapoco dipoi arriuò aGenoua Rinaldo d'Oliuaro luogotenen-
te Regio, perche gouernafTe la città fino alla venuta del nuouo Vicario
GiouanniLemenerghe nomato per fopranome Bonciart creato del Re,il

quale hebbe la medefima fortuna,che'l Montechiaro, come che vn poco
più tardi : percioche gli huomini delle tre valli iftigati da capi delle faz-

zioni entrarono con grande impeto , e con gran gridi nella città , e con-
giugnendoli con loro la plebe ciuile.ruppero le prigionie feorrendo per
tutta la città gridado viua il popolo, fecero fi che l'OIiuaro,perche niuno
Ti leuò a fauor di lui, ne hebbe ardimento d'opporfi al furore della tumul
tuante moltitudine, fù coftretto ritirarli nella torre di Caftelletto , che
per ancora non era ben ridotta in fortezza : e cittadini buoni,e quieti n5
feppero ritrouare altro rimedio a quello difordine,che di dare all'Oliua-

ro il Lufardo per cópagno nel gouerno. La qual cofa,perchenó piacque
alla plebe , la quale ributtò ancora Gabriello Recanelli, eletto dal confi-

glio publico al medefimo vficio, fù forza con gran foddisfazzione della

plebe dar di nuouo quel magiftrato al Lufardo folo,efclufo del tutto 10-
Iiuaroje cittadini buoni,e di natura quieta haueuano bene, ma dentro al

cuor loro fentiuano gra dolore, che la maeftà Regia fufle tanto fpeflòof-

fefa,e difprezzata, evedeuano che non era dubbio, che gli innocéti vna
volta non fuffero per portare graui pene di tanta arroganza della città.

Ma Battifta fidato nel gran fauore della plebe verfo di fe mife mano l'an-

no primo di quel fecolo a raffrenare la licenza d'alcuni,e la fouerchia li- 1 40^
berta della lingua;e fece pigliare Orlando Fregofo, Adornino Adorni , e
Gabriello Recanelii,perche haueuano parlato troppo acerbamente con-
tro al prefente gouerno.e contro a quelli , chedominauano ; la qual cofa
era atta a turbare la quiete della città.e ad eccitare fedizioni , e tumulti.

Quéfta cofa come nonvfatainvn fecolo tanto corrotto diede molto da
mormorare alle perfone,che tutti biafimauano quefto fatto , e fi fdegna-
uancche fi togliere loro ancora la libertà del parlare , e domandauano,
che s'harebbe finalmente maifeguito di più in vnadurilTima feruitù?

Battifta dunque dubitando di qualche fedizione,cofa in quei tempi vfa-

ta eccitarli per ogni leggiere occafione , per configlio de gli amici liberà

i prigioni fenza darloro veruna pena. La qual cofa feemò grandemente

KK "
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l'autorità di lui, e fece maggior la licenza de' malfattori per non eflere

raffrenata da verun timore di feuero gouerno , e aperfe vn ampia ftrada

a malefici tanto dentro la città, quanto per tuttol dominio, fra quali fu

quefto notabile efemplo di ardire, che Andrea Zoaglio Capitano di

giuftiziafùda foggetti de Fiefchi ammazzato nella villa di Fontane-

gli, perche volle per l'autorità dell'uficio , che teneua torre loro l'arme.

Cotale flato della città fece che'l nome Genouefe già temuto da Re
ftranieri, e fourani, era in difpregio appo (ignori vicini, e piccioli ; fi che

Gherardo Appiano Signore di Piombino non fi dubito per alcune leg-

gieri pretenfioni ritenere Andrea Lomellini , che pafTaua per gli flati

fuoi, e sforzarlo a rifeattarfi con danari . Tuttauia egli fi vendicò fubi-

todi cotale oltraggio , perche con l'aiuto de' fratelli, e di Lazzaro dal

Carretto , e d'Orlando Fregoli armò in brieue,e guernì quattro galee , e

con effe affali lo flato di lui;ne fi dubita punto, che non fuffe per torre al

Signore l'Ifola dell'Elba, fe egli per foddisfarlo dell'ingiuria non fi fof-

fe comporto a pagarli venti mila feudi. Perche tanto nella città , quan-

to ne* contorni ogni cofa ardeua di tumulti , di latrocini,e di ammazza-
menti,e'l gouerno del Lufardo, che cominciaua a effere difprezzato,nort

era {ufficiente a baftanza a raffrenarci malefici; fù creato vn magiftrato

di otto cittadini popolari dell'una, e dell'altra fazzione per reggere lo

flato con ampiffima balia di tutte le cofe ; ma perche ne anche per que-

fto fi quietauano i romori, e tumulti, e'1 reggimento di Battifta era venu-

to in odio , e difpregio grandiffimo; il magiftrato de gli otto cittadini gli

comandò,che rinunziaffe lurido , e in fuo luogo per reggere la città fino

alla venuta del nuouo Vicario furono foftituiti due cittadini d'alta for-

tuna, e di gran virtù,Antonio Giuftiniano longo.e Giorgio Adorni , che

furono nomati Priori; e la prima azzionefù molto lodeuolcche con fa-

luteuole legge tolfero via l'ufanza di perdonare i delitti nelle mutazio-

ni de' reggimenti, che in quei tempi feguiuano molto fpeffo , il quale co-

ftume accrefceua la licenza de' malfattori. E'1 difetto del fecolo haueua

renduto il gouerno legittimo tanto vile,'che hauendo alcuni huomini di

vile nazione della valle di Bifagno occupato i campanili delle Chiefe di

Santo Stefano, e dell'Violata.e guardandole con armi,e con gente,fù di

meftieri cauarnegli con le perfuafioni , e quafi co' prieghi , e co" danari,

che a Priori pareua cola pericolofa adoperare la forza. Effendo dunque

venutala cofa tanto all'eftremo,che non v'era verun freno dileggi , o ti-

more di magiftrati.che raffrenaffe la fciolta licenza di far male,venne fi-

nalmente il neceffario rimedio della rigida feuerità del Bocicart per fol-

leuarelecofe abbattute, e fottrarre dalla morte quelle , che andauano

in rouina . Quefto huomo per effer ornato di molte egregie virtù , e

chiaro per molte proue fatte era montato appo il Re ad alto grado'd'o-

nore,edi autorità, che era fatto vnodeMarifcialli, che appo i Fran-

cefi, e vficio onoratiflìmo, e Luogotenente del Re in Italia, il qua-
le effendo di natura feroce, e di alta ftatura di corpo, e nell'afpet-

to molto terribile a maluagi, fù giudicato molto atto a ftabilire l'im-

perio regio, e anfanare le piaghe della città. Qucfti entrò nella cit-

tà accompagnato da mille fantifcelli ed altrettanti caualli, e cittadi-
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ni gli vfcirono incontra , e l'accolfcro con. ogni dimoftmionè dlono-
re . I buoni come intefero lui eflerè flato creato dal Re Gouefnatore en-
trarono incontanente in fperanza, che le cofe fi doueifero affettare , e ri-

durre in buono flato, e-la venutala non lolamentè confermò quefta
fperanza; ma l'accrebbe anche da vantaggioitutto che i principi del fuo
gouerno fufletc»tali,che poteuanocagionaredtìbbio rtellementi de gli

huomini,fe e faeeua quelle cofe perraffrenare, e abbattere l'orgoglio de
gli huomini fcàndalofi , e per tagliare le vie alle fedizioni, ea tumultuo
pure per ftabilireal fuo Re la fignoria di Genoua : percioche primamen-
te due giorni doppo,_che egli entrò nella città condanno alla morre fitti»

za vdire le loro ragioni Battifta Boccanegra_, e Battifta de' Franchi Lu-
fardo cittadini di coli fatto grado,e nati di così orreuoli famiglie , come
Violatori della regia maieftà, perche fenza licenza del Re hauefferoha;.
uuto ardimento di prendere il reggimento della città,poiche la s'era da^
ta al Re;il quale gouerno nondimeno l'uno.e l'altro di loro haueua hauir-
to dal configlio della città con libere voci, e con approuazione de buo-
ni, faluol'honore regio, con titolo di Capitani della guardia del Re ; nel
tempo

, che effendo la città fenza Rettori ogni cofa era efpofta all'ardi-

mento de malfattori , e de' fediziofi. i quali cittadini condotti al luogo
del fupplizio.mentre che ricufauano d'abbalTare il capo fui ceppo , douc
fi taglia la tefta , e per tal conto elTendo nata riffa , e contefa tra miniftri
della giuftizia,e la circoftante plebe, che era d'attorno che'l popolo alzò
la voce gridàdo viua il Re;ondei fergenti come ftorditi lafciato d'efequi
re l'ordine della giuflizia fi voltarono a quei gridi; e métre che elfi erano
poco intenti a guardare i prigioni, il Lufardo fatto impeto vfcì loro delle —
mani,e mefcolandofi fra'l popolo volto a fuo fauore,Vfci fuori della piaz
za del palagio.edella città,e fi ritirò a vna fua vilia.doue flette nafcofto
noue giorni.e finalmente vfcì di nafcofto faluo della città,e del dominio
Genouefe. Al Boccanegra fù tagliata la tefta , e la cafa delLufardo fù
fpianata. Ma l'anno feguente , chefù il fecondo di quel fecolo , il Vica- 1 4 o*
rio fece vna fortezza in luogo alto , che ftaua a caualiere alla città , per-
cioche cinfe la torre del Caftelletto d'un forte muro,e d'un alto folfo, cir
condando con le fortificazioni vn ampio fpazio, e le fece intorno a fian-
chi alcuni torrioni , oltre aVhe tolfe a cittadini , e a gli huomini delle tre
Valli l'arme, lafciando loro folamcnte lefpade, elebaleftregrolfe, eie
fece portare nel palagio fotto colore di fgrauarela città dalle fpefe , che
fi faceuano per pagare i foldati,che andaua dicendo,che non farebbe di
meftieri tenerne cofi gran numero,toltala materia de malefici a gli huo-
mini inquieti, e maluagi; finalmente tolfe alla plebe i Vicari, i Gonfalo-
nieri,! Conteftabili,e Confoli dell'arti,e vietò in perpetuo, che la non po
tefle fare alcune ordinanze.e congreghe infieme,e mife in carcere i Con-
foli dell'arti dell'anno pattato , e del prefente eletti dalla plebe , la quale
diceua, che non haueua fopra ciò hauuto ordine veruno,e gli condannò
in danari , che furono rifcofli con gran feuerità ; dal quale efemplo /pa-
tentate le compagnie de' fratelli difciplinanti cominciarono a non fi ra-
gunare nelle cafe delle loro compagnie a fare l'ufate orazioni , e prieghi,
dubitando,che tal cofa non fofte interpetrata per congreghe , e conuen-
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ticoli. Le quali tutte cofe ancora , che pareffero vn poco troppo dure a

vna città-libera , tuttauia i cittadini ftanchi della lunghezza de' mali , e

temendo ancora le miferie, e le fciàgure, nelle quali la città era già CO»

data per le difcordie de cittadini ,eper l'ambizione de gli huomini del

morbo delle parti guafti, le foffriuano con animo non /blamente piace-

uole,ma ancora lieto. Vna cofa vi fu , che generò varie difpofizioni ne

gli animi de gli huomini :percioche il Bonciart con vietare le congre-

ghe, e l'adunanze della plebe non acquifto tanto di grado appo i citta-

dini principali, e quelli,che biafimauano quelli conuenrjcoli de:gli huo-

mini meccanici come fabbriche di fedizioni,quanto perdè di grazia ap-

pretto il popolo minuto. Coftoroan auano fremendole dolendoli dello

flato loro, che non fotte pure loro lafciato luogo di piangere le loro mi-

ferie,e di confolarfi fra loro fteflì; anzi che tolti loro i magiftrati non fa-

rebbe più verùno,che difendete le ragioni loro,o aprifTe per loro la boc

ca, o in giudizio, o a magiftrati della città.o doue la bifogna richiedefle;

e diceuano , che quelle cofe non procedeuano principalmente dal Bon-

ciart, ma da cittadini poi potenti, è più ricchi, che gliele metteuano nel-

la teda, i quali fepoteffero erano per torre loro anche l'ufo di quella vi-

ta.cheelfi adoperauanovn'onorato titolo di tagliare le cagioni delle fe-

dizioni, comefe effi con l'ambizion loro non folferororigine,e la fonte

di quelle iftelTe fedizioni, e di turci mali della città , mentre che ciafcuno

di loro afpirà al primo luogo della città , o come fe la plebe non fi met-

telTemaifenon iftigata daloro, echenon fi vergognauano di chiamar

quali a ogni parola la plebe difiderofa di inouazionudelle quali elfi era-

no non folamente defiderofi , ma ancora capi , e facitori , e per venire a

quello lorfine non folamente faceuano configli , e teneuaiio trattato fra

di loro, ma di continouo ancora co' Prencipi ftranieri. Ma l'opere del

Bonciart furono tanto grate a cittadini , che mandati ambalciadori al

Re Domenico Imperiali , e CofimoTarigo ottennero con ardenti prie-

ghi,che cglinonriuocafremaiilBonciartdaGenouamentredurafféla

vita fua ; perla cui prudenza , e virtù la città fperaua di douere rifpirare

da paflati mali, e di ritornare a quello antico ftato de tempi felici. La

qual cofa ottenuta riempiè la città di marauigliofa allegrezzarpercioche

il Bonciart fù veramente ammirabile per ruttele virtù,che in vn gentil'-

huomo chiaro , e d'alto pregio ritrouare fi potefTero ; e da natura molto

alieno da ogni forte di cofa malfatta , e da tutti gli allettamenti di libi-

dine , e fcherzamenti giouenili ; oltre a quello diligentifllmo oOeruatore

della religione, e delle facre cirimonie, e del diuino colto , conciofie co-

fa che confumaffe gran parte del tempo ne' facrifici diuini adorazione

vacando. Egli di più adornaua quelle rade qualità con lo lludio della

giuftizia , con la grandezza dell'animo, con la liberalità veramente rea-

le,con la ficurezza ne pericoli,con la celerità nel condurre a fine l'impre-

fe cominciate , con l'ingegno non punto precipitofo nel prendere le rifo-

luzioni , ma in ogni parte confidènte , e quello che fopra ogn'altra cofa

è potente a operare , che gli huomini d'alto affare tirino a fe la beneuo-

lenzia vniuerfale con fomma humanità , e fuauità di collumi , e con vna

certa piaceuolezza.e affabilità nella conuerfazione quotidiana,e nel par
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lare altrui , con le quali lodi egli fece di forte , che egli era padrone delle
volontà di tutti gli huomini di qualunque condizione ; perche le lue ec-
cellenti virtù erano da buoni amate, e da maluagi temute. Egli fece
quell'anno vna onorata opera, che tolfe la terra di Monaco per fito for-
tiffima a Lodouico Grimaldi, e lo lafcio partire conlefuerobbe,e rac-
quifìò la valle d'Arocia infierne con la fortezza, la quale tuttauia afpet-
tò l'efferato. Quell'anno in Famagofta dieci huomini di baffa condizio-
ne congiurarono infierne d'occupare la porta di Nicofia , e di dare la cit-

tà al Re Giano; ma perche erano troppi pochi ad efequire il difegno lo-
ro ftauano afpettando compagni partecipi del trattato ; ma vn impenfa--
tocafo, che auuenne liberò la città da cotal pericolo : percioche vn dì
mentre che i foldati,che erano in porta, e a guardia della porta , paffano
il tempo doppo'l mezzo di a giocare a tauole,come auuiene, nacque fra
loro certa riffa.e da prima fi pafsò con gridi,e con villanie , dipoi fi ven-
nejanche al ferro ; al quale ftrepito effendo concorfe molte genti da ogni
parte della città,vno decongiurati.cheper ventura era in vna ofteria vi-
cina vdito lo ftrepito,pensò che i compagni fuoi haueffero voluto innan
zi al tempo occupare la porta,eper la fubita paura ftordito fenza doman
dare,che cofa foffe,corfe ad Antonio Guarco, che v'era Podeftà fperan-
do con palefare la congiura d'ottenere perdono del fallo commeflb,e gli

fcoperfe tutta la cofa come era paffata da principio . 11 Podeftà fece pi-
gliare tutti congiurati , e trouatigli colpeuoli gli fece tutti impiccare per
la gola infierne con l'accufatore. Era all'ora Re di quelflfola GianoLu-
iìgnano,il quale era nato,e allenato in Genoua , e mentre era flato appo
ì Genouefi era fempre flato tenuto in grande onore,e carità,tuttauia ten-
tò di torre Famagofta a Genouefi, e perciò fare la cinfe di ftretto affe-

dio, e diceua di non volere difciorlo prima che,o prcndcffe la città,o egli
diueniffe canuto, ed era all'ora di vent'un anno , il quale chiamato vn dì
dal Guarco Podeftà s'accoftò alle mura , e venne a parlamento leco , el
Guarco gli riduffe a memoria i benefici, e gli onori,che da Genouefi ha-
ueua in ogni tempo riceuuti, e gli rimprouerò l'ingratitudine , che vfaua
in cercar di tor loro la città , che da Pietro fuo cugino , e da Iacopo fuo
padre amendue Re era ftata loro donata, e da elfi già tanti anni poffedu-

„ ta,ed egli rifpofe in quefta guifa.Io non niego, o Podeflà, veruna delle
cofe, che da te fono ftate dette,e mi glorio, e m'efalto in me ftcffo d'ef-

„ fere nato.e alleuato inGenoua,e nó negherò mai d'hauer riceuuto mol
„ ti benefici, eonori da' Genouefi,métre che fui appo di loro': ma ne voi,

„ ne veruno altro fi dee marauigliare, fe infierne col latte ho fucciaro le

.,, creanze,e la natura de' Genouefi. E (Tendo dunque loro coftume perla
„ gradezza dell'animo loro andare nelle prouincie ftraniere,elótane, ed
„ in effe acquiftarfi domini di città, e di terre,ftimerci di tralignare gran-
„ demente dalla virtù, e coftumi de mieiGenouefi,feio non cercaffi d'ag-

„ giugnere alla mia fignoria vna città a me vicina , e pofta dentro a miei
„ cófini,e molto acconcia alle cofe mie,e da miei maggiori fondata.Voi
3 , ancora,o Podeftà, douete ricordarui quanto graui cofe habbiate fatte
„contra voftri cittadini , métre checercauate d'acquiftare il principato

6> della patria.Dette quefte parole fenza afpettare altra rilpofta diede di
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fproni alcaualo,efitolfedel cofpetto delPodeftà. DaGenoua furono

màdate in foccorfo di Famagofta tre galee a códotta di Antonio Grimal

di Caualiere di Saro Giouanni;e come egli arriuò a Famagofta il Re di-

fciolfe l'afledio , e Catelani mifero in fondo tredici naui , che haueuano

nel porto. Quell'anno due galee Genouefi, che andauano in Cipri , ten-

tarono di torre al Signore di Piombino l'Ifola dell'Elba,che era vn ricec

to de' nimici loro ; ma l'imprefa fù vana , e Genouefi renderono vn certo

cartello, che da elfi era flato all'improuifo occupato. Quell'anno alcuni

delle tre valli prefero fcioccamente l'armi contro alprefente flato delle

cofe , e conia vita pagarono le pene della loro temerità . Ma il Vicario,

che non intralafciaua veruna parte, ancorché minima dell'uficio fuo,

ordinò che quattro Rettori dell'arti da lui medefimo ordinati raccoglief-

fero ogn'anno dugento lire da tutti gli artefici, eie pagaflero a frati di

Santo Agoftino in ricompenfa del danno,che patiuano del dono delpa-

lio vfato farfi ogni anno.e da elio vietato. Quell'anno perche due Pren-

cipi i più potenti , che fuflero al mondo Baiazctte Re de' Turchi , e'1 Ta-

merlano Tartaro tirandoli dietro tutte le forze dell'Oriente ( percioche

fi dice, che Baiazzette hebbe fottolefueinfegne trecento mila huomi-

ni, e'1 Tartaro ottocento mila) faceuano fra di loro crudeliflìma guerra.e

combatteuano quafi con maggiori odi,che forze;i Genouefi , che abita-

uanoin Peraarichieftadel Tamerlano huomo iracondo più che alcun

altro,la cui ira era imponìbile mitigare.alzarono le fueinfegne. Nel prin

4° ? cipio dell'anno feguente terzo di quel fecolo,Battifta Lufardo , che viue-

ua in efilio appreflo i Marchefi di Varfi.cominciò a fare guerra al Gouer

natore con quell'arme , poiché non poteua con altre, che fogliono quafi

fempre offendere maggiormente l'aflalitore.che l'aflalito, cioè con le pa-

role.dicendo di continouo vituperi,e onte contro al Vicario; le quali co-

fe lomoffero a tanta ftizza , che' fece incontanente fpianare la villa del

Lufardo pofta nel borgo di Mirteo , e cofi il Lufardo pagò le pene della

intemperante lingua con Ja perdita della robba . Quell'anno Manuello

Paleologolmperadore de Greci,che partito di Goftantinopoli per chie-

dere aiuto a Prencipi Criftiani contra Baiazzette Imperadore de'Tur-

chi.era dimorato vn anno di là dall'Alpi , ritornandofene a cala venne a

Genoua, e fù accolto con molto onore , e piaceuolezza , e gli furono an-

che fatti doni,e concedute tre galee per difefa fi di lui, fi de' luoghi , che i

Genouefi pofledeuano nelle prouinciediLeuante. Quell'anno il Re di

Cipri venne di nuouo con l'efferato fopra Famagofta, e vi pofe l'afledio;

fi che fù dato ordine,che fi mandatole in foccorfo della citta vn'armata di

noue galee.due galeazze,e fette naui grofle, e l'ifteflb Vicario fù Capita-

no di quefto foccorfo . Ma il Re fentite quelle prouifioni mandò a Gè»

noua a chiedere la pace,e non l'ottenne, che tutti gridauano douerfi de-

mare con l'arme l'orgoglio del pefontuofo Re. >Ma come il Gouernatore

arriuò in Cipri, il Re gli chiefe vmilmente la pace,e per hauerla non ricu

sò alcuna condizione, ed egli, che era intento a maggior imprefe,gliela

conceffe fatteli prima rifare tutte le fpefe dell'armata. Il Vicario pacifi-

cate le cofe di Cipri pafsò a Candeloro , e arfe le naui,che vi trouò , e ri-

ceuè in grazia , e amizia il Signore del luogo , che lo chiefe con grande

inftan-
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inftanza;e quindi partito pafsò a Baruti,e pofe la città a facco,e difegna

ua fare il medefimo ad Alcflandria , ma fù da venti contrari impedito ; e

non hauendo potuto ottenere la pacedalSoldano, che la rifiutò eflen-

dogli offerta volontariamente, e perche l'armata Genouefe per elferui en

trata dentro certa infermità, per la quale morirono molti, e molti s'infer-

marono diuenne debole, e zoppa.voltate le vele adietro prefe la via ver-

fo Gcnoua , e per cammino fi congiunfero feco tre galee due di Rodi ,
e

vna di Scio. Ma paffando fopra la Morea vndici galee Viniziane, e due

galeazze vfcendo di porto Giunco violata la pace fecero impeto contro,

di lui , e prefero tre galee, e le conduffero a Modone , e mandarono i pri-

gioni Genouefi aVinegia; e'1 Goucrnatore feguitando'l fuo cammino

con l'altre fei galee,prefa vna galeazza Viniziana, che perauentura s'in-

contrò in lui, fe ne venne a Genoua. Quefto anno non fù del tutto quie-

to da mouimenti ciuili, per fofpetto de quali trenta cittadini Genouefi

furono mandati in bando . Mi vergogno a raccontare le ignominie del-

la città noftra di quei tempi,che venne in tal difpregio.che due cittadini

priuati Cafano d'Oria , e Battifta Lufardo hebbero ardimento di denun-

ziare per lor lettere aperte la guerra al comune,i quali partiti da Saffello

vennero infino ad Arenzano , ma poi furono ributtati in dietro da Bar-

tolomeo Grimaldi mandato contra di loro con le genti della città. E
quefto ancora non fù picciolo difonóre, che fei mila huomini mandati a

combattere Saffello fe ne tornarono fenza fare alcun frutto , tutto che

nel ritorno faceffero danni non piccioli allo ftato deMarchefi di Varfi.

Ma pochi giorni dipoi Cafano, e'1 fratello furono riceuuti ingraziale

diedero la terra di Saffello al comune per tal conuenente , che la fi fpia-

naffe, e fi gittaffe a terra. Nel medefimo anno fù conceffa la pace a Ghe-

rardo Appiano fignoredi Piombino, che la domandò^ e per ottenerla

pagò dieci mila feudi d'oro per rifarei danni. Quell'anno Pileo Marini »

Arciuefcouo di Genoua huomo per fantità di coftumi venerabile, ag-

giunfcal rimanente del corfo della vitafua menata fempre da buon Sa-

cerdote, vn fatto congiunto con pietà fingolare, e degno d'effer ramme-

morato a tutta la pofterità : percioche ftando tutto fìffo con l'animo, e

col penfiero nel proccurare la falute dell'anime, nel correggere i coftumi

de' Sacerdoti.nello ftabilire.e accrefeere il colto della religione, e delle

cofe fagre , e difpregiando l'altro "vficio di tener cura delle entrate , e de'

beni della Chiefa, e di maneggiare i danari come fozzo, e vile, e inde-

gno di Vefcouo, fi prefe per compagni quattro principali cittadini dati-

gli dal publico,a quali diede quefta cura di diftribuire i beni della Chie-

fa in folleuamento de poueri, e di maneggiare i danari , rimouendola in

perpetuo da fe.e da fuccelfori; il quale magiftrato.che dall'effetto fù no-

mato della mifericordia prefe a poco a poco marauigliofo accrefeimen-

to, che e da Pontefici Romani , e dal comune è ftato ornato d'ampiffimi t 404
priuilegi , e autorità. L'anno feguente fù rinouata la pace co' Viniziani

da vn Sindaco mandato da Genoua a Vinegia con licenzia del Gouer-

natore, il quale non per quefto depofe le prillate nimicizie , e l'odio con-

tra Viniziani.che fcriffe in priuato a Michele Steno Doge di Vinegia, e a

Carlo Zeno Capitano dell'armata, che l'anno dinanzi haueua affalita

K K 4 l'armata
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^armata Genouefc , vna lettera di quefto tenore , la quale ho giudicato
„ fpediente regiftrare in quefto luogo. Giouanni Lemenerghe foprano-
„mato Bonciart Marefcalco di Francia faluta Michele Steno Doge, e
U Carlo Zeno gentilhuomo Viniziano. Io harei molto prima rifpofto al-

i, le voftre lettere le ritte già buona pezza al mio Re, con le quali hauete
„ cercato di incaricarmi di falfo biafimo d'hauere violatola pace, e non
„ vi liete vergognati di gittare fopra di me la colpa , che vale contra di
„ voi

, fe non m'hauefìe ritenuto il rifpetto de' Francefi , e de Genouelì,
„ che voi teneuate prigioni in Vinegia; ma ora che fono liberati ho giu-
„ dicato fpediente non tardare più a ributtare le calogne, e le menzogne
„ voftre.Voi hauete fcritto, che io nella città di Baruti ho predato le mer
„ caranzie, e beni de Viniziani :fe io haueffi ciò fatto, l'harei fatto con
„ fomma ragione per elTere ftato da voi con atroce ingiuria prouocato;
„ il cui Confolo di Nicofia non lì vergognò dare auuifo per vn legno
„ mandato a polla a Soriani nemici della noftra religione , che fi guar-
„ dafleroda me.che fra brieue era per andare là con l'armata.Ma la pre-
nda tratta di Baruti fu fi picciola,che non è fimig^iantealvero,cheinef-
», fa fieno fiate mercatanzie de Viniziani ; la qual cofa vien confermata
dal fatto fteflb , fi devoftri Viniziani, fi dal mio : percioche efTendoin

„ quei paefi coli gran numero di Viniziani,tuttauia niuno venne a quere-
„ farri meco, e a ridomandare le robbe de Vinizianired io non toccai mai
„ ne le naui,ne le robbe voftre, che voi haueuate ne porti di Famagofta,
„ e di Rodi, potendo io ciò farefpeditamente:il che di certo harei fatto,

„ fe haueffi hauuto veruno difiderio d'impadronirmi delle cofe voftre.
„ Percioche quanto a che hauete fcritto, che tu, o Carlo, quando io paf.
„ fai da Modone, haueui in animo venirmi incontro come amico,e rido-
„ mandarmi amicheuolmente la preda fatta a Baruti.ma veggendo , che
„ io veniua alla volta voftra comenimico,fuftida me sforzato venire di
„ neceffità a battaglia,nella quale ti fei vantato d'elfer rimafto vincitore
„ con pigliare tre delle mie ga!ee,e mettere l'altre in fuga . Che peniate
„ voi d'hauere fatto altro in quella cofa, che alla dislealtà , ed ingiuria
„ della rotta pace.hauere anche aggiunto la sfacciatezza del dire men-
„ zogne? percioche in qual modo poteua io venire alla volta voftra co-
„ me nimico , che haueua l'armata piena di feriti , e d'huomini, che non
„poteuano reggere l'arme? la quale.fe io hauelfi hauuto mal animo con-

tra di voi,harei potuto riempiere di gran numero di combattitori , che
„ nelafciai gran copia fopra le naui da carico ; ma credendo douere na-
» uigarc pacificamente lungo le marine de gli amici.ne fofpettando dei-
si la fede di voi,che da me non erauate flati offefi in cofa veruna , non mi '

„ parue hauere alcuna cagione di caricare le galee di fouerchio pefo:ma
„ oruia perche fempre è ftato atto di huomini forti contendere delle co-
„ fe dubbiofepiù tolto con l'arme,che con leparole.diffiniamo col ferro
„ da qual dì noi ftia la verità : disfido dunque vno di voi a chi più piace
„ di venire a quella proua , a combattere meco a corpo a corpo , e fe vi
„ piace prendere compagni della fatica; e del pericolo , io fidato nella
„ ragione, e nel fauore di Iddio , fon pronto a venire a tal paragone con
„ minor numero; onde o Timeo l'altro di voi,che vogli combattere pigli

feco
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>, feco fei compàgni,ed ió.ne piglierò cinque, e fevi piace di moltiplica-

„ re il numero,pigliatene voi dodici , ed io dieci, voi diciotto , e io quin-

9 , dici, voi ventiquattro, io venti, voi trenta, ed io venticinque, pur che

„ non meniate fe non Viniziani : percioche nell'offendere fiete fiati Vi-

„ niziani foli, ne io allo'ncontro menerò alcuno, che non fia,o Francefe,

„ o Genoucfe;poiche amendue quefte nazioni fono ftate oltraggiate. E
„ fe anche vi piace più combattere per mare,come più auuezzi alle bat-

„ taglie nauali, combattiamo del pari con vna gàlea per parte , fopra le

„ quali ,perlecagioni , che ho dette, non fia veruno fe non di quefte na-

zioni. Quefta lettera fù portata a Vinegia per vn meffo a pofta , e Vini-

ziani non fecero veruna rifpofta. Ma il Bonciart,o che foffe più intento

aftabilire lafignoria di Genouaalfuo Re, cheallafalute de'Genouefi,

o veroperche ftimaffc,chelafalutedeGenouefi fi contenefle nello fta-

bilire quefta ferma obedienza verfo'l fuo Re,vfaua remedi tanto gagliar

di, che più torto faceua inafperire le piaghe della città,che le rifanaffe , e

haueua fatto fi, che non era facile giudicare, fefoffero più duri i tempi

prefenti, o pattati, e fe quella paffata licenzia troppo fciolta.e'l fouerchio

abufo della libertà Riffe alla città più peftifero.o la fignoria de' Francefi,

e del Bonciart troppo libera , e fenza freno più acerba.-percioche tutto

che la città Riffe quieta da ciudi tumulti, e da quelle graui tempeftedi

fedizioni , nelle quali dalle contefe delle parole fi veniua fpeffamente

alle mani, e al ferro , tuttauia la non era ora meno trauagliata dall'accu-

fa della maieftà offefa,che prima non era conofciuta : conciofie cofa che

ne tempi addietro effendo i voleri de' cittadini diuifi in Varie fette,quan

do luna fazzione fi leuaua contra l'altra , e prendeua l'arme contra di ef-

fa niuno,con oppugnare lo flato prefente delle cofe,e la fazzione all'ora

dominante,ftimaua di fare contra'l comune,o d'offendere la maieftà pu-

blica; ma fi sforzaua di cacciare a forza il nimico fuo del principato a

forza acquiftato, contro al quale fi faceuano le cofpirazioni palefemen-

te,e fi prendeuano configli di abbatterlo non folamente fra cittadini, ma
ancora co' Prencipi ftranieri; il che all'ora, o fi ftimaua , che non foffe er-

rore, o molto leggiere.e appena degno di gaftigo , che i medefimi domi-

nanti, contra quali fi prendeuano l'arme , perdonauano ageuolmen te in

altrui quello.che dubitauano potere per qualche tempo auuenire a loro.

Ma all'ora era mutato l'ordine , e n'andaua la vita non folamente a chi

haueffe prefo l'arme , o fatto congiura contro al prefente fiato del domi-

nio regio, la quale cofa per addietro non era mai ftata punita , ma il par-

lare anche vn poco liberamente era punito nella vita, e ogni dì, e gli huo

mini, e giouanetti nati delle principali famiglie' erano per tal cagione

giuftiziati, e' giudizi di cotali cofe fi efercitauano fecondo la volontà , e

comandamento del Vicario, e non fecondo gli ordinamenti delle leggi

municipali; le quali il Vicario diceua palefemente di non volere offer-

uare in quelli , che fufiero accufati d'hauere offefo la Maieftà regia , tal-

che la città di Genoua non era meno afflitta ora per la fouerchia feueri-

tà, che fi fufTe già ftata per la troppo fciolta impunità : e i mali paflati per

la lunga affuefazione fi fentiuano meno, ma il mordimento di quefti era

molto acuto per non s'efTere gli huomini adufati ad eflb. E di vero la na-

tura
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tura delle cofe nohfoffera le mutazioni repentine^ dall'uno c/tremo ÌU
l'altro non v'è paflaggio , fe non per gli gradi di mezzo: percioehe gli
abiti dell'animo inuecchiati , o del tutto non fipoifono lafciare, o fi tol-
gono via con l'ufo contrario lungo , e continouato : S'aggiugneua vn'al-
tro male non meno graue, i balzelli,ele gabelle inùfitate,le quali e a cit-
tadini, e alla plebe detia città erano graui,e a popoli del dominio Geno-
uefe erano fi acerbe, che ogni dì feguiuano ribellioni di popoli fatte pu-
bicamente

, e molte fchiere d'huomini conuertita l'ultima difperazione
in rabbia occupate le cime de monti , o attediate le ftrettezze delle uie,
riempieuano ogni cofa di faccheggiamenti , di ladroneccio di ammaz-
zamenti.e non folamente i rifcotitori de dazi, e quelli,a chi era tocco ta-
le carico.mandati attorno a rifcuotere legrauezze erano ammazzati da
malandrini

, fe per auuentura dauano loro nelle mani , ma li Podeftà an-
corai Rettori delle terre,erano vccifi da popoli loro foggetti, che la pre
fente acerbezza vinceua il timore della pena . In quel tempo Antonio
Guarco accufato d'hauere tenuto trattati in Pauia contro lo fiato Re-
gio.fù sbandito , e promeffa groiTa taglia da pagarli a chiunque lo defle,
o viuo.o morto in mano de' miniftri regij ; e non fu fenza effetto quefto
Iorpenfamento

, che'l Guarco pochi meli dipoi fu in Pauia ammazzato
da fei manigoldi , i quali portarono tolto le pene di cofi grane misfatto:
percioehe prefi dal magiftrato nella medefima città furono fatti morire
d'una maniera di morte molto crudele , e ignominiofa , che furono ftra-
feinati per terra legati alle gambe de buoi , e a membro a membro sbra-
nati. Quell'anno fù fatto triegua per vn anno con Filippo Maria Vifcon-
ti all'ora Conte di Pauia, e con Facino Cane. Quefto huomo per haue-
re fatte molte cofe chiare haueua acquiftato gran nome nelle cofe della
guerra , ed era venuto in gran potenzia , ed ampia fignoria di terre , e di
popoli e'1 fuo nome era molto terribile a Prencipi , e a popoli vicini , co'
quali,benchefu(Tenato gentilhuomo priuato faceua confederazioni , e
compagnie, e amicizie. In quei tempi non folamente la città diGenoua
era afflitta dalle difeordie ciuili , ma la Chicfa Criftiana ancora era dal
medefimo morbo trauagliata per effere in due parti diuifa , luna delle

f quali feguitaua Benedetto di Luna di nazione Catelano , che rifedeua in
Auignone,e l'altra Papa Innocenzio.che teneua la fedia Romana. I Ge-
nouefi dunque aderiuano a Benedetto indotti non tanto dal Vicario Re-
gio , e da Lodouico Fiefco (il quale lafciato Gregorio s'era volto a fauo-
re di Benedetto, dal quale fù fatto Cardinale) che ne faceuano grande
inftanzia,quanto moifi dall'autorità,e parere del Venerabile Arciuefco-
uo, il quale conuocato più volte il Clero, e difputata la cofa lungamen-
te, e con molte confiderazioni per parere de Theologi ordinò, che Be-
nedetto fufTe come vero Pontefice adoratoci quale Benedetto conuenu-
to conlnnocenzio d'abboccarli infieme in vn luogo di mezzo, doue fi

< 405 trattane di riunire la Chiefa, l'anno feguente quinto di quel fecolo , par-
tito d'Auignone venne a Genoua condotto da fei galee, doue fù riceuu-
to con ogni forte di reale apparato , e dimoftrazione di fomma allegrez-
za^ onorato con ogni officio di venerazione.e d'obbedienza, e per mag
giore onore gli fù dato in mano la fortezza di Caftelletto. Quello anno

iPifa-
s
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1 Pifani fi leuarono con gran romore contra Gabbrìcllo Vifconti , e lo

cacciarono della fignoria della città , tutto che non potettero hauere le

fortezze. La qual cofa conofcendo il Bonciart douere eflere molto gra-

ue, e noiofa al fuo Re,che teneua protezione del Vifconte, fe n'andò fu-

bitamente a Liuorno con vna galea , e vna galeotta, ed efortò i Pifani a

richiamare Gabbriello nella città,e riconofcerlo per loro fignore ; e per-

che elfi non vollero confentire, il Bonciart perciò fdegnato mife mano a

impedire loro le vettouaglie; la quale imprefa gli colto cara, chela fua

galea, che per tal cagione era entrata nel fiume dArno,fù da Pifani pre-

fa infieme con vn figliuolo d'un fuo fratello,e alcuni Genouefi de princi-

pali della città , onde il Vicario iftigato da quello fucceflò indufle il Vi-

fconte a vendere lacittàdiPifaa Fiorentini , e dare a lui la terra di Li-

uorno , e a Fiorentini fù dal Vifconte data la fortezza ; ma elfi furono fi

malcuranti nel guardarla, che con gran marauiglia di tutti, fei giorni

tìoppo ne furono da Pifani cacciati. 11 Vicario veggendo di non fare al-

cun frutto fene tornò aGenoua , e trouò la città da gran pelle afflitta
,
e

perche la incrudeliua ogni dì più.egli e'1 Pontefice furono sforzati vfcirfi

di Genoua.e cittadini ancora abbandonata la città s'erano alle lor ville

ridotti. Il Pontefice andò a Sauona.e quindi al Finale , e dipoi a Mona-

co, e a Nizza, e finalmente fe ne tornò a Marfilia effendo dimorato alcu-

ni giorni in tutti quelli luoghi. In quello mezzo i Fiorentini llrinfero la

città di Pifa con forte affedio, e vn mefe doppo che furono cacciati della

fortezza hebbero la città per tradimento per opera di Giouanni Gam-

bacorta Gouernatorc de' Pifani corrotto da loro con prezzo di cinquan-

ta mila feudi , che introdufle dentro l'efercito loro , ed hebbero tutte le

fortezze de' Pifani,fuorcheLiuorno,che fempre fu tenuto dal Bonciart,

che l'haueuahauuto dal Vifconte. Quello anno morì in Roma Innocen-

zio , l'uno dePapi.nel cui luogo fuccefle Agnolo Cornaro Viniziano du-

rando ancora nella Chiefa lo feifma, che all'ora vegghiaua più che mai,

e l'uno , e l'altro Pontefice fingeua d'haucre difiderio, che le cofe s'affet-

taflero ; e per quella cagione fi moltrauano pronti a parole di rinunziare

Ù Pontificato.ma in effetto l'uno , e l'altro era lontaniamo da tal pende-

rò. L'anno fettimo di quel fecolo.è molto memorabile per due cofe, che 1 407

s'accrebbe l'Imperio.e s'allargarono i confini de' Genouefi , e fù ordina-

to il magillrato di San Giorgio . I Serezzanefivedendo,che Gabbriello \
Vifconti loro fignore non haueua forze fufficienti a difendergli da' Fio-

tentini,il cui nome non poteuano lentire, ottennero di poter prouuedere

afe fteflì , e alle cofe loro , e rimalli padroni di fefteflì diliberarono di

darli in protezzione,e fotto il dominio de' Genouefi , e per tal cagione i

Genouefi mandarono a Serezzana Francefco Giulliniano huomo di

orande,e fuegliato insegno, e fra lui, e Serezzanefi (intraponendofi An-

tonio Marchefe di Muìazzo,come arbitro,e amico comune) fi conchiufe

l'accordo , che elfi fi fottoponeffero alla fignoria de* Genouefi , e per pi-

gliarela pofTelfione di quella città andarono fubito da Genoua Gugliel-

mo Medullio Francefe Capitano della riderà di Leuante, e'1 medefimo

Francefco Giultiniano,che haueua pattuito co' Serezzanefi,e Carlo Lo-

mellino , i quali da M. Iacopo Mercante Dottore in Legge Podeftà di

Serez-
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Serezzana furono polli in poffeflione della città di Serezzana,e delle tei:

re di Caftel nuouo, di Falcinello , di S. Stefano, della fortezza di Sarza-
nello,del Cartello di ferma fede, pagato il prezzo de gli apparecchia-»
menti da guerra , che furono trouati nelle fortezze, e le douute paghe a
Cartellante a foldati. Al dominio di Serezzana s'aggiunfe ancora quel
di Liuorno donato dal Bonciart al comune , al quale nondi meno i Gè-
fìouefi pagarono le fpefe fatte nel reftaurare la terra , e nel guardarla , le
quali afcefero alla fomma di venti fei mila fiorini d'oro. Intorno alfine
del mefe d'Ottobre , cadde dal Cielo tanta copia d'acqua , che in molti
luoghi gittò per terra gran pezzi delle mura della città,e d'altri edifici, e
guaftò ancora , e rouinò le cauerne , e condotti fotterranei , e le fogne.
Quell'anno fu ordinatoli magiftrato di San Giorgio, eintrodotta in Gè»
noua quali vn altra Republica.e la cagione,e'l nascimento di tal cofa fu
quefto. Perche era di bifogno fare continoue fpefe nelle guerre , e nelle
armate, che fi fpediuano, einaltrecofe,chelebifogne della Repub.di
necelfità richiedeuanojera di meftiero fpefle fiate,percheil comune non
haueua danari, pigliarne in prefto da gl'huomini priuati , i quali erano
fatti cauti, e ficuri con dar loro in pegno l'entrate publiche; e delle me-
defimeentrate fi pagaua a creditori il frutto de' danari preftati , il quale
era vario , e'1 capitale fi diuideua in luoghi, o porzioni , le quali vollono,
che fulfero di cento lire l'una,fi che chi haueua preftato mille lire,haue£«
fe fopra l'entrate dieci porzioni,e per ciafcuna di elfe rifcoteua ogni an-
no certo interefleje a ciafcuna rendita impegnata era dal publico prepo-
fto certo numero di cittadini , che fatto il conto del credito, e de frutti
dell'entrate , pagaua ogn'anno a creditori il debito interelTe fedelmente;
ma perche impegnandoli di mano in mano l'una entrata fopra l'altra
(che coli era forza farerifpetto al bifogno del publico) la cofa crebbe ire

ìnfinito.e perche era di meftieri preporre certo numero di cittadini fopra
ciafcuna entrata impegnata , e tanta moltitudine generaua confufione»
quelle membra fparte furono raccolte infieme, e riunite in vn corpo, a
cui fu prepofto vn magiftrato d'otto huomini ; il quale lafciato i vecchi
nomi , co' quali erano diftinte l'entrate fra di loro, fu chiamato di San
Giorgio

; e gli fù dato di più quefta autorità, che non s'eleggefTe più dal
publico, come s'era fatto per l'addietro,ma fmTecreato ogni anno da ere
ditori folamente, e da partecipi dell'entrate impegnateli quale non fuf-.

fein cofa veruna foggetto a Rettori della città , e al palagio, ne depen-
deffe da loro , ma hauefle la fua ftanza feparata , e fuoi configli feparati
dalla Republica , e fenza cercare il parere del configlio vniuerfale della
città , ma conuocato l'altro configlio fatto folamente di partecipi , dili-
berafle delle cofeloroafuo arbitrio, e quello che fufTe ordinato s'inten-
deffe efferedi ragione,e tutti parteficifuflero tenuci offeruarlojeli Retto-
ri della città prima,che prendefTero l'uficio fuflero sforzati giurare(ilche
s'è offeruato tempre) di non toccare le cofe di San Giorgio, ne diminuire
punto delle fue ragioni. E quefto corpo de' participanti, nafeendo ogni
dì nuoue neceffità l una fopra l'altra d'impegnare i beni del publico, e
crefeiutoin numero infinito, eia dignità, e potenza fua ha prefo ogni di
maggiore vigore , perche gli è flato data la fignoria dell'Ifola di Corfi-

ca
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ea e d'alcuni altri luoghi del comune , fi che dentro al mede/imo cerchio
di mura (cofa non mai penfata da alcuno di quelli , che hanno dato leg-
gi a popolane tampoco trattato tra le difipute deFilofofanti) fi rinchiug-
gono due Repub. l una piena di romori,e trauagliata.e lacerata dalle di-
ìcordie ciuili,eda l'edizioni; l'altra quieta e pacifica, la quale cóferua gli

antichi coftumi incorrotti, ed è di buono efempIo,efuori,edentro.Fra t;i

to Benedetto effendofi ricominciati trattati.chei Pontefici s'abboccaife-
ro infieme,venne a Genoua.doue dimorato pochi dì accompagnato da
vndici Cardinale dal Bonciart, che era difìderofiflìmo, che la Chiefa fi

riuniiTe,nel principio dell'anno feguéte ottauo di quel fecolo,andò a Por
to Venere, doue dimorò cinque mefi,i quali fi cófumarono in proteftan-
do.e in mandare lettere indietro, e innanzi; e perche non s'effettuauano i

dilegni dell'abboccarli infieme,da' quali l'uno^l'altro Pontefice era ah'e
no,benche in apparenza moftraffe il contrario.Benedetto montato fopra
vn'armata difei galee, fe n'andò verfo Catalogna lenza toccar mai in
luogo veruno le riuiere de' Genouefi ; e Pileo Arciuefcouo huomo d'an-
tichi coftumi.e timorofo di Dio, hauendo conofciuto,che l'uno , e l'altro

tiraua la cofa in lungo, e fcherniua cotale faccenda,dubitarrdo di non có
mettere alcun peccato con fauorire, o quefto,o quello , lafciata del tutto
l'aminiftrazione della Chiefa , fi ritirò in Tofcana a viuere irì vn romito-
rio . Ma i Genouefi conuocato'l configlio di tutta la città,c rnefia la cofa
a partito in prefenza.del medefimo Vicario,riloluerono di nó obedire ne
all'uno

, ne all'altro Pontefice; perche non camminauano pel diritto fen-
tiero,e có buon zelo. E nell'anno medefimo Gabbriello Vifcóti figliuolo
baftardo di Galeazzo,quello,che per configlio del Bonciart, vendè Pifa
a Fiorentini

, accufato d'hauer tenuto fegreto trattato contralo fiato re-
gio.fù in Genoua per ordine del Bonciart decapitatola qual cofa apppr
tò vna gran macchia al nome del Bonciart, che in fino a quel dì era fiato
netto d'ogni biafimo d'auarizia : perciochc dicono, che egli haueua pro-
meffo per lui a Fiorentini graffa fomma d'oro; e perche glipareuagraue
il pagarla.có pe/fimo cfemplo tolfe il creditore di vita. Quella cagione è
addotta dahuomini degni di maggior fede,e a me pare più al vero fimi-
glianterperciochequal cagione poteua muouerevno deVifconti ain-
trametterfi nelle cofe de Genouefi , o tentare di turbare lo fiato regio?
maflìmamente che i Genouefi non moftrauano verun fegno d'hauere co-
tal penfiero; i quali anche fe hauefTero hauuto all'ora corale animo , che
aìuto.o quale opportunità poteuano trouare in vn huomo forefiiero po-
llerò, e fpogliatodi tutte le cofe fue, che comunicalTero feco vna cofa di
tanta importanza.Nel medefimo tempo la famiglia de Giuftiniani,tirati
dalla fua gl'altri principali della città,fcce vn gran tumulto nella città di
Scio.perche non poteuano più foffrire il gouerno del Bonciart.i quali pre
fe l'armi.e recata la fortezza in lor potere,e cacciato il Podeftà,fuftituiro
no vn altro in luogo fuo;contra qualil'anno feguéte nono di quel fecolo, 14
fù màdato Corrado d'Oria con tre grolfe naui,e con altre tante galee , e
parenti

, e congiunti de' tumultuanti di Scio furono in Genoua melfi nel-
la fortezza fotto buona guardia.Ma Corrado arriuato a Scio di Giugno
cominciò fubito a combattere la terra, e nello fpazio di quattro dì prefe
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i borghi, e dando ordine di battagliare la città,gii cadde nell'animo, che

la guerra non fi faceua tra nimici ftranieri,ma fra medefimi cittadini Ge
nouefi, e tra parenti.e conforthonde moffi parlamenti di pace.e di accor

do, gouernandolecofeconpiaceuolezzale recò ad effetto , e fece sì che

quei di Scio porto fine all'oftinazione ritornarono all'obbedienza del co

mune.e del Vicario regio ; e furono mandati in bando alcuni de princi-

pali della città. Corrado dunque fpedita la cofa felicemente,e porta buo

na guardia nella città, e affettatele cofe fe ne tornò a Genoua.In quei tò-

pi fi congregò in Pifa il concilio generale della Chiefa, il quale depofe, e

£enedetto,e Gregorio del Pontificato ; e perche elfi ftauano renitenti, e

non obbediuano alla fentenzia data dal conciliagli dichiarò heretici , e

nimici della Chiefa. La onde venti Cardinali a nouero mudati dall'uno,

e dall'altro rinchiufi nel conclaui crearono Papa Pietro Filandro di Cre-

ti Cardinale.che era già flato frate di S. Francefco,che fu nomato Alef-

fandroV.dal quale Lodouico Duca d'Angiò.il quale in quei giorni an-

dando verfo Pifa venne a Geiioua , ed aggiunfe alla fua armata vna ga-

lea hauuta in prefto da Genouefi, hebbe il titolo di Re di Cicilia , il qual

titolo mcdefimodaPapa Gregorio era flato dato a Ladislao. In quei

tempi le cofe di Melano erano «attagliate da tumulti , e da difcordie ci-

udi , che i iriedefìmi Prencipi Vifconti erano in diffenfione tra di loro , e

fiportauano grand'odio l'uno all'altro, e Filippo Maria teneua la città

di Pauia, e fi nomaua Conte di effa , e Giouanni Maria era Prencipe di

Melano.Le quali difcordie haueuano diuifo le voglie de cittadini , e ha-

ueuano riaccefo le parti Guelfe,e Ghibelline, le quali cofe haueuano di

tal maniera abbattuto la potézia.e le ricchezze de'Vifconti.fi che quelli,

che poco prima polfedeuano vn ampio,e largo Imperio, e haueuano fot-

to la lor fignoria la più riccha parte d'Italia,e ripiena di nobiliflìme città,

e vfciti de confini della Lóbardia s'erano dirteli fopra la Marca,e haueua

no ftefo le branche fopra la Romagna , e la Tofcana.e metteuano paura

a tutto'l rimanete di Italia , ora ghiaceuano difprezzati,e tenuti a vile da

tutti;e qlla parte dello flato di Melano.che era reftata loro, ed era molto

piccola ardeua di tutte le rouine della guerra,ed era di cótinouo affalita,

e lacerata dall'arme de foreftieri;alle quali nó poteuano refiftcre i Vifcó

ti có le forze propie.haueuano trouato quello folo rimedio a lor mali, di

chiamare qualche huomo potente per fignoria di popoli, e di propie for

ze,o vero chiaro in guerra , e che fi traeffe dietro gran feguito di gente, e

dargli il carico della guerra.e dell'armcel gouerno delle cofe di Melano

con fomma autorità,che chiamauano gouernatore. Onde Antonio della

Torre,che teneua in Melano,e appreffo il Duca il fommo grado di potc-

za,e d'autorità,e tutta quella parte,che feguitaualui perfuafero al Duca,

che chiamaffe per Gouernatore il Bonciart:j>che diceuano.che e nó potè

ua aflicurare le cofe fuc con veruna maggior potéza.che di quell'huomo

primaméte valorofo,e ardito,e Caualiere di grade animo,e di molto có-

figlioje oltre a quello fornito del fauore deFrancefi,e delle forze di Ge-

noua,che erano in fuo pctere.Chiamarono duqueil Bonciart, la cui pm
déza hebbe quefta nó picciolaeccezione,che fù d'animo vafto,e fempre

afpiraua a cofe gradi.e fmoderateje per quefto fuo ingordo defiderio nó
andaua
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andaua bene confiderando tutte le cofe, chepoteuano fuccedere, ilche

gli auuennc all'ora , perche mentre cheli lafcia flrafcinare da fouerchio

difiderio di dominare anche: la città di Melano,perdè quella di Gcnoua.
Egli dunque prendendo, non folamente con animo lieto, ma con gran

prontezza ancora l'opportunità di cofi gran carico offertogli da Vifcon-
ri di loro volontà, prefein preflo gran fornma di danari, e partito di Ge-
noua, doue lafciò in gouerno Vgo d'Aluernia,pafsò il giogo de monti, e

veggendojchela cofa era per apportare gran difficultà,perche da vn can

to afpiraua al medefimo grado la famiglia de Malatefli potentiflìma , e

chiara, e dall'altro il Marchefe di Monferrato collegato con Facino Ca-
ne,ragunò tra Noui.e Gaui terre del dominio Genouele grandiflìmo nu-
mero di gente a pie,e a caual!o,percioche fi dice , che gli hebbe fotto le

fueinfegne Tei mila fantfe cinque mila caualli, e con quelle genti s'inuiò

verfo Melano. Icoftumide'Francefi haueuano cominciato a effere no-

iofi , e a faflidio a Genouefi , e'1 Bonciart oltre all'odio mortale , che gli

portaua la plebe, il quale ella, per efferli flati tolti i fuoi magiftrati , non
haueua mai deporto, era diuenuto odiofo a tutti gli ordini , o che ciò au-

uenifTe per colpa di lui , o per difetto della natura de' Genouefi , i quali

non fapendo vfare la libertà fe non a rouina loro , tuttauia non haueua-
no ancora imparato a fornire il gouerno de foreftieri ; ma da vn canto la

paura, e dall'altro la vergogna della prefenza del Bonciart teneua a fre-

no le lingue lorojma come egli fi tolfe loro di vifta, fi fciolfero , e fnoda-

rono fubito , e ciafcunopalefemente gridaua, che non fi doueuapiù ol-

tre ibffrire quell'huomo troppo altiero nel gouernare , il quale dirizzana

tutti i fuoi configli a ftabilire al fuo Re la polfeffionedi Genoua,e a com-
parazione di quelli non haueua alcun rifpetto al benpublico, e a com-
modi della città , fopra la quale di più tiraua gli odi de Prencipi vicini

da lui con aflìdue ingiurie offefi . La onde Battifla Lufardo, che in quel
.tempo viucua in efilio appreffo'l Marchefe di Monferrato, ime fi quefii

mouimcnti cominciò ad iftigare contra di lui il Marchefe fleffo , e Faci-

no Cane collegato con lui nelle cofe dell'aimejda quali per molte cagio-

ni era portato al Bonciart odio mortale, dicendo , che non erano per ha-

uere mai via ne più commoda,ne più fpedita di abbattere il nimico, che
di quefto mouimento de Genouefi : e percioche cofi bella occafione non
era da Iafciare in verun conto , e di più daua loro fperanza di acquiftare

il Prencipato della città di Gcnoua,al quale erano afeefi molti fignori di

minori forze. Il Marchefe,e Facino affentirono al Lufardo,e difTcro,che

non era da lafciarfi vfeir di mano in modo veruno qucll'occa fione,e con-
tinouando alle parole i fatti , il Marchefe fi moffe con ottocento caualli,

e mille ottocento fanti.e Facino con mille ottocento caualli armati, e du
mila fanti,e fpartirono fra loro gli vfici di quella maniera, che'l Marche-
fe affediafle la città da Leuante, e Facino da Ponente facendole doppia
guerra. Fra tanto in Genoua,perche tutta la città,e tutti gli ordini haue-
uano congiurato contra Francefi, il Luogotenente lafciato dal Bonciart
conofeendo di noneflerefufficiente acontraflare,prefe il cammino ver-

fo la fortezza accompagnato da molti cittadini de principali , e prima,

che egli arriuaflelà, vno Valligiano di Pozzeuera, a cui egli haueua fat-

to impiccare il fratello , l'ammazzò^ e la plebe imitando queflo efcmplo

LL £ comin-
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cominciò a moftrare il mortale odio, che la portaua a Francefi ammaz-
zando tutti- quelli, che s'intoppauano in lei . Morto il Prefidente, perche

la città era fenza gouernatore , il dì feguente fù eletto vn magiftrato di

dodici cittadini , fra quali fu vgual numero di popolari , e di nobili , e di

Guelfi, e di Ghibellini , perche gouernaflero lo flato ; ma perche il Mar-
chefe,e Facino s'auuicinauano , e Genoua non era prouifta di cofa veru-

na per fare difefa,entrò gran paura in tutta la città,fpezialmente perche

non v'era fperanza,che la gente di Facino vfata di viuere di rapine fi po-

teffe ritenere dal predare;!! che molti per paura del facco abbandonaua-
no la città,portando feco quanto poteuano dell'hauere loro, e le donne,

c l'età non atta a portare l'armi per ordine del magiftrato fi erano ritira-

te fopra le naui, che erano nel porto. Finalmente effendo il Marchefe, e

Facino arriuati,e quello accampatoli nella valle di Bifagno fotto le mu-
ra della città, e quello attendatoli a San Piero d'Arena,alquanto più lun

gi dalla città, fù mandato all'uno, e all'altro vno ambafciadore, e l'uno

inuitò il Marchefe da parte del magiftrato a entrare nella città ; e l'altro

pregò Facino , che perche non v'era verun bifogno di lui , poiche'l Mar-
chefe era ftato introdotto nella città,che fuffe cótento di partirli, ed egli

compiacendo la città voltò il campo adietro, e fi ritirò nel paefe fuo ; e'1

Marchefe vfcendogli incontra tutti gli ordini fù accolto con tutti gli ono
ri, e plaufi , e con tutte le dimoftrazioni d'allegrezza , e fù menato al luo-

go dell'alloggiamento apparato con gran magnificenza. Nel medefimo
tempo il Re di Francia,che in tanti luoghi haueua rotto la fede de patti,

fù fpogliato dell'Imperio della città,e'l Bonciart del reggimento ; e Teo-
doro Paleologo Marchefe di Monferrato fù creato per vn anno Gouer-
natore della città , e Capitano Generale della guerra con quella medefi-

ma autorità , che foleuano hauere i Dogi di Genoua creati con voci li-

bere,e con la medefima prouifione . Fra tanto il Bonciart ottenne il go-

uerno di Melano, e fentiteleriuoluzioni di Genoua fi partì da Melano
in fretta con tutte le genti; e nel medefimo giorno , che s'apparecchiaua

di paffare i monti , fentì che gli era ftato tolto il gouerno ; la onde cono-

fcendo di non hauere forze fufhcienti a contraltare con tanti,e tanto po-

tenti nimici.fe ne pafsò nel Piemonte nelle terre del Prencipe dell'Acha-
ia. Nel medefimo anno,come fe le prefenti difcordie fufTero ftate poche,

ricominciò arinouare la parte Guelfa, e Ghibellina, che molto prima
erano,o fpente, o addormentate , che furono eletti quattro cittadini due
nobili.e altrettanti popolari tutti di parte Ghibellina, a quali fù dato cari

co di reggere i foldati , e di difendere le mura , ed efpugnare la fortezza;

elperchei Ghibellini s'accorfero, che i Guelfi fi fcandalczzauano di tal

cofa, non cercarono di mitigare l'ingiuria , ma feguitarono di accrefcer-

la,e di ftrignere i Guelfi ogni dì più. Onde mifufando le forze,nelle qua-
li auanzauano gli auuerfari,fecero sì,che'l fourano vfìcio de dodici,e gli

altri magiftrati della città fi crearono tutti del corpo de Ghibellini, e i

Guelfi non vi riebbero parte veruna-.e accioche non poteffero tenere ve-

runo occulto trattato contra di loro , tolfero loro l'arme , e confinarono

molti di loro di là da Sauona. Ma quelli,a cui fù dato quel carico.hauen-

do fatte le debite prouifioni , prima che vfcilTe il mefe di Settembre,

afTalirono la fortezza con grande impeto : nel quale affalto apparuc

molto
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molto grande il valore , e l'ardire di Benedetto Cavallari da Voltri , che

primo di tutti pafsò oltre aprimi {leccati, e arriuò a pie della prima

torretta oppofta,e per guiderdone di tanto valore gli fù donata vna col-

lana d'oro; e fatte quelle opere furono piantate l'artiglierie , e fi comin-

ciò a battere la rocca molto gagliardamente ; onde i Francefi conofcen-

«lo di non poter più lungamente refiftere, fi refero con patto di poterfe-

ne andar falui con tutte le robbe loro.per tal conuencnte, fe fra otto gior

ninon fulTe metto foccorfo nella fortezza, le quali cofefpedite, perche

non fi vidde mai fegno di foccorfo , i Francefi furono lafciati andare fa-

ni,e falui fidelmente.tra quali fù il fignor di Narbona , il quale poco pri-

ma s'era ritirato nelle fortezza , hauendo portato feco gran fomma d'o-

ro . Mai Guelfi per autorità e fauore di Luca , e di Lodouico Cardina-

le.amenduedi cafa Fiefco occuparono Porto Fino, e fortificarono la

Rocca, contra quali furono mandati da Genoua Vberto Spinola, e

Raffaello Montaldo con vna fcelta fchiera di gente per terra,e con vna

grotta naue,e vna galea per mare, i quali efpugnarono la fortezza, e fen-

za violare in cofa veruna le donne conduffero a Genoua ottantatre huo-

mini prigioni, chetutti furono meffi in carcere. Onde il Cardinale, e

Luca difcorati lafciaronola terra di Recco.ela cafa di Luca fabbrica-

ta in effa in'.luogo rileuato a guifa di fortezza , fù per ordine del magi-

ftrato fpianata.Nel medefimo tépo Corrado d'Oria,madato c5 tregalee

a racquiftare Porto Venere , che ancora era in mano de Fracefi nó potè

fare alcù frutto.e accioche la fpedizione nó fuffe del tutto vana,andò c5

le géti fopra Trebbiano.e Vernazza,ed efpugnò luna, e l'altra terra.Nel

medefimo tépo il Bonciart tenne vn fegreto trattato có alcuni in Sauona

perche dettero quella città a Francefi, e perche la congiura fi fcoperfe,ì

Sauóefi prefe l'arme a furor del popolo cacciarono i traditori fuori della

città,e prefi cinque di loro gli impiccarono per la gola.Non fi conueniua

tacere vn opera egregia fatta da Paolo Interiano nel lito di Valenza,per

la quale ed egli, e tutta la fua famiglia fù dal comune fatta fr:ìca,ed efen

te di tutte le gabelle. Quefìi affali vn legno,lopra il quale era Barafia fa-

mofo Corfale,e doppo luga.e fanguinofa battaglia,nella quale il medefi

mo Barafia toccò vna grà ferita,finalméte l'efpugnò;ma quei,che erano

nella preia naue temédo,che fe Genouefi s'accorgefTero la naue effere di

Barafia,dal quale per corfo di tanti anni haueuano riceuuto cofi graui dà

ni, faceffero patire loro graui pene , prima, che i Genouefi vi montaffero

fopra , gittarono il Barafia in mare con alcune pietre al collo, tuttauia

non per quello poterono placare l'ira dell'Interiano,che impiccò trenta-

feidi loro all'antenne della naue , giudicando di fare cola giuda con

«lare il debito gaftigo a Corfali , e a gli affaffini , diciannoue de' quali

furono trouati fopra la couerta, che erano morti combattendo . Ma
an Genoua adunato vn configlio di trecento cittadini, che tutti furo-

no 'Ghibellini , fù prolungato alMarchefedi Monferrato il gouerno,

c accrefciuto il falario in fino a quindici mila lire. Nel medefimo tem-

po cinque groffe naui Genouefi affoldate dal Re Ladislao vennero al-

le mani con fette naui di Luigi d'Angiò , e meffane vna in fondo, e

portane vn'altra in fuga, prefero l'altre cinque, e ritornarono a Geno-

Minfieme con effe, e connoue galee di Ladislao. I Vintimigliefi fu-
w

-
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rono d'animo molto diuerfo da Sauoncfi verfo'l popolo di Genoua,onde
perche feguitauano la parte de' Francefi, e pefeuerauano nella rebellio-

ne, fù mandato contra di loro Ottobuono Giuftiniano con fei galee ar-
mate a tale effetto infieme con tredici galee del Re Ladislao , il quale ar-
riua» a Vintimiglia , mentre che ftà afpettando Domenico , e Bartolo-
meo d'Oria Capitani delle genti di terra,molfi ragionamenti di pace fe-
ce opera, attraendo a fe gli animi loro con parole piaceuoli di indurgli a
ritornare all'ubidienza;ma perche elfi ftauano faldi nella loro oftinazio-
ne allinoue di Giugno, tuttoché iDoria non fuffero ancora arriuatial-
l'cferci», promife a foldati il lacco della città,e fu lo fpuntar dell'alba co
minciò a dare l'affai» alle mura,tutto che gli alfediati facelfero franca,e
lunga difefa,tuttauia elfi ficendo ogni eftremosforzo,finaImente entra-
rono nella città dalla parte di fopra, e la pofero a facco; e per opera d'Ot
tobuono , e de Capitani Doria , che foprauennero , quando la battaglia
era cominciata

, fù laluata l'oneftà delle donne, e foldati s'arricchirono
della preda , la quale fù molto grande; perche i Vintimigliefi per accen-
dere gli animi del popolo a difenderli più ferocemente, non haueuano
leuato nulla dell'hauere loro. E la fortezza non fi refe prima che otto dì
doppol'efpugnazione della città. Ottobuono fpedite quelle faccende
partito con quindici galee ritornò fopra Porto Venere; ma perche cad-
dero grandilfime pioggie , e fi leuò vna fortuna di mare molto contraria;
perche le galee di Ladislao non voleuano dimorare più lungamente in
quei luoghi

, non potè affalirela terra ; onde partendo da Porto Venere
infieme con le galee de' compagni pafsò di là da Porto Pifano . Nel me-
defimo tempo il Bonciart ragunate quattro mila perfone andò ad affali-

re la Pieue del Teuco ; ma n.m vi fece frutto veruno , che i terrazzani fi

difcfero francamente, e lo ributtarono con danno.e con vergogna . Ma
iGenouefiperrodio,cheportauanoaFiefchi,percheperfeuera"uanoofti
natamente nella rebellione,fecero due cofe di efemplo rado , e non fo fe
affai lodeuole : percioche confidarono , e venderono le porzioni di San
Giorgio violate le ragioni di quel magi/Irato, e coftrinfero con paura
gli huomini diparte Guelfa a comperarle per forza. Del mefed'Agofto
del medefimoanno,percheiFiorentini,eSanefi s'erano allegati infieme
contrai Re Ladislao amico,e compagno de' Genouefi, Ottobuono Giu-
ftiniano con otto galee Genouefi,e con alcune Calabrefi.che s'erano có-
giunte con lui , affaltò il Porto di Talamone , e quello fpugnato , e diuifa
]a preda fra Genouefi,e Calabrefi,Ottobuono Iafciata vna galea a guar-
dia di Talamone , ritorno con l'altre fette , e con otto grolfe naui manda-
tegli da Genoua ad affediare Porto Venere ; ma perche s'ammalò , e fù
sforzato ritornare a Genoua, fucceffein fuo luogo Battifta Montaldo
huomo follecito , e valorofo , il quale ftrignendo faffedio , e prendendo
poca guardia della pedona fua, riceuuta nella faccia vna graue ferita,
fù sforzato partirli dall'efercito, ein fuo luogo fù manda» Giouanni
Franco Fiacconi. Ma perche i Fiefchi non fi poteuano muouere dalla lo-
ro naturale oftinazione , fù manda» contra di loro Ottobuoni Spinola
con vn efercito da non ne fare poca ftima , il quale nel primo arriuo fac-
cheggiati,e guaiti i borghi della terra di Sauignone.giudicando che ogni
fatica,che fiprendeffe per combatterela terra,cheera forteper fito.e per

arte
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arte.fufle per riuTcìre vana , conduflel'efercito a Ponte decimo ; tuttauia

il Marchefe gli ordinò, che lafciato quello ritornafle a Sauignone, doue
pochi giorni dipoi andò ancora egli, non pertanto non fece frutto veru-
no. Non doueuamo intralafciare vna co/a inufitata , e appena mai più
Vdita, che quell'anno molti cittadini tanto nobili, quanto popolari rin-

negata la parte Guelfa paflarono in quella de' Ghibellini , e con folenne
facramento, e per contratto publico fecero profeflìone in quella fazzio-

ne, tra quali fùGiouanni Centurione , eLionelle Lomellini. Nella fine

dell'anno Luca di Fiefco fi mife a vn imprefa di gran pericolo,percioche

hauendo intefo che'l Marchefe era partito di Genoua , credendo di tro-

uare ogni cofa in difordine , e fenza guardie,accompagnato da feflanta

caualli folamente, e da alcuni fanti fe ne venne infino al Munilterodi
Santo Spirito,che è lontano dalle mura della città poco più d'una gitra-

ta di pietra, con animo di tentare le cofe della città; ma fù ributtato da
Corrado del Carretto Luogotenente del Marchefe, il quale era andato
nel Monferrato a celebrare le nozze del figliuolo. Mai Fiefchi cono-
feendo, che'l lungo efilio loro nonferuiua ad altro, che a confumargli
con le fpefe continone, finalmente fatta più fana risoluzione intraponen
doli alcuni graui , e buoni cittadini furono riceuuti in grazia , e rimelfi

nella città,e furono loro rendute le porzioni di San Giorgio.che dicem-
mo di fopra elfere fiate dal comune vendute . L'anno feguente vndeci-
mo di quel fecolo , da vna picciola cofa nacque il principio di grandifiì- .

mi romori , e infiememente fù oppreffo . Orlando Fregofo figliuolo di

M. Pietro Dottore di Legge venne a Genoua querelandoli, che ed egli,

e

fratelli fuoi fuflero molto mal trattati; e perche le genti lo configliauano

a ritornarfene a Romà, onde era venuto.infingendofi di volere vbbidire
fene andò a Chiauari,e ragunati circa quattrocento huomini armati, 1

entrò di notte furtiuamente nella città, e occupò laChiefadi San Mi-
chele, evi pofe buone guardie; e'idì feguente tutta la città fi mifeinar-
me.che la più parte de' cittadini non fi contentaua, che fi mutalTe gouer-
natore : e Fregoli tra quali fù Tommafo alfalirono con grande ardire il

palagio, ma furono in breuc ributtati, e Corrado del Carretto Luogote-
nente delMarchefe accompagnato da gran numero di cittadini vfeito

del palagio affali Orlando, che fi teneua dentro al Muniftero. Ma per
opera di molti cittadini da bene,e quieti,che s'intrappofero di mezzo,le
cofe s'acconciarono in quello modo.che i fratelli d'Orlando afpettafle-

ro la venuta del Marchefe nella città , ed elfo incontanente fe ne vfeiffe,

il quale montato fubitamente fopra vna galea dirizzò il cammino ver-

fo Loano , ma leuandofi vn temporale contrario fù fpinto nel porto di

Sauona, doue dalla plebe, che fauoreggiaua grandemente le cofe del

Marchefe, fù tolto di vita. Fra tanto in Vintimiglia nacquero noui tu-

multi: percioche circa cinquanta banditi Vintimigliefi accordatili con
quelli,che erano nella città,vi entrarono détro,e occuparono il gouerno,
c fecero prigioni alcuni cittadini Genouefi,che per fuggire la pefte , che
era molto crudele,s'erano ritirati in quella città,e gli sforzarono di rifeat

tarli con danari. Il magiftrato di Genoua intefa la cofa fpedì fubitamete

a quella volta Brafco de Franchi huomo valorofo , e di conofeiuta virtù

per mare, e per terra con due mila fanti,c con tre grolle naui,e vna galea,

L L 4 e co-
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e come egli arriuò i fuorufciti,non oftante chefufTcro crefciuti fino al mi

mero di cinquecento, chiefero vmilmente perdono , promettendo di la-

nciare la città libera.purche rudero lafciati andar falui con le robbe loro;

e perche Brafco non diede orecchi alle loro dimande, gli sbanditi s'ufci-

rono della città, e Brafco il dì Tegnente fe ne impadronì.e riformate le co

fe, e lafciatoui {ufficiente guardia fe ne ritornò a Genoua. Ma i Francefi

difperate del tutto le cofe di Genoua venderono Gaui.e Montaldo,e Pa-

rodi terre de' Genouefi a Facino Cane,e fimigliantemente Porto Venere,

Lerici,Serezzanello,e Falcinello a Fiorentini.Quell'anno i Catelani pre-

fero due graffe naui Genouefi,e congiuntele alle loro , fatta vna armata

di lette naui andauano attorno all'Ifola di Scio, eper difprcgio fparaua-

no l'artigliere nelle marine di effa,dicendo continuamente vituperofe pa

role contra Genouefi ; la qual cofa fece tanto ftomaco a mercatanti Ge-

nouefi , che trafficauano in quella lfola , che fouuenuti di più di tre mila

feudi da Monesì fignori dell'Ifola, e tolta in pretto vna galea dal fignore

di Metellino, armarono cinque graffe naui , e fecero Capitano di quefta

armataBattifta de Franchi Lufardo,e Paolo Lercari, che erano deftinati

Confoli per Caffà,fi veraméteche ciafeheduno gouernaife quindici dì a

vicenda. Coftoro partiti da Scio cominciarono a cercare dell'armata de

Catelani.e finalmente la trouarono nel porto d'AIeffandria.e fenza met-

tere indugio vennero a battaglia, la quale fi diftaccò del pari con molto

fangue dell'una, e dell'altra nàzioneje fra pochi dì feguì fimigliantemert

te vn altra crudel battaglia fra l'armatela quale fu più fauoreuole a Ge-

nouefi, che ricuperarono ledue naui, chepoco fi dicemmo effere frate

prefe da Catelani : i quali Catelani fermatili a Rodi vedendo poi pafTare

quindi alcuni legni Genouefi cominciarono a dire contra di loro di terra

parole piene di difpregio, e d'arroganza,innalzando fe fteffi,e vantadofì

con gran magnificenza, e Genouefi,perche non haueuano comodità ve-

runa di ribattere cotali calunnie, perche i Catelani non vfeiuano in ma-

re aperto impiccarono alle antenne delle naui in fu gli occhi loro tutti i

Catelani,che haueuanoprigioni nelle loro naui.Ma nel principio dell'ari

1

1

no di quel fecolo duodecimo,!! fece tregua per vno anno con Luigi d'An

giò, e furono armate fette graffe naui contra Cardaniche corfeggiaua-

no,e faceuano preda dellerobbe de' Genouefi, fopra le quali montarono

millecinquecento huominida combattere fotto la condotta d'Antonio

d'Oria,il quale andando attorno con l'armata non trouò in verun luogo

i Catelani.co'quali faceffe battaglia,tuttauia arfe alcune lor naui.e andò

fino a Modone, e ritornando poi verfo Ponente andò infino aBarzello-

na, onde i Catelani temendo della prefenza fua per fuggir la battaglia,

tirarono in terra le naui.che haueuano in mare. Non per tanto quefta fpe

dizione non fù fenza qualche frutto: percioche trouandoche quei da

Carpena contendeuano tra di loro con l'armi rifpetto le fazzioni Guel-

fe,e Ghibelline, e ondeggiando nella fede.e trattauano di darfi a Fioren-

tini.non hauendo potuto difporgli a ritornare all'ubbidienza con le buo

ne parole,eperfuafioni,fece con effo loro vna lunga, e fanguinofa batta-

glia.nella quale morirono circa cinquecento di loro.egli vinfe, egli do-

mò,e per dar terrore a gli altri impiccò circa venti di effi. Antonio dun-

que ritornato a Genoua portando vna catena di ferro , la quale haueua

rotta
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rotta a Porto Pino in Corfica, fù accolto con grande onore, a cui la città

con farlo, efenteclituttele gabelle, fece teftimonianza del gran feruigio

che egli haueua fatto al comune. In quei tempi iFiorentini,tutto cheda
Genouefinon fulfero fiati offefìin cofa veruna, haueuano cominciato a

tentare la fede de gli huomini foggetti, e fedeli de Genouefi, e con doni,

e con promefle tirargli a diuozion loro,e indurgli a ribellarli : la qual co-

fa eflendofi fcopertain molti luoghi, furono per ordine della giuftizia

tolti di vita alcuni, che furono trottati colpeuoli d'hauere aderito a con-

figli loro; e Capriata , e alcune terre di nome fcuro,che per varietà di te-

pi fi erano fpiccate dalla fignoria de' Genouefi , ritornarono alla antica

obbedienza . Fra tanto tra'l Marchefe , e Genouefi erano nati graui fo-

fpetti , e già pareua , che la cofa fufle per ridurli all'arme, e a tumulti , e i

romori deSauonefi gli aftrettarono;perciochequiui altri inchinauano al

fauore della famiglia d'Oria, altri della Spinola, talché rifpetto a quefte

parti fi mifero in arme , e la cofa venne al fangue , e a gli ammazzamen-
ti; ondeper acchetare quefti romori vifù mandato Giorgio Adorni con

dugento fo!dati,e perla medefima cagione vi andò ancora il Marchefe,

e foftenne fotto buona guardia Giorgio,cheriftelTa famiglia,della quale

era nato,lo faceua fofpetto , che egli teneffe trattati contra di lui : e'1 me-

defimo tentò di fare in Genoua il Luogotenente del Marchefe a Tomma
fo Fregoli, ma in vano, perche hauendo mandato cento huomini armati

a chiamarlo in palagio , egli ricusò d'andarui, anzi per lo contrario quel

dì medefimo fui far della notte per opera , e autorità di lui fù per tutta la

città gridato viua il popolo , alla qual voce in vn momento d'ora la città

fi mife in arme , e fui fare del giorno Tommafo , e fratelli accompagnati

da grandi fchiered'huomini di lorparte,facendo ogni loro sforzo ope-

rarono di forte.che fù tolto il dominio al Marchefe , e fù eletto vn magi-

ftrato d'otto huomini per gouernare lo ftato,M.Bernabò Guano Dottore

di Legge, Francefco Giuftiniano.RaffaelIo Giudice,Carlo Cicogna, An
tonioPauero,GiouanniGreggo,GiouanniCatacio, BattiftaZoaglio tut

ti huomini di parte Ghibellina-, a quali fù aggiunto vn borghefe Iacopo

Soro. Furono anche eletti quattro per le cofe della guerra Pietro de

Franchi, Tommafo Fregofo , Iacopo de Franchi , e Biagio de Franchi , e

Capitano della guardia della città, e de foldati di efla. fù fatto Filippone

de Franchi. I Rettori nel principio del loro magiftrato ricordeuoli più

tolto del giufto,e del ragioneuole,e della concordia della città, che delle

parti , diedero vn gran faggio di moderazione ; percioche conuocarono

vn configlio di trecento cittadini , doue fù diliberato , proponendo loro

medefimi, che i nobili fulfero rimelfi a parte del gouerno della città, e

che tutti magiftrati,e gouerni eccetto il fourano luogo del prencipato , fi

diuideflero vgualmente fra cittadini dell'uno.e dell'altro corpo , efù or-

dinato ancora , che la rocca di Caftelletto fabbricata dal Bonciart fofle

fpianata. Ma il Marchefe conofeendo di non hauerepiù veruna cagio-

ne di ritenere Giorgio lo lafciò andare , e la venuta fua nella città fù al

popolo di grande allegrezza : percioche s'erano accozzati in lui molti

beni , e di fortuna, e d'animo.che lo rendeuano molto grato al popolosa

nobiltà del fangue,le gtan ricchezze; l'amicizie , e fauori d'huornini po-

terai,
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tenti; e oltre a quefto l'animo piaceuole , e manfueto, fomma fuauità , e
facilità di coftumi, i portamenti candidi , e fchietti , l'animo alieno da.

ogni forte di maluagità ; con le quali cofe haueua fitto sì , che egli era

padrone delle volontà de gli huomini , e tutti vniuerfalmente gli difide-

rauano ogni felicità,e grandezza : e'1 primo faggio di quefta inchinazio-

ne d'animi fu quefto , che egli andò al palagio , e a vifitare, e a fare riue-

renza a Rettori della città accompagnato davnafchieradi mille quat-
trocento huomini armati.e non vi fù verun dubbio , che poco dipoi non
doueffe eflfere creato Doge con gran confentimento di tutti, e fù ordina-

to, che la memoria della mutazione di quefto reggimento fi celebrale

ogni anno con folenne facrificio nella Chiefa di San Benedetto con por
tarui ad offerire vn palio di teletta d'oro. Fra tanto il Marchefe ftrigne-

ua crudelmente la fortezza maggiore di Sauona (che in quella città n'e-

rano più) e batteua di continouo le mura con le bombarde, e altre mac-
chine da guerra,che tirauanopaIle,e pietre difmifurata grandezza, e có
fare intorno quattordici caftellicinfe la fortezza , e quali la circondò di

baftioni, e non gli parendo cofa fconueneuole procedere non folamente
con la forza aperta; ma ancora con l'arti biafìmeuoli.tentò di corrompe
re con danari, e con promefie la fede di Iacopo Paflanojma l'animo di lui

rimafe intinto contra tutte quefte macchine,eofleruò fino aH'eftremo la

fede, e la coftanzaalla patria ; eia città poi per rimunerazione di quefta

fede gli cófermò l'efenzione delle grauezze, chegià era ftata data a fuoi

maggiori, egli ordinò di più vna prouifione da pagarfegli d'anno in an-
no. La fortezza di San Giorgio hebbe diuerfa fortuna,cheil Caftellano

per non hauere forze ballanti fù finalmente sforzato darla al Marchefe,
elacopo Adorno figliuolo del Doge fù mandato a racquiftarla ; ma vlti-

mamente effondo moifi ragionamenti di pace fi fece accordo tra'l Do-
ge , e'1 Marchefe con quefte condizioni , che'l Marchefe reftituifle al co-

mune tutti luoghi occupati , e la città pagaffealuiin più volte in certi

tempi determinati venti quattromila feudi. Nel medelimo anno ancora
per opera di Battuta Montaldo fpedito ambafeiadorea pofta, fi conchiu
fe la pace co' Fiorentini nella città di Lucca, per la quale furono rendute

a Genouefi le terre di Porto Venere, di Lerici, di Screzzanello , e di Fal-

cinello , e la città di Serezzana combattuta da Fiorentini con grandifli-

mo sforzo, che quefta ancora era ftataloro venduta da Francefi, era fta-

ta difefa da Cafano Spinola con fomma coftanza . Lodouico Cane an-
cora riceuuti dieci mila fiorini d'oro, reftituì a Genouefi la fortezza , e la

terra di Gaui. Quell'anno furono mandati quattro ambafeiatori a ral-

legrarli con Sigifmondo creato Imperadore, i quali furono Benedetto
Boccanegra Vefcouo di Vintimiglia , M. Tommafo Padano Caualiere,

M. Niccolò Spinola Dottor di legge, e Francefco Giuftiniano; el'Impe-
radore a richieda di quelli ambafeiadori liberò la città da ogni ragione
di foggezzione, fe veruna per auuentura n'haueffe hauuta co' Francefi.

ti fine del Libro Nono,

DEL-
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DELL'ISTORIE DI GENOVA,
di Monfig. Vberto Foglietta,

LIBRO DECIMO-

Ssendosi la città fciolta dalla fignoria de gli ftran ie-

ri parcua conueneuole tagliare le cagioni diricadeiui

dentro , e fra quefte era la principale il gareggiamento

de' cittadini per conto del principato, mentre che cia-

fcuno fi sforza di falirui non già più con andare pregan-

dole richiedendo le perfone con piaceuoli parole , e con

lufinghe per le piazze,e con interceffioni d'amici , o fimiglianti pratiche,

e carezze; ma con l'arme , e con la forza,e con fedizioni,etutti diceuano

quefta eflere l'origine, e'1 fonte de' mali della città, e delle difcordie, e

delle guerre ciuili ; e che quefta sforzaua la città a venire all'clezzione

de' Prencipi ftranieri come a minor male, e però , che non s'era mai per

venire a fine de' difordini fino a che non fi sbarbale del tutto la radice di

tanti mali : però che era da raffrenare l'ambizione de' cittadini, e con fa-

luteuoh leggi terminare l'elezzione , e rinchiuderla dentro a certi termi-

ni,fuori de quali non fuffe veruna via d'arriuare al Principato . Eflendo

tal cofa approuata da tutti furono creati dodici cittadini per fare quefte

leggi, la metà de' nobili, e la metà de popolari,ma tutti di parte Ghibel-

lina,M.LionardoCattani Dottore in Legge .Luciano Spinola , Ebano

Centurione,Biagio Saluagi,Francefco d'Oria,Prinziualle Viualdi , Gio-

uanni de Franchi Lufardo, Benedetto Valdetaro , Iacopo Giuftiniano,

Antonio Rebuffi.Antonio Mulafana,Martino Bandinó,a quali fù da tut-

to'! popolo Genouefe congregato nella piazza di San Lorenzo.data am-

pilfima balia di correggere^ riformare il reggimento della città. Cofto-

ro effendofi più volte ragunati,e confiderata la cofa lungo tempo , e ma-

turamente,con grandiffime difpute fecero molte leggi per correggerei

coftumi,e ridrizzare la difciplina della città, che era per terra. Le quali

eiTendo fcritte ne' libri publici, non m'è parato apropofito raccontarle

in quefto luogo,contentandomi di narrare folamentc quelle,che s'appar

tengono all'elezzione del Doge, che furono quefte. Eleggali il Doge
d'età non minore di cinquanta anni, cittadino Genouefe,popolare,Ghi-

bellino.e mercatante: E l'ezzione fi faccia in quefto modo. Vacandola

fourana fedia, il fupremo magiftrato de' dodici Anziani per la maggior
parte
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parte de voti elegga quaranta cittadini popolari,altri del corpo de mer-
catanti,aitri di quello de gli artefici quartroper contrada,e fieno de prin
cipah.c h quaranta eletti eleggano ventuno cirtadini popolari dell'uno,
e dell'altro corpo; e quelli ancora eleggano dieci cittadini del medefimo
corpo, e della medefima condizione, e da quefti poi fia creato il Doge
almeno per fette voti concordeuoli,o fia vno di lor medefimo, d'altri cit-
tadini

, e chi fu {Te eletto in'altra maniera s'intenda eletto malamente , e
non habbia veruna ragione di gouernare lo ftato.o di comandare : e nel
numero de gli Anziani fia eletto vno delle tre valli . Ma fi vide quanto
poco poffanoleleggia ftabilire la quiete della città, quando gli animi
fono d'muecchiati odi pregni , e dalli ftudi delle parti accefi : percioche
mai s'accefero maggiormente le parti, ne furono efercitate con mag-
gior rabbia

, che dipoi , che quelle leggi furono fatte , e'1 principio nac-
que dalfnardo Guarco . Quefti non potendo foffrire.che la famiglia de
gli Adorni,chefra effa,e Guarchi non mancauano mai cagioni di difpa-

*4 1 4 mi , regnafTe troppo lungo tempo , l'anno quartodecimo di quel fecolo,
raccolte molte genti per mare, e per terra partito da Cafareggio, e cam-
minando infretta entrò del mefe di Giugno nella città;e perche quei,che
fauoreggiauano il Doge-,fi gli oppofero gagliardamente.gli sforzamen-
ti fuoi riebbero quefto fine,che egli per opera d'alcuni cittadini quieti fù
confinato in Tofcana. Ma come egli fi fù allontanato, i Montaldi per
non parere d'hauere hauuto minor animo de' Guarchi a turbare lo fiato,
e a cercare il principato, fi leuarono con maggiore sforzo a perturbare
il gouerno,e diedero principio a quella guerraJa quale (e nó fo per qual
cagione) fù chiamata la guerra dimezzo,e riempiè la noftra città di tut-
ti mali

,
che fi porta dietro la guerra . Perciòche Battifta Montaldo, e

Brafcode Franchi infieme collegati del mefe di Decembre accompa-
gnati da gran moltitudine di gente della parte loro fu la mezza notte le-
uarono il romore difeorrendo per tutta la città, e ad alta voce gridauano
viua il popolo,e viuano i Montaldi , la qual cofa da principio riempiè di
fiupore gli amici del Doge, che non fapeuano la cagione del tumulto;
tuttauia riprefo tortamente cuore fi prepararono alla difefa , e fonando
a martello la campana di Santo Siro , inuitarono i cittadini a prendere •

l'arme a fauore del Doge,e in vn momento d'ora la città fi mife in arme,
e graffe fchiere d'huomini corfero a dare foccorfo al Doge ; col quale nó
follmente fi congiunfero tutti fautori de gli Adorni , ma ancora Tom-
mafo Fregofi,e fratelli tirandoli dietro ancor elfi gran moltitudine di
gente della parte loro,e furono feguitati da alcuni della famiglia de' Giù
ftiniani.e da Clemente Promontorio, e da figliuoli , e dalla famiglia de'
Sopranne di più da alcuni de'principali Ghibellini,e oltre a quefto quafi
da tutti Guelfi tanto nobili , quanto popolari,tutto che gli Spinoli fami-
glia molto potente in fegreto fauoreggiaffero i Montaldi, e poi ancora fi

dichiararono palefemente a loro fauore. Quelli dunque, che feguitaua-
no la parte del Doge fallando fuori della Chieia di Santo Siro aflaliro-
no con grande impeto i Montaldi, e gli Spinoli, che s'erano fermati di-
nanzi la Chiefa di San Luca,e fatta vna battaglia affai crudele , la quale
fi fpartì del pari.i tumulti quella notte fi quietarono : ma il giorno feguen
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fé fi tfacééfata con maggiore ardore d'ira , che con gli Spinoli, e co'

Montaldi fi congiunferola famiglia da Mare , che in quel tempo era

potente d'huomini, e d'arme , i Viualdi , i Negroni, i Grilli, gli Imperia-

li, e molti cittadini popolari di parte Ghibellina; fra quali fù il me-

defimo Ifnardo Guarco, e alcuni Giufiiniani , M.Bartolomeo Bofco

Dottore in Legge, Simone Boccanegra, e fratelli, t Franchi , e alcu-

ni altri pochi popolari di parte Guelfa , e la famiglia de gli Orij , e al-

cuni altri tanto de' nobili, quanto de popolari dell'una, e dell'altra faz-

zione non inchinando ne a quella , ne a quella parte fi ftauano di mez-

zo a man giunte a vedere gli altrui mali ; e ogni di feguiuano battaglie

in vari luoghi della città, e fi combatteua nonfolamente con le fpa--

de , e con le lance , ma con le baleftre ancora, e con le bombarde . Ma
gli Spinoli fornirono di buone guardie la torre d'Antonio Spinola da

San Luca, e vi fecero vn ponte, per lo quale fi paflaua alle cale vici-

ne, e le congiugncua con la torre , e teneuano le piazze all'intorno sbar-

rate , e ben guardate , dalle quali fi azzuffauano con gli auuerfari

,

i quali teneuano le lor guardie nelle cafe vicine .-eia cofa venne a tal

rabbia, che i fratelli non fi dubitauano di combattere contra fratelli,

che feguitauano la parte contraria, e la gran diligenza d'alcuni citta-

dini da bene, e alieni da fimiglianti tumulti , non faceua verun frut-

to, i quali andando di continouo attorno perla città, eparlando con gli

huomini fecondo.che haueuano qualche lìcurtà con ciafeuno gli auuer-

tiuano , cheponeflero finalmente fine alle tante pazzie ; perche da cofi

oftinata contefa non erano per trarre altro, fe non la rouina della patria,

e fi fecero alcune triegue fenza veruno effetto . Dunque perche la cofa

tcndeua all'ultimo cfterminio fi congregarono infieme gli artefici , e di

confentimento del Doge eleflcro otto del corpo loro, a quali fù dato ca-

rico di metter pace fra cittadini; e quelli finalmente per opera d'An-

tonio Giuftiniano penfarono quello rimedio, che Giorgio per amore

della quiete della città rinunziaflc al magi/irato, e in fuo luogo fino a

che la Republica fi riformale, fuife datoil gouerno delle cofcaBatti-

flaMontaldo ,e a Tommafo Fregolo . Giorgio, che era di natura man-
fueto, e poneua la fallite publica innanzi all'ambizione prillata, fi reca-

ua ad accettare il partito; ma i penfieri ben cominciati furono difturba-

ti da figliuoli del Doge, che dal femore dell'età furono fatti trauiare dal

dritto : perche feorrendo per tuttala città, e chiamando all'arme, einuo-

cando il nome della famiglia, rifuegliarono di nuoùo i tumulti , che era-

no addormentati, e ridotte lecofe ne gli antichi mali fenz'alcuna fpe-

ranza di concordia , nel medefimo dì , che fi corfe all'arme, furono ar-

fe molte cafe nella piazza. Nel principio del feguente anno quindicefi-

mo di quel fecolo , fù fatta triegua per alcuni giorni , proccurata dall'u-

na , e dall'altra parte.non tanto per potere trattare la pace, quanto per

potere prouuederfi di maggiori forze perla guerra .-nel quale fpazio di

tempo vennero di Lombardia in foccorfo del Doge più di trecento ca-

lmili, e del Monferrato furono mandate molte genti in aiuto de gli au-

uerfari di lui , e l'ima , e l'altra parte rincorata da quefti aiuti indirizza-

la l'animo a rinouar la guerra,e a vendicarli del nimico . Il Doge dun-
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que fpirata la triegua fù il primo ad affalire gli auuerfari: percioche man
dato bando , che tutti gli huomini difarmati fi ritiralfero nelle cafe lo-

ro, e dato il fegno della battaglia con fonare le campane , comandò al-

le fue genti , che affaliffero gli auuerfari , ed effe riuoltarono tutta la for-

za della guerra contralacafa di Niccolò Spinola rifguardante fopra'l

mare, e s'accefe vna crudel battaglia ; la quale s'attaccò la mattina al-

l'alba, e durò fino all'abballare del giorno fenza che la vittoria inchi-

nale da parte alcuna. Dopo quella zuffa, molti eccellenti cittadini ri-

cominciarono di nuouo a trattare la pace , tra quali furono i Fiefchi , i

quali non fi efTendo intrameffi a fauoreggiare alcuna delle parti erano

Itati neutrali; e accioche quefti loro difegni futfero aiutati ancora da
Dio, furono fatte procelfioni per chiedere la pace da Dio immortale,

e placare l'ira difuamaieftà: ma la coli grande apparenza di religione

polla dauanti a gli occhi de gli huomini non folamente non molfe punto

gli animi dal furore trauiati ; ma per lo contrario mentre che i Sacerdo-

doti paffauano in proceffione con molte perfone diuote ^er la piazza li

leuarono i romori, e s'attaccò vna crudel zuffa ; e furono arfe alcune ca-

fe magnifiche, le quali battaglie,petché fi rinouauano ognindì , e leguì-

uano incendi, e arfioni di continouol'una dopo l'altra, la città era ogni

dì più disformata , e la cofa farebbe venuta all'ultimo ftcrminio , ma fi-

nalmente fra tante tenebre della noftra città apparue la virtù di tre ec-

cellenti cittadini M.Bernabò di Guano Dottore in Legge, Iacopo Giufti

niano, e Antonio d'Oria, i quali haueuano fempreconferuato la mente
pura , e libera da ogni macchia di parzialità . E (fendo vfcita voce fra'l

popolo, che coftoro s'erano congregati nella Chiefa di San Domeni-
cod'autorità del nome loro fece, che incontanente grandi fchiere d'huo-

mini corferolà,a quali habbiamo intefo,che M.Bernabò di Guano
„ parlò in quella maniera . Se noi o cittadini dalle difcordie ciuili, dal-

„ le quali la noftra città è già gran tempo lacerata , e da quefta vltima

„ guerra ciuile,dalla quale già buona pezza, e oggi maffimamente è ab-

„ bruciata,cercaffìmo di cogliere alcun priuato frutto,fiuebbe minor ma
„ rauiglia, che gli huomini attcndeffero all'utilità priuata anche con ro-

„ uina delle cole publiche: quello medefimo hano fatto de gli altri fpcf-

„famente-.Ma non folamente non facciamo in quello verun priuato

guadagno, ma le cofe noftre priuate non fono in punto miglior termi-

„ ne, che le publiche, elfendo noi tutti confumati , e disfatti per cfferci

„ tratto tutto'l fangùe : percioche elfendo intralafciati i traffichi maritti-

„ mi.elafciatadel tutto da parte la mercatura,e l'induftria, e difmeffi i la

„ uori de gli artefici,e de gli huomini,che lauorano có le bracciale quali

s , opere nella pace, e nella concordia della città ci nutrifcono , e ci arric-

„ chifcono , ci affrettiamo di condurci per noi medefimi ad eftrema po-

3 , uertà,e fcarfità di tutte le cofe, ilche credo,chela più parte di noi hab-
„bia già cominciato afentire. Habbiamo letto cffere Hate fpeffe fiate

„ difcordie ciuili, e guerre cittadinefche nell'altre città libere, e quali

5 ,niunadi effe effere Hata netta da quefta pefte:ma quelle hanno hauuto

„ le loro cagioni,béche in niun modo lodeuoli , tuttauia in qualche gui-

„ fa fcufabili, mentre che, o alla nobiltà pare ragioneuole d'elfere fola a

domi-
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Z dominare, c non può foffrire,che gli huomini nuoui le fieno vguali, ed

effiperlo contrario fi fdegnano d'effere dalla nobiltà tenuti a vile , ed

-, efclufi dal gouerno delle cofe publiche, o la plebe fopraffatta da debi-

3 , ti,o da fouerchie grauezze oppreffa , fi leua feroce contrapiù potenti,

„o domaada, chele poffeflioni del comune occupate da pochi fieno di-

„ uife fra fuoi a huomo per huomo,o uero e incitata a romoreggiare dal-

„ la fperanza di cancellare i vecchi debiti , e fare nuoui libri , o di man-

„, dare in bando i cittadini per occupare l'hauer loro . In Genoua non è

», veruna di quelle cofe ; la plebe non fi duole d'effere fuffocata dall'vfu-

„ re, e nel fuo territorio fterile.e magro non fono poffeflioni da diuidere,

„ e de gli onori.e vfici publici è data a ciafeheduno ordine , e fazzione la

3 , parte fua: quale dunque è nella noftra malora quella tanta rabbia,che

„ ci trauaglia,chenon ci effendo veruna cagione,che douiamo effere in

8 , difeordia fra di noi , tuttauia non poniamo verun fine al contendere?

„ io in vero non truouo verun'altra cagione della noftra pazzia, chevna

„ certa cecità mandata perauuentura da Dio,la quale ci priua della meri

„ te, e delceruello ; il che dicono effere il primo flagello , che Iddio fuol

„ dare a quelli, che vuol gaftigare delle maluagità loro. Plachiamo dun

s , qucla diuinamaeftà,che è adirata con effo noi,con ritornare a miglior

„ fentimento,e rifguardiamo vna volta noi medefimi, la patria, i figliuo-

„ li , e la progenie , che ha da vfeire da noi ; percioche non poflìamo ri-

„ durci in peggiore ftato,che ci fiamo,che ornai non è verun'altro luogo

„ peggiore di quefto; altri che l'ultimo disfacimento di tutte le cofe. Fù
il Guano afcoltato con marauigliofo filenzio,e confentimento, e per au-

torità di quefti tre eccellenti huomini fù dato carico a queftì cittadini,

Antonio Marruffi, Noferi di Vignolo,Bartolomeo Giuftiniano , Martino

Bandini.Giouanni Collatinijacopo di Valdetaro,Domenico Fornari, e

Vincenzio Chiauarini di trouare qualche modo di metter pace tra le par

ti. Coftoro prefi quattro arbitri huomini non fofpetti a veruna fazzione,

tutto che feguiflero gran contefe affettarono finalmente le differenze , e

per vigore di quefto accordo allinoue di Marzo la torre di Lucoli fù da-

ta in mano di Iacopo de Franchi , e di Pietro Giuftiniani ; e'1 dì feguente

la fortezza di Caftellettofù confegnata in guardia a Federigo Promon-
torio^ a Girolamo Giuftiniani,e le piazze,e le ftrade della città,che pri-

ma erano sbarrate con traui , e chiufe di mura, furono aperte : e fù afle-

gnato vn termine al Doge Giorgio di lafciare l'uficio donandogli alcu-

ne efenzioni,e franchigie, e in fuo luogo furono deputati Tommafo Fre-

goli , e Iacopo Giuftiniani per reggere la città fino a che le cofe s'acco-

modalfero , e ordinato , che fi fcriueffero dugento foldati foreftieri per

guardia della città, e ne fù fatto Capitano Agoftino Soprani confidente

dell'una, e dell'altra parte,e cofi fù pofto fine alla peftifera guerra, la qua-

le oltre le perfone baffe tolfe di vita più di cento venti cittadini di quali-

tà; e fra quefti furono Melchior Gentili , Niccolo d'Oria , Giouanni Spi-

nola,Carlo Adorni,Guafparri Fatinanzi,e Vghetto Giuftiniani, e cento

quaranta fei cale priuate furono quali arfe,e quali rouinate . Alli venti

tre di Marzo Tommafo Fregofo, e Iacopo Giuftiniano entrati in palagio

ricordarono al Doge le condizioni fatte , ed egli montato fopra vn ca-
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uallo magnificamente guernito,eornatofi di tutte l'infegne del princi-

pato facendoli portare innanzi lo fcettroA eia fpada ignuda , accompa-
gnato da gli Anziani, e dagli altri minori magiltrati , e da gran compa-
gnia di cittadini fi ritirò alla fua caia priuata a fuon di trombe , e feden-

do nella loggia rinunziò al Dogato. MaTommafo, e Iacopo intenti ad
efequirejl'uficio loro commeffo in ogni parte adunarono vn configlio

d'ottocento cittadini del corpo de nobili, e de popolari, e de Guelfi,e de
Ghibellini, che quelle fazzioni non s'erano mai del tutto Ipente ; doue
fù ordinato che s'eleggeffe il Doge fecondo ladifpofizione della nuoua
legge, e alli trenta di Marzo fù eletto Bernabò Guarco; la qual cofa ri-

empie la città di grande allegrezza , e cittadini per l'opinione della pru-

denza , e della bontà dell'eletto Doge vennero in fperanza, che le cofe

douelTero paffar meglio ; la quale fperanza , e credenza egli in brieue

accrebbe conlefue virtù , perche gouernauaogni cofa con fomma mo-
derazione.e non fi partiua da gli ordinamenti delle leggi,ne permetteua,

che foffe fatta violenza , o oltraggio ad alcuno , ed era di più diligentif-

fimo offeriìatore della pietà, e religione , e quando la bilogna lo ricerca»

uà, fapeua vfare anchela feuerità : percioche trouando,che vn certo Sa-

uoino, che a gli anni paffati foleua venire fpeffamente a Genoua , e con
l'occafione delle difeordie ciudi , haueua cominciato a tenere occulto

trattato con a'euni di dare la città all'Imperadore con fperanza di doue-

re elfo poi rimanere Vicario,feguitaua il medefimo coftume anche all'o-

ra,che la città era ridotta in fiato tranquillo, lo fecepigliare,e mozzargli

la tefta.Ma l'incominciato corfo di tanta felicità fù interrotto da vn cer-

to piccolo cafo, il quale fù cagione di fare ritornare la città ne gli antichi

mali . Gli huomini d'una certa villa nomata Orfi erano per forte in quel

tempo (non fo per qual cagione) in arme; onde egli per raffrenare l'info-

lenza loro , e acchetare il tumulto mandò là Gregorio Guano Capitano
della guardia della città, il quale in vece di mitigare le cofe , l'accefe più

tolto maggiormente.Onde quei popoli inafpriti dalla fouerchia feuerità

del Guano,ammazzarono tre de' fuoi huomini,e prefero.e ritennero lui.

Si rifentì grandemente il Doge dell'orgoglio degli feortefi villanie non
Volendo lafciarlo impunito , mandò là incontanente Tommafo Fregofo

huomo di maggiore autorità, e di maggior nerbo.Appena.s'era egli parti

to,quando alcuni(a noi non è noto fe Io faceflero con buona,o con rea in

tenzione) andarono a parlare al Doge , e gli diffcro.che egli era grande-

mente ingannato fe credeua, che i Fregoli , e gli Adorni poteffero foffri-

re,che o egli,o alcuno altro fuffe Doge fuori delle famiglie loro : la qua-

le maggioranza quelle due famiglie fchiufe tutte l'altre non cercauano

più come beneficio riceuuto dal popolo,e a loro con liberi voti commef-
fo , ma come loroper ragione douuto:però che non era da dubitare,che

elfi non teneffero federati trattati a rouina fua ,'e della fuaperfona, da
quali fe non prendeua i palli innanzi , era per effere di brieue oppref-

fo. Replicando fpeflb quelle cofe, e altre a quelle fimiglianti fecero

lì , che finalmente Bernabò pofe huomini armati a guardia d'alcuni

luoghi della città, che erano più opportuni a quei, che haueffero vo-

luto tentare nouazione : la qual cola irritò grandemente l'animo di
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GÌQi'gìo,'e di Tommafo ; il quale Tommafo come inrefe tal cofa lafcia-

ti gli Orfani fe ne ritornò nella città, e fenza andare a vifitare il Do—
ge,s'abboccò con Giorgio, e fi lamentò dell'ingiuria fatta da Bernabò

aH'una.,e'ali'altra famiglia,come quello,che tentafle di feemare la poten-

zia, elaxlignità di effe : ma diceua,che queftecofe auueniuano loro a ra-

gione, poi che haueuano. fofferto d'elfere cacciati della pofTelTìcne del

principato della città acquiftata da loro maggiori con tante fatiche, e

che folTe creato Doge fuori delle famiglie loro, e fe non s'affrettauano

di emendare tortamente quell'errore, era per auuenirc inbrieue,che

quelle due chiariffime famiglie fpogliate dell'antica potenzia , e riputa-

zione foffero fatte ftare a fegno ; che quella cofa , che haueua già meffo

difeordia fra quelle famiglie , e mantenuto fra effe gli odi , e fattele ve-

nire infieme alle mani, mentre che ciafeuna afpira al medefimo luogo

tlelprincipato,e ciafeuna di loro lo vuole per fe,Iamedefimaora gli riu-

niua infieme, accioche amendue non fieno cacciate nel medefimo tem-
po del Principato ; e che v'era vna fola via di rimediare a tal difordine,

e quella era congiugnere infieme i fauori, e le forze , e leuarfi d'accordo

a ricuperare la perduta maggioranza: ma fel'unotiralfelacofainquà,

d'altro in là, che fi harebbono chiufa per fe fteffi l'un l'altro a vicenda

la via di recare la cofa a fine : e perche il luogo non era capace d'amen-

due, che era forza, che l'uno cedefle all'altro, la qual cofa egli rimetteua

nell'arbitrio fuo, e prometteua di ftare a quello,che egli hauefle ordina-

to. Giorgio approuò quello parere, e diiTe che gli eia di meffieri fare in

quel modo,emoftrò dinoneflere permettere alcuno indugio ad efe-

quire cotale dihberazione.e foggiunfeche'l Principato per molte cagio-

ni conueniua più'tofto a Tommafo, che a fe,e ciò efiere cofa , e più giu-

fla, e più conueneuole a taltempo,percheera cofa ragioneuole , che gli

altri ancora fulfero partecipi di quell'onore,che egli haueua tenuto mol-

ti anni. Oltre a ciò , che non era poffibile , che'l principato non hauefie

fatto lui odiofo a molti,doue per lo contrario Tommafo non haueua an-

cora in cofa veruna feemato la grazia , che haueua appretto'!! popolo.

Ordinatele cofein quefta maniera, come venne il giorno deputato (e

fù alli ventinoue di Giugno) fu per ordine di Giorgio, e diTommafo
gridato per tutto, all'arme , e in vn momento d'ora la città fi mife in ar-

me, e gran numero di gente fi congiunfe co capi delle fazzit>ni,i quali

occuparono parecche piazze della città con metterui gente a guardia; e
alli tre di Luglio aflalirono il palagio , e pofta in fuga la guardia del Do-
ge , che non era fufficiente a difenderli da loro , prefero il palagio : onde
poco prima Bernabò veggendp , chele cofe fue pigliauano mala piega,

s'era vfcito,c fottrattofi dal pericolo.Ma la géte armata mefcolata d'amé
due le parti difeorrcndo per tutta la città gridaua viuano i Fregoli, e T5-
mafo fia Doge,e benché egli fi moftrafie renitente ad accettare tale ono-

re,e co Umiliazione di modeftia fi ritraefle da elfo lo leuarono in alto.e lo

portarono a braccia nel palagio.il perche Ifnardo Guarco,e Battilta Mó
taldo capi delle loro fazzioni inuiliti grandeméte da quello coli gra fauo

re del popolo,e da tanto grande vnione di volontà, s'ufeirono incornane

te della città,e quegli fe n'andò nella valle Scriuia,e quelli nella terra di
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Vernazzaje pochi giorni dipoi come Tommafo fi ftabilì nel principato,

confegnata al Doge la terra di Porto Venere, che haueua tenuta fino a

queldì,fe n'andò aPifa. II giorno feguènte fi adunarono nel palagio tre-

cento cittadini de principali della città,ed eleffero Tommafo Doge pro-

fciogliendolo anche dalle leggìi e tale elezzione fu dal popolo con gran
plaufi, e con gran di moftrazioni d'allegrezza riceuuta , e niun Dogeen-
trò mai nel principato con maggiore grandezza di lui , che Batti fta Fre-

gofofuo fratello , che incontanente fù fatto Capitano d'amcndue leri-

uiere, edellecofe della guerra, e della guardia della città infieme con
Teramo Adorno fuo cognato per moftrare la concordia , e la coniunzi'o-

nc dell'una, e dell'altra famiglia accompagnati da grandi fchiere d'huo»

mini, mentre che i fautori loro faceuano fefta,e con liete vocigridaua-
no il nome de' Fregoli , e alzauano , e fpiegauano le bandiere con l'infe-

gnadi cafa Fregola , tra fnonì di pifferi , e di ceteie , e di campane delle

Chiefe da ogni parte , fcorfero per molti luoghi della città , e finalmente

141 6 entrarono nel palagio . Ma Tommafo l'anno feguènte feftodecimo di

quel fecolo, hauendopofto ogni fuopenfìero in alleggerire il biafimo
d'hauere occupato il principato a forza, e con tumulti ,confeguì ciò in

brieue con molti benefici futi alla patria , e con gouernare il principato

/ con migliori ani , che non l'haueua acquiftato : percioche fgrauò la ple-

be di molte grauezzc, e accrebbe lo flato Genouefe con fottoporgli mol
-te terre, e ville, le quali tolfe con giuftc cagioni a fignori Malefpini , che
abitano a confini de Genouefi ; moftrandofi feuero vendicatore dell'ar-

dimento loro, e feroce gaftigatore della dignità publica, e del difpregio

di lui . Ma quclìe fono cofe leggieri , e alcune di eife ancora fono tali,

che alcuno potrebbe calonniarle, come fatte per compiacere alla mol-
titudine; ma quelto faggio d'unico efemplo moftrato da luidi carità ver-

fo la patria, e di Angolare grandezza d'animo.non lafcia verun luogo al-

l'inuidia, o alla mormorazione, cheegliperrifcuoterela gabella del fa-

le,che era impegnata, pagò de fuoi danari priuati vn gran debito publi-

co.sborfando del fuo feflanta mila fcudi;la quale fmoderata fomma (fe-

condo quell'età) farebbe paruta orribile a fourani Re del mondo. Quel-
l'anno perche s'era accefa tra Francefi, e glilnglefi crudeliflìma guerra
per mare, e per terra, i Francefi mandati loro ambafeiadori a Gcnoua , e
fatta triegifa per dieci anni co' Genouefi, affaldarono otto grolle naui , e

altrettante galee, fopra le quali oltre a galeotti, e all'altra turba de ma-
rinari, montarono fecento baleftrieri ; che in quel tempo non era nazio-
ne veruna, che meglio adoperaife quella forte d'arme, che i Genouefi , e
niuno era,che facelfe maggior colpo,ne traeiTe più lontano , ne delfc più

a fegno •. e Francefi prefo cuore per hauere aggiunto quelle naui alla lo-

ro armata , non fi dubitarono di fare con gli Inglefi battaglia nauale , ih

quale tutto che da principio fulfe molto crudele, es'attaccaflecon gran-
de ardore d'animi.e d'ira; non per tanto i Francefi diffidatili della debo-
lezza de' loro legni la lafciarono fra brieue ; ma fei naui Genouefi non
punto inuilite per la partita dell'altre feguitarono la pugna , e durarono
a combattere valorofamentc infino alla notte,c alla fine tre di effe furo-

no prefe , e tre fcamparono : e quefta virtù de Genouefi fù per le Iodi di

tutti
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tutti celebrata. E quefta comune gloria fu da Lorenzo Foglietta con la
fua propia virtù colmata,perche pattando per quei mari per traffichi pri
uati intoppò conia fua naue fola , nella quale erano feflantadue huomi-
ni fenza più in fettenaui Inglefe armate per combattere, che erano con-
dotte dal Duca di Veruich parente-dei Re, e andarono adinueftirlo ; e'1

Foglietta foftenne l'impeto , e la caccia loro dalla, città di Calesfino al

luogo nomato baino marittimo-di SantaCaterina,combattendoTempre
arditamente, e alla fine per eflere i fuoi quali feriti , e quali perla conti-
nua fatica durata fenza punto d'intermiflìone fianchi cominciaua a per-
derli d'animo, e. rifguardando d'ognintorno vide , che vn marinaro di
prouata fortezza, il quale per hauer tócca vna graue ferita nella gola nó
poteua parlare,gliaccennaua,chegli fafciaffela ferita,e Lorenzo ciò fe-

ce il meglio,che potè,e gli ftagnò il (àngue,che vfeiua. Maegli conuer-
tita l'ultima difperazionein rabbia dato di mano a vna feure, tagliò l'af-

ie.che fofteneua il ponte gittato da gli Inglefì ; il quale toltogli ii fofìea-
tamento cadde , e con la fua rouina li tirò dietro gran numero di fopra-
itanti Inglefi,che tutti s'annegarono : talché gli Inglefi ftando , e con gli

occhi, e con gli animi attoniti per la marauiglia d'una cofa tanto inafpet
tata dimenticatili di combattere, lafciarono andare il Foglietta ; il quale
finalmente ritornò faluo a Genoua,e di feflanta due huomini gliene mo-
rirono otto , e cinquanta rimafero feriti , e quattro foli fenza veruna of-
fefa. Ma Tommafo tenendo di continouo,eranimo,e'lpenfiero intento
a adempire in ogni parte l'uficio fuo,e a rimettere in affetto le cofe , che
per difetto de' tempi erano ite in rouina , pofe mano a vna imprefa mol-
to malageuole.di fmifurata fatica, edifpefa infinita ; e follecitando di
continouo illauoro laconduffe in brieue a fine: perciocheil porto più
in dentro,che lungamente era flato per trafeutaggine de' fecoli fprezza-
to,e non mai riparato da gli empiti del mare, era perciò ripieno dall'on-
deggianti acquee fatto inutileed egli dirizzatela machine di fmifurata
grandezza , e trattane l'acqua io Leccò , e lo cinfe , e fortificò di due ga-
gliardi muri fatti di fatti quadri di marauigliofa grettezza , e lunghezza
l'uno di cento nouanta braccia, d'altro di letfanta. Nel medefimo tem-
po Vincentello dìftria Corfo occupato il Cartello di Ginerca, e alcuni
altri luoghi li ribellò dal comune di Genoua, e corfeggiando con tre ga-
lee, e con vna fufta , che haueua cominciò a noiare lo flato Genouefe
per mare , e per terra ; onde gli fù mandato contra Abramo Fregofo fra-
tello del Doge con vna naue,e vna galea , e vna galeotta , ma tradito da
Corri , che haueua feco , che non erano pochi , riceuuti alcuni danni fù
sforzato ritirarli; maettendo mandato incontanente in fuo foccorfo Gio
uanni Fregofo ancor etto fratello del Doge con vna naue , e vna galea,
Abramo crefeiuto di forze ritornò fopra Vincentello, elo cacciò di Gi-
nerca,e de gli altri luoghi occupati; e fratelli Fregoli fornita la guerra di
Coriica , e pacificate le cofe fe ne tornarono a Genoua. Nel medefimo
anno il comune accrebbe il dominio con l'acquifto del Cartello di Pon-
zone,che gli fù venduto dal Marchefe Arrigo . Ma quando la città ha-
ueua cominciato fotto'l moderato gouerno d'un'ottimo Prencipe a ri-

fpirare , e l Doge Tommafo come cagione di tanti beni era in gran gra-

MM 4 zia,
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zia.ebeneuolenza di tutti , non potè godere lungamente la quiete: per-

le 41 7 cioche queft'anno.che fù ildecimofettimo di quelfccoio,il corfo r i tan-

ta felicità cominciò ad elfere interrotto :perciochei Guarchi, e Montal-

di,e gli altri vfeiti Genouefi accordatili con gli Adorni , che fi fdegnaua-

no,cheTommafo,checonlapotenza,efauorloro era falito al Principa-

to della patria, gli haue'fle con le fue arti fchemiti,e ingannati, congiura-

rono contrai Doge;ma giudicando,che contra vn'huomo fornito di tan-

ta potenzia^ è tanto amato dal popolo , e armato del gregge di tanti fra-

telli huomini valorofi,tutéi loro sforzamenti farebbono vani,conofceua-

no.chebifognaua prouuederfi di maggiori aiuti di Principi ftranieri. La
onde Raffaello Montaldo partito da Lucca.douefaceua ilfuo efilio , an-

dò a Melano, efpofe al Duca Filippo i difegni, eie commeffioni de' con-

giurati ; e lo pregò , che volefle muouerfi a compafTione di tanti cittadi-

ni , che cacciati a gran torto della patria dal crudel Tiranno, e fpogliati

dell'auere viueuano poueramente in efilio, e per fua humanità, e gran-

dezza d'animo prendere la difefa loro. Accettò Filippo di voglia l'ocea-

fìone fpontaneamenteóffcrtagli, la quale haueua Tempre fommamente
difiderata.di turbare, e rimefcolare le cofe di Genoua,dal cui tumultuo-

fo ftato fperaua d'aprirli la via all'imperio di quella città da lui bramato

con grande ardore , onde haueua fempre difiderato d'hauere alcuna ca-

gione di attaccare i Genouefi fra di loro a guerra ciuile,accioche egli poi

come fuflero fneruati,e fmunti,potefle più ageuolmente recargli {òtto la

fua fignoria. Onde parlò benignamente a RafFaello,e gli difle,che fteffe

di buon animo , e offerfe cortefemente a fuorufeiti tuttte le forze , e la

potenzia fua , e promife di foccorrergli , e di non gli abbandonare mai

per verun' tempo. L'autorità fua fece, che il Marchefe di Monferrato, e

Carlo vno de Marchefi del Carretto, che per molte cagioni voleuano

male a Tommafo,entrarono in lega con loro. Ma Tommafo fentiti que-

lli mouimenti , tutto che vedefTe venire fopra fe folo fpogliato d'ogni

compagnia.e d'ogni foccorfo di ftranieri tante forze,e tanti preparamé-

ti,tuttauia non fi perde punto d'animo;ma fidato nella beneuolenza del

popolo, & inanimato dall'aiuto de valorofi fratelli feco in grande amore

congiunti,ordinò di preparare tutte le cofe, che credeua efiere vtili a ri-

buttare il nimico j e perche intefe, che Tommafo Malafpina fignoredi

Cremorino , e vno di quelli , chehaueuano confpirato contro di lui, era

venuto in Genouaperordire occulti trattati contro di lui lo fece piglia.,

re, e tenere in buona guardia ; e mandò Battifta Capitano della guardia

della città, e Spinetta fuoi fratelli con quattro mila fanti ad occupare le

fue terre > i quali prefi due luoghi di poca nome fe ne tornarono a Geno-

ua. e per quell'anno gli vfeiti doppo tanti apparecchiamenti di configli

non tentarono niente altro : ma l'anno feguente, il quale fù più pieno di

t'rauagli , che alcun'altro, che correffe in tutto quel fecolo,effi adunati

mille cinquecento caualli.e due mila fanti fe ne vennero a Genoua, oue

arriuati, e fatti gli alloggiamenti vicino alla città nel lito di celebrato

nome di S.Piero d'Arena.il dì del Natale di Chrifto noftro Signore,ftet-

tero due giorni alle velette,fe per ventura la venuta loro cagionane nel-

la città qualche mouimento; ma perche la diligenzia del Doge non daua
veruna
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veruna opportunità a difegni loro,voltarono il campo a dietro , e varca-
to! giogo de monti prefero per palio la terra di Gaui, fuor che il Cartel-
lo, il quale tuttauia poco dipoi venne in potere del Duca Filippo infie-
me con la terra,che gli fù venduto dal Cartellano per prezzo d'ottomila
fcudh E perche vfci fuori voce,che gli Spinoli da Lucoli faceuano gen-
te di là da monti contro al Doge,egli fece prendere tutti quelli , che era-
no a Genoua di quella famiglia, e gli mife in carcere , e a gli ali enti fece
publicare i beni. Ma gli vfciti riuoltarono tutto Io sforzo loro fopra Ca-
priatajondeBattifta fratello delDoge,che fù fubito mandato a darle foc
corfo con mille fanti , e cinquecento caualli fe ne ritornò fenza fare al-
cun frutto,c nel ritorno riceue alcuni danni da fuorufciti , e da gli abita-
tori della villa di Campo foggetta a gli Spinoli.ondeil Doge iftigato da
quelle offefe fece cercare de gli Spinoli di Lucoli con maggiore diligen-
zia, e fattine pigliar molti gli fece incarcerare. Pochi giorni dipoi Tera-
mo Adorni, che da fuorufciti conefemplo nuouo,e inufitato era flato
creato Doge,venne infieme conlfnardo Guarco a Genoua,efi fermò in
Vna villa nomata Cornigliano vicino alla città a tre miglia , e fei giorni
dipoi hebbero a tradimento la torre del Faro , e fattifene padroni bor-
rendo fino alle mura della città tentarono d'occupare la rocca di Ca-
#ellaccio,che è nella cima del monte fopraftante alla cittàjma non fece-
ro alcun frutto,che da Battirta furono ributtati in dictrojein quella fu^a
furono prefi due cittadini Genouefi , l'uno nobile , e l'altro popolare , e'i

Doge fece tagliar loro la tefta . Del mefe d'Aprile Battirta andò a Buz-
zalla, e la prefe, e l'arfe. Ma Filippo feguitando l'incominciata imprefa,
cfpugnò la terra nomata il Borgo de Fornari, ed Ouada infieme con la
fortezza . e nel medefimo tempo tre grolle naui, mandate dal Doge a
condotta di Giouannifuo fratello contra Iacopo Adorni prefero nelle
riuiere della Prouenza trenauidel medefimo Iacopo. Ma Filippo co-
nofcendo eflere fpediente prendere a fare la guerra contro a Genouefi
con maggiore sforzo.mandò a Genoua (e con quefta ofte andarono tut-
ti i fuorufciti) tre mila Caualli , e ottomila fanti.i quali pattati della val-
le di Pozzeuera in quella di Bifagno efpugnarono due sbarre, o batti-
folli, che da Tommafo erano ftati fatti per frontiere da quella parte per
tener difcofto inimici ; e fecero correrie infino alle mura della città, e
dcH'una.e dell'altra parte vi rimafcro non pochi, quali morti , e quali fe-
riti.

_
Ma Tommafo, e fratelli ftando a tutte lecofe vigilanti rendeuano

vani con la diligenzia loro tutti gli sforzamenti de nemici ; e fù tanta la
Virtù loro.che tutto che la guerra molla da vn'nemico potentiflimo fufTe
fopra le mura della città,tuttau:a dentro la città non era verun tumulto,
neappariua veftigio alcuno di guerra,che le botteghe ftauano aperte , e
gli artefici attendeuano a loro lauori , e la piazza di banchi era piena di
mercatanti.e d'huomini, che attendeuano a loro traffichi . Onde inimi-
ci,perche non riufciuano loro i difegni per non confumare più lungamé-
te il tempo con vane fperanze, mollerò il campo adietro , e ripalfarono i

monti, e ingannati dalla fperanza d'una cofa maggiore, riuoltarono il

penfieroapiù piccioleimprefe,che occuparono tutti i luoghi, chela cit-

tà polTedcua oltre a gioghi de monti, e fe gli diuifero fra loro; e Teramo
Adorni
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Adorni toccò Gapriata,e Taggiuolo,al Marchefe di Monferrato fù da-

to Ponfone, c Pareto , e l Marchefe del Finale hebbe la terra di Pietra , e

tutti gli altri luoghi toccarono al Duca Filippo. In quello mezzo tempo

la rimerà di Leuante non flette quieta, mai principi) de tumulti furono

fermati per virtù,e diligenzia del Doge,e de fratclli;con le quali pruoue

Tommafo riempiè tutta l'Italia della fama del nome fuo, come quello,

che con la prudenza.e vigilanzia , e virtù fua fi folle fottratto a tanti pe-

ricoli : ma perche Filippo non reftaua di far guerra alla città , i Genouelì

mandauano di continuo ambafciadori a Fiorentini, e mefcolando i con-

figli co' prieghi ,-chiedeuano loro foccorfo ; percioche diceuano non ef-

fere meno fpediente a loro, che a Genouefi , che la potenzia di Filippo

» non crefcefle oltre a mifura , perche i Prencipi di Melano haueuano mo-

ftrato in ogni tempo chiarirmi fegni di non defiderar, meno l'imperio

della Tofcana , che della Liguria , e però fe fi follerò impadroniti di Ge-

noua erano al fermo per tentare da quella città di porre il piè nella To-

fcana, e farfene padroni , e quando non facelTero altro diuenuti fignori

del mare erano per chiudere alla Tofcana la nauigazione,e traffichi ma-

rittimi. Ma perche i Fiorentini non fi molfero a quelle perfuafioni.i Ge-

nouefi furono sforzati condifcendere avna rifoluzionepocoorreuole,

c molto dannofa alla città loro.perche per hauere danari da mantenere

la guerra contro a Filippo venderono a Fiorentini Liuorno per prezzo

di cento uentimila fiorini d'oro . L'anno feguente Genoua fù quieta da
141 ^ mouimenticiuili, eftranieri,maquelIoche feguì apprelfo ventèlimo di

i*410 quel fecolo, fù molto notabile pervna chiariflìma vittoria acquiftata

d'un potentiffimo Re, la quale ora feguiterò di raccontare. Motto il Re

Ferdinando fuccelfe in fuo luogo Alfonfo fuo maggior figliuolo in due

nobililfimi regni d'Aragona,e di Cicilia , le cuichiarilfime , e veramente

eroiche virtù , le quali furono in lui quafi tutte perfette , patirono quefta

fola eccezzione.che fù in lui vno fmoderato difiderio di regnare, e d'al-

largare l'imperio ; il qual vizio quafi perpetuo de gli alti ingegni , lo tra-

fportò fpeiTamente aimprendere cole non concedute. Queftidunque

non rifguardando fe non cofe alte , e ampie , e cercando tuttel'occafioni

d'acquiftare gran nomee chiara fama,fentiua gran difpiacere , che pof-

fedendo la Sardigna, e l'Ifole di Maiolicai Minolica, e l'altre Ifole , che

fono fra e(Te,che la Corfica fola pofta fra'l regno d'Aragona , e di Cici-

lia tramezzale quafi il continuato filo del fuo imperiosa onde tirato

dal fouerchio defiderio di farli padrone di queli'Ifola,dimenticatofi del-

l'accordo co' Genouefi ofleruato fantamente,e có perpetua fede da Fer-

dinando fuo padre cominciò a tenere occulti trattati di tal cofa con

molti principali Corfi,egli fù cofa facile tirargli dalla parte fua , e nel

fuo volere , che fi lafciarono indurre fi dalla fperanza di gran premij , fi

dalla inconftanza innata ne gli animi loro . Percioche i Corfi fono per

natura defiderofi di nouità fopra tutti gli altri huomini.e non hanno mai

la fede fincera, e {labile verfo i prefenti padroni.e fempre penfano a nuo

ue fignorie , ed eflendo voltabili ad ogni leggiere aura di fperanza pren-

dono fubiti configli di ribellarli . Alfonfo dunque inanimato dalle pro-

melfe loro partì daBarzellona con tredici grolfe naui , e con venti tre

galee,
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galee, e comegiunfe in Italia, laprimafua opera fù aflalirela Cbrfica
fuori d'ogni credenza de' Genouefi , che non afpettauano punto tal cofa

da vn Re amico.e nel primo arriuo s'impadronì di Calui citta foniflìma

per tradimento de Corfi, la quale è come la chiauedell'Ifola dalla parte

Volta vcrfo le marine d'Italia , e vno de gli ftabiìimenti della fignoria de
Genouefi: e da quello prefto,e felice fucceflb inanimato, lafciata in Cal-
ili groffa guardia andò con l'armata fopra la città di Bonifazio pofta di-

rimpeto l'Affrica , che è vn'altro foftentamento de' Genouefi , fperando
douere hauere il medefimo fuccelTo . La città di Bonifazio , che da gli

antichi, ò per la fimiglianza,o per qual fi uoglia altra cagione,fù nomata
porto Siracufano, è foniflìma per natura e per arte, e pofta fopra vn'alto

monte,il quale ha d'ognintorno le balze fcofcefe,per le quali non fi può
in vcrun modo montarc;e'l detto monte è bagnato dal marequafi d'ogn'

intorno , fuorché da vna picciola parte, con la quale affottigliando—

iì a poco a poco fi tiene con la terra , e a rifguardanti raffembra vn pero
La città è cerchiata di forti mura con fpeffe torri all'intorno:il feno del

mare non è largo più che dugento paflì ; ma dalla bocca fi ftende inden-

tro fino allo ftremo per lo fpazio di mille paflì, e bagnando le pendici del

monte è tanto fondo,che reggé quanto fi uogli groifi legni,e da alle naui

ricetto ficuriflìmo da tutti i venti. II Re confìderato diligentemente il

fìto della città , conofeendo che il tentare d'efpugnarla a forza era opera
perduta.fi rifolue di porui l'alfedio,e sbarcate le genti cinfe è attornio la

città come con vna corona da terra, e da mare,tuttauia non lafciò del tue

to di tentarla per via d'alfalti. Onde piantate ì'artiglierie nel luogo , che
chiamano campo Romanello, che quindi folamente fipoteua offendere

la città , cominciò a batter le mura , e facendo accollare la fanteria con
da c alla città a otta a otta qualche affatto tentaua la coftanza degli af-

fediati; i quali in brieuefi riduffero in gran neceflìtà.che da vn' caro era-

no ftretti dalla fcarfità delle vettouaghe , e dall'altro da gli affala de gli

Aragonefi, chenongli lafciauano prendere nei'i dì,ne di notte punto di

ripofb; fi che la giouentù non poteua mai traili l'arme di dodo , perche
bifognaua opporli da molti luoghi alle genti del Re, che gli ftrigneuano

da terra,e da mare,e per edere coli picciolo il numero de difenditori,non

v'era modo, che gii ftanchi potettero effere da frefehi fcambiati. Attor-

niati dunque da tante diffìcultà,e domati da mali,furono sforzati condi-

feendere a fire accordo col Re,fi veramente.che egli lafciaffe,che gli af-

fediati mandaffero ambafeiatori a Genoua.che moftraffero in quale fla-

to fi trouaffela città;e fe infino a Calen di Gennaio profilino non venif-

feloro foccorfo da Genouefi.cheall'horadarebbonola città al Re, e per
l'offeruanza di tali condizioni gli diedero per ftatichi venti giouanetti fi-

gliuoli de principali della città. L'Ambafciadore montato fopra vna fil-

ila, e nauigando con buon vento fe ne venne a Genoua0
, e introdotto in

Senato, poiché hebbeefpofto lo ftato delle cofedi Bonifazio, e moftra-

to in quali ftrettezze foffe condotta la loro fedehflìma colonia , la quale

fe non era tortamente foccorfa, doueua per patto venire in potere del Re
Alfonfo, e oltre a quello hauendo rammemorato i benefìcij fatti in ogni

tempo da i loro maggiori al comune di Genoua,con lungo,e lamenteuo-

le
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le parlamento chiefe aiuto a Genouefi , e accompagnando co' prieghi i

configli foggiunfe , che importaua molto più a Genouefi , che a quei di

Bonifazio , che quella città fi falualTe;perche i Bonifaziani con renderli

ad Alfonfo non erano per mutare altro,che'l padrone, che fottola fìgno-

ria di lui erano per hauere le medefime leggi , e le medefime efi nzioni»

che fotto Genouefi:; ma a Genouefi dalcafodi Bonifazio pendeua l'è-

uento di tutta l'Ifola. Fù rifpofto all'ambafciadore,che i Bonifaciani era-

no da Genouefi,da quali difcendeuano,non folamente per la coniunzio-

ne del legnaggio, e del fangue; ma ancora per li meriti, e vfici,e per la fe-

de da elfi con perpetuo tenore finceramenteoiTeruata,fempre Itati tenu-

din luogo di figliuoli;!! che quando ancorai pericoli loro non toccjifero

punto al popolo, calla Republica Genouefe, non per tanto i Genouefi
erano per hauere Tempre a cuore le cofe loro non meno per caufa di elfi,

cheperpropio interefle, e non erano per difendere con minore sforzo la

falute,e comodi de Bonifaciani.che i loro medefimi: però diflero a quel-

i'ambafeiadore, chefteiTe di buon animo,che il domandato foccoi fo fa-

rebbe mandato a tempo, e che fperauano in brieue di far fi, che il fine di

quella guerra non riufciiFe al Re punto più heto,che fi fulfe fiata ingiufla

la cagione d'imprenderla,e che s'hauette a dolere d'haueie hauute le riu-

feite conueneuoli a maluagi intendimenti. Adunque adunato il confi-

glio della città fù ordinato, che fi andaife quanto prima a (occorrere Bo-
nifazio con fette naui grolle , e vna piccola : ma la cola fù più ageuole a
diliberare, che ad efequire,elTendo la città quafi vota d'abitarori, pei che
la più parte de cittadini , per timore della pelle , che era molto crudele,

s'era vfeita della città, e'1 comune, era più voto, e feuifo di danari : ma il

Doge conia virtù, e diligenzia fua fupero tutte quelle malageuolezze;

perche tolfe ad interelTe da predatori Lucchefi grolfa fomma di danari,

eperloro ficurezza mandò à Lucca in pegno la fua argenteria . egli ar-

nefidi maggior prczzo,e le gemme,chehaueua,fi che in brieue l'armata

Fù polla in punto , e ben guernita , e ripiena del tutto d'ogni forte di vet-

touaglie,e d'apparecchiamenti da guerra , e oltre a quello fornirà d'una

gagliarda èfcelra fchiera di combattitori, e ne fù fatto Capitano Gio-
uanni Frego fo fratello del Doge ancora giouanetto; ma di grande a fpet-

tazionca cui fecondo l'ufiinza degli antichi furono dati quattro cittadi-

ni per configliel i Tommafo Sauignoni,Paolo Interiani, Criltofano Cal-

ili, e Giouanni d'Andrea. Già erano fpedite tutte le cofe, e le genti s'a p-

parecchiauano ad imbarcarli, quando foprauenne vn'accidente , che fu

quafi per eflere cagione , che tutte le cofe andalfero in rouina ; perche li

leuò vna fortuna contraria con venti molto furiofi , e perche la Aia rab-

bia crefceua di tempo in tempo più, il Dogenefentiua marauigliofo do
lore.dubitando per auicinarfi il termine ordinato, che tanci apparecchia
nienti non riufeiffero vani , e'1 comune non riceuelTe coli gran picchiata

di perdere la Corfica: e perche quello impedimento non fipoteuator

Via con humani configli, egli come huomodiuoto, e pio ricorie all'aiuto

diuino, e andando alla Chiefa di S.Maria Incoronata con folenne facri-

ficio, e orazioni chiefe la pace da Dio immortale. E atto d'animo pio

credere, chei prieghi di quell'huomo da bene da coli piatofa cagione

accefi
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accefi forteto efauditi , percioche la notte fcguentc il vento contrario fi

fermò fubito,e in uece di quello fi leuò vn frefeo tramontana , molto fa.
uoreuole a quelli , che nauigano verfo mezzo dì , e foffiando fenza mai
punto allentare.portò in poche ore l'armata nel cofpetto di Bonifazio , e
comela fi fermò,fi dice che Giouanni efortò i foldati.e i marinai alla bat
„ taglia con fomiglianti parole. Io,ocittadini;nonhoprefoafare que-
„ fio parlamento per inanimami al combattere, che Tempre ho ftimato
», cotale fatica ertere vana, e fouerchia : percioche il parlare del Capita-
» 110 non operabile i foldati timidi.e vili diuentino valorofi.e arditi, che
„ le parole non vincono la natura , egli huomini forti fono a baftanza
«infiammati dalla virtù, e arditezza propia. E che voi liete di que-
,,fta feconda forte d'huomini, quello Io fa manifefto, che potendo voi
„ rimanere in Genoua , tutto che niunò vi sforzarti; vi liete efpofti vo-
* lontariamente, e con gran prontezza a quello cofi gran pericolo. Giu-
dicherò dunque di douere inanimare voi, che fiere tali huomini, che
auanzare me nella carità verfo la patria? ò crederò di poter far que-

,,fto lenza voftra grande ingiuria ? ma io vi ho chiamati per ricordami
„ qual cola fi faccia in quello tempo

, percioche le menti d'alcuni fono
„ ingombrate da vn graue errore, i quali credono,che noi ci fiamo parti-

" V r> °%
m° ffi folamc,lte

a

compalfione de Bonifaziani.accioche non
„lalaa(Timo perire quella noftra fedeliffima colonia ; la qual cofa non-
„ dimeno non negherò mai ertere degna , che da noi fia con ogni noftro
„ sforzo abbracciata

j ma noi habbiamo a combattere per vna cofa di
„ molto maggior pericolo, che non è Bonifazio .-percioche la fortuna ci

„ ha denunziato battaglia per rimuouere la feruitù dalla patria , da noi
„ medefimi, da padri , e dalle madri nofire , eh fratelli, dalle mogli.e da
"HU

r
Percioche Prefo Bonifazio fi lìab.lifce ad Alfonfo la fignoria

„ della Corlìca
, la quale affìcurerebbe con fortezze , e con grolTe guar-

„ die, fi che non ci relìerebbe veruna fperanza di poter mai trarla delle
„ fue manijdipoi da quella Ifola ci ftrignerebbe fempre perla gola, e te-

„ nendo la citrà noftra ftrerta con duro alfedio fenza veruna Tua grande
„ fpefa,e impedendole i traffichi.e'l condurre le vettouaglie, con le qua-
,* liei foftentiamo,ci farebbe morir di fame. Onde auuerrebbe , che
„ ftandofi a federe, e in tranquilla pace finalmente ci sforzerebbe a rice
s ,
uere il giogo.Dunque nell'entrare in battaglia douete veftirui d'un'abi

„ to d'animi molto diuerforpercioche fen'andafTe folamente la falute di
„ Bonifazio, vi ballerebbe entrare in battaglia ferocemente, e non allen-
„ tar punto lo sforzo voftro , e tentare tutte le cole , e finalmente fare o-
„ gni opera di liberare la città dall'afledio col metterui dentro foccor-
n Io. Ma fe vi forte oppofto all'incontro tanta forza di nimici.che non po
„ tefte in verun modo contraffar con erti , all'ora giudicherefte di non ef-
„fer tenuti far forza alle cofe importibili a vincere, e offeruata la fede
„ infino all'eftremo.rimettereftein arbitrio de Bonifaziani , che negli
„ eftremiloro pericoli prouuedelfero a fe ftefll, e alla patria . Ma nel di-
„ fendere la libertà voftra, douete, o cittadini fare quella rifoluzione
», che non fia mezzo veruno tra'l mettere foccorfo in Bonifazio (nella

NN qual
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„ qual cofa confitte la libertà voftra) e la morte : alla'qual morte douete

„efporui con ogni prontezza non {blamente per cagione d'acquiftare

„ gloria ed onore, ma perche con la morte voftra farete la ftrada a quel-

„ li, che la fortuna farà , che foprauiuino a voi ( che è forza , che fieno

„ molti) a trapalare per mezzo inimici, e penetrare fino all'ultimo feno,

„ e ad accoftare le naui, che arriueranno in luogo ficuro, alle grotte del-

„ la città , le quali non poflbno eflere così poche , che non mettano den-

„ tro alle mura tanta copia dì vettouaglie, e d'altre prouifioni , e oltre à

„ quefto tanto numero d'huomini , che non fia bafteuole a dare il uitto

„ per molti mefi,e conferuare quefta picciola terra; e fra tanto , o la for-

„ tuna, o vn'altra armata da noi prouuifta, o la partita del Re chiamato

„ altroue dalle bifogne de fuoi regni,liberi gli aflediati Bonifaziani.Non

i5 crederei eflere veruno di voi, il quale hauendo innanzi a gli occhi la

„ moglie,e piccioli figliuoli,che gli chiedeflero mifericordia, perche do-

„ ueflero efler condotti in mifera, e perpetua feruitù , non fufle pronto a

„ liberargli con la morte propia,fe non vi fufle veruna altra via di faluar-

„ gli. Ciafcuno dunque porti feco fteflb nella battaglia quefto penfa-

„ mento. Voi vederete le m adri°Bonifaziane nel mezzo dell'ardore dei-

sta pugna fcapigliate, e piangenti diftendere dalle mura della città le

„ manfverfo di voi , e moftrandoui i piccioli loro figliuoli chiederui mi-

„ fericordia,non ftimerete dunque , che le fieno donne di Bonifazio ; ma

„ le voftre ftefle madri, forelle, e mogli , che raccomandino a voi i voftri

„ figliuoli , e la falute , e la libertà loro. Se quefto è ben fiflb ne gli animi

„ di ciafcuno , io porto ferma fperanza di metter dentro il foccorfo : ma

„ fe voi fiete d'altro animo,non accade che ci mettiamo precipitofamen

„teinvncafo di tanto pericolo. A pena haueuapofto fine alle lue pa-

role , che tutti gridarono.che non mettefle indugio,ma follecitafle di ve-

nire a battaglia, perche tutti fi erano difpofti di non vfeir viui della zuf-

fa, fe non meflb il foccorfo in Bonifazio. Fra tanto il Re hauendo intefo,

che in Genoua fi metteua in punto l'armata , haueua chiufo la bocca del

porto con vn gagliardo riparo di traui , e di funi, e con vna grofla catena

di ferro,e di più vi haueua aggiunto cinque grofle naui con le prore vol-

te verfo'l nimico fra di loro con funi , e con traui con ordine continuato

congiunte, e l'ultime di efle per mezzo d'un ponte fi congiugneuano con

l'uno , e con l'altro Iito; onde da terra fi poteua dar foccorfo à quei , che

combatteuanofopra le naui, dietro alle quali haueua pofto vn'altroor-

dine di minori nauili , come per foccorfo,e fui lito haueua piantato l'ar-

tiglierie,conle quali potefle battere per fianco le naui nimiche, quando

s'accoftaflero , e haueua dato commiflionc alle genti di terra , che come

prima vedeflero , che l'armata nimica venifle adinueftirgli , elfi nel me-

defimo tempo deflero l'aflalto alle mura, fperando per eflere gli afledia-

ti,e con gli animi , e con gli occhi intenti al fucceflb della pugna nauale

di ritrouar le mura vote di difenditori. Ma gli aflediati feoperta l'arma-

ta Genouefe mandarono di notte vn meflb al Capitano,iI quale arriuato

all'armata à nuoto l'informò dello flato , nel quale fi trouauano Je cofe;

e'1 Capitano lodata la fede , e la collante virtù de Bonifaziani , rimandò
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il metto perla medefima via, che era venuto, e gli ordinò , ehericordaf-

fe a gli attediati due cofe,che come futte attaccata la zuffa nauale , elfi fi

diuideflero in due parti , e luna rimanette à guardia delle mura, e l'al-

tra futfe preftaconle fcuriinmanoa ragliare le funi , eletraui,chele-

gauano la catena. Alli venticinque di Decembre cefsò il vento, fi

che l'armata fù sforzata ilare tutto quel di fopra l'ancore non lonra-

no dalla bocca del porto; il perche la natie di Babilano di Negro, fù

percofla d'un graue colpo d'artiglieria , e le fù fatto vna grande apri-

tura , onde fù sforzata andando attorno al lieo nauigarealla parte à

quella oppofta per riturare la buca : e mentre che fera occupata in

quella opera, gli attediati fecero intendere al Capitano , che da quel-

la parte fi potcua , come che con grandittma fatica entrare nella cit-

tà, e gli moftrarono il luogo -.onde in alcuni di quelli , che erano nel-

la naue, entrò tanto ardore d'efequire tal cofa , che lotto la guida di

Bartolomeo PinelLi niente fpauentati dall'afpetto delle difeofeefe bal-

ze dal metterli per vna ftrada, che à pena pareua, che fi potette co'

piedi humani fuperare , montando per vn'erto , e filetto, fenderò fofte-

nendofi l'un l'altro, e tirandoli, e fqlleuandofi infierne , e afferrando

con le mani i fatti, che alquanto fi riIeuauano,falirono fopra l'alto gio^

go, ed entrarono nella città portando fecovn poco di vettouaglia. Il

giorno feguente il vento , che s'era pofato , fileuò di nuouo frefeo, e ga-

gliardo , fauoreuole a Genouefi , e contrario a nimici ; onde il Capita-

no giudicando, che nonfuffeda tardare più,efortò con' brieui paro-

le i foldati,chericordeuoli della virtù.e della gloria loro , e de loro mag-

giori , entrattero valorofamente in battaglia , e fidati nell'aiuto di Dio,fi

promettettero felice fine, che non per altro è chiamato Dio de gli eferci-

ti, fe non perche la potenzia fua apparitte principalmente nel dare,o tor-

re la vittoriane era punto da dubitare,che non futte per fauoreggiare la

eiufta caufa de Genouefi , e sbaragliare la battaglia fatta con l'ingiufto

airnico, ea gran torto difiderofo d'occupare gli fiati altruijdella qual co

fa haucua già dato chiari fegni , hauendo con certo miracolo , eftinto il

vento contrario ; e fattone fingere vn'altro profpero a Genouefi , e ora

fattolo leuarc di nuouo : dunque inuitati dalle parole quafi chiare di

Dio, apparecchiaffero e gli animi,e corpi a fare pruoue piene di valore,

e a inoltrare fomma franchezza. I foldati,che prima erano attai infiam-

mati di lor volontà, ora incitati dal parlare del Capitano,domandarono

con pronto grido la battaglia. Il Capitano confermato da quefto ardo-

re de faldati ftimando.che ornai non futte più da tardare,ettendo appre-

fìate,e accomodate tutte le cofe per la battaglia tirate sù l'ancora , e ha-

uendo alle fpalle vn frefeo, e potente vento,s'inuiòcontra nimici , e af-

faltò con tanto impeto il riparo , che chiudeua il porto , che lo ruppe col

primo incontro , talché i nimici rimafero ftupefatti del miracolo di que-

lla cofa inafpettata,onde apertali l'entrata entrò dentro la bocca del

porto con tre naui , lafciate l'altre cinque adietro , o perche non ne capi-

tano più in qu °l haogo filetto, ouero con altro intendimento, e attaccò

la battaglia con le naui pofte in fronte,la quale cominciata da ogni par-

te con animi prontiffimi , era a poco a poco accefa dal combattimento

NN 2 ftcf-
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fletto , che gli Aragonefi fparauano di terra gran numero d'artiglierie

contrale naui Genouefije Genouefi traeuano contra gli Aragonefi gran
quantità di dardi con le baleftre,e altri finimenti, co' quali molti da ogni
parte erano feriti,e morti.in luogo de quali da gli Aragonefi di terra,e da
Genouefi dalle naui,che erano rimafte adietro, erano fpinti di contino-
uo innanzi huomini fani, e frefchi \ fi che l'apparenza della battaglia di-
venne in brieue atroce, e miferabile . Accendeuano la battaglia di qua
il Re,che ftando fopra'l lito riguardaua la mifchia da vn luogo rileuato,
il quale era vn grandiflìmo ftimolo a gli Aragonefi a combattere pron-
tamente, e da valent'huomini,conciofiecofa chenel'ardire.ne la codar-
dia d'alcuno potette ettere occulta al Re , dinanzi a cui occhi fi combat-
tala, di là da quei di Bonifazio, i quali ftando a riguardare la zuffa dalle
tetta

,
e altri alti luoghi co' legni (blamente', e con le mani in croce chie-

deuarro mifericordia
, e raccomandauano a Genouefi fe fletti , e piccioli

loro figliuoli 4 che le madri ftendeuano verfoloro con le braccia ,.accio-
che gli vedeflero, fi che dall'una , e dall'altra parte, fi faccuano valore fe
pruoue, e l'uno

, e l'altro Generale , il Re in terra,eì Capitano Genouefe
in naue difcorreuano,prouuedetiano, fi faceuano innanzi a tutte le cofe,
e finalmente efequiuano tutti gli vficidi buoni Capitani. Già s'era com-
battuto più di tre ore con gran prontezza d'animi fenza, che la fperanza
della vittoria inchinane da veruna parte; il Capitano Genouefe rauuol-
gendofi perla mente tutte le cofe con lottile auucdimento pensò vna co
la

,
che finalmente diede la vittoria a Genouefi. Era nell'armata Geno-

tiefe vn certo Andrea famofo nuotatore , il quale per comparazione era
nomato fmergo: quelli era vfato tuffarli nell'acqua, e ftaua fotto fenza
punto bere tanto fpazio di tempo, che a pena par credibile, e poi vfciua
sii fenza veruna offefa. Quelli indotto dal Capitano con la fperanza di
grandmimi premi

, fi gittò fotto l'acqua , e cacciatofi nel fondo andò à
nuoto occultamente infino alla armata nimica,ed entrando fotto la na-
ue reale

,
tagliò tutte le? funi dell'ancore , con le quali la naue fi foftene-

uajondeefla effendogli tolto il foftentamento , cominciò a ondeggiare
per l'acque

,
e a feorrere da qua elà , evrtandole fue medefime naui,e

tirandone feco alcune,fpezzò l'incatenamento dell'armata, e turbò l'or-
dine della battaglia. Mai Genouefi prefa quella occafione paffarono
per mezo l'armata nimica già sbaragliata , mentre che gl'Aragonefi era-
no attoniti di marauiglia,e non fapeuano la cagione.per la quale la naue
reale haueffe abbandonato la zuffa.e penetrarono nel feno infino da ca-
po, e approdati alle grotte del monte mifero dentro la città foccorfo
d huomini, edi vettouaglie,e d'altre cofe opportune per via della porta.Ma il Re penlando poi che non haueua potuto impedire a Genouefi l'en
trata,di chiuder loro almeno l'ufcita,trouò vn'altra maniera di combat-
tere .-percioche diuife l'armata in due parti,e la diftefe dall'una,edall'al-
trabanda dellito.epofe moltipezzi d'artiglierie fopra le naui,e molti ne
pianto loprallito,accioche percotefferoi fianchi delle naui Genouefi
nel paflare, e mfieme inanimò con acconcie parole i fuoi, che per lo fuen
turato faccetto s erano inuiliti, dicédo che non occorreua,che i Genoue-
fi attribuiffino alla virtù loro quelló,che era auuenutoper cafo,eper ven

tura,
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tura , perche conofcendo di non effere vguali a contrattare con aperta

forza, haueuano riuolto l'animo alla fraude,mache agl'inganni non

erano per feguire fempre felici fini ; perche fi può rimediare loro col

configlio, e che alla virtù ancora era rimafto il fuo luogo,però che fi pre-

paraiferoa cancellare la riceuuta vergogna . 11 Capitano Genouefe da

principio fi turbò alquanto per quella apparenza , ma dipoi riprefo to-

mamente cuore,fcherni gli apparecchiamenti del nimico , col medefima

accorgimento, e con le medefime arti , con le quali haueua ributtato i

primieri sforzamenti : percioche come fi leuò il vento a fuo fauore , tirò

sùl'ancore, e fimifein camino con vn femplice ordine di naui, e man-

dò innanzi vn picciolo legnetto pieno di pece,di bitume,di zolfo , di fa-

celle , e d'altre cofe atte a mantenere ri fuoco,e come il nauilio s'auuici-

nò all'armata nimica, i marinari metto fubito fuoco a quella materia

da molte parti , lafciato il legno voto , dilmontarono , fecondo l'ordine

pollo, nello Ichifo. Ma la naue fpargendo in vn tratto da ogni parte l'ar-

derfti fiamme, e cominciando a {calciare col vapore, e con la vampa ini-

mici, mife tanto fpauento a quelli, che erano nelle naui , che dimentica-

tili del combattere, e gittandofi altri in terra, altri in mare , fi affrettaua-

no pieni di paura, e fpingendofi l'un l'altro con gran calca di fottrar-

fialla fopraftante rouina. Ma i Genouefi vfando il fauore della fortu-

na , che daua loro il paflb libero per mezzo l'armata nimica , fi tratterò

fuori della bocca del porto , e fpiegate le vele al vento , fi cacciarono in

alto mare, e con felice nauigazione fe ne tornarono nella patria , e furo-

no da tutti gli ordini con gran plaufi, e con altre dimoftrazionidi ftra-

boccheuole allegrezza riceuuti:e tutti gridauano, che rade volte era

mai flato fatto alcuna proua da veruno popolo più memorabile, e di

maggiore.o ardimento nell'imprenderla.o di configlio, o di fortezza nel

gouernarla, o di felicità nel condurla a fine,che quella fatta da Genoue-

lì fotto la condotta di Giouanni Fregofo, e fotto gli aufpici di Tommafo
fuo fratello nel liberare dalla/Tedio la città di Bonifazio. A quella alle-

grezza d'haueredifefo Bonifazio feguì nel principio dell'anno feguen- x

te, che fù il ventèlimo primo di quel fecolo, l'altra di racquiftar Cal-

ui fenza combattere. Percioche i cittadini di Calui iìigati dalle infolen-

zie, e dall'onte deCatelani,e de gli Aragonefi congiurarono infieme

contra di loro , e prefe l'arme cacciarono la guardia regia, e di lor vo-

lontà ritornarono fotto l'antica Signoria de Genouefi .-ma l'ambizio-

ne del Duca Filippo non lafciaua, che i Genouefi poteiTero godere in-

teramente ne quella, ne veruna altra allegrezza. Quelli non tan-

to incitato di continouo da gli vfciti di Genoua , che n'haueua fem-

pre appretto grandi fchiere, quanto ftrafcinato dallo sfrenato defide-

rio di recar Genoua fotto l'antica Signoria non refraua mai di traua-

gliare i Genouefi, onde denunziata la guerra palefemente al Doge
Tommafo, mandò ben due volte l'efercito nella valle di Pozzeuera,

e fempre le ne tornò fenza fare alcun frutto ; il perche conofcendo , che

tutte le fue imprefe contra Genouefi erano per riufcir vane, fe non gli

flrigneua anche per mare, affaldò otto galee.che gli furono accommo-

date dal Re, alle quali n'aggiunfe due,che egli medefimo haueua arma-
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ta alFinalc,e nel fine della fiate mandò fopra Genoua Guido Torello có
grotta ofte di gente à piè,e a cauallo,e Genouefi fiutili beffe di effa,come
quelli.che haueuano già tante volte prouato gli sforzamenti del nimico
edere vani.armarono con preftezza incredibile otto galee à condotta di
Battrfta Fregofo.huomo di grand'animo, e Capitano di grande fperien-
za nelle cofe della guerra ; ed egli per ordine dèi Senato andò alFinale:
e le galee di Filippo veggendolo venire di lontano con vgual numero di
legni, fi mifero in fuga à vele, e a remi : e vna di effe che non potè pareg-
giare il corfo delle altre, diede in terra,e fu da Genouefi arfii : l'altre fet-

te infieme con le due armate al Finale, fecero da principio fembiante di
andare verfo Ponente, e poi voltate le prore a dietro entrarono in por-
to Pifano ; e Battifta non lafciò mai di feguitarle , e le sforzo a ven ire a
battagliala quale fù da principio crudele,efanguinofa, e alla finefù có-
traria a Genouefi,e perderemo cinque galee, e'1 Capitano rimafe prigio-
ne, e tre fcamparono dal pericolo à forza di remi : onde il Doge iniiiìito

per quella fconfitta,conofcendo d'hauer gran difauantaggio a com5at-
tere con Filippo, perche gli mancauano i danari, e gli animi de cittadini
cominciauano a piegarono volendo con la fua oftinazione, e fouerchio
difiderio di regnare diftruggere la città , aggiunfe a gli altri fuoi egregij
fatti anche quell'altra lode d'animo moderato, e ben comporto : e per
configlio.e confentimento de fratelli , e di molti eccellenti cittadini con-
fegnò a Filippola città,e'l dominio co' medefimi patti,co' quali già An»
toniotto Adorno l'hauea donato al Re di Francia, erinunziò al Dogato,
ed hebbe dal comune trentamila feudi, de quali era creditore;! cui la pa
tria diede onorata teftimonianza di carità vedo di lui , e d'animo ricor-
deuole de benefici da elfo riceuuti ; percioche parendole cofa indegna,
che quell'huomo eccellente , e che s'era portato tanto bene verfo di lei

menaffe vita pouera , e folitaria abietto, e hauuto a vile,gli donò la città

di Serezzanacon tutto'l fuo diftretto, e a Spinetta fuo fratello contò qui
dieci mila feudi d'oro per caufa delle cofe di Sauona. Tommafo dunque
accompagnato dal Torello ifteffo, e da lunga fchiera di cittadini infino
al mare, montato fopra la naue , che perciò gli era fiata apparecchiata,
s'inuiò verfo Serezzana, e doppo la partita fua,Francefco Carmignuola
Conte di Caftelnuouo,che fucceffe al Torello,entrato nella città con tut
te le fue genti , neprefela poffeffione a nome di Filippo ; il quale fenza
mutare il magiftrato, per allettare gli animi de' Genouefi.donò alla città

quindici mila feudi per rifarei danni riceuuti nella guerra. E'1 Carmi-
gnuola fattoli prima confegnare Caftelletto, e l'altre fortezze dello fia-

to Genouefe,e prefa la paga di due meli a ragione d'ottomila lire l'anno,
che altrettante fenepagauanoaDogi,e lafciatoin fuo luogo Vrbano
da San Luigi fe ne ritornò a Melano; doue poco dipoi furono mandati
dalla città vintiquattro ambafeiadori a dare obbedienza palefemente
in vna folenne adunanza di Signori , e di nobili perfonaggi , e a giurare
fedeltà con gli vfati modi. Ma Filippo acquillato il dominio di Geno-
ua , cominciò a ftendere il penfiero a ftabilirfi nella poffeffione di effo , e
come che egli fapeffe taleeffere la fortuna de Genouefi , e tale lo fiato

delle cofe,che non poteuano mantenerli in libertà,tuttauia conofceua le

natu-
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nature loro effererali , che non fapeuano fornire la feruitù , e ciò poterli

conofcere dall'euento delli Re di Francia , e de fuoi maggiori , la cui Si-

gnoria non era mai durata in Genoua lungamente. Oltre à quello co-

nolceua d'hauere à Fare non tanto con huomini prillati, e mercatanti , i

quali per eflere intenti al guadagno,tengono minor cura delle cofe pii*

bliche , e fono molto lontani da ogni penficro di far nouità nello flato,!

a

quale è fempre dannofa a traffichi priuati , e fono più inchinati a confi-

gli quieti,che d'onore ripieni.quanto con molte famiglie chiare,e poten

ti , le quali non fofferendo l'ugualità della ragione infiemecon gli altri

cittadini,oltre alla Signoria,cheteneuano di molti popoli attorno la cit-

tà, e'I dominio Genouefe,erano anche capi di parti in Genoua, e ciafcu-

na fi tiraua dietro gran moltitudine d'huomini tanto della città , quanto

di tutto il dominio, i quali erano prefti à fottentrare a ogni combattime-

lo per l'onore , e grandezza di effe; e che fra quelle famiglie erano fem-

pre flati huomini arditile valenti, e di molta virtù,e di gran cuore, i qua-

li fokuano tener trattati di cofe grandi , e alle bifogne publiche pertinen

ti,con li Re, e co'principi,e ftringerfi con loro in confederazioni,e com-

pagnie , e fare guerre , e non rifiutare le nimiftà de gli huomini grandi , e

de Principi, e fempre erano intenti a rimefcolare le cofe , mentre che cia-

fcuna famiglia afpira , o al principato della città, o ad alto grado di po-

tenza , e per quello combatte con l'arme, e che a corali huomini era co-

fa malageuole porre il giogo. Riuolgendofi tutte quelle cofe per l'ani-

mo d'ognintorno , non trouaua verun'altra via più fpedita di recare ad

effetto i configli fuoi , che fneruare i Genouefi in publico , ed in priuato,

togliendo loro le forze a poco a poco,fperando come fulfero diuenuti

fìeuoli,e fminuiti douergli ageuolmente foggiogare:la qualcofa comin-

ciò a recare ad effetto per due maniere,e donando le terre , e le Cartella

del dominio Genouefe togliendole al commune per leggieri cagioni, e

mantenendo fra di loro lunga , e continoua guerra, acciochc fi confu-

rnalferoa poco a poco, mentre che egli come dimenticatoli della maie-

ftà,fi moftra neghittofo , e trafcutato in refiftere a fuorufciti , che mouc-

uano a otta a otta l'arme alla patria, e a lui mcdefimo , mandando a fuoi

miniftri piccioli,e tardi foccorfi, le quali guerre vn Prencipe di tanta po-

tenzia harebbe potuto con vn Ibi cenno rimuouere. L'anno feguente 1412,
ventèlimo fecondo di quel fecolo.nel quale furono Vicari di Filippo Pie

trode Giorgi da.Pauia Vefcouo di Nouara, Guido Torello da Parma,

Sperone da Pietra Santa Milanefe,M.FranchinoCaftiglioni Dottore in

Le^ge da Pauia, a quali intorno al fine dell'anno iùccelfe il Carmignuo-

la, furono armate fette naui a guida diFrancefco Spinola contra Cata-

lani con picciola fpefa; perche le ciurme fenza chiedere pagamento ve-

runo 11 contentarono foiamente del vitto. Lo Spinola dunque partito

del porto di Genoua,e non trouando in alcun luogo l'armata de Catela-

ni, accioche quella fpedizione non riufcilfe del tutto vana efpugnò in

Sardignù la terra di Longofardo, e fe ne tornò a Genoua:e a quattro Ret

tori,che menzionammo di fopra , fu pagata la prouuifione a ragione di

ventidue mila lire l'anno, e altrettanto falario volle il Carmignuola, e

ottomila lire di più, allegando, chela medefima fomma era fiata data

NN 4 al
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alBonciartFranccfe, nonconfidcrando, che quello era flato più torto

vn premio datogli fpontaneamente per li benefìci fatti al comune, che
falario teH'uficio impoftogli , el Carmignuola non haueua fatto al co-
mune di Genoua vermi beneficio. Mal'anno.chefeguì a quello, che fu
il ventèlimo terzo di quel fecolo , perche Filippo fi collegò con la Reina

* Giouanna, e con Ladislao Conte di Prouenza adottato dalla Reina in

figliuolo , il Carmignuola contrariando con ogni sforzo nel configlio di

tutta la città.e moftrando eifere fpediente a Genouefi,che Alfonfo.e Ca-
telani perpetui nimici del nome Genouefe foffero cacciati di Napoli da
loro occupato ottenne finalmente, che la città,che da principio fi ritrae-

ua, e fi feufaua con la fcarfità de danari, ordinate per la fpefa dugento
mila lire,armafTe tredici galee,e altrettante naui; e delle galee furono fat

ti Capitani Galeotto vno de' Marchefi del Finale, Simone da Mare abi-
tante in Corfica , Andrea Lomellini.Andrea Spinola.Pietro d'Oria , An-
faldo Grimaldi, Ottobuono Imperiale , Pietro Re , Meroaldo Marruffo,
Tommafo di Credenza , Niccolò Biaffìa , Paolo Sanfoni Sauonefe, Bia-
gio d'Aflareto, il quale fu ancora Cancelliere di tutta l'armata, e vi fù.

aggiunta vna galeotta, e vnafufta diGiouanni Cofcia. Ma delle naui
furono Capitani Francefco Spinola.Tommafo Interiano , Babilano Ne-
gro,FiIippo Viualdi, Tommafo Squarciafichi.Luca Ardimenti ; Lionar-
do Sauignoni , Dorino Grimaldi , Girolamo Fallamonica , Bartolomeo
Borlafca , Bartolomeo Borelli Sauonefe , Iacopo Guanto difeefo della
città di Pera,Antonio Montone da Pifa;e nelle noue maggiori naui oltre
la gente ordinaria de marinari,furono pofti cinquecento huomini arma
ti per ciafeuna, e nell'altre quattro minori dugento per vna . All'armata
furono aggiunti tre vafcelli due galeazze.e vna galeotta,che furono ma-
date a Genoua da Luigi , a fpefe del quale furono armate ancora a Ge-
noua duegalee,dell'una delle quali furono Capitani Obizo , e Raffaello
Fiefchi,e dell'altra Battifta Fiefco Caneto, e Iacopo del Fiefco. Ma vna
dolorofa nouella venuta di Spagna diftolfe per all'hora Alfonfo dal pen-
famento delle cofe di Napoli ; perche hebbeauuifo , che Arrigo fuo fra-
tello era fiato da GiouanniRe di Cartiglia fpogliato quafi ditutto'l re-
gno , e prefo , e pofto in carcere ; ondeìafciatoTlnfante Don Pietro fuo
fratello a guardia della città, e delle cofeacquiftate nel regno , e datogli
Iacopo Caldora.di cui fi fidaua fopra tutti gli altri, e alcuni altri compa-
gni nelle diliberazioni , e nel gouerno delle cofe , giurò folennemente a
popoli,che tornerebbe in brieue con maggiore offe per mare,e per terra,
e parti di Napoli con quattordici galee,e per paffo trouati Marfiliefi , co-
me quelli , che ftauano fenza verun timore,fenza guardia d'alcuna ma-
niera , e le porte , eie mura della città fenza difenditori, e fenza veruna
prouuifione , occupò la città , e la diede in preda a foldati ; ed egli non
Volle niente altro della preda, fuor che il corpo di San Lodouico figliuo-
lo di Carlo fecondo d'Angiò.che fù Vefcouo di quella città, il quale poi
portato a Valenza fece porre in vn luogo altee ragguardeuole , dicendo
noneffer cofa conueneuole, che'l corpo di quel Sant'huomo chiaro per
miracoli foffe tenuto vile, e abbietto tra le rouine, e calcinacci della cit-

tà faccheggiata , e arfa . Diede ancora quefto efemplo della fua perpe-

tua
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tua continente moderazione, che innanzi al facco ordinò,che le don-
ne s'adunaflero in vna Chiefa,accioche non fofTero efpofte a gli oltraggi

de foldati,e proibì, che le non fuflero tocchine cercate, tutto che molti

diceflero,che elleno haueuan portato feco gran qnantità d'oro,e di gem-
me; e dipoi rientrato in camino hauendo profpera nauigazione arduo
Jìnalmente fano, e faluo a Valenza. In quello mezzo tempo Guido To-
rello creato da Filippo Capitano dell'armata all'entrante Dccembreven
ne a Genoua;la qua! cofa alienò da Filippo gli animi della giouentùGe-
nouefe,che era inchinata verfo'l Carmignuola, onde gran parte diefla

non volle montare fopra l'armata, ricufando d'ubbidire al Tortilo, nel

quale non credeua eflere veruna fperienza delle cofe nauali. Finalmen-
te l'armata partì, ecome arriuò a Gaeta, i Gaetani tenendo a uile il pic-

ciolo numera de legni , perche ancora non s'era feoperta tutta l'armata,

cominciarono da principio a fchernire i Genouefi,domandando doue
fuflero quei tanti nugoli cri caualli , e di fanti , doue il numero fmifurato

di tante groflenaui, che s'erano vantati d'hauer porto ad ordine. Ma co-

me poi videro entrare nel porto le naui piene, e zeppe d'huomini armati,

fiperderonod'animo,e per loro meffi pregarono il Capitano,che lafcia-

te andare fané , e fàlue le genti,che v'erano in guardia per gli Aragonefi,

fi comentafle della Signoria della città , la quale eflì erano pronti a dar»

gli. Fù accettato il partito.e la città fi refe, e l'altre città marittime fegui-

tarono l'efemplo di lei , e fatte quefte faccende l'armata andò a Napoli:

e nel medefimo tempo Francefco Sforza accoftò le fue genti alla mede-
fima città, la quale perche quinci era grandemente ftretta da Francefco
per terra,e quindi da Genouefi per mare , fù in brieue condotta in gran»

neceflìtà, fi che molti Capitani con le genti , che haueuano a lor condot-
ta s'ufeirono della città.Ma il Caldora veggendole cofe inchinare amai
fine, difperatofi del tutto di potere hauer foccorfo da Alfonfo, e giudi-

cando fpediente prouuedere a cafi fuoi , e aiutare con qualche fuo vtile

colui , che era per fuccedere nel regno , cominciò a trattare per fegreti

meflì con Francefco d'abbandonare, e Don Pietro,e Napoli , fe gli fufle-

ro date le paghe douutegli da Alfonfo,e in poche parole conuennero in-

fieme;edeflendogli pagati i danari,chechicfe,diqueldi Filippo, che fe-

cero vna grafia fomma , il Caldora fingendo , che l'Infante Don Pietro t

tenefle fegreti trattati contra la vita fua.e di farlo pigliare, e incarcerar-

lo.ancor' egli s'ufeì di Napoli con le fue genti . Onde l'Infante Don Pie-

tro veggendofi quafi abbandonato da tutti , fi ritirò nelCaftelnuouo , è

Francefco, e'1 Torello s'impadronirono della città a nome della Reina s

Giouanna fenza contralto. Prefo Napoli l'anno feguente, che fù il ven-

tèlimo quarto di quel fecolo, l'armata attorniate tutte le riuiere del re- I4i4
gno di Napoli, confermò alla Reina i luoghi, che erano dubbi, e quelli,

che non voleuano venire all'ubbidienza di lei gli sforzò a renderli quali

per forza,e quali con la paura ; e ritornata a Napoli,perche per la lunga,

milizia erano tutti confumati, e non v'era dondepagarei douuti ftipen-

di a foldati, e a marinai , furono fouuenuti di poco aiuto dalla Reina , la

quale parimente fi trouaua in grande fcarfitàdi danari, che diede cento

feudi per vafcelloje per cagione di quefte paghenacquero gran contefe
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tra'l Torello, c Genouefi, e fi venne infinoa dirfi onte.e villanie» Ma l'ar-

mata fpedite le cofe felicemente all'ufcita di Maggio fe ne tornò a Ge-
noua fana, e falua. Nel medefimo tempo Pietro vno de fratelli d'Alfon-

fo partito d'Aragona con ventiquattro galee veniua verfo'l regno di Na-
poli, e parlando da Bonifazio gli cadde nell'animo di tentare fe quello,

che'i fratello con tante fatiche , e tante fpefe non haueua potuto fare c5
la forza aperta, riufcifle a lui di furto, e per inganno. II perche fperando
di trouare le genti di Bonifazio,come quelle, che fleflero fenza folpetto,

tutte fpenfierate,cfprouucdute, sbarcò le genti in terra chetamente pri-

ma che fi faceffe dì chiaro,e afTaltò la città, e mancò poco che non la pre

fe nel primo impeto , che già buona parte de foldati era entrata in ciTa:

ma i Bonifaziani vdito Io fhepito corfero da tutte le parti della terra in

quel luogo , e adoperando ogni lor potere ributtarono gli Aragonefi in-

dietro,e gli cacciarono della città non fenza fpargimento del fangue lo-

ro. In quel tempo la noftra città , come che fufle lacerata , e diftrutta da
lunghe difeordie ciuili,non per tanto fioriua di ricchiffimi traffichi, e ften

deua largamente l'imperio fuo in molte parti di Leuante : percioche nel-

l'Ifola di Cipri poffedeua Famagofla nobile mercato,e di più teneua l'I-

fola di Scio nel mare Egeo, e la città di Pera nello ftretto di Goflantino-

poli , e alla fignoria di lei erano foggette la città di Samaftro nel mare
maggiore, e nella Bitinia,e Cembalo,Soldaia, e CarTà ( quella da gli an-
tichi fù nomata Teodofia)nella Cherfonefo Taurica chiamata oggi Tar
taria minore , e di più ancora penetrata nella palude Meotide haueua
l'imperio, e'1 dominio della città della Tana alla bocca del fiume Tanai,
che diuide l'Europa dall'Aria : oltre a quello mandaua Confoli nella cit-

tà di Sinopia, di Trabifonda.e di Seuaftopoli,e in molte altre di volontà;

de fignori , che erano allegati feco , perche faceffero ragione a Genouefi,

che per cagione di traffichi mercantili abitauano in quelle città, e in mol
ti altri luoghi di Leuante. Nel fine di quello anno Filippo richiamato il

Carmignuola mandò fuo Vicario a Genoua Iacopo Ifolani Bolognefe
Cardinale.e gli fù aflegnato per fuo falario tredici mila fiorini l'anno. la
quello mentre i Fiorentini cominciarono a temere della troppo gran po
tenza,e felicità di Filippo,e volonterofi d'impedire, e d'interrompere il

k 41 5 corfo di elfa l'anno ventèlimo quinto di quel fecolo,mifero in punto vn*

armata di venti tre galee, che altre furono accomodate loro da Alfonfo,

e altre armate daeffi,e cominciarono a follicitare Tommafo Fregofo
contra Filippo , e ad efortarlo che non voleife inuecchiare in efilio brut-

to,edifonorato, ma prepararli a rientrare nel perduto principato, e a li-

berare la patria dalla graue fignoria di Filippo. Tommafo non tanto in-

dotto dalle parole de' Fiorentini,quanto fpinto dalla, fperanza concepii

ta dallo flato delle cofe Genouefi,accettò il partito fappiendo.che la più

parte de principali della città per le molte ingiurie riceuute erano graue-
mente fdegnati,le quali ingiurie quanto odio portauano a Filippo appo
cittadini,tanto fauore acquiflauano a lui,non eflendo ancora fpcnta nel-

le menti di molti la rimembranza del moderato gouerno , e la memoria
de benefici riceuuti da lui,mentre che egli dominaua : oltre a che fi fape-

ua, che i Guelfi portauano a Filippo odio mortale .-perche egli tenendo

loro
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loro a vile haueua prefo a tirare innanzi i Ghibellini foli.Tom'mafo dun-

que tirato daquefta fperanza montò fopra l'armata, e inficine con lui

Niccolò, e Gianluigi dal Fiefco ancoreffi fuorufciti della patria, ecoti

loro buon numero di banditi . L'armata dunque s'accoftò a Genoua al-

l'entrante Aprile , e fi fermò in mare dinanzi la bocca del porto ftando a

vedere Te la venuta loro cagionafle verun mouimento nella città , e fpef-

fa con gran voce gridauano,viuano i Fregofi,ma non feguì alcun tumul-

to, perche tutti luoghi erano forniti di buone guardie. Onde Tommafo,
e fuorufciti ingannati dalla fperanza, con la quale erano venuti , riuol-

tele naui adietro corteggiando la riuiera diLeuante prefero Portofino,

Sc-ftri, eMoneglia; e sbarcate in terra le genti de Fiorentini da pie, e da

cauallo a Seftn , Tommafo feorrendo per tutta la riuiera fenza fare al-

cun danno al paefe, tirò molti a fauor fuo. Ma Filippo intefe quefte ri-

uoluzioni ordinò,che in Genoua fi metteife in punto l'armata,e per fup-

plemento de galeotti mandò alcuni abitanti lungo le riue del Pò , ed elfo

iaceua la terza parte della fpefa, e fi cominciarono ad armare, e mettere

in punto diciotto galee , e alcune naui di fmifurata grandezza a condot-

ta d'Antonio d'Oria. Oltre a queftoordinò che tre mila caualli,e cinque

mila fanti , le quali tutte genti diede a condurre a Niccolo Terzo fopra-

nomato guerriero,o combattitore calaffcro nel piano di Seftri,e tra que-

lli, eie genti Fiorentine fi fecevna crudel battaglia , ecauallieranonel-

l'antiguardia , e la battaglia fi diftaccò del pari . Ma il giorno feguente

effendo venuti di nuouo alle mani, perche fi diuolgò,che Gian Luigi del

Fiefco s'auuicinaua venendo da Pontriemoli , e di vai di Taro con vna
fcelta fchiera di giouani,le genti del Terzo prefe da grande,e fubita pau-

ra.fi poferoin vituperofa fuga ; e Fiorentini feguitandogli , e ferendogli

dalle fpalle raccolfero gran quantità d'arme,che da quelli , che fuggiua-

no,erano gittate, e lafciate per tutto , perche ritardauano loro il cammi-
no,evimorì picciol numero d'huomini, ma molti rimafero prigioni. Del
mefe di Luglio Filippo mandò a Genoua Obizo Olgiati Milanefe Com-
melTario per le cofe della guerra , e del medefimo mefe chiamò a Mela-

no M.Batcifta Cicala,e M. Stefano Cattani amendue Dottori di Legge,

e Francefco d'Oria,Bartolomeo Spinola.Valerano Lomellino,Gregorio

Marini, Niccolo dal Fiefco, Raffaello Adorni, Tommafo Promontori,

Vliuieri Marruffo,Fabrizio Adorni.Niccolo Ghidice,Battifta Leonardi,

Paolo Moneglia,perche erano fiati accufati d'hauere congiurato contra

di lui, e furono ritenuti vn anno in Melano fotto buona guardia ; e quel-

lo pattato alcuni furono licenziati , altri mandati in bando , e folamente

Niccolo Fiefco fu incarcerato. Nel fine dell'anno Filippo mandò Cam-
bio Bolognefe,e Vrbano da San Luigi a Tunifi a rifeattare fchiaui.e con

elfi andò Ambruogio Spinola mandato da Genouefi, e tutti tre furo-

no accolti humanamente dal Re, e fe ne ritornarono a cafa hauendo ri-

cattato la maggior parte de gli fchiaui. L'anno feguente ventèlimo fe- 14.Z6

fto di quel fecolo, Francefco Spinola , permettendolo Filippo.occupò la

Pieue di Teico , e la valle d'Arocia fotto pretefto d'elfere creditore del

comune d'ottomila fiorini; e Ifnardo Guarco pretendendo ancor elfo

d'eifere creditore di certa fomma di danari occupò la terra d'Ouada:

Oltre
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Oltre a quello, perche Filippo del mefe d'Aprile fi difeoftò da gli An-
gioini, e fece amicizia , e lega con Alfonfo,promife di dargli Bonifazio,
eCalui terre della Corlìca, che erano le chiaui dell'lfola , lenza pure ri-

chiederne i Genouefi ; ma perche quei luoghi fenza faputa de' Genoue-
fi, e fenza lor ordine , e fenza intendere la volontà de gli abitatori non fi

poteuanodare.Filippo aflìcurò Alfonfo con dargli in pegno Porrouene-
re,e Lerici;accioche il Re guardalTe quelle terre con le fue genti , le quali
fulcro pagate di quel dì Filippo , fino a che egli difponelle i Genouefi a
cedere le terre concedutegli nella Corlìca , le quali cofe elTendo venute
a gli orecchi de Genouefi.apportarono loro grandi/fimo pianto , e dolo-
re; ma erano sforzati infingerfi di non fen'auuedere, enei medefimo tc-
po armarono quattro galee contra Fiorentini , che con tre galee feorre-
uano per lo mare della Liguria , e faceuano molti danni , delle quali fù
Capitano Bartolomeo Giufiiniani , e padroni delle galee furono Otto-
buono Imperiali , Bartolomeo Viualdi , Giouanni Montaldi , e Niccolo
Vberti, le quali feontratefi con le galee Fiorentine fopra porto Morizzo
le vinfero in battaglia, eie prefero. Nel medefimo anno ancora nel prin-
cipio dell'Autunno Abramo Fregofo.e Teodoro dal Fieìco con gran tur
ba di villani ragunati di molti luoghi hebbero ardimento d'entrare nella
città con fperanzadi far tumulto contra Filippo , e di rimutare lo fiato:

ma perche all'autorità del nomeloro non fi molle veruno.furono sforza-
ti vfcirfi della città tortamente, e pieni di vergogna . Ma l'anno feguen-

I 4x7 te ventefimofettimo di quel fecolo.TommafoFregofo rientrato in fpe-
ranza di cacciar Filippo della fignoria di Geiioua,e(fendo in fua compa-
gnia Antonio dalFiefco, e vn Commelfano Fiorentino fe ne venne a Ge
noua con quattrocento caualli , e ottocento fanti foreftieri , co' quali fi

congiunfero alcuni huomini della riuiera , e alloggiò ne borghi d'Alba-
ro.edi Terralba circa vn miglio lontano dalla citta, penfando che al no-
me di lui gli huomini delle vicine valli, e molti della giouentù della' città
fulfero per folleuarfi , e gridauano per tutto nel campo , viua il popolo, e
via i Lombardi. Ma alli fei d'Agofio accollate le fcale diede l'aflalto al-
le mura, e perdute le fcale fù ributtato non lenza occifione,e fanguede
fuoijed effendo fiato circa vn mefe attorno le mura di Genoua, e hauen-
do nuoua,che s auuicinauano genti, mandate di Lombardia in foccorl'o
della citt ì , fi ritirò nelle ville di Nerui , e di R ecco, e occupato vn certo
baftione fatto da nimici nel Monte Fafcia, ritornò poi con tutte le genti,
c alloggiò tre miglia vicino alla città , facendo con l'aiuto di tre -galee,
che due erano di Fiorentini , eia terza di Giouanni Grimaldi fignore di
Monaco gradi,e continui danni.alpaefe, e a tutta la riuiera cótra,le qua
li furono man ate quattro galee a condotta di Aramo Saluagi , e fopra
corniti furono dueCatelani, e Giouanni Montaido,c Biagio AlTereto, le
quali ragiunte le galee nimiche alla terra di Vernazza.s'affrontarono có
due di loro, e le prefero : perche il fignore di Monaco fpiegate le vele al
vento,fi tirò in altomare.efcampòdalpericolo.-eFrancefcodal Fiefco
Caneto.vrtando con la fua galea in terra.fcampò con tutte le genti dalle
mani de nimici; l'altro fopra comito, Antonio Falconi Sauonefe fù prc-
fo, e infieme con alcuni altri impiccato. Perloche i Fregoli vdita quella

{confitta
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1

fconfìtta lafciata la città fi riduflero alla terra di Rccco.^ Quell'anno
Carlo Lomellini cittadino Genouefedi confenfodi Filippo occupò la

città di Vintimiglia infiemecon la fortezza, d'ottenne in feudo da Fi-

lippo per dieci anni , che gli fù impegnata per tre mila fiorini d'oro pre-
Itati da Carlo a Filippo; la qual cofa fù molto noiofa a cittadini rinouan
dofi con gran mouimento d'animi la ricordazione dell'alienazione d'O-
uada.e della valle d'Arocia . Fra tanto i Fregofi intorno al fine di quefto
anno ritornati di nuouo a Gcnoua dimorarono al quanto nella parte vol-
ta a Ponentene borghi di Cornigliano , e di Coronata , e traportate poi
le genti nella parte volta verfo Leuante, e fattigli alloggiamenti nella

valle di Bifagno per due notti continue tétarono d'occupare la città per
furto,la prima nel luogo nomato CarignanoJ'altra a S.Michele;ma non
fecero alcuno frutto , e'1 dì feguente con fperanza di far nafcer tumulto
nella città per fpargcr per tutto lo fpauento aflaltarono da ogni parte le

mura : e quefta imprefa ancora riufcì uana,che gli attediati intenti a lor

vantaggi cogliendo'l tempo, che gli aflalitori erano fianchi dalle tante
fatiche, e appena poteuano reggere l'arme , e ridotti in eftrema neceffi-

tà di tutte le cofe,ed effi erano nuoui è frefchi faltarono fuori, e gli afla-

lirono, e fconfiflero , e prefero la più parte de caualli , e non pochi fanti,

tra quali furono Tommafo Frefcobaldi CommeiTario , e procuratore de
Fiorentini e'1 Conte Bartolomeo da Ferrara. L'anno feguente ventefi- tAzS
mo ottauo di quel fecolo , in luogo di Iacopo Ifolani Cardinale richia*

J

mato da Filippo fuccefle nel gouerno di Genoua Bartolomeo Capra
Cremonefe Arciuefcouo di Milano huomo di lodati.ed incorrotti coftu-
mi. Nel medefimo tempo Bernabò Adorni indotto dalle parole d'un Sa-
cerdote di baffo condizione,il quale gli haueua dato fperanza.che acco-
llandoli alla città con pochi armati lo metterebbe in pofleffione della
fortezza di Caftelletto.che teneua fecreto trattato di tal cofa con alcuni
faldati della guardia del luogo,calò nella valle di Pozzeuera con cinque
cento foldati fenzapiù, e mandò occultamente al Sacerdote , fecondo
l'ordine pofto.feffanta huomini;ma la cofa fù fcoperta,ed efìì furono pre
fi, e principali di loro impiccati, e Bernabò ingannato dalla fperanza
tanto leggiermente fondara fi ritirò co' fuoi a Voltri.egli fù mandato cé-
tra Ifnardo Guarco.ma non volle tentare alcuna imprefa innanzi la ve-
nuta di Niccolò Piccinino,che s'afpettaua di corto.Fra tanto Filippo fpo
gliato da Viniziani della città di Brefcia, cominciò ad ifti^are Alfonfo
a racquiftare il regno di Napoli,il qual regno fe da Alfonfo fufle fiato co
l'aiuto,e per opera di Filippo recuperato fperaua douergli eifere di gran-
de vtilità contra la potenzia de Viniziani : Ma il R e giudicandole fen-
za l'amicizia de' Genouefi.le cui forze per mare erano tanto grandi.ogni
sforzo douefleriufcire vano difegnando di acquiftarfi le volontà loro,
mandò per tal cagione Ambafciadori a Genoua Bernardo Caruariano,
Andrea Bibrio, e Berengario Crauelloje poi che effi hebbero fpofte le lo
ro commeffioni nel configlio,il Senato elefTe quattro principali cittadini

Bernabò_Guano,ClementeSquarciafichi,TommafoGiudice,eGuafpar
ri Lercari, perche faceflero pace , e amicizia con quelle conditioni , che
fufleroloro parute a propofito;eperche le parti erano difiderofe d'accor

O O do, fi
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do.fi conuenne ageuolmentefenza fare alcuna mézione di Filippo. I Ge-

nouefi fecero quefta amicizia col Re più tofto per nó lo prouocare mag
» iorméte cótro di fe , che perche fperaffero,che douefle mai elfere loro a-

mico.o credelfero.che trattafle accordo co loro có buona fede,nella qual

fede vedeuano, che egli era per perfeuerare fino a tato.che hauelfe reca-

to le fue imprefea fine,e poi per ritornare a gli vfatimodi, e ritétare d'oc

cupare la Corfica,il qua! penfiero gli ftaua filfo nell'animo.e nó fi poteua

in verù modo trarnelo.Noi nó riabbiamo voluto tacere vna cofa, che da

gli fcrittori di quei tépi fù giudicata degna d'edere per intelligéza dell'e-

» tà future feruta, cioè la ficcità di quelI'anno,che fù tanto grande , che in

Genoua fi feccarono tutte le fontane;conciofia cofa che dal mefe di Giù

gno infiiio al Decembre come fe'l Cielo fuffe fiato chiufo, nó cadde mai

t ai 9 veruna gocciola di pioggia. In quefto mezzo Bernabò Adorni non fi to-

gliendo dall'imprefad'anno diquelfecolo vétefimo nono fece alcuni bat

tifólii ne monti Vicini alla città, ma poi auuicinàdofi Niccolò Piccinino,

perche non fi fidaua molto de Pozzeuerani , giudicado fpedientc cedere

vfei fuori de confini de Genouefi. Ma il Piccinino calato nella valle di

Pozzeucra, e feorrucciato grandemente co' Pozzeuerani per elferfi tante

voke,e coli agcuolméte ribellati, fi pofe in cuore di diftruggere,e ardere

tutta quella valle ; ma indotto poi da prieghi del magiftrato di Genoua

venendo effi a chiedergli vmihnéte mìfericordia,perdonò loro, ma bene

tolfe via tuttelecampanedelleChiefecol fuon delle quali foleuano con

uocare le genti.e romoreggiare . Nel medefimo annoi Lucchcfi, perche

l'orgoglioia Tirannide di Paolo Guinigi,vinceua la paziéza loro,Io fece-

ro prigionie lo diedero legato a Fil.ippo;ed efsédo Itrctti da Fiorétini co

crudele guerra ,mad a rono a chieder foccorfo a Genouefi , ed elfi prefta-

rono loro quindicimila fiorinid'oro, ed hebbero in pegno le fortezze di

1430 Motrone.edi Pietra Santa.L'Anno feguente trétefimo di quel fecolo per

opera,e.per virtù di Franeefco Spinola figliuolo d'Ottobuono fi racqui-

ftarono le terre di Seftri,e di Moneglia,e la fortezza di Portofìno.che sé-

pre erano fiate in mano de gli vfciti : e'1 Piccinino occupò Carrega,Tor-

riglia,Pontremoli,e Varefel terre foggette a Fiefchi , e tutte le terre che i

Marchefi Malefpini poifedeuano nella Lunigiana,e ruppe.e feonfifle l'o-

tte de Fiorentini.che ftrigneua Lucca có duro afledio,c prefe gran parte

della loro caualieria;e in quefta imprefa fi trouarono mille baleftrieri Ge
nouefi,ehe fecero onorate proue.Ma Filippo p torre il biafmo d'hauer re

c ato Lucca fono la fua fignoria.e per fchiuare la fama del fouerchio defi

derio. d'accrefeere l'Impeno,e infieme per acquiftarfi gli animi de' Geno

uefi,cóuenne co' Lucchefi.che elfi oltre a luoghi dati a Genouefi, eleggef

fero ogni anno Podeftà vn cittadino Genouefe.che interuenifle a loro có

figli,e séza fua faputa.e ordine nó potelfero ne màdare Ambafciadori in

veru luogo,ne dare vdiéza a quei,che venilfero nella lor città. Nel mede

fimo anno Iacopo Appiano Signore di Piombinoper alficurarfi contra

l'infidic, e trattati de' Fiorétini,fi diede in protezzione del popolo Geno-

uefe,.e pattouì d'hauere i medefimì amici,e nimici, che hauefle il popolo

di Genoua.Segue l'anno di quel fecolo trentunefimo.notabile per mol-
x^ x

te, e grandi imprefe feguite, nel quale anno i Fiorentini, e Viniziani

fi alle-
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fi allegarono infieme conerà Filippo. Ma i Sanefi, che haueuano a fofpet

10 la troppa gran potenzia de Fiorentini , etendofi per opera di France-

feo d'Ottobuono Spinola allegati co Genouefi , e fatta amicizia con lo-

ro, di/ìderauano, che tutta la guerra lì trasferite in Tofcana , accioche i

Fiorentini in e(Ta intricati non potetero noiare le cofe loro .
Adunque

per autorità di Filippo conuennero, che fpartiti gli vffici i Genouefi i Sa-

ncii, e Lucchefi con alcune fquadre di caualli mandate loro da Filippo

facelTero crudel guerra a Fiorentini , ed egli in quel mentre aflaluTe lo

flato de Viniziani di là dall'Adda, ma accioche non parete , che egli Co-

lo guerreggiate contro a tante forze de Viniziani, e de Fiorentini ,
e per

accrtfeere autorità alle cofe da farli, i Genouefi per configlio di lui ban-

dirono la guerra a Viniziani di comune con lenti mento , e fu ordinato,

che per quella imprefa fi facete vna armata di vent'una galea. Ma l'or-

dine pollo fù turbato : Percioche i Viniziani fi mollerò prima che Filip-

po fe l'afpettate, il quale perche per difetto di danari non haueua ancor

mete infieme le fuegenti.fù sforzato mandarecontt a Viniziani la caual

leria deftinata per la guerra di Tofcana.fi che in tutta quella ftate non fi

fece in Tofcana veruna cofa memorabile. Ma i Viniziani non lafciando

indietro veruna via di moleftare Filippo,entrarono nel Pò con vna graf-

fa armata, e benguemita di tutte le cofe, e ripiena di gran copia diva-

lorofi guerrieri, fopra la quale montò gran numero di nobili Viniziani:

contra quali Filippo haueua ben'armato in Pauiavgual numero di na-

tii, ma molto peggio fornite di foldati , e d'apparecchiamenti da guerra,

e di tutte l'altre cofe neceifarie; mala fola virtù del Capitano pareggia-

rla le forze , e gli apparati , e tutte l'altre cofe de Viniziani , che erano in

ogni altra cofa di gran lunga vantaggiati , e quelli fù Giouanni Grimal-

di Genouefe. L'armate adunque alìi ventidue di Giugno fi feontrarù-

no infieme alla città di Cremona, e per alcune ore fi combatte feroce-

mente, e alla fine l'armata Viniziana fu rotta , e feonfitta , e rimafero in

mano de nimici ventiotto loro naui, e ottomila perfone,tra le quali fi di-

ce etere flati tredici Viniziani , i quali perla fama della fortezza erano

con vano vantamento nomati i tredici Scipioni ; nel qual tempo Barto-

lomeo Fornari fpedito contra Fiorentini con cinque galee, e due graf-

fe naui facendo continue correrie infellò tutta quella fiate le marine lo-

ro, e vi fece molti danni, Ma i Viniziani accefi dal dolore di coli infelice

auuenimento,riuoltarono tutta l'ira contra Genouefi , giudicando d'ha-

uerericeuuto cotale feonfitta per virtù del Capitano,e de marinari del-

la loro nazionce rifoluti per non lafciare coli grave ingiuria impunita di

far loro crudel guerra per mare, e per terra,trattarono con Giouan Iaco-

po Marchefe ài Monferrato perpetuo nimico de' Genouefi.che mandal-

feBernabò Adorno, che viucua in efilio apprete di lui a danni deGeno-

uefi^ed egli accettò il partito di voglia , e Viniziani ancora armarono fu-

bitamente diciotto galee, e le mandarono contra di loro a guida di Pie-

tro Loredano huomo di gran nome nelle cofe della guerra, e naualhe

chiaro permoltenotabilivittorie,ilqualearriuòcon buon vento a Pila,

e in quella città trouò in punto vna galeazza , e quattro galee guernite

apieno di tutte le cole, eie Gètìgitta k l'eco, fopra la qual galeazza oltre

OO 2 ama-
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a marinari erano trecento foldati fcelti, e fopra quella armata monta-
rono Iacopo Adorni,e Antonio dalFiefcofuorufcitiGenouefi. Ma co-
me in Genoua s'hebbe auuifo , che l'armata Viniziana era giunta a Pi-

fa, Francefco Spinola figliuolo d'Ottobuono Capitano dell'armata non
effendo ancora ben prouuifto delle cofe neceffarie,traportato dal fouer-
cbio difiderio di combattere, e fidato nella gran virtù de fuoi, alla quale
i medefimi Viniziani nel Pò,come che auanzaffero di gran lunga i nimi-
din tutte le cofe,non haueuan potuto ftare apetto,facendo ogni cofain
frena,partì del porto di Genoua con ventuna galea,evna grolla naue; e
alli ventitre di Settembre fifeontrò con l'armata Viniziana aSanFlut-
tuofo, che è lontano da Genoua meno di venti miglia , e venne a batta-
glia con cffa.Rade volte auuenne,che due armate s'azzuffaffero con mag
giore ardimento , e con maggiore ardore d'ira, eia zuffa durò molte ore
crudele, e fanguinofa,fenza che la vittoria inchinaffe da parte alcuna:
ma effendo le due Capitane venute alle ftrette infieme , la galeazza Fio-
rentina vfando il beneficio del vento leuatofi a fuo fauore pafTando per
mezzo l'armata.inuefti con grand'impeto la Capitana Genouefe, e per-
cotendola conlofperonecon vn gran colpo, la fece di forte piegare al-

l'altra banda , che quella fponda andò fotto l'acqua , e non vi fu veruno
che fi poteffe foftenere in piedi.e in quello la Capitana fù prefaje gli al-

tri legni veduto quello cafo fi pofero in fuga, e Viniziani dando loro la

caccia prefero otto galee , e tredici /camparono , vndici delle quali en-
trarono in Portofino, che era quiui preffo , e l'altre due andarono luna a
Genoua, e l'altra a Piombino. Il Capitano Vinizianovsò la vittoria
moderatamente , che fi mortrò molto humano verfo prigioni , e fece
molto onore al Capitano Genouefe, e a gli altri, e fubitoìiberò fenza
prezzoli rimafo delle ciurme: ma tutto che iGenouefi haueffero rice-

uuto cofi gran percoffa , non per tanto non fi inuilirono , ma riuoltaro-
no ogni lor cura , e induftria in riftorare, e riarmare le dodici galee , che
auanzarono alla battaglia , e in prouuedere l'altre cofe neceflarie,
con la quale armata finalmente rifatta , e porta in affetto , Niccolo
Giuftiniani creato Capitano difefe quell'anno le nuicrc de Genoue-
lì;conciofie cofa che i Viniziani confumaffero tutto quel tempo più
torto nel curare i feriti, che nelfeguitarelaguerra;e poco doppo l'ac-

quiftara vittoria mandarono a Vinegia Francefco il Capitano, e tre

configlieli , e fopracomiti delle galee prefe , che tutti furono incar-
cerati. Inquefto mezzo tempo Bernabò Adorno mandato dal Mar-
chefedi Monferrato con trecento caualli , e ottocento fanti, col qua-
le fi congiunfero molti huomini fauoreggianti quella parte , entra-
to dentro a confini de Genouefi, venne infino a Serto; ma Nicco-
lo Piccinino fpedito da Filippo contra di lui venne a battaglia con le

fue genti, e le ruppe, e prefe Bernabò ; e'1 Piccinino acquiftata que-
lla vittoria vsò efempli di crudeltà a quei tempi non più vditi con-
tra miferi abitatori della Liguria; perche come che foffero difarma-
ti , e domandaffero fupplicheuolmcnte perdono , tuttauia fattifcgli

condurre innanzi comandò che fuffero fcannati , e finalmente fazio
del fangueloro fece vendere a fuon di tromba in vn publico incan-

to
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to tutti quelli, che erano auanzatialia fpietata ira fenza pur perdona-

re all'età fieuoie , ne al fèffo , ne all'ordine facro,che i vicini tratti dal-

la paura erano coftretti comperargli contra lor voglia; e recate a fine

quelle faccende nella Liguria, entrò con l'efercito nel Monferrato,

efcorrendo per tutto mifeognicofa a ferro , e fuoco . Fra tanto i Vini-

ziani hauendo vdito,che le terre de Genouefi,c tutto lo flato d'oltra ma-
re non era ben prouuifto di guardie , vennero in fperanza di potere con

arriuare all'improuifo opprimerela città di Scio, che è molto opportuna

a traffichi marittimi, perche gli Sciotti come quelli , che non haueuano
alcun fofpetto di tal cofa ftauano neghittofi, e noncuranti , e oltre a ciò,

non erano bafteuoli a far difefà ; l'anno trentuncfimo di quel fecolo , ar-

marono , e mifero in punto con gran celerità vn armata di tredici groffe

naui,e di dodici galee groiTe , e tre lottili , e ne fecero Capitano Andrea
Mozzenigo, e vi imbarcarono fopra vna eletta fchiera di fettecento fol-

dati condotti dallo Scaramuccia da Pauia,huomo di grande fperienza,e

di molto nome nelle cofe di guerra , e infingendoli d'andare in altri luo-

ghi,dirizzarono il cammino alla deftinata Ifola,e vfarono tanta folleci-

tudine, che tutto che nauigaffero delmefe diNouembre, e'1 verno fulTe

molto crudele, tuttauia fornito il cammino con preftezza incredibile,

giunterò là prima che fuffe andato alcuno auuifo della venuta loro :e

quella orribile viltà apparita fucatamente a gli occhi de gli Sciotti da
principio gli turbò non poco, ma dipoi elTendo conftretti da eftrema ne-

ceflìtà riuoltigli animi loro daila paura alla cura di difendere la falute

loro,mentrechci nimici sbarcano le genti in terra, e cercano d'eleggere

i luoghi acconci a fare i ripari, e a piantare l'artiglicrie^e mentre che met
tono in affetto l'artiglierie , e gli altri apparecchiamenti da guerra , e fi

preparano a battagliare la circà,cffi fra tanto non fterono oziofi : ma da-

to il carico di tutte le cofe a Raffaello Montaldo huomo valorofo , e di

molta fperienza, e alieuato tra'l ferro , e l'arme , e ammaeftrato in lunga

pratica delle cofe fornirono le torri di guardie , e guernirono le mura di

baleftre, e d'altri ftrumenti. Finalmente i Viniziani tre dì doppo lo ftrac-

copreparate,epofte in punto tutte le cofe affaltarono la città, e battendo

con l'artiglierie le mura , che erano deboli, e quali disfatte per l'antichi-

tà, le gittarono in molti luoghi a terra . Quei di dentro faceuano franca

difefa tirando gran quantità di pietre,e d'altri faettamenti , i quali come
che non fuffero coli terribili alla villa , ne faceffero tanto orribile ftrepi-

to, tuttauia faceuano maggior danno alle genti, che le bombarde , quali

ferendo,e quali ammazzando. Si combatte lungamente , e con gran fe-

rocità con gli animi da ogni parte oltinati, che gli affediati erano infiam-

mati dal difiderio di difendere la falute, e la libertà loro, e delle mogli , c

de figliuoli; e Viniziani erano accefi dallo fdegno,che vna città picciola,

c porta in luogo piano, e fenza guardia di foldati ftranieri , e oltre a que-

llo con le mura da molte parti abbattute,non fi fuffe arrefa di fubito. Fù
porto fine all'affalto la fera al tardi, e domandando il prouueditor Moz-
zenigo allo Scaramuccia qual modo d'affalto gli pareffe da vfare per

cfpugnare la città , dicono che egli rifpofe , che i Viniziani l'haueuano

ingannato con moftrargli vana fperanza d'efpugnare ageuolmente vn
OO 3 vile,
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vile , e debole Cartello de Greci : ma che l'haueua trouata città ben for-

nita d'arme, e di gente, e oltre a quefto ammaeftrata. in tutte l'arti d'Ita-

lia, però lo configliò,cheabbandonalfe l'imprefa cominciata temeraria-

mente , o riuoltaffe i penfieri da gli aflalti all'attedio. Gli Sciotti erano

turbati fopra tutto dalla rouina delle , mura fatta dall'artiglierie , perche

non haueuano materia da chiudere i luoghi,doue le mura erano rotte.e'l

numero de difenditori era tanto picciolo,che non poteuano eflere in tut

ti luoghi. Ma il rimedio, che a quefto pericolo non potè trouare Sfot-

tile accorgimento d'bumano ingegnoso trouò il cafo : erano per ventu-

ra nel porto due groffe naui cariche di preziofe mercatanzie accoftate

a due torri.che guardauano la bocca del porto : e per cafo di notte alcu-

ne barchette, e fufte Viniziane entrarono nafeofamente nel porto per

fpiare gli andamenti de nimici,e cacciateti fra certi fcogli, e le naui , fe-

cero grande ftrepito.emifeio tanto fpauento a quelli, che erano a guar-

dia delle naui , e delle torri , che credendo tutta la nimica armata effere

entrata nel porto, ed haueilo prefo vfeirono per la fubita paura di men-
te, e fenza penfare ad altro mifero incontanente fuoco nelle naui , e ab-

bandonate le torri fi fuggirono pieni di paura nella città. Ma inimici

pigliando l'occafione offertagli dal cafo occupate immantanente le tor-

ri,e le naui rimafte vote di difenditori,recarono il porto in loro balia , il-

chefù la falute della città ; perche con quelli,che rifuggirono nella città

fi fupplì al picciol numero dedifenfori,e coli il graue danno ritornò a gli

Sciotti in grandiflimo commodo. Quefto cafo diede animo all'una,e ab-

l'altra parte : perche accrebbe la fperanza a gli a (Tediati,che già haueua-

no cominciato a mancar d'animo, e ftare dubbiofi, talché ornai haueua-

no baldanza non folamente di difendere le mura,tutto che in molti luo-

ghi aperte, ma ancora difalrar fuori:emifei Viniziani in fperanza di

prendere la città , della qual prefa haueuano gii cominciato a difperar-

fi, e però fatti più arditi affaltarono la città da più parti, e da terra , e da
mare con grande impeto , e accoftarono le naui maggiori piene di gran

numero di combattitori dalla banda del porto alle mura della città . Si

combattè da ogni parte ferocemente, e con grande oftinazione d'animi,

e la contefa fi cominciò con lartiglierie , con le baleftre , e con l'arme da
lanciare , con le quali molti di quei dello Scaramuccia, che non erano

ben coperti d'arme.erano feriti : e Viniziani haueuano tanto gran copia

d'artiglierie, che in vn dì folo furono annoueratepiù di ottocento palle

tratte nella città. Dalla parte di terra l'affalro era molto fiero,ma fra tan-

to quel di mare ancora non era punto più lento ; perciò foprauanzando
gli alberi delle naui di gran lunga l'altezza delle mura, gli affalitori rraen

do di fopra dalle gabbie gran quantità d'arme da lanciare contra difen-

ditori delle mura,che erano in luogo più baffo, e feoperti a colpi gli sfor-

zarono abbandonare il luogo.fi che elfi appoggiate le fcale alle mura già

vote di difenfori cominciarono a montami fopra. Ma il Montaldo cor-

rendo là infretta, e veggendo non v'elfere altra via difottrarfi al'eftremo

pericolo , che vfare l'ardimento, aperta fubito la porta faltò fuori della

città con vna fiorita fchiera di giouani, e affali da fianchi i nimici , che
non afpettauano cotale affronto , e gittò a terra le fcalc appoggiate alle

mura,
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mura, e con la rouina di efle perirono tutti quelli/che v'erano fopra , e la

notte fpartì la battaglia. Ma i Viniziani poiché non riufciua loro verun
dilegno congliaflalti aperti, che i terrazzani fi difendcuano arditamen-

te,cominciarono per configlio dello Scaramuccia a far mine,e caue fol-

to terra.ed effóndo elfi occupati in corali opere , il medefimo Scaramuc-
cia configliatoredi quel difegno.mentre che Ita a vedere , e follecitare i

lauoranti e guaflatori facendo poca guardia di fe fleflb, fu ferito d'una

faetta.efra pochi dì fi morì di quella ferita , il quale cafo fcemò l'ardire

a gli aflediatori, e l'accrebbe a gli alfódiati. In quell'afledio auuenne vn
cafo.il quale perelfóre raccontato da gli annalùa noi ancora non è pani-

lo a propofito lafciarlo in dietro.Era all'ora nella città di Scio Ambruo-
gio Grimaldi,il quale infieme có gli altri cittadini feruiua il comune ado-
perando l'arme in difefa di quella città ; a coflui apparue in fogno l'im-

magine d'un orribile ferpente , che gittaua fuoco per bocca,e gli veniua
incontro con la gola aperta , fi che pareua quafi che volefTe diuorarlo , e
raccontando egli quello fogno a gli amici,fù datutti configliato,che s'a-

ftenefle dal combattere , e dall'ufcir fuori della città , e non s'accoflafle

alle mura,ma fi ftelfó priuatamente nella cafa fiia: egli vbbidì per alqua-

10 a quelli configli, ma effóndo vn dì di meftiero.che vfcifle molta gente
contra nimici , il Grimaldi tirato dal fuo fato non fi potè tenere di non
vfcirecon gli altri,non tanto con penfiero di combattere (perciocheha-
ueua diliberato d'aftenerfi d'adoperare l'arme) quanto per difiderio di

vedere il finejma mentre che egli fi riparaua lòtto le mura , effóndo nato
vn grande flrepito.egli ftrafeinato dal fouerchio difiderio di vedere, che
cofa fu/Te accaduta non potè tenerli di non trar fuori il capo ; ed ecco
che vidde vna bombarda pollagli appunto a dirimpetto,che gittaua fuo
ri di bocca le concepute fiamme , e infiememente toccò nella faccia vn
colpo d'una pietra tratta nel medefimo punto infieme con la rifplenden-

te fiamma , la quale gli fpiccò il capo dal bullo, e lo portò quindi affai

lontano, e verificò il fogno. Fra tanto eflendo andata nouella nella città

di Pera colonia de Genouefi della/Tedio di Scio , Damiano Grillo huo-
mo di grand'animo, e autorità riuolfe il penfiero a vn imprefa molto me
morabile.e piena di grande ardire , e volle fporre alla morte fe fteflb per

tanti cittadini Genouefi condotti in ellremo pericolo ; ed efortando la

giouentù a entrare infieme con lui in compagnia di coli nobile opera, ne
trafle feco circa fettanta fiorenti di franchezza d'animo, e di forze di cor

po, e montato con elfi fopra due fpedite galee s'inuiò verfo Scio,e auui-

cinatofi a legni nimict,che erano dinanzi alla città,non punto fpauenta-

to dall'afpetto di coli gran numero di vafcelli fatte forza di remi pafsò
per mezzo l'armata nemica.che i Viniziani.rimafero ftupefatti, e attoni-

ti perla marauigliadicofi grande ardire,e arriuò alla città.E cofa incre-

dibile quanto momento facefle la venuta di quella piccola,e fcelta fchie

ra alla fomma della guerra.e quanto accrefeefle ne gli Sciotti la fidanza

di fe ftelfi , e'1 difpregio de nimici , che per loro dappocaggine haueffóro

permelfo.che due legnetti fu Aero pattati per mezzo coli gì ofla armata, e

per innanzi faltando fpeflo fuori, e con animo franco trauagliauano i ni-

mici di continuo. La onde i Viniziani conofeendo di confumare il tem-

OO 4 po
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po in vano rimbarcatele gerì fopra l'armata, fileuarono dalfafledio del

mefe di Gennaio, poiché l'hebbero continouato due mefite per cammi-
no perderono due grofle naui per fortuna di mare,e paflati a Rodi sbar-

carono tanto gran numero di feriti , che non fenza cagione furono do-

mandati, fedi tanta armata era rimallo verunfano. Ma inGenouain
quello mezzo eflendo venuta la nuoua dell'afledio , furono incontanen-

te armate tre grofle naui, e due galee,econ vnafcelta fchieradi mille cin

quecento eletti foldati, e con gran copia di véttouaglie,e di linimenti da
guerra mandate a foccorrere gli Sciotti;e di tutta quell'armata fù Capi-

tano Tommafo Ceba,e Capitani delle naui furonoTommafoSquarcia-
fichi , Filippo Giuftiniano , Girolamo Fallamonica, e fopracomiti delle

galee furono Pelegro Aflereto, e Martino Nigrone, e arriuaiono là del

mefe di Marzo , doppo che i nimici s'erano partiti , fi che la loro venuta

non giouò acofa veruna. Quello annofù molto celebre per le molte fac-

1:432. cède in eflbfeguite, maquello,chefeguì appreflbtrentaduefimo di quel

fecolo, non fi pafsò fenza guerre , ed in ozio; nel quale Orlando da Lam
pognano cittadino Milanefe fuccefle in luogo di Bartolomeo Capra Ar-
ciuefcouo di Melano: e nel principio di quell'anno la città racquiliò la

terra di Roccatagliata,e prefe.e incarcerò Niccolò dal Fiefco , che l'ha-

ueua occupata. In quello mezzo tempo s'accefecrudel guerra tra Filip-

po^ Viniziani, e la città a richieda, e ad ilìanza di Filippo , chepromet-

teua foccorrerla di gente, e di danari, e d'apparecchiamenti da guerra,

armò contra Viniziani quattordici grofle naui, e dieci galee. la quale ar-

mata fù data a condurre a Pietro di Cipriano Spinola , il quale fi partì

nel fine d'Aprile fornito a far guerra non meno per terra , che per mare:

percioche fopra quell'armata era montato gran copia di foldati vecchi

adufati a guerreggiare per terra . Pietro dunque prefe di quà dal Faro

alcune naui da carico Viniziane , che per cafo s'incontrarono in lui , ed
entrato nel golfo di Vinegia, e sbarcate le genti a Corfù , l'accodò alla

città ; ma perche l'imprefa non riufciua a fuo modo,che i Corfìotti difen

deuano francamente, e felteilì,e le mura, egli arfii borghi,egli altri luo-

ghi d'intorno la città fi partì , e paflato nell'Arcipelago prefe nel primo
arriuo l'ifola di Niflìa, e d'Andri ; ma perche gli mancarono le vettoua-

glie pafsò a Scio , e quiui riftorati foldati , mandò vna parte de legni in

Candia , i quali incontratili in alcune naui da carico , che veniuano di

Soria , ne prefero vna piena di mercatanzie di gran prezzo , e l'altre col

beneficio della foprauegnentenotte,edel vento,che foffiaua alor fauo-

re fcamparono . Ma Pietro eflendo ornai paflata gran parte dell'Autun-

no fene tornò verfo Genoua,e per cammino fù da vnacrudel fortuna di

mareaflalito, la quale feparòlenauidifieme ,e vnadiefle fe n'andò in

fondo ; e perche la fortuna non cefsò mai per tutto quel verno l'armata

ficonduflea Genoua a peni del mefe di Marzo tutta lacera, e guaita.

Mentre che Pietro feorfe con l'armata per l'Arcipelago fenza verun frut

to, i Viniziani armate, e polle In punto trentatre galee , accollarono con
l'armata a Porto Pifano, e riceuute da Fiorentini loro confederati due
galeazze, e cinquecento fanti s'inuiarono verfo Genoua; e mentre che

cofteggiauano la riuiera Battifta Fregofo , il quale con la fperanza di ri-

nouar
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nouar lo flato haucua ragunatogran moltitudine d'huomini della fua

fazzione , gli feguitaua per terra , ed effendo tanto l'annata , quanto le

genti di terra arriuate a Seftri , aflediarono rifola da mare, e da terra ; e

Genouefi mandarono incontanente Niccolò Nigroni con ere grofle na-

ni, e mille cinquecento foldati a (occorrerla ; il quale come cheiVini-

ziani , e Fiorentini faceffero ogni sforzo d'impedirlo, mife foccorfo nel-

l'Ifola. Ma i nimici hauenuo hauuto auifo,che da Chiauari,e dalla Spe-

zie s'era partita vna fiorita,e frefea ofte,e già era vicina fi partirono, co-

me fuggcndo,e per cammino furono ammazzati alcuni di loro. Ma i Vi-

niziani ritornati poco dipoi, ed entrati nel golfo di Rapallo fecero altre-

tanto di danno a Genouefi,e non trouando verun'huomo contro al qua-
le adoperaifero l'arme, sfogarono l'ira contrale ville , egli alberi, che
n'arfero, e tagliarono molti; e quindi partiti palfarono a Genoua , e tra-

portati da vana alterezza entrarono nel porto doue non erano legni,che

poteffero far loro refi(lenza,c dimoratali circa due ore fi partirono . Fra

tanto intorno al finedella Primauera del feguente anno trentèlimo ter- 143?
zo di quel fecoIo,per opera di Niccolo da Elle Marchefe di Ferrara,e di

Lodouico Marchefe di Saluzzo eletti arbitri, e pacificatori fù finalmente

nieffo pace tra Filippo, e Viniziani,e Fiorentini;onde Filippo liberato da
quel timore fi allontanò dall'amicizia d'Alfonfo,e ritornò a congiugner-

li con gli Angioni fuoi vecchi amici , o che futfe a ciò fare indotto da in-

coftanza d'animo , o che haueffe a fdegno , che Alfonfo fuffe proceduto
troppo lentamente, e non haueffe fecondato l'ardorfuo,ouero fpinto

dalla perpetua inchinazione de' Vifconti verfo la Corte di Francia, e

dall'antica amicizia mantenuta fempre con vicendeuoli vfici ; e Geno-
uefi immantanente feguitarono l'efemplo fuo,che (limauan poco l'ami-

cizia d'Alfonfojche erano certi,chela non era per effe re (labile, ne da lui

era (lata cercata con fede fincera, ma sforzato da tempi ; e non (lauano

in dubbio , che come fuffe liberato dalle maggiori occupazioni, nelle

quali era per all'ora impacciato , non fuffe per volgere tutti fuoi penfieri

a cacciargli della Corfica, che da lui era diliderata fopra modo . Per vi-

gore di quefta pace Francefco Spinola inlìeme con gli altri , che erano
prigioni in Vinegia, fù liberato, e ritornato nella patria fù accolto con
grande allegrezza, .ed onore. Quell'anno i Greci abitanti in Cembalo
città pofla nella CherfonefoTaurica fatta vna congiura contra Geno-
uefi padroni de.',

1

. ,v prefero l'arme all'improuiio, e cacciati Genoue-
fi diedero la citta aH'fi'certo Alcffio Greco fignore di Teodoro,cheè vna
terra poco lontani da Cembalo ; e Genouefi a quello auuifo ordinarono
di mandare loro còntra vn'armata a condotta di Carlo Lomellini. Nel
medefimo tempt. ,-.ue galeazze Viniziane nauigando per lo mare mag-
giore furono dall'impeto della fortuna contraria fatte vrtare in terra , e

Genouefi abitanti in CafFà mifero le naui a facco, e prefero i mercatan-
ti, egli incarcerarono per barattargli con Francefco Spinola, che non
haueuano hauuto ancora nuoua della fua liberazione. L'anno feguente
trentaquattrefimo di quel fecolo, l'armata defiinata alla ricuperazione x 4$4
ài Cembalo,che fù di dicci naui groffe,e d'altrettante galee , nella quale

furono fei mila huomini da combattere partita di Genoua del mefedi
Marzo,
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Marzo, ed entrata nel mare maggiore arriuòa Cembalo , doue Cariò

sbarcate le genti in terra.e aflaliteìe mura cfpugnò la città , e ncqui/la-

ta quella venne in difiderìo di recare fotto la fignoriadi Genoua Solcaci

città fra terra della Cherfonefo Taurica ; ondèpafsò a Caffà , e quindi

s'inuiò per terra conle genti armate verfo Solcatile camminando incau-

tamente,e fenza fare le debite feopcrte , fu circondato aU'improuifo da

gran moltitudine di Tartaree fù ammazzata la maggior parte dell'efer-

cito , ed elfo fcampò con pochi . Nel medefimo tempo Vincenrello d'I-

ftriahuomo di molto ardire, e di grande fperienza nelle cole di guerra,

occupò tutta la Corfica fuor che Bonifazio, e Calui, e corfeggiando con

due galee infeftaua il mare.che è fra la Corfica,e la riuiera di Genoua, e

faceua continoui danni a Genouefi , vfando gran crudeltà contra quelli,

"chepigliaua ; ma Zaccaria Spinola, che era a guardia di quel mare ven-

ne ad ineontrarfi feco con vna fola galea, e doppo lunga , e fanguinofa

battaglialo vinfe,lo prefe, e lo conduffe a Genoua prigione inficine con

legalee.efù condannato come ribello.e gli fù tagliata la tefla . Alfonfo

ritornato dall'efpedizione dell'Affrica prefa invano, earriuatoaMefsi-

na, e riuolto l'animo alle cofe di Napoli- cominciò a tentare fepervenu

tura haueffe potuto guadagnarli l'animo delia Reina , la quale iinprefa

riufeì parimente vana, tutto cheella da principio non fi moftrafTe aliena

dall'amicizia di lui; onde Alfonfo perduta quella fperanza,e infieme co-

nofcendo.che gli animi de popoli del regno erano molto inchinati a fa-

uore di Luigi d'Angiò , che era all'ora nell'Abruzzi chiamato di Francia

dalla Reina Giouanna per farfelo fucceifore nel regno, e mentre che

amendue erano viui conofeendo che tutti gli sforzamenti erano per riu-

feire vani,lafciato per all'ora quel penderò del tutto, diliberò di ritof-

narfene a fuoi regni di Spagna , e perciò fare pafsò a Trapani , donde "è

più brieue, e più ageuole palfagio per lfpagna,e quiui raccolfe tutta l'ar-

mata. Ma quando tutte le cofe furono preparate, e polle in affetto per-

la partenza, e quando egli s'apparecchiaua d'imbarcare,»" leuò di fubi-

to vn vento contrarile gagliardo,che non lafciò partire i'armata;e que-

fto vento fenza mai reftare di forfìare lo tenne in quella città tre meli

continoui, doue fi doleua della fortuna, che contrafhudo a tuttele fue

imprefe,haueffe tolto ad impedirgli ancora il ritorno nella patria , come
quello,che non conofceua ciò auuenire perdiui n ~ «-onfìglio , che quali

con manifefta volontà fualoriteneuaperdarglir,'".^ ^Rinato regno di

Napoli, comele menti humane ignoranti delle cóTe"'a uenire, andando

dietro all'apparenza delle prefenti fogliono fpeffo rallegrarli di quelle

cofe.i cui lieti principi fi tirano dietro la rouina , e'1 disfacimento ; e per

lo contrario rifiutano quelle,al primo afpetto delle q^ali, come che non

punto liete,feguono felici fini . Ad Alfonfo in uero il difaftro del tempo

contrario ritornò in gran bene, e felicità : percioche gli foprauuenne al-

l'improuifo vna fperanza ben fondata di racquiftare il regno di Napoli;

perche mentre che eglifeneftaua in ripofo a Trapani , Luigi s'ammalò

di fubito , e fi morì, e poco dipoi lo feguitò la Reina eifendofi adottato in

figliuolo, e lafciato erede del regno Renato fratello di Luigi. Quefti nel-

la guerra/atta tra Francefi,e gli Inglefi era flato prefo,e già più di tre àS-



Libro Decimo. 441
ni tenuto prigione daFilippo Duca di Borgogna una Alfonfo riceuuta

quefta coli iubita.e cofi gran nuoua , entrò in grande fperanza d'acqui-

ftare quel reeno , e lafciato del tutto il penderò del partire , fi rifoluè , di

fermarli nella Cicilia, e Ilare quiui a vedere, che riufcita haueffero i mo-

uirrienti de Prcncipi , e de popoli del regno di Napoli per potere poi a

tempo prendere configli , e imprefe, fecondo che vedette edere opportu-

no,!! che fe ne tornò eoliamente a Meffina . Il dì medefimo .chela Rei-

na Giouanna pafsò all'altra vitad Napolitani dettero fedici de principa

li della città , che nomano Configlieri , e Gommifero loro il reggimento,

e'igouernodi tutte le cote . Ma Eugenio Quarto aditala morte della

Reina mandò incontanente vn fuo Nunzio a Napoli , e fece intendere a

Configlieri , che non ardiifero ne eleggere nuouo Re.ne dare il regno ad

alcuno , perche la ragione di ciò fare non apparteneua a loro , ne era in

loro arbitrio , perche il dominio di quel regno era ftato fempre della fe-

dia Apoftolica;e che Carlo d'Angiò,e fuoi fucceifori l'haueuano hauuto

in feudo dallafedia Apoftolica,cd eifendo per la morte della Reina Gio-

uanna eftinta la ftirpe fua , che la ragione di dare il regno in feudo a chi

gli piaceife, era deuoluta al Romano Pontefice : però che egli fra brieue

manderebbe vn Legato a Napoli con ampie commemoni per trattare

largamente tal cofa co' Napolitani. Ma i configlieri inoltrato il teftamen

to della Reina Giouanna, o vero, o falfo, che fi fufTe ( che luna , e l'altra

cofa fi dice) rifpofero che non erano per creare verun nuouo Reme tara*

poco permettere , che fufTe loro dato altro Re , che quello,che la Reina

Giouanna vera, e legittima padrona del regno , haueffe loro lafciato Re:

però che nonoccorreua chc'l Pontefice intraponelfe, o fe, o l'autorità

Papale in cotal cofa. La morte dellaReina Giouanna cagionònel re-

gno gran mouimenti,e diuife le voglie de' Napolitani,che chi inchinaua

a quello, e chi a quello,e Configlieli mandarono Ambafciadori a Rena-

to per auuertirlo , ed elfortarlo a venire quanto prima a pigliare la pof-

feffione del regno , che elfi erano pretti a dargli., Ma molti Prencipi del

regno per tedio del lungo gouerno de gli Angioini, e infieme per hauere

in priuato riceuuti molti oltraggi da elfi fcopeifero la volontà loro, e chia

marono Alfonfo; e fra quelli furono Giouann'Antonio Marzano Duca

di Seifa,Criftofano Gaetani Conte di Fondi.e Ruggieri fuo fratello , l'ug-

no Protonotario.e l'altro Teforicre del regno, Francefco Pandoni Conte

diLoreto;emaffimamente Giouann'AntonioOrfiniPrencipe di Taran-

to ; il quale perche foprauanzaua gli altri di ricchezze , e di dignità por-

taua.anche maggioreodio a gli Angioini,peichehaueua riceuuto mag-

giori ingiurie :percioche da Luigi mandato principalmente ataleeffec-

to infieme con Iacopo Caldora Capitano di gran nome , era ftato fpo-

gliato quafi di tutto Io flato fuo nell'Abruzzo, fuorché d'alcune fortez-

ze.Quefti dunque riceuuto in protezzione da Alfonfo, e foccorfo di mol

ta gente racquiftò inbrieue lo ftato perduto . Ma al Duca di Scita men-

tre che va confiderando bene tutte le cofcepenfahdo qual maniera do-

ueffe tenere per fire la fua rebcllione ad Alfonfo più grata con qualche

notabile beneficio, s'offerte vna marauigliofa opportunità d'una grande

imprefa : percioche tenendo fegrcti trattati con vn certoCameraco Ca«
r r

ftellaho
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follano della fortezza di dentro (in quella città ne fono due) prefe Ca-
pua la quale,e per l'utiiità,che portaua feco per fefteff^^^

li commodi, che era per dare a tutta l'imprefa era da ftimare affai . Co-
me fi furono di effa impadroniti il Duca.e'l Cartellano mandarono mef-
fì ad Alfonfo, e lo falutarono Re, egli diedero nuoua di quello , che ha-
ueuano fatto a fuo feruigio ; elo pregarono che non mancafTe alla co-
minciata fperanza di cofi grande imprefa, ma fe ne veniife volando alla
Volta loro

, perche a ftabìlirelecofedi Capua faceua di bifogno della
prefenza fua, perche elfi haueuano ben potuto prendere Capua per in-
ganno.ma che il difenderla da doppio pericolo fopraftante di fuori, e di
dentro non era cofa dalle forze loro , poiché quindi era venuta l'orte ar-
mata , che i nimici haueuano già meflo infieme da non ne fare poca iti-

ma : e tuttauia feguitauano di ragunare nuoue genti , e haueuano porto
l'affedio alla città , e di qui vn gran numero di cittadini per l'antiche in-
chinazioni delle parti fauoreggiauano alla fcopertale cofe de gli An-
gioini. In qucfto mentre iGaetanieflendo gli animi di tutti popoli del
regno fofpeli per l'incerta afpettazione del futuro Re , e fauoregeiando
tutti i (ignori, e popoli chi quefta , echi quella parte, perfeuerando con-
fede cortame nella diuozione dell'antica parte delli Angioini, mandare»
no Ambafciadori a Filippo e a Genouefi,e gli pregarono, che non paref-
feloro graue mandare gente a guardia della città loro fino a che l'arme
terminaffero le differenze de pretendenti, e a cuila fua buona fortuna , e
Virtù deffe la poffeffione di Napoli ftabile , e ferma , al medefimo confe-
gnaffero ancora la città di Gaeta ; e che in quel mentre elfi erano prefti
a dare il gouerno della città , e dilor medefimi al Capitano della guar-
dia,che da elfi fuffe mandato ; però che mandaffero vn huomo non fola-
mente valorofo è forte ; ma ancora graue , e moderato , il quale effendo
ammaeftrato nell'arti della guerra e della pace fuffe fufficiente a eferci-
tare l'uno, e l'altro vficio . Niuna ambafeiaria fu già mai vdita più lieta-
mente da Genouefi, come quelli che infino quel dì erano ftati in timore,
che fe Alfonfo loro perpetuo nimico haueffe occupato quella città for-
nita di fi nobil porto , e l'hauefle prefa per rocca nel mezzo del mare Me-
diterraneo non chiudette loro i traffichi marittimi, ne quali confifteua
tutto l'hauere loro, egli teneffe quali ftretti per la gola: oltre a che gli mo-
ueua ancora il pericolo di tanti loro cittadini.che gran numero di elfi per
effere il mare da tante armate, che difeorreuano all'intorno, impedito,
s'era raccolto in quella città come in ficuro ricetto con mercatanzie d'in-
finito prezzo condotte da molte parti del mondo : però rifpofero , che i

Gaetani fteffero di buon animo , percioche elfi non folamente erano per
mandare la domandata guardia ; ma fela bifognalo ricercale, che era-
no per andare ancora a foccorrergli con tutte le Ior forze di mare , e con
grofliflìme armate , e non erano per combattere con minore sforzo per
difefa della città di Gaeta.che per le mura di Genoua;e accioche l'opere
fuffero rispondenti alle parole, mandarono a Gaeta Francefco Spinola
huomo di prouata virtù con vna fcelta fchiera di trecento foldati , e gli
diedero di più vna graffa naue, e vna galea per guardia delle marine . II

Duca Filippo mandò infieme con lo Spinola Ottolino Zoppo vno de
fuoi
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fuoi più domeftici familiari alleuato in corte,e ammaendato nell'arti de
cortigiani, accioche come attuto, e fcaltritos'ingegnaffe d'alienare gli

animi de popoli del regno quanto più poteffe da ogni fauore , e amici-
zia de gli Aragonesi, e tirargli alla parte fu a . La venuta dello Spino-
la, e delia guardia,einfiemele promeffedeGenouefi, che offeruarono la
fede con gli effetti , confermarono gli animi de Gaetani ; oltre a che era
entrato nella città vn'eletta compagnia di foldati mandata arichiefta
de Gaetani dal configlio di Napoli per guardia della città. Fra tanto
arriuarono ad Alfonfo imelfidefignori.che fauoreggiauano la parte
fua.ed egli vditele commelfioni giudicò, che quelli non fuffero piccio-
li principi dell'imprefe da cominciarli , e gli parue , che non fuffero git-

rati leggieri fondamenti de difegni imprelì , poiché di qua era venuto a
fuadiuozionelo flato di Taranto,che era molto ampio, edi là occupa-
ta Capua città molto opportuna fare la guerra , e oltre a ciò cofpiran-
doa fuo fauore tanti {ignori, e di cofi gran nome. Onde rendute loro
marauigliofe grazie per tanti benefìci , e cofi pronta volontà loro verfo
di fe, che non haueua prima fitto loro verun beneficio , delle quali co-
fe moftrò douerne tenere perpetua memoria.e diffe che verrebbe folta-
mente, e abbraccerebbe la cofa con tutte le forze de fuoi regni , e fenza
mettere veruno indugio partì del porto di Mcffìna con fette galee fole,
che haueua armate , e ben fornite d'ogni cofa , e hfciò in Cicilia Don
Pietro fuo fratello,perche di tempo in tempo mandaffe genti,e vettoua-
glie, d'altre cofe neceffarie per la guerra: E accioche i Napolitani non
haueffero contezza della venuta fua nauigando per alto mare lungi dal-
le riuiere di Napoli, aAoftò con l'armata all'lfola di Ponza, e quindi
pafsò ad Ifchia , e dato auuifo della venuta fua a Prencipi , che erano in
Capua,oi dinò d'abboccarli con effo loro nella marina di Seda,doue con
uenuti infiemedoppo i primi abbracciamenti,e primi vfìci d'humanità,
co quali il Reattraffe marauigliofamente a fe gli animi di quei Prenci-
pi>perche diffe, che non gli haueua chiamati ad ìfchia, perche non ha-
ueua voluto non effendo effiadufati al mare, che patiffero faftidio di

flomaco,come era forza che auueniffejma era andato a trouar loro.

Dipoi cominciarono a confultare del modo, che fi doueua tenere a fa-

re la guerra. Il Re afpiraua con l'animo.e col difiderìo alla città di Gae-
ta, perche hauuta quella veniua in fperanza tenendo due città, che era-

no quali lechiaui del regno, di chiudere in tutto ogni adito a nimici da
quella parte per mare, e per terra: ma quei Prencipi s'ingegnauano di

rimuouerlo da quel penderò, perche temeuano di Capua, la quale effen-

do da lui abbandonata , era fenza verun dubbio per venire immanti-
nente in potere de nimici, che haueuano in ordine molte géti a piedi,e a
cauallo, che erano per fpingerefubitamente fopra Capua. Il Re /tet-

te faldo nel parere d'andare a Gaeta , dicendo che haueua forze a ba-
ftanza per luna , e per l'altra imprefa , perche chiamerebbe in foccorfo
delle cofe di Capua Giouann'Antonio Orlino con le genti, che egli ha-
ueua, quali fatte da lui medefimo, e quali, mandategli daeffoAlfon-
fo,inficme con altri prodi.e valorofi Capitani. S'acchettarono quei Pren
cipi alla rifoluzione , e volontà del Re, e per fpingerlo con più acuti fti-

P P moli
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moli a difendere le cofe loro fi gli inginochiarono a piedi , e gli giurare

no fedeltà , e obedienza . Fermati adunque i configli , e finito il paria-

lamento, il Re con le genti.che haueua.le quali ne di numero, ne di qua-

lità non erano da deprezzare, fe n'andò a Gaeta, e quei Prencipi à

Capua tutti ad efequire gli imprefi vfici . La natura e'1 Ino di Gaeta e

tale . Vn monte alto, e da ogni pai te feofecfo ha più di tre miglia di gi-

ro , ed è bagnato quafi da ogni parte dal mare, fuor che da vna piccio-

li parte incontro alla città di Capua , per doue fi tiene con terra ferma:

quefto monte ha due cime, che fanno come due monti; e fono tramez-

zati da vna valle non molto cupa , l'uno è alquanto più baffo , e fporge

verfo'lmare, l'altro più alto, e fopraftanteal più baffo, il quale comin-

cia a niellarli dalla parte congiunta a terra ferma. La città di Gaeta e

pofta alle pendici del più baffo colle, la quale alzandoli dolcemente oc*

cupa con le cafe commoviate l'una all'altra gran parte della fchieradel

colle più baffo, e dal più alto è feparata con vn muro fatto in quel mez-

zo. Quefto monte ancora da quella pai te, onde fi può andare da ter-

ra è cerchiato di mura : percioche dalla banda , che è dal mare bagna-

ta, è cinto d'ogni intorno di grotte di duri faffi coli dirupate ,
che tut-

to che non vi fa veruno a difefa, a pena è poffibile per alcuno argo-

mento humano montami Copra'-. Nel colmo del monte è vna torre al-

ta,e forte.doue i Gaetani teneuano la guardia,ma il Capitano di efiaw

leua male a gli Angioini, e in fegreto fauoreggiaua la parte d'Alfor-

fo ; fi che per tradimento di lui, Alfonfo hauuto feco occulti parlamen-

ti andò là di notte , e s'impadronì del monte, e della torre , che lo Spi-

nola, che fuegliatodal tumulto , e da folliciti meffi corfe la incontanen-

te con vna buona fchiera di gente,trouò ogni cofa pieno di nimici
.
Al-

fonfo occupare le fommita del monte inanimato dal felice fucctflo,

perche le fue genti crefceuano ogni dì più cominciò a ftrignere la cit-

tà da terra , che non era ancora giunto Don Pietro fuo fratello chiama-

to da lui àqucll imprefa. Da principio, e ciò durò molti giorni , s'at-

tefeàfare leggieri battaglie, che feguiuano fra le genti del Re, e Ge-

nouefi, che con varie occafioni faltauano fuori , nelle quali monuano,

ed erano fenti molti da ogni parte: dipoi fi cominciò a battere le mu-

ra, che Alfonfo piantati molti pezzi d'artiglieria ne luoghi accon-

cile batteua quafi di continouo, eie mura, e le torri percolile gua-

ite in molti luoghi cadeuano a terra , tuttauia faceua poco frutto per-

cioche i Genouefi , che in quel tempo non era nazion veruna , che Rif-

fe più induftriofa di lei a fare corali opere , rifaceuano la notte con mol-

ta diligenza le rouine fatte il dì , eco' ripari, che faceuano, chiudeua-

no l'apriture cagionate dall'impero , e dal fracaffo dell'artiglierie , co-

me che non ceffaffero mai del tutto di combattere , e di falcar fuori; che

lo Spinola ftaua vigilante à tutte le cofe, e ammonendo, efortando,

garrendo , e provvedendo a tutte le cofe, e correndo in tutti 1 luoghi,

emettendoli nel mezzo delle battaglie , e non dando a foldati,ne pi-

gliando per Ce alcun ripofo delle fatiche , adempiua con gran diligen-

za tutti gl'vfici appartenenti a pruderne Capitano, e a valorofo fal-

dato . Gli animi de gl'affediati fi mantennero buona pezza inumi con-

tra
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tra l'arme, è gli empiti d'AIfonfo.ma poi cominciarono a eflerc bat-

tagliati da vna cofa , che naturalmente non fi può vincere , cioè dal di-

fetto della vettouaglie del neceffario nutrimento ; perche erano chiu-

fe tutte le vie , e da terra , e da mare , che non poteua entrami vetto-

uaglie di veruna forta , e la moltitudine de foreftieri aggrauaua la

fcarfità a cittadini, e nel principio la cofa non fi fentiua tanto;ma poi co

minciò a farfi ogni cofa più ftretto.che effendo ornai confermatele pro-

uifioni delle biade, fi cominciò afentirlafame, ne fi farebbe potuto du-

rarla più oltre,fe lo Spinola sforzato dalla neceflìtà non fulTe con fuo già

ue difpiacere,e cordoglio códefcefo à vna rifoluzione in apparenza cru-

dele,ma neceffaria.la quale effendo le cofe condotte all'eftremo vi rima-

neua per vnico rimedio:percioche cacciò della città tuttele bocche difu-

tili : e quando quella fchiera di donne,e di fanciulli mefchiati inficine, e

tutti fqualidi,e magri venne nel cofpetto d'Alfonfo , e tutti fi gl'inginoc-

chiarono a piedi chiedendo mifericordia.queftamiferabile apparenza
portagli dinanzi a gl'occhi lo commolfe di maniera, che la manfuetudi-

ne dell'animo fuo fouerchiò la ragione della guerra , fi che doue haureb-

be potuto fofpingergli indietro, e fargli rientrare dentro le mura , egli co
dar loro da mangiare di prefente faziò la fame loro , e poi permiffe , che
potelfero andare doue più loro fuffea grado ;e quella fama di clemenza
diuolgata per tutto cagionò marauighofc inch inazioni d'animi verfo Al
fonfo.e gliacquiftò gran beneuolenza apprcffo i popoli.I Genouefi inte-

fe quelle cofe non mettendo punto d'indugio pofero in punto cinque

groffe naui fornite,e ripiene di tutte le cofe ncceffarie, e le mandarono in

foccorfo deGaetani.Lacura di quella armata fù commelfa a Biagio Af-
fareto vno de fegretari del comune, il quale haueua acquillato gran no-

me nelle cofe di mare fi per le molte proue di virtù, e d'induftna, nelle

cofe di guerra, e marittime in diuerfi tépi fatte.fi ancora con vna prodez
za di frefcha memoria,con la quale haueua vinto con la virtù , e fortez-

2a,e con l'accorgimento ancora Peuuzzo Verro famofo Corfale venuto
feco a battaglia con vna fola galea per parte. Ma la Spinola fgrauata

la città per foflenrare la vita de gl'affediati più lungamente che poteua,

cominciò a dillnbuireamifura, e parcamente il pane , e l'altre biade, e

legumi a foldati , e a cittadini : ma perche le biade mancauano ogni dì

più , e già erano confumati ancora i caualli effendo sforzati foftentare

la vita con le radici delle erbe, e con ogni forte di fporco alimento,!
Gaetani cominciarono a pregare vmilmente i Capitani , che hauendo
©(Ternato la fede infino allo (Iremo , e con la pazienza , e collanza loro

Vinti tutti mali fiumani , poi che la fame fola non fi poteua fuperare , la-

iciaffero che effendo ornai ridotti a fi duri termini ,
poteffero prouuede-

re a lot modo a cafì loro . I Capitani rifpofero, che le cofe non erano
ancora ridotte a tal termine,che fuffe del tutto da difperarfi.enon afpet-

tare il foccorfo di gente, e di vettouaglie.che farebbe ficuramente man-
dato da Genouefi molli dal pericolo de lorcittadini,e di tante ricchez-

ze rinchiufe in Gaeta : non per tanto , che in quel mentre fi poteua trat-

tare col Re c
jella pace, e delle condizioni dell'accordo : onde i Gaeta-

Biottenuta tal grazia mandarono a pregare ilRe,chenon gli paref—

PP a fe
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fe graue mandare in Gaeta qualchuno de fuoi , quale giudicale più ac-

concio per trattare con lui delle condizioni della pace. Fù mandate»

Antonio Panorama celebre Poeta di quei tempi , che la cafa d'Alfon-

fo fù fempre vn ricetto di tutte le nobili arti , e non era in quel tempo in

tutta la Criftianità verun chiaro fpirito per lode di dottrina , d'eloqueti-

za, ò d'ingegno, che da Alfonfo non fufTe con gran premi inuitato , e te-

nuto apprelfodi fe in orreuole grado. Il Panormita dunque nel publi-

co parlamento deGactaniin prefenza d'Ottolino Zoppo, effendo ab-

fente Io Spinola , che per hauer riceuuta vna ferita d'una freccia in vna

cofeia non poteua interuenire alle faccende,con lungo,e penfato difeor-

fo difputò dclprefente flato delle cofe, ed efortò i Gaetani a render-

li al gloriofo,e clemente Re; e Gaetani chiefero vna triegua di trenta

«iorni, fi veramente, che fe dentro a quel termine Filippo, e Genoue-

fi nonmettelfero foccorfo nella città , in tal cafo che dal prefente dì fi

arrendeuano , ed erano prefti a dare ftatichi i figliuoli de principali cit-

tadini . Alfonfo , che haueua vdito , che a Genoua fi metteua in punto

l'armata , e fperaua fornire fimprefe innanzi la venuta di effa , e anche

non credeua , che i Gaetani mancando loro le vettouaglie, potettero fo-

fienere lungamente l'affedio,non accettò il partito. Poiché il Panormi-

ta fù andato più volte innanzi , e'n dietro conuennero finalmente , che

ilmedefimo Zoppo s'abboccale col Re:perche più ageuolmente s'era

per uenire all'accordo trattandoti la cofa tra Prencipi fteflì.che per mez-

zo di meflì , ed egli parti fenza farne auuifato Io Spinola ; onde egli inte-

fa fubito tal cofa falì in gran furore , e vfeendo in publico , che già era

aifai migliorato della ferita, fi dolfe grandemente dell'arroganza, e te-

merità di quell'huomo, e fubito che l'OttoIino ritornò dentro, lo Spino-

la tagliò ogni ragionamento d'accordo. Da indi innanzi lo Spinola,, e

Ottoìino cominciarono a efìere poco concordi fra loro ; ma non per tan-

to quelle difeordie de Capi non erano di veruno impedimento alle fac-

cende , perche lo Spinola haueua pronte le volontà de cittadini , e ha-

ueua confermato verfo di fe la fede , d'obbedienza loro, e allo'ncontro

i Gaetani erano alieni da Ottolino , e per la fuperbia , e auarizia fua l'o-

diauano, talché tutte le cofe fi reggeuanoad arbitrio dello Spinola, e

s'offeruauano gli ordini fuoi fenza tener verun conto , che Ottolino Rif-

fe d'altro parere. In quelto mentre venne in aiuto del Re Don Pietro fuo

fratello con gran numero di naui grolle, e di galeeda onde Alfonfo crc-

feiuto di forze nauali , e perduta tutta la fperanza, che la città fi doueiTe

rendere , fipofe in cuore di dar l'alTalto alle mura . Ma eifendo venuta

nuoua in Genoua, chele forze marittime del Re crefceuano ogni dì più,

parue che quella fpedizione ricercale maggiore apparato, e maggio-

re sforzo , e pareri erano vari ; perche ad alcuni pareua vergogna fe nel

bel principio fenza tentare cofa veruna haueflero vituperofamente ab»

bandonato i miferi compagni , che ricorrendo all'aiuto loro , erano fia-

ti indotti ad opporli ad Alfonfo dalla fperanza del promeiTo aiuto, la

quale fe non fu (fe fiata lor data' , elfi harebbon prefo altro partito alle

cofe loro.e farebbe panno , che elfi per paura,e per viltà hauelTero cedu-

to al nimico da loro vinto: gli moueua ancora il pericolo dell'eccellen.

te, e
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jte,é nobile loro gentilhuomo , il quale haueua fatto tanti benefici al co-

mune , einfieme con lui della valorofa compagnia.la quale non farebbe

pamto che da effifuffe fiata mandata alla guerra;ma pofta innanzi a ni-

mici, perche fuffeoppreua, e guafta da elfi: s'aggiugneua la gran quan-

tità delle mercatanzie di marauigliofo prezzo, e lericchezze de' priuati,

le quali, come s'è detto, iGenouefitraendole di tutto'l regno per libe-

rarle da pericoli delle fopraftanti guerre, haueuano condotte a Gaeta,

come in luogo ficuro , e tanto gran perdita d'huomini priuati non poteua

parlare fenza danno del comune.Altri per lo contrario erano alieni dalle

fpefe della guerra,le quali erano per riufeire tanto più graui.che eflendo

Ja camera del comune in tanta fcarfità di danari , bifognaua metter ma-

no alle borfe depriuati, e diceuano eflere gran temerità mettere fe fterS,

e la Republica in tanti pericoli, e fatiche fenza veruna fperanza di gua-

dagno : percioche qual configlio finalmente eraquel!o,che effi,le cui for

se erano cofi deboli prendeuano la guerra contravn Re cofi grande,

e

fornito delle forze di tanti ricchiflìmi regni? e quanto a cittadini , e alle-

mercatanzie rinchiufein Gaeta', niuna cofa era più facile a fpedirfi , che

poteuan tutte faluarfi per accordo , al quale Alfonfo , come quello , che

difideraua impadronirfi di Gaeta quanto prima , ne haueua l'occhio a

cmefte cofe bafl"e, e vili,era per condefeendere ageuolmente. Quefta di-

fputa tenne la città lungo tempo fofpefa.ma finalmente vinfelaparte,Ia

quale poneua innanzi a tutte le cofe l'onore, la riputazione,la dignità pu

blica,ela fede; onde fu ordinato.ches'armaffero di più quattro altre na-

ni oltre alle prime; ementre che quefte cofe s'apparecchiano con dili-

genzia , venne nuoua che'l fratello del Re era arriuato a Gaeta con tut-

ta l'armata, e che erano vndici galece diciaflette naui varie di grandez-

za, e che la reale era tanto grande, che l'altezza della prora aggiugneua.

a mezzo l'albero di qual fi voglia altra gran naue. Laonde iGenouefi

fecero fcaricare tre naui da carico, che erano nel porto di Genoua defti-

nate a priuati traffichi , e armatele per la guerra l'aggiunfero al rimanen-

te dell'armata, e adempierono il numero di dodici naui guernite ottima-

mente di tutte le cofe neceffarie. La cofa andaua in lungo perche la gio-

uentù della città effendo adirata perche non gli erano fiate date le pa-

ghe delle paffete fpedizioni.e infieme fdegnata perla rotta,e per la ver-

gogna riceuuta vltimamente a Solcati per temerità,eper difetto del Ca-

pitano, e con l'animo, e con le parole rifiutaua ogni menzione di guerra,

c tutto che i Capitani delle naui ammonendo, efortando , perfuadendo,

pregando,e offerendo le paghe faceffero ogni loro sforzo,tuttauia non fi

ritrouaua niuno , che voleffe andare a quellaodiofa fpedizione; e di tut-

ta la riuiera ancora.nella quale era entrata la medefima pelle, i gouerna-

tori delle prouincie vfando ogni loro sforzo non haueuano potuto indnr

realcunoafarfi fcriuere faldato per tale imprefa, fuor chevna difordi-

nata turba di foldati nouelli più fufficienti a zappare la terra , che a ma-

neggiare l'arme. Biagio il Capitano fentiua marauigliofo dolore di que-

iti indugi,che ritardauano il corfo dell'imprefe rifoluzioni,e andaua gri-

dando che con quefta pigrizia , e balordaggine della città veniua tradi-

to Francefco Spinola^ la compagnia devalorofigiouani, che erano fc*

PP 5 co,c
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co,e inficine l'onor publico': e con quello fuo caldo procedere fece sì che
finalmente i più valorofi della giouentù della città, e del paefe all'intor-

no furono coftretti farli fcriuere ; percioche e vinti dalla carità della pa-
tria , e attratti dalle parole accomodate al tempo , e oltre a ciò indotti
dalla fperanza de promeffi premi obbedirono finalmente al magiflrato,
e qtiefta valorolìlfima fchiera fù principal cagione della vittoria . Ma
fentendofi ,<:he in Gaeta tutte le cofe fi riduceuano ogni dì più allo ftre-
mo,e temendofi che i Gaetani fianchi da mali , e difperati del foccorfo,
finalmente non mancaffero d'animo,e s'arrendelfero , i Genouefi defide-
rauano mandare a dare auuifo a gli auediati delle cofe, che fi faceuano,
e s'apparecchiauano in Genoua , e atenergli in fede con la fperanza del
foccorfo, che tofto doueua foprauenire:ma non fi trouaua modo, col
quale il melfo potette entrare nella città attediata Inettamente da terra,
c da mare, e quafi d'ogni intorno circondata . Benedetto Pallauicino , il

quale haueua familiar domeftichezza col Re Alfonfo s'offerfe à tale im-
prefa,e ad ingannare i! Re con aftuzia,e Iodato da tutti,perche non fi du
bitattedi metterli per la patria a coli graue pericolo, fùfpedito. Quelli
giunto dinanzi al Re difle , che non importaua meno a Genouefi , che a
Gaetani medefimi, che la città fi conferuatte, perche col disfacimento
di etti era congiunta la rouina.di tanti cittadini Genouefi , che dentro di
etta erano rinchiufi ; e oltre a quello la perdita di tante ricchezze de pri-
uati: che egli dunque era flato mandato da Genoua per efortarei Gae-
tani da parte de Genouefi, cheponeflero ornai fine all'oftinazionc , e fi

piegaflcro all'accordo , però fé gli fulfe permeilo farlo con buona grazia
del Re,che era prelto ad entrare nella città,e a trattare tal cofa co' Gae-
tani.e chefperaua che elfi molfi dalla autorità de Genouefi, fulla fperan
za de! cui aiuto fi fofteneua ogni lor cofii,futtero per inchinare all'accor-
do. Il Re auuifando, che'l Pallauicino procedette finceramentc,lieto che
le li porgeffe occafione molto acconcia alle cofe,e al defiderio fuo , die-
de al Pallauicino facultà d'entrare nella città , e di trattare la pace: ed
egii entrato dentro diede auuifo allo Spinola.e a foldati della guardia, e
a Gaetani parimente con quanta diligenza in Genoua fi apparecchiafle
il foccorfo, e che 1 armata era per partire fra brieue,la quale non era per
tardar molto ad arriuare , e a metter dentro la città , mal grado del Re,
gagliardo foccorfo d'huomini, e di vettouaglie , però che fi difponelfero
d'afpettare ancora pochi giorni fopra le tante fatiche già foftenute, i

quali erano per liberargli al fermo delle mani del Re loro nimiciflìmo ; e
Gaetani da quella fperanza inanimati , fi pofero in cuore di fornire co-
llantemente ogni difagio. II Pallauicino ritornato al Re dilfe,che haue-
ua fatto ogni opera , ma che le menti de Gaetani erano ingombrate da
cotal rabbia, che ftimauano cofa onorata diftruggere la patria con la
morte loro, e prefo commiato dal Re,fe ne ritornò a Genoua , tutto lieto
del felice inganno . Ma perche la fama degli apparecchiamenti, che fi

faceuano a Genoua , crefceua ogni dì più, Alfonfo che non harebbe vo-
luto hauere a combattere in mare fi rifòlue di fare ogni fuo sforzo di re-
car la cofa a fine innanzi la venuta del foccorfo mandato da Genouefi :

onde lì deliberò di dare alla città l'alTalto generale con tutte le fue for.
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re, però fabbricata vna torre di legno per accollarla alle mura, e porto
in putito -tutto l'apparato 'da combattere le città , e apparecchiata ogni
altra cofa, ordinò che Pietro fuo fratello la battagliane da mare, ed elfo

l'alfaltòda terra da tre parti con grande impeto. Magli attediati non
punto inuiliti per cofi fatto fpauento fopraftante da ogni parte , fi fece-
ro incontro in tutti i luoghi arditamente , e riceuerono l'affalto con ani-
mi franchisti quale fi cominciò finitamente da per tutto molto fiero, pu-
re era più crudele doueftaua la perfonadclile.chela prefenza di lui era
vn grande fiimolo a foldati : la torre cominciata a fpingere foprà le ruo-
te diede da principio grande fpauento a gli altediatijma dipoi come s'ac

corto più oltre , e per il pefo , e grandezza propia , e perla marauigliofa
quantità delle percofte fatte dali'arme,che erano tratte con le macchine
porte da gli attediati fopra le muraglie erano molte.fù fpezzata, e rotta;

e perche con la rovina fua opprefte coloro 3che v'erano fopra, gli attedia-
ti da quella parte crebbero d'animo, e perche Faflalto cominciato da
lungi con le balertre, e arme da trarre già s'era auuicinato alle mura, e
le genti del Re entrando fotto la muraglia fi sforzauano d'appoggiarui
ie fcale,e di mettere alle mura i comi : e gl'aflediati con lunghe ftanghe,c
con forche di legno a tate effetto preparate difeoftauano , e rimoueuano
dalle mura le macchine, che da gli affalitori erano accollate, e foldati
che veniuano innanzi erano con fpeifi dardi , e altre arme tratte dalle
mura ( che per eftere gli affalitori cofi folti , e ftiuati niun colpo andaua a
voto) quali feriti, e quali ammazzati. Simigliami accidenti auucniua-
no nella (fa Ito dato dalla parte di mare, douelenaui.ches'accoftauano
più prelTo alle mura riceueuano marauigliofi danni dalle macchine po-
rte fopra la muraglia , e i comi per la fouerchia lontananza non fi pote-
vano gittare alle mura, e te pure alcuni erano gittati , quelli rompendoli
i legni delle ruote , e abbalfandofi dal medefimo loro pefo , cadcuano in
mare, etutti quelli, che v'erano fopra, aggrauati dall'arme cafeauano
nell'acqua, e s'annegauano. Qui fi racconta eitere auuenuta vna cofa
degna di memoria, la quale non ho volurointralafciare: perciochedico-
no.che due Trapanefi furono d'animo fi franco nelproccurarela propia
faluezza, che andati a fondo rtracciate te corazze , che haueuano indof-
fo, e trattoli il rimanente dell'armatura fotto l'acqua, vfeirono a galla , e
fi faluarono andando a nuoto alle natii. Alfonfo perche niente rìufciua
a fuo modo, e ogni cofa era pieno d'occifioni , e di fangue , non volendo
eltere oftinato a rouina fua , e de fuoi , fece fonare a raccolta ; e poiché
l'affalto gli era riufeito vna volta infelicemente, non volle più tentarlo.
Ma in Genoua poiché furono preparate , e fpedite tutte le cote , eltendo
venuto il tempo d'imbarcarfi, che fù intorno al fine di Luglio , fi leuò fu-
bitamente vn crudele temporale con tuoni , e baleni, e da vna faetta fù
vn gran viiAimo pezzo di marmo leuato del campanile di S. Ambruogio.
la qual cofa fù dal volgo prefa per augurio , e gli erano date varie inter-
petrazioni : che altri la tirauano a fperanza di lieto fuccelfo, altri ciafeu
no fecondo la fua natura, a fofpetto di maluagio auuenimento : e magi-
ftrati fecero intendere a Biagio per vn mazziere, che rifpetto al mal tem
ponon poteuano onorare la partita fua con la prefenza loro, come era

P P 4 vfanza,
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vfanza , però che indugiale al giorno feguente . Ma egli riuolto al mef-

„fo,diiTe, Va,e di al magistrato, che io m'imbarcai appunto in quel mo-

„ mento d'ora,chel campanile di S.Ambruogio fù percofìo dalla faetta,

„ e che io non fui mai defiderofo di cotelte vane apparenze d'onore fat-

„ to innanzi al tempo : però che fi riferbino a fare coretto vficio all'ora,

„ quando io tornerò vincitore nella patria con l'armata falua . Data

quefta rifpofta , fciolfe l'armata, alla quale furono aggiunte tre galee, c

barchette di poco fondo, e tutta la fomma fra foldati,e marinai non tra-

palò il numero di dumila quattrocento. Al Capitano furono dati quat-

tro cittadini per consiglieri Lionardo Sauignoni , Antonio Saluagi ,
Lu-

chino Fazio , Taddeo Zoaglio. I padroni delle naui furono Ebano Spi-

nola , la cui naue era la Capitana di tutta l'armata, Iacopo Giustiniano,

Cipriano da Mare , Galeotto Lomellini , Iacopo Caluo,Carlo Interiani,

Luca Interiani,Giouan Tommafo di Negro , Andreuolo d'Oria, Girola-

mo Fallamonica, Iacopo Raimbaldi,Giouanni Pernice.Giouanni Fede-

rici : e' Capitani delle galee furono Ottobuono Imperiali, Lodouico Ca-

mogli, eStcfanelloGaetani. Fra tanto Alfonfo hauendo intefo, che l'ar*

mata Genouefe era vfeita del porto,fpedite rattamente , e apparecchia-

te tutte le cofe, che apparteneuano a far battaglia nauale, montò in per-

fona fopra l'armata con fei mila foldati fcelti di tutto l'efercito, il che fe-

ce egli per due cagioni , e perche giudicaua , che la perfona , e prefenza

fua fune per apportare gran giouamento alla vittoria,e anche per tor via

le contefe de fratelli , i quali con manifesta emulazione afpirauanoal

Generalato dell'armata. Infieme col Re vi montarono fopra i medefimi

fuoi fratelli,Giouanni Re di Nauarra, Arrigo Granmaeftro de Caualieri

di S. Iacopo , l'Infante Don Pietro , e infieme con loro il Principe di Ta-

ranto,il Duca di Sefla.il Conte di Fondi,e cento altri Signori di titolo , e

di Signoria di popoli,e di fedeli,e gran numero di nobili . 11 Re dunque

lafciate cinque grotte naui a coatinouarel'afledio di Gaeta.col rimanen-

te, che furono quattordici a nouero, partì del porto il primo d'Agofto, c

andò all'lfola di Ponza, e fi fermò in mare vn miglio lontano dalhto

dalla banda di Leuante . I nomi delle naui d'Alfonfo furono la Magna-

na, che d'altezza tutte l'altre auanzaua, fopra la quale andaua la perfo-

na del Re, la Figaretta aflegnata al Re di Nauarra.l'Infangafotta , fopra

la quale era il Maeftro di S. Iacopo , I'Incantona , che portaua l'infante

Don Pietro , l'Imbofchetta , che era a gouerno del Luogotenente del Re,

l'Ingarona, l'Incoriglia, e la Battifona; i nomi dell'altre non fon venuti a

notizia noftra. Fra tanto Biagio intento con ogni fuo penfiero a prou-

uedere, e a fpedire tutte le cofe,che appartenessero a cofi gran battaglia,

che doueua fare , e non prendendo ne di dì, ne di notte punto di npofo,

non folamente ordinaua quello , che bifognaua fare, ma per fe Stellò m-

terueniua a tutte le cofe.e grandi, e picciole , e andando a nuedere tutte

le naui ricordaua a foldati, a marinari , a nocchieri , e a Capitani de va-

scelli il debito loro.aflegnando a ciafeuno il luogo , che haueua a tenere

nella battaglia, e ordinando acconciamente chi douefle Stare alle nfeof-

fepcr foccorrere,echi haueSTe a comandare nella poppa, nella prora,

nell'orlo, e nella gabbia.e riuedendo l'arme faceua arrotare le fpade.rac-

conciarCj
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conciare, e accomodare gli feudi , le corazze, le picche , e lance rotte , o
poco conueneuoli al corpo di chi le portami, e fe nelle naui vedeua alcu-

na parte rotta.o feommeifa , la faceua raflatare , e commettere da mac-

ftri , e artefici , che n'haueua feco gran numero , e ordinate tutte le cofe,

per non mancare in veruna parte all'uficio di buon Capitano fi dice Iu-

tiere con fimiglianti parole animato i foldarialla battaglia. Se noi,o

„ cittadini, haueflìmoa combattere con altro nimico , dubiterei non po-

3 , co, che'lnomeregionon turbaflelapiù parte di voi : ma ora douendo

„ noi combattere con quel medefimo Alfonfo,cheda noi medefimi Ge-

,,noucfi fù vltimamente vinto a Bonifazio, credo che habbiamo impa-

3, rato, che i Re ancora poifono eifere da gli huomini forti vinti; e di ve-

„ ro tolto via quello fplendore del nome regio,che altro fono finalmen-

„ te i Re.che huomini priuati,che non hanno ne più mani,ne più occhi,

o

«maggior forza di corpo,che gli altri huomini, e all'ora ancora tanto più

„ debole , quanto è a minori fatiche affuefatto? e'1 medefimo fi può an-

che dire di quel gran numero di Prencipi.e di fignori , che hanno d'at-

„ torno , i quali le più volte non fono altro , che fchiere d'huomini effe-

li minati, e infieuoliti daH'ombra,dairozio,dalle viuande, e dalle morbi-

,, dezze ; e quefte apparenze fono , tali quali ciafeuno fe le immagina,

terribili certo a gli huomini vili , e codardi; ma a forti, e a gli arditi di-

„ fprezzabili . Ne punto ancora mi fpauenta il maggior numero de có-

„ battitori, e delle naui , che fi dice, che Alfonfo fi tira dietro : percioche

„ s'è veduto per fperienza in tutti fecoli,che l'arte della guerra , e la fpe-

„ ranza della vittoria non fta nel numero de gli huomini; ma nel valore

de combattitori , e piccioli eferciti hanno riportato grandiffime vitto-

3 , ne di moltitudine d'huomini innumerabile. Debbo io paragonar voi,

», valorofiifimi guerrieri , e che per confenfo quafi di tutti gli huomini

auanzate l'altre genti di fperienza , e di fapere nelle cofe nauali con le

« genti d'Alfonfo poco atte all'efercizio della guerra r fra quali, come

„ che fi poifa immaginare elferui molti.che fiorifeono di forze,e di vigor,

3, d'animo,e di corpo , e per la lunga fperienza dell'armi efercitati , e ro-

„ bufti,che è al vero fimigliante, che elfo gli habbia tratti dalle genti di

j, terra, e traportati fopra l'armata ; nondimeno non dobbiamo dubita-

re,che'l mare , del quale non fono punto fperti , non gli faccia difutili,

„e'Imouimenro dell'acque, e'1 puzzo della fentina.e'l faftidio dello fto-

„ maco.e'l caldo.ancor che tu non apprelfi loro il ferro, non gli fnerui , e

„non gli confumi. Lecofe che ho dette infino a qui , o cittadini vaglio-

„no a torviafe punco di paura fulfe per forte nell'animo d'alcuno di

„ voi : ora aggiugnerò alcune poche cofe per incitarui alla battagli^ , e

„ per infiammami contra nimici . La prima dunque il difp
(

regio , nel

„ quale fiete appo di loro, del quale non è veruno più acuto fìimolo

„ ad incitare gli animi generofi.i quali fe dal nimico fufte riputati non

„ dico forti, e valorofi, ma almeno huomini atti a tener l'arme in mano,

j,non harebbemai di fu a volontà fenza eifere ftretto da cofa veruna

„ porto fopra l'armata tutte le ricchezze delli apparecchiamenti reali , e
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„ la viltà, e la codardia . Non intendete voi valorofi guerrieri di quanto

„ difpregio fia la virtù voftra alle nature di coftoro vane , e orgogliofe?

„ anderaegli dunque più lungamente impunito di tanta arroganza, e fu-

„perba fidanza delle forze fue? Ma quanta forza debbono hauere ad

„ infiammami a combattere i premi, che mai di veruna vittoria , fi fono

„ tratti maggiori ; i quali fono baftanti ad arricchirui tutti , che il mede-

,, fimo voftro nimico vi pone innanzi, e vi offerifce di fua volontà , ado-

„ perando con vn medefimo fatto doppio ftimolo per incitami alla bat-

j, taglia? s'aggiugne la mifericordia de voftri cittadini , i quali rinchiufi

dentro le mura di Gaeta vi chieggiono vmilmente foccorfo.il qual fo-

lo gli può liberare , e trarre di bocca del cmdelillìmo nimico . Final-

,, mente ne va la fede voftra , accioche non paia , che voi habbiate ab-

„ bandonati i Gaetani fedeliffimi voftri compagni , i quali tuttoché po-

j,teflero viuere in pace lontani da ogni contefa dandofi in potere d'Ai-

fonfo , tuttauia non fi fonn dubitati di mettere fe fteffi in tante fatiche,

„ e pericoli principalmente per caufa voftra , accioche il voftro nimico

non fi facelfe padrone d'una città molto opportuna.con la quale vi te-

nefTe legati come ne ceppi: fe noi gli abbandonammo nel mezzo del

„ pericolo , e gli delfinio in preda al nimico , chi farebbe più difonorato

„ di noi , echecofa farebbe mai più abbomineuole del nomeGenouefe

„ appreffo tutte le nazioni del mondo? conciofie cofa dunque che dob-

„ biate combattere non folamente per voi; ma per li citradini.e per corri

„pagni voftri ancora, su apparecchiate i corpi, egli animi a farepruo-

S) ue più che da huomini , e prendete prontamente l'arme per guadagna-

le cofi ricca preda. Perche alle parole del Capitano fù fpeflamente

rifpofto con le voci dimoftratrici de gli animi, che s'affrettalTe di con-
durgli contro al nimico, e defTe loro facultà di venire con elfo alle mani,

che elfi non erano per porre fine alla battaglia in altro modo , che con la

vittoria, o con la morte loro, Biagio confermato da quefto ardore d'ani-

„ mi feguicò d'andare innanzi.e'l fecondo d'Agofto fcoperfe il nimico, e
pofto vn trombetta fopra vna barchetta Io mandò al Re per fargli in-

tédere,che i Genouefi erano venuti per mettere in Gaeta foccorfo d'huo

mini, e di vettouaglie, e che non poteuano in verun modo abbandonare

i Gaetani riceuuti da elfi in protezzione, e che adempiuto l'uficio loro

commelfo fenza tentare altra cofa erano incontanente per ritornarfene

adietro; ma fe il Re proibiiTe il ciò fare erano d'animo di far pruoua d'a-

prirfi in qualunque modo la via a recare ad effetto idifegni loro. 11 Re 11

fdegnò di cotale domanda, e ritenne il mefTo appreffo di fe tutto quel dì,

él feguente ancora , ftando a penfare alla rifpofta , che doueua fare , c
quella confulta, perche i pareri erano diuerfi durò due giorni: percioche

alcuni ponendo le cofe faluteuoli innanzi alle fplendide dilfuadeuano

grandemente al Re il combattere per mare co' Genouefi, proponendo
l'efemplo del frefco auuenimento di Bonifazio.nel quale i Genouefi tut-

to che fulfero flati a difauantaggio di numero di naui, e di copia di com-
battitori , e douendo combattere non folamente col R e ; ma molto più

ancora col difauantaggio del luogo.haueuano col valore fuperato tutte

le cofe, e mal fuo grado melfo foccorfo in Bonifazio,e diceuano non eft
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ferecofa difonorataatantoRe parere d'hauere ceduto loro non di vir-

tù^ di potenza; ma di contezza, e feienza delle cofe nauali, nella quale

inimici fenza dubbio l'auanzauano digran lunga :
però che non fi met-

tere a cofi graue pericolosa eleggere il minore male , e lafciafle mette-

re il foccorib in Gaeta ; la quakin ogni modo era per cadérgli final-

mente nelle man^come fofTero finite le vcttouaglie.e che le picciole for-

ze de Genouefi non erano per potere foftentare lungamente le tanto

grandi fpefedi mandare dicontinouo fuori grofle armare . Le quali pa-

role furono difprezzate dal Re,come vili,t poco conueneuoli alla gran-

ii dezza dell'animo fuo . Che io , difs'egli , mi rechi afarevna cofa cofi

vergognofa , e non mi dubiti di macchiare tante pruoue da me fatte

„ commettendo cofi gran viltà di fuggire la neceffaria battaglia con po-

ueri marinari ? e lanciando metter ioccorfo in Gaeta prefente a gli oc

-

„ chi miei , auanzando di gran lunga i nimici di forze,e fia poi coftretto

„ con lungo afiedio inuecchiare fotro le mura d'una piccola citta? vcra-

„ mente ciò facendo mi riputerei del tutto indegno del regno , del nome

„ regio, e de miei maggiori Principi chiariflimi :percioche Bonifazio

„ che mi vien rimprouerato , che altro ha, fuorché vna certa aftuzia , c'1

„ cafo delle funi dell'ancore de legni reali tagliate,e 1 ritrouaméto d'una

„ barchetta piena di fuoco , che liberò dalle mie mani i paurofi nimici,

j, che mi erano entrati fotto, enon haueuano ardimento di venire a

„ battaglia con aperta virtù? ma non fempre hanno felicefine cotah ba-

„ gattelle : e la feienza, e la continoua fperienza delle cofe nauali , a che

„cofa vale finalmente, fuor che a certa velocità, e fpediti difeorrimen-

„ ti vfati farfi più tolto quando fi fcaramuccia per inoltra, che quando fi

„ viene a battaglia perda vero? perche fe tu con gittare rampiconi,e

„ traui di ferro le fermi , e le sforzi a venire alle ftrette , e a combattere

„ da pretto come fi fa nelle battaglie ferme, e di terra , all'ora fìconofee

„ quanto la cortame, e falda virtù de foldati loprauanzi il difeorrimen-

„ to delle bjrui • S'accende anche più lo fcìegno,che vna piccola città, e

,,di picciole forze, e potere habbia ardimento di muoueiedi fua volon-

„ tà guerra a me fornito della potenzia di tanto grandi,e tanto ricchi re-

„ gni,e prefa come vna fua principal gara contra di me di propia voglia

„ fenza edere fiata da me ingiuriata in parte alcuna , e fi reputi vn giuo-

„ co, e vna burla l'opporfi a tutte l'imprefe, a qualunque io metto mano,

„ come che non appartenghino punto alle cofe fue : E potàbile dunque

„ che cotefta maniera d'huomini ignobili , e di niuna (lima ci tenghino

„ cofi a vile? bifogna pure vna volta atterrare la pazza loro arroganza, e

„ con graue lor percofTa difendere , e fìabilire la macftà noftra . Dette

quefte parole licenzio il trombetta, e mando in fua compagnia Francc-

feo Pandone,perchefaccfle la rifpofta, e denunziane a Genouefi la bat-

taglia, hauendolo innanzi auuertitoche ftceiTe proua prima con piace-

uoli maniere , dipoi con le minaccie ancora fe potelle perauuentura di-

ftorre l'animo del Capitano dal penfiero di combattere. Il Pancione ve-

nuto dinanzi al Capitano difle , che'l Re fi marauigliaua grandemente,

che i Genouefi futàero venuti in quei luoghi con tanta armata , e che ha-

rebbe voluto fapere , che haueflcro a fare nel regno di Napoli? e che ra-

gione
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gione hauefiei'o di preferire , ornai haueffero hauuta in alcuna parte di

elfo? che andaffero cercando, crinalmente da qual ragione d'antica ami
cizia, e compagnia , o da qual neceflità d'antica confederazione indot-

ti haueffero prefo a difendere i Gaetanicontra di fe?ouero qual confi-

glio era quello per cagione de Gaetani , co' quali elfi non haueuano mai
hauuto veruna ragione prouocarli contra vn tanto Re,dal quale non ha-

ueuano riceuuto alcuna ingiuria , e intrametterfi in coli gran guerra, e ti-

rarli addoffo tanto grauepefoditrauaglifenz'afpettare verun frutto di

tante fpefe,e fatiche? che elfi dunque prouuederebbono più fauiamente

allecofe loro, fe riuoltando il cammino adietro non s'intrametteflero

nelle brighe altrui, e le quali nonapparteneuano niente a cafi loro, e
non impcdiffero il Re che non cercaffe le fue ragioni , e che ancora erano

a tempo a ciò fare con buona grazia di lui. Biagio rifpofe molte cofe a

tal propofito moftrando,che nó poteua torri dall'imprefa, e che ornai no
era in potere de Genouefi abbandonarci Gaetani prefi in protezzione,e

chetai cofa non ftaua a diliberare a lui, alcuivficiofolamente s'appar-

teneua vbbidit e al magiftrato di Genoua , <'al quale era flato mandato.

S'accefe d'ira il Pandone,elafciatofi trafportare dall'intemperanzia deU
„ la lingua diffe. Hauete voi tanto picciola contezza, e di voi medefimi,

e del Re, che (periate d'hauere a trarre Gaeta già ridotta allo ftremo

delle mani di lui , e confìdiare con le forze voftre , che fono tanto pie-»

cole, pareggiare nella guerra vn Regrandiffimo, epotentiflìmo fopra

„ tutti gli altri? A quello Biagio rifpofe,che le riufeite delle cofe , e delle

guerre erano in mano di Dio immortale, e che niuna forte di minaccie>

e di denunzie di fpauento , e di pericoli era mai per fare, che i Genouefi

fi partiffero dall'ufìcio, che era loro a cuore fopra tutte le cofe. A cui il

Pandone, come ripieno di rabbia,diffe. Le feonfitte voftre,poiche le pa-«

„ role non fono ballanti a ciò fare , vi rimetteranno il ceruello in capo,

„ però apparecchiateui a far battaglia di prefente , e a foftenere guerra

mortale. Biagio replicò , che il Re haueua ornai imparato da fucceffi

delle cofe paflfate, che i Genouefi non erano meno atti a dare le feonfit-

te, che fi fuffero a riceuerle, e che non erano coftumati fuggire le batta-

glie , però che venilfe ad affrontargli quando gli parefle , che egli era per

conofeere, che anche le forze delli Repotentilfimi poteuanoelfere vin-

te dalla virtù de gli huomini poueri , e baffi quando Iddio è a fauor loro.

Io ho fcritto, che Biagio fece intendere al Re,che era venuto per mettere

in Gaeta foccorfo d'huomini, e di vettouaglie feguitando i noftri an-

nali,che furono fcritti da huomini graui, che viffero in quei tempi mede-

fimijdalla qual cofa non difeorda ne anche Bartolomeo Fazi Cancellie-

re del medefimo Alfonfo , cheferiffe otto libri della vita , e dell'imprefe

da lui fatte, tutto che io fappia , che alcuni fcrittori ftranieri fcriuono al-

tramente rpercioche dicono, che Biagio mandò a dire al Re.cheera ve-

nuto per liberare dall'affedio i cittadini Genouefi mandati in aiuto de
Gaetani. Ilchenon folamenteè falfo in effetto ; ma ancora nel genere

fuo friuolo,e leggiere : percioche non accadeua apparecchiare cofi grof-

fa armata con tanto grandi fpefe, ne efporre a cofi graue pericolo tanto

gran parte delle forze della città per cagione d'una cofa, che poteuano
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fare con vna fola lettera fcriuendo a Francefco Spinola Capitano di
quel prefidio, che hauendo offeruato la fede infino all'ultimo , fe la cofa
tulle ridotta a tale, che Gaeta ornai non fi poteffe più tenere, patteggiar!
do col Re di poterfene vfcire faluo prouuedeffe alla faluezza fua,e de fol
dati,Ia qual cofa fù fempre vfitata : dipoi il Re non folamente non hareb
be ratto difliculra d ammettere la domanda di Biagio;ma l'harebbe com
piaciuto di voglia: percioche quale altra cofa era più cóueneuolea dife-
gni iuoi,che inficuohre la città có trarne la guardia di quella eletta fchie
ra di foIdati?finalmente non è cofa che meno fenza rifo trapalare fi pof-
ia,che immaginacene i Cenouefi mandaffero vna fcelta di valorofi gio
nani a Gaetani per guardia loro a fine di burlargli folaméte.e per richia-
margli poi quando fuffe venuto il tempo di combattere , e di menare le
mauffi che mi marauiglio

, che Paolo Interiani gentiluomo Genouefe
habbia feguitaro p, u tofto il fogno de foreftieri goffo, e poco orreuole al
lapatria fua,che la certame incorrotta fede de noftri annali. Biagio licen,
210 i! meno del Re fu la fera; e perche fopraftaua la battaglia rauuolgen
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a Vlttoria traPafsò tutta quellanotte, chean-do innanzi alla battaglia fenza ma, dormire, el fertile ingegno có lungopenfamento ritrouo finalmente vna cofa, la quale fù principale cagione

della vittoriaionde chiamati a fe tre padroni delle naui moftrò loro queilo.cne gì, era caduto nelpéfiero,e ordinò, che quàdo vedeffero, che eglicon rutta 1 armata andaffe per la più diritta , e aperta via contro alnSco
,

effi con le loro naui facendo lunga aggirata fi tiraffero in alto mare
tant oltre, cheprefo il vento a loro fauore,riuolte pei le prore , e dirizza-
t.fi centra minici nell'ardore della zuffa cogliendo l'armata egia fotto
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e Biagio mandato attorno vn meffo fece intendere a gli

altn padroni, eCapitani.che non fi marauigliaffero , fe quando erli an-dane con 1 armata contro al nimico , vedeffero le tre naui fepara°rfi dalrimanente dell armata
, e dirizzare altreue il loro cammino; perche eglihaueua datoIoroordine,checiò faceffero, che cefi richiedala la bi-

fogna:fulo fchiarire del giorno Biagio veduta di lontano l'armata Ara-
gonese, che veniua centra di lui, tirate fu l'ancore tortamente, e fpie-gate le vele al vento ancor'effos'inuiò con l'armata verfoi nimico , eietre naui

,
fecondo ordine porto, feparandofi dal rimanente dell'arma-
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akomare Prefero diuerfo cammino; e Al-fonfo vedutele di lontano ftendendo le mani verfo di effe, gridò. Ve,

" dcte ™> ° folda"i e ignori
,
che tre delle naui nimiche fchiuando per«paura la battaglia, fi fon porte in fuga. Affrettiamoci dunque d'an-

„ dare non tanto alla battaglia, quanto ad vna certa, e chiara vittoria,
„ e alla preda, ouero fe tanti pochi faranno oftinati, ad ammazzarci„ceme altrettante pecore

, e a dare al pazzo nimico le pene dellaufoa
„ folle temerità

. L armate adunque s'auuicinarono in brieue, e s'anda-rono con grande impeto ad inueftire vicendeuolmcnte conili fpCro-m
; e quattro di effe naui s'affrontarono a vna per vna , fra le qual, fù

la
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la Magnana del Re, che s'azzuffò con la Capitana Genouefe ,e quella,

!

4ePo
g
«auail Re di Nauarra conia^^^^^^m ilMaeftro di San Iacopo con L altre cinque vjc

n^IilZo affaliteciafcunada due Aragonefi , « s attacco a batta.

Sii" venale (blamente d'animi, ma in tutte l'altre cofe difeguale: che gli

% aglnefi auanzauano di' numero di nani , e haueuano maggiorquan-

Sta di gente ; ma le genti Genouefi erano migliori di qualità :
percioche

Stori del Re ,
quanto alle forze del corpo , e al valore non erano da

Genoueiì vantaggiati , ma erano coftumati combattere in terra
,
e non

Viari al mare, e perciò non folamente non erano acconci a baftanza

I fa e p ontameL l'opere foldatefche , ma la più parte di loro erano

«auTXrdeTpuzzo della fentina, e dal faftidio dello ftomaco , feti-

da chino" potendo tenere i pie fermi rifpetto al mouimento delle na-

ui non poteuano ne foftenere l'arme in mano , ne tenerfi ritti .n pie.

ed erano del tutto inutili al combattere. Ma , Genouefi ntrouan-

dofi nella milizia nauale, nella quale erano molto fperti, e bene Me -

Dhnati non erano da veruna cofa nuoua turbati, ma con agite
,
e fpedi-

£ c andauano indietro , e innanzi ed efequiuano con dil.genz.a

tutte le cofe , che a nparteneuano all'arte della guerra,e nauale
,
e lo fta-

Wddkta^gUa cri tale , che fra le nani , che s'erano azzuffate del pa-

ri en qnafi Siile la condizione della battaglia ,
che gli Aragonefi pa-

£SSò la cofa col numero de combattitori, e Genouefi col vaio-

re e col fapere : ma le naui Genouefi, che haueuano dattorno due

Ango^fi, ed erano da due bande noiate, erano ftrette a difimfura . Si

comba tè ferocemente, e con grande ardore d'ira per molte ore fen-

« che a fortuna inchinaffe la vittoria da parte veruna che i Gcnoue-

fitraendo Sn copia di freccie , e di dardi con le baleftre (
che erano

molt , fp ni in adoperare cotale ftrumento da guerra) colpiuano me-

2T* faceuano mkggior percoffa , fenza che traeuano fopra le naui

fèonefigran quantità difuochi.e di bitume, ed, palle di calcinaac.

£K le quali armi, e feriuano, e ammazzavano molti ,
come che ef-

fi ancora pel lo contrario non riceueffero leggieri danni dalle vane•ar-

meTane da gli Aragonefi , e mancamente dalle bombarde
,
del-

k qua
"
haueuano gran quantità , e dalle galee mmiche ,

che feorreua-

no foto di loro, kquali tutto che nraffero alo nsu non faceuano a

noftri leggieri danni? Ma Bugio veggendo che per li tanti d.fauan-

ta.gi, da quali era afflitto , la cofa era ridotta allo ftremo, cornar,-

dò con faggio auuifo agi, huomini, che erano fopra le tre galee, le

muta la battaglia non faceuano verun frutto.0 molto picciolo
,
mon-

?affe o f pra le rLi groffe, acciochepoteffero fare maggior g.ouamen-

0 efupplendo con quelle genti frefche.e nuoue al numero de feri.

1 e de morti , i
combartitoririprefero cuore, e a battagliale già dalla

parte de Genotu fi haueua cominciato a raffreddarfi m molti «ioghi, ag-

liunto quefto nuouo aiuto fi rinfrancò. Effendofi combattuto lunga-

rni e , e con molta ferocità , pareua più torto, che la cofa tendeflc a fi-

vkima ftanchezza , che piegaffe a veruna delle parti ; ma fra
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tanto le tre naui,Ie quali dicemmo , che feparandofi dal rimanente del-

l'armata, fi tirarono in alto mare,prefo il vento a lor fauore foprauennero

alla battaglia a piene vele.e la venuta Toro fù cagione,che la fortuna del-

la battagliarne infino a quell'ora era fiata dubbia, piegò a fauore de Ge
nouefi : e di vero il prudente Capitano non s'ingannò a giudicarcene da
quelle naui douefle nafeere il principio della vittoria : percioche vrtaro-

no per trauerfo con tanto impeto i Iati delle naui nimiche intente alla bat

taglia,che la Capitana Aragonefe percoffa d'un gran colpo fi piegò in sì

fatta guifa alla banda volta verfo la Capitana Genouefe,che fi riempiè

d'acqua.e portò gran pericolo di profondarli; onde gli huomini , che vi

erano fopra fi fpauentarono grandemente,!
-

quali fdrucciolàdo alla ban-

da,che piegaua ,1'aggrauauano anche più colpefo delle perfoneloro ; il

che faceua ancora la fauorna , che fimigliantemente in quel cafocorfe

alla medefima banda, e quiui s'ammontò, fi che la naue non potè mai ri-

tornare dritta; ma dando pendente fponeua la corfia,e gli huomini, che

vi erano fopra a colpi de Genouefi, i quali vfando quella occafionetrae-

uano grandiflima quantità di frece, edi fallì , che pioueuano fopra nimi-

ci a guifa di folta grandine;da quali le genti del Re,chenon erano coper-

te da cofa veruna , erano ferite ed ammazzate ; oltre a che per elfer loro

impedito il lume de gli occhi dalla fiamma, e dal vapore diriuante dalle

palle di calcina,che erano tratte fopra la couerta.che i Genouefi ne trae-

uano grandiflima copia, non potendo aprire gli occhi, erano sforzati la-

feiare di combattere. Onde il Re vedendo la cofa piegare a mal fine , e

infiemeper fottrarfi dal pericolo dellefreccie, cheveniuanoa guifa d'u-

na folta nebbia, fù sforzato calare giù dal più alto tauolato della poppa,
doue ftaua a confiderare.e prouuedere a tutte le cofe , e ritirarli fotto co-

uerta , enon pertanto non fi abbandonando pure nell'ultima fperanza,

comandò che i Genouefi , che come gin fìcuri della vittoria, montauano
fopra la reale , fuifero prefi , e menatigli dinanzi legati : ma il Capitano
Genouefe accortoli della cofa proibì loro, che non monta (fero fopra la

nauenimica, econ graui minacele sforzò i marinari della reale ad ab-
ba(farel'antenne;Ie quali elfendo tagliatele funi fecero nel cadere fi gra
fracaffo , che la naue feoffa dal graue colpo , e percoffa nell'onde comìn-
cio aprirli in molti luoghi , e a riempierli d'acqua : fenza che auuenne vn
cafo,che mife grande fpauento a Prencipi , e Signori, che erano attorno

al Re: percioche vn verrettone molto graffo tratto con grande impeto
davna baleftra Genouefe cadde a piedi del Re, e fi ficcò molto aden-
tro nel tauolato , fi che mancò poco che non feriffe il Re. La onde quei
Signori inginocchiatili dinanzi al Re.che ne anche fopraftando cofi ^ra

ui pericoli piegaua punto l'animo a darli vinto , e mcfcolando i configli

co prieghi,l'efortatono vmilmente.che non volelfecon la fu a fouerchia
grandezza , e confidanza d'animo rouinare fe fteffo , e fuoi , che fi ricor-

dane che non combatteua fidamente con la vita fua; ma che nel cafo di

lui era porta la fortuna di tutti quanti i fuoi regni : che faluo lui.erano tut

ti falui,e i danni facili a riftorarfi : ma perendo egli erano per perire tut-

ti ; però che egli fi conferuaffe à fe rtelfo , alla Republica, e a regni fuoi;

che egli haueua foddisfatto ornai aH'onorcaH'vficio , e alla riputazione,

QT)^ 2 hauen-
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hauendo adempiuti a pieno tutti gli vficij di fourano Re , e di eccellente

Capitano : che la virtù , e conftanza fua era a baftanza conofciuta , che

all'altre fue lodi aggiugneife ancóra la gloria della prudenza , la quale

moftrafle, che è grand'huomini poflbno ftare d'ogni altra cofa , fuor che

della fortuna , che a quefta quando l'huomo,e sforzato bifogna cedere,

la cui forza,quando ti vieneaddoifo, non fi può con alcuno humanoar-
gumento ribattere. Quefti prieghi finalmente efpugnarono l'inuitto ani-

mo del Rejonde acquetandoli a configli lorOjdomandò , che gli fuffero

dati i nomi, e la qualità della fortuna de padroni delle naui Genouefi ; e

facendo tutti inftanza , e fpezialmente Biagio il Capitano d'hauerel'o-

nore.cheì Refi fuffe refo a lui , egli fi arrefe a Iacopo Giuftiniani , la cui

famiglia teneua la fignoria di Scio , e haueua facultà di battere moneta
d'oro. Qui noi fiamo forzati vfcire vn poco di propofito, e mofìrare in

qual guifa la famiglia Giuftiniana acquiftaife parte per grazia della cit-

tà di Genoua fua patria : parte de Prencipi ftranieri la fignoria di quella

nobile Ifola , la qual cofa habbiamo riferbato a fare in quello luogo per

continouare l'ordine imprefo fino da principio; perche felhaudfimo
fpefle volte interrotto , le cofe intrapofte l'harebbon fatto men chiaro.

Poichei Genouefi fotto la condotta di Simone Vignofo acquietarono la

fignoria di Scio,e dell'una, e dell'altra Foglia nelle marine dell' Afia, qua-,

do l'armata vincitrice fu ritornata a Genoua , i padroni delle naui , alle

cui fpefe s'era fatta quella fpedizione , e mantenuta la guerra , doman-
darono d'elferfoddisfatti delle fpefe fatte,e de danari preftati al comu-
ne: eperche il publico per effere efaufto non haueua il modo a pagare

coli gran debito , furono date loro in pegno per infino a certo termine

l'entrate dell'acquiftata Ifola ; per tal conuenente , che fe il comune fra

certo tempo determinato non le rifcoteffe, i creditori fe le teneflero in

luogo di pagamento , einfieme con effe il dominio , che chiamano vtile

dell'Ifola, e dell'una,e dell'altra Foglia , riferbando al comune il fommo
imperio, che i legifti appellano mero, e mirto, e l'autorità di far fangue:

il qual corpo de creditori fu con voce Greca nomato Monas . Quefta

Monas, perche l'entrate non furon rifcoife, cominciò a vfare il dominio

vtile, ponendo il magiftrato del fuo corpo a gouerno della Republica

di Scio,che amminiftrafle tutte le fiiccende , e nominando quattro huo-

mini creati a voce dell'iftefla Monade, fra quali dal fourano magiftra-

to di Genoua s'elegge il Podeftà,che faccia ragione in Scio. Quefta Mo-
nade con varie opportunità , e in diuerfi tempi fù quafi tutta occupata

dalla famiglia Giuftiniana , la quale effendo abbondeuoliffìma di nu-

mero di tefte,e di fuochi, e fiorendo di ricchezze, acquiftò le porzio-

ni dell'altre famiglie, quali per prezzo, e quali per ragioni di parente-

le , e di fucceflìoni , e con altri legittimi titoli . Vna certa parte di que-

fta famiglia fi rimafe in Genoua; ma i più per tedio delle guerre ci-

udi , e delle difeordie domeftiche , fe n'andarono a ftare a Scio , come
ftanza, e abitazionepiù quieta, e riempierono, ed ornarono la città tan-

to dentro le mura, quanto fuori di cafe,edi fabbriche molto magni-
fiche, perche erano più di cento capi di famiglie. Ma quando Baiazet-

to Prencipe de Turchi fù vinto in battaglia , e prefo dal Tamerlano
Impe-
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Imperatore de Tartari,gli Imperadori di Goftantinopoli liberati dal pe-
ricolo fopraftate loro dal Turco , cominciarono a rifpirare,e Giuftiniani
entrarono in gran paura, che l'Imperadoreripigliandoapocoapocole
forze non facelfe pruoua di racquietar con l'armi , alle quali elfi non po-
teuano contrattare in modo veruno, quell'ifola , che per antica ragione
s afpettaua a gli Imperadori Goftantinopolitani, e da Genouefi più di
cinquanta anni prima era fiata loro tolta ; onde fottomettendofi a ogni
rnanierad'umiltà,mitigata l'ira di lui ottennero Mòla in feudo, la quale
fu conceduta alla famiglia , e al nome Giuftiniano con facultà di battere
moneta d'oro.Ia qual ragione la famiglia Giuftiniana vsò di continouo,
pagando fecondo le conuenzioni ogni anno con tributo di cinquecento
ferperi perla guardaroba dell'Imperadore. Ma crefcendo poi la poten-
zia de Turchi nell'Aria in infinito , ed effendo diuenuta fpauenteuole a
tutti Regni vicini , i Giuftiniani hauendo già il Turco occupata luna , e
l'altra Foglia,temendo ancora dell'lfola di Scio , mandarono ambafcia-
doria Mahometto figliuolo di Calepino Re de Turchi.e fecero fecoac-
cordo,per il quale i Giuftiniani obligatifi a pagare ogni anno vn tributo
di quattro mila fiorini,furono dal Turco riceuuti in amicizia,e profezie
xie,c fù loro conceduta facoltà, e ragione di trafficare per tutti regni del-
l'Afia.che vbbidiuano alla Signoria de gli Ottomannijc fù conceduto di
più , che tutti quelli , che vennero a Scio per cagione di mercatanrare
eziandio nimici de Turchi,pote/fero venire.e partire ficuramentere'I Tur
coprefela difefa de Giuftiniani Signori di Scio ( che cofi gli noma egli
nelpnuilegio)contra chiunque gli hauefTe voluti offendere, e promife
con folenne giuramento.che i Giuftiniani farebbono fempre , e da lui, e
dafucceflorifuoiconferuatifalui,elecofeloro mai farebbono violate.
Fatto quefto accordo l'Ifola fi riempiè di ricchi traffichi, e d'abitatori , fi

che afeendeuano al numero di nouantamila tefte ; e l'entrate di effa fi ac-
crebbero infino a fefTanta mila feudi d'oro l'anno.che fi traeuano vna par
tedel maftice.chenon nafeein vermi altro luogodel mondo.l'altra delle
dogante parte ancora dell'impofizioni, che pagauano gli abitatori : eie
ricchezze,^ la dignità de Giuftiniani crebbe in infinito, i quali all'ora cin
fero la città d'una forte muraglia , e la fortificarono intorno di gagliarde
torn,e di baluardi.e vi tirarono vn foflò largo,e fondo,nel quale entran-
do il mare bagnaua intorno intorno tutta la città,e pofero l'arme de Giù
fìiniani /opra la porta.e ne luoghi più celebri della città, e delle mura , e
diciotto anni dipoifù rinouata la medefima ragione di feudo.e le mede-
iìme conuenzioni, e parti con Giouanni Paleologolmperadore di Go-
ftantinopoli quello che fi ritrouò al concilio di Fiorenza. Ma fù tanta la
modeftia de Giuftiniani , e tale la carità verfo la patria , che non defrau-
darono maiGenoualor madre del titolo, e del nome del fourano im-
peno, ne mtralafciarono mai l'ufanza di chiamare daGenoua il Pode-
ftà,cheamminiftraflegiuftizia;tuttocheipaefanicon quella loro foleH-
ne,e antica acclamazione vfata di farfi ogni anno , come la nazione de
Greci ha per coftume , riconofehino, e falutino i Giuftiniani per Signo-
ri. La medefima ragione di feudo, e medefimi patti , doppo chefe-
%ai quefta battagliale addeffo habbiamo difcritta,furono loro confer

Qii, 3 i»ati
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mati dal Turco, che sera impadronito dell'imperio , e della città di Go-

ftantinopoli. IGiuftiniani dunque ftabilitifi nella fignoria dell'lfola.fi

diuidono fra Ioroi gouerni di effe, che fono in tutto tredici Podefterie ,
e

fi dóno ogni anno a tredici di loro ciafcuno la fua; e quefta elezzione va

in giro, e quefta è lode non punto ordinaria di quefta chiara famiglia,

che conciona cola che per altro otto famiglie , che hanno alzato il capo

fopra l'altre.la Spinola.Ia d'Oria,la Grimalda.la Fiefca,!'Adornala Fre-

gofe , laMontalda, e laGuarca fieno peruenute in fomma potenza, e

grandiffime ricchezze, in gran parte co' danni del comune, e fieno cre-

fciuteper le difcordie della città ; la famiglia Giuftiniana fola, è fahta

ad vguale dignità , e ad vguale altezza d'onore , fenza niuna parte della

Ilepublica fe non faluteuoìe.e fenza vfare verun'arte degna d'effere bia-

fimata. Per quefte cagioni adunqueil ReAlfonfo nell'eleggere, a cui fi

difponeffe darfi prigione pofe meritamente la famiglia Giuftiniana in-

nanzi all'altre famiglie Genouefi. Ora ritorno a continouare il filo del-

littoria. Come la naue Reale fù prefa , l'altre feguitarono lo cfcmplo

di lei , e alcune fi refero incontanente , alcune poiché hcbbcro combat-

tuto alquanto fpazio di tempo.e cofi fu la fera fù porto fine al conflitto,

il quale cominciato con animi grandiffimi , e continouato con gran ga-

reggiamento d'ira,era durato dieci ore , e Genouefi s'impadronirono di

tutta l'armata, fuor che d'una fola naue, la quale fi feluò fuggendo.Ven-

nero in potere de Genouefi oltre la perfona del Re, e'1 Re di Nauarra ,
e'1

Maeftro dell'ordine di Compoftella fratello del Rcpiìi di cerno Baroni,

e Signori, che haueuano fedeli, e vaffelli fotto di loro , e grandinano nu-

mero di Caualieri, e d'huomini nobili.tra quali furono Giouan Antonio

Duca di Seffe , Giouan'Antonio Prencipe di Taranto, Antonio figliuolo

del Conte di Fondi , Giouanni gran Maeftro dell'ordine d'Alcantara ; e

niun Prencipe fcampò da tanta fconfitta , fuor che l'Infante Don Pietro

minore de fratelli del Re,il quale calatoli giù per vna fune in vna galea,

che gli era fotto.fcampò fuggendo. A quefto s'aggiunfero gli ornamen-

ti, e corredi Reali , e'1 rimanente della preda di prezzo infinito ,
e mara-

ubliofa copia d'oro ritratta del rifcatto de' prigioni : fenza che il prez-

zo delle naui, e de gli armamenti, e finimenti nauali, e da guerra ,
arric-

chì i vincitori in guìfa, che molti di loro montarono di baffo flato ad ec-

ceffiue ricchezze. A quefta vittoria acquiftata con tanta gloria da Ge-

nouefi, fe tu rifguardi il numero delle naui.con le quali fi combattè ,
e la

quantità delle naui prefe,e de gli huomini ammazzatane porrefti innan-

zi molte di tutti i tempi ; ma fe confideri la grandezza dell'imprefa ,
e la

Virtù, e l'auuedimento nel condurla , e principalmente lo fplendore delli

Re, e de Signori , che furon fatti prigioni, tutto che riandaffi la memoria

di tutti fecoìi , non ritrouerefti ageuolmente quale altra potefli a quefta

paragonare. Alla fconfitta nauale feguitò quella di terra :perciochei

Gaetani crefciuti d'animo per cofi gran vittoria faltaron fuori ardita-

mente, e in buon numero , e affelendo i ripari del Re, perche i nimici per

dolore di tanta rouina riceuuta dinanzi a gli occhi loro erano nmaftì at-

toniti, e ftorditi.nel primo affronto gliruppero,e pofero in volta,e prefe-

ro gli {leccati, doue trouarono ricca preda.Biagto perche la moltitudine



Libro Decimo. 46" 1

de prigioni glipareua troppo grande, prouuedendo alla lìcurezza fua,

fcaricò quel dì medefimo l'armata,con mettere in terra cinque mila pri-

gioni, e donar loro la libertà, ed entrò nel porto di Gaeta infìeme con
l'armata vincitrice, e con la vinta. In quefto mentre non effendo anco-

ra arriuata a Genoua la certezza della vittoria,tutte le cofe erano fofpe-

fe, e tutti gli huomini ftauano in afpettazione , benché era vfeita fuori

vna voce fenza che fi fapeffe,chi ne fuffe autore.che le cofe a Gaeta era-

no paffete felicita qual nuoua folleuò gli animi,e la fperanza di tutti , fi

che i magiftrati non faceuano ragione, e gli artefici lafciati ftare i lauori,

e ferrate le botteghe,feorreuano per la città,per intendere la certezza, e
come qualcuno veniuadi fuori, facendogli cerchio attorno, e doman-
dando fe fapeua qual cofa di nuouo : e fe haueffe vdito niente dell'arma-

ta, e delle cofe di Gaeta, nonlolafciauano andare fe prima non raccon-
taua tutte le cofe per ordine. Ma effendo finalmente venuto nella città

tutta follecita,efofpefala nouella certa della vittoria acquiftata , e della

prefura dell'ifteffò Re , all'ora niuno fu che fi fapeffe temperare dalla fo-

prabbondante allegrezza: ma le matrone dimenticateli in tutto del de-

coro, e del conueneuole vfeendo in publico, e difeorrendo per la città a
grandi,e fpeffe fchiere , ed effe è gli huomini mefcolati infieme fenza fa-

re alcun diuario d'età, o di feflb, o di qualità, o di condizione , e per l'al-

legrezza quafi fuori del fentimento con plaufi , e con gridi moftrauano
ftraboccheuole allegrezza d'animo, fi durò tre giorni continoui a fare

procefltoni, e rendere grazie a Dio immortale ; e fu ordinato che'l quin-

to d'Agofto giorno dedicato a San Domenico.nel qual dì s'acquiftò co-

li gran vittoria , fuffe con folenne facrificio celebrato , e con portare ad
offerire ogn'anno vn pallio al tempio dedicato a quel Santo: ma quefta
tanta allegrezza in brieue non folamente fe n'andò in orgoglio , e fuanì,

ma ancora fi conucrtì in dolore ,'e in ifdegno; il qual dolore nondimeno
ritornò finalmente in allegrezza marauigliofa .-percioche Filippo hauu-
ta la nuouà della vittoria fpedì due raeffi l'uno a Genoua,chè fu Lodoui-
co Croto, l'altro a Biagio,che fù Marco Barbauaro : quello, che venne a
Genoua,chiefe dal Senato , che mandafle la medefima armata ad occu-
pare la Cicilia. Fù rifpofto al Re, che l'armata fenza nuouo foldo , e al-

tri apparecchiamenti da guerra , e gente di terra non fi poteua mandare,
e che da pericoli di mare era ogni cofa ficuro : perche feonfitta l'armata

Aragonefe non ne reftaua verun'altrain tutto! mare mediterraneo vgua
leallaGenouefe. Il meffò, che andò a Biagio glicomandòda parte di

Filippo , che lafciato il porto di Genoua fe n'andaffe per la diritta a Sa-
uona.equindi conduceffe il Re. e gli altri prigioni principali a Filippo a
Milano. Vbbidì Biagio sforzato dal comandamento , tuttoché glipa-

reffecofa grauepriuarela patria di cofi orreuole fpettacolo , e quafi del-

la gloria di tanta vittoria da lui acquiftata , e vedeua ciò douer dar ma-
teria amorditori di biafimarlo; ma preualfe il rifpettodelPrencipe, al

cui comandamento conofceua di non potere in niun modo difubbidire:

perche fefe ne fuffe fatto beffe vedeua di non potere fchifare la pena,

chei Prencipi non gaftigano verun fallo con maggior feuerità, operfe-

tieranza , che quando i comandamenti loro fono Sprezzati ; ne fperaua

QG^_ 4 d'hauere
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d'hauere a trouar fufficiente aiuto nella potenza , ebeneuolenza de fuoi

cittadini a fcampare dalle mani di Filippo , che l'hatebbe con odio mot-

tale perfeguitato, maflimamente che nella fpedizione ftefla haueua tro-

uato i principaliTuoi cittadini poco amoreuoli,come hanno detto alcuni

fcrittori, tra quali fu Bartolomeo Fazio , il quale fcrifle , che la fazzione

de' nobili , e buona parte delle più chiare famiglie popolari congiunte

con efla non potendo foffrire,che vn'huomo nuouo futfe prepofto a tan-

to imperio , haueuano cercato in tutte le cofe d'impedirlo, e di fargli di-

fpettoi e perche per vie aperte non poteuano torgli quel grado , haueua-

no fatto pruoua di ciò fare con occulti inganni tirando in lungo Io sbor

fo delle paghe, e impedendo artifiziofamente le fcclte de foldati, la qual

cofa sforzò Biagio a chiedere per fegreti mefli aiuto a Filippo con-

tra l'ingiurie de nobili Genouefi,col fauore del quale gli fu confer-

mato il gouerno , e tolte via tutte le difficultà. Finalmente confideraua,

che quei tempi non dauano luogo a fimiglianti querele: Percioche e/Ten-

do accefe le parti era già venuto in vfo, e in difciplina appo i Genouefi

contendere fra di loro della ragione publica con l'arme , e luna parte de

principali cittadini sbandita della città congiuntali infieme co' principi

ftranieri con fauori , e compagnie vcniua a porre l'attedio alla patria , e

a battagliarla con l'armi.ed occupaua e riteneua le terree le cartella del

dominio. Quello efemplo tanto indegno, e tanto vergognoso al nome
Genouefe cagionò nella città grandinimi mouimenti d'animi, e per tutti,

s'efclamaua , e fi domandaua fe era douere , che Filippo fufle tanto indi-

screto, e difamoreuole verfo di loro, e che elfi fuflero in tal guifa difpre-

giati,e tenuti a uile,che fe non voleua concedere a Genouefi la gloria di

tanta vittoria , che di vero era tutta loro , non volefle al meno farne lor

parte; ma la tirane a fe tutta quanta.?che non era da foffrire cotale ingiu-

riala di uendicarfi del giufto dolore contra Filippo più capitale , e più

abbomìneuole nimico.che Alfonfo : e che fe da fegni efteriori fi può far

coniettura de fentimenti intrinfechi de gli huomini , che Filippo haueua

hauuto brama,che i Genouefi fuflero da Alfonfo rotti, e feonfitti , accio-

che la città,fpento,e ricifo il nerbo della giouentù,fuanita , efneruata ri-

manerti? più foggetta alle fue voglie ; ed egli (quello, che haueua fempre

cercato) potefle cacciarfela fotto i piedi,e calpeftarla a fuo modo. Che
i Genouefi haueuano fatta cofigrofla armata per difendere dall'impeto

d'Alfonfo i Gaetani prefi da loro in fede,e protezzione,e haueuano fatta

tanta fpefa d'huomini , e di danari , e meno in eftremo pericolo le forze

della città , e'1 fiore della giouentù Genouefe , e non erano per vfare la

medefima virtù in rimuouere da fe fteffi l'ingiurie di Filippo , e fcuotere

dal collo il duro , e crudel giogo? inoltrandoli forti , e folleciti nelle cofe

altrui, e non toccanti punto a fe ftelfi , e nelle propie poi neghittofi è vi-

li? Erano gli animi de Genouefi molto inueleniti , e s'aggiunfero di più

due altre villanie, che gli commoflero maggiormente: percioche il go-

uernatore proibì al Senato il dare auuifo per lettere della vittoria acqui-

ftata a Prencipi amici con dire, che era vficio foperchio , perche già era

ftato fatto da Filippo : fenza che per gratificarli Alfonfo , col quale ha-

ueua fatto pace comandò che Arrigo'Re di Nauarra,e alcuni altri prin-

cipali
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cipali prigioni , che erano flati condotti a Genoua , gli fuflìno inconta-
nente menati a Milano : la qual cofa fu cagione,che gli huomini comin-
ciarono a parlarepiù liberamente, e non ftauano punto in dubbio , che
fi douefle ribellar da lui. Ma molte erano le cofe,che faceuano,che que-
lla deliberazione andaua in lungo .-primamente perche le volontà de
principali della città erano prima ftate marauigliofamente inchinate a
fauoredi Filippo^ gli huomini non erano chiari, fele fi fuflero rimutate
per le tante ingiurie da eflb alla patria loro fatte: dipoi la cofa per fe ftef-

fà graue,e malageuole ad efequire,tenendo Filippo tanto gran numero
di fortezze, e di piazze nel dominio Genouefe : percioche egli teneua! la
guardia de fuoi foldati nelle forti Cartella diNoui, di Gaui , di Votag-
gio,e di Fiaccone : fenza che haueua fabbricato tre fortezze a Ponte de-
cimo a Monte bello, e a Bolzaneto,le quali gli dauano di mano in mano
la ftrada alle mura della città perla valle di Pozzeuera : oltre a che era
nelle man fuc-la città di Sauona con le due fortezze. Principalmenre gli
fpauenraua la fortezza di Caftelletto,cheera nella città,fecondo l'ufo di
quei tempi fortilfima, e porta in luogo rileuato , e fornita di grolfo prefi-
dio : e oltre a quefto Alfonfo teneua occupate le due fortezze di Porto
Venere

, e la fortilfima Torre di Lerici . Fra tanto Alfonfo , e Filippo in
Melano haueuano fatto pace infieme,ed era feguitatra loro grande
Vnionedi volontà .-perciochefi dice che Alfonfo accolto benignamente
da Filippo

, e con molto onore trattato , fubito che gli fù data faculta di
parlare con lui , ragionò in quefta maniera del prefente flato delle cofe.
„Seioò Filippo haueffi a parlare con Pignorante volgo dubiterei , che
3 , la prefente mia condizione non mi togliefTe l'aiTenfo, e mi rendcffe più
„ leggiere configliatore , e che non pareffe che 1 ragionamento , che fon
„ per fare.diriuafle non tanto dal fentimento mio , quanto dallo flato in
„ ch'io mi trouo: percioche il volgo per non hauere fperienza delle co-
» fe fuole più torto fecondare l'autorità de gli huomini , che feguitare la
„ ragionejma gli huomini graui,e di profondo auuedimento non nfguar
„ dano tanto colui, che parla quantopefano il valore delie ragioni, e :c-
3) condo quello giudicano delle cofe. Voi riputate, o Filippo che l'ha-

„ uere vinto il Re Alfonfo in battaglia nauale , e quello fatto prigione vi
„ apporti grande onore al prefente, e cofidouer fare appo quelli, che
„ hanno a viuere doppo di noi-.ma di quefta gloria ne trae a fe gran par-
„ te la fortuna, e grande ancora i foldati.e Capitani.per la cui virtù,for-

„ rezza è configlio quefta nobile imprefa, eftata fatta fenza la prefcnza
„ voftra.I Genouefi in vero efcludendo voi del tutto,non contenti d'una
„ parre fola attribuifconoa fe tutta la vittoria, dimoftrando palefemen-
„ te,che la fi fia acquifta ta con le loro armi,con loro huomini, con le lo-

„ ro armate; e oltre aciò col fapere,econ refperic nza delle cofe nauali.
„ Di quefta nobile fazzione rimane a voi vna fola gloria , che farà tutta
„ voftra, e nella quale non è per hauere parte veruna ne la fortuna , ne i

„ foldati, o Capitanane i Genoucfi.ne alcuno altro huomo , cioè il buo-
„ no vfo di ella : a molti fpefle fiate s'è ridotta a niente , e riufeita vana
„ l'allegrezza della vittoria, che vfandola male non hanno tratto di efla

«verun frutto. Ma la condizione voftra in quefta cofa è tanto peggio-

re,

I
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re, che quella de gli altri, perche il mal'ufo di efl"a non folamente gua-

-
fta il frutto , che fc n'ha da fperare , ma fi conuertirà ancora in voftro

','

araue danno, o più tofto disfacimento . Adunque in quanto maggior

pericolo, e dubbio, o di faluezza.o di rouina voi vi ntrouate.tanto più

,',confideratamente, e con maggior prudenza vi douete gouernare,e

„ guardami di non vi lafciare trauiare , e come fi dice ,
leuare a caua to

„ dalle vane apparenze, ma nel prendere nfoluzione porre le cole lalu-

„tifere innanzi a tutte l'altre, lo mi fon marauigliato, o Filippiche voi

„ lafciata di fubitolamicitia mia, vi fiate ftretto in cópagnia ,
e lega co

„ gli Angioini. Non voglio cercare, che fdegno vi habbiate hauuto con

„ elfo meco, che vi habbia moflb ad abbandonarmi, e quali mie ìn-

„ eiurie vi habbiano da me feparato : percioche io fo effere cofturnc.che

„ la ragione dell'utilità , e i configli di ftabilire lo flato delle cofe fi pon-

„ gono innanzi a tutte cotefte cofe . Accioche io adunque ragioni con

„ voi di quefta medefima «abilità delle cofe : quale e flato finalmente

„ l'intendimento voftro nel lafciare me , e congiugnerai con gli Angioi-

„ ni? voi fapete , o Filippo che gli Angioini fono Francefi vanta lernpi-

„ terni del nome Italiano , fenza che per quanto s'ha memoria di tutti t

„ fecoli hanno fempre afpirato all'imperio, e alla fignona d Italia ; e ciò

„ è di maniera in loro naturale , che non fi fono mai aftenuti di muouere

„ la guerra, e l'armi ali Italia fe non quando è lor mancato l'opportunità,

„ o la facultà di muouerle. Voi dunque chiamate queftì huomini in Ita-

lia? e vi affaticate di mettergli in poffeflione di tanto grande, e tanta

• ricca partedi lei, accioche quella ftabilita voi medefimo facciate loro

„ la ftrada a rouinare voi ftelfo? che fe voi fperate ,
che eflì a cofi gran

„ voftro beneficio obligati fieno per fpogliarfi della natura loro,moftra-

ted hauere piccola fperienza di tutte le cofe : percioche gli huomini

„ non fi ricordano mai de benefici, quando quefta ricordanza e loro di-

„ futile, e difeoncia , e la fouerchia cupidigia di dominare ,
e di regnare,

la quale e vfata di rompere , e fracaffare tutte le ragioni diurne e nu-

', mane, non e vinta dalla memoria del riceuuto beneficio, del quale an-

cora fi fuol fare minore ftima daqueglUhe lo riceue, che da quegli,

che lo dona. Quanto è conforme quefto voftro fatto alla prudenza ài

„ Giouan Galeazzo padre voftro Prencipe di profondo ferino? il quale

era vfato dire, che gli Italiani poteuano ben farfi beffe dell arme de gli

"
altri Re, e Principila di quelle de Francefi doueuauo temere perche

„ primamente erano molto potenti , dipoi perche erano nelle v.fcere

„ dell'Italia : e quefto medefimo pericolo non vi foprafta da noi Arago-

„ nefi.chefiamo piccoli Re.efeparati dall'Italia per tanto gradi fpazij

„dimare,editerra. Ma per lo contrario l'amicizia tra gli Aragonen,

„ e Vifconti , perche e vtile ad amenduele parti , è forza che fia perpe-

„ tua, la quale con vicendeuole aiuto alficuri l'uno.e l'altro contro al co-

„ mune nimico potente , e terribile. Che altro opera dunque, o Filippo

„ cotefto voftro maluagio configlio.fe non che folleuando con la poten.

„ za, e con gli aiuti voftri, i voftri e noftri naturali nimici, gli fate più po

„ tenti contra di voi? e cacciato d'Italia me , e toltoui quefto voftro ba.

„ ftione , che vi aificura dall'impeto de nimici , aprite loro la via ad op-
" pnmeruie
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„ primeruì? fe non vi partite da quefto voftro configlio,conofcerete fra

„ biieue.e quando il pentirfi farà difutile , e tardo , che non harete vinto

„ per voi ; ma per nimici voftri , e che la vittoria non s'è acquiftata ad

3, vulità voftra , ma a voftra rouina , e che a voi farebbe flato molto più

„vtile l'effere vinto, e rotto, il che non harebbe disfatto piùvoi,che'l

s , voftro naturale nimico , e hauendo poflo me nella fignoria del regno

„ di Napoli , m'harebbe finalmente congiunto con effo voi , perche coli

„ richiederebbe il comune intereffe dell'uno, e dell'altro. Malavitto-

„ ria, toltoui il baftione,che vi può rendere ficuro fopra ogni altra cofa,

„ vi pone a rifchio d'effere meffo fotto piedi de Francefi , e finalmente

3 , fpogliato de gli flati , lafciati da voftri maggiori . Filippo alla fine , e

vinto dalle vere ragioni > e prefo dalla piaceuolezza , e humanità d'Al-

fonfo, fi lafcio difporre allefue vogIie:perciochein quefto Re l'affabi-

lità, e la facilità della natura, e la Angolare fuanità de coftumi congiun-

ta con la Maeftà , ornò di maniera l'altre fue eccellenti , ed eroiche vir-

tù , che attraeuanó marauigliofamente le volontà de gli huommi ad

amarlo : Filippo in vero reftò di maniera da effe prefo, che fi fpiccò dei

tutto dal fauorc, e dall'amicizia de gli Angioini.e fi voltò a fauore d'Al-

fonfo, e fi ftrinfe con lui con ftrettiffimo legame d'amicizia,e di lega;on-

de comandò a Genouefi , che annafferò , e metteffero in punto fei grolfe

naui per ricondurre il Re ne fuoi regni , le quali tutte cofe cagionarono

ne Genouefi dolore , e pianto non picciolo , che le cofe non erano anco-

ra in affetto per ribellarfi, pure furono obbedienti a comandamenti. Ma
Filippo auuifato da fuoi.che i Genouefi fdegnati feco grandcmente,per-

che haueffe tolto alla città lo fpetracolo del Re prigione , del quale egli

haueua voluto trionfare come da fe vinto , non diffimulauano cotalein-

giuria rr ani he coi volto,e che fenza dubbio erano d'animo di ribellarfi,

sbattuto grandemente s'apparecchiò di fchernire con aftuzia idifegni

loro : percioche fotto prete ilo di far loro onore fcriffe a Genoua, che non

voleua trattare del rifeatto de prigioni altramente, che inprefenzade

medefimi Genouefi , per opera, e virtù de quali erano flati prefi, e però,

che gli mandaffero vn'ampia , e orreuole ambafeeria . Furono mandati

gli ambafciadori,e Filippo fattifegli venire dinanzi parlò loro benigna-

mente, e diffe, che non cercaua meno i commodi, e l'onore de Genoue-

fi, che'l fuo proprio, e che fino all'ora haueua fatto ogni opera , e per in-

nanzi era per feguitare di fareche la vittoria non foffe meno lieta a Ge-

nouefi , che a lui medefimo , e a loro molto più vtile , che a lui; che final-

mente haueua fuolto AIfonfo,che era ftato lungamente rcnitente,e l'ha-

ueuadifpofto a cedere loro il regno della Sardigna. Quanto la cofa era

maggiore.tanto in Genoua parue meno credibile ; tutti fi marauigliaua-

no, che Filippo haueffe cofi fubito mutato voglia,che quegli, che haue-

ua fempre pofto tutto'l fuo ftudio in abbaffargli,fneruargli , e fpogliargli

d'ogni onore, e opprimergli con ogni forte d'ingiuftizia , haueife ambita-

mente prefo ad accrefeere lo ftato loro di tanto imperio , e tnnta giunta

di potenza , che di vero in tanta benignità era nafeofta qualche fraude;

la quale cominciò fubito a feoprirfi , perche fotto colore di prouuederc

laSardigna delle debite guardie, ragunando ora vna , ora vn'altra com-
pagnia
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pagnia d'armati gli mandaua a otta a otta a Genoua.Si rifentirono i Ge-
nouefi di qucfto nuouo ritrouamento, d'inganno, e di quefti infingimen-

ti appena bafteuoli ad ingannare i fanciulli. ElTendo gli animi de Geno-
uefi m quefta difpofizione, e rifoluti di ribellarfi.e ftauano ragguardan-
do d'ogni intorno di troua re luogo, e tempo d'efequire ildifegno loro , e
in quella nacque vna cofa,che rinouò le primiere piaghe, e aggiunfe al-

le antiche cagioni d'offefevn nuouo attizzamento d'animi,e sforzò i Ge
nouefi ad affrettare ì penfati difegni di ribellarli ; percioche iGaetani
mandarono a Genoua ambafciadori huomini principali della città a ral

legrarfi co Genouefi della vittoria,e a rendere grazie, perche gli hauef-
fero tratti di gola ad Alfonfoji quali introdottiin Senato poiché hebbe-
ro raccontato diligentemente i benefici , che dal popolo Genouefe ha-
ueuano in tutti tempi riceuuti,aggiunfero molte cofe della fede , coftan-

za , e fortezza del gouernatore Francefco Spinola , e di più della giufti-

zia, e continenza, e della virtù,e graui è continoue fatiche di tutta quel-

la compagnia , e della fofferenza de difa gi; e poi che riebbero innalzato

al cielo tutte quefte cofe agguagliando i fatti conleparole,alla finecó-

chiufero il parlar loro in queftaguifa,chediffero,che conofceuano , che
fino a chela fortuna deffelapoffeflìonedel regno al vero padrone, non
poteuano ftar meglio fotto veruno altro popolo.o Prencipe , ch'ai mon-
do fuffe,che fotto la fede, e fignoria del popolo Genouefe, però prega-
rono il Senato,che non gli pareffe graue mandare ogni anno a Gaeta vn
Podeftà , e Gouernatore della città; che ciò farebbe doppiamente or-

reuole al nome Genouefe, poiché i fuoi huomini alla virtù militare,e al-

la fcienza,e gloria delle cofe nauali , nella quale auanzauano tutti gl'al-

tri popoli, haueffero aggiunto tali faggi di continenza , di giuftizia , e di

moderazione, che gli huomini di lor volontà veniffero a fottometterfi

all'imperio loro : dipoi che erano per obligarfi in perpetuo Renato eoa
Vn gran beneficio fe riceueffeper mano de Genouefi quella fortiffima

città, e quel nobiliflìmoporto,cheda quella parte è come vna chiaue, e
Vn baftione del regno di Napoli. Fù lodata la virtù, e la fede de Gaeta-
ni, i quali potendo viuere in tranquilla pace , e ftare a vedere i mali al-

trui fenza alcun pericolo delle cofe loro, non per tanto per offeruare la

fede al legittimo padrone non fi fuffero dubitati di mettere,efe fteflì , e
tutte le cofe loro in tanto gran rifehio , e haueffero fofferto ogni ftremo
malerperò che'l popolo Genouefe fi rallegraua d'hauer fatto beneficio

a huomini grati, e fedeli. Quanto al mandare il Podeftà, la cofa fù dif-

ferita fino a che s'intendeffe la volontà di Filippo: ma egli intefa la co-
fa non potè nafeondere l'ira, che ne prefe, fi che violata la ragione delle

genti comandò, che gli ambafciadori Gaetani fuffero prefi, e gli fuffero

menati legati , ecome gli furono dinanzi diffe loro villane parole , e poi
gli domandò quale fuffe ftato quefto loro intendimento,che nel chiede-
re il Podeftà haueffero pofto il popolo Genouefe innanzi a fe,che era ta-

togran Prencipe, e padrone de medefimi Genouefi. Vnodegli amba-
fciadori rifpofe molto liberamente , che i Gaetani haueuano fperimen-
tato i Rettori mandati dalmedefimo Filippo,e da Genouefi, e che haue-
uano in abbominio la fuperbia, e l'auarizia di quelli , e abbracciauano

la
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la giuftìzia,e la continenza di quefti. Il Duca moftràndo d'efferfi al-

quanto alterato della rifpofta fatta con tanta libertà , cominciò a ino-

ltrar loro con molte ragioni , che prouuederebbono bene alle cofe lo-

ro, felafciata la parte de gli Angioini (come haueua fatto egli ftefTo) fi

cogiugnefiero con Alfonfo , il quale finalmente era per farfi padrone
del regno: però fe haueuano punto di fenno , cercartelo d'acquiftarfi

quanto prima la grazia del futuro Re; e con vn notabile beneficio Can-
cellare la memoria delle palTate offefe, e dati loro quelli configli gli ri-

mandò a cafa. Ma i Genouefi sforzati da tante indegnità , e acerbez-
ze aggiunte l una fopra l'altra vennero in marauigliofo defiderio di rac-

quietare la libertà, e tuttoché all'antiche difficultà fuiTc aggiunto vn
nuouo fpauento di due mila faldati, che Filippo fotto colore di voler-
gli mandar per guardia nella Sardigna, haueua mandati a Genoua , tut-

tauia fi diliberarono di ripigliare la libertà ; e per viepianco afpre , per
facili , e per malageuoli: e'1 cominciamento della cofpirazione nac-
que da principali della città , i quali fpartiti fra loro gli vfìci , prefero a
parlare , e ad eccitare gli altri cittadini , e ciafcuno quelli , co quali ha-
ueua qualche intereife, e trouando che niuno fi moftraua fchiuo, e
che ciafcheduno era vgualmente accefo dal medefìmo difiderio , con-
fermati da que ito vniuerfal confentimento della città , eleffero il gior-
no per dare effecuzione all'imprefa la vigilia di Natale, che s'approffi-

maua.e infieme mandarono a Tommafo Fregofo a Serezzana per far-

gli fapere il confenfo della città di ricuperare la libertà, e a pregarlo,
che s'apparecchiafle con ogni filo potere ad aiutare quefta falutifera

rifoluzione; ma parue poiché fuffe più acconcia, e più facile adefe-
quire la cofa la venuta d'Erafmo Triuulzio nuouo gouernatore , e huo-
mo chiaro per ricchezze , e per valore , che s'afpettaua fra brieue , e co-
me egli arriuò,efù entrato nella città infieme con Obizino vecchio
gouernatore, che gli era vfcito incontra , quelli, a cui era fiato dato
tal carico, cacciata ageuolmente la guardia occuparono di fiibito la
porta di San Tommafo, per la quale erano entrati i gouernatori , e gri-

darono all'arme; e Francefco Spinola, che s'era offerto d'effer capo a
tale imprefa, faltò incontanente fuori di cafa con vna Ichiera di pa-
renti, di feguaci , e d'amici fuoi da non ne fare poca ftima , e ad alta ve-
ce cominciò a gridare libertà,Iibertà. E cofa incredibile vdito quel no-
me, quanto fubitamente gli huomini di tutti gli ordini, ed etàs'accefe-
ro a fauorire l'imprefa di racquiftare la libertà rpercioche niuno, che
fufle atto a portar arme , fi flette in cafa , e in vn momento d'ora tut-

ta la città moda dall'autorità di Francefco , fi mife in arme ; onde i go-
uernatori sbattuti da quefti fubiti romori , perche eifendo fiata occu-
pata la porta non poteuano tornare indietro , prefero diuerfo cammi-
nai! Triuulzio verfo la rocca, douearriuòfaluo, ma Obizino ritornan-
do al Palagio publico, come arnuò al luogo, che chiamano volgar-
mente Foffatello,che è vn crocicchio di quattro ftrade, fù tolto in mez-
2oda gran moltitudine d'armati, che era concorfalà apiù fchiereda
molte parti della città, e ammazzato, e giacque morto alcune ore di-

nanzi laChiefa di Santo Siro; la cui morte palefata in publico vai*
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fe molto ad incitare il commolfo ardore de Genouefi, e ad atterrare

l'animo de foldati della guardia, i quali fgomentati per vedere l'uno

de gouernatori morto , e l'altro come incarcerato , fenza pur tentare di

combattere fi refero a Genouefi , da quali poco dipoi furono fpoglia-

ti dell'arme, e lafciati andare. Quello fi racconta di memorabile , per

la memoria de difendenti', che coli grande imprefa, che fi teneua , che

douefle elfere di cofi gran contrafto, fu condotta a fine in tanto breue

fpazio, e tanto ageuolmente fenza fangue, e con morte di due huomi-

ni fenza più
,
Iacopo Carbone, e d'uno de gli ftaffieri d'Obizino . Sauo-

na fcguendo l'efemplo di Genoua cacciato il gouernatore Milanefe,

occupò poco dipoi le fortezze, e le fpianò ; e l'altre fortezze ancora

fabbricate da Filippo nello flato di Genoua, furono poco dipoi, e con

poca fatica l'ima doppo l'altra prefe, e fpianate. Ma i Genouefi fcof-

fo'l giogo , eleifero fei cittadini de principali per Rettori della citta , e

difenditori della libertà , Matteo Lomellino , Pietro Bondenaro , Fran-

cefco Spinola, Andreuolo d'Oria, Niccolò Giuftiniani, e Pietro della

Cartina, a quali poco dipoi furono aggiunti due compagni Andrea Ma-
rini, e Giouanni Nauoni ; e.fù lor data ampia balia di riordinare il reg-

gimento, e di riformare tutto lo fiato , per tal conuenente , che non an-

nullatfero le leggi antiche , e che dall'ufo non fuflero difmeife, ne dimi-

nuiflero la ragione , e l'autorità de gli Anziani. Ma Filippo nel principio

146 3 dell'anno feguéte trentèlimo fefto di quel fecolo,infiammato dal dolore

della perdita di tanta città feguita fuori d'ogni fua afpettazione, e acce-

fo d'ira,riuoltò tutti fuoi penfieri alla recuperazione di eflfa , e comandò

a Niccolò Piccinino,che corrette có tutte le genti a foccorrere i fuoi, che

teneuano la rocca di Cartelletto; perchecon ritenere quella fortezza dt-

ceua poterli racquietar Genoua,o per forza.o per paura,ma che tutto fta

ua nella celerità. Il Piccinino efequì tortamente quanto gli fù commef-

fo,eleuò dalle ftanze tutte lefue genti tanto a pie, quanto a cauallo.

Fra tanto 1 Genouefi artrettandofi d'efequire i cominciati difegni di libe-

rar la patria , porto ftretto attedio alla fortezza le diedero vn grande af-

alto,e lo continuarono vn giorno intero,chei foldati del prefidio fi dife-

fero francamente infino alla notte, e finalmente i Genouefi gli coftrinfe-

ro ad abbandonare la prima muraglia , e a ritirarli dentro la feconda,

e poi fi flette alcuni giorni fenza combattere ; e perche s'hebbe auuifo

,

che'l Piccinino veniua con tutte le genti , e che l'imprefa di Genoua

era il maggior penfiero che haueifeFilippo,i Genouefi per prouueder-

fi in qualunque modo poteuano contra tanto pondo fopraftante lo-

ro , ricorfero per aiuto a gli ftranieri , e fpediti ambafciadoriM. Da-
miano Pallauicino Dottor di Legge, Simone Macia, Giouanni Giufti-

niano, Luciano Grimaldi, a Viniziani, e a Fiorentini pregarono lu-

na, e l'altra Republica. che non li parefle graue dar loro foccorfo, e fare

con efli lega, e compagnia d'arme contra Filippo nimico comune; ed elfi

fra tanto no lafciando d'ufare ogni forte di diligéza,ordinarono di tirare

vn gran folto dinanzi le mura della città dalla parte volta verfo'l nimico,

e crefccdo ogni dì più la fama della venuta del Piccinino con grofla ofte

(perciochefi diceua,che conduceua feco quindicimila fanti, epiù infe-

gne
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gne di caualli ) diliberarono di dare vn'altro alTalto alia fortezza : e'I dì

ordinato ad efequire quefto loro intendimento fi mofle tutta la città, per

che l'età , e'I fello non atto all'arme , come che non fufle per interuenire

alla battaglia, volle nondimeno ritrouarfi a cotale fpettacolo : ma quel-

li, che erano dentro la fortezza, sbattuti grandemente di tanta moltitu-

dine, e di tanto apparecchiamento d'aflalto, cominciarono a confultare

qual partito doueflero prendere alle cofe loro; e perche v'erano diuerfi

pareri , la cofa non fi pafsò fenza gareggiamenti , e contefe : percioche

Erafmo, e quelli,che infieme con lui s'erano ritirati nella fortezza , giu-

dicauano,chel'efito della cofa qualunque douelferiufcire, non fuffe per

apportarloro ne onore,ne difonore : gli altri temeuano il furore del com
mollò popolo iftigato dalle onte di Filippo, e con loro fdegnato per le

priuate ingiurie da loro,come da miniftri di Filippo,riceuute: e quefti tut

ti faceuano maggiore ftima della falute , che dell'onore , ed erano alieni

dal combattere, e non ftimauano cofa vergognofa tentare qual fi voglia

via di faluare la vita loro. A tutti quefti s'opponeua ferocemente il Ca-
ftcllano,parendogIi,che il ciò fare fufle cofa molto difonorata, e vergo-

gnofa. Tuttauia vinfe il parere di quelli , che erano intenti alla via più

ficura, che erano maggior numero , talché s'accordarono di renderfi , fe

fra certo fpazio di tempo non fufTe meffo foccorfo nella fortezza ì e per

pegno della data fede confegnarono a Genouefi in vece di ftatichi vna
delle torri della fortezza : onde in Genoua fi ftette alcuni giorni in pace:

ma poi elfendo venuta nuoua che'l Piccinino s'auuicinaua,i Genouefi fti

gati ancora da vna nuoua ingiuria , perche Filippo haueua fatto cercar

diligentemente de Genouefi per tutti gli flati fuoi , e fattigli prendere , e

incarcerare , aflaltarono la rocca con tutte le forze loro , tutto che'l Ca-
ftellano efclamafle , e fi lamentale in vano , che fi rompeua la fede del

frefeo accordo, e la prefero con poco contrafto,elagittarono atterra, e

ancoreffiper rendere il cambio a Filippo mifero in ftrette carceri tutti

quelli, che vi furono trouati dentro . Ma il Piccinino entrato con l'efer-

citonel paefede Genouefi, e ributtati ageuolmente, e polli in fugaco-

lo ro,che gli furono mandati contra, rubaua.eponeuaa facco ogni cofa,

e camminando per la valle di Pozzeuera arduo al mare, e nel lito no-

mato volgarmente San Piero d'Arena, che è lungi dalla città circa due

miglia , furono arie alcune carene di naui , che fi fiibbricauano ; la qual

cofa il Piccinino poi.conofcendo la bruttezza del fatto.fi feusò che era

feguita per fubito,e temerario impeto de foldati , fenza faputa di lui , e

fenza ordine di Filippo: ma poiché la fortezza era perduta , non ha-

uendo veruna cagione di tardar quiui, per non parere d'elfere entra-

to del tutto in vano dentro a confini de Genouefi , piegò il cammino
verfo la riuiera di Ponente, e andò a faccheggiare la terra di Voltri;

pure s'aftennedal metterui fuoco, e quindi Te n'andò ad Albcnga.e
Galeotto del Carretto Marchefe del Finale , rotta la fede dell'accor-

do, che haueua co' Genouefi, non gli daua più fauori occultamen-

te; ma fi congiunfe feco alla feoperta. Il Piccinino dato il guaito per

tutto al paefe d'Albenga,e portata via gran preda d'huomini, e di be-

ftiami, ragunata gra copia di baleftrieri de gli flati de Marchefi di Ceua,

RR a edel
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c del Carretto , accollò le genti alla città,doue era in guardia Tomma-
fo di Corrado d'Oria huomo valorofo,e di conofciuta virtù. Ma gli AI-
benganefi, perche gran numero di gente armata intorno la venuta del

Piccinino per fottrarfi dalla furia della guerra,s'era ritirato del paefe al-

l'intorno nella città, comein luogo ficuro , e infieme alcuni frefchi bale-

ftrieri mandati finitamente da Genoua erano entrati nella città , fidati

in quelle genti s'apparecchiarono a fare franca difefa. Il Piccinino ten-

tò più volte la citta con grande impeto in uano, talché perduta la fperan
za d'efpugnarla per via d'aflalti,riuoltò il penfiero all'attedio, e la circon

dò da ogni parte , e in mezzo fra la città e'i lito pofe vna buona fchiera

di gente: Fra tanto benché gli ambafciadori, che dicemmo effere flati

mandati , non hauelfero ancora conchiufo lega ne co' Viniziani , ne co"

Fiorentini, tuttauia erano arriuati di Tofcana a Genoua mille fanti coti

alcuni caualli mandati da Fiorentini in aiuto de Genouefi . L'allegrez-

za della recuperata libertà fuanì tortamente, e fi riduffe al niente :per-

cioche elfendo i Genouefi più feroci nel racquiftarla , che auueduti nel-

l'ufarla bene.e faluteuolmente , ricondutfero la città ne gli antichi mali,

edifordini,e riempierono ogni cofa di contefe,di tumulti, e di fedizioni:

percioche in quei tempi lo flato delle cofe di Genoua era sì fatto , che
non potendo per legge afcendere alla maggioranza del fourano magi-
ftrato,fe non i cittadini popolari, e_non eflendo ammelfo al Dogato niu-

no altri che del corpo del popolo, comes'è già detto più volte , l'ambi-

zione delle più potenti famiglie afpiranti a quel grado cagionò fpelfe

fiate molte contefe fra cittadini popolari, e più volte fi venne dalle pra-
tiche, e da gli vfici a tumulti,e alle fedizioni,e finalmente alle mani , e al

ferro : con le quali difcordie due famiglie popolari l'Adorna , e la Frego-
fa pigliando a poco a poco forze , crebbero in guila , e alzarono di ma-
niera la fronte fopra l'altre , che'l Dogato fi daua, o all'una,o all'altra di

loro folamente, che tutte l'altre cedeuano a quelle di gran lunga d'ono-
re, e di dignità; perche la potenza,e'l nome de Montaldi , e de Gualchi,
che perlemedefime cagioni era flato più che mezzano.cra ornai inuec-

chiato. Adunque la potenza di quelle due famiglie l'Adorna , e la Fre-

gola foprauanzaua l'altre in guifa,che occupauano con la parte loro no
folamente tutta la città; ma tutta la Liguria ancora,ne era veruno , che è

con l'animo,e col nome non tenelTe, o dall'una,o dall'altra di quelle faz-

zioni, che ne anche la parte de nobili , e gli huomini delle famiglie illu-

ftri non fi recauano il ciò fare a vergogna, e la cofa era venuta a tale.che

quelle due famiglie ornai non afpettauano il principato della patria.co-

me donato per grazia dal popolo ; ma come douutogli di ragionce'I no-
me folo della famiglia pareua loro affai giufta cagione d'occuparlo, che
niuno ornai, o fi marauigliaua di tal cofa, o la biafimaua , o l'imputaua a
verun fallo , e in quello fummo turbamento di cofe , e inquieto flato , la

fazzione de nobili operò di fi fatta maniera,che quello , che non poteua
ottenere per via aperta l'ottenne con ingegno , e con arte , come già s'è

detto di fopra , e benché fulfe efclufa del fourano onore del principato,

tuttauia recuperò l'antica fua dignità: percioche conofcendo di non po-
ter contraltare alla forze di tutto'l popolo infieme vnito , s'ingegnò con

diuiderle
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1

diuiderle In più parti d'indebolirle, e fneruarle ; onde partiti fra loro gli

vfici fi diuifero in due parti : luna parte di loro ingolfandoti nell'amici,

zia dell'una di quefte due più potenti famiglie popolarcene regnauano
in Genoua,e fioreggiando l'una contra l'altra con la potenza loro.e de
gli flati loro, che era più , che mezzana.in brieue fe le obligarono di for-

te, che gli Adorni , e Fregofi non fi fdegnauano di prendere le famiglie

nobili, la cui potenza era loro di tanto aiuto,in compagnia dell'autorità,

e potenza loro,tutto che gli huomini della parte de nobili non voleifero,

che alcuna di effe formontaffe a tanta potenza, che fuffe baftantea op-
primere l'altra; ma temperauano le cofe di forte, che non auanzando
luna l'altra fuifero amendue d'autorità, e potenza vguale . In oltre fe

vedeuano mai, che la plebe fdegnata fileuaffe d'accordo contra di loro,

cercauano di metterla in difeordia fra fefteffa,gridando il nome delli

Adorni , e de Fregofi,i quali nomi vditi Ambitamente diuideuano gli vni-

ti fauori della plebe, perche ciafeuno lafciata la prima contefa fi volge-
ua al nome della parte fua, che preualeua a tutte l'altre cofe , e daper fe

Volgeuano contra fe fteflì quella violenza , che haueuano apparecchia-
to contro alla nobiltà . A quefti mali domeftici s'aggiugneua , che due
maggiori Prencipi di tutral'Italia , Alfonfo , e Filippo capitali nimici al

nome Genouefe,non poneuano mai fine di noiare Genoua.e ancora elfi

la eombatteuano con le forze di lei, perche armauano contra di clfai

fuoi medefimi cittadini , fecondo che ciafeuno di loro non contento del
prefente flato vfeendofi della patria.o per neceflìtà, o per volontà anda-
na a fare il fuo efilio apprelfo l'uno.o l'altro di loro . Ma in Genoua poi-
che fù fpianatalafortezza.eglianimi fciolti dal timore di Filippo, fi

paflauano tutte le cofe con marauigliofa trafcutaggine;e'l magiftrato
creato per riformare , e rafTettare le cofe fi moftraua in tutto freddo , e
lento , che i fauori delle fazzioni erano cagione , che altri piegauano in
quefta,altri in quella parte. La onde cominciando finalmente" a rincre-

feere alla città quella loro difeordia, della quale non fi fperaua nulla di
buono, i principali del popolo ragunati nella Chiefa di Santo Siro.crea-
rono Doge Ifnardo Guarco, huomo riputato fi per la memoria del chia-
ro padre , fi per le virtù proprie , e fi come il padre in tempi molto duri
della Republica haueua gouernato lo flato cinque anni con fomma lo-

de di giuftizia, e di moderazione,cofi poneuano gli huomini di quel tem
po nella moderazione , e bontà di coftui non picciola fperanza di doue-
re da pafTati mali rifpirare. Quefti fù condotto pacificamente nel pala-
gio publico,equei del magiftrato, cedendogli la maggioranza.ciafcuno
fe n'andò alla fua cafa priuata : ma il fine del magiftrato d'Ifnardo fù
quali ;ilmedefimo col comincia mento, perche fette giorni dipoi ne fu
cacciato. Percioche Tommafo Fregolo, che poco prima era entrato
nella città, e da gli huomini della fua fazzione era flato accolto con gra-
de onore ragunata vna grafia fchiera di feguaci , e d'amici aifaltò il pa-
lagio, e ributtata la guardia ragunò il Configlio della città , e (fi come
gli ingegni degli huomini fono dauantaggio eloquenti a ricoprire le lo-

ro azzioni con alcuna apparenza di ragione ) diife che non era venuto
fer alfalire la libertà della patria , o per opprimere la Republica , che a

RR 3 lui
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lui.era più cara, che la propia vita ; ma a richiedere la Tua ragione,o più

tofto a continouarla:percioche effendo egli Doge di Genoua creato

con lìbere voci, e legittimamente, e ponendola faluezza della patria in-

nanzi all'onore fuo per liberarla da fopraftanti mali, s'era bene vlcito

della città, e fofferto.che Filippo ruffe fatto fignore de Genouefi;ma che

non haueua mai rinunziato almagiftrato. Laonde cacciato Filippo, e

fcolFo il giogo di lui rimaneua in elfo falua la ragione del Dogato, che

mai gli era ftato tolto , però che non era venuto ad occupare le coffe al-

trui, ne a cacciare Ifnardo dell'onore concedutogli ; ma fi bene oppone-

ua, che non era flato creato legittimamente; e perciò che la ragione del

Dogato rimanendo nella perfona fua non fi poteua,viuente lui trasferi-

re in altri, e domandò , che'l configlio approuaffe , quella fua domanda;

onde con gran confentimento di tutti fù approuatoDoge, egli fù con-

tinouato il magiftrato . Affettate adunque le cole della città s'attefe ó.

quelle di fuori,e fù ordinato, che fi faceffero foldati in Tofcana , e a foc-'

correre Albenga fù mandato vn' g'roffo numero di baleftrieri fotto la:

condotta d Angelo Dentato , il quale approdata lanauealiti d'Alben-

ga fmontò in terra ardkamente,e-congiunto co' gli Albenganefi , che gli

vfeirono incontra con grande ardire * entrò nella città infieme con le

genti,che haueua feco condotte ; e perche gli affediati erano in eftrema

neceflìtà di vettouaglia, primieramente la naue di Benedetto Perniccdi

poi Bartolomeo d'Oria Capitano di tre nani armate contra i Catelani,

vi mifero dentro gran copia di vettouaglie di ogni forte. La onde il Pic-

cinino perduta la fperanza di pigliare la città per alfedio,fi rifoluè di ri-

tornare a tentarla per via d'affalti.e cominciò a batterla con gran quan-

tità d'artigherie.e in quelli affalti egli moftrò vn'efemplo di beftiale Cru-

deltà ; percioche prefo vn certo Valente Focaccia huomo di baffa con-

dizione, che portaua lettere da Genoua in Albenga gli fece legare le

gambe al collo, e rinchiufolo a guifa di palla dentro a vn pezzo d'arti-

glieria lo traffe nella città con brutto,e miferabile fpettacolo. Ma i Gè-

nouefi fatta finalmente lega per mezzo de gli Ambafciadori co' Vini-

ziani , e co' i Fiorentini crefeiuti di forze , perche erano venuti due mila

fanti fatti in Tofcana.ordinarono di liberare Albenga dall'afledio, e per

tal cagione ragunarono fei mila baleftrieri ; ed eflendo già preparate , e

polle in punto tutte le cofe , quando le genti erano per metterli in cam-

mino,venne nuoua che'l Piccinino haueua fciolto l'afledio , e poco dipoi

arriuarono a Genoua gli Ambafciadori de gli Albenganefi , e introdotti

jiel Senato; poiché fù lodata la fede, eia conftanza loro, furono loró fac

ti,e conceduti molti priuilegi, ed efenzioni : e perche in Genoua era-gra-

de fcarfità di danari , i prigioni Aragonefi furono liberati per poco prez-

zo per tefta , e intorno al fine di quello anno, perche A lfonfo finalmente

fi parti da Porto Venere,fi recuperarono le fortezze di quella terra , e la

Torre di Lerici, e tutti gli huomini foggetti a Galeotto del Carretto fu-

7 rono sbandeggiati dello ftato Genouefe . Ma Filippo l'anno feguente

tréntefimo fettimo di quel fecolo , poiché le cofe non gli erano riufeitea

fuo modo con forza aperta , riuolto a gli inganni , e all'arti , fù dalla fo-

uerchia cupidigia indotto a tale,che non fi dubitò con nefanda fcelerag,

gine
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gine mettere alle mani gli fteifi fratelli ; onde fece prona di fpingere per

occulti meflì Battifta Fregofo fratello del Doge Tommafo con darli fpe-

ranza di prenderlo in perpetua protezzionc, ad occupare il principato .

f

della patria .cacciandone Tommafo fuo fratello. Era Battifta vno di

quelli huomini , che qualunque fperanza gli fufle data diformontare a
più alto gradodafeiato ogni rifpetto delle buone, e delle maluagie ope-
razioni, vi filafeiaua dalla fouerchia cupidigia ftrafeinare. Ondeac-
cettatò di voglia il partito,poiche s'hebbe a poco a poco fatti amici i fol

dati della guardia, colto il tempo , che'l Doge pieno di diuozione era oc-
cupato a udire i diuini vffici nella Chiefa di San Domenico , ragunata
vna fchiera d'huornini maluagi,occupo il palagiopublico , e perle voci
loro, che non furono più che ottanta fette, fù creato Doge diGenoua.
Tommafo auuifato di quefta cofa da vn meifo venuto in fretta , fi turbò
alquanto da principio ; ma tofto riprefe cuore , e non fi abbandonò ; ma
concorrendo a lui gran numero di buoni , e tutti quelli, a cui fpiaceua il

procedere di Battifta, poiché hebbe raccolte forze a baftanza.racquiftò

incontanente il palagio, e prefe il fratello. Qui Tommafo moftròvn
efemplo di ringoiare manfuetudine , e di lomma pietà fraterna , percio-

che molti gli dauano per configlio,che d< ffe la meritata pena allo fede-
rato fratello colto in manifcfto fillodi offefa maicftà, e tolto via l'emulo

fi ftabiliife la poiTeffione del principato ; e Tommafo rifiutando con l'a-

nimo, e col volto le parole loro , dilfc tolga da me cotefto Iddio ottimo
grandiflìmo, e la Vergine R-gina decieli , ne permettano, che io più to-

fto diuenti maluagio con l'efemplo altrui, che gli altri dal mio imparino
a ben fare, e che più vaglia appreffo di me l'ingiuria , che la pietà frater-

na. Che io dunque tratto dall'odio dell'empiezza altrui cafehi in vna
ìmpietà fimigliante a quella, e mi ftabilifca nel prencipato con la fcele-

raggine d'hauere vecifo il fratello?Viua pure il mio fratello , e fe l'efcm-

pio mio farà cagione,chee ritorni al ben fare,coglierò quefto gran frui-

rò della mia clemenzia, d'hauere guadagnato vn fratello,e fe fimpunità
l'indurrà a mettere mano a cotale imprefe anche per innanzi, meglio c

che io viua vita priuata in vn romitoro,che tenere il principato macchia
to col fangue del fratello . Tra tanto i Principi Napolitani faceuano in- * '

ftanza per continoui meni , e lettere a Renato, che già era flato liberato

dal Duca di Borgogna , che fi afFrettaife di venire quanto prima nel Re-
gno,perche Alfonfo efTendoprefente, con fperanze, con doni, con pro-
meffe, e finalmente, con l'autorità fua attraeua ogni dì più a fe le volon-
tà defignori, edepopoli,echegià fi vedeuano piegar a fauorfuo gli ani
mi di molti

, e giornalmente concorreuano a lui grandi fchiere d'huorni-

ni, e che elfi non haueuano ne forze,ne autorità ballanti a fermare la co-
fa:percio,cheera di meftiero opporgli laprefenza d'un altro Re,e feegli
non fi affrettaua di venire tortamente, che Alfonfo era in breueper farli

padrone d'ogni cofa. Renato dunque moifo da quelle efortazioni, per-
chelafcarfità de danari faceua, che tutte le cofeandauano più tardi;

tuttauia prouuidde e armò in Marfilia cinque galee, e mandato a Ge-
noua Giorgio Conte di Pulcino ottenne dal Senato fette galee , e ne fù

fatto Capitano il medefimo Battifta Fregofo , e fecondo 1 anticavfanza

R R 4 gli



474 DelPIflorledì Genoua,
gli furono dati quattro cittadini per conlìglieri Giorgio Grillo,Guafpar-

ri Marruffi , Vberto Giuftiniani, e Angelo Giouanni Lomellinoje l'anno

g feguentetrentefimo otrauo di quel fecolo , Renato partito daMarfilia

con le cinque galee all'entrante Aprile fene venne a Genoua , e fu ri-

cevuto orreuolmente.che la più parte della città gli vfcì incontro; e quia

dici giorni dipoi partendo da Genoua arriuò a Porto Venere con dodi-

ci galee , e quiui s'abboccò feco Giano Fregofo con due galee , che ha-

ueua armate in Corfica , e congiuntolo feco nauigando con buon vento

arriuò a Napoli.e per non hauere danari licenziò fubitamente l'armata.

Quello anno fù in Genoua vna gran pefte, la quale dicono eflere nata

da vna certa fchiaua , alla qualefù appiccata da vn foldato priuato , col

quale haueua amorofa domeftichezza, e poi attaccò il morbo ad altri, c

fi fparfe co tanta violenza, che ritirandoli lapiùpartede cittadini alle

ville, la città rimafe quali vota d'abitatori ; e cittadini non ritornarono

alla città fe non pallata la ftate , quando le genti cominciarono a ftare

bene. Nel medefimo tempo alcune naui de'Catelani corfeggiando per

il mare faceuano molti danni , e vfauano contra Genouefi molti efem-

pli di beftiale crudeltà, e rapacità; onde fù ordinato, che fi mandaflelo-

ro contra vn'armata di quattro grofle naui; e perche molti depili potenti

cittadini afpirauano ad efTerne Capitante per via d'arniche di prattiche

faceuano procaccio d'ottenerlo , il Doge, e'1 Senato per fchiuare la ma-

leuolenza chiamarono a conlìglio i principali magiftrati , e alcuni gen-

til'huomini de primi della città , che furono in tutto feflanta.e miferò la

cofa a partito, e fù creato Capitano Pelegro Promontorio , il quale par-

tito da Genoua andò cercando del nimico in molte parti , e non lo tro-

uando in luogo veruno dirizzò il cammino, come gli era flato impofto,

verfo Napoli: e le genti delle naui. amotinatefi non vollero andare, du-

bitando che le paghe del fecondo mefe, elfendo ornai fornito il primo,

non folfero loro pagate; onde il Capitano fù sforzato ricondurre l'ar-

mata a Genoua con gran dolore.e fdegno del Doge, e de principali del-

la città;il qual Doge da principio diffimulò la Aizza , e poco dipoi fatti

pigliare tre capi dello fcandalo gli feceimpiccare per la gola . Il princi-

9 pio dell'anno feguente.che fù il trentèlimo nono di quel fecolo , e'1 terzo

della recuperata libertà fù molto quieto, e nella città, e fuori;ma la città

non potè godere lungamente quella quiete rifpetto alle auuerfità di Re-

natole cui imprefe nel principio furono aliai liete , e poi cominciarono

a poco a poco a pigliare mala piega. PerciocheilRe Alfonfo veggen-

do,che Renato, come s'è detto, haueua licenziato le galee Genouefi , ed

era rimafto del tutto fpogliato di forze marittime, haueua cominciato a

ragunarenaui da ogni parte,per fargli la guerra ancora dalla banda del

mare , e Genouefi , che voleuano foccorrerlo in ogni modo, aggiunfcro

tre naui alle quattro dette di fopra , con le quali partito il Promontorio,

che n'era Capitano arriuò a Napoli fenza veruno impedimento. Ma Re-

nato perdonando alle fpefe ritenne appreflb di fe quattro naui , e licen-

ziò le tre altre ; e'1 Promontorio partendo con elTe lafciò in Napoli Nic-

colò Fregofo figliuolo di Spinetta foftituendolo in fuo luogo. Quelli con

yn'opera molto memoreuole,fece li principi della fuagiouentù molto

notabili»
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notabili,pei'cioche effondo Renato ritornato del Sannio a Napoli comin
ciò a perfuaderlo a battagliare la fortiflìma Rocca nomata Caftelnuo-

uo,nelia quale Alfonfo che'l haueua hauuta dalla Reina Giouannate-

neua grolla guardia , e vi haueua pofto per Caftellano Rinaldo Sances

Catelano huomo prode, e valorofo, e di ftabile fede verfb'l fuo fignore;

e da principio lo trouò alieno da tale imprefa, fi che appena daua orec-

chi alle fueparole; ma finalmente vintolo con efficaciflìme ragioni l'in*

dufle a tentare vna cofa,alla quale nitino haueua mai pofto mano, {li-

mandola imponìbile , e da non potere fperare di condurla a fine , e lon-

tana da ogni penfiero d'huomini. Renato dunque accioche quegli , che
haueua dato quel configlio,fofTe principale efecutore di effo, diedeil ca-

rico dcll'imprefa al medefimo Niccolò, e l'anno fegurnte quarantefimo

di quel fecolo.la fortezza fu aflediata dalla parte di terra dall'efercito di

Renato, e da mare dall'armata Genouefe. Quefta fortezza òdi verfo'l

mare su l'eftremicà d'una parte della citta fopraftante al molo, che è

congiunto con ella , e al porto ; fi che vi può metter dentro foccorfo da
terra, e da mare. E fu fabbricata da Carlo d'Angiò p' imo Re, il quale

abbracciò con le mura tanto fpaziodi luogo, che è baftante non fola-

mente all'ufo d'una fortezza ; ma ancora d'un ampia abitatione del Re.

Le prime dueopere di Niccolò furono, che imbarcata fopra le nauivna
compagnia di quattrocento foldati fcelta di tutto l'efercito combattè
alcuni giorni gagliardamente la torre, che chiamano di San Vincenzio,

che fi rilieua fopra'l mare,non lontano dalla fortezza , e la sforzò a ren-

derfi,e attorniata da terra la fortezza, d'un ampio.e profondo folfo, e fat

tiui fpefiì baftioni impediua ogni via,e da mare, e daterra d'andare alla

fortezza,che rimaneua cinta d'ognintorno , come da vna fila , e fornite

quefte opere cominciò a battagliare la fortezza dateria , e da mare, e

a batterla di continouo con l'artiglierie, con baleftre, e con ogni forte

d'arme da trarre, che le gabbie delle naui pareggiauano quafi l'altezza

delle torri della fortezza, da cui colpi molti di quei della fortezza erano
feriti, e alcuni ammazzati. Ma Alfonfo diliberò di fare ogni sforzo, per-

che la fortezza, che era di tanta importanza perla guerra, non veniile in

poteredenemici, e perche la torre di San Vincenzo,che t ra in mano del

nimico , e l'armata pofta dinanzi la fortezza gli tagliauano la fperanza

di poterai mettere foccorfo pervia di mare, ragunara gagliarda ofte da
pie,e da cauallo infino al numero di quindici mila perfone fc ne venne a
Napoli, e alloggiò predo alla città a vn trar d'arco, in vn luogo nomato
Echia: e Niccolò commoffo dalla fama della fua venuta fece affondare

ilfoflb molto più, e raddoppiò il numero de baftioni. Renato s'oppofe

ad Alfonfo quafì con vgual numero di gente, partedella quale fù fcelta

della giouentù di Napoli, fra quelli che attendeuano alla milizia, fi che
fra l'uno , e l'altro efercito non era altro tramezzo,che la via,e ognindì fi

faceuano molte fcaramucce con varie opportunità, el'uno, el'altro Re
era prefente, e ragguardaua ciò che feguiua, e entraua anche a qualche
parte de pericoli, e delle finche, e incitauaifuoi con l'emulazione del

pregio,e grandezza della patria, con la fperanza de premi , e de gli ono*
li, e con tutti gli altri incitamenti de gli animi a farepruouc da prodi , e

fedeli
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fedeli guerrieri . Qui non fi dee pattar con filenzio la virtù memorabile

di Pier Luigi Aurelia Napolitano di nobile fchiatta, e a Renato per la.

grande, e conofciuta fedeltà cariflimo, il quale in corte teneua l'onorato

vficiodimaiordomo. Queftiognidìfpronatoil caualloaflaliua conia

lancia le più folte fchiere de nimici, e quella finalmente rotta era fouen-

te da loro attorniato, e con virtù, e ficurezza di animo marauigliofa;e

oltre a ciò con deftrezza , e arte di maneggiare il cauallo trouaua modo
di faluarfi ; e quefti efcmpli di fourana virtù , e fortezza moftrati fpeffe

volte dinanzi a gli occhi d'Alfonfo tratterò il generofo animo del Re in

tanta marauiglia , e amor di fe, che giudicando cofa indegna, che la co-

nofciuta virtù d'un fortiflìmo,e nobiliflìmo Caualiere portaffe rifico d'ef-

fere fpenta dalla codardia d'un huomo baffo , e priuato, mandò bando
per il trombetta per tutto l'efcrcito fotto pena di tagliare luna , e l'altra

mano,che niuno haueffe ardimento di trarre all'Amelia con l'arco,o con

baleftra,o con Io fchioppo, o qual fi vogli altre arme da tirare , ma foffe

lecito contra di lui adoperare folamente l'afta,e la fpada . Ma Alfonfo

conofcendo di confumare il tempo in vano , poiché hebbe tentato ogni

cofa.Iafciata finalmente l'imprefa , fi ritirò ne paefi fuoi , e doppo la fua

partita Rinaldo, che haueua foffertoogni eftremo difagio mancando-
gli ornai tutte le vettouaglie, patteggiò di poterfene andare faluoco"

fuoi, e confegnò la fortezza a Renato , e fù fpettacolo molto miferabile

il vedere le genti, che vfciuano della fortezza , perche erano di maniera

fqualidi , e'1 fembiante di tutto il corpo cofi orrida , e oltro a ciò erano

tanto pallidi , che a gli occhi de riguardanti fembrauano morti, e per la

magrezza pareuano più veracemente ombre d'huomini , che veri huo-

mini. Alla prefa di Cartel nuouo feguì poi l'altra fortezza nomata Ca-
jfteldell'uouo fenza contratto, che fù data dal Cartellano fratello di Ri-

naldo, che etto ancora s'era condotto in eftremaneceffità di tutte le co-

fe. Renato, e principali Signori Napolitani per loro lettere fcrittecon

parole piene d'onore , e al Senato Genouefe , e a gli altri Prencipi d'Ita-

lia innalzarono có le lodi al Cielo i Genouefi,e Niccolò loro Capitano,

la cui fortezza.auuedimento , e valore era fiata principale cagione , che

la fortezza era ftata efpugnata. Ma quanto d'accrefcimento pareua,

che haueffero prefo le cofe de gli Angioini per hauere efpugnato quella

fortezza , tanto d'abbaflamento hebbero fra brieue per la pouertà di

Renato, cheappariuaognindì più.effendogli tagliata del tutto ognifpe-

ranza di potere hauere danari di Francia , e farebbono andate in rouina

affatto.fe quefto anno, e li due feguenti.non foffero ftate foftentate dal-

la virtù , e ricchezze di Giouanni Candola huomo di gran nome fra

Prencipi Napolitani,edi Papa Eugenio mortale nimico d'Alfonfo , e di

più co' danari, e con le forze marittime de' Genouefi , le quali mantene-

uano a loro fpefeji quali Genouefi nel principio di quefto anno, che fù il

quarantefimo primo di quel fecolo, fecero lega,e compagnia con Papa
Eugenio contro Alfonfo comune nimico , e per molte cagioni da amen-
dueodiato. Pervigore di quefta lega il Pontefice fece quattro milaca-

ualli, egli mandò contro Alfonfo ; e Genouefi racconcie le galee vec-

chie^ porte le carene per farne delle nuoue,ordinarono di fare vn'arma-

ta,
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tabella quale fù creato Capitano GiouanniFregofo fratello minore di

Tommafo il Doge. Quefta elezzionefù molto graue, e noiofa alla par-

te de nobili; e tutti efclamauano, e lacerauano il Doge come troppo af-

fezzionato a fuoi, e che tirarle ogni cofa a le.ma a ninno fù ella più acer

ba, o parue più indegna , che a Giouann'Antonio del Fiefco huomo di

gran potenza, e di gran ricchezze , il quale afpiraua a quel grado , e ha»

ueua hauuto fperanza,che douefle elTere dato a lui, e s'era propofto nel-

l'animo, che niuno douefle concorrere feco fopra tal cofa; quelli non

biafimaua la cofa con occulte querele; ma efclamaua palefemente , che

s'era venuto allo ftremo , e che ornai non fi poteua più foftnre tante in-

giurie , e indegnità , che per antico ordinamento della città i Capitani

dell'armateli doueuano eleggere a uicenda ora del corpo de nobili , ora

de popolari,che già erano (tati eletti quattroCapitani turri popolari, l'un

doppo raltroJ'AÌfaretOjBattifta Fregofo.il Promontorio, e Niccolò Fre-

gofo ; le quali cofe come, che trafiggeflero grandemente gli animi della

nobiltà, tuttauia elfi per ragione della concordia , e della comune quiete

l'haueuano fofterte pazientemente ; ma che non era nmafto alla nobiltà

pure il quinto luogo. E che altro era quello,che vn'efcludere i nobili da

tutti glionori, e da ogni participazione del gouerno publico? che non fi

doueua più lungamente foffrire vn tanto difpregio di fe ftelfa ; ma che la

nobiltà fi doueua vna volta rifuegliare, e prendere la difefa della digni-

tà, e della libertà fua:che egli diuero tutto cheghaltriftefleroa dormi-

re , era per fare acerba vendetta di cofi fatte ingiurie , e minacciando a

più potere vfcitofi della città fe n'andò a Torriglia terra a lui foggetta.

In quel tempo tutti quelli , a cui nonpiaceua il prefente fiato delle cofe,

e i quali difiderauano mutare il gouerno della patria , haueuano prefto

l'aiuto della potenza di Filippo. Perche elfo gli abbracciaua , e nutriua

le fperanze loro con le prome(fe , e gli aiutaua con l'effetto . Giouanni

Antonio dunque comunicati i fuoi difegni con elfo lui, e riceuuti dana-

ri, adefortazionedilui ragunata gran moltitudine di montanari depae-

fi all'intorno, e folleuati fulla manna molti partigiani della famiglia de

Fiefchi, aflaltò il dominio di Genoua, e riempiè ogni cofa di tumulti ; e

in oltre meffi infieme alcuni nauili per opera d'amici fauoreggianti le

cofe fue, facendo fcorrerie per terra , e per mare,venendu fpeflb nel co-

fpetto della città metteua fottofepra ogni cofa, marfimamente , che nel

medefimo tempo furono da Alfonfo,poiche egli vdì,che i Genouefi ha-

ueuano fatto lega con Eugenio , mandate alcune naui , accioche dando

che fare a Genouefi nelpropio paefe, gli diftogleffero dal penfierodi

mandare l'armata contra di lui, le quali noiauano i liti de Genouefi, e fa-

ceuano prede d'huomini , e di nauili; e Galeotto del Carretto Marchefe

del Finale, la qual terra fù vn perpetuo ricetto de gli vfciti Genouefi , e

di quelli-che erano di mal animo verfo la Republica, feguitando la par-

te d'Alfonfo,raccettaua quelle naui nelle fue marine, eie prouuedeua di

vettouaglie, e d'altre cofeneceflarie al vitto: la onde non potendo veni-

re alla città vettouaglie per via di mare.cominciò tofio a efferui fcarfità

di molte cofe: tutto che da ogni parte foprafteffero alcommunc quelli

fpauenti, il Doge non s'anneghittì punto; ma riuoltò l'animo a cacciare
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da ogni parte i pericoli, e ad opporli, e fare refiftenza a tutte le cofe,é
perciò fece gran numero di foldati, e pofe gagliardi prefidi nella città , e
in tutti luoghi opportuni del dominio, e oltre à ciò armò alcuni nauili , e
perche in quelle cofe fi confumarono di neceffità tutti danari sborfati
per vfo dell'armata.che fecondo le contenzioni fi doueua mandare con-
tro Alfonfo,non fi potè mettere in punto tale armata , e mandarla fuori;

onde Papa Eugeniche haueua già mandato cótro Alfonfo più di quat
tro mila caualli , intefa cotal cofa , efclamando , che era ftato beffato da
efli

,
fi dolfe della perfidia loro ( che cofi la chiamaua) con graui parole,

ne fu mai potàbile con alcune fcufe , o di neceffità , o di duri tempi , e di
calamità della Republica mitigare l'efafperato animo di lui . Fra tanto
le cofe di Renato andauano ogni di peggiorando , e tutti abbandonato
lui, fi voltauano a fauore d'Alfonfo inuitati fi dalla liberalità di lui , fi in-
uiliti dalla difperazione delle cofe de gli Angioini, perche vedeuano,
che la pouertà di R enato non era per contrattare lungamente,con le rie

chezze.e con le gagliarde forze d'Alfonfo; e in Napoli per effere la cittì

ftretta da crudele affedio per mare,e per terra,era grandiffima fcarfità di
biade, e di tutte le cofe neceffarie alla vita , ne hauerebbe durato molto
la cofa, fe le naui Genouefi mandate di continouo in foccorfo de gli af-
fediati non haueffero meffo nella città vettouaglieogni anno tre,o quat-
tro volte ; ma come le fi partiuano, il mare era chiulo di nuouo, e la città

ritornaua ne gli antichi mali:fì che quefte fpcfe.che ogni anno fi faceua-
no, metteuano in continouo difordine la città di Genoua.e le cofe Napo
litaneerano a Genouefi come vna profonda voragine,che già mai non fi

riempieua, e tutto che quefte fpefefulfero a pena fopportabili , nondi-
meno i Genouefi le fofteneuano in pace , e ciò non tanto per la contefa,
che haueuano prefa contra Alfonfo, e per gli ftimoli dell'antico , e infa-
ziabile odio contra la nazione de Catelani, quanto perche non voleua-
no,che le forze di quelli huomini potenti per marce molto fperti, e in-
tendenti delle cofe marittime , crefeeffero oltra modo in Italia , e pren-
deffero fouerchio vigore; e oltreaquefto non fperauano , che l'animo
d'Alfonfo iftigato contra di loro per tante , e tanto pungenti cagioni di

* tutti i tempi poteffe mai placarli con elfo loro ; alle quali fpefe fi pofe fi-

£ 442, ne.perche Napoli finalmente l'anno feguente.che fù il quarantefimo fe-

condo di quel fecolo , alli fei di Giugnio; e quattro anni poi che Renato
v'entrò dentro,fù elpugnara. Alfonfoprefela città parte con aperta for-
za,e parte con furto,e inganni,percioche mife nella città vna buona coni
pagnia di foldati fcdti,per vna cauerna, che già era feruita per condot-
to d'acque , e per effere ftato intralafciato l'ufo di effa per lungo tempo
non v'era più chi nehaueffe penfiero, o memoria ; i quali vfeendo poi
della cauerna per vn pozzo entrarono in ca fa d'una certa vecchierella,
e da effa furono tenuti occulti ; e perche Alfonfo diede alla città vn ga-
gliardo affatto dalla parte, che era più lontana da quel luogo, e Renato
in perfona

, e tutte le genti corfero là per ribattere l'impeto del nimico,
ed effendo

, e gli animi, e gli occhi di tutti Napolitani riuolti in quel luo-
go,doue fi daua l'affalto.quei foldati faltando fuori della cafa, doue era-
no nafeofti , occuparono il più vicino muro della città , che era voto di
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difenditori , e fatto cenno , le compagnie preparate prima da Alfonfo

per tale effetto vicendo d'aguato fecondo fordirne porto corfero colà , e

quali di elfi furon tirati fopra la muraglia da quelli , che v'erano fopra , e

quali corfero alla più vicina porta.e la ruppero , e fpezzarono.ed entra-

rono nella città ; onde e molti altri , e W Re medefimo lafciata ogni altra

cura , corfe a quel tumulto fentito rifonare dalle fpalle , e in*quella Al-

fonfo fatto maggiore sforzo entrò dentro , e Renato veggendo tutta la

città piena di nimici iniìemeco' (ignori Francefi, e alcuni principali cit-

tadini Genouefi , che haueuano feguitato la parte fua,fi ritirò nella for-

tezza ; fra quali fu Antonio Caluo , con li cui denari Renato haueua fo-

ftenuta gran parte della guerra ; ein quefto modo Alfonfo prefela città

perlamedefima via dell'acquedotto, per la quale nouecentoanni pri-

ma l'haueua pi efa Bellifario, e fi dice chela gli fù infegnata da vn certo

Anello muratore , il quale e dalla fame fù sforzato a paffare nel campo

nimico.e fu indotto a ciò fare da quefta mede/ima vecchia, che raccer-

tò 1 foldati in cafajilqualecafomoftrò effere ftato detto fauiamente da

alcuni.chel'arfioni.che disfanno le grandiffime città non fempre han-

no il nafcimenco loro dalle bafiliche , e da tempi ; ma talora ancora da

baffi tuguri. Dicono.che quefta vecchia ridotta in eftrema neceffità del

Vitto s'inginocchiò dinanzi a Renato, e lo pregò fupplicheuolmente,

chele deffe qualche poco di cibo da foftentarefe è piccoli fuoi figliuo-

li,che moriuano di fame, e che Renato le fece mal vifo, e villaneggiata-

la di parole la cacciò da Ce, e ché ella accefa dal dolore , non volfe l'ani-

mo ,
comefogliono le femmine alagrimofe querele.e a pregare Iddio,

che vendicaffe le fueonte;ma apenfieri virili, e allo ftudio di vendi-

care il riceuuto oltraggio; e che iamentatafi di quefiaingiuna con Anel-

lo, col quale haucua amicizia , comehuomo della mcdefima condizio-

ne l'iriduife a palefare quefta via ad Alfonfo . Ma i Genouefi per non

parere d'hauere negli eftremi bifogni abbandonato vn Re amico, che

da era era ftato per lo fpazio di quattro anni foftentato cungrauifpe-

fe, aggiunfcro quefto efemplo ancora del medefimo animo tanto nelle

coferouinate,edifperate, quanto nelle liete, odubbie,e della medefìma

fede verfo il Re amico,e confederato; e mandarono a Napoli duegrefie

naui appieno gtiernite d'ogni forte d'armamenti marinarefehi , e d'ogni

apparato da guerra.e oltre aciò fornite di gran copia di vettovaglia, c di

gente molto eletta, e diedero commeifione a padroni delle naui,che fen-

za alcuna refirtenza faceffero quanto il Re loro ordinafle, qualunque

partito egli fi prendeffe,e come elleno approdarono alla fortezza,Rena-

to,fenza mettere punto d'indugio, vi montò fopra, elafciò la fortezza in

mano del Caluo , accioche la tencfl&come in pegno de danari , che gli

haueua predati , e gli affegnò il tempo, dentro alquale non mandando

foccorfo gli diede licenzia,che prouuedeffe alle cofe fuc , ed egli appro-

dato alle marine di Tofcana,e fmontato a Pifa andò a Fiorenza per ten-

tare.che animo h3ueffe verfo di fe PapaEugenio;matrouando,che egli

come che portaffe ad Alfonfo odio capitale, tuttauia abborriua quefta

noiofa imprefa di fpefa infinita,e di picciola fperanza,perduta ógni fpe-

ranza d'hauere foccorfo;, e di racquirtare il regno ritornandofene nella— SS patria
,
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patria con le medefime naui , entrò nel porto di Marfilia. Ma il Caluo
pallato il termine del tempo,che gli fù alfegnato.veggendo le cofe di Re
natodifperate.fattofi pagare interamente Idanari preftati confegnòla
fortezza ad Alfonfo. Quell'anno morì Battifta Fregofo fratello del Do-
ge Tommafo Capitano generale dell'arme, e fù fepolto con fpefa, e ap-
parato reafe; la qual pompa non vfata in quella città liberavi cagionò
mouimenti di animi , e riaccefe marauigliofamente l'inuidia già prima
per molte cagioni moda contra Tommafo, percioche egli non lblamen-
te offefe la nobiltà , che Tempre gli fù contrariala fece anche ftomacho
a molti principali del popolo . Adunque ciafeuno laceraua la fuperbia,
e l'orgoglio del Doge, e tutti gridauano, che non baftaua a Dogi regnare
in Genoua rotta ogni ragione d'ugualità, fe non moftrauano ancora eoo
aperti fegni apparenza di Re. Cheoccorreua cacciare i Prencipi ftranie
ri, fe quelli cacciatila città per quello non rimaneua libera dalla Signo-
ria,ma folamente mutaua padroni ? che di vero era minore vergogna , e
minore difonore, che la città foffe foggetta a Prencipi grandi , e potenti,
che a fuoi cittadini huomini di baffa condizione; e che fela catena , con
la quale i Prencipi ftranieri teneuano legata Genoua , non era più dolce,
era almeno più orreuole. Qrjefto fdegno Ieuato contra Tommafo ageuo
lò la via a Giouanni Antonio Fiefco d'efequire i difegni.che egli incita-

to, e aiutato da Filippo , e da. Alfonfo ordiua d'ognora a rouina del Do-
ge.e haueua comunicata la cofa có moki de principali della città,i quali
difegni perche paffauano perle mani di'moIri,fi feoprirono come era^for
za,e vennero a notizia del Doge;ma perche la cofa per effere per fe ftef-

fi diffìcile andaua molto in lungo,cominciò poi il Doge a farli beffe del
le minacce, e difegni delFiefco, Ma hauendo poi intefo che'l Fiefco ha-
ueua ordinato d'affollare la città di notte dalla banda del mare alli di-
ciotto di Decembre nel luogo,doue è la Chie fa di San Nazario.e Celfo,
perche non hauendo quindi mura fono gli fcogli fi fattamente tagliati,

che polfono feruire per fcaglioni, e fi può agevolmente falire fu per effi,

il Doge pofe in quel luogo vna eletta compagnia di foldati ; ma perche
era vn freddo infopportabile, e foffiaua ponente maefìro molto gagliar-
do, e contrario a chi veniua di verfo Leuante , quelli, che erano in guar-,

dia
, dicendo che il vento combatteua a baftanza per loro , abbandona-

rono il luogo, e fe n'andarono ciafeuno alla cafa fua prillata ma per ma-
rauigliofa ventura del Fiefco auuenne, che il vento di Ponente fi voltò
finitamente in tramontano non punto meno furiofo.e'l Fiefco feruédofi
dieffo montato fopra piccoli nauili, che n'haueua ragunati gran nume-
ro partì della terra di Camogli , e in fpazio di tre ore arriuò alla città , e
trouando il luogo deftinato lenza difenfori l'occupò, e fenza verun con-
trafto entrò dentro la cirtà;e'l Doge rifuegliato da quefta fpauentofa no
uella ftaua dubbiofo.ne fapeua,che partito fi pigliarle timo che gli ami
ci gli deffero diuerfi configli non approuaua il parere d'alcuno;e finalmé
te fattoli dì, ed eflendogli dato nuoua, che s'erano moffelc arme cétra di
lui, e configliandolo molti.che prouuedendo alla quiete della città,eal-
la pace de' cittadini cedeffe alla fortuna, difTe che in vna riioluzione di
tanta importanzia non fi doueua correre a furia ; ma proccedere cauta-.

mente,
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mente,e con matura confidcrazione, c permife,che fi creattero arbitrii

mezzani delle cofe a elezzione della città. Furono eletti fedici cittadi-

ni,quafi tutti del corpo del popolo,i quali come fù loro commeffo dette-

ro otto de principali della città,apprefTo i quali fotte l'arbitrio , e'1 reggi-

mento di tutte le cofe. Quelli furono M. Battifta Guano Dottor di Leg-

ge,Pietro FiefcOjBattiftaFornari.DemctrioCattani^ediiìo^'OriajPie-

tro Bondinari,Andalono Marruffo, e Luca Grimaldi. Ma il Fiefco, per-

che fra tanto Tommafonon fipoteua acconciare nell'animo di lafciare

il Prencipato,attalì il palagio publico.e fe n'impadronì fenza verun con-

trafto,fatto ritirareTommafo nella torre dell'oriuolcil quale poco fran-

te fi diede in potere di Raffaello Adorno. Ma gli Anziani infieme con gli

otto, che riabbiamo detto, dettero otto cittadini, in mano de i quali fotte

il reggimento di tutte le cofe nomati Capitani della libertà Genouefe ; e

furono M. Raffaello Adorno Dottor di Legge,quel medefimo.che haue-

ua cacciato Tommafo.Giouann'Antonio Fiefco Caualiere,PaoIo Alba-

ri,AndaIono Marruffo,Lamba d'Oria,Battifta Spinola, Meliaduce Salua

go , Domenico Ricci della villa di Bargagli beccaio; ma perle difeor-

dieloro quefto magiftrato hebbe torto rìne,che durò poco più d'un mc-
fe, onde alli diciotto di Gennaio dell'anno feguentc, fù con fomma fod-

disfazzione della città con molta quiete eletto Doge il medefimo M. 1443
Raffaello Adorno figliuolo di Giorgio,e nipote d'Antoniotto,che amen-
due furono Dogi , e furono creati quattro cittadini, che con faluteuoli

leggi coreggettero lo ftato della Republica, e raffrenaflero l'autorità del

Doge, che fi leuaua troppo in alto , e perciò porgeua opportunità alle

difunioni,e alle difeordie; tuttauia, ne in quell'anno , ne nel feguentc an-

cora potè la città quietare da mali, perche due cittadini {limolati da Fi-

lippo, e da Alfonfo l'affliggeuano d'ogn'ora ; l'uno fù il medefimo Gio-

uann'Antonio Fiefco,il quale effendo d'animo troppo altiero , ne poren-

do ftarc foggetto a Dogi popolari,ne fofFrire, che lo fiato popolare pre-

ualefte alla potenza de nobili, s'era di nuouo vfeito della città,eoccupa-

ta la terra di R ecco, e di Portofino feorreua per tutto ponendo a fiacco, e

rubbando, e faccndo tutti mali, che fi fuol portare dietro la guerra ; l'al-

tro fù Pietro Fregofo giouanettodi grande fpirito, e feroce, e ardito fo-

pra tutti gli huomini di quella età;il quale hauendo a male,che la fua fa-

miglia Fregofa fotte fiata cacciata del Prencipato, e oltre a quefto indot

to dalla mancanza delle cofe necefiarie a mantenere il grado fuo con la

vfata fplendidezza, perche era ftato dichiarato rebello , e nimico della

patria,vfcendo fpcflb fuori della terra di Noui , che per tal conto gli era

fiata dal Duca Filippo donata, faceua correrie, e rompeua le ftrade per

luoghi vicini , e porgeua graui danni , fi che non fipoteua pattare ficura-

mente per quei contorni, e per tutto faceua gran prede, tra le quali fù

quefto molto notabile , che prefe in vna volta cento e venti muli da fa-

ma carichi di mercatanzie di gran prezzo,che andauano in Francia, fra ,

le quali fi dice, che furono diuerfe forti d'arme fatte con gran maeftria

perla perfona del Re; la qual cofa difpiacque grandeméte al Doge Raf-

faello , che temeua di non offendere quel gran Re , il quale s'ingegno di

placare con lettere fcritte vmiimente rimouendo la colpa dalla città , e

SS 2 dal
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dal configlio publico , c traportandola fopra'l fuperbo , e ofìinato ribel-

lo ; fi che quelli due ingegni inquieti , e viuaci erano come due vnghie
nelle publiche piaghe; e nel medefimo tempo l'anno di quelfecolo qua-

*444 rantefimo quarto fù forza armare tre graffe natii contra Catelani , che
per ordine d'Alfonfo infeftauano i traffichi marittimi,della quale arma-
ta fù Captano Guglielmo Marruffo , a cui fecondo l'ufanza de gli anti-

chi furono dati due configlieri Filippo Grimaldi, e Girolamo Fornari.

Finalmente la città fianca di tanti mali fù sforzata condefcenderc a fare

pace con Alfonfo con condizioni più tofto acconcie al mifero fiato , nel

quale ella fi trouaua, che a lei orreuoli : percioche per placare l'ira del

Re, che per le riceuute fconfitte , e perla memoria della fua prefura gli

fìaua molto riffa nell'animo , s'obligarono a pagarli ogn'anno vn bacil

d'oro ; e fatta quefta pace , le cofe furono in Genoua per alquanto tem-
po quiete : onde riuolto l'animo a riformare le cofe fù quc-fto anno or-

dinato quel magiftrato ; il quale prele il nome dal numero de gli anni , e
gli fù dato cura di rifcuotere i debiti vecchi,che da que!li,che haueuario
maneggiato l'entrate publiche, e da gli altri debitori del comune, non

1 445 erano ancora fiati pagati. Seguono due anni il quarantèiimo quinto,e'l

»44<>
quarantefimo fefto di quel fecolo.nel primo de quali nonfeguì cofa de-
gna di memoria, fe non che gli huomini di Porto Venere per'loro amba-
feiadori diedero obedienza alla città, effendo nate alcune cagioni di di-

fcordia:manel fecondo il popolo Genouefe prefe grande fiirgno della

fupcrbia.e arroganza d'Alfonfo, il quale non rìceueua il bacil dWo man
datogli da Genouefi fecondo l'accordo priuatamente , ma in palefein
vna fala piena di gente , doue faceua conuocare i nobili del. F egno ; la

qualdimoftrazione importabile a gli occhi de popoli liberi,turbò gli ani
mi de Genouefi, e ritornò le cofe ne gli antichi difordini. Segue l'anno

1 447 quaranrefimo fettimo di quel fecolo, molto notabile per due memorabi-
li efempli moftrati da due cittadini Genouefi; l'uno di marauigliofa mo-
derazione, l'altro di ardimento grande oltre ogni credere. Correuano
all'ora cotali tépi,che non poteuano fopportare i difetti de Dogi,e odia-
uano coloro, la cui virtù,e bontà foprauanzaua gli altri. La onde la mo-
derazione,l'equità,la giuftizia , la manfuetudine , e la prudenza di Raf-
faello,tutto che lo rendeffero caro ancora in vniuerfale a cittadini della

parte contraria, tuttauia erano odiate da fuoi Adorni , come non accon-
cie alle voglie loro, talché cominciarono a penfare a cacciarlo di fiato, e
di trasferire il Dogato in Bernabò capo di quefti configl i,;'! quale fegui-

taua vna altra via, e teneua altri modi , e nel principato della patria non
cercaua tanto il dritto,e'l ragioneuole,quanto l'utilità,e la grandezza , e
non rifiutaua di fecondare le voglie de fuoi : ma prima giudicauano do-
uerfi tentare tutte le vie per vedere fe per ventura la cofa fi poteffe reca-

re a fine fenza tumulto, e fenza fcandali , riferbandofi a vfar la forza al

, «la fezzo : dunque affalendo Raffaello con arte,cominciarono a moftrar-
gli.che fe egli fi foffe potuto acconciare nell'animo di lafciare il Dogato,
che fi fermerebbe,e ftabilirebbe la concordia.e la quiete della città.Raf-

faello in vero non penfando,chefuffe veruna fraude , o inganno in quel
configlio , che gli era dato da quei medefimi della fua famiglia , a quali

impor-
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importaua non meno, che a lui , che'l principato della patria fu Afe nella

famiglia de gli Adorni , fenza veruno indugio rifpofe , che farebbe ciò

che voleffero. Che togliefle da lui Iddio ottimo grandifiìmo,che egli c5

l'ambizione fua ritardane il ben publico, che egli haueua accettato il

principato non per fua cagione, ma del comune, e che era pretto ancora

per cagione del medefimo comune a diporlo,non meno di voglia, che fe

l'hauefle prefo, e accompagnando i fitti con le parole incontanente re-

nunziò al principato , e ritornò nelle Tue cafe priuate,accompagnato da

grandi fchieredi cittadini, che innalzauano con le lodi al cielo la virtù,

e meriti fuoijma come che follerò creati dodici cittadini per riformare

lo flato , tuttauia fu in Bernabò , e ne compagni del trattato tanta sfac-

ciatezza, che perla fmodcrata cupidigia nel dì medefimo, che Raffaello

lafciò il principaro,Bernabò fù creato Doge. Ma quefla allegrezza non

fù molto lunga, e'1 principato acquiftato con fraude, e con maluagi arti-

fìci, non durò più d'un mefe. Ma Giano Fregolo huomo di grande ani-

mo, e di grande fpirito mife mano a vna opera molto memoreuole, per-

che non punto fpauentato dalla fama d'una valorofii compagnia dife-

cento eletti foldati , che Alfonfo nimico de Fregoli haueua mandato a

Bernabò,e a gli Adorni,entrò con vna fola galea nafcoftamente di notte

nel porto,e accompagnato (blamente da vna eletta compagnia di ottan

ta cinque giouani valorofiffimi , e prefti a fottentrare per amor fuo ad

ogni pericolo,affaltò fubito il palagio, e la guardia del Doge,e attaccata

Vna feroce mifchia.fù nel Fregofo tanta vircù.e coftanza , che cfiendo i

fuoi tutti feriti,e alcuni ancora ammazzati, rimafe finalmente vincitore,

e cacciato Bernabò fi fece fignore del palagio, e fù eletto Doge . Qiiefti

nel principio del Dogato , non folamentereftituì alla patria Pietro Frc-

gofo,che era fuorufcito, ma gli diede ancora il carico di Capitano del •

l'arme della città. Ma perche in quei tempi le cofedeGenoucfi non era-

no folamente odiate da Principi grandi , ma erano ancora tenute a vile

da vicini fignori di piccoli flati, e fra queftì fù fempre molto noiofo Ga-
leotto del Carretto Marchefe del Finale.la qual terra pofta nella riuiera

della Liguria di verfo Ponente, tramezza lo flato de Genouefi. Il Car-
retto con varie opportunità vfcendo fuori di quella terra correua nel

paefe de Genouefi, e lo poneua a faccene menaua prede,e faceua a pav-

iani altri mali, che fi porta dietro la guerra , e Genouefi impacciati in

maggiori occupazioni ftranicre , e domeftiche erano fpeffe fiate forcati

chiudere gli occhi,cfarleviftedi non vedere.La quale pazienza era ca-

gione, cheegli montaffein maggiore ardimento, e dalla lunga impunità

indotto a tentare ogni dì maggiori imprefc,occupò ancora Stalanello.e

Giuftenefi,due ville del dominio Genouefe;e qflo anno prefe vna graffa

naue carica di mercatanzie di gran prezzo. Si rifentirono all'ora i Geno-
uefi, e diliberarono di fare crudel guerra a quefto huomo,che nó poneua
verun fine alle fue pazzie , e di cacciarlo a fatto di tutta la Liguria, e fu-

rono ordinati i danari necelfarij per vfo della guerra . Ed effendofi po-

fti in cuore di far la guerra con grande sforzo.fù ordinato , che fi facef-

fero le genti nel Vicariato di Chiauari fecento fanti , nel Vicariato del-

la Spezie quattrocento , nelle tre po dettane intorno la città ottocen—

S S 3 to,
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to.nella città quattrocento baleftrieri, nelle podefteriedi Varaze di Sa-
uona, e di Noli mille fanti , in Albenga, e nelle terre della famiglia d'O-
ria, e della Linguiglia quattro mila fanti,nello flato di Saflello da Filip-

po d'Oria , che n'era fignore cinquanta baleftrieri , e ne gli flati de Fie-
fchi quanti folte paruto al Doge. E gli Spinoli abitanti la contrade no-
mata Lucoli diedero dugento baleftrieri; le quali genti s'appreiTarono al
Finale nel principio dell'anno feguente.che fu il quarantèiimo ottauo di

i 448 °[ue l fecolo : e perche per cagione di quella guerra era di meftieri, che
molte cofe folfero tenute fegrete a molti,fù permeifo alDoge infieme c5
quattro cittadini creati fopra la guerra di tenere fegrete quelle cofe, che
pareifero loro; e queftì furono Andrea Imperiale.Pietro Montenero.Lu-
ca Grimaldi, e Paris Giuftiniano, i quali del mefe di Giugno per cagio-
ne della guerra del Finale armarono due Naui; e per l'odio , che fi porta-
ua a gli huomini del Finale , feguì in Genoua l'efemplo d'una cofa non
coftumata farli, perciochc a Signori del Finale, e a foggetti loro, perche

1
tutt

j
erano flati concordeuoli in noiare il comune di Uenoiia, furono tol-

ti i frutti delle porzioni di San Giorgio , econuertiti in vfo della guerra.
Intorno la fine di quefto anno morì il Doge Giano con gran dolore de
buoni :percioche piacque atuttiilfuo mododigouernarcloftato.e la

città in fegno del dolore , che ne fentì gli fece fare vn'ampio fepolcro di

marmo, e in fuo luogo fù eletto DogeLodouico Fregofo , e nel princi-
pio del feguente anno quarantèiimo nono di quel fecolo,fù ordinato di

1449 m .iridare alcune naui contra certi rubbatori di mareCorfi, e Prouézali,
che corfeggiando infeftauano il mare; e fi pofe finalmente fine alla guer
ra del Finale con pigliare la terra , la qual cofa cagionò varianza di pa-
reri nel configlio, perche molti erano di parere,che la terra non folamen
teli deffe a fatco;ma fi fpiantaffeancora del tutto, e che fi toglieite quel-
la piaghadel corpo della Liguria. Tuttauia preualfe il parere più man*
fueto, che fi delfero a facco 1 borghi , e fi fpianafle la fortezza nomata
Goone ; eFinalefi venuti a Genoua chiefero vmilmcnte perdono de lo-

f
ro falli, e giurarono fedeltà, e obedienza e furouo loro pofeia concedu-
te molte franchigie , e molti notabili priuilegi ; e perche Marco del Car-
retto nonfolamentenonhaueuaconfentitocol Galeotto a danni della

c'mì\ anzi haueua dato aiuto al popolo Genouefe con molta fortezza , e
fedeltà, e perciò gli era ftata prometta la terza parte del Finale , fù ordi-
naro.che fi gli olTeruatTe la fede.e intorno la fine dell'anno s'ordinò , che
fi procedette feueramente, e con molto rigore contra coloro , che in Ro-
ma otteneflero brieue.o bolle Apoftoliche contra le ragioni del comune.
L'anno feguétecinquantefìmo di quel fecolo, fù alquanto inquieto.per-

14 CO
c

j

ie
x

no
v

n foddisfacendoLodouico Fregofo perla fua dappocaggine alla

città, fù deporto dal Prencipato, e in fuo luogo fù chiamato da Serezza-
n aTomm a fo Fregofo, tanta era la reputazione diquell'huomo per dar-
gli la terza volta il Dogato . Ma egli di fua volontà rifiutò l'offerto ono-
re feufandofi per L'età graue , e fianca da gli anni , e dalle fatiche , e non
più atta a gli vficipublici.e diede per configlio.che s'elegeiTe Pietro Fre-
gofo Capitano dell'arme della città , e rifplendente per la frefea gloria

d'hauere fpugnato il Finale , perche in quello huomo erano doti vg'iali

a co-
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a cotalealtezza;che fopraftauanoalla. Republica pericolici guerre,però

era di bifogno d'un Doge di bellicofo,è di viuace ingegno. Fù approua-

to quefto fuo configlio,e Pietro fù creato Doge con ioddisfazzione del-

l'uniuerfale . II cui Dogato nei principio hebbe molte noie, e gli furono

tefi lacciuoli, e da principi ftranieri , e da gli vfeiti Genouefi , che erano

nutriti da medefimiPrencipi ; onde Pietro giudicando fpediente raffre-

nare gli sforzi loro con mettere qualche fpauento,l'anno di quel fecolo,

cinquantefimo primo fece impiccare per la gola nella piazza di San
Francefco Galeotto da Mare huomo fofpetto per molte cagioni , e trop- * 4 5 1

po libero di lingua, col mantello indo(fo,e con le pianelle in piedi, e a pie

di gli fù pofta vna tauoluccia , doue erano fcritte quefte parole. Queft'

huomo ha detto cofe, che non doueua. Quefto fpettacolo fozzo,c im-

portabile a vna città libera commoffe grandemente gli animi de gli huo-

miniin vniuerfale. Non m'è partito ancora da intralafciare quefto che
è flato fcritto da gli annali, che furono mandati a Roma quattro amba-
feiadori per onorare l'incoronazione delllmperadore Federigo , il Ve-
feouodi Noli, Niccolò Fregofo Capitano dell'arme della citta , Deme-
trio Viualdi, Niccolò Viale Notaio. Intorno la fine di queft'anno,per-

chei Francefi chiamati in aiuto da (ignori del Carretto, calarono nella

riuiera, e occuparono le terre del Finale, e di Pietra, furono mandati per

guardia de luoghi all'intorno cinquecento fatui.edugento baleftrieri , e

fù accrefeiuta la guardia nella fortezza di Fiaccone. Ma l'anno feguen-

tecinquantefimo fecondo di quel fecolo, oltre a che furono mandati a

Roma due ambafeiadori a dare obedienza a Papa Niccola , il Vefcouo 1 45 *

di Noli, e Gattardo da Serezzana, feguì quello degno di memoria , che
fù mandata nella città di Pera vna graffa guardia di trecento baleftrie-

ri,dugento armati di corazze.e quattrocento armati di celata , perche fi

temeua della potenza di Maometto Imperadore de Turchi , che fi dice-

ua.che difegnaua d'occupare la città, e'1 porto di Goftantinopoli. Segue
l'anno di quel fecolo cinquantefimo terzo,molto lugubre a tutta la Chri
ftianità in comune, ea Genouefi in particolare :percioche intorno alla 145 5
fine della primauera l'armata Aragonefe occupò in Corfica la terra di

San Fiorenzo, e Goftantinopoli fù finalmente fpugnata dal Turco , e fù

difefa, gagliardamente da Giouanni Giuftiniano GenouefefouranoCa
pitano de gli eferciti di terra, e di mare dell lmperadore Greco ; il quale
hauendo foftenuto vn gagliardissimo aflalto de Turchi con fommaco-
fìanza,riceuuta vna graue ferita fù sforzato partirli dalle mura per me-
dicarli , e Turchi feruendofi di qucll'occafione , rinouato ferocemente

l'atTalto, emettendoui tutte le loro forze s'impadronirono della città.

Doppo la efpugnazione di Goftantinopoli quei di Pera s'arrefero fubi- ^
to.la qual città era ftata daGenoue(ì,pereifere loro colonia,ornata d'am
pi edifici, e di notabili Chiefe. Ma i Genouefi comrhoflì dalla perdita di

San Fiorenzo , e della città di Pera , temendo del rimanente della Corfi-

ca,e dell'altre città,che poffedeuano nel mare maggiore,donarono la fi-

gnoria di tutta l'Ifola di Corfica, e della città di Caffa,la quale fo elfere

ftata già nomata Teodofia, al magiftrato di San Giorgio. 11 luogo richic

de, che io tocchi alcune poche cofe del magiftrato di San Giorgio, ac-

S S 4 cioche
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cioche apparifca con quanta ragione la Cor-fica folte tra portata in quel
magiftrato,perchelapoifeffione di quell'Itola fofle più pacificai più fta

bile . Di fopra s'è moftrato per quali cagioni il magiftrato di San Gior-
gio folte in Genoua ordinato. Ora quefto corpo di cittadini , nel quale lì

cominciarono a traportare l'entrate publiche,s'accrebbe a poco a poco,
enafcendo d'ognora nuoue cagioni l'ima fopra l'altra di alienare l'en-

trate del comune,pigliate a poco a poco forze crebbe in numero,e gran-
dezza di vna giufta città , fi cheauuenne, chedentro le medefimemura
folfero come due città, e due republiche,non fola mente varie di genere,

perche appo luna folte il reggimento , e l'imperio della città,e di tutto il

dominio Genouefe;ma didiuerfì coftumi ancora, e difeguali di fortuna,

e di fiato delle cofe; conciofie cofa che la prima fia corrottifiìma , e non
habbia punto di fano,e di fchietto,e oltr'acio piena di fcandali.di inquie

tudini,edi noie,commolta dalle difcordie, e fazzioni, lacerata dalle fe-

dizioni,da tumulti,e finalmente dalle guerre ciuili, e vltimamente priua-

ta della libertà.ora feruendo a Prcncipi ftranieri,ora con dura , e vergo-

gnosi feruitù foggetra a fuoi cittadini medefimi ; ma quella feconda ri-

tenendola fantità de gli antichi coftumi.e l'antica difciplina incorrotta,

Viuendo in pacifiche tranquillo fiato, e fiorendo di tutti i beni della pa-
ce^ della quiete, e della incorrotta libertà, dalle quali cofe è auuenuto,
che i cittadini hanno traportato rutto l'amore domito alla patria dalla

prima Republica a quefta feconda , e fono diuenuti di ella difenditori

prontiffimi , perche con le profperità , o auuerlìtà di lei fon congiunte le

facoltàloropriuate,chein gran parte fono impiegate nell'entrate publi-

che. Cofa certo marauigliofa , e della quale le riuolgeflì le memorie di

tutti fecoli, e di tutee le genti non trouerefti verun'altro efemplo,e la qua
le non mai è caduta nella mente d'alcuno fcritrore di leggi , o maneggia-
tatraledifputed'alcuni filofofì , chedentro al medefimo cen hio di mu-
rarie! medefimo tempo foifero due forme di Republica, l'una tirannica,

l'altra ciuile, le quali non fonerò fra di loro in veruna cofa congiunte, o
accomunate infieme, fiche rouinando l'una, l'altra non folamcntenon
cadeite, marimanefle ancora in piede fenza verun timore . Perche Al-
fonfo incitato fi da gli odi fuoipriuati, fi da nuoui ftimoli de fuorufeiti,'

aionfiniua mai di moleftare Pietro, e tutti luoghi della riuiera erano in-

fettati per terra,e per mare, ed era Pietro a tahto non folamente con for-

za aperta; ma ancora con occulte infidie, ed egli ftando vigilante a tutte

lecofes'opponeua a tutti gli sforzi denimici, e con la diligenza Tua, eco
l'animo alle fatiche, e a pericoli inuitto rendeua vanii difegni del nimi-

4J4CO. Alfonfo finalmente rifoluto d'aflalir Pietro con maggiore sforzo,

quefto anno , che fu il cinquantefimo quinto di quel fecolo , perche nel
^' ' panato non feguì cofa veruna degna di memoria, mandò a Genoua Ber-

nardo Villamarino Capitano di gran nome nelle cofe nauali con vna
grofla armata, einfieme Palermo Napolitano fuo Capitano di terra con
grotto efercito,nel quale furono RarTaello,e Bernabò Adorni, e Giouan
Antonio Fiefco con vna grande mafnada di fuorufeiti,che Alfonfo pre-

fo particolare gareggiamento d'animo contra Pietro,voleua,che follerò

refìituiti allapatria. Ma Pietro non punto sbigottito per tantcforze,che

gli
'
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gii veniuano adoffoper terra.e per mare sapparechiò alla difefa, e con-
fidandoli di poter contrariare alla forza aperta,e a pericoli di fuori , gli

flaua nell'animo quel continouo ftimolo de gli odi domeftici , i quali ef-

fendo infino a quell'ora flati occulti , per la paura , erano per fcoppiare
fuori al certo alla fperanza di tanto gagliardo,e tanto vicino foccorfo, e
nel cacciare quefto pericolo molìrò vn faggio di gran prudenza, e d'ac-

corgimento militare non punto ordinario, percioche prouuifto il pala-
gio di graffa guardia , e dato ordineal Capitano df quello , che douelfe
fare,egli infingendoli d'ulcire della città per confiderare da vicino le gé«
ti de nimici,eperprouuedere alcune cofe,che erano di bifogno , andan-
do per vna via fegreta , e non vfata fenzaeffere veduto da alcuno entrò
nella fortezza,doue era vna compagnia di foldati,e di numero,e di qua-
jirà elettale quiui (lette a uederc,che mouimenti facclfe la parte contea»
ria, ne refiò ingannato del fuo fagaceauuedimento,perciòchei capi del-

la fazzione contraria credendo , che egli ttì vero fofle vfcito della città,

sù l'imbrunir della notte fallarono fuori armati, e gridando ad alta vo-
ce il nome de gli Adorni,e de gli Aragonefi chiamata gran turba d'huo-
mini, e congiuntala conloro,affalirono il palagio publico con grande
impeto: e perche i foldati lafciatiui in guardia cominciarono a fare fran-

ca difefa s'appiccò in pocod'oravna crudel mifchia. Laonde Pietro

Jieto che'l dilegno folle riufeito fecondo l'auuifo fuo accompagéatò da
vna buona fchiera d armati,corfe al luogo,doue s'era attaccatala zuffa,

e gridando ad alta voce viuano i Fregofi,mentre che i nimici erano tutti

intenti.e con gli animi, econ gliocchi a combattere con quelli, che era-

no loro dalla fronte, gli affaltò dalle fpalle, e col primo affronto gli sba-
rattò , e pofe in fuga , fatta di elfi grande occifione , e fatti poi pigliare

molti di quelli.che erano auanzati alla {confìtta fparfi per tutta la città,

fece loro torrela vita come a fediziofi, e turbatori dello fìato.Addunque
Pietro afficuratofi da tumulti della città con vn bello accorgimento, e li-

beratoli da quefto penfiere voltò ogni fua cura a prouuedere le cofe per-
tinenti a ributtare l'impeto de nimtei di fuori, piouuedendo, e confide-
rando tutte le cofe d'ognintorno , e opponendoli a tutti gli sforzi de ni-

mici con molta follecitudine . Ma i nimici ingannati dalla fperanza de
mouimenti della città, dalla quale principalmente indotti s'erano melfi

a quell'imprefa.e infieme ancora, perche la diligenza, e vigilanza di Pie
tro era tale.che non riufeiua loro cofa, che prendeffero a fare,conofcen-
do di confumare il tempo fenza fperanza di fare alcun frutto, foprauue-
nendo il vcrno,voltarono adietro, e fe ne tornarono nel pafe loro,lafcia-

te alcune galee,che danneggiafTero di continouo le cofe de Genouefi;on
de per tal cagione , l'anno fogliente cinquantefimo fello di quel fecolo, J 45^
Icnati fi alcuni tumulti , nella rimerà di Ponente , e nella città d'Albenea,
furono mandati colà a pacificare le cofe , Andrea Franchi , Bartolomeo
d'Oria , e Antonio Lomellino : ma perche l'armate Aragonefi dilcorre-

uano d'ogni ora per il mare di Genoua , e faceuano prede di naui , e di

huomini, furono poi mandate due nauiguernite di tutte le cofe a guar-

dia delle riuiere.e de traffichi. Ma Pietro hauendoper lo fpazio d'ott'an-

ni foftenuto tanto gran contraili con la virtù, col configlio,con la coftan

za, e
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za, e vigilanza fua,ehauendo fatto ogni eftrema proua,percheiprieghi

di Francefco Sforza , o di qual fi vogli altro non poterono mai mitigare

l'abbomineuoleodio portatogli da Alfonfo,il quale s'era porto in cuore

di cacciare Pietro di ftato , e di rimettere nella città la famiglia de gli

Adorni,e gli altri vfciti,fpogliato di tutti gli aiuti,e confumato dalle con-

tinone fpefe,e infieme conofcendo.che il gouerno fuo violento.era odio

fo, e molefto a tutta la città, fi rifoluè finalmente di cedere alla fortuna,

nella qual rifoluzione non fece cofa veruna difeordante da fe fteflb , e

dall'inuitto animo, e viuace ingegno fuo, e dall'altre pruoue da lui fatte:

percioche diliberò di cedere bene al Dogato,ma di non cedere già ani-

g mici fuoi. Però di confenfo del configlio della città l'anno cinquantefi-

mo ottauo di quel fecolo,diliberò di trasferire la fignoria di Genoua, co

me s'era fatto già altre volte con le medefime condizioni di prima, in

Carlo fettimo Re di Francia ; e perciò furono mandati in Francia quat-

tro ambafeiadori Marco Grillo.Giouanni AmbruogioMarini,Gottardo

Stella, Battifta Guano,i quali diedero la città al Re; e'1 Re incontanente

mandò a Genoua Giouanni Duca d'Angiò, e di Calauria,il quale fù ac-

colto orreuolmente , e chiedendo il giuramento, il popolo ragunato nel

giardino de Fregoli , che è nel borgo di San Tommafo , giurò fedeltà , e

obbedienza al Re, ed eglia nome del Re,confei mate le ragioni, e prtui-

legi del comune, e di San Giorgio, prefe la pofleflione della città

a nome del Re , a cui fù confegnata la fortezza di Ca-
ftelletto dentro la città , e tutte l'altre

fortezze del dominio
Genouefe.

Fine del libro 'Decimo.
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V doppia l'allegrezza, cheprefela città , che la fignoria

fofle trasferita nel Re ;percìoche e fi rallegraua d'eflere

liberata dal violento gouerno di Pietro , e' fperaua , che

fofle tolta ad Alfonfo, il quale non haueua veruna inimi-

cizia col Re Carlo, ogni cagione di moleftare la città.

Della quale fperanza rimafcro gli huomini di maniera

ingannati, che Alfonfo intelala cofa fi inoltrò contro a Genouefi più

atroce, e più crudele,chèmai, per dolore, e fdegno, chela fignoria, alla

quale egli fenza dubbio afpiraua , fofle traportata in vn'altro : perilche

ftigandolo Pietro Spinola,c gli altri fuorufciti,oltre le naui, le quali con-

tinouamenteteneuanelmardiGenoua, che con le correrie, e faccheg-

giamenti infeftauano ogni cofa , apparecchiò vna gagliarda armata di

venti naui grofle,edi dieci galce.la quale mandò a Genoua folto la con-

dotta del Villamarino fornita in gran copia di tutti gli apparecchiatnen

ti da guerra, e d'ogni forte di vettouaglie, e di più ripiena di gran nume-

ro di faldati, e di marinai;!a quale armata accollatali alla città , fi fermò

sù l'ancore auanti la bocca del porto : eoltrc acio accrebbe l'ofte di ter-

ra,che era a condotta de gli Adorni,talche la città fù ferrata da vno ftret

tiflìmo afledio da terra, e da mare; e Genouefi fofpirauano , e fi doleua-

no,che'l partito.col quale haueuano fperato vfeire delle fatiche, e de pe

ricoli, hauefleaccrefeiute le miferie,e le calamità della città. Mail Du-
ca d'Angiò chiufe la bocca del portocon catene, e con traui , e aflìcurò

la città con la guardia de foldati regij, che egli haueua menato feco.e di

quelli ancora, che haueuano militato fotto Pietro.e in tutte le cofe fi fer-

uiua dell'opera, e del configlio di Pietro fteflo,huomo nelle cofe di guer-

ra di fperimentara virtù,e di profondo auuedimento . Erano già le cofe

condotte in grandi ftrettezze, e in eftremo pericolo, ma foprauuennea

tempo la morte d'Alfonfo, che feguì il primo di Luglio, e liberò i Geno-

uefi dalla fopraftante ruina , e quando già cominciauano a perderli d'a-

nimo, gli ricriò, e liberò dalla difperazione , e diede loro cuore, e all'in-

contro il tolfe del tutto a gli aflediatori, e l'armata, come era raccolta di

Vari luoghi , cofi finitamente fi sbandò , chele naui in foggia di fuga fe
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ne andarano vna in quà,e l'altra in là, e gli Adorni,e Giouan Filippo dal

Fiefco furono sforzati difcioglicre l'affedio. A gli affanni della guerra

feguì la pefte , la quale con gli fpeflì mortori disformò la città , e la più

parte de cittadini per tal cagione fi ritirò alle ville; e poiché pafTato la

più graue ftagione dell'anno, la violenza del male cefsò, ritornarono

nella città, e riuolfero iloro penfieri a riformare il corrotto fiato delle

cofe. Ma perche a mantenere tante genti, come era forza fare, l'entrate

della città non erano baftanti,fù sforzato Giouanni pigliare ad imprefti

to grolla fomma di danarijfi da cittadini Genouefi priuati , fi da France-

fco Sforza Duca di Melano,cheper tal cagione gli mandò Daniello Ri-

fo Napolitano. Morto Alfonfo coli gran nimico , e tanto oftinato per-

fecutore de Genouefi pareua,che le cofe loro poteffero quietarli per mol
to tempo.erefpirare da lunghi mali: ma come fe le difcordie, e'ieconte-

fe, e le turbazioni fuffero fatali alla noftra città , nacque fubitamente vn
nuouo incendio eccitato dalla medefima facella , che in quei tempi ac-

cefe fempre mai le guerre ciuili , e tumulti domeftici . Percioche Pietro

Fregofo liberato dal timore d'AIfonfo ritornò incontanente a modi vfa-

ti,che s'era pentito del partito pigliato con troppa fretta, e come huomo
di grande fpiricofi doleua d'elferfilafciato traportare da troppo fretto-

lofa difperazione a cedere il principato . La onde cercando cagioni di

nuoui tumulti, fi ritirò aNoui.ea Votaggio, le quali terre s'era ritenute,

come per pegno, e cominciò da principio a chiedere ciuilmente i dana-
ri, che haueua preftati, e quelli, che gli erano fiati promeflì per hauer
confegnato a Francefi Caftelletto , e le altre fortezze ; e perche la cofa

andaua in lungo, Pietro fi doleua d'effere menato perlalunga , e quali

fchernito, e faceua d'gni ora maggior inftanza. Vltimamente effendo-

gli rifpofto,che in Genoua non era per al prefente modo in tanta fcarfi-

tà di danari di pagare coli graffa fomma.cominciò a minacciare,e a fcla

mare, che era fiato aggirato, e ingannato fotto la fede pubhca, e con fe-

roci parole a moftrare quella non effere ingiuria da comportare, e che
egli non era per tardare a far vendetta del difpregioin che era tenuto.

Le quali parole erano maggiormente temute, rifpetto alla violentai pre

cipitofa natura di lui , e Genouefi , che non ftauano in dubbio , che i fra-

telli, e alcuni parenti di Pietro non s'intendeffero con lui , gli cacciarono

della città, e mandarono in bando.e parendo.ché quella nuoua villania

aggiunta alle vecchie nell'animo di colui , che di fua volontà era difide-

rofo di tumultuare,colmaffe le cagioni di turbare lo flato. Pietro moftrò

a Francefco Sforza,che per effere flato, e da Francefi, e da Genouefi pa-

rimente con graui onteoffefo.non era tenuto hauere alcun rifpetto a ve-
run di loro ; però che haueua diliberato di fare giufta , e piatola guerra

ad amendue, la quale guerra non gli pareua meno giufta a prendere.che

facile a fornire, perche tanto nella città , quanto in tutto! dominio di

Genoua , e in tutta la Liguria era gran numero di feguaci , e di fautori

della parte Fregofa , da quali era con affidui prieghi fpontaneamente
chiamato, e che tutti erano per folleuarfi , come egli fi faceffe vedere, e
che non ftaua in dubbio di nonhauerecolfauore.e con l'aiuto loro a
impadronirti incontanente della città , e che a mettere ad efecuzionc

quefto
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quello fuo difegno non gli mancaua altro , che i danari, però che fc egli

Io fouuenifìe di tanta formila, che battage blamente a pagare per vn

mefe le genti,che di neceffità bifognaua farc,chc era per muouerfì di far.

to, e mandando fpelTomelfi indietro, einnanzi,nonrifinaua mai di pre-

gare Francefco,che in tale imprefa lo voiefìe aiutare . Ma egli ftaua fra

due.e non fapeua a qual partito fi douelfe appigliare ; perche da vn can-

to difideraua, che i Francefi folfero cacciati di Genoua, a quali portaua

odio per due cagioni, e perche ciTihaueuano accettato l'imperio di Ge-

noua , lenza farlo a fapcre , e comunicare la cofa con lui, che era antico

amico , e compagno loro.e oltre acio vicino , quali difpregiaitero l'ami-

cizia fua.e perche non vedeua con buono occhio, che le tremende forze

de Francefi crefeeffero troppo neluoghi tanto a lui vicini ; dall'altro giu-

dicauacofa feiocca fenza effere sforzato da cofa veruna tirarli addolfo

coli gran briga, eprouocarfi contravn nimico tanto potente, e oltre a

ciò diuenuto tanto vicino, e fermatoli in quello parere, rifpofe a Pietro,

che gli difpiaceua l'hauere i Francefi per vicini , ma che non haueua al-

cun pretefto di muouere loro contro l'arme ; tuttauia che non fi fgomen-

talfe, perche quello aiuto.che la ragione , e la vergogna gli proibiuano

porgergli palefementcglielo porgerebbe per vie occulte : percioche in-

durrebbe Ferdinando Re degli Aragoneiì, e di Napoli a prendere la

difefa di lui con tutto l'animo, e a fauoreggiare, e aiutare i difegni fuoi»

e che da lui , come da Prencipe più potente , e più ricco potcua afpetta-

re molto maggiori aiuti , che da fe, e non fi moftrando punto men pron-

to in fatto , che in detto , non fi tolfe prima dall'imprefa , che pacificato

Ferdinando con Pietro l'indù fle ad abbracciarci fuoi difegni , mofiran-

dogli, che egli doueua di buon grado cercare quello,che gli veniua fpon

taneamente offerto ; perche non v'era altra via di cacciare i Francefi di

Genoua, che l'amicizia, e l'ardimento di Pietro, che doueua oppone
queH'huomobrauo,efpcrtocomcper riparo a gli sforzi de Francefi, che

erano volti contra di lui, e che non doueua credere, che i Francefi ha-

ueffero cercato l'imperio di Genoua per fe ftelìb, cofa piena di noie , e di

fpefe fenza veruna fperanza di frutto, che Genoua non era vtile a Pren-

cipi per fc flefla ; ma per l'opportunità fua , e principalmente a medefi-

mi Francefi, i quali haueuano cercato di farli la ftrada da quella città

ad opprimere lui nel regno di Napoli .-però che era fpediente intriga-

re i Francefi nelle brighe di Genoua , le quali gli dilloglielfcro da pen-

fieri d'alfalire il regno di Napoli , che fi conofceua apertamente eflere in

loro , e che era cola da ridere.che Ferdinando non volelfe pace con Pie-

tro, perche Alfonfo fuo padre gli haueua portato abbomincuole odio;

perche le ragioni de gli fiati , eìutilità publica è vfata di congiugnere,

e di diuidere gli animi de Prencipi, e di quelli,che gouernano gli fiati , e

trattano gli affari di grande importanza , e però che mutata la ragio-

ne de tempi , fi deono anche mutare i pareri; che all'ora la corte Arago-

nefe haueua hauuto gran ragione di odiare Pietro, e di fargli guerra , e

ora l'haueua maggiore d'abbracciarlo, e di foftentarlo. Ferdinando ap-

prouato quello configlio,offerfe largamente a Pietro per fue lettere fcrit

te molto amoreuolmente tutte le forze de fuoi regni : e confermò , che

TT da
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da indi innanzi pigliaua perpetua protezzione di lui,e che mai non l'ab-
bandonerebbe; e mandatogli gran quantità di danari,l'efortò,elorichie
le, che adoperando tutte le forze s ingegnaife di cacciare iFrancefi di
Genoua, e fe per all'ora non potete ciò fare, gli tra tten effe almeno con
crudel guerra . Pietro di vero non mife punto d'indugio a por mano al-
la cofa , e prima che foffe fornito il verno l'anno feguente , che fù il cin-

1459 quantefimo nono di quel fecolo, ragunata quanto potè maggiore ofte
di gente a pie , e a cauallo.e congiunto feco Gian Filippo Fiefco.il quale
parimente haueua le fue cagioni d'odiare i Francese fi tiraua dietro gra
numero di feguaci, fi partì della terra di Noui, e varcato l'Apennino al-
loggiò nella villa , e nel colle l'Albaro , che è pieno di giardini , e di cafe
ameniffime, ed è lontano dalla città non più d'un mezzo miglio.Ma Gio
uanni come che haueffe conofciuto , che tutti gli huomini di cutti gli or-
dini.edetà portauano a Pietro grande odio, callo incontro amauanoi
Francefile anche non era del tutto sfornito di foldati , tuttauia non li

parendo fpediente opporre temerariamente la moltitudine della città,e
la più parte di artefici meccanici a foldati vecchi , e a caualli, fi tene-
ua dentro le mura, benché non fi curaffe molto di proibire le fcaramuc-
ce ,

che fi faceuano ognindì tra fuoi foldati, che faltauano fuori , e quei
del Fregofo fenza veruno gran pericolo; e Pietro Fregofo.e compa-
gni fuoi furono giudicati, e dichiarati ribelli della patria, e del Re di
Francia : e tutto chei Genouefi haueirero la guerra fotto le mura , non
pertanto non dimetteuano la cura delle cole di fuori, che fù ordina-
to , che fi mandaffe foccorfo al Signore di Metellino contra gli impeti
deTurchi, checercauano impadronirfi di quell'lfola; e fù comandato
al Podeftà , che deffe il meritato gaftigo a Giorgio del Carretto vno de
Marchefi del Finale feudatario del comune , che haueua occupato Cef-
fano terra della Diocefi d'Albenga : fimigliantemente fù ordinato , che
fi facete refiftenza alla temerità di Paolo Dentuto,il quale vfurpato-
fi di propia autorità fenza ordine del magiftrato il nome di Capita-
no, cofa di maluagio efemplo, haueua cominciato a pigliare le na-
tii, e a fare altre cofeda nimico ; tuttauia perche la città era fi-ret-

ta da maggiori occupazioni , quelle cofe furono mandate ad effetto
tardi. Fù di grande acconcio al popolo Genouefe , che fi fece triegua
per quattro anni col Re d'Inghilterra, il quale hauendo co' Genoue-
fi alcune cagioni di contefe, haueua ritenuto i mercatanti della no-
ftra nazione congraue danno de traffichi. Ma Giouanni vfando ogni
sforzo per afficurarfi prefe al fuofoldo Pietro Aicardo da Porto Moriz-
20 cognominato Scarincio,cheandaua corteggiando con due galee,
huomo valorofo.e molto fperto.eintédente delle cofe marittime,e infic-
ine ottenne dal Re di Francia,che Rinaldo gouernatore d'Afti veniffe co
vna eletta compagnia di trecento caualli, che haueua feco , a foccorrere
le cofe di Genoua , e che'l Re Renato gli mandafTe di Prouenza vna fio-
rita compagnia di trecento caualli. Pietro dunque veggendo, che la di-
ligenza di Giouanni gli haueua chiufa ogni via alla forza aperta , ri-

correndo alle arti vfate cominciò a riuolgere l'animo in ogni parte; per»
cioche ora accoftaua le genti alla città di dì , e palefemente , ora appo-
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gìaualc {cale alle mura di notte, ora faccua moftra di volere darel'af-

iakoalki città, crinalmente co' fubiti fuoi configii,non lafciaua , che gli

attediati potettero prendere punto di ripofo,per vedere fe col tedio del-

le fatiche, e con le continoue noie hauefte potuto piegare gli animi loro

oftinati,ei Genouefifi moftrarono in vitti contra tutte quelle cofe, ne

mai feguì verun mouimento nella città,che iodio portato a Pietro fopi a

uanzaua gli inuecchiati fauori della parte , efempio auuenuto molto di

rado,che non vi era veruno,che potette fentire il fuo nomc,tutri con l'ani

molo rir7utauano,e con le parole lo maladiceuano,come pefte della pa-

tria^ facella di tutti i mali. Ma rinfrefcandofi la fama,che il gouernato-

re d'Affi s'auuicinaua con vna grolla fquadra di caualli,Pietro diliberan

do di dare l'ultimo aifalto alla città innanzi l'arriuo del foccorfo,accoftò

le genti più predo alle mura cercando opportunità di trarre i cimici a

battàglia , ma Giouanni non gli daua veruna commodità di ciò fare, e

attendala folamentea offendere le genti del Fregofo dalle mura con le

baleftre, e arme da lanciare. Nel qual tempo Gian Filippo Fiefco trapor

tato dall'ardore della giouentù , e infieme tirato da vn vano difiderio di

far moftra delle forze fue,s'auuicinò incautamente allemura.epercoflò

d'un colpo d'una colubrina cafeò in terra , e portato a braccia dentro a

ripari fi mnrì fra poche ore , la cui morte rouinò ogni cofa , percioche

cominciarono a nafeere alcune difeordie dentro a ripari , che Orlando,

cVberto del Fiefco fratelli di Gian Filippo, e infieme Iacopo figliuolo

d'un loro fratello , che ne eflì ancora erano fra di loro molto d'accordo,

lì partirono dall'efercito , e furono feguitati da gran parte dì foldati , e

infieme da gran numero di Liguri, che erano venuti nel campo tratti

dall'autorità di Gian Filippo . La onde Pietro conofeendo per eifer di-

minuito l'efercito di non ftar quiui ficuro , disloggio di notte , e fi tirò a-

dictro , e col primo arduo prefe l'Ifola di Seftri infieme con la fortezza,

che era mal guardata, e quindi pafsò a Chiauari, e con lufinghc , e con

promette tirò i terrazzani dalla fua. Fra tanto era giunto a Genoua Ri-

naldo gouernatore d'Afti con vna compagnia di caualli; ma perche per

eiteredifcio!toI'a(tedio,non v'era ornai verun bifognodilui, e già era fi-

nito il foldo della gente d'arme,vokò adietro, e fe ne tornò a cafa. Ma
iGenouefi apparecchiate incontanente, epofte in punto dieci galee, e

due grofte naui eletto per loro Capitano Giouanni Cofcia Signore Pro-

uenzale andarono con quella armata, e con le genti di terra a recupera-

re i luoghi, che nel tempo della guerra erano flati da gli vfeiti occupa-

ti , e con poco contratto ricuperarono prima la fortezza di Portofi-

no, e poi la riccha terra di Chiauari , e vltimamentc l'Ifola , e la fortez-

za di Seftri, e Pietro veggendo le cofe difperate licenziato f'eférci--

to fi ritirò aNoui , con animo di non ftare lungamente quieto. Ci refta-

ua vna fola opera per fornire del tutto la guerra, che era il ripigliare la

città di Noli , che in quelli tempi era fiata occupata da Giouanni del

Carretto Marchefe del Finale.cui haueua groffa guardia,ma perche il fi-

lo della città era tale, che non fi poteua impedire le vie di metterui den-

tro foccorfo ,fù ordinato di non metter mano per all'ora acofimalage-

uole imprefa; ma quello,chenon fi fperauapoterfi fare con argométi hu

TT 2 mani,
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mani , che quella città fi potefle racquiftare in quel tempo, lo fece il cafo
percioche vennero in quei tempi dodici galee Aragonefi a condotta del

Villamarinode quali fcorrendo per tutte le riuiere della Liguria faceua-
no per tutto graui danni , e rubbamenti ; ed eflendo entrate nel porto di
Noli per fornirfi di vettouaglie, i Genouefi intefa la cofa fi diliberarono
diaflaltare il Villamarino ; e accioche egli non s'accorgete deldifegno
loro.ferrate le porte della città , e pofte guardie a pafli delle ftrade , non
lafciauano panar niuno , che andafle verfo quelle parti , ed elfi fra tanto
vfando diligenza incredibile in breuiffimo fpazio di tempo armarono, e
potorio in punto dieci galee.le quali partendo del porto fu la mezza noe
tcenauigando con buon vento furono a uifta del Villamarino prima
che fi faceife di chiaro , ed egli fgomentato grandemente per quella co-
fa improuifa, e molto lontana da ogni fua credenza.perche il fubito tur-
bamento dell'animo non'gli daua luogo d'annouerarei legni nimici , ne
di penfare verun rimedio, tagliate di fatto le funi dell'ancore vfcì finita-
mente fuori del porto , e fuggendoti con paura in alto mare , fi fottrafTe

dal pericolose perche la medefima paura ingombrò ancora gli animi de
Finalefi,che v'erano in guardia.i Genouefi entrati nel porto di Noli fen-
za contrailo- eflendo i foldati della guardia ftorditi per la paura , s'impa-
dronirono della città, e della fortezza fenza veruno oftacolo . Ma Gio-
uanni d'Angiò pacificate le co fedi Genoua,e ridotta la città in tranquil-
lo ftato,riuoltò tutti fuoi penfieri a! Regno di Napoli, che in quel tempo
era la principal cura, che egli haueffe ; nella qual cofa i Genouefi cofi in
publico.come in priuato fecero verfo di lui tutti gli vffici d'animo grato,
ericordeuole, perche ordinarono di dargli per aiuto dieci galee, e tre

groife naui pagate per tre meli ; e oltre a cìo gli donarono gran quantità
d'oro (che furono feflanta mila fiorini) fomma, fecondo quei tempi, fmo
derata,ne minor fomma fùquella,chcegli tolfead impreftitoda più cit-

tadini pviuati , che a gara, e di voglia fi gli offeriuano , e con la liberalità

loro aiutauano il fuo defiderio ; oltre a quello s'intendeua , che Renato
fuo padre armaua in Marlilia dodici galee per mandarle al figliuolo , ed
era vfeito fuori voce,chei! Re di Francia haueua ordinato d'aiutare Gio
uanni con tutte le forze del Regno. Di tutte quelle armate fù creato Ca-
pitano Generale Giouanni Cofcia, e già era venuto a Genoua Lodouico
Valla per gouernatore Regio in luogo di Giouanni; ma Ferdinando sbat
tuto grandemente dalla nuoua di quelli apparati per ritardare il corfo
deFrancefi col metter loronuouiimpedimenti , mandò a Pietro Fregoli
gran fomma d'oro, el'efortò , che s'apparecchiaffe quanto prima a rien-
trare nella patria.e a racquiftare il perduto Principato. Pietro non mife
indugio all'imprefa,ma fatta incontanente grolfa ofte,e varcato l'Appen
nino calò nella valle di Pozzeuera,e alloggiò quattro miglia vicino alla
città. Giouanni vsò la medefima diligenza,e la medefima maniera di di-
fefa

,
che haueua tenuto nel ribattere il primo impeto di Pietro ; perche

pofe buone guardie fopra le mura, e le riempie di gran numero dibale-
ftrieri. Pietro s'affìiggeua per auuicinarfi l'Autunno,e dubitaua che il fiu

me Pozzeuera non ingrofTafTe per le pioggie dell'Autunno,»* che non po-
tefle temporeggiarfi lungamente in quei luoghi, oltre a ciò conofceua,

che
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the compiuto il tempo del foldo non potrebbe tenere i foldati fotto l'in-

fegne,però fi diliberò d'abbracciare ogni rifoluzione quanto fi voglia

precipitofa,e di periglio piena,pur che fi potette con preltezza efequire.

Ma offendo auuifato dalle fpie per cola certa,che tutti i luoghi della cit-

tà erano guardati con gran diligenza, e vigilanza.non fapendo che par-

tito pigliarli ftaua considerando donde doueffe prender cominciamen-

to d'affalire la città : In quello fi gli prefentò vna commoda opportuni-

tà, perche l'armata per andare a perfeguitarele naui di Ferdinando, che

fi diceua ettere nel porto di Liuorno,partì del porto ; e perche perciò s'e-

rano feemate le guardie della città, Pietro giudicando fpediente non tar

dare a feruirfi di quella occafione.intorno a mezzo'l mele di Settembre,

s'accollò di notte con gran filenzio alle mura,e polla in aguato vna par-

te delle genti tra gli arbofctlli,e macchie, dalle quali fon veftiti i luoghi

all'intorno , egli in perfona andò attorno alle mura confiderando , e no-

tando con gli occhi tutte le cofe intentamente, e conofeendo dalle voci

delle guardie,che le fentinelle erano piene di fonno.e di flanchezza, ac-

collò lubitamente,econ gran filenzio tutto l'efercito alle mura, e appog-

giate le fcale trapafsò nella città con gran numero de più arditi foldati,

e amazzate le guardie.che parte trouò a dormire,parte dal fonno foprap

prefe, perche quei della città non haueuano hauuto alcun lentore della

venuta fua , rotto il portello più vicino , mife tutte le fue genti dentro la

città ; e riempiè d'huomini armati il più vicino colle nomato di Pietra

minuta. Giouanni turbato da principio grandemente da quella pauro-

fanuoua,fi doleuad'elfere flato troppo frettolofo a mandare l'armata

fuori della città,non per tanto riprefo tortamente cuore non s'abbando-

nò, ma pigliate di fatto l'arme , e fatti armare tutti quelli , che gli erano

d'attorno , epofte guardie in tutti luoghi opportuni della città , egli co'

fuoi foldati pagati, e grande ftuolo di cittadini d'ogni qualità,che erano

corfi in aiuto di lui,s'inuiò contra'l nimico,e fuori del primo cerchio dcl-

leprime mura (che Genoua è cinta di doppia muraglia) fi fermò con le

genti in ordinanza in vna larga piazza, a cui da vna parte fopraflà il col-

le di Pietra minuta,quell'irlt-flò, che era fiato occupato da Pietro, dall'ai

tra il colle.nel cui colmo è la fortezza di Caftelletto , afpettando di ve-

dere quello , che difegnafle di far Pietro , accioche dalla rifoluzione di

lui egli potette prender partito alle cofe fue ; e in quello modo fi pafsò

tutta quella notte,che {blamente fi feriuano di lontano a vicenda con le

balellre, e arme da trarre, e niuno fi muoueua del luogo luo, e gli animi

de Capitani erano quindi perla fperanza, equinci per la paura ingom-

brati dall'afpettazione della medelìma cofa : percioche Pietro fperaua,

che gli huomini della fua parte alììcurati dal fauore dell'efercito già in-

trodotto nella città fottero finalmente per far tumulto , o per prendere

l'armeperlui , eGiouanni temeua del medefimo,ehaueua fofpetto rin-

collante natura della moltitudine, e volendo rimediare a tal cofa per

quanto poteua con prouidenza humana,mandò in fretta vna galea che

conducette nella città Paolo Adorni.che era vicino per opporre a Pietro

il nome della parte contraria . Come fi chiarì il giorno,s'accefe la zuffa,

che infino all ora era (lata fredda, e fi combatteua ferocemente , che il

TT 3 colle
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colle di Pietra minuta era di gran commodo a Pietro ; e Giouanni all'in-

contro era difefo dalla fopraftante rocca di Caftelletto,fotto la quale lì

ritiraua quando era ftretto dalla gente del Fregofo, chel'auanzaua di
numero ritirando i fuoi dentro al cerchio del primo muro della città , e
configliandolo molti.che ritirandoli nella fortezza aflìcurafle la vita fua
non volle ne vdire, ne accettare il configlio parendogli vile ; e con gran
Voce, e turbato volto,rifpofe, chelecofe non erano ancora condotte a
termine , che fi doueffe dar luogo a cotal configlio , e con fronte lieta , e
baldanzofa dimoftraua certa fidanza di vittoria . Molto diuerfo abito
d'animo era in Pietro, che fi affliggeua, e fofpiraua,che gli huomini del-
la parteFregofa fuifero di forte da lui alienati , che benché non hauelTe-
ro occafione di temere di cofa veruna non facelfero nella città pur vn mi
nimo mouimentodl qual dolore s'accrebbe,quando s'udì,che nella città

fi gridaua ad alta voce Adorni Adorni , e fi vide entrare nel porto la ga-
lea, che era fuori voce, che portaua Paolo Adorno : considerando dun-
que feco ftefTo,che con tanti apparati,non folamentenon racquiftaua il

perduto principato ; ma in quel cambio poneua in elfo i fuoi nimici , e i

capi della parte auuerfa da fe tante volte cacciatte veggendo che la co-
la andaua a mal cammino falito in rabbia.e prefto a metterli ad ogni pe-
ricolo calò a baffo.e con vna fcelta fchiera andò ad aflaltare la porta di
San Tommafo con difegno d'occuparla, e poftaui buona guardia, e cac-
ciato Lodouico il nuouo gouernatore della cafa , doue era alloggiato , e
non filafciando alle fpallc nimico veruno andò poi con tutte le genti ad
alfa lire Giouanni,e rimettere tutta la cofa in arbitrio della fortuna. Ma
reftò ingannato da quefta fperanza , percioche Lodouico, che haueua
d'attorno vna compagnia d'huomini fcelti fe gli oppofe arditamente , e
appiccata vna crudel mifchia finalmente lo ributtò adietro ; il quale ri-

tornando a fuoi s'auuicinò al muro di dentro , e vedendo la porta , che
chiamano delle Vacche aperta, e fenza guardia gli venne voglia d'en-
trare dentro a quel muro con quei pochi.che haueua feco , e ftrafcinato
da fouerchia cupidigia di tentare tutte le cofe quanto fi voglia perico-
lofc, fe per forte facendoli vedere in perfona come vincitore bene aden-
tro nella città poteiTe metter cuore a gli huomini pigri della fuafazzio-
ne. Onde porto a guardia della porta Mafino fuo fratello.e Galeotto fuo
cugino con alcuni caualli,e dato loro ordine,che per niuna quanto fi vo -

glia graue cagione,fi mouelfero del luogo dato loro in guardia , egli con
pochi entrò dentro al fecondo muro. Ma quelli,che erano rimalti a guai-
dia della porta,o che fuflero foprafatti da maggior numero di gente,che
foprauenilfe loro adolfo , o traportati dal difiderio di far preda , fubito
che Pietro fù partito abbandonarono la porta , e nimici di fatto vi pofe-
ro vna grolfa guardiane maggior coftanza,o fede fù in quelli,che erano
in compagnia di lui,chequafi tutti l'abbandonarono, fi che reftò con tre
caualli foli ; e'1 Cofcia riconofciutolo al bel cimiero , che haueua fopra
l'elmo.cominciò a feguitarlo. Ma Pietro venuto ineftrema difperazio-
ne.andaua rauuolgendofi per la niente come potette fottrarfi dal perico-
lo,e perciò fpronato il cauallo fi dirizzò verfo la porta , che è dall'altra

parte della città di verfo Leuante nomato volgarmente gli Erchi, fe per

ventura
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ventura tremandola aperta potette (campar fuori di efla, alla quale im-

prefa fi mife più tofto per non hauere alle mani migliore partito , a che

appigliacene con fperanza.chegli douefleriufeire ildifegno, e giunto

alla porta.e trouatala chiufa , voltò il cauallo , e ritornò in dietro fenza

fapere,doue s'andafle,o in qual parte della città fi douefle indirizzare , e

non s'era ancora difeoftato molto,che'I Cofcia.che non l'haueua mai la-

feiato gli diede nel capo due colpi di mazza di ferro,e nel medefimo té-

po fù percoflb da fpelfi.e groffi faflì trattigli addotto dalle cafe,fi che cad

de da cauallo, efù prefo,ecofi sbalordito, e mezzo morto fù da nimici

lieti di cotale fpettacolo portato a braccia nel palagio publico,doue po-

co dipoi trapalsò all'altra vita ; e'1 fuo corpo cofi morto fù da molti , che

per l'odio mortale,che gli portauano,erano inueleniti, forato co' pugna-

li sfogando fopra'l morto,poiche non haueuano potuto fopra'l viuo , l'i-

ra de i iceuuti oltraggi. Con quella miferabile morte Pietro Fregofo ter-

minò il corfo della fua vita,che haueua fempre tenuto occupato , in tra-

uagliarc i nimici, e gli auuerfari.da quali ancor elfo fu vicendeuolmente

afflittoci quale huomo non poti erti ageuolmente giudicare, fe per le do-

ti della natura, e dell'ingegno,delle quali niunoin quel tempo fù meglio

fornito di lui.meritafie d'eflere maggiormente ammirato , o più per l'ufo

maluagio di ette vituperato. Le genti di Pietro intefa la fua morte di fat-

to fi sbandarono,e vna picciola parte della fanteria quali calandoli dal-

le mura, e quali vfeendo per il medefimo portello,per il quale erano en-

trati nella città , fi faluò fuggendo , e la più parte furono chi prefi , e chi

ammazzati, e tutta la caualleria fù prefa ; e tra quelli Mafìno fratello di

Pietro, e Orlando Fiefco,e Gifmondo Brandolini , il quale per cfler fore-

ftiero fù metto in carcere; ma del Fregofo,e del Fiefco,perche erano cit-

tadiniGenouefi fù fatto giuftizia,come di rubelli.e di uiolatori della ma-

ieftà, e nimici del Re. Giouanni affettate le cofe di Genoua partendo

della riuiera del mefed'Ortobre,fe ne andò a Napoli, doue era chiama-

to in fegreto da gran parte di nobili Napolitani , che gli dauano grande

fperanza di buon fucceflo , tra quali il principale fù Giouann'Antonio

Prencipedi Taranto quell'ifteflb.chea gli anni pattati chiamato Alfon-

fo s'era inoltrato nimico alla feoperta a gli Angioini, e affaticatoli di cac

ciarlìi, o perche per difetto di natura futte huomo di poca llabile fede,e

d'animo mutabile,o che dalle ingiurie di Ferdinando fotte sforzato pren

dere nuoue rifoluzioni. HebbeGiouanni nel tentare di racquillarquel

regno varia fortnna.perche i principi furono lieti , e ricuperò gran parte

del regno, efpogliatoquafidi tutti Ìuoghi,che haueua acquillati, ed ef-

fendofi ritirato nell'Ifola d'ifehia , che da gli antichi fù nomata Enaria,

montato fopra dieci galee mandategli dal padre fe ne ritornò in Francia

fei anni doppo che era venuto in Italiane in quel mezzo tempo iFrancefi

come a mano , a mano inoltreremo perderono anche Genoua . Morto
Pietro, e abbattuti i fuorufeiti nel principio del feguente anno , che fù il

fettantefimo di quel fecolo , le cofe di Genoua dentro,e fuori della città 1460
fterono quiete, tutto che quella quiete fotte alquanto turbata da Lodo-

uico Fregoli , che domandaua nouantamila fiorini,de quali egli era cre-

ditore, e dallo Scanna Corfale, del quale facemmo menzione difopra^

T T 4 che
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che corfeggiando,e rubando infeftaua tutto'] mare all'intorno; il perche
fù dato ordine di trouare qualche modo di accordare la cofa col Fre^o-
fo.e di abaffare l'orgoglio del Corfale con mandargli contro maggiore
armata, e oltre aciò per ordine del magiftrato furono fpianate le fortez-
ze di Mulafana,di Carmogli,di Stella.e di Pietra, perche non feruiuano
ad altro, che a confumare danari: ma quefte erano cofe leggieri , quefto
male era più intrinfeco.e affliggeua maggiormente gli animi de cittadi-
ni,le continoue grauezze,che bifognaua pagare con le borfe de priuati,
per eflerla camera in gran neceflìtà,come quella,cheera impouerita per
le tante fpefe fatte nelle paffete guerre ; le quali grauezze per eflere an-
che le facultà de priuati molto fminuite,erano tofto per confumarle af-
fittela qual cofa eccitò grandi incendi, e fù cagione di gran mouimen-
ti,e di gran tumulti.e rauuolfe la città in gran difcordie,e contefe , e vlti-
mamente in mifchie, fi che la città non fi trouò mai più in tempi più in-
quietilo più durijne fù mai da maggiori temperie di noie trauagliata,ha-
ueuano i cittadini fitto in penfieri nella cura di eftinguere, o d'alleggeri-
re quefto male, e chi proponeua vna cofa,e chi vn'altra ciafcuno fecon-
do l'ingegno fuo;alcuni erano di parere,che fi toglielfero via l'efenzioni,
c franchigie, dicendo che ciò farebbe vn grande allegamento al comu-
ne; ma la più parte veniua in quefto parere , che non vi fulfe veruna via,
ne più acconcia, ne più fpedita a tor via quella difficultà di trouare da-
nari che,o mettere nuoue gabelle.o accrescere le vecchie . Ma a quefto
s'opponeua la plebe ferocemente, e gridaua , che quefto'non era altro,
che torre le fome daddoffo a ricchi , e porle fopra le fpalle de poueri , e
che non fi doueua foffrire cofi grande ingiuftizia.anzi che fc alcuno vor-
rà in giudicando vfare punto d'equità , fi doueua fare tutto'l contrario,
perche era deceuole,che la plebe fofle del tutto libera dalle grauezze pu
bhche.come quella.che era efclufa da gli onori, e commodi publici.e no
era partefìce delle cofe del comune in cofa veruna : addunque che appo
coloro doueuano effere i carichi, appo i quali erano i guadagni , e com-
modi, e infieme pregauano il Vicario del Re , cheprendefle la difefa lo-
ro, e gli tra effe delle aperte gole de ricchi,e de potenti. Perche fopra tal
cofa erano continue contefe , e ogni dì fi faceuano configli fenza frutto
veruno, eia plebe diueniua ogniora più orgoglìofa, e vfaua più tofto le
minaccie,che i prieghi.elfa ancora fù congregata da fuoi capi. E quefto
configlio fù di gran turbamenti cagione.e fi confumò in gridi.e querele
contra ricch impotenti , mentre che fecondo , che ciafcuno era più fero-
ce,cofi attendeua più tofto a lacerare l'auarizia,e l'ambizione de princi-
pali della città,e oltre a ciò l'animo loro fempre contrario all'umil plebe,
che configliare cofa veruna,per la comune falute. Finalmente vn certo
giouanecto di vililfima condizione dhTe, che accade tanti configli , e di-
fpute,nei!e quali faremo fempre da noftri auuerfari fuperati, e con le lo-
ro arti fcherniti ? le noftre contefe non fi deono terminare con le difpu-
te, e con le parole, ma con l'arme , e con le fpade , e incontanente vfcito
del luogo.doue s'erano congregati,gridò aH'arme,alla qual voce nel bor
go di Santo Stefano.il quale è gran parte della città.rinchiufo dentro al-

l'ultimo cerchio delle mura, quei che delìderauano rimutar lo flato (che

fù



Libro Vndecimo. 499
fùgran numero) prefe incontanente l'arme faltarono fuori , e occuparo-

no la porta di Sant'Andrea , e le tonache gli fono d'attorno , e vi pofero

buone guardie , gridando , che non haueuano prefo l'arme contra la fi-

gnoria del Re; ma per ributtare da, fe l'ingiurie.Ma il Vicario Regio giu-

dicando cofa conueneuole più tofto piegare con piaceuoli parole i tur-

bati animi della tumultuante plebe.che opponendogli»" con l'arme ( co-

me mollilo configliauano) accendere maggiormente l'ira loro , prouò

quelfuo difegno etTer vano, che la moltitudine de gli armati crefceua

ogni ora più , c la fedizione prendeua a poco a poco maggiori forze ; fi

che la vegnente notte tutti quei , che ritenuti dalla vergogna non haue-

uano prefo l'arme di g(orno,ne palefenu'ntcfi miferò tutti armati in frot

ta infiemecon gli altri ; el Vicario del Re parendoli fpediente cedere[a

tanta moltitudine armata, fi ritirò co' fuoi nella fortezza, mai principali

òx Ha città , e tutti cittadini da bene , e amatori della quiete non abban-

donarono il ben comuncma andando attorno la plebe, fecondo che eia

feuno haueua alcun di loro qualche autorità, ftauano loro intorno vfan-

do parole acconcie al tempo , pregandola che pofalTe alquanto l'ira , e

domandauano.che finalmente cerca(Tero trarre dalle fedizioni, e da tu-

multi fuor che la rouina della commune patria ? che fe fi lafcialTero reg-

gere, e fteffero afcoltare i configli faluteuoli,erano per ottenere quieta-

mente^ fenza danno del comune tutto quello, che bramauano,che pro-

cedendofi moderatamente, loro fteffi soffermano mezzani, accio che

la cofa s'acconcialTe d'accordo. Già cominciauano a piegare gli animi,

e pareua.che fi folte per venire all'accordo,quando eccoti Paolo Fregoli

Arciuefcouo della città fratello del morto Pietro,e Profpero Adorno en-

trarono nella città, la cui venuta guaftò la fperanza de buoni , e rouinò ì

configli,che già cominciauano a riufeire a buon fine: perciochè concor-

rerò in vn tratto afauore dell'uno , e dell'altro grandi ftuoli d'armati , fe-

condo che l'amore delle parti tiraua la plebe,e gli huomini difiderofi di

nouità ad unirfi co loro capi.e con le loro guide , e feguirono crudeli mi-

fchie in più luoghi della città , la nobiltà, e principali della città , e tutti

cittadini amatori della quiete temeuano fopra tutto della natura di Pao-

lo,non meno feroce, e ardente, che fi fofle fiata quella di Pietro fuo fra-

tello ; e oltre acio la fmoderata ambizione , e la fouerchia cupidigia di

regnare.la quale da lui era pofta innanzi ad ogni dirittura, bontà, e yer-

gogna.e religione , eoltre a quefto dell'animo fuo fiero da tante ingiurie

iftigato, edifiderofodi uendetta:econofccuano eiferecofa ageuole il

disfarlo tirando Profpero dalla loro,perche fe la nobiltà , e Vicario Re-

gio haueitero vr.ito le forze loro con lui,che col fauore della parte Ador-

na non haueua minor potenza che'IFregofo, era forza che Paolo com-

battuto con tre macchine rouinafle immantinente. La famiglia Spinola

prefe il carico di difporre Prolpero ad vnirfi con loro , col quale haueua

molti vincoli di priuata domeftichezza.e di parentele ancora. Si comin-

ciò dunque a trattare con fegreti parlamenti, e meflì , che andauano in»

dietro.e innanzi l'accordo tra Profpero,e'l Vicario;di che accortofi Pao-

lo s'ufeì di notte di nafeofto della città , doueconofceua di non ftare fi-

curo,e fi ritirò ne monti vicini,afpettando di vedere, che fine haueffe la

cofa.
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cofa . Ma fattori dì gli huomini della parte Frego fa andando attorno h
plebe l'auuertiuano con diligenzia , che fi guardaffe dall'arti de nobili , i

quali con far villa di pacificarli non cercauano altroché tirato dalla lo-
ro Profpero

,
cacciare la parte Fregola della città ,eciò fatto erano per

cacciarne ancora l'Adorna , che da elfi non era meno odiata , e dare la
città in potere de Francefili quali erano per incrudelire có tutti gli efem-
pli di befliale atrocità contra la mifera plebe d'ogni aiuto fpogliata,per-
che haueffe ofato di prendere l'arme contra la fignoria del Re, la quale
opera effi fono coftumatigaftigare.nepiù.ne meno come fe folte offefo
la maieftà diuina . La plebe incitata da quelle ragioni, riprefe l'arme di
nuouo , e rinouò il tumulto , e fu conuocato il configlio di tutta la città,

nel quale furono huomini d'ogni forte, e di artefici meccanici. Doue fu-
rono eletti otto Capitani artefici meccanici.appo quali foiTeil reggimen
to dello flato, e di tutta la città , e fu ordinato di battagliare la fortezza;
ma molto maggiore potere hebbe a turbare, e mettere fozzopra tutte le
cofe l'afluzia, e l'accorgimento di Paolo Fregofo, il quale in queflo mez
20 non s'era abbandonato, ne confumato il tempo in ozio ; ma mife ma-
no a vna cofa molto malegeuole,ela recò afine:percioche per opera d'ai
cuni della parte fua,che erano rimafli nella citta.ed erano molto accon-
ci a trattare coli fatte faccende,cominciò a fare auuertito Profpero , che
fi guardaite dall'infidie de nobili : perche egli era ingannato , fe fi faceua
a credere,chei nobili perpetui,e acerbi nimici della famiglia Addorna,
e della Fregofa trattaflero feco veruna cofa finceramente;percioche per
l'odio, cheportauano alnomepopolaie.che conceduto ad altri la mag-
gioranza delPrencipato teneua nella città il primo luogo d'autorità,era-
no flati fempre intenti con tutti loro penfieri ad abbaffare,ed eflinguere
quelle due chiariffime famiglie Adorna , e Fregofa,fopra le cui ricche z-
ze,e potenza fi fofteneua l'onore del popolo, e che le dilcordiedelle me-
tlefime famiglie,che dall'arti de nobili erano nodrite , aiutauano queflo
loro difegno,e le fottometteuano a gli inganni loro : però che era di me-
fti eri vna volta rauuederfi, e vnire infieme i fauori , e le forze contra ni-
mici comuni , perche ageuol cofa era tagliare la cagione , la quale fola
pareua che renelle le voglie loro diuife,purche ne l'uno,ne l'altro volefTe
ftareoflinatoa fuo disfacimento,e perche per fperienza di tanti anni ha
ueuano conofciuto,che'l fourano luogo del principato,al quale afpiraua
luna, e l'altra famiglia fenza volere compagni in elfo , non poteua Ilare
in vna diloro folamente.che fi poteua ageuolmenre accordatela cofa, o
con fcambiarfì luna l'altra nel gouerno,o col trouare qualche rimedio
faluteuole, e perche era forza,che l'uno cedeife all'altro.e chc'l principio
nafcefTe da vno di lor due , che egli era preflo a cedergli il Dogato con-
tentandoli della maggioranza nelle cofe fagre.c della dignità Archiepi-
fcopale. Profpero acconfenti ageuolmente a queflo configlio.ed amen-
duni m mantinente entrarono nella città, e all'arduo loro gli otto Ret-
tori, e Capitani del popolo rinunziarono di fatto l'ufficio, e'ì carico loro
dato

,
e fi ritirarono alle loro cafe priuate , e ragunata il configlio della

città, perche tutta la parte Fregofa , e Paolo principe di efTa s'affaticaro-
no in ciò non meno ferocemente,che la fazzione de gliAdoi ni,Profpero
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fù eletto Doge di' Genoua con maggior numero di voti , che ruffe mai
creato veruno altro infino a quel giorno. Cacciati dunque i Francefi del

principato della città, rimaneua a fare vna opera di guerra,cioè fpugna

re la fortezza, la quale per etfere molto forte, e per fito,e per arte fecon-

do quei tempi, pareua che fulfe di meftieri fare grandi , e lunghe batta-

glie, e graui Ipefe: oltre a ciò la città conofecua di non potere fenza ilio

difauantaggio contraltare con vn Re tanto potente, tutrauia erano di

parere , che fulfe neceffario metterli all'imprefa , e tentarla per tutte le

vie, quanto fi voglia difficili, e di fperare, e recarla ad efFecco.Primamen

te dunque perche non v'era verun'altra via di fare danari ,]fù polla a cit-

tadini vn impofizione, che di ciò fofpirauano , e ne fentiuano gran di-

fpiacere nell'animo loro;ma teneuano il dolore occulto, e fù rifeofla con
molto rigore, e fù richiello Francefco Sforza, che perche il cacciare!

Francefi di Genoua,e di tutta la Liguria, che è la chiaue.e la porta d'ka-

lia,non importaua meno a gli altri Prencipi, e principalmente a lui , che
era più preifo al fuoco di tutti gli altri,che a Genouefi fteffi , non gli pa-

re/Te graue dare loro aiuto nell'efpugnarc la fortezza . Francefco rifpo-

fe fenza infingimento veruno.che era predo a dare a Genouefi ogni for-

te d'foccorfo in coli fatua imprefa di difendere la libertà loro, e lottrarfi

dal duro giogo de Francefi : furono molte, e non leggieri le cagioni , che
ìnduifero Francefco a prendere quella fubita rifoluzione : prima perche
haueua a male d'hauere i Francefi coli vicini : dipoi, perche Ferdinando,

che teneua nimicizia aperta co' Francefi , e a cui principalmente per tal

cagione s'afpettaua pigliare la difefa de Genouefi, per hauere la guerra

in cafa, e quella molto fiera,né poteua ne attendere alle cofe di fuori,ne
caricarli di nuoua foma:oltre acio Lodouico figliuolo di Carioche viue-

ua in efilio appol Duca di Borgogna, col quale haueua fatto fegreta có-
pagnia , lo ftimolaua di continouo contro al padre , col quale era in di-

scordia, e l'incitaua a cacciare di Genoua ad vn'ora,e lui,e gli Angioini.

Da quelle cagioni indotto Francefco mandò a Genouefi gran fomma
d'oro , e mille fanti fcelti fottola guida di Tommafo Raitino.a cui diede

due principali commeflioni, l'una che facelfe ogni sforzo d'efpugnarela

fortezza.l'altra che s'affaticalTe di tenere Profpero , e Paoloinfieme vni-

ti, nella qual cofa confifteua il tutto. I Genouefi fouuenuti,edi danari,e

di gente cominciarono a dare ordine di alTaltare la fortezza con ogni di-

ligenza, perche fecero alcuni pezzi d'artiglieria grolla,e con tirare alcu»

ni muri a trauerfo chiufero le vie, per le quali s'andaua alla fortezza, ac-

ciocheli alTediati non potelTero all'improuifo faltar fuori , e calare nella

città, i quali teneuano non folamentela fortezza,ma guardauano anco-

ra la Chiefa , e l'ampio Monafterio di San Francefco , che è allato alla

fortezza, e fi tiene quali con elTcdoue haueuano pollo in guardia trecen

to eletti foldati, eognindi feguiuano alcune mifchie intorno a ripari tra

Francefi , e Genouefi.che haueuano circondato con le genti la fortezza

da ogni parte, e fi combatteua non folamente con le balellre ; ma con le

artiglierie ancora;perche non riufeiua loro il prenderla per via d'aflalti,

lì rifoluerono di ftngnerla con l'afTedio , e perche per continouare l'afle-

dio il numero delle genti,che haueuano.era fouerchio , fù mandata vna
parte
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parte delle genti a ricuperare Sauona, la quale ritornò poco dipoi fem*.:i

hauer fatto verun frutto , e fenza tentarpure alcuna cofa , perche trovi a--.

rono,che i nobili Genouefi.molti de quali s'erano ritirati in quella città*

ehaueuano con l'autorità loro tirato iSauonefi nel loro parere, erano
molto coftanti, e pronti a olferuare la fede al Re di Francia,e la città era

a pieno guernita di foldati, e d'ogni forte d'apparechiamenti, evettoua-
glie. Ma in Genoua erano in peggior termini gli aflediatori , che gli af-

fediati,perche quefti erano difefi dalle mura della fortezza,e combattc-
uano di luogo ficuro ; ma quelli, perche erano efpofti a colpi de nimici,

erano feriti, e molti ammazzati, e ognindi erano portati a fepellire i cor-

pi de morti a braccia da fuoi con fpettacolo molto miferabile dinanzi a
gli occhi de parenti , ede congiunti. E quefto fiì molto orribile , che i

Francefi fparando della fortezza batteuano di continouo le cafe con l'ai*

tiglierie ; oltre a quefto traeuano in alto con le machine,che n'haueuano
piantato molte,e molto grandi faffi di fmoderato pefo , e groffiflìme pal-

le di metallo, Je quali cadendo da alto fopra le cafe non folamente rom-
peuano i tetti ; ma penetrauano ancora ne palchi più baffi , e faceuano
pian rouine di traui , e di mura , e pezzi di quei rottami sbalzando am-
mazzauano molti; ed era molto più miferabile la paura, che'l danno
iftelfo,perche quella toccaua a tutti, e quefto a pochi : percioche non ti-

rauano con l'artiglierie ad alcun luogo certo, e determinato della città,

ma traendo alla ventura percoteuano per tutte le parti, e perciò niun
luogo rimaneua ficuro da effejonde auueniua che tutti perl'afpettazione

della dubbiofa, e ineuitabile pcfte quafi folte per cadere fopra'l capo lo-

ro, afflitti dalla paura ftauano mefti ad orazione vacando,e porgendo
prieghiaDio. A quefti cofi fatti malis'aggiunfela difcordia,che a poco
a poco nacque tra fourani capi , che i rapportatori , e mormoratori , de
quali era ogni cofa pieno, non reftauano di feminarefcandali, e feifme

fra di loro;al qual male pofe rimedio il Duca di Melano,che auuifato di

ciò dal fuo ambafeiadore chiamò fubitamente Paolo a fe a Melano , e
Profpero credendo d'elferc liberato dall'infidie de cittadini feguitòdi-

ftrignere l'alfedio con maggiore diligenza, e sforzo. Fra tanto Carlo in-

tefa la rebellione de Genouefi,e l'alfedio della fortezza ragunò nel Del-
finato vna grolfa ofteper mandarla in foccorfo de fuoi, la quale non era

picciola di numero (che fi trouarono fotto l'infegne fei mila foldati) e di

qualità molto gagliarda, che fraelTa fùgran numero di caualli armati
di corazze. E nel medefimo tempo il Re Renato Duca d'Angiò armo,

e

guernì in Marfilia dieci galee , fopra la quale armata , oltre alle ciurme,
montò egli ftefTo con mille foldati eletti da potere mettergli in terra ; e

con quelle genti fi- mollerò diFrancia Renato per mare,e'l Capitano
dell'efercito per terra , ed amenduni arriuarono a Sauona quattro meli
doppo la rebellione di Genoua ; e da cittadini Genouefi , che dicemmo
elferfi ritirati in quella città,furono accolti con molto onore, e con tutte

le dimoftrazioni di fomma letizia , e fermatili due dì in Sauona per ri-

ftorare i foldati dalle patiate fatiche , e congiunti feco i feguaci de citta-

dini Genouefi , e alcuni foldati da elfi pagati s'inuiarono , e per terra , e
per mare alla volta di Genoua,e per palfo prefero la terra di Varaze fen-

za
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za contrarlo

. Ma in Genoua tutto che nel principio Veliti i mouimenti
deFrancefiarichieftadiFrancefco Sforzarne fouueniuai Genouefi di
danari

, era flato introdotto nella città Marco Pio Signore di Carpi eoa
vna eletta banda di caualli; tuttauia eflendo ornai le genti de nimici tan
to vicine fi riempie ogni cofa di gran confusione, che 1 cittadini confide-
rauano fra loro ftefii , che il contraltare con tanto gran Re , che veniua
Jorfopra per terra.e permare.non era imprefa dalle forze Ioro,matfima-
méteche neanche tutte le forze erano intere apprelfo diloro.perche gra
parte de nobili

, e de principali cittadini teneua dal nimico , e feguitaua
laparte.eleinfegncdilui. Quello terrore era accrefeiuto daduecofe,
luna

,
che era prefente il He Renato in perfona , il quale in vero non ha-

ucrebbe mai mefìo la perlona fua al rifehio della guerra , e de ripari , fe
non hauefle hauuto grande , e quafi certa fperanza della vittoria; l'altra
la maniera ftefla de nimici, che fi diceua , che erano huomini molto fe-
roci

, e robufti per edere lungamente alTuefatti a maneggiare l'arme ; e
oltre ano crudeli di natura, e pronti ad ogni maleficio, bramofi del fan-
gue altrui, e che non mai fi placauano con quelli.che da loro erano vin-
ti . Ma il Duca di Melano follicico del fine delle cofe de Genouefi , che
non poco toccauano al dominio , e allo fiato delle cofe fue , non meno,
che i medefimi cittadini conofeendo, che'l viuace , e fagace ingegno di
Paolo Fregofo, e l'opera fua piena di fortezza.e di fóUicittidlW", era per
effer di grande aiuto alle cofe de Genouefi , che erano in pericoloso ri-
mando a Genoua hauendoio prima bene auuertito, che fi tene/Te vni-
to con Profpero.nella quale concordia confifteua tutto l'eflere, eia fate-
te di quelle due chiarifllme famiglie. E Paolo confelfando che'l Duca
diceua il vero, nfpofe poterfi conofeere quanto egli fofle fiatoTempre
amatore della concordia , da quello , che egli fenza efTere auuertito ne
dal Duca, ne da verun'altro huomo del mondo, ma indotto dalla fua
propia natura haueua di fua volontà inuitato,e indotto Profpcro ad
vnirfi feco, e che fiaua faldo in quel parere , e fempre era per perfeuera-
re; ma che non poteua fiate dinanzi della volontà altrui,che dubitaua, e
fempre mai haueua dubitato della inftabil natura di Profpero , e de «tf
orecchi fuoi fempre aperti a rapportatori, e alle fpie.i quali mefcolando
le cofe falfe con le vere , non reftauano mai di feminare cagioni di di-
fcordie, e mettere vari i fofpetti fra di loro , che egli come pratico de gli
artifici de cittadini

, e delle malizie degli huomini vfati al viuere per le
piazze, haueua fermo l'animo a far loro renitenza ; ma che era ben pe-
ncolo, 'che non guaftaflero Profpero, pero che era vficio principal-
mente del medefimo Duca di ritenerlo forte , e faldo nella fede : e licen-
ziato in quefto modo dal Duca fe ne venne a Genoua, e da Profpero fù
accolto piaceuolmente

, e con lieto volto in apparenza . La prima lo-
ro dihberazione fù di fare danari per ogni via

,
e giufta, e ingiufia, per-

che quelh
,
che erano fiati mandati da Melano , non poteuano effer ba-

canti a mantenere tanto gran guerra, perche non fi poteua rifeuotere
impofiziom da cittadini fenza ordine de magifirati, la qual cofa era
piena di moke malageuolezze.eda non fi potere fpedire , fe non con
lunghezza di tempo ; Profpero mife mano a vna cofii nuoua } e di peffi.

VV mo



I o4 DelPIftorie di Genoua,
tuo efemplo:pcrciochc ritenne fotto ftretta guardia trenta principali

cittadini,tanto della fazzione de nobili, quanto de popolari, cheerano

tenuti molto ricchi,minacciando loro graui mali, fe in cofi gran bifogno

non fouueniuar.ola Republica con le borfeloro; il qua! faggio dato di

violenta tirannicle,non giouò altro a Profpero , Te nona tirare addofib a

lui, e alla Tua famiglia Adorna vn gran biafimo, e maleuolenza,e a que-

fto fine fi dice,che Paolo huomo acconcio ad ogni malizia, e inganno gli

diede cotal configlio.perche tutti rifpofero coftanteméte,che erano pre-

di a foffrire qual fi voglia eftrema cofa più tofto,che sborfare vn quattri

no per quella via. E Profpero aggiugnendo errore ad erroreoccupò due

grofTc naui,che erano nel porto togliendole a padroni,e cacciandone i Ca
pitani per hauerle pronte a fubiti cafi della guerra.Ma Profpero, e Paolo

facendo configlio del modo di far la guerra, e di refiftere a tante forze»

fpartirono fra loro gli vfici di quefta maniera,che Paolo tratto fuori del-

la città il fiore della giouentìì,e tutto'l nerbo del popolo.e infieme le gen

ti Sforzefche,nelle quali era la principale fperaza della vittoria,occupaf

fe il colmo del colle, che fi ftende dalla roccha di Caftelletto all'edremi-

tà del capo di San Benigno,che è l'altro corno del porto di Genoua,e da

quella parte s'opponefleal nimico, che venifle ad aiTalirlo, eper terra, e

per mare; e Profpero rimanendo nella città col rimafo del popolo,prou-

uedelTe lecofeneceffariealla guerra, e defTe intento ad acchetare fe nel-

la città per ventura nafeeife alcun mouimento,o tumulto, e spezialmen-

te s'opponefle a Francefi.che vfciilero della fortezza. Termi in qutfteri-

foluzioni derono afpettare la venuta de nimichi quali fi a tanto partédo

da Varaze vennero infino a Cornigliano,!a qua! villa non è lótana dalla

città più che tre miglia.E Profpero,ePaolo,c infieme con loro il Signore

Marco da Carpi andarono là con gran parte del popolo.e con le genti a

cauallo; ma veggendo chei nimici contro al credere loro veniuano in or

dinanza con l'arme pronte, voltaron incontanente adietro fenza tentare

cofa veruna, e fi ritirarono a luoghi loro correndo,epieni di paura, e fu-

rono feguitati da vna parte de nimici,e vrtati , e feriti dalle fpalle,i qua-

li col medefimo impeto occuparono il Munifterio di San Benigno, e col-

li vicini fenza trouare oftaco!o,i!che non credeuanopoter fare fenza có-

trafto;e il Re Renato accodata l'armata alla Spiaggia dì S.Piero d'Are-

na, fi fermò fu l'anchore,e fi renne per fermo,che (e'1 Re feguitado di ve-

nire innazi.fufle entrato nel porto,e l'efercirodi terra fenza feemare l'im

peto fi fnlTe accodato alle mura, che i nimici harebbono quel dì prefo la

città,e pofto fine alla guerra;ma o che temeflero della franchezza de fol

dati per cofi lungo cammino fiacchi,o chefperaiTero,che doueffe nafeere

qualche tumulto nella città piena di difcordie.la qual cofa fofTe per dare

loro la città nelle mani fenza combattere, o vero che i cittadini,che era-

no nel capo venuti da Sauona pertema,che la patria, fe foife fiata prefa

a forza, e per afTalto non folfe porta a facco,amaffero più torto sforzarla

a renderli d'accordo.configlialfero iFrancefi a non andare più innanzi.i

nimici fatti gli alloggiamenti , e piantati padiglioni fi fermarono in quel

luogo il rimafo di quel giorno, e la vegnente notte,e tutto'l dì feguente,

nel qual tempo fi fecero fpeflefeararnuccie traFrancefi,eGenooefi,le

quali,
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quali, perche furono più profpere a Genouefi accrebbero loro l'animo.

Pattati due giorni Renato su lo chiarir dell'alba sbarcò in terra i foldatì

dell'armata, e chiamato a fe tutto l'efercito.lo pofe in ordinanza,e diede

ordine, che montalfe fopral colle , ed elfo fi flette nella fua galea aue-

dereil fucccflò della cofa; nel primo fquadronefuron polii i caualli leg-

gieri infieme co' baleftrieri, nel fecondo fù meffo il nerbo dell'efercito, e
nell'ultimo la turba de foldati ordinari, enouelli. I Genouefi ne più, ne
meno fecero tre parti delle loro genti , e fù dato ordine a caualli leggie-

ri , e a baleftrieri mandati innanzi da Paolo , che non s'approflìmaflero

a nimici; ma gli feriifero di lontano con le frecce, e arme da trarre, ed e-

gli col nerbo della giouentù Genouefe, e de foldati sforzefchi , fi fermò
nel mezzo del colle per impedire a nimici la ftrada d'andare alla fortez-

za, e l'altra turba de foldati comandati pofe ne colli all'intorno , accio-

che con gridi, e con fpeffi difcorrimenti vrtando l'e/ercito per fianco più
toltolo fpauentaffero,che attaccandola battaglia.Profpero ancora non
flette oziofo nella citta ; ma ordinò le cofe in quefta maniera , che po-
fe vna parte delle genti della città,chehaueua ritenute appretto di fe al-

le riue del mare , e alle ftremità della città , per opporle all'armata Re-
gia ; e parte pofe all'incontro della fortezza per oliare a gli alfediati, fe

haueflero tentato di faltar fuori, ed elfo con vna banda fcelta di foldati

fi fermò nel palagio , donde potette opporli a nimici douunque il bifo-

gno, ei fuccelfi delle cofe lo ricercaffero;e mandaua di continuo a Pao-
lo frefche vettouaglie , e tutte l'altre cofe , che s'apparteneuano a rifto-

rare i foldati, che combatteuano fopra'l colle, doue era l'importanza
della guerra, e doue confifteua la fomma delle cofe;efra tanto tra Pao-
lo,e Francefi s'attaccò vnacrudel mifchia , che i Francefì nel primo im-
peto montati fopra'l colle , e polla in volta la turba de baleftrieri occu-
parono certo piano.laqual zuffa diueniua d'ogni ora più fiera, perche le

genti crefceuano fempre più, e Francefi haueuano molte cofe contrarie,

prima il difauantaggio del /itcperche i Genouefi teneuano i luoghi alti,

e a loro bifognaua montare all'erta; oltre acioi Genouefi , perche fem-
pre haueuano genti frefche.che entrauano in luogo delle ftanche, erano
fempre più pronti,epiù gagliardi a rinouare la battaglia, e a Francefi al-

l'oncontro fianchi dalla lunga fatica del camminare , e del combattere,
che noceua loro molto il picciol numero delle genti , che non haueuano
commodità di mettere fol ati frefchi in luogo degli ftanoh!,oltre a che
erano confumati dal caldo , edalla fete, che non è nazione al mondo,
chela fofferi meno, chela Francefe, cominciauano a mancare le forze,

e l'animo. La battaglia era già durata fino a mezzo di fenza , che la fpe-
ranza della vittoria inchinatfeda parte alcuna, quando la forma di effa

fi cambiò di fatto : percioche i Francefi fatto l'ultimo sforzo occupa-
rono la cima del colle vicino , e Paolo ciò veduto , per non foggiacel e
a colpi loro

, che venitfero di fopra , egli ancora occupò il colmo d'un
altro colle di vguale altezza a dirimpetto quello, e Francefi fecero ope-
ra di cacciarlo di quel colle con, le artiglierie , e con le colubrine , che
n'haueuano gran copia. Ma Paolo fece fubitamente vna trincieraper
ripararli da colpi di effeied egli allo incontro feriua i Francefi con graffe

VV 3 baleftrc,
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baleftre,econ varie forti d'arme da trarre,edipiù nella valle, che gli tra»

tnezzaua,chenonera molto larga, iì cóbatteua da preflo con l'arme cor-

te, e del pari; poi che fi fu combattuto alcune ore in quefta maniera len-

za, che la fortuna inchinatola vittoria a veruna parte, auuenne vn cafo

allimprouifo , che chiarì la cofa infino a quell'ora dubbiofa, e la termi-

nò a fallare de Genouefi. Percioche effendo la battaglia più,che mai ac-

ce fa fopraggiunfero tre Capitani delle genti Sforzefche fenza alcuno

foldato Carlo Cadamofto, Giorgio Martini, e Niccolò Albanefe guer-

rieri forti, e volorofi, e chiari per lunga fpenenza delle cofe di guerra , i

quali auuertiti dal Duca Francefco diedero nuoua a Paolo, e a Genoue-

fi ad alta voce, fi che furono vditi da Francefipiù vicini , che combatte-

vano nella valle.cheneveniuavna grand'oftedi gentea piedi, e a caual-

10 mandata dal Duca Francefco ; e facendo fegno con la mano in guifa,

che erano veduti ancora da nimici, moftrarono alcuni paefanidi Poz-

zeuera armati daloro ftudiofamente a quello fine, che veniuano al cani

po dicendo falfamente , che quella era l'antiguardia delle gentrSforze-

fche, la qual cofa accrebbe marauigliofamente gli animi de Genouefi, i

quali alzata in fegno d'allegrezza la voce gridando Duca, Duca, e Sfor-

za Sforza, mouendofi del luogo, doue s'erano fermati andarono a gran

paifo contra nimici, e gli affalirono con grand'impeto:e perche effi,e per

la prontezza de noftri,e per lo fpauento prefodal foccorfo, che fecondo

11 credere loro s'auuicinaua, fi fgomentarono, furono finalméte ributtati.

Si ritirauano i Francelì adagio adagio,fenza guaftare gli ordini, e'I retro

guardo riceuendo l'urto fofteneua l'impeto de Genouefi;ma finalmente,

perche le genti , che erano fopra monti , alzato il grido come riabbiamo

detto eifeie fiato loro comandato da Paolo.aggiunfero nuouo fpauento,

e Paolo efortati i fuoi ad affrettare il palio quanto più poteuano,dando

loro alla coda, e ricoprendogli come con vn nugolo di faette,»li pofe fi-

nalmente in aperta, e precipitofa fuga, e gli feguitò fino al mare facendo

ne gran macello; e benché pregafTcro Renato, che gli riceuelTe nelle ga-

lee, egli facendoli beffe di loro, non folamente non volfe riceuergli ; ma
per lo contrario ritiratoli con le galee in marelungi dalla riua , accioche

i foldati non potettero andare ad effe a nuoto.con grande afprezza di vo

ce,e feuerità di volto grido eiTei e indegni d'ogni mifericordia quei lolda

ti, che per viltà haueuano abbandonata la battaglia ; onde Iafciati.a ta-

gliare a pezzi da nimici , ne furono ammazzati più di due mila cinque-

cento, e gran parte, che per temeraria paura s'erano gittati in mare, per

faluarfi a nuoto.annegarono nell'acqua, gli altri , che rimafero viui , fu-

rono prefi da Genouefi. Quefta vittoria s'acquiftò con alquanto di

fangue,perche molti furono feriti,ma con picciola petdita di gente,per-

che in tutte quelle zuffe morirono in tutto folamente quattro perfo—

ne, e fù ordinato, che la memoria di quefta vittoria fi celebraiTe ogni

anno con le debite folennità il giorno di Santo Alelfo , che in tal dì s'ac-

quiftò. All'allegrezza di cofi gran vittoria, accioche la mifera cit-

ta non hauefle mai punto di ripofo da mali , feguirono le difeordie ci-

udi , e tumulti domeftici. Percioche Profpero, a cui era ftato fem-

pre maifofpetta l'altiera, e fuperba natura di Paolo, dubitando, che •

fe
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ie egli entraffe nella città ornato della gloria di cotal pruoua da lui far-

sa, non fi riuoltaflero in lui gli occhi di tutti , e cacciato lui del Principa-

to, fuffe dato a Paolo, gli proibì l'entrare ncllacitrà . Quella coli grane

ingiuria hauerebbe accefo ancora ogni manfueto ingegno, e Paolo in

vero ne prefe tanto fdegno, che non feppe temperare la lingua, gridan-

do è quefta la grazia, che mi fi rende di tanta vittoria acquiftata , e di

tanto beneficio fatto alla patria,che io cittadino Gcnonefe non incolpa-

to di verun fallo,fenza che le mie ragioni fieno afeokate,fia cacciato di

quella patria,che da me è (tata faluata? quefta mercede mi rende Pro-

fpero del Principato ftabilitogli con la virtù, e con le fatiche mie? que-

lito inueroche è fatto conno di meda vn'huomopriuo d'ogni vergogna,

e vnico efemplo di perfidiai d'ingratitudine , a cui non trauercfti altro

Vguale in tutte le memorie de paflati fecoli, le coftui per elfere egli vihf-

iimo porta inuidia alla virtù , e alla gloria mia,non ha pure verun rifpet-

to nella perfona mia a miei maggiori huomini chiarirmi, e i quali in tut-

ti e tempi hanno fatto alla patria grandiffi mi benefici. Che accade, che

ioftia a rammemorare come il Regno di Cipri fulTe domato da miei

maggiori ,e'l Regno, el Re fatto tributario della Republica Genouefe?

che ftarò io a narrare, come Famagofta mercato nobdiffimo di quella

Ifola fotte aggiunta allo imperio Genouefe ? che racconterò come la

Corfica fù faluata pei valorede Fregoli con trarre la città di Bonifazio

di golaad Alfonfo con efemplo di virtù, e d'ardimento appena credibi-

le?chedirò io cometa forrezza di Napoli fuifeefpugnata? che racconte-

rò i frefthi, e vari benefìci del Doge Tommafo verfb la patria, che furo-

no tanto grandi,cheegli a ragione fù nomato padre della patria, e fpeiTo

fù chiamato volontariamente dalla cittn di Serezzana , la quale fi era

eletta per fedia della fua vecchiezza al principato della pania ; per ta-

cerecome l'orgoglio de Maiefpini a quello dominio graui vieni , e che

mai rcftauano di noiare i confini Genouefi, foffeda Bunifta fuo fiateilo

rintuzzata? orfu ora per lo contrario metta Profperoin paragone i be-

nefici della fua famiglia verfola comune patria,e le prone de fuoi Ador-

ni, che mai videro ne eferciti , ne armate . Io inuero farei più dappoco

di lui fe non difenderli ferocemente l'onore mio. e de miei . E inconta-

nente Pandolfo fuo fratello montato fopra vna barchetta da pefeatori

trapaflato il capo del Faro;percheIa via di terra era impedita, fe ne ven-

ne nella città,e poco dipoi gli venne dietro Paolo per la medefima via ; e

Ambitamente fù lor fatto comandamento, che s'ufeiflero quanto prima

della città.PaoIo rifpofcche non poteua non vbbidire al comandamen-
te del Doge, ma voleua fapere qual foflcla cagione, per la quale doppo
l'hauer fatto alla patria coli gran beneficio foiTe cacciato della città; ma
lì venne tofto dalle parole all'arme , percioche Bartolomeo d'Oria figli-

uolo diLamba entrò nel porto con due galee,e armate tutte le genti del-

le galee fi congiunfecon Paolo, e co' Fregoli. La onde Profpero mandò
loro contra Carlo Adorni fuo fratello con le genti , che haueua pronte;

li che s'attaccò tra loro la mifchia, e gli Sforzefchi vollero c/fere filetta-

tori fenza intrametterfi nella battaglia , ma fterono di mezzo, e alla fi-

ne iFregofi furono vincitori, e Profpero accompagnato da pochi fi libe-

VV 3 rò
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rodai pericolo con fuggirli della città, e Fregoli rimafcro padroni dei
dominio, e fi venne alla creazione di nuouo Doge , che fù Spinetta Fre-
golo cugino di Paolo.che egli(credo accioche non parefle , che haueife
fatto quelle opere indotto da ambizione) gli cedè,e pafsò tal creazione
fenza romore veruno . La feguente notte Lodouico Valla Vicario del
Revfcì della fortezza , e montò fopra l'armata di Renato confegnata
prima la fortezza a Lodouico Fregofo,il quale nel principio di quelli tu-
multi mandati innanzi daSerezzana per terra alcuni armati, che rac-
colfe nella Lunigiana le ne venne a Genoua con vna fregata,e colfauo-
re di quella fortezza Lodouico , perche Spinetta tre dì doppo , che fù a
tal maggioranza foblimato.gli cede il luogo, fù creato Doge fenza con-
trailo, e'1 Valla Vicario del Re tratta della fortezza di Caftelletto la
guardia, che vi haueua tenuto,fù da Renato fatto gouernatore di Sauo-

1461 na - Intorno al fine dell'anno furono mandati due ambafciadori alDuca
Francefco Sforza , Baldaflari Loinellino , e Gottardo Stella per render-
gli grazie perhauer prefo la difefa della Republica Genouefe, e hauerle
mandato foccorfo , percioche i Genoueli confeflauano, che mediante
l'aiuto fuo erano flati cacciati iFrancefi di Genoua. In quei tempi ef-

fendo morto Carlo fettimo fuccelfc nel regno Lodouico fuo figliuolo, al
quale hauendo Francefco per l'antica amicizia, e compagnia mandata
vn'ambafciadore a rallegrarli; l'arnbafciadore non folamente non fù
accoItodalRepiaceuolmente,eda amico, magli fù fatto mala cera, e
dette villaneparole, rimprouerandogli il Re, che con l'aiuto di France-
fco, e per opera de fuoi foldati l'efercito del padre era flato rotto, e Frati
cefi cacciati di Genoua, e oltre a cicche Francefco fauoreggiaua Ferdi-
nando nimico fcoperto della corte di Francia, ed era contrario a Gio-,
uanni Duca di Calauria fuo parente . E rifpondendo l'ambafciadore,
che Francefco haueua fatto tutte quelle cofe indotto dal medelìmoLo^
douico, eaperluafionedilui, il Re replicò , che altro richiedeua in quel
tempo la fua priuata fortuna, altro ricercauano oca le ragioni del regno,
le quali infieme con la fortuna rimutano ancora.il parere, e licenziò da
fe l'ambafciadore con gran minaccie, dicendo, che era per face graue
vendetta dell'ingiurie fatte alla Corona. Cacciati di Genoua i Francefi,
e mandata in bando la famiglia de gli Adorni, elfendo i Fregoli padroni
dello flato , paieua , chela città potette per qualche tempo ripofarfi da
mouimenti ciuili, e da mali intellini , perche non appariuano alcune ca-
gioni di difcordieciuili , che potelfero turbare lo flato: ma le nacquero
finitamente , onde meno fi fperaua, cioè fra li medefimi Fregoli , che la

cupidigia del principato gli fece venire a nirnicizia fra loro . Percioche
Paolo l'Arciuefcouo cominciò a querelarli , e a fdegnarfi , che a lui toc-
cauano le fuiche,e pericoli,ad altri i premi, e gli onori , che egli haueua
cacciato i Francefi, e gli Adorni della città* del principato, per altri, e
non per fe ; perche altri erano nella lignoria,ed egli viueua in difpregio,
che ciò era fimighantead vn'moltro, eda non foffrire a verun partito.
Hauendo tirato nel fuo parere gran copia di feguaci.e tutti quelli,a qua-
li per effere coflumati di viuere di ribalderie , e di rapine era più accon-
cia la natura di Paolo , perche la fouerchia manfuetudine di Lodouico

non
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non era vtile ne a fe, neafuoi. Paolo dunque accompagnato da fchiere

di cofi fatti huomini affalito Lodouico all'improuifo, come quello, che

nonhaueua venni' fofpettodi tal cofa , e cacciatolo di fedia occupò il

principato alli quattordici di Maggio dei fcgueine anno.che fu il felfan- *

tefimo fecondo di quel fecolo.e fù creato Doge. Ma quefto fuo Prenci-

pato non durò lungamente.che in vn mefc medefimo fù occupato, e de-

porto , perche a Paolo pai ue cofa pericolofa tenerlo contro al volere,

concorde di tutta la città : percioche i cittadini fianchi da lunghi mali, e

difiderofidi ripofo abbominauano i nomi delle parti, e non poteuano

vedere con buon occhio nel Prcncipato vn'huorho di natura feroce, e

precipitofa, e alcerto perturbatore della quiete . Laonde hauendo egli

fenza fare veruna refiftenza deporto il magiftrato furono creati quattro-

Rettori della città del corpo de gli artefici,Simone Cantalupo,Crifiofa-

no Dauagna,Domenico Trabachi, Corrado Bozomi , e la loro autorità

durò otto dìfolamcnte,che Lodouico Fregofi fù la terza volta creato

Doge alli otto di Giugno, ilche fi crede,che feguifle per occulte pratiche

de principali cittadini, che non potettero foffrircchc'l gouerno della cit

tà forte in potere de gli artefici, e non erano alieni dalla manfueta, e mo-
derata natura di Lodouico. Nel fine di querto anno effendo morto Papa

Califto,fù creato Papa in fuo luogo Pio fecondo Sanefe, e la prima ope-

ra del fuo Pontificato fù bandire la guerra a Turchi , e per tale cagione"

mandò a Genoua M. Fabbiano da Montepulciano Eccellente Dottore

di Leggi, il quale ragunato il configlio della città efortòi Genouefi da

parte del Papa , checonforme alla loro diuozione , ricordandoli de loro

maggiori, e dell'antica gloria abbracciaffero la guerra fa era con tutte

le forze della città, I Genouefi lodata con orreuoli parole la prontezza,

e la diligenza del Papa, rifpofero,che non erano mai per difeoftarfi dal-

la pietà loro , e de loro maggiori , e quefto faceuano indotti fi dalla vo-

lontà propia, e da gli efempli de loro maggiori , fi ancora incitati delle

efortazioni del Papa , e furono eletti dodici cittadini de principali , che

prouuedertero le co(e,chc s'apparteneflero a cotale fpedizione. Nel prin

cipio dell'anno feguente, che fù il feifantefimo terzo di quel fccolo,il Re 1

Lodouico, a cui era cominciato a rincrefeere delle continouefpefe, che

faceua per difendere Sauona,della qual città non traeua frutto veruno,

e infieme ancora per elfere impacciato nelle guerre ciuili , e in noie do-

meniche , perche gran parte de ;nobili morti dall'autorità delli Duchi di

Borgogna, e di Brettagna capi del tumulto, s'erano ribellati da lui , fatta

pace con Francefco Sforza gli donò quella città , e infieme gli concefTe

tutte le ragioni , che la corona di Francia haueua nella città , e in tutto!

dominio di Genoua , e per fue lettere fece auuifati di tal cofa tutti Pren-

cipi d'Italia minacciando tutti quelli , che haueflero ofato dare aiuto a

Genouefi contra Francefco,e denunziando loro.che egli terrebbe in luo

go di nimici . Fra tanto Paolo s'era pentito d'hauere deporto il Prenci-

pato.e però cacciato di nuouo Lodouico di ftato .occupò vn'altra volta

il Prencipato, e domandò da Papa Pio , che glielo confermarti?, e lo di-

jjpenfafle da gli ordinamenti.fe ven haueffe per ventura alcuno.che proi-

birti; a Sacerdoti tenere fignorie profane, e l'ottenne. Fra tanto Fran-

VV 4 cefeo
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* cefco Sforza nel principio dell'anno feguéte.che fa il feffantefimo quar-

to di quel fecolo , fu dal Vicario regio meffo in pofleffione della città di

Sauona, mandati là huomini con ampie commerììoni a tale effetto ; e gli

furono confegnatele tre fortezze,che erano in quella città : e pochi gior-

ni dipoi la città d'Albenga , e l'altre terre della riuiera di Ponente fegui-

tarono l'efcmplo di Sauona.e fi diedero a Francefco.che furono efortate

aciofare da Giouanni Carretto Marchefe del Finale, e da Lamberto Gri
maldi.il quale teneua la città di Vintimiglia , e la terra di Monaco , e al-

cuni altri luoghi del dominio Genouefe,tolti alla Republica. Il Grimal-
do in quello feguitò lo Itile de fuoi conforti,come fe penfaffe di traligna-

re dall'uficato vezzo de padri, e auoli fuoi , fe poiché elfi haueuano fpo-

gliato la patria d'una città nobile, e molto antica , e di terre di non poco»

pregio, egli, (quello che folo poteua in quel tempo fare) non haueffe

meffo l'opera, e'1 configlio fuo a torle quelle cofe , che gli erano rimarle,

c traportarlo a gli ftranieri . Ma Paolo Fregofo Doge , che infino a quei
tempo s'era con le fue finzioni ftudiato di non perdere la fama, e la ri-

putazione appreffo a gli huomini , veggendo d'elfere ornai libero di po-
ter fare tutte le cofe,che gli piaceuano,cominciò a viuere fecondo l'ap-

petito fuo :percioche congiunto feco Bietto del Fiefcohuomo di natu-

ra a lui fimigliante riuolle tutta la forza del fuo Dogato a perfi-gui tare i

nimici, ea trauagliarei cittadini buoni, e quieti;efempre era accompa-
gnato da gradinimi greggi d'huomini, che teneua per guardia della per-

fona fua , pretti a fare ogni violenza , fceleraggine , rapine è ammazza-
menti. Coftoro andando vagando per la citta non folamente di nottei

ma eziandio di giorno, e palefemente rapiuano,fpog!iauuno , fermano,
e finalmente ammazzauano.e non haueuano veruno nfpctto alla maie-
ilà di Dio, ne gli raffrenaua veruna vergogna de gli huomini. Oltre acio
non rimaneua verun luogo a giudizi, non fi haueua riuerenza a magi-
Arati, le voglie di ciafeunoferuiuano per legge , alla innocenza non era
pretto veruno aiuto ; e la città d'ogni ora fi diformaua per le morti , che
auueniuano ogni dì luna fopra l'altra: e finalmente patiua tutti mali,

chefogliono effere gli vltimi nelle città a forza prefe, talché mai erano
Ilari a Genoua veruni tempi più afpri, o più miferabili , e niuno fiato di

cofe più dolorofo;il quale era odiato, ne più, ne meno, da fautori de gli

Adorni , e da quei de' Fregoli. La onde tutti i buoni vicinano a fchiere

della città , fucina , eroccha di tutte le fceleraggini , fottraendofi da la-

trocini de crudeli Tiranni, efeguendociafeuno la fua fortuna, eie cofe

fuepriuate.hauendo perduta ogni fperanza de gli affari publici, e molti

principali cittadini fi ritirarono in Sauona . (Dottoro porgeuano conti-

noui prieghi a Francefco Sforza Duca di Melano , che fi moueffe final-

mente a compattìone di quella nobiliffima città Tua vicina, e prendeffe a
liberarla dalla rouina , dalla quale non era molto lontana , e a trarla di
gola demaluagi ladroni,che quella frale fue lodi non farebbe l'ultima.

Il Duca accettò l'imprefa di buon grado , e rifpofe a quei cittadini , che
fteffero di buono animo ; ma giudicando effer meglio recare la cofa ad
effetto lenza tumulto , tentò per mezzo di Giorgio Annonefe l'animo di

Paolo,proponendogli gran premi fe lì contentafle dargli in mano la for-

tezza
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tezza di Ciftelletto. Perche Paolo non fi motte per quefte promette ,
il

Duca conofeendo, poiché alle aftuziefuenon erafeguito il defiato ef-

fetto, che bifognaua venire all'arme, per battagliarePaolo con quante

più machine egli potette , chiamò a fe Bietto dal Fiefco , Spinetta Fre-

golo, e Profpero Adorno, e con offerire loro gran premi, gli difpofe alle

lue vwslie; e fra le altre cofe donò a Profpero la terra d'Ouada , e laco-

pone Fiefco , che teneua la rocca di Montaggio, indotto ancora etto da

premùalzò le bandiere del Duca di Melano. Ma il Duca mandati i no-

bili Genouefi, chehaueua recati alle fue voglie ad efcquiregl'ufìciìoro

impatti , mandò Iacopo Vicomercato con grotto efercito contra Paolo»

Qiiefti camminando per la valle di Pozzeuei a andò fino a Configgano,

equini fi fermò allettando d'accrefeere I'efercitoccn molte genti , che

di ognindi a lui concorreuano, e con etto fi congiunfe di fubito la fante-

ria , che dal Duca era ttata mandata a Sauona , e molti cittadini Geno-

uefi della prima nobiltà,che fi tirauano dietro gran moltitudine di villa-

nie di quefri furono capi,e condottieri Paolo d'Oria, e Girolamo Spino-

la. Ma Paolo conofeendo di non potere contrattare con tante forzeche

gii veniuano contra,e con l'odio di tutta la città , non volfe già cedere ai

principato; ma diliberò d'ufeirfi della città, e nfcibarlì alle occafioni di

racquiftare il principato. Onde porto nella fortezza di Caftelletto vna

fcelta compagnia di cinquecento faldati, e iafeiati in etta Bartolomea

moglie del"Doge Pietro fuo fratello, e Pandolfo purefuo fratello , etto

dolendoli grauemente della infedeltà de gli amici, e maledicendo princi

palmente Obietto del Fiefco,( he effendo ftato compagno di tutte l'opev

re fue qualunque fi foffero ftate.ora indotto da premi haueffe tradito lui

nel mezzo del corfo, e montato fopra quattro naui,chehaueua tolto lor

mal grado a padroni, fece vela in alto mare , e dipoi affondata vna di ef-

fe,la quale per ettere inutile al nauigare ritardaua il corfo dell'alti e , co-

minciò a tendere infidie ad alcune nani da carico, che fi diccua venire a

Genoua cariche di grano. Ma Obietto del Fiefco intefa la partita di

Paolo s'accoftò alla citta con gran numero di leguaci , e d'huomini Ag-

getti al dominio de Fiefchi , e occupata fenza contratto la porta de gli

Erchi,c poftaui la guardia,etto entrato nella città con le genti , fi lei mò
negiardini diCangnano'.emandò achiamare il Vicomercato. Ma egli

da principio ftaua fra due dubitando della fededepaefani , e de conta-

dini,ne ftimaua fpediente fidare la vita fua alla mutabil fede de villani.

Finalmente vinto dall'efortazioni di Obietto, e de gli altri , aili tredici

d'Aprile fi motte da Corniciano, e facendo lunga,e malageuole aggira-

ta per luoghi afpri, e fattoli, calò nella valle di bifagno , ed entrato nella

citri.fi congiunfe con Obietto fra giardini di Carignano; e fra tre dì gli

Sforzefchi prefero la porta delle Vacche ributtato il prefidio de Frego-

li, e'1 Capitano loro Giouan Galeazzo Fregofo , e'1 Vicomercato entrò

nella città con tutte le genti.che giàObietto haueua occupato il palagio,

e le torri d'intorno,e poftaui gente a guardia. All'ora ifoldaci,che erano

a guardia della fortezza, che erano vfati calare ognindi a baffo, efeara-

mucciare co nimici , pofero fine a faltar fuori.tenendofi dentro al Muni-

ftero di San Francefco.e alle mura della fortezza. 11 Vicomercato dun-

que
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que impadronitoli di tutti luoghi della città, fuor che della fortezza , e
del Munifterio di San Francefco, andò al palagio.e accrefciuto il nume-
ro de faldati rinforzò la guardia, e incontanente il popolo cominciò a
concorrere a fchiere al palagio per vifitarlo , e pigliandolo immantinen-
te di pefo

, e portato nella fala grande con vniuerfale confentimento di
tutti, e con grande ardore d'animi fù dichiarato gouernatore delia-città,
e Vicario del Duca di Melano; e ragunato di fatto il configlio fù dato il

Principato della città al Duca di Melano , ea nome del Duca fù giurato
fedeltà, e obbedienza al Vicomercato, e riuolti fubitoi penfieri a ftri-

gnere la fortezza , furono per tal cagione mandati da Melano a Genoua
tre graffi pezzi d'artiglicria.benche il condurle folfe molto malageuoley
hauendolì andare per luoghi afpri,erti,e faflòfi. Ma la Bartolomea don-
na fagace, e aftuta cominciò a trattare finalmente di dare d'accordo la
fortezza con difegno , come fi penfaua di tirare la cofa in lurido , accio»
che Paolo fra tanto haueffe tempo di prouuederfi,e venire a foccorrerla.
S'accorfe Francefco del tratto , e difegnando di sforzare la Bartolomea
a dare la fortezza fuo mal grado, le tolfe le terre $ Noui, e di Votaggio,
che infino a quel dì Iehaueua lafciato tenere ; onde-ella trafitta da cotal
ferita

, patteggiò per mezzi occulti fenza Caputa de Fregoli , che erano
nella fortezza, che gli foife renduta la terra di Noui , e gli folfero pagati
quattordici mila fiorini d'oro , che ella pretendeua elTere per alcune ca-
gioni creditrice

, e diede a Gafparo la fortezza, e di notte occultamente
fenza che i Fregoli ne haueflero notizia veruna , introduffe nella fortez-
za il prefidio Sforzefco; e così quaranta dì doppo la partenza di Paolo,
la fortezza di Caftelletto venne in potere del Duca di Melano, e dato
compimento a quelle cofe fù mandato a Melano vn'orreuole ambafee-
ria di uentiquattro gentilhuomini principali della città a ftabilirelecofe
col Duca, ea fermare le condizioni dcll'accordo.i quali furono riceuuti
dal Duca con gran magnifìcenzia, ed apparato ; e'1 giorno deputato in-
trodotti alla prefenza del Duca in vna grande adunanza di nobili, Mef-
fere Battifta Guano,e meffere Giouanni Serra Dottori di Legge,che era-
no de principali ambafeiadori nobilitarono la cofa con belle orazioni,
conciofia cola che'l Guano raccontali le pruoue fatte in tutti i tempi da
Genouefi, le chiariffime vittorie da elfi acquiate, e le città, e l'Ifole iot-
tomelTe alla fignoria loro, e'1 Serra innalzali a! cielo con magnifico ra-
gionamento le lodi del Duca Francefco,la grandezza delle cofe fatte da
lui

, e le nobiliflìme fue virtù,che gli erano fiate fcala a montare a tanta
altezza;e Francefco rifponden do con parole piene di fenno ,edi mode-
itia.non attribuì nulla alla fua virtù; ma tutto difTe riconofeere dalla be-
nignità di Dio, e foggiunfe , che haueua prefa la difefa di Genoua , non
indotto dalla cupidigia di allargare l'imperio fuo (che haueua hauuto
da Dio fiato

, e ricco, e ampio a fofficenza) ma dalla carità di quella no-
biliflìma, e vicina città,cheandaua in perdizione per liberarla dalla ro-
uina, e dato fine a cotali parlamenti, fù giurato folennemente fedeltà, e
obbedienza al Duca, e furono fermi i patti, eie condizioni dell'accordo
fra di loro . Mentre che in Genoua , e in Melano fi fanno quelle cofe,

Paolo,che non poteua ilare quieto a verun partito andando attorno eoa
l'armata»
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favinàtaifcorrcnJo per la riuiera , arriuò a Villa Franca , ed entrato nel

porto,a(Talì con grand'impeto alcune naui de Genouefi.che vi rrouò de-

trae le combattè ferocemente tutto vn giorno, e non potendo abbat-

terle fui imbrunir della notte , lafciò la battaglia ; e fi ritirò in mare len-

za hauer fatto verun frauo;e voltato il cammino verfo Leuante pafsò in

Cicilia cercando delle naui Genouefi;onde da Genoua gli furono fpedi-

te contra quattro groffe naui a condotta di Francefco Spinola j il quale

trouò Paolo preflb a liti diCorfica ; ma egli vedutofelo venire incontro,

e conofcendodi non potere contraltare feco,fmontò ne gli fchifì ,
e fi ri-

tirò in terra con la più parte de fi;oi,lafciando le naui,che furono da tra.-

cefcoprefe, e condotte a Genoua. 11 moderato gouemo del Duca Fran-

cefco pofe pure vna volta fine alle fedizioni,a tumultuile guerre ciuiii,

alle rapine,a gli ammazzamenti, a gli sbandeggiamomi, e all'altre cala-

mità, che per molti anni haueuano lacerato la mifera città in publico , e

in priuato, e per hauerle tratto troppo fanguej'haueuano fmunta,e fner-

uata in guifa.che le porzioni di San Giorgio fondate fopra l'entrate pu-

bliche erano feemate di pregio a chi vendere le voleua dalle cento alle

venti tre lire, e in vece di quelle era fucceflala pacce la tranquillità den

tro, e fuori della citta, la quiete, la giuftizia,e gli altri doni delle città fe-

lici; e fù il Duca Francefco fi fattamente amato dalla città , che perche

la Corfica era da Catelani , e dal Re di Napoli infettata, il magiftrnto di

San Giorgio l'anno feguente gli donò volontariamente la (ignoria di

quell'Ifola,giudicando, che fono così granPrencipela douefle più fidi-

la, epiù quieta, e da gli affiliti de gli ftranieri, e dalle difeordie ciuili,ma

quefto felice corfo della città fù interrotto dalla morte del Duca Fran-

cefco , che auuenne al principio della primauera del feguente anno fef-

fantefimo fedo di quel fecolo . Niuno altro Prencipe per memoria di

molti fecoli arriuò più al colmo delle virtù eroiche , e della vera gloria

di lui , e niuno fù ornato di più chiare lodi di guerra, e di pace ,
il quale

tra le perpetue, e continoue pruoue di virtù militare d'ogni guifa,fù ven

ti due volte vincitore in giufta battagliai egli non fù mai vinto,e fpef-

fe fiate affalito.ora con aperta forza,ora con occulti inganni quafi di tut-

ta l'Italia cofpirante alla rouina fua.con l'atiuedimento, e col valore fi li-

berò da così graui pericoli , che gli fopraftauano , le quali cofe lo fecero

finalmente padrone d'unricchiffimo , e nobiliflìmo Principato. L'airi

della pace furono in eflo alle lodi militari eguali : che niuno fù più con-

tinente di lui,epiùinanfueto,opiùgiuftonel gouernarei popoli a lui

foggetti,niuno più religiofo, o più liberale, e niuno lo auanzò nella ma-

gnificenza del vitto,e della corre veramente reale,le quali virtù lo refe-

ro tanto caro a tuttoché la morte fua,come d'un ottimo padre fù acerba

a tutti buoni , e a Genouefi dolorofa , i quali tocca così grane percola,

acciocheperla morte di lui non nafeeffero nuoui tumulti, ordinarono di

prouuedere,eapparcchiare tutte le cofe pertinenti a mantenere lo fiato

loro.e a conferuare il Principato a Galeazzo fuo figliuolo. Fù Galeazzo

molto diuerfo, e di natura , e di cofiumida Francefco fuo padre, le quali

cofe fecero , che egli hebbe ancora fortuna molto diuerfa tìa lui
. 1 Ge-

nouefi intiero s'accorfero di fubito , che'l Prencipe era mutato :
perciò-

che
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che effendogli mandata Vnorrcuole ambafceria di quattro principali
cittadini, Mchaduce Saluago, Paolo Giuftiniano.Lazzaro d'Oria, Iaco-
po A flereto per farel'uflcio vfato di farfi in tali tempi , non fù dal nuouo
1 rencipe accolta con piaceuolezza.o onore verunoja qual cofa fù a Ce
nouefi tanto più acerba.quanto egli fece maggiore onore a gli ambafcia
don Morentini. Li mede/imi ambafciadori rinouarono i patti, e le con-
tenzioni con Galeazzo,? gli giurarono fedeltà, e obbedienzia. Nel me-
de/imo tempo,perche quei di liarzellona rotta la fede de patti , armaro-no quattro graffe naui

, e le mandarono contra Genouefi , fù ordinato,
che li mandane loro contra vn armata, e fù dato il carico a otto cittadi-
ni di armarla

,
e di prouuederla ; e quelli furono Antonio Giberti , Tob-

bia Gentili, Luciano Marini, Aleflb Salucci , Luciano Spinola , Marco
Lercari.Lazzaro Varifco.Giouan Francefco Palmari , i quali armarono
lei naui graffe, e le guernirono d'ogni apparechiamento da guerra , e di«rumena nauali; coltre a ciò le fornirono di gran copia di foldati , e di
mannari. Di quella armata fù fatto Capitano Lazzaro d'Oria , ilquale
partendo del porto di Genoua.auuenga che cercaffe de nimici per molti
luoghi

,
e non gli trouaffemai , ruttauia non confumò il tempo in vano;

perciochecon la diligenzia Aia tenne nette le riuiere.e mari all'intorno,
e aiiicuro i traffichi de Genouefi.e prefe anche vna naue nimica,e refe al
nimico vgual danno.perchc egli prima haueua prefo vna naueGenoue-
ìe. intorno al fine di quefto anno, perche gli ftaniti, e le leggi della eie-
ta,cl modo di trattare le liti pareua , chehaueffero bifogno d'effere cor-
rette in moire cofe.furono eletti per riformarle otto citradini.che parue-
ropiu atti a tale vfTcio, Eliano Spinola, Niccolò Interiano, Francefco
òaluagi

,
Mcflerc Luca Grimaldi Dottore di Legge, M. Andrea de Beni-

galli Dottore di Leggi, Antonio CabeIla,GuglielmoMarruffo, e Vber-
to foglietta. Nel mede/imo tempo.perche non era molta concordia fra
Galeazzo, c Bianca Maria fua madre, donna di gran bontà, e di molto
lenno, e ornata di ottimi coftumi; perche ella vedendo che'l figliuolo fi
difeoftaua dallo ftile della vita del padre , fi sforzaua con continoui nu-
uertimenti

,
efortazioni

, e prieghi, e finalmente con rampogne di rimet-
terlo per la dritta ftrada.ed egli non poteua foffrire cofi noiofa,e impor-
tuna moderatrice delle fue sfrenate voglie, e haueua a male di non po-
tere lare liberamente tutto quello.che gli dettaua l'appetito,finaImente
la madre veggendo effere vana ogni fatica , che metteua in reggere il fi.
glmolo.fi parti da Melano.eleggendo per fedia , e ftanza della fua vec-
chiezza Cremona città fua dotale ; ma appena vfeita della città s'am-

id.6T
m

i "vi
2 term di Marignano -

e fi morì di fubito non fenza fofpetto) di

, A , l Jhl
CT qU

f^° 3nni fe§uenti non feguì cofa degna di memoria,fuor
1 4<f» cnealcune ambafeerie mandate in varie parti per leggieri cagioni; ma
! 4 £ 9 1

anno, che fegui apprefTo.che fù il fettantefimo primo di quel fecolo,fù

1470
m™° verg°§»ofo a Ha noftra città, la quale per accogliere orreuolmen-

1471 1?, a- Tuì
1C ÌnfiemC C°n Ia m°S'ÌC' e CO frate!Ii

* e co» §ra " compa-+7" gmad. nobili ritornaua da Fiorenza , doue era andato per foddisfarea
vn voto, haueua parato il palagio, e le cafe d'alcuni principali cittadini
con ogni apparato di reale magnificenzk , e in oltre haueua preparato

orreuo-
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òrrcuolìflìmi doni, fra quali furono quattro coppe d'oro di dodici libbre

i'unade qu^li tutte cofe non piacquero a Galeazzo, anzi ed egli , e infie-

mecon lui la moglie,e gli altroché erano feco, inoltrando di tenere a vi-

le la città portarono indoffo vellimenta vili, e fozze,e non folamente

non volfero vfare gli alloggiamenti preparati per loro; ma non fi degna-
rono pure di andargli a vedere.fi che i Genouefi gittarono via in vano la

fpefa di così magnifici apparati, il quale Galeazzo dimorò tre dì nella

fortezza, e poi fi parti in fretta,e alla rinfufa, fi che quella fua partenza

panie più fimigliante a vna fuga,che a vn' quieto cammino . Quello fu-

perbo, e arrogante proccedere di Galeazzo aggiunfevn gran colmo a
gli antichi fdegni ; ma egli pochi meli dipoi chiefe al Senato Genouefe,
che gli mandaffe vn'orreuoleambafceria di fedici cittadini principali

della città; perche voleua trattare con loro di cofe importanti^ fpettan-

ti alla Republica.Furono mandati per ambafeiadori Domenico Spinola,

Lazaro d'Oria,Simone Negroni, Tobbia Gentili.M.Luca Grimaldi Dot
tore di Legge, Marco Lomellino, Benedetto Fiefco,Ambruogio Marini,

M-Battifta Guano Dottore di Leggejacopo Giuftiniano.Pietro de Chia
uari,Francefco Camogli.Bendinello Sauli,Paolo de Franchi Turturino,

Battifta Rapallo.e Lorenzo Prefenda. Galeazzo non trattò altro con gli

ambafeiadori , che di accrefeere l'Arfenale , e ridurlo a tale grandezza,
che folTe capace di cinquanta galee; e benché nel configlio fi diliberaffe

d'ubbidire al Duca, tuttauia la cola non fù mai recata ad effetto. Nel fi-

ne di quell'anno fù mandata vn'orreuolilfima ambafeieria a Roma a Pa
,

pa Sifto,che era di nazione Ligure.e di patria Sauonefe.che era fucceffo

nel Pontificato a PaoIo,per rallegrarli feco di tanta dignità, e a dargli ob
bedienza fecondo l'antica vfanza;e gli ambafeiadori furono M. Battifta

Guano Dottore di Legge,Gottardo Stella,LodouicoCenturione,Licopo
Alfereto.Ambruogio Spinola.Paolo Giultiniano,Girolamo Grimaldi, e *

Pietro Gentili, i quali furono dal Pontefice accolti con molta piaceuolez
1 4e^ x

za,e onore, e ottennero da lui molti priuilegi.e le bolle fi conferuano an- 1 47 5
cora nell'Archiuio publico. L'anno feguente fettantefimo terzo di quel
fecolo (percioche l'anno fettantefimo fecódo non feguì cofa degna d'ef-

ferementouata)fù ordinato a richieftadiGaleazzo,ches'armaffero ven
ti galee: e per tal cagione la Republica l'anno feguente,che fù fettantefi-

mo quarto di quel fecolo preftò vndici mila feudi d'oro a GaIeazzo,ma- 1 474
datigli per ambafeiadori M.Luca Grimaldi Dottore di Legge , Giouan
Pietro Viualdi,Pelegro Moneglia, eFrancefcoBorlafca. Ma perche trai

Duca,e Genouefi erano nati molti fofpetti,e Galeazzo conofceua , che i

Genouefi erano fdegnati feco, e dubitami,che elfi indotti dalla collora,e

dallo fdegno non prendelTero qualche fubito partito contra di lui, giudi-

càcio fpediente mitigare la natura.e placare gli animi de Genouefi,chie-

fe l'anno feguente, che gli foffero mandati quattro ambafciadori:furono 1 475
madati Iacopo Cafanuoua,Paolo Giuftiniani,Marco Lercari,e Afranio
Spinola,e'l Duca Galeazzo gli accolfe có grà piaceuolezza,e benignità,

e donò , e a loro , e a tutti loro familiari velli molto magnifiche,e di gran
prezzo.Quefto anno fù al popolo Genouefe molto dolorofce calamito-

se di grà vergogna;perche per fceleraggine , e auarizia d'alcuni de no-
ftrimedefimi cittadini lì perde lafignoria della città di Caffi nomata

XX da
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da gli antichi Tcodofia mercato celebre,e frequétato fopra tutti gli altri

luoghi del mare maggiore.che era ftato pofleduto dalla noftra città mol
ti fecoli. Eracrefciuta qlla città fotto l'imperio Genouefein gra ricchez-

ze,ed era alla noftra città di grandifiìmo guadagno in pub!ico,e in priua

to per li fpeffi, e gran traffichi, i quali arricchiuano i cittadini in priuato,

dal che nafceua, che ella haueua grà potenzia.e gràde autorità appreffo

iTartari vicini ; e'1 medefimolmperadore de Tartari, che haueua fotto'I

fuo dominio larghi paefi all'intorno.teneua quella colonia,perche era di

grande vtilità a fuoi regni, in gran pregio,e in grade onore ; onde tutte le

liti de gouerni vicini erano delegate in Caffà ( che tale era il volere del-

rimperadore)alConfolo,e al magiftrato Genouefe , cheleterminaflero

come arbitri,e giudici;e'l gouernatore della capagna non fi eleggeua feti

za volontà.e aflenfo de gli vficìali Genouefi,i quali haueuano in quell'e-

lezzione tata autorità,che quegli,che elfi prédeuano a fauorire, fuperati

incontanente i concorrenti otteneua quel gouerno;e quiui oltre al Con-
falo, a cui fi dauano due Configlieri , e'1 quale haueua fourana autorità,

s'eleggeua vn magiftrato di quattro huomini per gouernare, e reggere le

cofe della campagna . Effendo le cofe in quefti termini , il gouernatore

della campagna nomato Mamac fi morì, in luogo del quale fù foftituito

vn certo Satrape nomato Eminec.Maperteftamento di Mamac appro-

uato dall'lmperadore era eletto fucceflòre vn Satrape appellato Carai-

merza; ma la vedoua moglie di Mamac donna molto ricca, e potente , e

di più fuperba , e ambiziofa a marauiglia.ftrafcinata da indomita cupi-

gia s'afFaticaua grandemente, che quel gouerno fofle dato a Seitac fuo

figliuolo,e non lolamente adoperaua i prieghi,e l'amicizie; ma combat-
teua ancora co denari,e per via dicorrompimenti,datodi ciò il carico a
Coftantino Pietrocoffo Genouefe.il quale primamente ne trattò có Got
tifredo Lercari Confolo de Genouefi,e dipoi có Battifta Giuftiniano fuo
fuccelTore;ma come che rompefle loro di continouoil capo, tuttauianó

potè có veruna promefTa mai fare , che violaflero la fede,che come huo-
mini graui.e da bene antiuedeuano quata tépefta di mali folTe per eccita

re cotal cofa.Ma nó fù gii la medefima fede,e integrità, e'1 medefimo ftu

dio del bé publico, in coloro,che fuccederono in quel magiftrato,i quali

furono Antonio Gabella Confolo, e Vberto Squarciafico.e Fracefco Fie

feo datigli fecondo l'ufanza per configliene i quattro vficiali della capa
gna furono Niccolò Torriglia , Giuliano Fiefco , Bartolomeo da S.Am-
bruogio.e Cipriano Viualdi cógiunto per parentela con Vberto Squar-

ciafico l'uno decófiglieri.L'elezzionedi qfii nuoui magiftrati diede fpe-

ràza a Coftàtino di ritétar di nuouo la cofa,il quale cominciatofi da Nic
colò Torriglia tiròpermezzo fuo Vberto Squarciafico alle fue voglie,

promettendo a lui mille fcudi,e due mila allo Squarciafico , perche egli

era ftato Confolo.e haueua nella colonia gran nome, e grande autorità:

ondegli altri moffi dalla coftui autorità,richiefti di ciò di mano in mano
furon tutti con danari corrotti, e vennero in compagnia di quefto confi-

glio ; e chiamato Seitac nella città cominciarono a ordire di rouinareE-

minec có ingàni,e finte callunnie.e l'accufarono per lettere apprefTo Me-
lincherei Imperadore deTartari.che tenelTe occulta amicizia,o occulte

pratiche con l'Imperadore de Turchi , e l'cfortarono a torgli il gouerno,

che
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che altramente la città di Caffè non fi poteua faluare. L'Imperadore ri-

fpofe,che era contento fare quanto era in piacere di quella città, perche
non haueua meno a cuore la falute di effa,che la fua propia,e che treme-
rebbevia di rimuouereEminec; madie tolto via lui, non lì poteua per-
ciò dare quel gouerno a Seitac,viuente Caraimerza,che haueua miglio
re ragione nella fucceffionedi quel gouerno , la quale non fi gli poteua
guittamente torre , maffimamente che era fauorito da Aidar fuoparen-
te,Saltrape molto ricco, e huomo di gran potenza, fi che il dare quel go-
uerno a Seitac era co fa molto malageuole , e pericolofa, la quale poteua
cagionare gran mouimenti , e grandi fcandali. Ma gli vficiali Genouefi
limolati dairauarizia fenza dareorecchi a gli auuertimenti dell'Impc-
radore feguitarono di fìrignere l'imprefa.e andando innanzi , e indietro
molte lettere, e melfi , la cofa finalmente fi riduffe a tale , che i Genouefi
differo,che erano pretti,purché fu (Te tolto via Eminec,ad accettare qua-
lunque fucceffore foffe piaciuto all'Imperadore di mandare.L'Imperaoo
re approuò la domada.e diede ad Aidar,e a Caraimerza il carico d'eftin

guere Eminec , e con folenne giuramento promifea Caraimerza la fuc-
celfione nel gouerno.La onde Èminec conofeiuti quefti difegni,e quefte
machine preparate contra la vita fua , effendo abbàdonato da tutti, e no
hauendo altra via di faluar la vita , fi fottraffe dal pericolo fuggendo , e
Caraimerza,e Aidar chiefero ah"Imperadore,cheofferuaffeloro la fede,
ed egli cófermata.e replicata la prome(Ta,venne per tal cagione a Caffà,
e infieme con lui vennero li medefimi Caraimerza, e Aidar , ed egli folo
entrò nella città,che i Satrapi per nó elfere ben ficuri della fede de gli vfì

ciali Genouefi rimafero fuori. Quella elezzione cagionò già cótefe fra

l'Imperadore,e magiftrati Genouefi.Che i Genouefi contendeuano fero
ceméte.e oftinataméte a fauore di Seitac,il quale indotto dalle promeffe
loro.era venuto a Caffi,e diceuano appartenerli alla riputazió loro,che
tali promeffe foffero offeruate, eall'oncótro l'imperadore moltraua le let

tere de medefimi Genouefi,per le quali ettinto Eminec haueuano pmef-
fo a lui liberaméte l'eleggere quel gouernatore,chc a lui piaceffe.E Geno
uefi dauano maliziofa interpetrazione alle loro lettere,pcrche diceuano
quello chiamarfi ettinto, che foffe,omorto,o incarcerato, e che Eminec
era ancor viuo,e in hbertà.L'Imperadore non fi fapeua rifoluere,perche
non harebbe voluto rompere la fede data già due volte a Caraimerza , e
Aidar,ne anche harebbe voluto fcandalizzare i Genouefi. Vltimamente
Vberto Squarciafico riuolfele difpute in minaccie, diffe, fe voi o Impc-
radorenon date l'uficio a Seitac, noi libereremo tutti quelli,che adiftan-
2ia voftra habbiamo prigioni in Soldaia,che fono voftri capitali ninnici,

i quali fapete, che e col numero , e con la potenzia loro fono ballanti a
mettere voi,e'l regno voftro in vltimo efterminio. L'Imperadore indotto
da quello timore fi rifolue di cópiaccre a Genouefije per volontà di tut-

ti gli vficiali Genouefi Seitac fù nel palagio Genouele creato goucma-
lore della campagna. Ma Caraimerza.e Aidar fi fdegnarono grauemete
tli così fatta ingiuria, e ribellatili dall'Imperadore, che era ritornato nel
fuo paefe.tirato in compagnia loro grà numero di Saltrapi , e d'huomini
principali, richiamarono Eminec , e cacciato Seitac,lo ripoferonel fuo

XX 2 luogo,
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luogo, e cominciarono a cercare di rouinare , e di ftruggere i Genouefi,

da quali era diriuata l'onta loto fatta , incitando contra di loro il Re de
Turchi, dandogli certa fperanza, che fe egli hauefle fatto accoftare le

fue genti a Caffa , eflì gli darebbono con picciolo , o niuno contratto , c
quella città , e gli altri luoghi , che i Genouefi polfedeuano nelle riuiere

de! mare maggiore. Non fù tardo il Turco ad accettare il partito, e per-

che appunto haueua preparata vn'armata di quattrocento ottanta naui

per andare all'imprefadiCandia , lariuoltò fopra Caffi,doue era ritor-

nato l'Imperadore infieme con Seitac chiamato da Genouefi, e difende-

ua la città da continoui alfalti d'Eminec, le cui genti crefceuano ogni dì

più; e quelli aflalti durarono da mezzo Aprile infino all'ufcita di Mag-
gio , quando finalmente l'armata Turchefca il primo di Giugno arriuò

nel golfo di Caffi , e sbarcò le genti in terra in moki luoghi , e piantate

l'artiglierie cominciò a battere la citti.e rouinate le mura vecchie,lì mi-
fe mano a fare mine, e a battere le mura nuoue. Ma i cittadini impauri-
ti da tanti terrori meffi loro.e dal Turco, e da Tartari , mandate ad Aco-
raat Capitano Generale delle genti Turchefche le chiaui della città , li

refero. Da principio Acomat rifiutaua d'accettargli, ediceuacheattcn-
deffero a difenderai, e finalmente mutato volere mandò vn meffo nella

città, a cui il Confolo, e i compagni confegnarono il palagio, eia fedia

Confidarcela dimane Acomnt fece portare nel palagio tutte l'arme,

che erano nella citti , e fece fcriuere, e fare nota di tutti gli abitatori di

tutte le nazioni, e comandò a foreftieri,che gli deflero nota di tutti e be-
ni, e di tutti crediti , e depofiti, che haueuano , de quali tolfe loro più di

venticinque mila feudi. Dipoi entrato nella citti mandò a Goftantino-
poli mille cinquecento fanciulli, e prefe tutti gli fchiaui, e fi fece pagare
da paefani vna impofizione fecondo il grado , e fecondo le facultà loro

da quindici fino a cento afpri, e tolfe a paefani la metà delle facultà lo-

ro, e fpedite quelle cofe,ordinò , che tutti gli abitatori di nome Latino
montaffero fopra l'armata,e gli fece condurre nella città di Pera.e diede
loro ad abitare vna certa contrada nella città di Goftancinopoli, che era

difabitata , fi ueramente che fi fabbricaffero le cafe per loro abitazioni.

Ma fù ben difeguale l'efito d'Vberto Squarciafico , e di Seitac : percio-

che ad Vberto fù fatto pagare la pena,che meritaua la fua perfidia, per-

che fù impiccato; ma Seitac fù laluato, e due anni dipoi fù riporto in

quel gouerno. Non m'è paruto da intralafciare vna pruoua memorabi-
le, e coraggiofa fatta con felice auuenimento da Simone Fornari: pcr-

cioche dato di mano incontanente allearmeed efortando gli altri Ge-
nouefi , che erano nel medefimo flato , a fare il medefimo.aflaltando aì-

l'improuifo i Turchi, che erano nella nauejopra la quale egli andaua , e
ftauano fenza verun fofpetto di tal cofa,gli ammazzò tutti , e col fauore
del vento propizio feparandofi conia naue dal rimanente dell'armata

approdò alla terra di Moncaftro, e quiuii Genouefi partirono fra loro

la predada quale fù tanta, e tale,che tutti arrichirono.Ma perche nel di-

uidere alcune cofe minute nacque fra loro difparere,e vennero dallepa-
role alle villanie.e finalmente al ferro;onde'l Signore di Moncaftro feri-

tendo tal cofa prefe per fe, e la naue , e la preda , e ne mandò loro fuali-

giariv
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gìatt.e fpogliati d'ogni lor hauere. Fra tanto in Genoua feguiuano ogni"

dì cofenuoue, cheprouocauano gli animi, c accrefceuano gli fdegni, e

la collora contra Galeazzo,perche ne egli.ne i fuoi miniflri , e procura-

tori poneuano fine alle ingiurie, rompendo i parti , e le conuenzioni , e

violando ognindì la fede , e le promefTe ; etimo che ogni anno fi man-

daffero molte ambafcerie a Melano luna doppol'altra,non fi faceua ve-

run frutto-.e 1 Duca in oltre con fuperbe rifpofte , e con parole piene di

villanie, accrefceua l'acerbezza dell'ingiurie, che da fuoi miniflri erano

ognidì fatte alla città, quando gli andauano fopra ciò querele : le quali

cofe.eome che turbaflero gli animi di tutti, e fi vedeffe chiaramente,che

Galeazzo difegnaua al certo di recare la città in feruaggio,non per tan-

to non erailmedefimo parere di tutti cittadini :percioche ad alcuni pa-

re li a , che ornai non ruffe da l'offrire tante grandi acerbezze ; ma che fi

doueffe ripigliare la libertà, e diceuano non violarli perciò il giuramen-

to dell'obedienza, perche Galeazzo col romper già tante voice i patti, c

le conuenzioni , era flato il primo a rompere il giuramento : altri all'on-

contro temeuano delle troppo gran forze di Galeazzo , cftimauano ef-

fer cofa pericolofa.e di troppo gran rifehio metter mano a vna cofa dif-

ficile^ di fine dubbiofo,e principalmente gli fpauentaua la memoria de

paffati mali , e dubitauano che la città fcoffoil giogo di Galeazzo,non

ricadeffe di nuouo ne medefimi difaftri; però giudicauano fpediente pivi

torto loffi ire il prefente flato qualunque fi foffe , che eccitare tanti mo-
uimenti di faccende,e di pencoli , i quali non fofTero per riporre la città,

in migliore fiato.Adunque effondo pericolo,che i Genouefi non fi nbel-

laffero , Galeazzo a perfuafione di Giouan Scipione Pallamano fiiQ Vi-

cario prefe vna rifoluzione, la quale in cambio d'impedire la ribellione

l'affrettò grandemente :percioche diliberò di tirare vna cortina di mu-

ro dalla fortezza al mare per mezzo la città, e. accrefeere in quel modo
la fortezza in guifa, che fi poteffe metterai foccorfo per via di mare : alla

qual cofa il medefimo Giouan Scipione ritrouatore di quel configlio re-

tò di laflricare la ftrada dalle difeordie della città : percioche cominciò

a perfuadere alla p!ebe,che non era bene, che le grauezze.e impofizioni

fulfero pagate in comune , e alla rinfufa ; ma effere fpediente , che fi fa-

celfe vna diuifione tra nobili, e la plebe, e gli huomini poueri , e che fij?

no,e l'altro corpo pagaffe la fua porzione di fperfe,che quefto modo ap-

porterebbe alla plebe grande allegamento del pefo: che infino a quel

dì erano fiati ingannati da gli artifìcii de nobili, e come quelli , che non

erano fiati nelle cofe loro auueduti a fofficienza haueuano portato mag
gior pefo , che di ragione , non fi veniua loro;però che domandaffero la

lor ragione collantemente , che egli con l'aiuto , e fauor fuo non era per

mancarloro nelle giufte domande. Non fu marauiglia, che ne gli animi

per natura mobili ad ogni leggiere aura d'occafione.e Tempre defiderofi

di rinouarlo fiato, ancor che non foffe lorpropofto verun grande ac-

quifto,l'apparenza offerta di confeguire ageuolmente vna cofa di tanta

vtilita,e fperanza , face/Te gran mouimenti : dunque fi leuarono tutti fe-

roci, e con ardore marauigliofo a fare quella domanda . Quella cofa

trafiffe grandemente gli animi de nobili, che fi lamentauano , e querela-

XX 3 nano,
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nano, che a colmare i mali vi mancaua ancor quelIo,gli odi/ inteftini e
le d.fcordie c.u.h

; Onde il Pallauicino ottenuto l'intinto fuo di diuide!
te la citta in parti.non volendo mettere più indugio moftrando,ciò fareper comandamento di GaIeazzo,tirata vna corda dalla fortezza al ma-
re comincio a cauareil terreno, e fare la folTa per gittate il fondamento
della fortezza,la qual cofa oltre l'intereflepublico e 'l mettere i Genoue-

in

fi

a?e
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/erU,tU

;
gUaft
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Ua 3n

,
C0ra ,a citta con §ittarc a «ria molti ma-

gnifici edifici onde quefta cofa cofi atroce riempie la città di do ore , eaccefe grandemente lira
, e gli fdegm de gli huomini , fi che fù badante

a Wzare.perche il timore del maggior male addormentò il fentimen-
to del minoragli od. già commoffi fra la plebe,e nobili , e a uolgergli otcroalmedefimo Galeazzo

; s'udiuano dunque per tutto i lamenti, e lequerele,che Galeazzo ornai haueua /coperti l'imo fuo, e cerca ua pi!
lenemente di mettere la città fotto quel giogo.che già gran tempo le ha-ueua con.occulti inganni, e maliziofe ai ti preparato. Quelle cofe erano
dette da fanciulli, e da vecchi,e dalle femminee da glihuomini tim di,edi poco animo con voci piene di lagrime : ma gli huomini di età virile e
gì. ingegni viuaci

,
e tutti quelli, ne quali era qualche vigore lafciate le

difutil, querele gridammo ferocemente, cheomai bifognaiu fcuotere

U

S ,08°.-
„
np,S,l

?
rela I,berta ' fra Lazzaro d'Oria moflb dallofdegno, e dalla grandezza dell'animo fuo , e indotto dalla carità deUacomune patria tratto fuori vn coltello , che portaua a canto, in faccia aproccuratori, e min.ftn di Galeazzo

, tagliò la corda, fi che il Pallauk2no fpaumo da tanta confezione della città,*! ftaua in cafa,enon art\l«a farli vedere in pub ico
. Galeazzo intefi queft, mouimen ti per nme-A?" >n quel modo, che poteua al fopraftanre pericolo, comindò chegh fonerò incontanente mandati otto de principali cittadini , i quali co!meche la citta forfè entrata in fofpetto, che Galeazzo non vòlefle.ó condare la morte a loro raffrenare l'orgoglio de gli aItri,o almeno con te?"re loro in prigione

,
tenere con quelli come pegni gli animi de Genoucfilegati, e foggett. alle fue sfrenate voglie, tuttauia furono mandati e come g.unfero nel cofpetto fuo fi dice, che M.Francefco Marchcfi Dotto-re di Legge di celebre nome capo dell'ambafeeria

, parlò in quefta ma-
" n.era

.
La fuperbia, eia rapacità, e la crudeltà de gli virimi Dogi no-„ftric.ttad.n. ci sforzo, ofignorDuca,a ricorrere a dare il principitoa

„ Prencip. ftranier.
,

il quale partito prefoda noi per forza riufeì ancora
„ felice per virtù quafidiuina di voftro padre Prencipe chiariamo X„cu. fignoru ci fottomettemmo.e ci demmo in protezzione; l'equit ì h

g.uftizia,Ia continenza.la manfuetudine, e la moderazione di lui fàb!
» bnco ne gli animi de Genouefi vna fermiffima , e «abile fortezza li

"
che lln°

n P
°n
eUa ^7 rouinata con verune m^hine; fi„ chetutt, ci rallegrauamo depalTati mali della città , e delle acerbezze

"
„ '•?

,

haueuanoaPert° la ftrada a cofi felice flato , e a prendere
„ quella rifoluzione alla quale fe non foflìmo flati da mal coftret^ non
„ h rernmo mai volto l'animo . Ora i voftri miniftri con mutare modo
" t?ZT° ?TfmVim{ltare ancora Ia fo»«"a della città.c Sani
>, m, del popolo Genouefe

. Cofloro non hanno mai reflato d nE
con



1

Libro Vndecimo. 5 2 i

„ con ogni maniera d'acerbezza.di farci ogni forte di viilania.di violare
„ ì parti, e la fede delle conuenzioni, di feminare, e di nutrire difcordie
„ fra la plebe, e nobili; finalmente volendo tirare vna cortina di muro
„ per mezzo la città , fabbricano vna nuoua fortezza , la qual cofa è vn
„ indizio manifefto, che difegnano metterla città in vltimo feruaggio.
„ Lafcio che in tal cofa viene difpregiata la religione del giuramento , e
«rottala fede de patti

, percioche habbiamo fpefle fiate fatto pruoua
„ quanto picciola (lima facciano di quefte cofe i miniftri voftri a com-
„ parazione delle loro indomite cupidigie : Domando quefto, quale vti-
„ htà habbiano cercato

, e quale fpcranza habbiano fra le mani , fe cre-
» dono per tal via ftabilire in Genoua la fignoria voftra per lafciare quel-
„ le cofe diuolgate,e in tutti tempi cantate , che più (labili fono le figno-
„ ne acquiate con benefici , che con la forza ; mi pare, che fi ricordino
„ male del frefco efernplo,quando i Genouefi per tedio de Dogi loro cit-

„ tadini, fi fottomifero alla fignoria de gli ftranieri , e che non habbiano
„penIato,cheil ritorno dal Principato alla libertà è tanto più facile, e„pm inchjneuole.che'lpaflaggio dalla libertà alla fignoria degliftra-
„ nieri,che a quello fiamo fpinti da vn folo ftimolo , cioè dall'odio delle
„ingiune,edemaIi,eaque]lodadue,edaquefto medefimoodio de
" Tu u piU

*•

dd
^uaIe niuno Per natura è P iù aguzzo ) dall'amore

„ della liberta. 1 Genouefi.magnanimo Duca,fono nella vfata loro for-
„ tuna; ma non e già morto ne gli animi loro l'antico valore , che appar-
„ ue ne loro maggiori:quelli,portando cofi la fortuna della città, eferci-
„tauano ilvigorofo valore dell'ingegno loro con difcorrere per tutti
„ man con potenti armate , e con recare città.e Ifole fotto la loro fieno-
"

j
3
j^

a "01 Perche la fortu«a non ci ha lafciato fe non vna fola gloria
„ di difendere la libertà noftra,habbiamo in quefta con infiniti efempli
„ dimoftrato di non hauere mai dalla virtù de noftri maggiori traligna-
rlo. Conchiuderò ,o fignore Duca, il mio parlare con vna compara-
„ zione,come che bafla.tuttauia acconcia a quello noftro propofito.che
„ quello è appo di noi antico proucrbio.chc i Genouefi fono molto fimi-
„ elianti all'erba nomata Baflilico, la quale maneggiata dilicatamente,
„ fa che le mani gittano buon'odore.ma fe è fregata.e ftropicciata,e pre
„ muta fodo le fa fpuzzare . Quefta diceria così pungente hebbe forza
di mutare ageuolmenteil timido, e mobile animo di Galeazzo,!! che per
nule libero arbitrio a Genouefi di fare fopra tal cofa quello.che loro pia
ceflejla qual cofa fù in Genoua di grande allegrezza.e la plebe tutta lie-
ta ( fi come non fuole hauere alcuna moderazione ncll'ufare la libertà)
beffando con ingiuriofe, e graui parole Galeazzo come vinto, cominciò
a guaftare ì fondamenti già gittati del muro. Ma Galeazzo come fù paf-
1ato quel primo mouimento di timore , ed hebbe cominciato a confide-
rare meglio la cofa per fe ftefla.fi pentì d'hauere ciò fatto, reputando fe-
co fteflb quanto brutta cofa , e quanto vergognofa fofle a fe Prencipedi
tale grandezza l'eflerfi alle prime minacce d'un popolo a fe foggetto tol-
to da vna imprefa cominciata con tanto apparato , e con matura dilibe-
razione. E Agnolo della Stufa ambafeiadore de Fiorentini l'accendeua
maggiormente con moftrare l'indegnità della cofa, il quale huomo era

XX 4 vie
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vie più faceto , che non pareua fi conueniffe a vna perfona publica ,
e co

fuoi motti , e piaceuckzze era entrato molto in grazia di Galeazzo , il

quale fi dilettaua grandemente del pronto, e viuace ingegno di queft'

huomo.ed egli non reftaua d'incitarlo a difendere l'onor fuo con l'arme»

onde Galeazzo ftaua molto dubbiofo, perche da vn canto difideraua

racquiftarela perduta riputazione , e dall'altro conofceua , che non era

poflìbile vincere i Genouefi, quando erano concordeuoli a difendere la

libertà loro, e temeua,chela cofa non hauefTefine contrario.il quale poi

accrefceffe la vergogna. Mentre che egli ftaua in pendente fra'l prende-

rei non prendere l'armi , prefe animo per certa difcordia nata in Geno-

ila fra la plebee nobili nello fpartue gli vfìci di armare alcune galee; on-

de fece incontanente mettere infieme trentamila fanti.ma il timore efter

no fu a Genouefi vn legame di concordia: perche lafciato il contendere

fra di loro riuoltarono tutta l'ira contra Galeazzo , e fi efortauano l'un

l'altro vicendeuolmente afaredifefa. Ma Galeazzo vdita la cofpira-

zione de Genouefi , da principio ftaua fofpefo.dipoi fatto il conto della

infinita fpela.e perche quafi tutti condottieri fuoi.e quelli.che fi ftimaua

hauere grande fperienza nelle cofe della guerrado diftoglieuano da tale

imprefa difficile^ piena di fatichee di pericoli, fenza veruna grande fpe

ranza di buono effetto; fi come era huomo di natura timido, e non ftabi-

le,ne anche per picciolo fpazio di tempo , mutò fubito volere , e fi tolfe

dalla cominciata imprefa; ma in Genoua glifdegni de gli animi già ca-

rciofi! contra (Galeazzo crefceuano a poco a poco, e diceuano palefeme

n

te.che bifognaua finalmente fcuotere il duro giogo,e ogni dì nelle adu-

nanzee nelle brigate fi faceuano ragionamenti , e difeorfi fopra tal co*

fa,e "li animi di tutti eranopronti a racquiftare la libertà; ma non fi tro-

uaua
&

, chi voleffe efTere il primo a dare cominciamento alla cofa. Viti-,

mamente Girolamo Gentili giouane di grande animo, e di gran ricchez-

ze (limolato dall'amore della patria , non rifiutò di fottentrare per la li-

bertà commune a cofi graue pericolo; quelli comunicata la cofa con

molti de principali della città, e trottatigli pronti a cotaleimprefa, ragli-

no del mefe di Giugno gran numero di gente armata in vna fua villa vi-

cina alla città; e di notte accoftatofi alla porta di San Tommafo, e pofta

in fu^a la guardia entrò con tutti fuoi nella città, e andando feorrendo

per efla cominciò a gridare libertà libertà, alla quale voce, perche con-

corfero molti , e alcuni fi congiunfero feco, egli occupate tutte le porte

della città , fi fermò co' fuoi in vn luogo , che egli giudicò più acconcio,

afpettando il fine, negli cadde nelpenfiero d'affalire il palagio, che fi

tien perfermo effendo accompagnato da tanta gente armata , che l'ha-

rebbe fpugnato.e harebbe recato ad effetto cofi onorata rifoluzione. Fra

tanto auuicinandofi il giorno molti cominciarono a partirli da lui ; onde

a dì chiaro veggendo d'effere rimafto con pochi , fi ritirò alla porta di

San Tommafo afpettando di vedere , che efito foffe per hauere la cofa.

In quello mentre i magistrati, equafi tutti principali cittadini ,
e'1 confi-

glio della città fi ragunaronoin palagio a Guido Vifconti, il quale effen-

do vecchio,e di natura timido , e non auuezzo a fimiglianti mouimenti,

e contefe pieno di paura raccomandaua a cittadini con vmili prieghi la

vita
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vita fua , e la conferuazione dello flato del fuo Duca . Per decreto del

configlio furono mandati otto cittadini con guardia d'huomini armati a
quietare 1 tumulti, e a raffrenare l'ardire di Girolamo, a quali eglifi fece
incontro arditamente con quei pochi, che erano rimafti feco(chenon
furono più che trenta a nouero)egli ributtò, e poco mancò , che non gli

pofe in fuga , finalmente mettendoli di mezzo venti quattro artefici de
più orreuoli della città.Ie cofe s'acconciarono,e fù perdonato, a Girola-
mo, e a tutti quelli,chc erano ftati feco, e a Girolamo furono pagati fet-

tecento feudi d'oro.che diceua hauere fpefi nel difendere la libertà della

patria;e cofi Girolamo renduta la porta fofpirando,e lamentandoli, che
con nobile imprefa andaffe d'effetto vota,e dicendo con chiamare in te-

ftimoniogli Dei , e gli huomini , che verrebbe tortamente tempo, chei
Genouefi fi pentirebbonod'eflere flati cofi lenti , e neghittofi a Iafciarfi

vfeir di mano cofi bella occafione di racquiftare la liberrà , s'ufeì della

città. Ma i Genouefi per moftrare,che la città,e'lcommune era fuori di

colpa, mandarono a Galeazzo quattro ambafeiadori Antonio Spinola,

Giouanni Saluago,Bartolomeo Giuftiniano, e Vberto Foglietta, i quali

fcufaronola città,emoftrarono,che'I tumulto non era nato per configlio

publico.e che non fi doueua imputare alla città , e al comune la temerità

d'uninconfiderato giouanetto. Intorno alla fine dell'anno venne a Ge-
nouavna fubka.einafpettata nouella, che'l Duca Galeazzo era flato

ammazzato , la quale riempie gli animi di tutti di marauiglia , e fù am-
mazzato per vna congiura di tre giouanetti de principali della città

Giouann'Andrea da Lampognano.Carlo Vifconti.e Girolamo Olgiati;

i quali furono indotti a metter mano ad ammazzare il Prencipe fi da al-

cune villanie fatte a ciafeuno di loro in priuato , fi da certo difiderio di

gloria, e dalla cupidigia della fama d'haucre liberatala patria dalla cru-

de! Tirannide,nel quale difiderio erano entrati per fe fìeifi , e anche era-

no ftati indotti da M.Cola Montano maeftro di rettorica , dal quale era-

no ftati da fanciulli nelle lettere ammaeftrati, che egli nelle lezzioni ,e
nelle difpute non reftaua di moftrarea nobili fanciulli figliuoli de prin-

cipali gentil huomini,che veniuano per imparare da lui ( come fe hauef-
feimprefo ad ammaeftrargli in cotaldifciplina ) quelle città efTere bea-
tele viueuano in libertà,e all'oncontro mifere quelle , che erano altrui

foggette,e che tutti gli huomini chiari, e per onorate pruoue da loro fat-

te ragguardeuoli , e il cui nome, e fama fia celebre apprefTo la pofterità

fono fempre viuuti in città libere, perche i Prencipi, e i Re odiano la vir-

tù de foggetti quando s'alza troppo, e fono vfati di farle tutti torti, e di-

fiderare d'eftinguerla;oltre a quello la fperanza loro era nntrita dal com
muneodio , che tutta la cirtà portaua a Galeazzcfi che fperauano , che
dato effetto alla cofa non folamentedoueiTeroeiTer foccorfi,edifefi dal-

l'impeto de foldati della guardia di Galeazzo ; ma che douunque foflero

veduti tutti douciTero correre a gara ad abbracciargli come autori della

libertà, il cui nome haueuanodifegnato d'andare gridando per tuttala

città ; percioche Galeazzo era fatto a guifa di certo moftro di grandif-

(imi vizi,e virtù accozzate infieme : riluceua in lui vna magnifica libera-

lità, e beneficenzia V4rfo tutti, cfuoi, cftranieri , e nell'apparato della

corte,
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corte, e vita fua fuperaua di fplendidezza tutti li Re di quella età ; per-

cioche fi vedeua marauigliofa quantità di vafi d'oro,e d'ariento , e innu-

merabili fchiere di nobili caualli fatti venire da tutte le nazioni ; e prin-

cipalmente era molto ragguardeuole l'apparato delle caccie , che man-
teneua con infinita fpefa , fi che quel diporto iblo gli ftaua ogni anno in

cento felfanta mila feudi d'oro, fomma, fecondo quei tempi ('moderata;

percioche oltre le dalle de cani, dilettaua grandemente gli occhi de ri-

guardanti i lunghi ordini de falconi , e de gli fparuiéri polli fopra le fue

ftanghein ampie loggie,le ftanze parate d'arazzi di feta diltinti.e ornati

di eccellenti figure d'oro.e d'argento fatte con l'ago ; teneua appreffo di

fe in grande onore molti huomini chiari di dottrina , ed eloquenza, e di

tutte le nobili arti chiamati d'ogni parte con gran prouuifionijoltrea

quello fauoreggiaua, e abbracciaua gli huomini buoni, e di dritto efem-
plo: all'oncontro odiaua.e perfeguitaua i viziofi,e mal fattori; era molto
facile, e benigno nel dare vdienza, e afcoltare altrui, e voleua,che le pa-
ghe folfero fempre date a tempo s fuoi falariati; ne mai lafciaua , che le

folfero loro ritenute, o ritardate. La qual cofa fù oiferuata da Galeazzo
con tanta diligenzia.che pareua che tutti quelli, che fi nutriuano di effe,

che era vn numero quafi infinito, l'haueffero come ripofie nella caffa.Ma
quelle nobili virtù erano macchiate da grandinimi vizi, fceleraggini , e
sfrenate libidini de! corpo,alIe quali bene fpelfo aggiugneua l'onte, per-,

che ftupraua le nobili donne ,.e poi le daua 'in preda a ìuoi ; era in lui in

humana crudeltà, e auarizia, e rapacità infaziabile , e poneua d'ognora
nuouegrauezze,eaggraui a foggetti l'uno fopra l'altro, i quali viziofeu-
rauano lo fplendore delle virtù , egli apportauano appo di tutti abbo-
mineuole odio . Sono nelle congiurazioni tre pericoli , che'l fuperargli

tutti è cofa d'incredibile felicità ; il primo è nell'indugiare la congiura,
che fe fi tira molto in lungo , appena è poffibile , che la cofa, o per tradi-

mento , e per leggerezza d'alcuno de' congiurati,o per alcuna parola det
ta inconfideratamente.o per alcuno non penfato cafo non fi fcuopra, e fi

palefi : l'altro nel dare effetto alla cofa,Ia quale per effere preparata con-
tro al propio Prencipe fuole quando vien quell'ora col penfìcro folamen
te confondere l'animo , e riempierlo di fpauento ; dipoi la Maieftà del
Prencipe.la quale con vna certa venerazione di fe Il ella conturba le me-
ri de gli huomini; e oltre a ciò il gran numero defignori, e huomini ar-

mati.e foldati di guardia,che gli fono d'attorno.le quali tutte cofe infie-

me congiunte mettono tanto fpauento nelle menti altrui, che gli huomi-
ni per altro feroci/fimi, e in continoui ammazzamenti vfati,e i quali nel-

le battaglie contra mille fpade ignude , e sfoderate contra di loro , e :fra

fozza,e orribile occifione d'huomini cadenti loro morti intorno fono Ha
ti intrepidi , e ficuri , ingombrati poi da quello infinito pondo di paura,
perduto l'animo fi fono fmarriti ; il terzo è doppo l'hauere dato effetto

alla cola, il pericolo di lieto.o di trillo auuenimento . Due di quelli tre

pericoli furono fuperati dall'auuedimento, e dall'ardire de congiurati;

percioche,benche la cofa andalfe in lungo , e finalmente prendelfero in

compagnia della congiura certi loro amici,e feguaci.tuttauia non fi feo-

prì mai nulla : e'1 dì di S. Stefano mentre che'l Duca accompagnato da
gran
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gran numero di baronie quafi da tutta la nobi!tà,c haucndo di più d'at-

torno gran quantità di gente armata per guardia della fua perfona , an-

daua al Tempio a quel Santo confagrato,quei giouanetti per vederfi in-

nanzi a gli occhi tanto terrorc.non fi perderemo punto d'animo;e'l Lam-
pognano fattoli incontro al Duca facendo fembiante di volere rimuo-

uere la gente,e fare largo per feruigio del Prencipe fenza,che alcuno pré

delfe di ciò marauiglia(perche tutti , e tre erano domeftichi del Duca , e

tra più intrinfechi familiari) poftofi ginochioni , e alzata la man finiftra

con farvifta di volere porgergli vnafupplica,con la deftragli diede con

vn pugnale due ferite mortali nell'anguinaia, e gli altri due correndo la

diedero ancora eflì al Duca due ferite mortali , il quale con inuocare fe-

llamente la Vergine Maria cadde morto. Ma il terzo tempo non folamen

te, non fù cornfpondente a due già detti ; ma apportò incontanente la

morte a tutti; perciocheilLampognanoauuiluppatofi fra le veftimenta

delle donne,che fedeuano per terra , cadde è fù fubitamente ammazza-
to da vn feroce Moro ftaffiere del Duca. Mal'Olgiato, e'1 Vifconte pa -

tirono le pene dell'ardimento loro con fupplici acerbifiìmi,e con tormcn

tiinfopportabili ad ogni humana pazienzia ; e Girolamo onorò quella

disformità con la virtù , perche quando il manigoldo gli apriiia il petto

col ferro per fmembrarlo cominciò a reftare vinto deli'acutiflimo mor-

dimento del dolore; ma in vn iftante ritornato nella fua franchezza d'a-

nimo con volto collante, e ficuro dine quefte parole : fta in te Girolamo

ricordeuole della egregia opera, la morte inuero è acerba ; ma la fama è

perpetuala memoria del fatto fi conferuera lungamente.Morto Galeaz-

zo, perche la città rimafe libera di quel troppo aflbluto gouerno fuccef-

fe in fuo luogo il Prencipe fanciullo di natura manfueto ; ed eflendo la

madre,cheera tutrice,c proccur:itrice,e haueua il gouerno di tutte le co-

fe,dónna di piaceuoli.e manfueti coftumi,pareua,chele cofe di Genoua
poteflero ripofarfi per lungo tempo, fei capi delle parti l'haueflero lafcia

ta ftare in pace . I quali elìendo difperfi per vari luoghi per eflere flate

infino a quel tempo loro chiufe tutte le vie , e tagliata da per tutto ogni

Speranza di tentare d'innouare Io flato, vdita la morte di Galeazzo , en-

trarono tutti in fperanza di mutare la fortuna loro. Ma cornea Genoua

fù portata la nouella della morte del Duca,il Vicario chiamati a fe i ma-
giftrati , e molti principali cittadini , nel principio del fuo parlamento

diflìmulò la morte del Duca,e difle folamente,che era flato ferito , e che

tutti colpeuoli di tanto misfatto erano flati prefi, ed erano per pagare le

pene debite alla fceleraggine loro , e che in Melano non era feguito ve-

run tumulto;e dato che pure il Duca moriflc, non per quefto fi faceua al-

tra perdita, che d'un huomo , che tutte le forze, e tutti fondamenti del

Prencipato rimaneuano in piedi,che era prefto il fucceflbre Giouan Ga-
leazzo il maggiore de due figliuoli di Galeazzo;ma ches'afpettaua alla

prudenzia loro prouuedcrealla faluezza,ealla tranquillità della patria,

e fare di forte, che quel fubito , e inafpettato cafo non cagionafle verun

mouimento. I magiftrati , e tutti quelli, che furono chiamati a configlio

moflì dall'atrocità del fatto di comun confentimento crearono vn magi-

ftrato d'otto cittadini, che con ogni diligenzia attendeflero a tenere la

città
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città quieta , e perciò fu loro dato ampia balia di tutte le cofe . Quefto

,

magistrato nel principio dell'anno feguente , che fù il fettantefimo fetti-

mo di quel fecolo , mettendo infieme danari con porre vna imposizione
aggiunfe dugento fanti alla guardia ordinaria del palagio.e Spartì fra la
plebee fra poueri alcune mine di grano alla mifura Genouefe per ac-
quistarli gli animi delle genti ; nel qual tempo M. Francefco Soffia Dot-
tore diLeggeambafciadore de Genouefi ottenne da Papa Sifto cinque
mila feudi per difefa deUIfoIa di Scio . Fù dato principio ad alcuni tu-
multi da Giouambattifta Guarco , il quale difiderando rinouare la fua
fazzione già gran tempo addormentata,e quafi vfeita della memoria de
gli huomini, ragunato vn gran numero di gente armata,difcorrendo per
tutta la valle di Pozzeuera, perche d'ognora fi congiungneuano feco
molti,rìempie ogni co/a di tumulti. La onde per acchetare quefti romo-
ri furono mandate incontanente da Melano a Genoua alcune compa-
gnie di fanti,vna delle quali camminando per vna via Stretta , ed erta fù
atfalita da vna mafnada di villani.che haueuano prefo tutti paflì,e Senza
contrasto fù fpogliata de vestimenti, e dell'armi^ sbaragliata; e'1 Guar-
co fi feufaua con dire non effere ciò feguito di fuo comandamento ; ma
l'altre camminando per le cime de monti hebbero il cammino Sicuro , c
quieto,e arriuarono falue al mare,e dalla terra di Voltri furono condot-
te a Genoua per barca. QuaSi nel medefimo tempo Carlo Adorni lamen,
tandofi dell'atroce ingiuria fatta al fratello, il quale fenza euere d'alcun
fallo incolpato era da Milanesi già tanti anni tenuto prigione nel Ca-
ftello di Cremona; e tutto che per la morte del Duca Galeazzo quafi tut
ti gli altri prigioni anche per coSe importantiffime.e capitali folTero Stati
liberati , tuttauia egli era fempre tenuto Stretto, calò nella valle di Poz-
zeuera.e incontanente ragunò gran numero d'huomini della fua fazzio-
ne. E dall'altra parte gli huomini foggetti a Ficfchi abitanti la riuiera di
LeuantediSiderofi di vendicare l'offefe fatte a FieSchida Milanefi, co-
minciarono a tumultuare per fe Sleffi fenza verun capo,e fi raccolfe gran
numero di effi alla terra di Recco,e Salirono alla montagna con intendi-
mento d'efpugnare le Castella , cheerano fiate anticamente Soggette a
Fiefchi, e poi tolte loro da Milanefi,che vi teneuano lor gente a guardia.
I capi de fuorufeiti Fiefchi erano all'ora in Roma, e in Genoua ei a rima-
sto Solamente vn giouanetto nomato Gian Giorgio. QueSti era per con-
tinoui medi , e prieghi chiamato da tumultuanti , perche fofle lor capo;
ma il Vicario del Duca gli haueua comandato lotto graui pene, che non
vfeiffe della città ; e per tal cagione era Stato dato fegretamente carico
ad alcuni cheolferuaiTeroi fuoi andamenti, eloguardafTero; ma perche
i tumultuanti non rifìnauano di fargli inftanzia , che egli andaffe , e gli
proteftauano , che egli abbandonaua , e tradiua la caufa fua,egli ingan-
nati iguardiani,e trafgreditoil comandamento.s'ufci della città,e andò
aTorriglia,doue fù da fuoi con gran letizia riceuuto.Ma perche a Segui-
tare I'imprefa v'era di bifogno d'un capo di maggiore età,e di più ardito
cuore,venne poco dipoi Matteo Fiefco figliuolo di Daniello. Quefti cofi
gran romori

, e tumulti cheerano intorno la città faceuano , che tutte le
cofe in Genoua erano piene di timore , e di fofpetto , e a poco a poco vi

nafceuano
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ftafccuano occulte cagioni di mouimenti.che erano pian piano fufcita-

re da alcuni huomini popolari d'animo inquieto, a quali non piaceua il

sprefente gouerno, ed erano difiderofi di rimefcolarc le cofe , e di mutar-

lo :Coftoro fenza ragguardare fe le cofe da loro dette fodero vere.o fal-

Je,oefe vero, o falfo folle il biafimo,chedauano alla nobiltà > s'andaua-

no querelando, che quali tutto'l gouerno delle cofepubliche era in ma-
no de nobili , che eflì erano chiamati a configlio , a loro erano comuni-

cati i fegreti , e che tutte le cofe fi reggeuano , e gouernauano per confi-

glio , è ad arbitrio loro , che era cofa molto indegna,che la nobiltà, che

«eneualametà del gouerno, e quello concedutogli dal popolo per gra-

zia , con le fue arti l'occupaife tutto , e perche con quelle parole comin-

ciauanoa folleuare gli humori, negli animi de gli huomini, e la licen-

za loro per non clTere gaftigata crefceua ogni dì più , fu giudicato fpe-

<diente raffrenarla conia paura delle pene ; onde chiamati nel palagio

alcuni, il cui ardire era più a fofpetto.che de gli altri.e fgridatigli graue-

mente, e con afpre parole, due di loro Battilla Delfino , e Benedetto

Ronzone, accioche gli altri imparando all'efemplo loro ftelfero a fe»

gno, furono prefi, e dati nelle mani alla famiglia,che gli mettelfein car-
t

cere,la qual cofa,come fi diuulgò perla città, eccitò immantinente gran

mouimenti , perche Battilla Colla , e Gregorio Sori , e alcuni altri huo-

mini , che nel gouerno publico erano del mcdefimo parere, e vfati nel

configlio parlare liberamente^ opporli alle voglie della nobiltà, grida-

rono fubitamente all'arme, e incitarono il popolo a far tumulto , efcla-

mando , che tali cofe fi faceuano per configlio de nobili , il cui intendi-

mento era con la morte di coloro diltogliere gli altri dal dire liberamen-

te nel configlio l'opinion loro , accioche niuno per innanzi haueffe ardi-

mento di dire contro la voglia loro parola,che dimoftralTc, che rimanef-

fe in loro ricordanza della libertà,e correndo la gente a romore in quel-

lo ftrepito, e tumulto dell'infuriato popolo, il Ponzone fù tolto di mano
defergenti, che'l Delfino era già fiato condotto fenza romore nella for-

tezza col volto coperto . Già s'erano cominciate a ferrare le botteghe»

c'1 tumulto incrudeliua fempre più, fi che entrò vna marauigliofa pau-

ra ne principali della città , i quali mettendoli tutti attorno al Vicario

del Duca , l'auuertirono ciafcuno con molta diligenza,che volcffe cede-

re alquanto al furore del popolo, e non accrefcere legne al fopraflan-

te incendio, ed egli accettò il configlio ; e'1 Delfino fu fubitamente libe-

rato,^ romore s'acchetò immantinente. Matteo Fiefco vditi quelli ro-

mori della città da principio , flette in dubbio fedouelTe venire a Ge-
noua , e finalmente vincendo in lui la rifoluzione più onorata, s'acco-

llò alla città di notte con pochi armati, che lo feguitarono indotti da
prieghi , e appoggiate le fcale alle mura della città , perche in quel tem--

poin Genouanon fi faceuano le debite fcelte, e guardie, e tutte le co-

ie erano fenza ordine , che 1 Vicario haueua quali Iafciato il gouerno

della Republica,cinquanta huomini armati furono badanti a trapala-

re le mura, d'altre genti furono melfe dentro per la porticciuola noma-
ta l'Oliuella, doue fempre fi coftuma fare pocha guardia, e occupa-

to il colle di Carignano cominciarono a gridare libertà ad alta vo-

YY ce,c
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ce, e incontanente ficongiunfero feco alcuni, e feguirono alcune mi-
fchiein vari luoghi della città fra loro, e quei della guardia del pala-
gio, che erano fakati fuori ; e tutto che i foldati del palagio gli auan-
zafsero di numero, e di qualità , tuttauia ne andauano femprecon la

peggiore , e fatta leggiere difefa abbandonauano fubito il combatte-
re per paura de molti fallì , che dalle femmine,e da fanciulli erano con
lorograue danno tratti dalle cafe; fi che Matteo hebbefacultà di tra-

fcorrere per tutta la città quanto la notte fu lunga, e di far correre il po-
polo a romore.la qual cofa fù vota d'effetto , fichealeuata di Sole
Matteo fi vide rimarlo con pochi, e fi cominciò a rauuolgere per l'ani-

mo, che queftafua imprefa non haueffe l'efito fimigliantea quella di

Girolamo Gentili ; e in vero non fapendo , che altro partito prenderli fi

farebbe pollo in fuga ; ma lo ritenne vna fperanza , che fi fcoperfe don-
de meno s'afpettaua.-Percioche Pietro di Pietro d'Oria mal grado de
principali della famiglia, che lo diftoglicuano da quel penfiero, vfcito-

ìì fubitamente fuori del configlio , e pofta giù la toga, e prefo vn dardo,
fi congiunfecon Matteo, e molti dependenti, e feguaci della famiglia

a
d'Oria s'unirono feco, e come che i capi della famiglia con gridi, con
minacce, con efortazioni, e vltimamentecon prieghi brigaflero di di-

florgfi da cofi temeraria , e periculofa imprefa , tuttauia non gli potero-
no fargli mutarepenfiero. Si che Matteo , e Pietro raddoppiate le for-

ze, e crefciuti d'animo,e ributtati prima i foldati,che per il Vicario anco
raguardauano la porta de gli E rchi , e la torre di S.Stefano s'inuiaron»
contro al Vicario; il quale tutto che haueflea fua guardia mille eletti , e
fioriti foldati,e principali della città fi sforzattero ritenerlo, tuttauia non
fi tenendo ficuro nel palagio, come quello, che era timido a marauiglia,
fi ritirò nella fortezza con tutti fuoi camminando tutti con paura,edifor
dinati, e Genouefi gli incalzauano , e feriuano dalle fpalle , e foldati del
palagio per temenza de fallì , che pioueuano loro addotto da alto'non
faceuano veruna difefa, anzi per ettere più fpeditial fuggire gittaua-
no via per tutto le celate , le corazze , gli feudi , eie lance^e cofi auuen-
ne, che i difarmati prefero, e ferirono gli armati, e molti vinfero i

pochi, e in quel brieue cammino molti foldati della guardia furono
ammazzati . E degno d'efTer confiderato in qual furore , e pazzia fia

vfata di venire la commolfa plebe , che come vdi che'l Vicario era
vfeito del palagio , come fe quello non folte ftanza della comune pa-
tria , e del confìglio publico; ma vn forte, e vna roccha di acerbi nimi-
ci contrario alla comune libertà, correndo là moftrò in elfo cotali efem-
plidi crudele rapacità , che farebbono flati fconueneuoli tra quanto fi

vogli barbara gente : percioche faccheggiato'l palagio non le ballò

f
ortar via i vafi egli arnefi de Milanefijmaleuò ancora , e portò via
impofte delle porte, e legni delle fineftre , e tutto'l legname , che fù fa-

cile a tor via, fi che il comune fece poi grande fpefa per rifare tut-
te quelle cofe. Matteo, e Carlo Fiefchi dunque rimafti padroni del-
la città chiamarono il configlio publico , e trattarono di riformare il

gouerno. Paruechei tempi ricercalTero , che'l reggimento fotte ap-
pretto cittadini popolari , fi che fenza , che la nobiltà contradicef-

fé
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fefù creato vn magiftrato d'huomini popolari, che hauefteil gouer-
no dello flato, e furono nomati Capitani della libertà Genouete; e
quefti furono Pietro MaggioIi.Domenico Promontorio, Lodouico Ri-
uaruolo , Bartolomeo Canicia, Niccolò da Marco, Gregorio Guada,
che la fazzione de nobili co fuoi vfati artifici per acquiftarfi gli ani-
mi de popolari fotto pretefto di dar loro gli onori cede loro quel go-
uerno , che doueua torto cadere tutto che poco dipoi furono loro ag-
giunti due del corpo della nobiltà Ceua d'Oria.e Girolamo Grimaldi ; e
perche tra le maggiori occupazioni, non pareua fpediente lafciare la
cura delle co fe minori, fù dato carico a quattro cittadini, Aleffondro
Spinola , Vberto Foglietta , Carlo Lomellini, Battifta Giuftiniano di far
guerra a Fiorentini,che contra gli ordini publici erano venuti con le lo-
ro galee infino a Sauona, e di fare vendetta di cotali oltraggi. Per-
che era chiara co fa, che i Milanefi erano per prendere l'arme contra la
città furono creati Capitani contra di loro li medefimi Matteo , e Car-
lo; mai nobili, e principali della città temeuano molto più della mol-
titudine, e della gente baffo, e de villani armati; e tutti buoni erano in-
continouo timore, che la città non folte porta a facco , perche la gioue-
nile età di Matteo, e di Carlo,che non erano di molta autorità, non pa-
reua baftantea foftenere tanto pefo. La onde chiamarono da Roma
Obietto del Fiefco capo della famiglia , e huomo di molta autorità , nel
quale telo era e coraggio, e facoltà atta ad acchetarci fopraftanti tno.
uimenti, e liberare la Republica da tanto pericolo , e teneuano per cer-
to , che non gli folte per mancare anche il volere . La vita di qucfto
Obietto fù da varie fortune uguagliata , perche fù fofpetto al Duca
Galeazzo , fi che nel principio del Principato fù fpogliato delle ter-
re, e delle ville, che erano ftate d'antica ragione de Fiefchi.e di tut-
ti gli altri fuoi beni, e condotto a Melano, fù tenuto alcuni anni pri-
gione, e finalmente fcampò con aftuzia delle mani del Duca, e viuen-
do in gran pouertà di tutte le cote andò vagando per molte parti del
mondo, earriuò infmo alle ftreme parti della Francia, e finalmen-
te venne a Roma con Gian Luigi fuo minor fratello, e in brieue tem-
po per la riputazione delia tea famiglia, che era fiorita in Roma di
perpetui onori.ehaueua per alcun tempo tenuto la fourana tedia, s'ac-
quirtò la grazia , e l'amore di molti principali di Corte , e del med.efi-

-

mo Papa Sirio
, dal quale fù lungamente foftentato, egli furono fom-

miniftrate lautamente tutte le cote necefforie per viuere fecondo'!
fuo grado. Tuttauia il Pontefice fioreggiando le cote de Milane-
Zi per prouuedere alla quiete della Liguria , che vedeua , che poteua ef-
fer turbata dallo inquieto ingegno di Obietto, non lolafciaua parti-
re; ma perche era chiamato a Genoua da nobili per fpefte lettere,

e

alcuni Cardinali ancora l'efortauano ceratamente , che andafte a ri-
porre la patria in libertà , montato di notte fegretamente fopra vna
fufta

,
che in quel tempo fi trouaua nel fiume , arriuò in brieue con

buon vento a Genoua, e fù riceuuto onoratamente, e con grande al-
legrezza da nobili, e da tutti buoni, che gli vfeirono incontro, e in-
contanente gli fù dato il gouerno di tutte le cote pertinenti alla guer-
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ra . Nel medefimo tempo i capi di tutte l'altre fazzioni riprefo cuo-

re vennero aGenoua, e queftì furono Carlo Adorni, e due fratelli,

Agoftino , e Giouanni figliuoli di Raffaello Adorni, che ancor ef-

fe era flato Doge di Genoua ; i quali tutto che da Obietto , e da Capi-

tani della libertà foffero inuitati ad entrare nella città , tuttauia non

vollono farlo , ma fi fermarono nel Munifterio di San Benigno . Ven-

nero a mano a mano anche i Fregoli, Giouan Galeazzo, Tomma-
fino, Paolo Arciuefcouo della città, che era flato Doge, e ancor elfi

fi fermarono fuori della città . In quel tempo lo flato della noftra cit-

tà era per molte cagioni infelicilfimo , percioche gli animi di tutti erano

fòfpefi per l'afpettazione , e turbati dal timore fopraftando due pericoli,

ed amendue grandiifimi da vna parte da capi delle fazzioni, che era pe-

ricolo , che'l difiderio di effe già buona pezza addormentato finalmente

non fpuntaffe fuori di nuouo.e dall'altra da PrencipiSforzefchi,ches'in-

tendeua,che faceuano gagliarde prouuifioni; ma molto più lo noiaua la

pefte inteftina,e attaccata alla vifcere, e danni, che ognindì fi riceueua-

no dalla fortezza, e l'apparenza della cofa era molto orribile , e mifera-

bile; conciofia cofa che quei della fortezza con fpeffi colpi d'artiglierie,

e oltre a ciò con i mortari , che era certa nuoua maniera di ftrumento da

trarre grauiffimipefi, batteffero di continouoi tetti delle cafe, che fog-

giaceuano loro , e non andando verun' colpo a voto, gli rompeuano con

grande occifione d'huomini, di femmine, e di fanciulli :i quali mortai

traendo in alto , e cadendo dipoi le pietre con grande impeto faceuano

orribili rouine , e fracaffi di tetti d'edifizij publici, e priuati,e ne fù tratto

tanto gran quantità al palagio publico, che effendo forati i tetti da ogni

parte,e fpezzati ancorai rotti i palchi più da baffo , niuno haueua ardi-

mento d'entrami dentro. Il medefimo timore ancora gli riteneua dal-

l'entrare dentro a gli edifici priuati , che niuno poteua entrare ficura-

mente,ne anche nella propia cafa; perciochel'artiglierie non percoteua-

no vn folo luogo della città; ma fcaricate per tutto non lafciauano parte

alcuna, che le non percoteffero ; il quale male era grande fi per il danno,

che porraua feco, fi ancora molto più abbomineuole perla paura , e per

l'affanno; percioche il danno toccaua a pochi ; ma il timore , e'1 fofpetto

della morte a tutti. Fra tanto in Milano fi fece vna groffe ofte di gente a

piedi,e a cauallo.di cuifù creato Capitano Ruberto Sanfeuerino, che in

quel tempo era tenuto intendentiffimo delle cofe della guerra , e infieme

con lui furono mandati,Sforza, Lodouico, e Ottauiano tutti e tre zij del

nuouo Duca,chefotto fpezie d'onore furono mandati fuori di Melano,

perche tanto numero di fratelli era noiofo a quel gouerno. In quefto

mezzo tempo Obietto volgendo tutti ipenfieria prepararli alladifefa,

occupò la Rocca nomata Cartellacelo pofta foprala cima del monte fo-

praftante alla città di verfo Ponente , che le guardie effendo fiata occu-

pata di fubito per negligenzia loro la prima baftia.e riuellino , s'arrefero

vituperofamente.e con l'efpugnazione di quella fortezza pareua, che fi

foffe fatto gran giouamento alla fomma della guerra: percioche con

quella fortezza s'impediua la via di mandare foccorfi alle fortezze della

città da luoghi di fopra . Ma gli Sforzefchi giudicando fpediente com-
battere
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battere Genoua con le fue propie armi, traAcro Profpero Adorni di pri-

gione imputando a tempi l'ingiuria,che da elfo era (lata riceuuta.la qua-

le però non gli era ftata fatta dal preferite Prencipe.e con grandi doni, e

con fargli fourani onori cercauano di placarlo.e d'acquiftarfi la beneuo-

lenza di lui; percioche lo crearono Vicario di Genoua, e lo riempierono

di fperanza di grandinimi premi , e l'efortarono , che nel ricuperare Ge-
noua, il cui gouerno haueua da cfTerc fuo a vita con fomma poterti, vo-

lefleferuireil Prencipecon la debita fortezza,e fedeltà,che gli era fem-

preperriconofcere da lui quefto gran feruigio d'hauere ricuperato Ge-
noua, eracquiftato l'onore fuo.e Profpero, cheerahuomodi (incera fe-

de, e di conrtante natura accettò con lieto animo così orreuole partito.

Gli animi d'alcuni principali della città, e de buoni,come quelli.che era-

no difiderofi dell'antico , e quieto flato della citta, fi rallcgrauano in fe-

greto di quefti apparati. Fra tanto l'efercito Sforzefcho eflendo da van-

taggio preparate, e porte iti punto.tutte lecofe, fi mafie : il numero delle

genti oltre a quelli,che d'ogni ora fi congiungneuano con elfi, furono cè-

to venti compagnie di fanri condotteda Donato appellato perfopra no
me del Conte, condottiere di gran nome nelle cofe di guerra,cheda gio-

uanetto haueua fotto Francefco Sforza imparati i primi principi della

milizia, e militando di continuo fottodi lui haueua apprefo tutte l'arti

della guerra: e quattro bande di caualli a condotta di Giouanni del

Conte; con quefto efercitoil Sanfeuerino entrato dalla terra di Serra-

ualle nella valle Scriuia arriuò a Buzalla,ed erano in quello efercito mol
ti (ignori notabili di nobiltà, e di ricchezze,che oltre al Sanfeuerino Ge-
nerale Capitano v'haueua li tre zij del Prencipe , che habbiamo detti,

Profpero Adorni,Giouanni Pallauicino, che era flato molti anni Gouer-
natore diGenoua.Gian Iacopo Triuulzio figliuolo d'Era (ino, e Pier Fra-

cefeo Vifconti.e molti huomini della prima nobiltà,)' quali ornati di elct

te armi,e ragguardeuoli perle fchiere di nobili Caualieri, fi cirauano die-

tro belle compagnie di feguaci;e'l Marchefe di Monferrato ancora ha-

ueua mandato all'efercito vna fiorita compagnia di cinquecento fanti.

S'erano congiunti con l'efercito tutti i principali della famiglia Spinola,

de quali era capo M. Alefiandro Dottore di Legge , il quale ancora rite-

neua il medefimo grado d'onore, e d'autorità , che haueua tenuto ap-

preflo'l Duca Galeazzo.chc fu vno del fuo configlio. Cofloro haueuano
tratto feco gran numero d'huomini nelle valli di Scriuia , e di Boi biglia,

cheall'ora erano foggette a gHSpinoli,con la fperanza de prr mi.Fra tan

to s'andò a congiugnere con Profpero gran numero d'huomini della fua

fazzione della valle di Pozzeuera , i quali fpianando , e aflìcurando le

ftrade,l'efercito nimico varcati i gioghi fenza contrafto,calò nella valle

diPozzeuera, e camminando quietamente per la lunghezza della valle

arriuò alla marina.In quefto mentre Carlo Adorni , fratello di Profpero

la notte auanti era entrato di nafeofto nella roccha di Caftelletto , col

quale molti huomini della fua fazzione hebbero fecreti ragionamenti, e

fù pofto tra loro l'ordine,che fi douefle tenere,per recare l'imprefa ad ef-

fetto. Ma Obietto lafciato ogni altra cofa da parte,volfe tutti i fuoi pen-

fieri contra l'efercito nimicojperche vinto,o cacciato.quello fperaua,che

- . YY 3 tutte
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tutte l'altre cofe doueflero riufeire ageuoli, eficure. Onde mandato fuo-

ri della città tutto'l nerbo, e'1 fiore della giouentù Genouefe,occupò con
le fue genti il colmo del colle del Promontorio, delle quali fiì fatto capo
con gli altri Fregoli quel medefìmo Paolo,che nel medefimo luogo fedi-

ci anni prima haueua riportato deFrancefi, che veniuanoa Genoua nel

medefimo modo vna chiara vittoria , accioche la fortuna del luogo non
e (Tendo ancora fpenta la memoria dell'acquiftato onoie.accrefceile ani-

mo a Genoucfi, i quali con traui attrauerfate , e con ogni forte di mate-
ria ordinarono di chiudere i palli, e d'impedire a nimici con diuerfi ripa-

ri la falita.a monti: e fra tanto il Guarco con vna grande fchiera di Poz-
zeucrani non reftauadi danneggiare i nimici vrtandogli con varie op-
portunità,ora da fianchi.ora dalle fpalle, i quali erano alloggiati oltre al

fiume Pozzeuera nella villa di Cornigliano nella marina aperta.e accon
eia afehierare la caualleria.Qui interuenne vna cofa, la quale come che
non folle di verun momento alla fomma dell'imprefa , tuttauia non m'è
paruta da tralafciare : percioche Benedetto Spinola, il quale con due fue

galee haueua prefo a portare gli ambafeiadori al Papa mutato fubita-

raente(ne fi fa per qual cagione) volere ritornò nel porto; e quello fuo

fatto diede fofpetto a Obietto , però con mandargli contra due galee a

condotta di Filippo Lomellino tentò di pigliarlo all'im prouifo . Lo Spi-

nola accortoli della cofa fi liberò dal pericolo fuggendo ; e perche il Lo-
mellino lo feguitò alquanto fpazio , e l'andaua ftnngendo hebbe ficuro

ricetto fotto'l colle del Monilteriodi S.Andrea,e fù accolto allegramen-
te dall'efercito,comehuomo della parte loro.La notte,che fegui fù mol-
to noiofa a nemici,che fterono con gran paura : percioche non fi fidaua-

no molto de Pozzeuerani,che faceuano loro la guida, come huomini di

fedeinftabile,edi mutabile natura,e vedeuano tutti quei colli adirimpet
to pieni di gente armata , e rilucenti di fpeffi fuochi : oltre a che rauuol-

gendofi per l'animo tutto'l penfiero della guerra fentiuano dolore, per-

che haueuano grande fcarfità di vettouaglie, ed elfendo chiufe, e impe-
dite tutte le vie non vedeuano alcun paffo da potere arriuare alla città;

onde tutta la fperanza loro confifteua ne tumulti de cittadini ; percioche
il ritornare indietro per il medefimo cammino , che erano venuti.lenza

hauere tentato cofa veruna, e'1 fuperare tante ftrettezze di luoghi pare-
ualoroinfiememente vergognofo,edi molto rifehio. Su lo chiarire del

giorno l'efercito varcato il torrente, che era quafi afeiutto , s'accoflaua

pian piano al monte •. nella antiguardia erano gli armati di targhe , e di

rotelle, e dietro a quelli veniuano i baleftrieri, e poi feguiuano gli feop-
piettieri , nella coda dell'efercito era vna moltitudine innumerabile or-

dinata non tanto per combattere , quanto per foccorrere , e per lupplire

al numero di quelli, che mortifero; e caualli fi fermarono alle pendici
del colle, e come le genti giunfero alla cima del monte,fi venne alle ma-
ni co Genouefi, e la mifchia da principio fù fauoreuole a Lombardi; ma
poi foprauenendovna gagliarda fchiera di giouani Genouefi, che già
era appiccata la zuffaja fortuna della battaglia fi mutò; percioche ribut

tò i Lombardi, e gli fofpinfe in dietro alle radici del colle; ma furono di-

fefi dalla caualleriaje'l Sanfeuerino ciò veggendo non s'abbandonò; ma
come
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come vecchio , e intendente Capitano comandò a gli huomìni, d'arme,

che fmontafiero a piedi , e ordinò che con le fcuri.con le ronche , e altri

finimenti tagliaflero le traui , e guaftaifero i ripari fatti da Genouefi ; e

mentre che elfi fanno ciò con gran diligenzia fra tanto i Lombardi ri-

montati di nuouofopra il colle rinouarono la battaglia con maggiore
sforzoje mentre che fi combatteua crudelmente , auuenne vn cafo , che
diede fine all'imprefa : percioche Carlo Adorni faltando fuori della for-

tezza con vna fcelta fchiera , e di buon numero di foldati aifali gagliar-

damente Obietto,che era rimafto nella città con pochi, e quelli non mol-
to (labili, e'1 ruppe.cpoie in fuga nel primo impeto,il quale incontanen-
te s'ufeì della città. La nuoua di tal cofaeffendo portata nelmedefimo
tempo nell'uno.e nell'altro efercito , cagionò varie difpofizioni d'animi:

percioche i Genouefi , che infino a quell'ora haueuano combattuto con
molta coftanza,e di lontano, e da vicino,e haueuano fatto piegarla co-

fa a fauorloroin guifa.chei Capitani ftranieri cominciauano a penfare
di ritirarli, incontanente inuiliti cominciarono] a ritirarli alla cima del

monte. Ma Profpero giudicando efpediente vfare la felice opportunità
ad inftanzia del fratello prefa in fua compagnia vna buona banda di fe-

guaci , e fautori de gli Adorni, s'inuiò verfo la città per la via piana da
baflb.ed entrato perla porta di San Tommafo apertagli dal fratello,egli

e'1 fratello difeorrendo per tutta la città, e gridando lolamente il nome
de gli Adorni, e de gli Spinoli, che fi retennero di mentouare Giouan
Galeazzo, accioche quel nome odiofo noncommoueffegli animi de cit

tadini , e mandarono vna grida per tutta la città , che Giouan Galeazzo
perdonauai falli pafTati.e l'hauer prefo l'arme contra di fe. 11 dì feguen-
te Profpero chiamato il Senato, e molti principali cittadini,fece vn par-

lamento, nel quale fu letta vna lettera del Prencipe piena d'humanità,
per la quale il Prencipe Giouan Galeazzo , e tutori creauano Profpero
loro Vicario in Genoua,ed efortauano tutti alla quiete , e al ben publi-

co , e alla obedienzia . Letta la lettera del Prencipe Profpero fi dice ha-
„uer parlato in quefto modo. Da quello non che altro potete.ocittadi -

„ ni conofcere,che io non parlo con elfo voi fintamente, ne fallacemen-

„ te;ma con fincerità di cuore,che quel medefimo,che io vengo a perfua

„ dcre a voi in publico, l'ho abbracciato prima per me inpriuato :per-

j, cioche hauendo io riceuuto da Galeazzo crudeli oltraggi , ed elTendo

„ flato fpogliato di tutti i miei beni , e macerato lungamente in ofeura

„ prigione, che animo io habbia hauuto verfo di lui riafeuno fc lo penfi

„ per fefteflbjma ecco che Giouan Galeazzo fuo figliuolo Prencipe cle-

„ mentilTimo, e di natura benefico , ha co' fuoi benefici fcancellato l'in-

„ giurie del padre, e non folamente mi ha renduto tutti e miei beni; ma
„ onorandomi anche di più mi ha creato Vicario di Genoua;il quale vfi-

„ ciò mi è flato grato , non tanto per onor mio,quanto per cagione del

„ bene,e della falute comune. La noftra comune madre,che altramente

„ non può faluarfi, eforta tutti voi, o cittadini , che vogliate oiTeruare il

,, medefimo Audio, e la medefima fincera fede , che io ho diliberato of-

,,feruare collantemente al Prencipe mio benefattore: percioche o Dio
MÌmmortale,checofa finalmente cerchiamo? o chedifideriamo? e quel

Y Y 4 frutto
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„ frutto finalmente crediamo di cauare dalle difeordie ciuili,fe non l'ul-

„ timo efterminio di tutte le cofe .
? vna via fola difalutese ritrouata a

„ noftri partati mali , da quali la mifera noftra patria è ftata lacerata , e
„ impouerita , e quefta è il principato de gli Sforzi ; il quale configlio lì

„ conobbe elfere buono perla diuina virtù di Francefco,la quale di fubi-

„ to ci rende la pace , la quiete , e la tranquillità , e pofe vna volta fine a
„ tante miferie, fi che tutti ci rallegrauano, che tra le tante tenebre di

„ quefto fecolorilucelTe a noi quello lume, efaceuamo voti per la vita

„ di lui. Se poi Galeazzo fuo figliuolo con la fua fuperbia,e col modo di

„ gouernare tutto diuerfo da quello del chiarilfimo, e fapientilfimo pa-
„ dre fuo alienò gli animi noftri dal principato de gli Sforzi,fiamo degni

perdono. Ora perla morte di lui fono tolte via tutte le cagioni del-

„ l'ire , e le cofe fono reftituite nello antico ottimo flato del Principato

„ di Francefco;Giouan Galeazzo imitatore de coftumi più torto dell' a-

„ uolo,che del padre ci riceuein grazia, ci abbracciaci offerifee larga-

„ mente tutte le cofe, che fi polfono afpettare dalla liberalità d'un beni-

„ gnilfimo Prencipe, fi che fono del tutto ritornati i tempi di Francefco,

„ ne quali foli lo flato dì Genoua fu fempre feliciffimo:per qual cagione
dunque non douiamo noi con tutto l'animo abbracciare vn co tanto

„dono offertoci fpontaneamente? il qual folo èia roccha della noftra

„ falute? ò quale (in mal ora noftra)vanilìima, e fallìflima apparenza di

,•, libertà feguitiamo? ritorniamo adunquea migliorconfiglio.e abbrac-
„ ciamo quello ottimo flato di gouerno.il quale in brieue , e per rendere
,,Ia città fiorentilfima.e abbondantiflìma di tutti beni della pace. Que-
fie parole furono accettate variamente fecondo le difpofizioni de gli ani
mi di ciafeuno . Ma il Sanfeuerino feguitò di finire la guerra , e tolfe a
Fiefchile fortezze di Montoggio,e di Sauignoncche gh furono date dal
medefimo Obietto , benché da principio raccolte cinque mila perfone
d'huomini abitanti,qua!i nelle marine , quali nelle montagne facefle al-

quanto direfiftenzia. E'I Sanfeuerino giudicandogliela natura fua fof-

fepericolofa alla quiete de Genouefi lo condulfefeco a Melano datagli

la fede,che farebbe trattato dal Prencipe cortefemente.c orreuolmente,
le quali promefTegli furono olfei uate. Lo fiato di Melano era all'ora go-
uernato in apparenza dalla madre del Prencipe.e dal configlio de nobi-
li, ma la ragione dell'imperio , el reggimento, e l'arbitrio di tutte le cofe
era apprelfo Cecco Simonetta , il quale come che folte foreftiero , e di

balfa condizione,era montato a fommo grado d'autorità apprelfo Fran-
cefile Galeazzo, e venuto a tanta potenziatile farebbe ftata fmodera-
ta,e odiofa in qual fi voglia parente,e conforte del medefimo Prencipe.
Per opera di lui dunque, perche elfendo flato prefo Donato del Conte fi

diuulgò,che i quattro zi; del Duca.e infieme con loro Ruberto Sanfeue-
rino machinauano contra lo ftato; el Sanfeuerino doppo la cattura di

Donato fi fuggì infieme con Obietto del Fiefco, e Ottauiano vno de gli

zi) del Prcncipe,poftofi ancor elfo in fuga nel palfare l'Adda,perche l'im-

peto del fiume riuoltò il cauallo fozzopra , s'annegò, gli altri tre fratelli

Afcanio Sforza, e Lodouico furono tutti confinati l'uno a Napoli, l'altro

a Pifa,e'l terzo a Perugia -, ed erano prouuifti largamente di tutte le cofe

t Y necef-
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neceflarieal viuerefplendidamente.e da par loro. MaiJSanfeuerino, e

Obietto furono prefi amenduni a confini,ed hebbero difeguale fortuna,

che'l Sanfeuerino fù lafciato andare;ma Obietto fù rimenato a Melano,

e porto in carcere. I Milanefi dunque ftando vigilanti ad ogni cofa ben-

ché minima fofpettando di Giouan Luigi,e giudicandole egli eflendo

Obietto il fratello in carcere foffe al certo per tentare qualche nouità , e

fare qualche turbamento,diliberarono di spogliarlo dello flato , che gli

era rimafto, ed egli tuttoché foffe in grande fcarfitàdi tutte lecofe ;tut-

tauia fidato nella fede,neU'amore,e nella ccftanzia.efauoridefuoi, che

di vero furono verfo di lui grandiffimi fopraogni credenza, fi preparò

ad opporli a cofi gran tempefta , che gli veniua addoffo, etenendofi in

luoghi alti,e fopra le cime de' monti fece alcuni ripari,e chiufe tutti palli

delle ftrade. Ma Giouanni del Conte,e Giouanni Pallauicino Capitani

delle genti Milanefi, fi partirono da Genouacon l'efercito, che furono

duemila fanti, e cinquanta caualli, e lafciato il camminare per terra,che

era tanto malageuole , che difficilmente poteua riufeire , traghettarono

le genti a Rapallo, e fortificarono la terra. Le cofe del Fiefco richiede-

uano, che egli fi foffe tenuto fopra luoghi forti , e afpri , e offeruando gli

andamenti de nimici fenza verun pencolo delle cofe fue gli teneffe aba-

da; ma sforzato dalla fcarfità delle cofe neceffarie al viuere, perche non
poteua ornai mantenere i fuoi , calò a luoghi baffi , e piani , e nimici gli

andarono incontro.e furono ributtati non fenza fangue,e occifione d'al-

cuni,e rifofpinti indietro nella terra , e ogni dì con varie opportunità fe-

guiuano alcune mifchie fra loro. Finalmente Gian Luigi non potendo

più durarla vinto dalla neceffità condifeefe a fare accordo con fuo dir

fauantaggio cedendo al nimico le terre di Torriglia , e di Roccatagliata.

Quefta picciola guerra fù cagione di maggiori mouimenti, come in quel

tempo pareua neceffario , che l'una guerra nafeefe dall'altra ; percioche

fece, che gli Sforzefchi prefero fofpetto di Profpero, perche fi diceua,

che in fegreto haueua dato a Gian Luigi aiuto,oltre a che era vfeito fuo-

ri voce, che Profpero gli daua vna fua figliuola per moglieja qual cofa,

come che riufeiffe falfa,perche Gian Luigi poco dipoi prefe vna figliuo-

la del Marchefe delFinaIe,tuttauia quel matrimonio congiunfe'Profpe-

rocon Gian Luigi diflretta parentela .-percioche la fpofa era figliuola

d'una forella di Profpero. La ondeiMilanefi diliberarono di priuarlo

deh'uficio del Vicariato, e fe non voleffie cedere di fua volontà vfare la
*

forza : tanto è poco fìabile la grazia de Prencipi,e per ogni leggiere au-

ra di fofpetto mutabile: ma ghSforzefchi fi pentirono toftamente,enon

parue loro da fare alcuna innouazione nelle cofe de Genouefi. In quel

tempo Tommafino Fregoli fdegnandofi di confumare l'età fuainefilio

fenza fare alcuna opera , cominciò a penfare di metter mano e a tentare

qualche nuoua imprefa, vfando quel volgato prouerbio , che di cofa na-

fee cofa, e'1 tempo la gouerna,e che la fortuna fauoreggia i coraggiofi , e

abbandona i umidi. E prefe occafione di ciò fare da tumulti nati prima

nella Corfica: perche i Signori di quell'lfola fi faceuano beffe demagi-

ftrati Sforzefchi.e capi delle parti riempieuano ogni cofa di guerre ciur-

li, di ammazzamenti,di faccheggiamenti,e dell'altre rouine vfate auuc-

nire
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nire nelle guerre,e di più effendo fciolti dal timore del Prencipe non pa-
gauano le grauezze. Tommafino dunque fperando di potere fare qual-
che mouimento in quell'Ifola , confidando fpezialmente, che per effer.

nato di madre Corfa l'arriuo fuo douefle eflcr grato a gli animi di quel-
la nazione , trouati nel porto di Telamone alcuni piccioli nauili , montò
fopra di effi, e partendo di quel porto con vna fcelta fchiera di trecento
foldati palsò in Corfica , e nel primo arriuo prefe Beguglia terra fecon-
do l'ufo de Corri da non effere poco ftimata , la qual cofa come s'intefe

in Genoua, AmbruogioLangafco con due mila foldati, che come s'è

detto , haueua condotti a Genoua contra Profpero , pafsò incontanente
in Corfica, e sbarcate le genti in terra , e accollatele a Beguglia sforzò
fubito Tommafino a renderli a patti.e volfe che egli con la moglie , e co
figliuoli fi leuafle di Verona, e andaffe ad abitare a Melano ; e in quello
modo i mouimenti di Tommafino quali nel medefimo momento di tem-
po furono fufeitati , ed eflinti . Ma la riuiera di verfo Leuante ardeua di

molto maggiori tumulti, fedizioni, ammazzamenti, d'abbruciamenti.di
faccheggiamenti.e di rouineje perche i Catelani di più faceuano corre-
rie per tutti i mari , furono mandate contra di loro del porro quattro ga-
lee.due delle quali per ignoranza de Capitani furono affedàaie in Anti-
poli, e finalmente vennero in potere de nimici . IGenouefì ardendo di
dolore armarono incontanente fei galee, e ne fecero Capitano Lodoui-
co Riuaruolohuomo valorofo,e di molta fperienza, nella cui fortezza , e
virtù, la città haueua grande fperanza :i Capitani furono Benedetto Spi
nola,Gregorio Centurione,Giouan Battifla Calui,Franccfco Monaldo,
Andrea Alberico, Francefco Maineri:Lodouico vfeito del porto eoa
quell'armata ordinò di cercare del nimico, e fcopertolodi lontano m
alto mare di fatto gli fpinfe l'armata contra ; ma egli fchiuando l'incon-

tro fi pofe in fuga , e col benefìcio de remi fcampò . 11 Riuaruolo ingan-
nato dalla fperanza per fare qualche cofa "di momento andò feorrendo
attorno la Sardigna , la Corfica, eia Cicilia, e non trouando mai veruno
ritornò a Genoua. Fra tanto,perche tra Profpero , e Milanefi nafceuano
ognindì maggiori fofpetti.e quelli erano di continuo intenti a ordire in-

ganni,e quegli afchiuargli; Profpero conofeendo , che gli bifognaua af-

ficurarela fahire, e lo (lato delle cofe fuecon maggiori forze contra gli

Sforzefchi,nel principio dell'anno feguente, che fù il fettantefimo otta-

uodi quel fecolo.ricorfe all'aiuto di Ferdinando Re di Napoli,chehaue-
47° ua conofeiuto elfere nimiciflìmo a gli Sforzefchi, e alla Republica Fio-

rentina. Ferdinando in vero accettò di buon grado Tocca fione offerta-

gli fpontaneamente , la quale egli harebbe douuto grandemente difide-

rare,e promife di difenderein perpetuo Profpero , e la falute , e la digni-

tà fua,e gli offerfe cortefemente tutte le forze del fuo regno ; e accioche
non pareffe che foffe più pronto di parole, e di promeffe, che di fatti,

mandò a Profpero con due galee gran quantità d'oro , il quale inanima-
to da quello foccorfo.fi preparo a fare refillenza a gli Sforzefchi, i quali

vdite quelle cofelopriuarono dell'vficio,e fuflituironoin fuo luogo il

Vefcouo di Como, e lo mandarono con pochi occultamente a Genoua,
t gli mofìrarono quello,che douelfe fare. Egli entrò traueftito , e di na«

feofto
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fcofto nella città fenza che veruno n'hauefTe contezza , ed entrato nella

Cruefa di S.S irò, chiamò là il Senato,e molti eie principali, e leiTele let-

tere del Prencipe, e pregò i circoftanti.che conforme alla fede loro, e al-

la naturale carità verfo la patria non pareifeloro graue dargli ogni aiu-

to poffibile nel prendere il magiftrato fenza ftrepiro,e fenza tumulto.
Quefta cofa fubita, e inafpettata riempie gli animi di tutti di maraui-
gliofo ftupore,e come fi ririebbero alquanto non v'hebbero veruno,
che con l'animo non fauoreggiatfe le cofe de gliSforzefchi ; ma quanto
al modo di mettere la cofa ad effecto vi furono <iuerfi pareri , che alcuni

diceuano, che'l Vefcouo in compagnia loro fenza verun'altro apparato
doueiTe andare al palagio, e lette le lettere del Prencipe domandare a
ProfpciOjchecedeiTe l'vficio al legittimo fucce0bre5 ad altri pareua.che
quefto configlio fufle troppo pericolofo, e temerario; ma voleuano, che
fichiamaifero i feguaci della famiglia d'Oria , che abitauano vicini,

e

tratti alcuni foldati delle fortezze vicine, e prefigli in compagnia all'ora

fuife da tentare la cofa.Onde perche non s'accordauano fra loro fi rifol-

uerono di tentare deliramente la plebe.e mandati attorno huomini a ciò

fare acconci vedere di che animo ella fulfe. Si ritrouarono marauiglio-

fe inclinazioni d'animi verfo Profpero.e tutti abborriuano il nome Sfor-

zefco.la qual plebe ancora prefe incontanente l'arme cominciò a feor-

rere per la città; onde la nobiltà fottraendofi dal gran furore di lei parte

s'ufeì delia città , parte fi nafeofe in diuerfi luoghi, e l Vefcouo di Como
rimafto folo hebbe fatica a ritirarli nella fortezza. Ma Pro fpero poi-

che i romori furono alquanto quietati,chiamato il popolo a parlamento

fi dice hauere vfato cotali parole . Il naturale odio de nobili verfo di

„ noi,e'l perpetuo cortame di perfeguitarci fperimentato tante volte non
„ folamente da noi; ma da padri, e da maggiori noftri ancora , farà che
voi,o cittadini, prederete ageuolmente fedealle mie parole. Quefti fi-

gliuoli non punto diifomiglianti a padri, e a gli auoli loro non hanno
mai rifìnato di darmi falfi biafimi, e di rendermi fofpetto con le calimi

,, nie loro appretto i Signori Sforzefchi, che non haueuano verun cotale

„ fofpetto di me ; percioche qual cofa ho io mai fatta, la quale potette

dar loro fofpetto veruno? hanno fatto tanto,che elfi finalmente m'han

,, no tolto il gouerno datomi , e mandato a Genoua vn'alrro , che entri

s , nel mio luogo,con gran vituperio del nome miojilche non hanno fatto

tanto per odio,che portino a me.dal quale non hanno mai riceuuto on

„ ta,o oltraggio veruno,quanto a voi, perche veggono,che io prendo la

„ difefa vo'fra a fpada tratta contrala fuperbia,e l'orgoglio loro ; accio-

3, che fpogliandouidella protezzione mia pollino opprimerui del tutto,

.j, etenerui fempre fotto piedi. Efìì menano a me,per ferire voi; onde il

„ rimediare a ciò non appartiene tanto a me.quanto a voi,o cittadini.ed

„ io farò di quell'animo , che voi mi darete. Volete voi difendere la li-

,, berta voftra contrala fuperba fignoria degli Sforzefchi , e contrala

„ Tirannide della nobiltà,che è molto più atroce di ella? Ecco che io vi

„ offei ifeo quefta mia vita, prefto ù tentare.e forTrire ogni cofa eftrema.

Volete cedere? io ancora fon pronto a cedere or' ora . Quefteparole

fecero marauigliofi inchinamenti di volontà a fauore di Profpero, e tut-

ti i
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ti i circo/tanti gridarono , che erano prefti a fottentrare infiemè con lui

ad ogni fortuna, e furono eletti fei de più onorati artefìci,a quali furono

aggiunti due mercatanti, che prefero il nome di pacificatori, a quali di-

poi nel configlio furono aggiunti trenta tutti del corpo di popolari , la

metà mercatanti, e l'altra metà artefici , perche riordinaffero ilgouerno

inlìeme con Profperojil quale lafciato il nome di Vicario Ducale,fù crea

to Gouernatore de Genouclì , e gli fù data fomma balia di tutte le cofe,

ilqual magiltrato , benché in elfofolfero parecchi huomini d'ingegno

moderato , tuttauia perche altramente non fi poteua mitigare la rabbia

dell'infuriata moltitudine, fu sforzato efcludereper legge la nobiltà da

gli onori.da magiftrati,eda gli vficij publici.e finalmente da ogni gouer

no; fi che non fodero mai adoperati, fe non quando s'haueffe a trouare

danari. La quale atroce ingiuria fù alla nobiltà molto acerba, e incom-

portabile. In quel tempo fù fatta in Firenze vna congiura da più princi-

pali cittadini, e ne furono capi e Pazzi , perla quale Giuliano de Medici

vno de due fratelli ferito di più pugnalate in Chiefa mentre che fi alza-

ua il corpo diChrilto cadde lùbito morto . Ma Lorenzo l'altro fratello

correndo là molti amici, e Sacerdoti fù menato nella Sagreftia , e quiui

faluato, eapparuero marauigliofi fauoridi tutta la città , e gran dimo-
ftrazione d'amore verfo e Medici :percioche tutta la città fi leuò sii , e
«quanti congiurati furono prefi (e pochi ne fcamparono) furono fatti

morire di vituperofa , e crudel morte : tra quali l'Arciuefcouo di Pifa fù

impiccato per la gola a vna fincftra del Palagio co fuoi medefimi vefti-

menti, e s'incrudeli principalmente controia famiglia de Pazzi, che non
folamente furono ammazzati , e ftraziati gli huomini; ma la crudele ira,

arriuó ancora a bambini , e all'età non atta a maneggiare l'arme ; anzi

che ne anche gli edifici; ampi, e magnifici furono da cotal rabbia ficuri,

che gran parte di elfi furonoabbattuti, e gittati in piana terra. Fra tanto

ì Genoucfi,perche ogni di fifentiua rinfrcfcarela fama de grandi appa-
rati fatti da Signori Sforzi cominciarono efiì ancora a prouuedcrfi con
diligenzia ; e primamente asoldarono Ruberto Sanfeuerino Capitano
di quel tempo celebrati/fimo, e lo crearono generale Capitano delle co-

fe della guerra con ampia balia . Quelli , perche i foldati occupati gli

edifici, che fono intorno la Chiefa di S.Siro, feorreuano quindi infino

alla piazza de mercatanti, e riempieuano ogni cofa di tumulti , e di am-
mazzamenti , poi che gli hebbe quindi ributtati non fenza contralto , c
con rouina d'alcune cafe,e però pacificato quella parte della città, poi fi

volfe a cacciargli dalle cafe de gli Spinoli di Lucoli, le quali parimente
erano occupate da foldati ftranieri;ma non fece verun frutto : percioche
l'una, e l'altra fortezza Caftelletto , e Lucoli dirizzarono colà l'artiglie-

rie gro(Te,con le quali ne cacciarono il Sanfeuerino non fenza rouina di

molti edifici . Ma egli attendendo a prouuedere a tutte le cofe grandi, e
piccole, e riuedere ogni cofa in perfona, cominciò a metter mano in va-
rie faccende; e primamente ricordandoli di quanta importanza nella

p affata guerra follerò ftate le ftretezze delle ftrade , cominciò a ferrare

con argini,e baftioni tutti luoghi d'intorno alla città': percioche circon-

dò d'un baftionc forte, econtinouato tutto'l monte , che feorre dalla ciu

ti
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tà al mare;oltre a quefto einfe d'vn continouato foffo vn certo colle nel-

la valle di Pozzeuera , doue già era fiata vna fortezza , e lo fornì di tor-

rioni, e d'artiglierie, dalla qual foffa tiròvn continouato muro infino al

monte,che fi chiama de due fratelli, il qual muro fù lungo quattrocento
paffi,e alto cinque piedi, e largo tre,e non lafciando indietro veruna co-
fa dubitando che'l nimico lafciato l'antico cammino non piegane nella

Valle di Bifagno , e occupaife la rocca di Lucoli, tirò vn gagliardo mirro
a trauerfo,e fpartì per mezzo per lo largo la ghiaia di Bifagno, e lo forti-

ficò di forti torri , e fù fatto con tale artifìcio , che i foldati combatteua-
no quindi coperti da tiri de nimici. Fornite quefte opere rifegnò tutto

l'efercito Genouefe fottol'infegne,nel quale non furono più che cinque
cento foldati foreftìeri mandati in quei di da Napoli con fette galee , le

quali portarono vn Legato del Papa mandato per dare autorità , e ripu-

tazione all'imprefa , con le quali venne ancora Lodouico Fregofo , che
era già flato più volte Doge di Genoua, e trecento foldati condotti da
Agoftino Fregofo,e la famigliai la guardia del Sanfeuerino, che in tut-

to non furono più di cento; ma il numero della giouentù della città, e de
luoghi all'intorno, che tutti fi miferoin arme, fù quafi innumerabile , fi

che fù fatto giudizio, che niun altra città d'Italia haueffe potuto armare,
tanta moltitudine di gente, e tutti erano ben guerniti d'arme tanto per
difefa.quanto per offefa. Fra tanto l'efercito Sforzefco,che era fatto di

duemila caualli,e quattordici mila fanti , otto mila armati grauemente,
e fei mila alla leggiera.nel quale efercito furono molti Genouefì,fi mof-
fe fotto la condotta di Sforza fratello baftardo del Duca. In quei tempi
Gian Luigi del Fiefco,il quale haueua hautito ordine da gli Sforzefchi,

d'andare ad abitare da Antibo, nella qual città era dimorato affai tem-
po,a Carpi, vditi i mouimenti de Genouefi haueua piegato il cammino
a Genoua, e s'era fermato quattro miglia vicino alla città , e fù inconta-

nente chiamato dentro,doue poco prima era venuto Matteo Fiefco; e la

venuta loro accrebbe non poco le forze de Genouefi,che tutta la riuiera

di Leuante.e con effa molti montanari, moffa dall'autorità loro prcfe l'ar

me, e come fi fentì, che l'ofte nimica s'auuicinaua , il Sanfeuerino diede
a Gian Luigi vna eletta compagnia di foldati, e gli ordinò, che fi ponef-
fe a guardia d'un alta cima d'un monte, che è vicino alla città , accioche
quindi deffe terrore a nimici, quando voleffero montare , e fe gli veniffe

il deftro faceffe anche loro danno. Fra tanto i nimici partiti daBuzal-
la, e camminando per la valle di Pozzeuera s'auuicinauano alla città,

ed erano già venuti tanto oltre, che Gian Luigi dall'alto monte feopri-

ua le prime fchiere, e toftamente.come gli era flato impofto,fi ritirò fot-

to'lbaftione, che gli era flato datoinguardia.ed effendo ornai paffato il

mezzo giorno feguì franoftri alquanto di tumulto, per effere auuemi-
tala cofa all'improuifo , e per non effere bene fpiegati gli ordini , i nimi-
ci accortili della cofa fpinfero innanzi , e ftrinfero i tumultuanti, e mol-
ti denoftri trafportati dall'inconfiderato impeto dell'animo; fiche Gian
Luigi non gli potè ritenere, faltando fuori de ripari affalirono i nimici , e

per effere pochi furono Ambitamente dalla moltitudine de nimici oppref
fi. Lanuoua di quefto da vno portata nella città fù di molta noia non

Z Z tanto
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tanto perla grandezza del male , che era poco, quanto perche fù prefa,

per finiftro augurio di tutta la guerra , che fi doueua fare : Dunque Pro-

fpero , e Capitani della guerra fpartita certa fomma di danari fra capi

delle parti , gli efortaroao a portarli valorofamente , e ofleruare la fede
alla patria.e tutte le genti , che per non fapere , che via fofTero per fare i

nimici , erano fiate fparfe variamente per il paefe d'intorno in più partì

ciafeuna ne luoghi loro aflegnati, cornei nimici giunfero fi riftrinfero

colSanfeuerino. In quel tempo eflendo conuocatoil popolo a parla-

mento nella piazza , che è dinanzi al palagio,fù letta vna lettera fcritta

a nome del Duca di Milano al Vefcouo di Como, o che in uefo folTe let-

tera del Duca intercetta come auuiene,o vero da Profpero.e da Capita-
ni finta,e accomodata al tempo , perla quale il Duca daua auuifo al Ve-
fcouo,che haueua diliberato di fare mortai guerra a Genouefi rebelli , e
farfegli foggetti, come l'altre città fottopofte al fuo Imperio fenza la-

feiar loro in modo veruno alcuna forma di Republica,e con mettere buo
ne guardie in tutte le fortezze tanto della città, quanto del Dominio
Genouefe , tenergli fotto ftrettirTìmi legami, e che per quella cagione
haueua mandato a Genoua vna fiorita ofte di gente a pie, ed a cauallo,

a quali haueua permeflb,che metteflero la città a facco, la qual cofa era

per arricchire i foldati infinitamente in due modi , l'uno con li molti vafi

d'argento, e preziofi arnefi , che niuna altra città fotto'l cielo n'era me-
glio fornita : l'altro con la taglia, e col prezzo di tanti ricchiprigioni,che

s'harebbero a rifeattare, però che diceife a quelli , che erano in guardia
nella fortezza , che fteflero di buona voglia , poiché a tante fatiche da
elfi feftenute erano per feguire tortamente ampi premi. Quella lettera

diuolgata perla città infiammò gli animi de gli huomini a difendere fe

fleffi, e la patria da tanta rouina,che le fopraftauaje fu la fera il popolo
fù rimandato ciafeuno a ripofarfi a cafa fua, e intorno la mezza notte

lifuegliato dalle campane.che da tutte le torri fonauano, fi leuò di fubi-

to,e fimifein armcevfcito della città fi congiunfe colSanfeuerino,
il quale tenendo le più alte cime de monti , e hauendo chiufo tutti i paf-

fi con buoni ripari , e fortificato tutti i luoghi eccellentemente, fecon-
do che richiede l'arte della guerra, llaua ofTeruando gli andamenti, e
difegni de nimici. Fra tanto lagiouentù Genouefe vedendo auuici-

narfi l'olle nimica , difideraua vfcirle contra , ma il Sanfeuerino la ten-

ne dentro a ripari , pure fù sforzato compiacere al foprabbondante ar-

dore d'alcuni , i quali faltando fuori fubitamente alfalirono i nimici,

che montauano all'erta con faette, e altre arme da trarre di varie forti, e
foftennero la battaglia per alquanto fpaziòvalorofamente ,eallafine
elTendo arriuata gran moltitudine di nimici fbpraffaai da fi gran nu-
numero abbandonarono la battaglia, e fi ritirarono dentro a ripa-
ri, e nimici gli afTalirono incontanente , e Genouefi s'oppofero loro
con vguale prontezza, e in brieue s'accefe vna crudel battaglia con
grand'animo dall'una , e dall'altra parte ; la quale durò alcune ore
fenza, che la fperanza della vittoria s'inchinalfe a veruna delle par-

ti , e gli Sforzefchi poi l'allentarono alquanto per potere riflora--

re li corpi dalla fatica con prendere vn poco d'i ripofo, e poi la ri.

npuarono
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nouarono con maggiore ardore d'animi,e la battaglia per effere rinfran-

cate le forze con quel poco di ripofo, s'accefe maggiormente. Gli Sfor-
zefchi quel dì intralafciarono tre volte i'affalto,e tre volte lo rinouarono
con maggiore vigoria,e gareggiamento d'ire. Finalmente eflendoloro
mancate le forze per la ftracchezza , e pel difauuantaggio del luogo , la-

nciarono l'aflalto del tuttoje conofcendo che niuno.che fìa di Tana mente
haueua mai tentato di volere sforzare le cole inuincibili, diliberarono di

ritirarti ne luoghi loro, fi che ordinato l'efercito per camminare fenza
guaftare gli ordini s'inuiarono vcrfo le più alte cime de monti , e la gio-
uentù Genouefe difideraua grandemente feguitargli,e dar loro alle fpal-

le, e far loro continoui danni; ma il Sanfeuerino la riteneua per non met
tere inconfideratamente a con" gran rifchio la Republica già da tanto
pericolo liberata. Maauuennc vn cafo,che apportò occafione d'una co-
fa grandiffima: percioche furono fcoperte nella bocca del porto alcune
galee, e naui da carico mandate dal Re Ferdinando, la cui venuta fece,

che gli Sforzefch: Mimando, che cofi gran numero di naui haueffero por
tato qualche grolfo foccorfo,cominciarono a temere, e a guaftare gli or
dini.e a camminare alla sbandata; e cornei Genouefi s'auuiddero di

quefta loro paura, niuno fù più baftante a ritenergli , ma tirati come da
vn certo furore , diedero loro alle fpalle con grande impeto , e con gran
gridi, e con tutte le genti , efubitamente gli ruppero , e sbaragliaronoJ,|e

gli prefero tutti,fuor che i capi, e alcuni principali fignori , che fi libera-

rono da tanto pericolo, per hauerfotto buoni caualli: tutta quanta l'al-

tra moltitudine fù prefa , che in tanta feonfitta non morirono più di fet-

tecento,e di cofi grande efercito non ritornò niuno faluo a cafa fua, fuor

che i principali Capitante parte della caualleria,e di più quei pochi fan

ti, che s'erano fermati nelle ftrettezze del luogho per guardia delle vet-

touaglie ; e accioche non mancafTe niente a colmare ogni maniera di

miferia.e di vergogna a gli Sforzefchi , vna gran parte della gente baffa

fù venduta da Genouefi per piccolo prezzo a gli Aragonefi , perche fer-

niflTero nelle galee al remo. La vittoria acquifìata fù più tofto fplendida

per l'onore della pruoua fatta , che in verità vtile alla città'; percioche i

cittadini non continuarono dij fornire la guerra , ed efpugnare le fortez-

ze, la qual cofa efTendo i foldati per la frefea feonfitta mancati d'animo
era giudicata molto facile; ma fi moftrauano in tutte le cofe trafeurati, e

neghittofi , ne fi rende alla città la pace , e la quiete; ma per Io contrario

la medefima nobiltà nutriua le cagioni de turbamenti , e delle difeordie,

la quale haueua cominciato a feminare: percioche la fazzione de nobi-

li ardendo di dolore della riceuuta ingiuria , e di difiderio di racquiftare

il perduto luogo, e la dignità nella Republica per venire a quefto fine

prefe l'antica via; la qual fola era molto fpedita,di mettere il popolo alle

mani fra fe fteffo, il quale aftuto intendimento hebbe fpeffe volte buono
effetto ; però cominciarono aperfuadere grandemente al Duca di Me-
lano,che lafciaffe andare libero Obietto dal Fiefco,il cui fratello minore
Gian Luigi in quefto mezzo vfando il beneficio della vittoria haueua
recuperato le Cartella, e le terre di ragione de Fiefchi.che erano ftate lo-

ro toke;perche non v'era la più fpedita , e la più corta via di ricuperare
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Genoua,che la potenza di queH'huomo,ilquale fi tiraua dietro quafi tut

ta la riuiera della Liguria di verfo Leuante.e di più innumerabile molti-

tudine di montanari. Accettò il configlio il Duca di Melano , e tratto

Obietto di carcere, e fatta opera di placarlo con piaceuoli parole,e con

doni,e fattegli larghilfime promefle, fi fece giurare , che egli combatte-

rebbe valorofaméte a prò de gli Sforzefchi,e offenderebbe loro la fede,e

Io liberò.Ma egli, che in ogni tempo era 'fiato con tante ingiurie da gli

Sforzefchi oltraggiato, non tenendo d'effere loro con veruna ragione , o

vergogna obligato facendoli beffe delle promeffe fattce della fede data

a gli Sforzefchi , e fpregiandol'intereffeloro , riuoltò ogni fuo penfiero

alle cole, che gli ftrigneuanopiù;ma perche i Capitani della libertà giu-

dicauano , che la venuta d'un huomo cofi potente forfè pericolofa alla

città,e temeuano,che egli come bifognofo,e da gran pouerta ftretto non
foffe per gettarli a fare ogni forte d'imprefa , giudicando fpediente miti-

gare l'animo fuo con doni, e rappacificarlo al comune,gli donarono cer-

ta fomma di danari. Era la città noftra in quel tempo venuta in tale mi-

feria, e vergogna,che l'era sforzata cóperare la pace,e la quiete da fuoi

medefimi cittadini a prezzo.Obietto diftribuì incontanente fra fuoi vna
parte de danari donati , e l'altra confumò in brieue con fare fpefe ftra-

boccheuoli; che niunoper natura era più largo di lui allo fpendere fenza

mifura; ma la parte de nobili non Iafciando^'ufare alcuna machina per

gittare a terra il prefente fiato delle cofe,giudicando, che folfe da porre

poca fperanza nella pigrizia , e balordaggine di Lodouico Fregofo , che

era all'ora nella città , chiamò Battifta Fregofo, al cui nome la memoria
di Pietro fuo padre huomo ferociffimo apportaua non piccola riputazio

ne, e offerendogli tutte le forze della nobiltà,l'alzarono a grandi fperan-

ze. Onde egli fi moffe della terra di Noui con vna fcielta fchiera di gen-

te armata, es'accoftò alla città,eProfpero,e Capitani della libertà inte-

fo quefto fuo mouimento mifero guardie a tutti palli delle flrade ; ma i

Capitani di effe guardie rotta lafedenonfolamentenon impedirono a

Battifta il palio; ma di più ancora gli inoltrarono il cammino ficuro d'ar

riuare alla fortezza di Caftelletto ; e Battifta entratoui fenza contralto,

poco dipoi calò nella piazza di San Francefco accompagnato da cento

huomini armati, e chiamati là molti della fua fazzione gli incitò contra

Profpero, e gli efortò a cacciare la fazzione Adorna di flato , e a mette-

re tutte le loro forze in aiutare luiadacquiftarelapolfelfione del Vica-

riato di Genoua a lui conceduto. Tutti quei, che erano prefenti ditfero,

che egli ftelfe di buonavoglia , che erano per metterli ad ogni imprefa

per lui, ne erano per ricufare verun pericolo. Battifta inanimato da que-

lla prontezza del popolo,ritornò nella fortezza,e gli Sforzefchi,che per

mancamento della vettouaglia non poteuano più tenerla, e conofcendo
per le molte ingiurie fatte a Genouefi , che gli era loro portato mortale

odio, e non vedendo verun'altra via di faluarfi.confegnarono a Battifta

luna, e l'altra fortezza , e gli raccomandarono la falute loro . Battifta

fatto padrone delle fortezze diliberò d'affalife la città, e per dare efecu-

zione a quefto fuo penfiero,pofe fegretamente con gli huomini della fua

fazzione ordine,che elfi ftefiero attenti,ecomevdiflero fparare vna bó-

barda
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barda prendeflero l'arme, e s'accoftalfero alia forrezza per accompa-

gnarli feco all'ufcire ; e Profpero , e Capitani della libertà intele quelle

cofe diliberarono di combattere, e opporli a Fregoli come veniflero ad

aiTalirgli. Onde fi fortificarono con mettere nel palagio alcune elette

compagnie di foldati , e d'altra parte gran parte di feguaci de Fregoli , fi

ritirò nelle cafe de Fregoli nel borgo di San Tommafo molto ampie, e

capaci di qual fi voglia gran moltitudine, e Profpero oppofe loro Ago-
ftino, e Giouanni Adorni fuoi fratelli con vna eletta compagnia di fol-

dati nella piazza del Folfatello (quello è nome di luogo) e pofe per foc-

corfo Ruberto , e Gian Luigi Fiefchi.che Obietto haueua prefo a difen-

dere la parte oppofta della città, e a prouuedere.che non nafceUe: verun

tumulto nel borgo di S. Stefano ; e coli l'una,e l'altra parte ftaua con gli

animi fofpefi allettando il tiro dell'artiglierie, e come finalmente lo fen-

tirono quelli,che erano nelle cafe de Fregoli faltarono fuori di fubito , c

gridando ad alta voce Fregofi,Fregofi,corfero a gran palfo contra nimi-

ci,e Agoflino,e Giouanni Adorni s'oppofero loro arditamente , e fubito

s'appiccò fra loro vna crudel battaglia nella via,che è in mezzo alla por

ta del muro di dentro chiamata delle Vacche, e la piazza del Folfatello,

e alla fine la parte de Fregoli fù ributtata. Si combattè ancora nella lar-

ga piazza, che è fotto le mura vecchie, e quiui ancora la fazzione de gli

Adorni n'andò col meglio . Ma Obietto nello ftelfo ardore di combat-
tere corrotto da Battifta col prezzo di fei mila feudi , tradì vituperofa-

mente Profpero ; e Giouanni d'Oria fù mezzano , e capo e inuentore di

quello configliojche due mila gliene furono contati di prefente,e Obiet-
to promife di fare ogn opera con gli huomini della fua fazzione, che Bat
tifta foffe creato Doge di Genoua ; le quali cofe furono fatte con faputa
dell'ambafeiadore del Re di Napoli;onde auuenne,che Profpero veden-
doli abbandonato da tutti; perche i Fregoli feorreuano liberamente per-

la cittàjs'ufcì del palagio , e andando verfo le parti marittime della cit-

tà con gran fatica fcampò montando fopra le galeedel Re, perche fu fe-

guitato da nimici,e da coloro , che haucuano da lui riceuuto alcuno ol-

traggio, d'incalzarono , e gli traffero defalfi, ed egli non hebbe alcuna
altra via di fottrarfi dal incitato lor furore,che di faltare coli veftito, co-

me era in mare. Ma Battifta congiuntoli con Obietto , non entrò di fu-

bito nel palagio; ma fi ritirò nelle cafe de Centurioni , e dichiarato Do-
ge di Genoua da tutto'l conlìglio della città, entrò nel palagio armato, e
quiui fùfalutato Doge da tutti, edinuouofe ne ritornò nelle cafe de
Centurioni. Ragunatopoi il Senato , edugento de principali cittadi-

ni fù propofto di creare vn magiftrato di balia d'otto cittadini, chefof-
fe libero dalle leggi con autorità affoluta in tutte le cofe , che aflìftef-

fc a Battifta nel gouerno della Republica. Ma Bendinello Saulihuo-
modi gran richezze.edi molto maggiore autorità , fi dicehauere di-

sputato contra tale propofta in quella maniera. Tutti gli huomi—
„ni, o padri, che confultano delle cofe publiche, e importanti deono
„ non folamente ragguardare il tépo prefente;ma molto più antiuedere

„ l'auuenire, e non metter mai innanzi al bene perpetuo veruna quatofi

„ uogli grande apparenza di prefente vtilità. Io potrei addurregran co-

11 a pia
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„ pia d'efempli di quelli huomini fi moderni.come antichi, fe non folfero

si noti a tutti, i quali abbracciando l'utilità prefente,e non confiderando

„ le cofc auuenirc con maluagio efemplo diriuato dall'iftelfe buone ope-
,,re,hanno finalmente rouinatole Republiche alla cura loro commene,
„ col quale efemplo fi pecca con tanto maggiore rouina, chc'l danno di*-

„ riuante dalle cofe mal fatte le più volte è brieue, e fi termina con quel-

la medefima faccenda ; ma il male nafcente dall'efemplo fcorrendo , e

„ dilatandoli di continouo come il medefimo efemplo , non fi finifce in

„ verun tempo,e'l fuo veleno non ceffa prima,che habbia disfatto la cit-

„ tà come con certa corruzzione, e quafi col male del tifico. E quello ho
„ io detto come fe i tempi.richiedeffero quello magiftrato de gli otto di

„ balia con aflbluta poteftà di tutte le cofe , e libero dalle leggi , la qual

,» necelfità ne io la veggio,ne alcuno da me domandato me la fa mollra

„ re, e dato che ci piaceffe immaginarcela quanto fi vogli grande,eccie-

3 » gli vfcitodi memoria di maniera il principato de nollri cittadini di

„ quello fecolo ? la cui fignoria è Hata tanto violenta, e tempi fottodi

„ loro fono Itati coli duri,chefpcfle volte vinti da mali , e dalle calamità

i, fiamo flati sforzati chiamare l'Prencipi ftranieri. Che fe alr'ora quan-

„ do elfi erano attorniati da tanti greggi di magiftrati , e ftretti da tanti

a legami di leggi , furono cofi incomportabili , che ci mifero in necelfità

„ di condifcendereall'eftremo partitojafcierò penfare a voi.che fia per

„ auuenire, quando le voglie loro (perciocheaniunodi loro mancherà
„ il potere, o il volere d'ufare la ragione con l'efemplo approuato)làran-i

„ no fortificate da quello nuouo magiftrato, e dalle leggi fciolte, però

„ confederate di nuouo , e daccapo, o padri, a quale rifchio voi mettiate

„ la Republica; voi medefimi, i figliuoli voftri,e tutta la voftra progenie.

,, Quanto è fimigliante quello voftro fatto al configlio de Viniziani huo
„ mini fapientiffimi,i quali come che diano il grado di Doge a huomini

„ graui, e di moderato ingegno; tuttauia perche la fouerchia loro pote-

„ ftà pareua graue alla città libera,aggiugniendo magiftrati fopra magi-

„ ftrati,e fpartendo fra loro gli vfici,e'l gouerno del principato, e facen-

do tuttauia nuoue, leggi l'una fopra l'altra , raffrenando a poco a poco
„ la poteftà di lui,hanno finalmente recato la cofa a tale flato, die egli è

„ ftretto da tanti legami , che non fipuò muouere fenza l'ordine de ma-
„ giftratiyfi che ritiene folamente quali l'apparenza,e l'infegne del prin-

3 , cipato; ma la forza , e l'autorità è comunicata co magiftrati , e col Se-

„ nato,la qual cofa fa fiorire, e conferua ftabile, e felice quella eccellete

„ Republica fenza che fia da alcune ciuili difcordie turbata , però non

„ approuo in verun modo quello magiftrato
5

d'otto huomini di balia , e

„ priego Iddio,che faccia riufcire a felice fine quello > che voi delibera-

rete. L'autorità di quell'huomo fece,che quefto fuo parlamento fù vdi-

to con gran filenzio,e la difpofizione de gli animi fù tale , chi gli huomi-
ni da bene approuarono tacitamente il parlar fuo , e pochi afTentirono

palefemente alle fue parole , e tutti giudicarono fpediente accomodarli
a tempi , che la fazzione de nobili in quel tempo s'affaticaua folamente,

che nel creare i magiftrati s'hauefferifpetto anche a loro ; alche fù dato

comirtciamento in queflo medefimo magiftrato,e furono creati Galeot^
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to Centurione, Lazzaro d'Oria,Girolamo Grimaldi > Azzolino Seluagi,

Battifta Garroni, Totnmafo Prefenda , Bartolomeo Canicia , e Battifta

Baciadonne. L'anno feguenteottantefimodi quel fecolo, nel quale Lo-
clouico Fregofo fù creato Capitano defoldati prouuifionari perla guar- 148»
dia del Palagio,edituttaIa città.e della milizia cittadinefcha,non legui

niente degno d'effere fcrirto , fuor che due naui la Marina , e la Capella
furono mandate in foccorfo delle cofe di Puglia a condotta di Battifta

Lomellino.nella qualprouincia il Turco haueua occupato la citta d'O-
tranto con grande fpauento di tutea l'Italia ; e due naui finalmente furo-

no accomodate al Ponteficeda Doria.e la Centuriona , per dar foccorfo

a caualieri di Rodi , che dal Turco erano crudelmente combattuti . Ma
l'anno feguenteotrantefimo primo di quel fecolo, fù molto più notabile,

perche furono accomodate al Pontefice ventiquattro galee per farl'efpe
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dizione contro a Turchi > e'1 Pontefice creò Generale di quefta armata
Paolo Fregofo Arciuefcouo di Genoua, che dal medefimo era flato fat-

to prima Cardinale di Santa Chiefa,e la città elelTe i Capitani delle ga-
lee Ceua d'Oria , Odoardo Grillo , Gentile Camilla , Maurizio Cattani,

Egidio Carmendino,Giouanni Ambruogio Fiefco , Gottifredo Lomel-
lini,jBaldaiTariLomeIlini , Girolamo Stella,Battifta Rapallo , Giouanni
Caldera,GiouanniCanobio,MelchiorTefta,Battifta Benifia, Guafpar-
ri Dauagna, Guafparri Biada, Bartolomeo Cafana, Guafparri Vintimi-
glia, e tre Sauonefi,Andrea di Natone,Bartolomeo Corfo,Salueftro Pa«
uefe,la quale armata fù di gran giouamentoal Re Ferdinando nel rac-

quiftare Otranto. Quell'anno la naue Giberta moftrò vn grande efem-
plo di virtù , e di fortezza ; perche venuta alle mani con due naui Vini-
siane della medefima grandezza dopo l'hauere combattuto due giorni

interi con gran ferocità , la battaglia fi fpartì del pari con hauer dati ;, e
Ticeuuti vguali danni. Nel finedi quell'anno a perfuafione.e pereforta-

zioned'un frate di S. Francefco huomodi gran fama di religione , é di

bontà, fi prefe a fare vn efpedizione con quattro naui per liberare Tifo-

la di Metellino dalle mani de Turchi, che l'haueuano occupata; ma l'im-

prefa riufeì vana , e non hebbe effetto. L'anno feguente ottantefimo fe-

condo di quel fecolo, fù molto memoreuole; perche la Corfica ritornò 1481
lotto l'obedienza del magiftrato di San Giorgio, eia prima terra* che
venne all'obedienza fù San Fiorenzio, e Francefco Pammolco fpedito

con vna galea prefe la polTeflìone di ella infieme , con vn'altra terra no-
mata Beguglia.BattiftaiIDoge s'era tirato addoflb grande odio fi di tut-

ta la città, fi ancóra della medefima fazzioneFregofa per la ruuidezza
de coftumi , e per l'incomportabile arroganza ; e fuperbia , che era tale»

che ornai non fi poteua foffrire in vna città libera; oltre a quefto fi dice,

che egli volfel'animo a cofe più alte.e non concedute : perche tenne oc«
cultepratiche con l'Imperadore, perche gli dettela città di Genoua in

feudo per fe,e per fuoi defeendenti in perpetuo con titolo di Vicario , la

«jualcofa harebbe fpogliato Genoua della fua libertà , e recatala fotto

la fignoria di lui . Quelle cofe o folTero vere,opure, ilche a me pare più
al vero fimigliante, finte da Paolo fuozio huomodi fmoderata ambi-
zione per hauere qualche oncfto pmefto di tener mano a priuai e dell'o-

ZZ 4- iiorc
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noreii figliuolo d'un fuofratelIo,efTendofi diuolgate l'anno ottantefimo

1 483 terzo di quel fecolo, fù fatta vna congiura da principali della parte Fre-

gofa con iaputa,e approuazione di Paolo fuo zio , e d'Agoftino Fregolo
Capitano della guardia della città , e ne fù capo Lazzaro d'Oria , che di

richezze, e di riputazione auanzaua tutti gli altri,la quale fù recata a fi-

ne fenza veruno ftrepito , o veruna offela. Percioche Lazzaro andò in

Camera del Cardinale accompagnato da gran caterua di cittadini di par
te Fregofa,e Battifta ancora chiamato dal zio venne là difarmato.e con
pochi compagni come quelk>,che non fofpettaua di nulla , doue Lazza-
», ro cominciò a parlare in quella maniera. E antico prouerbio, che gli

» huomini fono più faui nelle cofe altmi,che nelleloro propie,però non
„ vi dee parere marauiglia,o Battifta.che tanti cittadini egregi, e di grò-

» de ingegno lumi della noftra città,e oltre a ciò arrezionatiffimi alla ca-

„ fa voftra,che voi vedete efTere qui cógregati conofchino meglio,e più

„ acutamente le cofe,che fono vtili a voi,e alla famiglia voftra , che voi
«medefimi, co quali quello voftro zio huomodi profondo fenno da
j, principio contrattando, e facendo refiftenza.vinto dalle ragioni final-

si mente s'è accordato; non deuetevoi.che liete tanto inferiore e d'età,e

j> di Iperienzia al faggio maeftro , arrogami veruna principale fapienza

» maggiore di lui; ma conformami al parere, e al giudizio di lui, ne de-

3, liete voi riputare, che alcuno configlio lìa a voi vtile,o alcun titolo d'o

a, nore ampio,il quale non fia congiunto con la dignità,e potenzia della

s, voftra orreuole famiglia , la quale cofa dee elfere il capo principale di

a, tutte le voftre cure , perche (labilità la potenzia della voftra famiglia,

„ farete fempre grande , e chiaro . Ma rouinata quella è forza , che voi

„ ancora qualunque titolo d'onore vi tenghiate , cafchiate infieme con
5, elTa.però vi dee efTcrepiù a cuorein ogni dihberazione la cura di fer-

j, mare, e ftabilire la dignità , e la potenzia della fimigliaFregofa , che
„ alcun rifpetto di verun prillato onore; e fe fcendelTe qualcuno dal cie-

3, lo, e vi annuzialfe,che vi conuienelafciare il principato,fe voi Volerli,

s, che folTe traportato più toftoin vn'huomo difazzionecótraria, eper-

,, petuo nimico della voftra famiglia,che in quello voftro zio,non vi lli-

„ merei huomo . Ora quella neceffità non v'è annunziata da vn melfo
„celefte; ma importa da tempi medefimi, a quali, obifogna cedere, o
„ cadere vituperofamente;perciochenon fi tratta adeffo quello Battifta,

„chi di voi due fia Doge de Gcnouefi , della qual cofa prenderemmo
„ minor cura,e(Tendo i fauori voftri vgualmente inchinati verfo l'uno , e

„ l'altro; ma fe il Dogato fteffo rimanga nella famiglia voftra , o più tQ-

fto fi trasferifca ne voftri mortali nemici, i cui penfieri fono tutti , e in-

segni tempo intenti a rouinare voi : percioche farà di certo traportato

„ in loro,fe voi non vi difponete di cedere a tempi. Ne douetc penlarc,

„ che vi fi tolga punto della fama della prudenza,e dell'ingegno voftro,

„ fe diremo.che l'ingegno del voftro zio fia più atto a quelli tempi : per-

„ cioche fi riuolgerà quella ruota,e verranno tempi , che richiederanno
„più l'ingegno voftro, che quel del voftro zio: riferbateui adunque a

„ quelli o Battifta, e non penfatedi priuami ora del Principato; ma di

„ darlo a guardare, e a conferuare al zio,che Io reftituifca a voi.e a figli-
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„uoli Voftrì ftabìle.e fermo, quando verranno i tempi voftri; vincete la

„ nimo voftro Battifta, e Iafciateui gouernare a noi voftri affezionati, e

„ i quali non habbiamo niutì maggiore obbl igo, e niuna maggiore intrin

„ fichezza col voftro zio.checon effo voi; fe oggi rifufcirafle da morte a

„ vita voftro padre huomo forte,e chiaro, voi lo iftimerefti niente effere

„ più alieno dalla modeftia voftra.che non cedere a lui il principato; fti-

„ mate dunque , che in quello voftro zio, nel quale vedete ritratto quel

„ vigore d'animo, ed'ingegno, e quella eccelfa virtù , vi fia renduto an-

„ cora il corpo di voftro padre; prendete dunque con lui la medefima ri-

soluzione , alche fare non folamente vi eforta la modeftia ; ma i tempi

,,'ancora vi sforzano. Battifta fù di forte foprapprefo dalla marauiglia

d'una cofa tanto atroce.e tanto inafpettata,che non potè formare paro-

la; e prima che egli poteile rihauere l'animo fmarrito dallo ftupore tro-

uandofi fuori di mente, e pouero di configlio , fù meflb in neceffità di ri-

fiutare il Principato , e di confegnare le fortezze ; e'1 giorno feguente ra-

gunato il gran configlio della città,Paolo Fregolo Cardinale per voci di

trecento cittadini, fù creato Doge di Genoua, e Battifta fi vendicò di

cotale ingiuria con la penna in quel libro.che egli fcriffe de detti , e fatti

memorabili,parlando afpramente contra la perfidia del zio,ne fi truoua

veruna maniera di fporco vizio,o di nefanda fceleraggine,o di olcena,e

fozza ribalderia , che Battifta non moftraffe effere ftata nel zio. Per tut-

to'l corfo di quefto fecolo fi fece ogni anno continoua guerra tra Geno-

uefi,e Catelani,la quale fi faceua più tofto in forma di latrocinio , che di

«iufta guerra ; fi che ne io ho hauuto tempo di fcriuere cofe tanto minu-

te^ a lettori farebbe venuto a faftidio leggere cofe cofi picciole,che fem

pre ftauano nel medefimo ftato fenza patire veruna varietà .
Pcrcioche

non fi venne mai fra loro avna generale battaglia, ne mai fi combattè

co «^iufte armate, che fi confumauano vicendeuolmente con farli danni

continoui , e piccioli,e fi toglieuano vna , o due naui fcambieuolmente,

fecondo che intoppauano in vafcelli più potenti,o più deboli. Queiran-

no, che fù l'ottantefimo quarto di quel fecolo morì Papa Sifto , e in fuo
1 484

luogo fù fuftituito Giouambattifta Cibo cittadino Genouefe nato di -~

fchfatta nobilc,e molto antica,e fù chiamato Innooenzio quarto.al qua- ^tpMl->

lefù fpedita vn'orreuoliffima ambafeieria di dodici gentil'hTiomini prin

cipali della città per rallegrarli di quel fommo grado d'onore, e per dare

la vfata obedienza ; e quefti furono M. Ettore Fiefco Dottore di Legge

Lazzaro d'Oria , Melchior Nigroni, Criftofano Spinola , Francefco Lo-

mellino,Luca Grimaldi, Tommafo Fregofo , Pafquale Sauli , Lodouico

Giberto, Bartolomeo Canizia , Battifta Bacia donne,e Giouanni Calde-

ra. Nel medefimo anno nacque guerra tra Genouefi , e Fiorentini nella

Lunigiana, la quale tutto che da Genouefi fofle prefacon grande sfor-

zo, e cominciata con animi molto pronti , tuttauia in procefTò di tempo

fù a Genouefi vitupereuole.e vergognofa;e di quei Genouefi, che rieb-

bero grandi condotte in quella guerra , e maneggiarono l'arme , furono

pochi che non rimanelfero macchiati dal vizio dell'auarizia,fi che non è

marauiglia fe alla maluagia maniera di guerreggiare feguitò infelice fi-

ne. La cagione di muouere quella guerra fù la città di Serezzana ,la

quale
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quale da A goftino Fregoli fù inconfidcratamente venduta a Fiorentini,
e poco dipoi effendo nate fra loro alcune contefe, la ritolfe, e la confe-
gnò in potere del magiftrato di San Giorgio , il quale incontanente vi
mde grafia guardia. Ma i Fiorentini entrarono con l'efercito dentro a
confini di Serezzana,e Genouefi vi haueuano mandato due Commifla-
ri.che gouernaffero le coTe, Gentile Camilla.e Girolamo Soprano,a qua
h aggiunterò dipoi M. Ettore Fiefco Dottore di Legge, Obizo d'Oria,
Toramafo Giuliiniano,c Battifta Rapallo,che;fi Termaflero in Lerici per
prouuedcre a Tubiti cafi della guerra. Ma i Fiorentini conoTcendo , che
a pigliare Serezzanaera per eiTere di grande vtilità il pigliare prima la
terra di Pietra Tanta, vi accollarono le genti, e cominciarono a batta-
gliarla

: e a Genoua ragunatofi prima il configlio di tutta la città, fu data
afloluta balia di Tpedire tutte le coTe, etutteleliti co Fiorentini a dodici
ambafciadori deftinati al Papa , che non erano ancora partiti , e poi fù
mandata contra di loro vna poderofa ofte, e di numero , e di qualità , a
condotta di Domenicaccio d'Oria, che molti principali cittadini tanto
della parte della nobiltà, quanto del corpo de popolari, e molti artefici
andarono volontariamente a cotal guerra.Oltre a ciò per diftorre i Fio-
rentini dall'offendere le cofe de Genouefi,e riuolgergli a diTendere le lo-
ro, mandarono vn'annata di dieci galee, edi quattro grafie natii, della
quale fu Capitano Coftantino d'Oria , nel cui luogo in cafo di morte fù

,
ioihtuito Maurizio Cattani a combattere Liuorno terra marittima , che
era tenuta da Fiorentini: la quale armata menò feco due vafcelli di fo-
da groficzza,atti a Toftenereogni pefo , e fabricati con marauigliofo ar-
tihcio;pcrche piantateui fopra l'artiglierie battelferola terra . Fra tanto
a Pietra Tanta fi combatteua ferocemente

, Domenicaccio meffb foccor-
io in quella terra

, e fatto alcune correrie fi ritirò nella fortezza Statie-
ma,che e ne confini di Pietra faina ; onde non poteua offendere il nimi-
co, ne efiere da elfo offefo. I Fiorentini in quefto mezzo haueuano fab-
bricato vn forte

,
o baftia nella cima del monte fopraftante alla terra , e

Genouen.che quindi nceueuano danni non piccioli , mandarono Giro-
lamo Montenegro huomo forte.e valorofo, e di virtù , e di feienza fperi-
mentata.tanto nelle cofe di terra.quanto di mare a combatterla. Quelli
eiequi 1 uficio impoftogli con gran follecitudine; e tutto che i nimici fa-
ceflero gagliarda difefa finalmente l'efpugnò con gran gloria fua , e del
nome Genouefe. La qual cofa atterrò gli animi de Fiorentini quali ri-
tirarono i ripari quattro miglia adietro, e cominciarono a penfare d'an-
dare alle ftanze nel paefe loro; oltre a quefto l'armata a Liuorno haucua
sbarcato vna parte delle genti in tòxraja quale feorrendo-per il paefe
ali intorno riempieua ogni cofa di faccheggiamenti, d'ammazzamenti,
di rubamenti.di rouine.e d'altri maliche fi reca dietro la guerra , e prefe
anche, e abbruciò la rocca di Vada. Ma dalla parte di mare battevano
di contmouo con grande impeto , e con gran numero d'artiglierie di fer-
ro (che per ancora non erano meflein vfo in Italia le bombarde di bron
zoj la torre di Liuorno. I Fiorentini mandarono al campo Antonio Puc-
ci.e Bernardo de Nero nuoui Commeflari con gran fomma d'oro.i qua-
li ricuperarono il Battifollepocoprimaprefo da Genouefi. Nella quale

imprefa
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imprefa morì il Conte Antonio da Marciano vno de loro condottieri,

ed elfi poi accodata di nuono l'ofte a. Pietra fanta prefero torto la terra

per tradimento de difenditori ; e capi prcpoftì alla difefa di efla furono

tafano da Mare Cartellano della fortezza,Matteo Ficfco Vicario.e An
tonioJMontaldo Capitano della milizia.tuttauia la fortezza fi teneua pe
Genouefi, e v'entrarono dentro Dionigi Rizoto, e Iacopo dalla Spezie.

MacomeinGenoua s'hebbeauuifo diquefte cofeil magiftrato di San
Giorgio fece finitamente grande apparato per darle foccorfo , e Lodo-
vico Fregofo fù fatto Capitano Generale di quella guerra , e gli furono

mandati mille cinquecento feudi d'oro , e di più gli aggiunfero quattro

CommelTitriTommafoGiurtiniancLazzaroLomellinOjGieronimoPal
mari, ePaoloLarcari. Fra tanto venne in campo Lorenzo de Medici
con gran fornma d'oro , e alla fua venuta il Cartellano della fortezza , e

quelli,che infieme con lui,come s'è detto,s'erano rinchiufi in eifa.i quali

hauédo per loro lettere promefTe di difendere la fortezza, e foffrire ogni
cofa erti ema.haueuano meifo i Genouefi in grande fperanza fenza pure

afpettared e(Terea(Taliti, o tentare di fare difefa , fi refero vergognofa-
mente con grande infamia del nome loro; e Antonio Montaldo, e Cafa-
jio da Mare , e Agoftino Rauafchieri accufati di tradimento furono in-

carcerati , e fterono prigioni fino a che gli Adorni s'impadronirono del-

lo flato , che gli liberarono , benché al Rauafchiero fù tagliata la tefta é-

nella terra di Lericì.eDomenicaccio d'Oria non ritornò a Genouaa
giuftificarfi , ma fottraendofi dalle tempefle ciuili fe n'andò a Roma , e

fù fatto Capitano della guardia del Papa. Ma in Genoua poco dipoi fù

creato vn magiftrato fopra la guerra,nel quale furono Iacopo Giuftinia-

ui,Giouambattifta Grimaldi,Brancaleone d'Oria, e Battifta di PafTagio.

Le cofe di Liuorno hebbero parimente vituperofo fine , dalla qual terra

l'armata fi parti fenza fare alcun frutto , con grande infamia di Coftan-
tino d'Oria Capitano della armata, e di Girolamo Guano vno de padro-
ni delle naui, che fi diceua per tutto publicamente dal vulgo , che haue-
«ano beuuto il vino d'oro mandato loro da Fiorentini ne fiafehi. L'anno 1 48
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feguente ottantefimo quinto di quel fecolo, non feguicofa notabile, fe

non che finalmente andarono a Roma li dodici ambafciadori,i quali

datal'ufata obbedienza per ordinedel Senato fe ne ritornarono a Ge-
noua,e Lazzaro d'Oria folo rimafe appreifo'l Pontefice.per trattare feco

bielle condizioni della pace da farfi co Fiorentini , la quale fi conchiufe

in brieue nel principio del feguente anno ottantefimo ferto di quel feco- j *
g ^

lo in quefta forma,chei Fiorentini Iafciaffero la fortezza di Serezzanel-

lo.che fi teneua per loro , e rinunziaffero a tutte le loro ragioni fopra le

cofe di Serezzana, e Genouefi all'oncontro cedettero a Fiorentini Pietra

fanta , e tutte le ragioni , che vi Iiaueuano foprada onde cominciarono i

Fiorentini a trarre tutto l'hauere fuori di SerezzanelIo,ne s'afpettaua al-

tro.che come foiTe voto.fe n'vfciiTero,ma come venne il giorno deputa-
to alla confegnazione , i Fiorentini mutato volere , e facendoli beffe del

giuramento fatto, e della fede delle promelfe non volfero confegnare il

Cartello , anzi per lo contrario cominciarono a prepararli all'efpugna-

<sione di Serezzana. La cagione di quefta motazione fù, che il Papa di-

uentò
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uentò amico loro, e s'alienò da'Genouefi.perle molte offefe,eiftigamen

tiriceuuti; eia prima fù che hauendo egli domandato imprefto dal

comune di Genoua certa fomma di danari , i Genouelì gliela preftaro-

no bene;ma con modi coli difcortefi,e con tante minute cauzioni,e tiran

do il Papa come ftretto per la gola tanto a loro vantaggi,come fe hauef-

fero hauuto a trattare non con vn fourano Prencipe; ma con vn merca-

tante, che ftefle per fallire : oltre a quello Lazaro d'Oria richiefto di ma-

ritare vna fiia figliuola a Francefco figliuolo del Papa rifiutò il partito, e

di più hauendo il Pontefice mandato certi danari per fabbricare vna

Cappella fui molo intitolata di' Santa Chiara,i Genouefi gli ritennero

condire, che haueuano hauere dal Papa per moki conti; oltre acioef-

fendo flati condotti nella Dogana di Genoua certi arazzi, e tappezzerie

dei-Papa, i Genouefi con gran difpregio della maieftà del Pontefice, e

delmedefimo Innocenziolorocittadino,non gli lafciarono,fe prima nó

fù pagata la gabella , la quale ingiuria , e'1 quale difpregio penetrò ben

adentro nell'animo del Pontefice ; onde fpinto da quefte ingiurie ed ef-

fendofi ftretto con nuouo parentado con Lorenzo de Medici con dare

per moglie al medefimo Francefco fuo figliuolo la Maddalena figliuola

di Lorenzo,leuandofi tutto da ogni fauore, e dall'amilti de Genouefi , fi

flrinfe in amicizia co Fiorentini,per la quale vnionei Fiorentini riprefo

cuore rientrarono in fperanza di ricuperare Serezzanaj. Fra tanto per-

che i cittadini non erano foddisfatti di Paolo Cardinale Frego fo , e del

fuo modo di gouernare la Republica.quefto della libera citta , l'anno fc-

guente ottantefimo fettimo di quelfecolo , eleflero dieci cittadini , che

haueffero il reggimento tanto delle cofe delcommune, quanto di San
Giorgio con ampiflima balia , e quefti furono M. Ettore Fiefco, M. Raf-

faello di Oddone amenduni Dottori di Legge, Francefco Lomellino,

Coftantino d'Oria, Melchior di Nigrone, Stefano Cicala , Agnolo Gri-

maldi , Girolamo Palmari , Pier Battifta Guifio , Criftofano Dauagna,
Francefco CamogIi,Pelegro Rebuffo . Nel medefimo anno i Fiorentini

diedero cominciamento alfa guerra , la quale s'era prolungata infino a

quel tempo rifpetto all'infermità diLorenzo de Medici ; ma finalmente

entrati con l'efercito dentro a confini di Serezzana,fecero l'alloggiameli

to al fiume Magra. In Genoua vfatafi ognidiligenzia furono meffein

punto dieci galee, fopra le quali montarono tre mila eletti fanti da por-

re in terra, e ne fù fatto Capitano Gian Luigi del Fiefco. I Capitani del-

le galee furono Balda/farri Lomellino,Michele Turbino, Giouanni Cal-

dera.Raffaello Recco.Luca Pinelli, Lazzaro Grimaldi , Giouambattifta

Biaffia, Antonio Sauli , e per lui Paolo Giuftiniano, Criftofano Spinola,

Agoftino d'Oria , e per lui Francefco da Sori . Oltre a quefto mandaro-

no Francefco Spinola,Girolamo di Negro,Agoftino d'Oria.FrancoGiu

ftiniano nella Prouenza, e nel Monferrato , e ne luoghi all'intorno a fare

nuoui foldati. Fra tanto l'armata arriuò a Lerici, e le genti furono pofte

in terra, e accollate alla fortezza di Serezzanello,e cominciarono a bat-

tagliarla, e perche la ftrigneuano grandemente , e fra tanto Lorenzo de

Medici venne nel campo, i Fiorentini s'auuicinarono con l'olle loro , e i

Genouefi non rifiutarono la battaglia, e tutto che fi attacaffe la zuffa fe-

rocemente
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rocemènte; tutta via la vittoria fù de Fiorentini,perche auanzauano i no
ftri di gran numero di gente.e'l Capitano Gian Luigi rimafe prigione , e
Venne in poter di Lorézo. Pochi giorni doppo la vittoria Serezzana,che
prima era fiata difefa con affai coflanzia da Capitani Ettore del Fiefco,
Luchino Stella.e Luca Pinellifi refe.tutto cheCoflantino d'Oria , e Paf-
quale Sauli mandati da Genoua Comme/farij,perche gouernaffero tutte
le cofe,e fuffero capi della guerra , prouuedeffero con gran diligenzia , e
fomminiftraflero tutte le cofe della terra di Lerici, e quello fù il fine del-
la guerra di Serrezzana.In quei tempi ne anche al magifìrato di S.Gior-
gio mancarono noie nell'Ifola di Corfìca cagionate tanto da Torainalì-
110 Fregofo,che non reftaua mai di eccitare tumulti,e fedizioni,quato da
Paolo da Lecca

, che Tanno dinanzi s'era ribellateli che finita la guerra
di Serezzana.fù di bifogno mandare le galee in Corlìca, có l'aiuto delle
quali.e infieme.e per opera de magiflrati.che erano al gouerno dell'Ifo-
la,Tommafino venne in potere di S.Giorgio; eper ordine de Capitani
della città,a quali riabbiamo detto effere fiata data ampiffima poteftà di
tutte le cofe.fù condotto a Lerici.e meflb prigione nella fortezza.ll Car-
dinale Paolo.e Doge.e'l figliuolo Fregofino prefero di ciò grade fdegno,
cnon potendo rifentirfì palefementecontra tutto'l magifìrato riuolfero
tutto l'impeto della sfrenata loro ira cótra Agnolo Grimaldi.che haueua
parlato più liberamele contra Tommafino /fi che mudarono alcuni loro
feguaci.che l'afTalirono di notte,gli diedero molte ferite mortali,purc lo
lafciarono viuo , e'1 medefìmo pochi di innanzi era auuenuto a Tobbia
Lomellino.cheper ordine loro.e per cagioni di nimiciziepriuate fù ara-
mazzato.I quali atroci efempli di crudel Tirannide finirono di colmare
gli antichi fdegni,e accefero grandeméte l'odio.che già tutta la città ha-
ueua conceputo contra Fregoli regnanti.Adunque l'anno di quel fecolo
ottatefimo ottauo efTendofìper l'arriuo delle galee in Corfica ricuperata 1 48 8
la fortezza di Lecca,che da Gian Paolo,come s'è detto.era fiata occupa
<a,e racquiflata la terra di Cinerea, s'acchetarono i tumulti della Corfi-
ca; ma in Genoua tutto che foffe liberata dalle noie de Corfi.e de Fioren
tini non fi flaua però in pace. Percioche Paolo Frcgofo il Doge conofeé
do d'hauerfì tirato addoffo tanto odio di tutta la città.che non era per po
tcre mantenerli lungamente , in quello flato voltò, l'animo a cercare di
prouucdere alla falute fua rimedi troppo violenti , i quali infiememente
ValefTeroad deludere inimici fuoi del Principato , fe egli per forte ne
fofTe cacciato

, fi che con mofirare , che la città non era mai per flare in
pace.fe non fotto la fede, e prorezzione de gii Sforzefchi.ilche s'era prò
uatopiù volte,prima perfuafe agevolmente alla città.che mandate am-
bafciadon a darli in potere del Duca di Milano con le condizioni alcre
Volte vfate. Era all'ora il reggimento di tutte le cofe apprefTo Lodouico
Sforza zio del Duca Gian Galeazzo, il quale rimoifa dalla corte la Du-
chelTa Bona madre del Duca, e no etendo il Duca Gian Galeazzo abile
ad alcuna faccenda per eifere di graffo ingegno, e balordo , recate in fuo
potere le fortezze

, l'entrate tutta la milizia,e l'altre cofe.nelle quali con-
fitte il Principato.fuor che l'hauere il nome di Prencipe gouernaua o^ni
cofa come Prencipe.A quelli dunque furono mandati gli rmbafeiadori,

AAA e poco
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e poco dipoi andò loro dietro Frcgofino figliuolo delDoge Paolo, col

quale Lodouico fece fubito parentado có dargli per moglie la Chiara fo

rella baftarda del Duca Gian Gakazzo;e le nozze fi fecero con ogni ap

parato di reale magnificenza in prefenza de medefimi ambafciadori Ge
nouefi , le quali cofe vdite]in Genoua commotTero grandemente i capi

delle fazzioni contrarie.che ben conofceuano quanto s'accrefcelTe la po

tenzia di Paolo con le parentela.e con l'appoggio de gli Sforzefchi, o go

uernaiTe có titolo di Doge,o di Vicario de gli Sforzefchi (che quefti era-

no nomi vanQla qual cofa era cagione.che poteffe tenere sépre loro fot-

to piedi.La onde Obietto.e Gian Luigi , che già erano flati da Fiorentini

liberati,!! fecero capi d'una congiurazione contra Paolo, e prefero in lo-

ro compagnia Battifta Fregofo , che era contra Paolo d'abbomineuole

odio accefo , e Agoftino, e Giouanni Adorni capi della parte contraria,

che all'ora menauano la vita in Sduano loro Caftello,e vfciti della città

fotto altri pretefti.Gian Luigi fe n'andò alle montagne,e cominciò a ra-

gunar géte tanto delleterre,e dello flato de Fiefchi.quanto di tutto'l pae

fe d'intorno. Obietto fi fermò ne borghi , e ne luoghi ameni , e vagando

pereflì come per diporto con fare ognindì conuiti, e altri trattenimenti

cercaua di rimuouere da fe ogni fofpetto, tuttauia era conofciuta l'interi

zione fua,ed egli, e Paolo celando l'animo loro , e quafi gareggiando di

cortefia,s'apparecchiaueno infidie l'uno all'altro,e Paolo.perche per l'o-

dio vnhierfale.che gli era portato da tutta la città, non gli baftaua l'ani-

mo d'ufare la forza aperta, cercaua d'ingannarlo con falfe dimoftrazio-

ni,e farlo prigione.La onde Obietto giudicando cofa pericolofa differi-

re più oltre a fcoprire l'intenzione fua , entrò nella città con quei pochi,

che haueua , che non paffauano cento , per la porta de gli brchi , e mi-

fe gente a guardia nella Chiefa di Santo Stefano , che era vicina , con

animo d'afpettar quiui il fratello.e gli altri capi di quella fazzione. Pao-

lo fù d'animo d'aflalirlo fubitamente , prima che prendeffe maggior

forze: ma due cofe lo ritennero, la notte, che fopraftaua,e le dilfua-

fioni d'alcuni cittadini, che in fegreto fauoreggiauano Obietto, che

gli diedero fperanza,che Obietto fenza altre orTefe verrebbe ageuol-

mente a qualche accordo per opera de communi amici, e Paolo aflen-

tì più volentieri a configli loro , perche haueua vdito , che nel medefi-

mo tempo Battifta Fregofo era venuta nella città , del quale , temeua

grandemente , perche fapeua , che le volontà della parte Fregofa , era-

no più inchineuolia fauore di lui. Tutta quella notte fi confumò in

pratiche d'accordo fenza che feguilTe verun'effetto , e aleuare del fo-

le Giouan Luigi, che poco prima era entrato nella città con gran nu-

mero di gente armata , infìeme con gli altri conforti diliberò d'aflà-

lire il palagio. Ma il Cardinale pentitoli di non hauere il dì dinan-

zi preuenuto nel tentare la fortuna della battaglia il nimico quafi di-

Tarmato , all'ora per non fi fidare della volontà del popolo , che era

mal difpofto contra di lui, appena potè con quella poca guardia, che

haueua feco, ritirarli nella fortezza, che Battifta difiderofo di ven-

dicare l'onta fattagli, lo feguitaua con tanta furia, che ciafeuno fù de

oppinione , che egli era per rigiugnére il zio, e vendicarfi della per-
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Jia vfata contra di fe, fe Paolo d'Oria antico amico, e affeziona-

:o alla cafa de Fregoli non l'hauefle con vari ragionamenti ritenu-

to , co quali diede agio a Paolo di fuggire, e di faluarfi . Come i con-

giurati hebbero occupato il palagio, fù creato vn magiftrato per ri-

ordinare , e riformare lo flato della città , la qual cola fù piena di

grandiffime difficultà , perche non fi trouaua modi di mitigare, e di

racchetare Agoftino ,e Giouanni Adorni, che erano venuti nella cit-

tà, e tutto che fi coruentalfero della potenza, e dell'onore de Fie-

fclìi , tuttauia non vedeuano con buon occhio , che Battilia Fregofo

huomo di contraria fazzione crefceffe fopra gli altri di forze. Ma i

capi delle parti pofeio l'afledio alla fortezza, che quella opera fola vi

rimaneua a fare , e diedero ordine di darle l'aflalto , la quale imprefa fi

vedeuadouere edere lunga, e malageuole : percioche oltre chela roc-

cha era fortilfima per arte.e fornita di graffe guardie, Paolo teneua buo-

ne guardie in tutta quell'Ifola di cafc.che fi Itendono dalla fortezza in-

fino alla Chiefa di Santo Siro, e di più le haueua circondate digroffe

traui a guifa di baftione continouato per tutto.dalle quali cafe i foldati

di continouo faltauano nella città,e ogni dì fi faceuano fcaramuccie fra

loro, e gli aflediatorimelle quali molti cadeuano morti, dinanzi a g'i oc-

chi de' cittadini.che ftauano a rifguardare,e la città s'cmpieuadi corpi

morti : ma niente era più miferabile, e più orribile a vedere , che le con-

tinoue rouine delle cafe, e gli abbruciamenti d'ampiffimi palagi, la qua-

le bruttezza, e comparsone era accrefciuta dall'età fieuole , e non vtile

alla guerra, e dalle femmine, che a pena vfciuano mezzo ignude delle

fiamme, alle quali lafciauano in preda tutto i'hauere loro, e le matrone,

che portauano in braccio i piccoli figliuolijc quali difeonendo per tut-

ta la cittì, e con duri lamenti piangendo la fortuna loro,e chiedendo aiu

to, e mifericordia da Dio , eda gli huommi , con vmili prieghi rk mpie-

uano tutta la città di pianto. Ma niente era più ornbile, che vn tacito

penfiero.che entraua ne gli animi de gli huomini che i medefimi cittadi-

ni moftrauano contro la patria corali elempli di crudeltà , che maggio-

ri non fi doucuano afpettaie da crudeli barbari d'abbomineuole odio

arrabbiati,e accelì : perche elfi guadano con abbruciamenti, e con roui-

ne la loro propia cittadella quale erano nati.e alleuati, fi che non è ve-

run terminedi fierezza. doue la fiera rabbia delle parti non giunga. Ma
icittadini diuenuti per tanti mali attoniti, cfti.pidi,non fapendo,che par

tito piqliarfi.fpedirono due ambafcerie.vna al Re di Francia ad offerir-

gli la città, e a chiedere.che e veniffe incontanente a Accorrerla , ne pa-

tiffe, chela fua nobil città chiara per tante pruoue fatte fuffe ridotta

in cenere ; l'altra al Pontefice a pregarlo, che fi moueffe finalmente a

compaffionedel paefe, nel quale era nato,e conferuaffe almeno dall'ul-

timo disfacimento la comune patria . Gli ambafeiadorinon riportaro-

no dal Papa nulla di buono , ne ottennero da lui verun foccorfo ,
perche

egli portaua odio a Lodouico,ed infegreto fauoreggiaua Obiettori

quale fapeua eflere capo di quelli tumulti ; oltre a che non s'era ancora

dimenticato del difpregio, nel quale la città haueua inoltrato di tener-

lo^ finalmente era vfeito fuori voce , che egli con occulre pratiche te-

AAA 2 nute
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nutecon Obietto afpiraua a farfi padrone di Genoua , e per quefta ca
gione doppo l'accordo fatto , come diremo a fuo luogo , fu tremato ne
contorno va Vefcouo mandato fegretamcnte a Obietto, il quale traue-
llitofi.e infingendoli fecolare, flette alcuni giorni nafcofto,H quale non.
dimeno non potè mai con alcuni prieghi ottener da elfo di poterfi ab-
boccare feco, perche Obietto conofceua' chetale cofa non poteua Ila-
re legreta, ed era per rendere lui fofpetto a tutti in tempo molto difcon-
cio,ed apportargli granbiafimo. Fra tanto Lodouico lieto , che i fuoi
diiegni tirati con aftuzia in lungo haueflero buon faccetto , feeuitando
le fae arti vfate con vn dubbiofo fatto preparò due machine contra Ge-
nouefi :percioche ordinò a Giouan Francefco Sanfeuerino Conte di
Gaiazzo.che con buona ofte entrale dentro al paefe de Genouefi, ilche
egli elegm con molta prontezza, e mandò a Genoua ambafciadori Cor
rado Stanga, e Branda da Caftiglione huomini di conofciuta prudenza,
e di notabile bontà

, e oltre a ciò di fourana fperienza nelle cofe delmondo
,
e molto acconci a tirare piaceuolmente innanzi con loro arti

le pratiche
. accio che da vn canto mettendo paura , e dall'altro folleci-

tando gli animi de Genouefi, e riempiendogli di buona fperanza, eli re-
cane finalmente a fuoi difegni, ed hebbe commoda occafionc di man.
dargli; perche i Genouefi mandarono in quei tempi ambafciadore a luiTommafo Giuftiniano a fcufare la città , che per la incomportabile fu-
perbia.ed orgoglio di Fregofino , che ornai fuperaua. la pazienza de di
huomini, hauefle prefo l'arme contra Paolo poco prima da lui in amici-
zia prelo, eLodouico I'accolfe con molta benignità,e ammerfe la fcufa
della citta

, e poco dipoi lo rimandò a Genoua con quei due fuoi am-
balc.adori.chehabbiamo detto. EfTendo rasunato il Senato per da-
re vdienza a gl, ambafciadori di Lodouico , fi dice chel'uno di loro par-
„ Io in quefta maniera

. Potrebbe inuero il noftro Prencipe , e Lodoui-
co fuozuj.o padri comandare a voi per autorità, e rimctterui nel-
„ I antica Signoria fua ; ma egli è tanto alieno da tutto quello pende-
vo, edal fare veruna violenza, che egli giudica douerfi attenerli an-
„ che dal pervadere, ma vuole , che la voftra Republica, e tutte le co,
„ le voftre fieno in arbitrio voftro,eavoi ftia prenderne partito -per-
„ cioche quando penfa fra fe fletto di voi, e fopra le cofe Genoue-
„ li, non e yfato riguardare niente altro, o padri, che la tranquilli-
la ,

eia falute d. quella città, la quale gli è Hata fempre cariflìma;
„ le quali cofe perche e forza , che fieno più a cuore a voi ftelfi , che
» a tutti gli altri

, non penfa , che occorra, cheo egli , o verun altro
„ a mondo fe ne prenda maggior penfiero,che voi medefimi , e che
» quello ha uero fi può non che altro da quello conofcere, che con-trolla cofa che uoi già molti anni fono ui ribellafte dalla Signo-
„ ria Sforzefca, che le forze di lui fottero più che mai in fiore, e fie-
„ no ancor oggi e tutta l'Italia tremi de fuoi cenni, ed egli pofTa fa-

"LPrdT.ie f° r

f
e f^i^ouegli piace, e conciofia cofa che le di-„lcordie voftre gh delTero ognindì mille occafioni di ricuperar Ge-noua

,
tuttauia non ha giudicato douer muouer alcuna cofa,pri~

„ ma che multato da voi fletti con quefta orreuole ambafceria J la qua-
le
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,',k hauete mandato nuouamente a dargli voi mede/imi , la citta
,
e

„ lo flato voftro : Lodouico adunque , o padri , ha mandato noi qua a

voi più tofto per cagione voftra , che per fua , e ci ha dato commeflìo-

*,ne,chefpia(Timolavolontàvoftra,ea quella accomodaffimo i noftri

\ configli , e fe trouaflimo , che Dio vi hauefle dato mente tale ,
che voi

"
potette abbracciare i configli buoni,all'ora fufle noftro vficio sforzar-

i
'

ci di tor uia le difficultà , che impediflero la cofa , e per tal cagione ha

''dato ordine, che quelle poche genti armate a condotta del Conte di

.* Gaiazzo entraflero dentro a confini Genouefi.accioche metteflero fpa

"
uento a cittadini fediziofi, e ambiziofi,che impediflero il ben publico;

ma fe voi fufle d'altro antmo,all'ora noi fenza tentare veruna altra co-

]] fa ce ne ritornaflìmo a cafa infieme con le genti qua condotte. 11 per-

Z che, o padri , diliberate per voftro decreto quello , che noi habbiamo
"
da fare. Volete voi ritornare fotto l'antica Signoria de gli Sforzefchi?

oltra la'tranquilhtà,e perpetua quiete di quefta città,e la continoua di-

fefa di lei, voi harete ogni onore, e ogni pregio appretto di loro
,
e noi

^feguiteremod'efequirel'uficioimpoftoci. Volete voi ingannati dalla

vana apparenza di libertà perfeuerare in quefto flato di cofe ,
fempre

'
mai foggetti alle fedizioni, a tumulti.e gli incendi , alle rouine di cafe,

'
e a eli altri disfacimenti della guerra? t noi ci partiremo incontanen-

"
te di quefta citta lafciando à voi la cura.e'l penfiero delle cofe voftre.

DalSenatofùloro permeflbche faceflero quello, che giudicaflero più

fpediente alla fede,efapienza loro, e furono loro aggiunti quattro cit-

tadini , co quali trattaflero del modo di racconciare le cofe .
Edi intefa

la volontà del Senato cominciarono ragionamenti co capi delle parti

fopra le condizioni dell'accordo , e la cofa per alcuni giorni fi trattò con

gran contefe di parole.e oftinate difpute;e da principio fù propofto nel-

le condizioni , che quefte due famiglie fi disdetterò fra di loro lo flato

Genouefe,eag!i Adorni fi dette Sauona .eruttala nuieradi verfo Po-

nente, e Paolo hauelfe il gouerno della città.dal qual partito diceuan°,

cheLodouico non era del tutto alieno ; ma il coniente vmuerfale della

città rimofle la menzione di cofa cofiodiofa. Doppo grandiffime con-

tefe finalmente la cofa fi ridufl"e a quefto , che Battifta Fregofo sufc.fle

incontanente della città,e fi ritirane ad Ancipoli antica fua ftanza,e ma-

gione , il quale fu prete da Agoftino Adorno , in cafa del quale foleua

fpeflo venire, e comunicare con elfo lui le cofe fue.in prefenzadi Obiet-

to e di Gian Luigi, e fù dato a Giouanni Grimaldi, che lo conducefle ad

Antipoli; onde sera partito : che a Obietto, e a Gian Luigi Fiefchi fratel-

li fi conferuafle interamente l'onore,e le preminenze,loro nella citta
; e 1

reggimento della città con titolo di Vicario Sforzefco fofle per dieci an-

ni appretto Agoftino Adorno, e Paolo il Cardinale Doge rinunziare

ruficio,e confegnafle fubito al Principe, e Caftelletto , e l'altre fortezze,

che teneua , e fe hauefle animo di rimanere nella citta non potette ìntra-

metterfi nelle cofe del gouerno in verun modo;ma attendefle folamente

alle cofe (agre, e appartenenti a l'uficio fuo. Che fino a che il Pontefice

lo prouuedelfe d'uguali rendite di benefici , Lodouico gli pagafle ogni

anno fei mila feudi, per la qualtemma alcuni cittadini Genouefi gli en:
AAA 3 trarono
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trarono malleuadori. Spedite quefte faccende Paolo sinuiò verfo Rq.

rine
: d°elll CoTff?^V*^ daI,a contraria^ ™*rine della Corfica fi fommerfe, e tutti quelli , che v'erano fopra s'anne-garono, e altra condufTe lui faluo nel porto di Ciuitauecchia, ed egh fén andò quindi a Roma

, per non ritornare mai più a riuedere la patria!huomo in nero d. natura viuace, eferoce;ma peruerfa, e maluagia , chemai fi ncordaua della profcfl.one fagra, e dell'uficio facerdotale; ma in
tutta la fua vita lordo e macchiato , e di fceJeraggine , e del fiangue defco medefim, cittadini. Dato compimento a quertecofe fu mandata aMelano vn orreuohifima ambafcena di Tedici cittadini , per far meglio

I^aI'^Y °PProbri
?
ddla con promettere apertamen-

te obbedienza, edarh^ vn celebre fpettacolodi tutta
la Lombardia con quel! ufitato apparamelo di regia magnificenza. Lapace e la qmete renduta dal moderato gouerno de gli Sforzefchi co-nimelo a rimare la art;, da paffati mali, e calamiUpe.c.oche già i cittadm, ritornando alla intralafciata induftna.frequentauano i traffichi, an.dauano a mercatantare, e lafciate tutte l'altre cure attendeua no a rifaredanni e ad accrefcerela robba , perle cp,al, cofelacitta nequatno an-

n»hU n

|

CSuirono
.

,a pace.sarricchì grandemente in pnuato , e in

Kffi £if
PrCZZ

'
deI,e P°rz

r' di San Gi^gio^he erano fiati molto
n
?
n P°CO;ma ^goè \,o de gli huomini delia parte Ador-

za di querto.febee corfo di cofe. Co fioroderehe erano v.uuti lun^o em

hen ° ' " P
Vu

he haUeUan° nCeUU tC™ke ingiunedanfmTcT
fi perche fiim uianod hauere r.ceuuto ingiuria in quello , che era fiatòloro impedito,,1 fare oltraggio a!rrui.giudicando,che forte venuto il t mpodi faz.are le voghe loro

, edi vendicarli de nimici, feorrenano dì enot te per tortala citta, e come fé fi fodero trouati in vna cirri , perfori
prefaWpogl.auano.rapiuano, baftonauano .fermano , e ammazzauanoancora

,
e fi faceuano pagar danari per for«.e finalmente non 'aftene-nano da veruna maniera di maleficio

, edi federa ggine, e fateli. Ador-
ni, che haueuano in mano i! ^m^,<ùiiJ^no^^Z^4
comp.aoeuano di fouercfvc

>
alle .frenate voghe de fuoi : , quali a le co!feiMl arte- de fuo, aggiunsero vna fceleraggine indegna di loro neJ ilmal pubbeo d. peggiore efemplo. Margherita Contesa d, Tenda.o per-che hiuerte mrg^or forze

, edifiderarte allargare i fuoi confini , o veroperche ft, marte che'l Signore. di Pietra Lara feudatario della Reoubl caghhauefre Poeor,fpetto,gIi molTe l'armecontra. Egli incontan me de!de n .tizia della cofe a Gcnoua.moftrando che fe non gli fi mandaua to-fla mente foccorfo Pietra Lata era per uenire in potere di quella donnane che n andana p.ù^di quel de Genouefi.che del fuo , perche aZrflbdi loro era ,1 g,ufto,e fommo dominio d, Pietra Lata, e appreflo dfleifo

ertendo per le fterti deboli
, come fbflero abbandonati da Genouefi , i fi-gnor, vicini più potenti erano incon anente per occupare loro"i feudiIn Genoua diuero tutti diceuano douerfi quanto Prima

P
feccrere qti

luogo
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luogo, e di più ancora gaftigare l'orgogliofa donna di tanta temerità, la

quale fenza effereoffefa in cofa veruna haueife hauuto ardimento di
muouer guerra a feudatari) della Republica . Ma il rifpetto delle cofe
priuate.come le più volte auuiene , preualfe al ben publico , percioche i

fratelli Adorni.contra quali pochi crano,che ardiffero far parola , perla
quale appariffe alcuna ricordanza della libertà, non lafciarono far men-
zione di tal cofa .-perche la parentela, che haueuano con la Conteffa
Margherita, la cui figliuola era moglie d'Agoftino, fù porta innanzi alla

fede,all'onore, alla riputazione, e alla dignità publica . Quelle cofe ha-
rebbono fenza dubbio ridotto la città ne gli antichi difordini,fe la virtù,

eia prudenza di Corradolo Stanga.il quale per ordine di Lodouico era
rimafto in Genoua fuo perpetuo Commeffario,non fi fuffe oppofta a na-
fcenti mali, il quale parte raffrenando l'orgoglio de gli huomini malua-
gi , e federati , parte ccnfolando gli offerì , e mitigando il dolor loro con
la feufa de tempi , e d'efortando i fratelli Adorni a raffrenare il furore , e
le fceleraggini de fuoi , diradicò i nafeenti femi delle riuoluzioni. Que-
llo huomo hatiendofi acquiftato meritamente gran fama di prudenza, e
di vera, e non punto finta bontà , e hauendo appieno conofeiuto gli hu-
mori delle parti de Genouefi, e penetrato gli intrinfichi fentitmnti loro,

gouernando le faccende con piaceuolezza, e trattando con dolcezza gli

animi de cittadini , venne in brieue in tanta grazia , e amore di tutta la

città,che egli poteuadifporre delle voglie di tutti gji ordinile tuttele co-
fe confifteuano nella moderazione di lui , il quale f u di tanta autorir.i,

che egli tutto chei Genouefi fofferograuemente fdegnati co' Fiorentini,

per haucr perduto Serezzana, Pietra fanta, el rimanente della Lunigia-
na.tuttauia gli ritenne dal farloropiatofa.e giufta guerra, eottenne.che
fi faceffe triegua per tre meli con dire,che metteua bene a Lodouico,che
in quel tempo non fi faceffe guerra tra Genouefi , e Fiorentini ; la qual
triegua a richiefta di Lodouico fù fpeffe volte rinouata , e vltimamente
fù fatta per vnanno,che Lodouico mandando per tal cagione a Genoua
Branda da Caftigh'one , epregando i Genouefi con grande inftanza ot-

tenne, che ciò fi faceffe , conciofiecofa che la città donaffe di voglia al

Prencipe, a cui fi teneua molto obligata il dolore , e le ingiurie a lei fat-

te. Ma i fratelli Adorni per racquiftarela grazia de principali della cit-

tà, e della nobiltà, e de buoni fi affaticarono d'allettare a fe,e di mitigare
gli animi fdegnati con vn gran beneficio, dando fperanza ditorviale
grauezze.o taffe, e diedero la fede loio.che fi adopererebbono in ciò con
tutta la lor potenza, ed hauere; mala cofa,che era giaue, e difficile per
fe fteffa.fù foracchiata ben due anni con difpute , e con contefe : percio-
che la plebe alla prima parola fatta fopra tal cofa , fi moftrò molto fero-

ce dice^ndo.che il tor uia le taffe.non era altro,che gittare fopra i poueri,
e fopra i più deboli i carichi.e gli aggraui publici Te molti huomini del
medefimo corpo andando attorno, e parlando con ciafeuno aggiugne-
uano di più fuoco co loro fcandalofi parlari a gli animi di effa già in-

fiammati, e vno di elfi huomo di natura più feroce de gli altri , hauendo
ragunato gran numero d'huomini in luogo fegreto.fi sforzò con tali pa-
role d'infiammargli centra la nobiltà , e contro a i principali della città.

AA A 4 Io
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«Io ho fcmpre vdito dire , o cittadini quello eflere infeliciflimo flato

„ della plebe,quando ella è ridotta in tal termine,che non fi flimi, che la

5 , fia nata per altro,che per feruire ; ma tale è da molti anni in qua la có-

„ dizione noftra, che eflendo noi per lungo vfo afluefatti al feruaggio,

„ quello che alli altri huomini humili, e baffi e flato Tempre vltimo nel-

„ le miferie.noi lo prendiamo in luogo di fommo beneficio , e ci rechia-

„ mo ancora tal cofa a gran ventura : percioche d'altra oppinione fono

„ i noftri cittadini più potenti, e più ricchi,che flimano , che la plebe fia

„ nata folamente a fpargere il fangue, e a mettere la vita per loro. Per-

„ cioche a che altro tende il tor via le tafle , e le grauezze , con le quali

„ manteniamo le fpefe publiche neceflarie? le quali non fi togliendo via

„ in fieme con le grauezze (perche le fono immortali) bifognerà neceiTa-

riamente ritrouare vna altra via di mantenerle. Ma quella quale altra

„ finalmente potrà efTere, che di accrefcere,e di adoppiarci dazi,e le ga-

„ belle? le quali perche fi pagano vgualmente da tutti auuerrà che'l cor-

„ po de poueri , e de gli vmili, che hanno folamente le braccia , con le

„ quali foftentano la vira loro,e della picciola famigliuola, il qual corpo

„ non è meno che delle dieci parti della città le noue,quanto al numero,

„ farà sforzato pagare noue parti delle grauezze publiche ; e fra tanto ì

cittadini ricchi non verranno a foftenere più che la derma parte fola-

finente di qucfte tafle . Della qual cofa quale più orribile fi può pure

„ immaginare? auuenga che io habbia fpeiramente vdito dire,che alcu-

„ ne nobili città nel fare i'eftimo,a quei cittadini, che non haueuano puri

„ to di roba,o molto poca ftimauano folamente la tefta fenza metter lo-

3 , ro altra taffa , accio che la città fi feruifle de corpi loro folamente nelle

„ bifogne publiche , rimanendo elfi liberi , ed eftnti di tutti gli altri ag-

„ graui: e quello crudel configlio èordito da quegli huomini,quali non

„ fi vergognano quali ad ogni due parole opporre il timore della diuina

„ potenza, e la colcienza della pura mente,nequali huomini fe fuffe ve-

runa fciuilla di pietà verfo Dio immortale, certamente non portcreb-

bono tanto odio a noi.che damo fatti ad inmagine di lui, e con eflblo-

ro fiamo con vincolo di natura , e di religione congiunti : fe già non
tentano quelle cofe indotti dagli (limoli della cofcienza , accioche

„ hauendo non folamente potTeduto quella parte della Republica , che

„ è tutta loro, cioè gli onori, i magiftrati, i generalati dell'armate, i go-

„ uerni delle città,e dell'Ifole,e l'altre amminiftrazioni publiche,con tan

„ togrande,e tanta varia vtilità, prendeifero ancora gran porzione del-

„ l'altra parte delle grauezze publiche, che di ragione fi dee tutta a noi,

„ voglino adunque rendercela tutta, accioche in quello modo la K epu-

„ blica fia vgualmente fpartita fra di noi , e a loro tocchino gli onori , e

„ guadagni; e le grauezze.e pefi reftino tutti fopra di noi. Ma come, che

„ quella fia cofa acerbiflìma,iotuttauia fon molto più trauagliSto, e af-

„ flitto dalla viltà , e balordaggine noftra, i quali fiamo per fottomettere

„ pazientemente il collo all'abbomineuol giogo , e non ci rifoluiamo li-

„ berarci da tanta tirannide col ferro, e con l'arme: tuttoché ne anche

„ quello fi dee tutto attribuire a dapocaggine; ma alla iniquità della for

s ,tuna, che già molti anni ci tiene fenza capo , e fenza guida, poiché i

Dogi
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a, Dogi creati principalmente da noi a tal fine, tutto che facciano cotale

3,profeffione col titolo,e in certa apparenza, già lungo tempo feguitan-

„ do i lor priu ati interefli , lafciata del tutto la difefa noftra , fi fieno ac-

3, cordati, e h abbiano congiurato co medefiminoftri nimici ,econlefa-

„ miglie più fplendide,e più potenti. Vna fola via c'è di liberarci da tan»

„ te miferie, la quale vi dirò,e voleffe Iddio , che fuffe in voi tanto ardi-

„ re,e tanta franchezza d'animo , che vi rifoluefte di prenderla , abban-
„ donando quella maladetta città , e a voi fempre ingiufta,e procaccian

M doui altre ftanze, nella qual cola nonfarefte veruna perdita, o molto
picciola,portandone con eflb voi le braccia,e l'induftria,e l'arti, e final-

„ mente ( come diiTe colui) tutti voftri beni , co quali foftentate la vita

3, voftra : le quali cofe vi daranno le fpefedouunquefono huomini, e in

„ quefto modo i noftri cittadini ricc hi rimarranno padroni della Repu-
j, blica tutta,e intera: e fe farà loro dimeftieri riempiere la città di nuo-
ua pk be,faranno sforzati farla venire di fuori con inuitarla con molte

„ lufinghe,econ farla franca,ed efente di tutte le taiTce grauezze.le qua
li bifognera che paghino per fe foli, e cofi auuerrà che'l maluagio con-

iglio tornerà finalmente fopra'l capo del macchinatore. Quc fie paro-

le cagionarono più torto mouimenti ne gli animi de gli huomini,che va-

leflero a prendere verun partito fermo.e certo: e fra tanto il Senato con-
iugando fpeflb ora molti de principali , ora il configlio vniuerfale della

città, ftrigneua caldamente la pratica, e cercaua di fpiare i pareri de cit-

tadini, fra quali,perche erano dmerfe opinioni,che v'haueua pochi , che
fuiTero di contrario parere , e tiraffero la cofa in lungo , finalmente vno
de principali della città rizzatoli in piedi parlò contro alle grauezzein
quella maniera . Ninna cofa, o padri, fu mai in apparenza più giufla,

3 , chele tafle , o grauezze, le quali fpartifeono vgualmente fra cittadini

„ i carichi, e gli aggraui della città fecondo la mifura dell'haucre di cia-

feuno : ma diuero niuna cofa è più ingiufla: perche fi come è faluteuo-

3, uole alle città polle in terreno fertile, egra(fo,cofia quelle , che hanno
ilpaefemagro,e flerile, e che foftentanola vita co guadagni mercan-
ri I i , e con l'induftria , e la pelle , e'1 veleno : cotale e la citta noftra , la

„ quale viue di traffichi, e di faccende mercantili. Dipoi tutta l'indiiftria

„ mercantile confifte principalmentenel credito,fi che il mercatate dee

s , con ogni fuo sforzo affaticarli fopra ogni altra cofa di conferuatlo in-

tero e puro :perciochc qualunque danni gli fieno finalmente farti dal-

„ la fortuna , e in quanto fi voglia pouero flato fia ridotto , purché non
„ perda il credito,fì può da ogni caduta rileuare, e ritornare nel primie-

„ ro flato di buona fortuna. Ma fe perde il credito,e comincia a balena-

„ re tutto che riceua quanto fi vogli piccioli danni è forza che cafehi, ne

„ può mai hauer veruna fperanza di ridurre le cofe fue in migliore flato,

„ fe prima non racquifta il credito , la qual cofa è Hata fempre malage-
„ uole: e perche io parlo con huomini intendenti di quelle cofe, non ac-

cade che io m'affatichi molto a farui capaci di quella cofa , la quale è

j, nota vgualmente a voi come a me , e per venire alle cofe più propin-

„ que pogniamo cafeche ogni venticinque anni fi faccia nuouo eftimo,

» la qual cofa è (tata fempre piena di molte malageuolezze , è forza che
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„ le facultà di molti fieno ftimate gran prezzo, al quale eftimo fi addiriz

», zi la mifura delle grauezze da pagarfi d'anno in anno,nel quale fpazio

3 , di tempo è nece(Tario,che fi muti lo fiato di mo!ti(fi come niente è più

„ fogetto a cafi, e alle calamità, e fpofto allo arbitrio della fortuna, che i

traffichi mercantili) e che molti.i quali , quando fi fece l'eftimo , haue-

„ uano ampiflìme ricchezze , diuengano poueri , la qual cofa nella mia
,, lunga età cófeifo eifermi alcune fiate accaduta, e la medefima ho cono
,, fciuto eifere auuenuta anche a molti altri : e fe vogliamo confettare la

„ verità , non negheremo , che niuno entra nella piazza de mercatanti,

„ che non fi fia alcuna volta ritrouato nelle medefime ftrettezze : nella

qual cofa domando qual via di sbrigarli debba prendere colui , che fi

„ truoua ridotto in tale fiato : percioche e fcuopra le fue piaghe al magi-
ftrato, e domandi d'eifere liberato del tutto dalle grauezze , come non

„ abile a pagare.o uero che le gli fieno diminuite , all'ora egli per fe me-
„ defimo fi toglie tutto'l credito, e fi taglia tutta la fperanza di poter mai
„ ricuperare il primiero fiato : o ricuopra le piaghe riceuute , per non fi

,,priuaredel credito.perchele grauezze.chepaga d'anno in anno auan-

„ zano con la grandezza loro ogni guadagno, non può mai ripigliare le

forze, e ricreartela qual cofa,perche auuiene molto ipeflb (e non fi tro-

„ ua quafi veruno,che non fia in efla incappato, farà forza, che in brieue

3, gli huomini fieno coftretti lafciare del tutto i traffichi, e l'induftria , il-

che farebbe già auuenuto , fe l'eftimo non fuffe flato ordinato già po-

3 , chi anni fono per libera volontà di chi haueua in mano il freno de! go-
verno ; fi che in cofi brieue fpazio di tempo la peftifera forza di quel

„ veleno non è potuta penetrare bene adentro nellevifcere de gli huo-

„ mini : ma comecominceremo a fentirla, e non ci farà veruna altra via

*fc>
di foftentarci, tutti in brieue faremo sforzati abbandonare l'antica pa-

3 , tria, e cercare nuoue abitazioni, e dipoi la plebe , la quale e foftentata

dalla nobilu,e da cittadini ricchi, ci verrà dietro,e cofi quefta città di-

j, ucnterà ftanza, eftalla di fiere feluagge. A queflos'aggiungne,che ri-

„ uoitandoli ogni anno la medefima ruota,che i figliuoli, che fon nati di

„ padri ricchi confumando finalmente la roba con fare larghe fpefe,e

„ con lo sfoggiare di continouo nel viuere.e nel veflire,lafcino i figliuo-

„ li poueri, i quali non fofFerendo la pouertà vanno in varie parti del

„ mondo, e fi mettono a vfare l'induftria, e finalmente aricchiti ritorna-

no nella patria,onde s'erano partiti per elferle con le loro facultà d'or-

„ namcnto,edi commodo. Ma s'è conofciuto per lunga fperienza, che
„ di venti giouani.che partono di Genoua per andare a guadagnare, ap-

»> pena due ne ritornano nella patria, che gli altri,o fi muoiono,o pigliati

„ do moglie foreftiera fi fermano a fare la vita altroue, o uero hauendo
j, in abominio le tempefte delle difcordie ciuili , o uero abbracciando la

libertà con liberarli dalle noie domeftiche de parenti, e de conforti,

„ menano la vita loro lontani dalla patria . Quello che la più parte han-
„ no fatto infino a qui, il medefimo per innanzi faranno tutti per non
,, efporre la facultà loro acquiftata con tante fatiche a confumarfi a po-
co a poco dalle tafle, e grauezze.Quale adunque è cotefto configlio.il

„ quale è per rimutar Genoua , la qual città è più piena d'abitatori , che

verun-
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verun'altra.che fia fotto'l Sole.e ridurla in vafte folitudini? o uero che

„ accade, che alcuni huomini fediziofi, e di vile condizione, i quali non

„ hanno verun luogo nella città,quando l'è in pace,e inconcordia, met-

„ tano fozzopra il cielo.ela terra, e dichino niente altro proccurarfi col

„ torvia le grauezze, fenon che fi fucchi, e fitraggha il fangue a poue-

„ ri?domandando innanzi al tempo con quale altra cofa liarao per man

„ tenere le fpefe publiche,che con nuoue gabelle; a quali fi può tagliare

„ il parlare con vna fola rifpofta, e molto ageuole.che Genoua tolte via

„ le grauezze ritornerà nel medefimo ftato.nel quale la fù di cominouo

„ per lo fpazio di cinquecento anni,infino a quel tempo , nel quale circa

„ venti anni fono.furono pofte le grauezze. Onde che vi ritiene , eccel-

i, lenti cittadini, che non fcotiate incontanente l'orribil giogo, la qual

cofa è in poter voftro.e liberiate voi medefimi, e voftri figliuoli dalla

„ voraciflima gola della Lupa , che dì e notte vi diuora ? Quefte parole

finalmente diedero il tratto alla bilancia, che già cominciaua a piegare,

e le grauezze furono leuate per fempre, e fù pattouito col magiftrato di

San Giorgio.cheeglifouuenifea bifogni del comune,con pagargli ogn'

anno trenta tre mila lire.Nel medefimo tempo venne da Roma vna nuo-

tra doppiamente lieta,che Innocenzio ottauo era morto,che fempre era

flato contrario alla patria,e in fuo luogo era fucceduto Roderigo Borgia

Spagnuolo per patria Valentino, nomato Aleffandro Serto , che dalla

città era molto amato perla memoria di Califto fuo zio, che fempre era

flato amico de Gcnouefi,e haueua fatto loro molto onore;e il quale nel-

la lite nata tra gli ambafeiadori Fiorentini , e Genouefi della preceden-

za,haueua fentenziato a fauore de Genouefi,perche la città loro era più

antica.e ornata del titolo di Ducato : oltre aciò perche i Genouefi auan-

7auano di virtù militare.e di fcienza.e di fperienza delle cofe della guer

ra, e della nauigazione : conciofia cofa che elfi haueuero fatto le guerre

con la virtù.e co corpi loro , e Fiorentini fi feruifTero di foldati pagati, e

noneferciraiferoper fe fteflì gli vfici militari , e ne fulfero ignoranti del

tutto : oltre acio perche i Genouefi rifplendeuano della gloria di chiarif-

fime vittorie acquifta te per tutto'l mare mediterraneo.e del nome, e del-

l'imperio Genouefe allargato fra molte nazioni grandemente remote : e

quello,che vale più.che verun'altra cofa , hauelfero fatto in ogni tempo,

e luogo maggiori feruigi alla RepublicaCriftiana con le poderofiflìme

armate,con li corpi, e con il fangue loro contra nimici di lei.In quei tem-

pi Lodouico Sforza ottenne in perpetuo feudo la città di Genoua dalli

RediFrancia.fi cornei Duchi Sforzefchil'haueuano prima ottenuta da

loro maggiori. A tal termine era ridotta la cofa.che tra Principi ftranie-

rififaceua contratto della noftra città fenza faputa de fuoi cittadini > e

fenza ricercare il confentimento loro , che i Genouefi non tencuano ve-

runa cura di quefte cofe:percioche era fpento in loro l'antico ftudio del-

le gloria,e'l difiderio d'allargare l'imperio.e d'illuftrare il nome loro.pe

n

fieri de gli animi felici , e in lor luogo era fucceduto la fola brama della

pace,e della quiete , a comparazione della quale fprezzauano tutte l'al-

tre cofe, come fenon folfero punto appartenenti a loro . In quei tempi

medefimi furono dati al popolo Genouefe molti vani conforti , il primo
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de quali fù la venuta alla città di Donna tabella figliuola del Re Alfbn-
lo d Aragona maritata a Gian Galeazzo Sforza Duca di Melano , e la
città nel nceuerla.e con plaufi , e con altre dimoftrazioni di flrabocche-
uole allegrezza, e con fplendore di reale apparato, e altrefi nell'onorar-
ia con doni, e con ampiflimefpefe fattegli nella città.e per tutti luoghi,
che gli occorfe paffare per tutto'l dominio Genouefe, diede chiari régni
della fua buona volontà verfo'l Prencipe. A quello conforto nefegui ra-
bicamente vn'altro.che furono le nozze di Giouanni Adorno , che prefe
per moglie la figliuola di Giouan FrancefcoSanfeuerino .celebrate con
ogni apparato di reale magnificenza , e con ogni maniera di fpcttacoli:
nelle quali core fu molto notabile vna gran quantità di vafi d'argento
donati a Giouanni non folamente dal comune , ma ancora da tutti cor-
pi dell'arti, e da tutte le città , e terre della riuiera per onorare le nozze;
di tal forte erano impazzite le menti de Genouefi in vna certa cieca , e
vana ambizione, che onorauano con doni , e adorauano come Idoli co-
loro, a quali per eflere capi delle {"edizioni* di rinouare i gouerni , e per
pnuata ambizione perpetui perturbatori della quiete pubfica , e vfati di
riempiere di continouo la città di guerre ciudi , e di grandi tronfine ; era
diceuole, che portaflero mortale odio. Non fù anche dipfcciola alle-
grezza alla città l'occulta venuta di Beatrice figliuola del Duca di Fer-
rara, e moglie di Lodouico partita di Melano per diporto, e per vedere
la citta.la qualeper non fi {coprire chi fotte venne in abito vmile, e difu-
iato.accioche non euendoconofeiuraporefie meglio fare a fuo modo in
tutte le cofe, e andarepiù liberamente innanzi , en dietro per la città cf-
fendorciolta.e libera da tutti gli impacci di coloro, che haueflero volu-
to corteggiarla.ed onorarla con tenerle compagnia ; ma perche fù {co-
perta, e nconorciuta gli furono fatti gli onori conueneuoli alla fortuna
e grandezza fua, e alla pronta volontà de Genouefi. L'anno feeuente'

i 493 chefuilnouantefimo terzo di quel fecolo(chedi {opra habbiamo ab-
bracciato infiemele cote ratte ne quattro anni antecedenti fenzadiftin-
guergli fra di loro ) fù per due cagioni molto notabile : luna fù il verno
tanto freddo

,
che fù prefo in luogo d'augurio , e di prodigio : percioche

i il mare (ilche non s'è mai più vdito nelle memorie de pattati fecoli ) in-
torno al molo.e a ponti aghiacciò fi fattamente, e'1 ghiaccio era tanto
graffò

,
che i marinari facendo ogni sforzo di remi non poteuano aliar

gare le barche, e gli altri nauili da terra : e nel principio della primauéra
la città fù aflahta da cofi graue peftilenza.che in Genoua rirriafe in vita
a pena la quinta parte delle genti . L'altra.che fù memoreuole a tutte le
future età

,
fù il nuouo Mondo ritrouato da Criftofano Colombo citta-

dino Genouefe
,
la certezza della qual nuoua fù portata certa a Genoua

da M.Francerco Marchefi Dottore di Legge, e da Giouann'Antonio
Grimaldi ambakiadon Genouefi ritornati di Spagna, doue erano flati
mandati per due cagioni

, e per rallegrarli col Re Ferdinando, e con'la
Keina Uabella per hauer finalmente cacciati i Mori di Spagna , e acqui-
etato il regno di Granata, e ad affettare alcune differenze, e ottenere
la pace da quelli eccelli Re,e diedero compimento all'una* all'altra co.
la

,
perche accordarono le differenze con orreuoli condizioni , e otten-

nero
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3nero la pace Ma tutto chele cole fatte dal Colombo fieno fiate di oi0ria infinita alla nofira città
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DELL'ISTORIE DI GENOVA,
dì Monfig- Vbetto Foglietta,

LIBRO DVODECIMO.

E g v e Tanno di quel fecolo nouantefimo quattro a tut-

ta l'Italia per fempre lagrimeuole, e a tutti quelli , che ne

futuri fecoli nafccranno memoreuole.nel quale i fuoi rae-

deiìmi Prencipi cominciarono ad introdurre in Italia l'ar-

me ftraniere, e lì diede cominciamento a quelle guerrrje

qualiperloipaziodipiùdiieiTantaanni continoui lace-

rarono , e disformarono quella mifera prouincia conaffidui faccheg-

giamenti ,
rapine , arfioni , rouinamenti di città , e con tutti gli altri ma-

il che fi porta dietro la guerra l'uno fopra l'altro colmati , e finalmen-

te'fottopofero buona parte di efla alla fignoria de gli ftranieri . Capo, e

orteine di quelli mali fù l'ambizione di Lodouico , il quale ftudiando-

fi di rouinare gli Ara°onefi nimici domeftichi, chiamò in Italia Car-

lo Ottauo Re di Francia, del quale maluagio configlio per manifefto

giudiciodi Dio , egli fu il primo a patirne le pene; perche da rrfedefimi

Francefi fù fpogliato dello flato lafciatogli da luoi auoh , che è il più

ricco e'1 pili fertile , che fia fotto'l Cielo , ed egli condotto prigione in

Francia fu rinchiufo in Oretta carcere, nella quale fù lungamente ma-

cerato, e alla fine vi fini dentro la vita. Carlo adunque fidato nelle for-

ze di tutta la Francia nfolutodipalTare l'Alpi con grolla oftea cauallo,

eapiedi.edarfalire il regno di Napoli.conofcendo elTergli dimeftieri

prouuederfi prima in Italia di forze marittime, accioche auanzando il

nimico di tanto interuallo di forze terreftri, non fmTe auanzato nelle na-

uali, e che in quella parte lecofe de Francefi non zoppicafTero ,
diliberò

d'accrefeere l'armata; e'1 medefimo Lodouico, che per l'opportunità di

Genoua , poteua ciò fare ageuolmente prefe a recare quello difegno ad

effetto.e per tal cagione mandò a Genoua gran fomma d'oro.e in brieue

furono porte in puntoquattrogroflenaui,,e dodici galee per accompa-

gnarle co l'armata del Re:e nel principio di quell'anno Ferdinado Re di

Napoli morendo lafciò fucceùore Alfonfo fuo figliuolo, il quale fubito

che prefe la poueffionedelregno.cominciò a prouuederfi co gra dilige»
r za per
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za per terra, c per mare per potere refiftere a tanto gran guerra, che gli

veniua addo(fo;e Paolo Fregolo Cardinale, e Obietto del Fiefco huomo
di natura mutabile, e non mai fedele a veruno , che s'erano accortati a

lui, gli perfuafero.che perche haueua in punto vn'armata maggiore del-

la Francefe, foffe il primo a muouere l'arme, eaffaltaffe le riuiere della

Liguria,che cofi verrebbe a raffrenare i Francefi , e a ritardare il furiofo

impeto loroje'l Re accettato cotale configlio mandò fubito nella riuiera

l'armata , fopra la quale montarono li medefimi Paolo , e Obietto, e la

quale incontanente entro nel porto di Luni.doue dimorò alquanto con
Speranza di tirare gli huomini della riuiera dalla parte Aragonefe, ma
riufcì loro vana. Fra tanto Lodouicointefala venuta dell'armata Ara-

gonefe,mandò tre mila fanti a guardia della città,e per la medefima ca-

gione il Re di Francia v haueua mandato altrettanti Siizzeri. In quel

tempo Gian Luigi Fiefco.come che non foffe molto fano del corpo , tut-

tauia era andato alla Spezie con animo fe gliene fuffe datofacultà ,di

combattere col fratello ftefìb,alquale por li maluagi Tuoi coftumi , e per

la mutabile fede , portaua mortale odio . Ma i fignori Francefi {liman-

do, che foffe loro cofa vergognofa , che'l paefe de loro compagni foffe

dalla guerra dinanzi a gli occhi loro, e per caufa loro abbrucciato , dili-

berarono di rimettere la cofa alla fortuna della battaglia; il perche Gio-
uan Maria Sanfeuerino gran Scudiere di Francia , e Giouanni Adorni
fratello d'Agoftino il Vicario , montati fopra l'armata, che fù d'undici

grolfe naui, di dodici galee , e d i venti galeoni , dirizzarono il cammino
contra nimicije gli Aragonefi diffidandoli de nauili loro , che erano più

piccioli , e più deboli rifoluti di non afpettargli , voltarono fubito adie-

tro,e fi ritirarono nel porto di Liuorno.Ma i francefi non trouando il ni-

mico lodata la fede de paefani, la quale i ninnici non haucuano potuto

piegare con prieghi,ne abbattere con le minacce , ne rimutare con le ro-

lline della guerra , ritornarono a Genoua ; ma prima fabbricarono vn
forte nello fcoglio vicino a Porto Veneree vi pofero dentro buona guar

dia.Fra tanto j! Duca d'Orliens venneaGenoua.la cui prefenza affrettò

le cofe,che gn il R.° Carlo haueua paflato l'Alpi. Ma l'armata Aragone-
fe,di cui era Capitano Federigo fratello del Re Alfonfo,con le genti,che

haueua portate da Napoli.e con quelle.che haueua fatte nel paefe di Pi-

fa,nel principio dell'autunno fi partì del porto di Liuorno , e fe ne venne
nella riuiera, e ne! primo arnuo occupò , e fortificò la terra di Rapallo,

evi pofe la guardia , e feorfe con quattromila fanti infino a Recco: e

Francefi vditequtfte cofe fi partirono fubito di Genoua, es'inuiarono

verfo'l nimico per mare , e per terra , che'l Duca d'Orliens montò fopra

Tarmata con mille Suizzeri , e Anton Maria Sanfeuerino, e Giouanni

Adorni conduceuano le genti di terra, e arriuati al nimico nel primo af-

fronto gli Suizzeri furono ributtati adietro da vn feroce impeto de gli

Aragonefi; ma perche a otta a otta crefceua il numero de combattitori,

la battaglia fi riaccefe maggiormcnte,e Francefi ottennero ageuolmen-

te il ponte,che è in mezzo fra la terra di Rapallo,e'l piano, che è dinanzi

alla terrajein quel tempo venne nuoua, che Gian Luigi Fiefco s'auuici-

naua con vna buona fchiera d'armati , onde gli Aragonefi dubitando di

BBB 2 non
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non effere tolti in mezzo, e trouarfi da due parti vrtati.e ftretti, fi pofero
in fuga verfo monti con fperanza, che la prefenza d'Obietto gli doueffe

rendere ficuri da montanari; ma quefta fperanza riufeì vana, che più di

dugento ne furono ammazzati,e molti più prefi , fra qualifurono Giu-
lio Orfino,Fregofino,e Orlandino Fregofi;il qual Fregofino harebbe po-
tuto fcampare, ma temendo de gli incerti auuenimenti , e dubitando di

non capitare in mano di Lodouico, giudicò miglior partito renderti al

Duca d'Orliens . Ma Obietto , che era pratico del paefe, con l'aiuto , e

fauore de Rapaliefi, da quali egli era amato grandemente, fcampò,e
feorrendo per monti, e per valli con vn picciolo fìgliuolino fù (ualigia-

to ben tre volte ; onde riuolto al figliuolo , di(Te; e fa di meftieri , o figli-

uolo, che ad imitazione del noftro primo padre Adamo camminiamo
ignudi , che non c'è verun altra via di fcampare dalle mani de gli affaffi-

ni , che tagliare loro la fperanza delle noftre fpoglie. Ma 1 vincitori

Suizzeri prefero Rapallo.e lo pofero a lacco,che Giouanni Adorno non
potè raffrenare l'impeto loro : e fù tale la rabbia , che vfarono , che en-

trati nello fpedale fcannarono crudelmente circa cinquanta pouerel-

li , che ghiaceuano nel letto malati , ne haueuano colpa veruna , come
quelli,che non s'erano intrameffi in parte alcuna della guerra , e chiede-

uanovmilmentemifericordia. Quello efemplo di beftiale crudeltà co-

me s'intefe in Genoua cagionò marauigliofi mouimenti d'animi; e tut-

ti gridauano,che cofi inaudita,e barbara crudeltà non fi doueua lafcia-

re impunita, ne (offrire, che gli huomini della nazione, e del fangue lo-

ro foifero da foreflieri, e huomini d'ogni humanità priui ammazzati in

cafaloro fenzahauer lor fatto oltraggio veruno. Ma i fratelli Adorni
difiderauano mitigare l'accefa ph be,e ondeggiauano, ne fapeuano qual
partito pigliarli, che da vn canto dubitauano con l'opporfi troppo fero-

cemente, di non iftigare maggiormente l'ardore della commoffa mol-
titudine; dall'altro temeuano della plebe armata , la quale non è tanto

facile a pofarl'arme.quanto a pigliarle. Ma auuenne vn cafo , che tol-

fe via ogni dubbio . perciocheeffendo nata vna riffa di parole tra alcu-

ni Genouefi, e certi Suizzeri , fi venne dalle contefe alle mani, ed ef-

fendo vfeita fuori voce, che i Genouefi erano ammazzati da gli Suiz-

zeri, fi ferrarono incontanente le botteghe , e in vn momento di tempo
fi mife in arme gran moltitudine di gente, e correndo tutti al luogo,

doue era feguira la quiftione , ammazzarono gran numero di Suiz-

zeri , che effi ancora corfero a foccorrere i fuoi ; e la morte di quelli fù

la faluezza de medefimi Suizzeri , perche mitigò lo fdegnodel popo-
lo, e raffrenò l'accefo ardore , filmando che col fangue di coftoro fi

fuffe a baftanza vendicata l'onta di quelli, che erano fiati ammazza-
ti in Rapallo. La onde i (ignori Francefi, che per fottrai fi al furo-

redella commoffa moltitudine, s'erano ritirati nell'armata , la dima-'
ne per elfere ornai le cofe pacificate, e la città quietata , fmontaro-
noin terra. Già era il Rearriuato in Afti,e l'armata in Genoua era

meffa in affetto di tutte le cofe, e preda a fare tutto quello, che l'ufo

della guerra haueffe richiedo , che erano dodici naui di fmifura--

tagiandezza,ed altre minori naui di varie forti, e nomi in tutto feffan-

ta,e
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ta, e trenta galee.fra le quali n'haueua vna grofla, E in quel tempo, pii-

ma che il Re parta (Te l'Apennino.il Duca Giouan Galeazzo pafsò ali'al-

tra vita.a cui fucceflfe Lodouico ; e la citta intorno al fine di quell'anno
gli mandò vn'orreuolilsima ambasceria di fedici cittadini a rallegrali!

leco,che forte fuccertb a cotale maggioranza;e quelli furono M.France-
fco S iffia Dottor di Legge, Carlo Spinola, Franco Fiefco , Anfaldo Gri-
maldi, Bardita Lomelhno.Melchior di Nigrone, Paride Pinello, Cipria-
no Pallauicino.Luca Giuftiniano, Donato de Marchi , Vincenzio Sauli,
Agnolo Maggioli.Battifta Cafella.Andrea Ferrari,Buzzalino,e Lodoui-
co Chioccia.Nel mcdcfimo tempo vennero a Genoua il Prencipe di Sa-
lerno , e Baldaflarri Puflerla mandati dal Duca di Melano , e'1 Vefcouo
di Parigi fpedito dal Re, e chiefero , che i Genouefi moueflero guerra a
Fiorentini,promettendo fantamente , e largamente, che'l Re cerne ha-
uefle hauuto in fuo potere Serezzana , e Pietra fanta , l'harebbe rendute
a Genouefi. Maeffendo venuto nuoua che! Re haueua occupato Se-
rezzana , e Pietra fanta , e tutta la Lunigiana, gli ambafciadori lafciato
del tutto quel penfìero fi partirono^'! Re entrato in Pifa, refe a Pifani la

libertà
; e Genouefi mandatigli quattro ambafciadori domandarono,

che rendeife loro le lor terre , come haueua promertb , e non ottennero
cofa veruna; la qual cofa non fù men graue a Lodouico, che a Genoue-
fi,che egli ancora tentò la medefìma cofa in vano per mezzo di Galeaz-
zo Sanfeuerino,chiedendo, che'l Re gli mantenerti le promefle fattegli,

c alcuni penfano , che quello forte il primo fdegno, che nacque nell'ani-

mo fuo contra Francefi. In quel tempo Alfonfo intendendo , che'l Re
Carlo partate già l'Alpi feguitaua l'incominciato viaggio , temendo che
i popoli , i quali conofceua , che per molte cagioni gli poi tauano odio
capitale, all'ora con la fperanza del preferite aiuto non palefaffero nella
venuta de Francefi la maleuoglienza , che infino all'ora baueuano per
paura tenuta 01 eulta, rinunziò il regno a Ferdinando fuo figliuolo, al
quale i Napolitani non haueuano veruna cagione di portare odio,

e

montato fopra l'armata fi ririrò nella Cicilia con gran quantità d'oro , e
di gioie. Fra tarato Carlo poiché fù dimorato alquanto con Lodouico
varcato l'Apennmo , ed entrato in Fiorenza con dare fperanza , e pro-
mettere folennc mente a Fiorentini,che fubito.che ritornarte dalla guer-
ra di Napoli,renderebbe loro Pifa, e gli altri luoghi ,douehaueria pollo
gente a guaidia,gli difpofe a collegarfì, e a flrignerfi feco in amicizia , e
feguitando l'incominciato viaggio affettate le cofe de Sanefi cammi-
nando per lo flato del Papa come amico , tutto che metteffe le guardie
in Oftia , e in alcuni altri luoghi opportuni , entrò con l'efercito nimico
dentro a confini del regno di Napoli , e arriuato a Capua città fortiffi-

ma,e fornita di grofla guardiana quale tutti s'erano immaginati , che
douerte eflere opera lunga, e di gran contefa , fe n'impadronì nel primo
arduo fenzaverun contrailo; che Gian Iacopo Triuulzio , alla cui fede
principalmente il Re Ferdinando haueua commertò la guardia di tal

città, gliela confegnò fenza afpettare d'eflere combattuto . La medefi-
ma regia città di Napoli feguitò l'efemplo di Capua , che il popolo vdi-
ta quella nuoua cominciò fubito a tumultuarie a palefarele voghe in-
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chinate (come è perpetua vfanza de Napolitani) a fauore del nuouo

lìgnore , e Ferdinando conofeendo d'efler di meftieri cedere alla fortu.-

na.fi ritirò in Caflelnuouo con fettecento Suizzeri , e con Federigo luo

zio, e col Daualo Marchefe di Pefcarahuomodi fingolare, ecoflantiiTi-

mafedeverfo'l fuoRe. Il Re Carlo entrò in Napoli due dì dipoi, e da

quel popolo per natura acconcio ad ogni maniera d'adulazione fu ac-

colto con ogni dimoftrazione d'allegrezza, e hauendo la fortuna molto

fauoreggiante a Tuoi difegoi ottenne in brieue quafi tutto'l regno di Na-

poli fenza contralta veruno, cheifignori,e popoli correuano a garaa

darfi iJTfua balia ; e quello incredibil corfo di felicità , e non mai prima

vdito ne partati fecoli riempiè tutti gli Italiani di gran marauiglia,e tur-

bò principalmente colui, che era fiato ritrouatore , e machinatore di

quefte cofe , cioè il medefimo Lodouico , il quale fi cominciò a pentire

della fua maluagia rifoluzione,perche accecato dall'indomito difiderio

di rouinare gli Aragonefi , non haueiTe considerato , che la rouina ,
che

proccuraua a gli altri , poteua ritornare fopra'l capo fuo : perche lo sfre-

nato difiderio deFrancefi non afpiraua meno allo flato di Melano , che

al regno diNapoli.fi che non farebbe flato marauiglia fe i Francefi , do-

mati efoggiogati gli Aragonefi , hauelfero voltato le vittoriofe arme

contra di lui , maffimamente che Carlo haueua dato molti fegni d'ani-

mo poco inchinato a fuo fauore , e di fede non (incera verlo di lui : per-

che oltre al non hauerea fua richieda renduto Serezzana , e Pietra fin-

ta, e la Lunigiana a Genouefì.non daua anche a lui il Prencipato di Ta-

ranto, come gli haueua prometto con dire di non eflere tenuto acio fare

fe non come hauefle prefo tutto'l regno ; oltre a che teneua appreifo di

feGian Iacopo Triuulzio vno de principali della nobiltà Milanefe,e ca-

po di parte Guelfa in grande onore , e gli haueua fatti orreuoli partiti,

e gli daua groflì ftipendi : Oltre a quello s'era obbligati con larghe pro-

melfe Paolo Fregofo Cardinale , e Obietto del Fiefco, come quello , che

poneua grande fperanza nella virtù, e nel nome di quegli a tentare le co

fe di Melano, e cofi nell'autorità , e potenza di cofloro a metter fottofo-

pra loflato di G'enoua. Da quefti priuati fdegni fligato Lodouico non
lafciò,chei CommiiTaridcl Re, che per tal conto erano venuti a Geno-
ua, facelferonuoua armata , e ritenne anche le galee del Re, che erano

nel porto; erifoluto di prouuedere alla faluezza fua con più potenti ri-

medi ricorfe al Senato Viniziano, il quale haueua già cominciato a rau-

uolgerfi per l'animo i medefimi penfieri, comequello,a cui la tanta feli-

cità de Francefi , e la fouerchia potenza loro in Italia non era meno fo-

fpetta, e fpauenteuole. Fra tanto i Fiorentini penfando, che'l Re occu-

pato in tanto graui faccende nel regno di Napoli, non fufle perpor men-

te a quefle cofe minori.o tenerne cura , prefa l'opportunità di ripigliare

Pifa.mandataui la loro oflepoferol'afledio alla città; e perche la firi-

gneuauo ogni dì più.e la picciola guardia lafciata dal Re nella fortez-

za.non era ballante a difendere cofi gran città , i Pifani ricorfero per lo-

ro ambafeiadori alla mercéde Genouefi, e'icapodell'ambafceria in-

tromeiTo nel Senato fi dice etTerfi sforzato muouere i Genouefi amife-

„ ricordia con tale orazione. Lo flato delle cofe noftre,o padri, e tale, e

la
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,. la fortuna ci ha recari in tal termine, chela feruitù , della quale niente

„ è a gTi huomini, malfimamente vfati viuerein libertà , più efecrabile,

o più abbomineuole,cipare,chefia il minimo de mali: percioche hab-

, , biamo fotferto da Fiorentini cotali oltraggi per lo fpazio d'ottanta an-

,, ni,che niuno potrebbe mai immaginarfegli . lafcio le graui , e incom-

portabili gabelle, edazirlafcio le continoue imposizioni : percioche

,, queftecofe, tutto che fieno dure.e acerbe, tuttauia non fono del tutto

,, difufate fotEo'l fuperbo dominio de (ignori: Lafcio le villanie, e'1 di-

,, fpregio, conciofie cofa,che hauendoci efclufi da ogni amminiftrazio-

„ ne,e vfìcio publico , da quelli ancora , a quali fogliono eiTere ammeffi

anche i foreftieri, non ci tengono in verun'altro luogo , che d'huomini

,, vi!i,e abietti : Le quali cofe nondimeno non poifono faziare la beftia-

,, le auarizia,e'l fiero animo, che hanno contra di noi . Quefti due fono

„ efempli d'abbomincuol crudeltà, e non mai più vdita nella memoria

,, de pattati fecoli; la quale i Fiorentini hanno indirizzato non folamen-

,, te contra la robba noftra,e noftri poderi , ma l'hanno diftefa ancora a

„ gli fteflì corpi noftri , e a mutoli tetti , e alla città vota; l'uno fi è , che

„ hanno intralafciato il lauoro de foffi,e de gli argini , che i noftri mag-

,, giori manteneuaho con tanta cura,e con tanta fpefa, onde èauuenuto

„ che'l Contado di Pifa.che è per fe fteflb vmile.e baffo ,
ftagnandolar-,

„ gamente l'acque , che di continouo feendono da luoghi alti per non

„ trouare vfeita, e tutto ricoperto di fango, e di paludi ; onde l'aria gua-

„ fta e corrotta da peftilenziofi vapori affligge di continouo i corpi no-

„ ftri.chegia erano molto fani,e gagliardi, di peftifere infermità, e riem-

„ pie la città di continoui mortori j e quefta vmidità disfacendo ancora

,, i legamenti delle cafe è cagione.che molti edifici tanto publici, quan-

,,topriuati fabbricati con marauigliofabellezza , e con reale magnifi-

„ cenza cadendo ognindì a terra, e per vari luoghi disformano con or-

„ ribili rouine la citta noftra con fpettacolo a tutti gli altri miferabile,

„ ma a Fiorentini foli giocondo. L'altro è che ci hanno tolto i commer-

,, zi,e traffichi, e ci hanno vietato l'efercitare l'induftria mercantile, e

„ tolto la facultà di fare arti di lana, e di feta; fi che quella città , che già

„ con molte me chiariflìme vittorie riempiè tutte le riuiere del mare

,, mediterraneo della fama del fuo nome, e con ampiffime compagnie

di mercatanti ingombrò tutte le città dell'Europa, deli'Afia, edell'Af-

,, fdca, e la quale di facultà, e di ricchezze fiorì fopta tutte l'altre d'Ita-

,, lia, ora priuata di guadagni mercantili.non ha alcuna via fpedita,don

„ de poila procacciarfi il vitto : le quali due cofe a che altro finalmente

„ tendono , fe non , accioche noi abbandonata quella patria , che non fi

,, può foftentare.andiamo a cercare altre abitazioni? e cofiPifa di città

„ d'abitatori abbondantiflìma diuenti un bofeo folitario, e couile di fie-

„ re. E voleflelddio.o padri, chenoi poteflìmo porui dauanti a gli occhi

„ quelle cofe.cheora ci sforziamo di moftraruicon parole, voleffe Dio,

,,che voi vedette la fquallidezza della mifera città , e volti de Pifani

,, rapprefentanti l'immagine della morte; voi di vero vi mouerefte a

„ compaffione delle mifeiie noftre. Iddio mifein cuore alReCarlodi

„ renderci la libertà.e di trarci delle voraciflime gole de Fiorentini : noi
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» fiamo tenuti a riconofeere in fempiterno quefto beneficio da quell'ec •

», celfo Re; ma è per durare brieue tempo , che noi confumati, e disfatti

„pere(ferci di continouo tratto ilfangue,non polliamo difenderla.fe

„ Iddio fteffo non illumina voi , o padri , a prendere la protezzione no-

„ ftra, e a pigliare la difefa della noftra città ; al che fare oltre la comu-
„ ne humanità, vi aftringono in vn certo modo gli intereffi della voftra

„ Repub!ica,perche a voi non è fpediente, che Pifa venga fotto'l domi-

y nio de Fiorentini,daIIa qual fola pollano prendere il paffo ad occupa-
s , re lecofe voftre.e'l nobiliflìmo porto diLuni , al quale da quefto non
„ che altro fi vede che hanno pofto gli occhi, che vltimamente hanno
„ tolto a voi Serezzana.Pietrafanta.e la prouincia della Lunigiana. Ma
„ di quefte cofe fta a diliberare a voi; a noi refta folamente vn vficio di

„ chiedere la mifericordia, e l'aiuto voftro.il che facciamo con ardenti,

„ e affettuofi pi ieghi.e di feongiurarui per la fede voftra , che non foife-

„ riate , che noi veniamo a vn partito precipitofo , e difperaro, cioè di

„ fcannare le mogli, e piccioli figliuoli, e d'ogni età difutile alla guerra, e
„ metter fuoco nella patria, e di più abbruciare noi medefimi infieme

„ con elfa : ilche in vero habbiamo diliberaro di fare in ogni modo ad
„ efemplo di molti chiari popoli, fe faremo da voi abbandonatici che
*> in quefto tempo non habbiamo doue ricorrere altroue. La miferabile

orazione hebbe forza di muouere i Genouefi a mifericordia; onde dilfe-

ro a Pifani,che ftefTero di buon animo,e promifero didarloro aiuto.e di

non abbandonargli mai, e crearono vn magiftrato d'otto buomini,a cui
diedero la cura delle cofe Pifane; il quale mand,ò incontanente a Pifa
gran quantità di lance , e di targhe , di corazze , di dardi e d'ogni forte

d'a< me, e infieme con efle AlelTandro di Negrone Commelfario con gì a
fomma di danari, e fecero comandamento a gli huomini foggetti a Ge-
nouefi abitanti vicino al Contado di Pifa , che foflero prefti ad efequire

con ogni dilige nza, e follecitudine rutto quello, che fuffe di bifognoa
Pifani, e che loro dal Commelfario foflfe comandato. Fra tanto in Vine-
gia fi conchiufi: dSJ mefe d'Aprile lega tra fupremi, e potenti/Timi Pren-
cipi Cnfriani Papa Ale(Tandro,Maffìmiliano Imperadore.Ferdinando, e
Ifabella Redi Spagna , e'1 Senato Viniziano , Lodouico Sforza Duca di

Melano a comune difefa conti a chiunque volete noiaregli flati de con-
federati, cht conuennero in quella citta or/euoliflìmeambafceriedi tut-

ti qu<. fti Fri ncipi con libere commeflioni ; onde il Re Carlo sbattuto da
quefta atroce.e inafpettata nouella flette buona pezza quali attonito , e
fuori del fenrimento la qual cofa fù cagione, che egli s'affrettò di ritor-

nare in Francia , al che fare fi era rifoluto molto prima ; onde prima che
le cofe cliNapoli folfero ancora bene ftabilité,e.gli animi de.Napoletani
ben fermi verfo di lui , anzi cominciando già molti popoli per tedio de
modi, de coftumi,e del gouerno de Francefi a uacillare nella fede.e a di-

fiderare l'antico gouerno de gli Aragonefi.ed eflendofi già alcuni anco-
ra ribellati palesemente, entrò incammino hauendo prima fatto ogni
sforzo di fi/iocare il Papa dalla lega fatta , con dire che gli baftaua ,.che
egliftandodi mezzo,non fauoreggiafTe nel'una , nel'alrra parte, econ,
l'autorità fua gli confernufle la ragione del feudo del regno di Napoli;
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ma non potè ottenere ne l'una cofa.ne l'altra,che'l Papa rifpofe,che non
volcua rompere la fede data alla nuoua lega, ne anche confeimargli la

ragione del faido,prirrta che haueffe bene efìaminata la caufa per via di
giudizio; e fchiuando d'abboccarfi col Re,che già era entrato dentro lo
flato della Chiefa.iì ritirò nella città d'Oruieto condugento huomini
d'arnK,e cinquecento caualli leggieri, e tre mila fanti , lafciato in Roma
vn Legato.che aco >gliefTe il Re con ogni maniera d'onore , e gli hauefle
ogui forte di cortefìa . Il Re dimorato pochi dì nella città feguitando
Inicominciato viaggio per la Tofcanadafciati liberi i luoghi della Ghie-
fa Romana , doue haueua pofto fue genti a guardia , fuor che Oftia , la

quale lafciò a cura di Giuliano della Rouere Cardinale, e Vefcouo
d'O ftia, moleftato dalle concefe de Pifani.e de Fiorentini,che amendue
chicdeuano , che foflero loro ofleruate le prome(Te;quelli che fofle loro
conferuata la libertà, e quelli che folle loro renduta la città di Pifa, flato

lungamente ondeggiando tra vari penfieri fenza fapereche rifoluzione

iì duueife prenderete fenza fare alcuna diliberazione,lafciandogli tutti

fofpelì. rientrò nel cammino , the haueua alquanto intralafciato: e per-

che prima ardeua per fe medefimo d'incredibile, e inuecchiato difiderìo

di tirare Genoua dalla fua.e oltre acio iftigato da continoui ftimoli

delli Cardinali della Kouere.e del Fregofo , e di Giano Fregofo,e di

Ob ietto dal Fiefco.e de gli altri fuorufciti Genouefi,che gli dauano fer-

ma fperanza di rinouare lo flato di Genoua, haucndo diìiberato di fpe-

direloro daSerezzana con buona ofte a condotta di Filippo di Sauoia
per tentare le cofe di Genoua , e hauendo dato ordine al Duca di Sauo-
ia,che fi congiugnente con loro con le genti, che haueua feco.e'I medefi-
mo baue.Ua comandato a fratelli Vitelli,checonduceuanodugento huo-
mini d'arme, ed erano rimarti tanto adietro, che ornai non poteuano ri-

giugnere il Re;alle quali aggiunfe fette galee , due galeoni , e due fatte,

che di tutta l'armata non gliauanzano più nauiliche quefti, e n'era Ca-
pitano Moni", di VIiolans.accioche feguitando , e fiancheggiando le gen
ti di terra non lafcialfero.che all'cfercitomancaflero l'opportunità del

mare , e deflero amm'> a fuoi . In quei tempi venne a Genoua vna fpa-

tuntofa nouella mandata da Génoucfi abitanti in Pera, e in Scio, che!
Turco m -tteua in punto vna graffa a; mata,onde i Genout fi giudicando
fpedientenon fi far beffe di 'tal cofa,armarono cinque graffe naui, fopra

le quali oltre a mrrinari, che foleuano andare per gouerno di effe, mon-
tarono trecento foldati ; e di quell'armata fù Capitano Tommafo Giu-
fliniano.il quale nauigando infretta arriuato a Scio trouò tutte lecofe

pacifiche,e tranquille.cht'l Turco non haueua fatto mouimento veru-

no,ne haueua animo di farlo, e chefinalmentein quei paefi non era ve-
run fofpetto d'arme. Fù creduto che quefto fulte flato ritrouamento de
Viniziani,e di Lodouico.accioche mcfla quefta paura a Cenouefi difto-

glieiTero gli animi loro dal penfare ad alcuna nouità.e riuoIrafTero il pen
fiero alla difefa delle cofe loro. Ma il Re giudicando fpediente tentare

prima fe fi fofle potuto dare compimento a fuoi penfieri fenza ftrepiro

d'arme,mandò a Genoua vn'Araldo con quefte commeflìoni, che ! Re
haueua diìiberato di mandare a Genoua vn'orreuole ambafceria di

quattro
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qatturo principali fignori , che trattaiTero con gli Anziani , e col magi-
ftrato di San Giorgio cofe importanti(fime,e grandemente appartenen-

ti a commodi.e alla dignità loro,e che non faceua" di mellita adoperare

l'arme, e che non haueuano da temere cofa veruna da quel Re, che Tem-
pre haueua portato a Genouefi grandiflimo amore,e Tempre haueua di-

fiderato di accrefeere gli onori.e commodi della loro Kepublica. Fu ri-

fpofto all'AraIdo,che elfi fi recauano a grande onore , che quell'eccelfif-

fimo.ed inuitto Re hauefle tale volontà verfo di loro, e che erano per ri-

ceueregli ambafeiadori con quella benignità,e riuerenza.che conueni-

ua,e afcolterebbono quello,che diceflero,ma con patto,che non menaf-
fero feco più che cinquanta perfone, fra le quali non fofle verun Geno-
uefein alcun modo. Appena haueua l'Araldo fatta la fua relazione al

Re, che Anton Maria dalFiefco con vna parte delle genti regie tratta

fuori di Serezzana,afTaltò come nimico i confini de Genouefi, e occupò
la terra di Tnbbiano.e'lpaefe all'intorno,cacciatine Bernardino Ador-
no, e Giuliano de Magnerri:e nel medefimo tempo il Cardinale della

Rouere,e'l Fregolo, e Obietto dal Fiefco,fì partirono con l'efercito da
Serezzana,la qual nuoua diede grande fpauento a fratelli Ado; ni.come
quelli.checonfiderauano che la città era fra fé licita difeordante, e di

odi ciuili pregna, e'J potente Re hauere gagliarde forze, epercofi gran
vittoria effereda tutti temuto, e furono (limolati da vari configli di inol-

tre tutto che alcuni gli configliafTero , che lafciato Lodouico , che non
era ballante a difendergli, fi delTeroin protezzione del Re, tuttauia fi ri-

foluerono d'oflemare la fedejela famiglia Spinola, le cui forze,e ricchez

ze erano più che mezzane , introdotte nella città grandilfime fchiere di

loro fudditi , e feguaci , fi congiunfe con loro , fi che gli Spinciani con-
giunti con gli A dorniani faceua no il numero di dieci mila armati . Que-
lli tutti clonandoli vkendeuolmente l'un l'altro,e infiammandoli a cac-
ciare iFrancefi.erano intenti ad ogni cofa, non prendeuano punto di ri-

polo , lìauano vigilanti , faceua no le fenrinelic , riuedeuano le guardie
de lle mura.metteuanole polle alle poi te; e {partendoli fra di loro le cu-
re della d;fefa delia citta.e dello llato.e per non la/ciarlo abbandonato,
ed efpofloa gli alTalti denim-'ci.fpedirono Bernardino Adorno con cin-

quecento foldati a guardia della riuiera di Leuante ; e perche l'inquieta

natura d'alcuni huomini della parte Fregola era loro più fofpetta.gli

sbandeggiarono, e adeguarono loro vn'ora di tempo a vfen li della cit-

tà. Ma non v'era cofapiù notabile , che la diligenza, e la vigilanza, e la

fapienza di Corradolo Stanga : quelli attendeua a tutte le cofe grandi,
epìccìole,atutteinterueniua , fi ritrouauaa tutte le diliberazioni, proc-
curaua la comune vtilità.prouuedeua ogni cofa, andaua incontro a tut-

te le faccende.fenza mai moftrare di temere, o di fofpettare in parte al-

cuna della fede , e della colìanza de Genouefi : e perche a Prencipi del-

la lega era vtile l'opra tutto alienare i Genouefi da Franceli,gli efortaua-
no di continouo per lettere, che feparandofi del tutto dal fauoreggiare,

e aiutare i Francefi entraiTero in lega col rimanente dell'Italia contra
perpetui nimicidel nomelraliano ; ma niuno fcriueua loro piùfpelfo,

che'l medefimo Lodouico,c la fomma delleTue lettere era quella : Primi

diceua
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diceua molte cofe,e a lungo della Aia buona, e perpetua volontà verfo

i ( ,enouefi, i quali diceua tenere in luogo di fratelli.che non haueua mai

dubitato della fede e dello ftudio loro , che luna haueua fempre cono-

fciuta khietta.e fincera.e l'altro fempre ardentiffimo verfo di fe ; ma gli

auueniua che egli, e Viniziani haueuano merlo infieme maggiore, e più

gagliardo efercito che non haueuano i Francefi, oltre a che i più potenti

Prencipi dell'Europa erano tutti entrati in lega contro al Re di Francia,

e fe fufle ftato di bifogno erano per uenire in aiuto della lega có tutte le

lor forze,a comparazione de quali i Francefi finalmente erano per eiTere

quafi niente.però che gli efortaua , e domandaua loro , che per inconfi-

derato timore non prendeflero di fe, e delle cofe loro alcuna fìniftra ri-

foluzione. Fra tanto perche l'efercito del Re, che era di fette milafol-

dati parte a piedi , e parte a cauallo , venne a Genoua , e occupò tutto

quello fpazio diluogo,cheè in mezzo la Chiefa di fama Agata ,
e'1 col-

le Albaro.e in mezzo fra loro e la città era il fiume Bilagno, e haueuano

lafciato l'armata di fette galee,e di due galeoni nel golfo di Rapallo, fpe

rando che la venuta loro doueiTe cagionare in Genoua qualche tumui-

to,la quale fperanza perche riufcì loro vana , fterono alcuni giorni alle

vedette fcnza tentare niente altro . In quello mentre il Re era calato

nelle fpaziofe campagne della Lombardia,e nel territorio di Parma in-

contrò l'efercito della Lega fui fiume Taro , col quale venuto alle mani

fece battaglia , e molti , che virfero in quei tempi, hanno fcritto, che la

zu:fa fi fpartì del pari ; il che fi come quanto a danni nceuuti può effere

vero , coli fe rifguardiamo quello , a che era indiritto il penfiero del Re,

non poffiamo negare.che egli non hhaueue la migliore.perche ributtati

i ni mici s'aperfcmalloro grado la vìa per mezzo di elfi, e feguitoilcam

mino dinanzi a gli occhi de nimici, che non hebbero ardimento di pro-

uoca -lo,o di affahrlo dalle fpalle. Fra tanto venne nuoua a Genoua.che

Battifta Fregofo s'auuicinaua con vn'ofte da non ne fare poca ftima,on-

dedihberarono di rimettere la cofa alla fortuna della battaglia prima

che foifcro cinti da doppio pericolo,e da due bande cominciandoli dal-

la guerra di mare.onde ai marono.c mifero in punto otto galee, vna Ca-

racca, e due minori nauili , e ne fecero Capitano Francefco Spinola co-

gnominato il Moro-,e Capitani delle galee furono Fabrizio Giuftiniano

cognominato il Gobbo,che ne conduceua due,e Bernardo dal Fiefco al-

trettante,Cafano Marmi,Bernardo Rouereto,Andrea Giuftimano, Gio-

uanni della Torre vna per ciafcuno . Francefco dunque montato fubito

fopra l'armata andò a Rapallo , e con lui partirono Gian Luigi dal Fie-

fco,e Giouanni Adorno Capitani dell'efercito di terra,hauendo imbar-

cati fecento foldati eletti fopra altri minori nauili, i quali nauigando in

fretta arriuarono a Rapallo di notte,e pofte le genti in terra chetamen-

te efpugnarono la terra con poca fatica fenza, che i Francefi fe n'accor-

gefTero.e prefero la guardia de Francefi;e perche la più parte de foldati,

che erano nell'armata vdito il tumulto fmontò in terra per foccorrere 1

fuoi, che erano in pericolo, l'armata Francefe rimafta fenza difenditori

fù prefa da Genouefi fenza contralto , e'1 Capitano Monf. di Miolans fi

diede prigione a Obietto di Leuanto padrone del Brigantino di Luigi
r Spinola,
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Spinola.e per fuo rifcatto gli promife dieci mila feudi, e gli diede in pe*gno tutta

1 argenteria della fu a credenza.e lo pregò , che lo portaue in-
contanente nella Prouenza. Ma perche Obietto volle prima parlare col
luo padrone.diede agio a quei,cheloperfeguitauano di p.gIiarlo,fi chetu dato a Capitam. La preda fu grande, fi che arricchì non blamente i
lordati ,e mannan.ma i Capitani ancora. I Cardinali, e gli altri fignori
lentua la nuoua di quefia feonfitta, fatte fpacciatamente caricare le fo-
nile carnaggi, fi partirono alla sfilata.e camminauano di forte , che pa-
reua più tofto,che fugg.ifero,che andaflero ; e Agoftino ritenne la gio-
uentu della citta dal leguitargli; e Vitellozzo Vitelli , che sera condottomimo a Chiauan.vdita la partenza deliberato Genouefe, voltò il canipo adietro,e fe ne torno nel paefe amico:ela terra della Spezie, e alcuni
altri luoghi della nuiera di Leuante , che alla venuta de Francefi s erano
nbel ati.ntornarono all'ubbidienza de Genouefi.e altrettale fece la cit-
ta di Vmtimigha.che da Paolo Battifta Fregofo, e da Luca d'Oria , e dal
lignote di Monaco era fiata occupata. Nelmedefimo tempo il Re Fer-dinando diede auu.fo a Genouefi per fue lettere piene d'amoreuolezza,
che era entrato in Napoli

, e cacciatine i Francefi, e da Napolitani era
flato riceuuto con tutti fegni di fommabeneuolenza. Quella nuoua fumolto grata a Genouefi

,
onde inoltrarono l'allegrezza dell'animo loro

' ec^ altre dimoftrazioni , e d. più mandarono inS lti*
^offe nani la Negrona, e la Lomellina , le quali furono

a quel Re di grande vt.bta,e di gran gipuamento nella battaglia nauale
fatta con 1 armata Francefe,che era venuta per mettere foccorfo in Ca-
ftelnuouo;e gli Aragoncfi col foccorfo.che hebbero da Genouefi , e aiu-
tati dal valor loro la pofero in fuga.e sbaragliarono. Nel medefimo an-none, che P,fa era firma ogni di più da Fiorentini , e ridotta a mal ter-m.ne, accioche i Pifan, non fi perduro d'animo fù mandato là il Fra-
caffa da Sanfeuenno

,
e Genonefi.perche il fegretario Viniziano,e Cor--radolo Stanga faceuano di cont.nouo inftanza, e dauano fperanza di ri-cuperare Serezzana e Pietra fama, mandarono a Rifa gran fomma didanari. Tra tanto nel principio dell'autunno fi conchiufe la pace a No-uara tra

1 Re, e 1 Duca di M.lano con approuazione de Viniziani cheerano orna, ftraachi della guerra,e delle lpefe,a quali fù dato fpazio' due
meli a rt&iuerfi fe voleuano accettare la medefima pace, o nò . Moltefurono le condizioni della pace, le quali a menon fa meftieri racconta-
re,baftandomi fenuere folamente quelle , che toccano allo fiato di Ce-noua. Che i Re douefTe reft.tuire a Genouefi la Spezile gli altri luoghi
occupati, e Genouefi vicendeuolmente liberalfero Monf di Miolans e
gli altn Capitan, prigioni

, e reftitu.iTero le galee, e le naui prefe a Ra-pallo^ 1 Duca parimente rendeiTe le galee ritenute in Genoua • Che'l RepoteiTe armare a Genoua a fue fpefe quanti legni voleiTe , e Genouefi
fuffero tenuti accomodare il Re d'armamenti , e di tutti gli altri apparecchiamentinauali facendoli pagare, pur che non sarmaflero in fauo-re de mime, di quella Republica , e'1 Duca dipoi accomoda/Te il Re djdue nati, grafie Genouefi guernite di tutte le cofe neceflarie : Che i Ge-nouefi nchiamaflero da Pifa le geniche vi haueuano mandate , fi Du.

ca
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carìchiamafle il Capitano FracafTa, e per innanzi non s'impacciaffero

più nelle guerre tra Pifani , e Fiorentini ; e per oflTeruazione di quefte, e

dell'altre condizioni contienine, che i Genouefi deflTero al Re alcuni

ftatichi , e l Duca di Melano depofitaffe la fortezza di Caftelletto in

mano del Duca di Ferrara,che per tal conto era venuto nel campo chia-

mato daamendue quei Prencipi , che la tenefle come comune arbitro

e fequeftrario. Le quali tutte cofe furono dal Duca auuifate a Genouefi

per lettere e per mefli , e a Genoua vennero incontanente due Commef-
faridelRe,e afToldarono quattro naui, tuttauia i Genouefi trouando

varie fcufe,e mettendo indugi le ritennero fino a che venne nuoua, che'l

Re Ferdinando haueua prefo Caftelnuouo : la onde i Francefi licenzia-

rono le nauijche ornai non poteuano far loro veruna vtilità, e rihebbero

il prezzo , che haueuano già sborfato. Quell'anno , nacque, o come io

più torto credo, fi feoperfe quell'infermità , la quale per hauerla guada-

gnata dal toccarti, e praticare infieme , nel qual modo è molto pericolo-

Io, che non s'appichi , quando il mafehio fi congiugne con la femmina,

i Francefi lo chiamano il mal di Napoli, e gli Italiani il mal Francefe.con

vicendeuole errore di quefta, e di quella nazione, che l'una fi crede ha-

uerlo riceuuto dall'altra. Maio feguiterei più di voglia gli autori più cer

ti,e che fcriuono cofe più al vero fimiglianti,che egli folfe portato in Ita-

lia dal nuouo mondo all'ora frefeamete feoperto, e ritrouato, doue que-

fto male è molto comune, e non v'ha quafi veruno, che non l'habbia ; la

quale infermità da gli antichi non conofeiuta , e non mai prima vdita sì

fparfe con incredibile celerità per tutto'l noftro emifperio , e in brieue

icorfe per tutte le fue prouincie : tutto che non mi iìa nafeofto , che M.
Girolamo Fracaftoro huomo dottiffimo,e poeta degno d'eflere a quelli,

che da gli antichi furono ammirati, paragonato , hebbe diuerfa opinio-

ne,e nel fuo fifili difputò acutamente di cotal cofa ; a cui fi come io non
torrei la fede.cofi giudico effere vficio di chi fcriue l'iftoria accomodarli

più torto all'opinioni comuni,e popolari.chefeguitarela ragioni de filo-

ibfi,tuttoche fieno con fomma fottigliez za tirate, e conchiufe. I comin»

ciamenti di quefta pefte furono atrociflìmi, e molto orribili , ma dipoi il

tempo,che difeioglie tutte le cofe,e molti rimedi ritrouati con diligente

inueftigazionc,einduftria de medici mitigarono di forte la violenza del

male,che ornai non è più fpauenteuole,che fi fieno l'altre infermità . La
natura fuaètale, che attaccatofi molto prima per toccamento non fi

fcuopre, o palefa prima che habbia guafto,e corrotto tutto'l corpo , e la

malignità fua penetrando occu!tamente,e a poco a poco , fia arriuata al

fegato, e quello infettato , il fangue già cotrotto diriuando da lui come
dal fonte, fcuopre finalmente il male, che era flato occulto :percioche

nel principìo.come s'è detto.abbruciaua le membre interne,e nerbi, e le

giunture delle mébra con dolori acutiflìmi,e appena cóportabili alla pa
zienza humana,e feoppiando fuori guaftaua tutta la cotenna con orribi

li fchianze,epiaghe;anzi che cófumata ancora la carne,e'ridotto'l corpo

ad eftrema magrezza con orribile difeoprimento d'offa trasformaua di

forte l'effìgie della faccia.che'l malato nó era in veru modo riconofeiuto

ne anche da quei di cafa, e vfati fouuenirlo neferuigi quotidiani: e qfto

CCC non
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non era l'ultimo de mali, che cotali erano gli abbomineuoli effetti della

maladetta peftilenza, che la toglieua le membra del tutto, che ad alcuni

mangiaua il nafo , ad altri gli orecchi , ad altri gli occhi fteflì . A quefto

male l'arte de medici, come s'è detto ha ritrouato vari rimedi, e quello

certo.ed efficace dato dalla natura fu portato quindi,onde fi crede effere

venuto il morbo,cioè delle medefime Indie Orientali, nelle quali naice
vn'albero,ne cui frefchi frutti è tal virtù data dalla natura , che libera in

brieue del tutto coloro,che da quefta infermità fono affaliti . I tronchi
di quefti albero , perche ritengono in fe in qualche picciola parte la na-
turai virtù , portati a noi fi recano in trucioli , e piccioli minuzzoli , co
quali fi cuoce l'acqua tanto che fcemi per metà , della quale fe ne da al-

l'amm alato due bicchieri al giorno,ed egli prefa la beuanda fi mette nel

letto.efigli pongono addotto molte veftimenta, onde ribaldandoli in-

contanente il calore conceputo trae fuori gran copia di fudore. Il ma-
lato piglia pochifilmo cibo.e s'aftiene dal vino, e da ogni maniera di vi-

uanda fuori che del bifcotto , del quale ordinariamente non prende più
che due once a definare.e due a cena con pochi acini d'uua paffa , final-

mente rimanendo il fegato dalla virtù dell'acqua netto , e purgato , e la

violenza della peftifera infermità parte confumata con la dieta, parte
per via del fudore cacciata via.il malato con la cura di quaranta giorni

ìì rifana.e tutto quel tempo fi ftar inchiufo in camera a fincftre ferrate, e
di maniera riturati tutti gli fpiragli , che non vi poffa penetrare punto di

vento.ne mai dee vfcirc in quel tempo all'aria. In quefta noftra età que-
fta infermità per l'ordinario alcuni effetti, tuttauia non tanto acuti ; per-
che vengono dolori di giunture,apparifcono di fuori bolle,o fchianze,c
la pelle monda , che tutti peli , e quei delle ciglia , e de gli occhi ancora
caggiono , e non rinafcono fe non doppo lungo tempo . In quel tempo
medefimo il Caiìellano della fortezza di Serezzana di nazione France-
fe cominciò a trattare fegretamente co Genouefi di confegnarloro la

. fortezza , e quefta pratica fù in brieue recata ad effetto l'anno nouante-
fìmo fello di quel fecolo , effendo mandati là a tale effetto Criftofano
COttani , FrancefcoLomellino , e Pietro Perfi,e al Cartellano furon pa-
gati ventiquattro mila fcudi.ed egli fatto cittadino Genouefe,e a Geno-
uefi fù renduta la città di Serezzana infieme con la fortezza. Si farebbe
racquiftato anche Pietrafanta, fe i noftri non haueffero tirata la cofa in

lungo confperanza d'indurre con quegli indugi il Cartellano Francefe
a darla a miglior derrata, e quefta tardanza diede agio a Lucchefi di pre-
uenirgli, che'l Cartellano corrotto a ncor'effo con danari confegnò la

terra a lorda qual cofa fù cagione,chei Genouefi prefero grande fde-
gno contra Lucchefi, e incontanente cominciarono a trattare con Lo-
dguico,che s'adoperafle co Lucchefi, che rerideffero loro quella terra,

ouero permetteffe a Genouefi, che faceffero guerra a Lucchefi. Lodoui-
còafcoltò gli ambafeiadori benignamente,erifpofe,chenon occorreua
adoperare l'arme,che egli opererebbe di forte , che Pietrafanta ritorne-
rebbe fotto Genouefi fenz'altro ftrepito d'arme, ma perche poi non of-

feruò la promeffa.i Genouefi riuolfero l'ira, elofdegnó, che haueuano
co Lucchefi,fopra di lui,efclamando, che a Lodouico piaceua il proce-

dere
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clere de Lucchefi , i quali non harebbono mai porto mano a cofi grande

imprefa fenza faputa , e confenfo di lui, e che finalmente fi fcopnuu l'a-

nimo fuo.tutto che forte coperto di tanti artifici, e inganni , e che ornai fi

Vedeua chiaramente, che l'intendimento fuo era di fneruarea poco a

poco i Genouefi con tagliare loro di tempo in tempo le forze. Onde ef*

fendo diritti tutti penfieri de Genouefi alla recuperazione di Pietrafan-

ta,perche fopra tal cola fi faceua fpeffò configlio , Stefano Giuftiniano

fù di parere , che fi negafle ogni aiuto a gli amici , e confederati , fino a

che Pietrafanta ritornaife fotto'l dominio Genouefe; e perche quello

parere difpiacque grandemente a fratelli Adorni, non lafciarono che fi

parlafTepiù fopra tal cofa . Quell'anno (che i noftri annali non vollero

intralafciare anche quella cola ) Maflìmiliano Cefare venne a Genoua,

c fù riceuuto con ogni forte d'onore,a cui, perche Lodouico andò incon

tro,e l'accompagnò per tutti fuoi flati, da Genoua parimente gli furono

mandati incontro quattro ambafciadori Luca Grimaldi, M.Francefco

Soffia Dottore in Legge,Cofimo Zerbi,Battifta Spinola a rallegrarli del

fuo faluo arriuo in Italia,e a chiedere la confermazione de priuilegi,che

i partati Imperadori haueuano fatti alia città di Genoua , la qual cofa

fù da Cefare differirà all'arduo fuo a Genoua. L'anno feguente nouan 1 497
tefimo fettimo di quel fecolo,nó feguì cofa degna di memoria.fuor che

furono man late contra Corfali tre groffe naui,e due galee a condotta di

Gian Luigi dal Fiefco , U quale data la caccia a corfali gli rinchiufe nel

porto di Tolone,e gli tenne attediati alcuni giorni , e intorno la fine del-

l'anno la fortezza di Caftelletto fù dal Duca di Ferrara rendura a Lodo-

uico. Nel principio del feguente anno nouantefimo ottauo di quel fe- 149^
colo fi leuò di fubito vna crudel fortuna , e fù tale la fua violenza , che

rouinò,e disfece gran parte del molo frefcamentefabbricato,cofa vfata

auuenire molto di rado . Quell'anno venne voglia a Lodouico di veni-»

re a vedere Genoua, e niun Prencipe vi fù mai riceuuto con maggiore

apparato, e con maggiore magnificenza, e fplendidezza.ne fattegli mag
giori carezze : percioche primamente gli furono mandati incontro quat

tro principali cittadini oltra gioghi de monti , e due cotanti andarono a

riceuerlo alle pendici de monti , e al borgo di Riuaruolo fù incontrato

da cinquecento giouanetti veftiti ricchiffimamente di feta, e difcarlat-

to. Il Duca non volle entrare fotto'l baldacchino, ne permife, che gli

Anziani porrafféró l'afte di e(fo,ed entrò nella città col capo feoperto, e

alloggiò nel palagio.ru ttoche per alloggiare la corte foffero fiate prepa-

rate cento cafe priuate le più magnifiche , che foffero nella città fornite

d'ogni appara mento d'argento, di preziofe tappezzerie,d'arazzi, di feta,

edi fcarlatto,e d'altri fplendidi addobbamenti : fi moftrò co cittadini

molto piaceuolce familiare lafciandoogni alterezza da parte,e con ef-

fi andaua a vedere la città, e le vdle vicine ammirandola magnificenza,

e l'ampiezza de palagi ; e gli furono donati quattro bacili d'oro di gran

pefo.e furon fatte le fpefe del vitto a lui.e a tutta la corte con molta ma-
gnificenza. Quell'anno moi ì Carlo Ottauo,e fucceffe nel regno di Fran-

cia Luigi Duodecimo Duca d'Oi liens ; a cui la città mandò due amba-

fciadori Carlo Spinola>eFranco Giuftiniano a rallegrarli feco , nel qual

C CC 2 tempo
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tempo i Fiorentini mandarono vn'ambafciadore a Genoua a pregare i

Genouefi , che non dettero più foccorfo a Pifani da loro a mal u rmine
ridotti, e fi partì fenza veruna conclufione. Quell'anno cominciarono
nella Corfica alcuni tumultui quali e nacquero,e s'acchetarono quafi in

vn tempo; perche Gian Paolo Lecca pafsò di Sardigna in Corfica con
cinque compagni fenza più ; e perche da principio concorreuanoa lui

grandi fchiere d'huomini cominciò a (correre per tutta l'Ifola inuitan-,
do i Corfi a feguitare lui come Capo , e a rimetterli in libertà ; ma fra
brieue fù cacciato dell'lfola da Ambruogio di Negro fpedito contri
di lui, Queft'huomo nelle cofe di Corfica fù fempre felice a marauiglia,
che (pelle volte fù dal comune mandato in quell'Ifola,e achetò i tumul-
ti parte nel nafcimento loro , e parte già per le prefe forze inuigoriti , e
fempre con picciolo contratto ; e per quelli fuoi meriti due anni di poi
oltre a gli altri premi , che gli furono dati gli fù diritta in vita fua vna
ftatua di marmo nel palagio di San Giorgio. L'anno di quel fecolo no-

" uantefimo nono fù molto notabile per la mutazione del fignore; nel prin
cipiodi quell'anno il Re Luigi cacciò di tutto 1 fuo regno i Genouefi,
perche teneuano da Lodouico Sforza fuo nimico , Ma il Duca Lodo-
uico, perche il Re alTaltaua lo (lato fuo , chiefe a Genouefi vn foccorfo
di mille fanti pagati per tre mefi,e gli ottenne; ma i felici progetti del Re,
e le cofe di Lodouico inchinate a cattiua fperanza furono cagione , che
quei Genouefi , a quali era odiofa la fignoria di Lodouico , e 1 gouei no
defratelli Adorni, cominciarono a parlare liberamente. Onde perche
Lodouico cedendo alla fortuna , abbandonato lo flato fuo fi ritirò in
Alemagna.e Bernardino da Corte lafciato da Lodouico antico, e amo-
revole padrone,dal quale era flato arricchito.e alzato a grandi onori , a
guardia del Cartello di Melano con rado, e di vero vnico efemplo di
perfidia lo diede al Re nel tempo,che'l padrone appena era vfcito dello
flato, la città prefe partito d'accordarfi col Re,alla cui potenza non po-
teua refiftere , e di darri a lui con le vfate condizioni , creato per tal ca-
gione vnnuouo magiftrato. Ma i fratelli Adorni poiché hebbero ten-
tato in vano d'acquiftarfi in priuato la grazia del R e,s'ufcirono della cit-

tà ; e Giouanni montato fopra vna naue pafsò a Napoli , e Agoftino fi

ritirò alle fue Cartella. Ma il Re impadronitoli della città di Milano,
poiché nella contefa della precedenza fra Genouefi, eFiorentini hrbbe
dato il primo luogo a Genouefi,màdò M.Scipione Barbauaro Milanefe
Dottore di Legge a gouerno di Genoua , e diede la cura di guardare la

città a Gian Luigi dal Fiefco . La città dunque accordate , e fpedite le

cofe col Re, ed ettendo ftateapprouate dal Re, e dal fuo configlio le

condizioni chiede, mandò ventiquattro ambafciadori] a dare obbe-
dienza, al Re palefemente, e con folenne giuramento, M. Giouanni
Marini, M.Niccolò Oderico amenduni Dottori di Legge, Criftofa-
no Cattani , Niccolo Brignali, Pierbattifta Guizo , Giouanni Ambruo-
gio Fiefco, Stefano Cicala, Afranio Vfo di Mare, Andrea Ceceri,
Bartolomeo Ceua, Niccolò Amandola , Agoftino Lomellino, Gio-
uann'Ambruogio di Negrone , Giouambattifta Fazi , AnfaJdo Gri-
maldi , Vincenzio Sauli, Pietro Calilano, Ambruogio Zerbi, Deme-

trio
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trio Gìuftiniano , Bernardo Saluago , Criftofano Spino/a , Girolamo
d'Oria.IacopoCenturione.LazzaroFatn'nnanz^j quali diedero l'obbe-
dienza in vna grande adunanza di /ignori; e Filippo di Cleues parente
del Rieletto fuo Vicario in Genoua giurò folennem ente dinanzi al Re,
e a nobili del regnod'ofleruarele leggi de' Genoueii, e priuiiegiloro , e
patti fatti fra loro, e'1 Re . Quefto anno conchiufe l'ultimo fecolo quin-
todecnno della Criftiana religione con fine molto miferabile- percioche
Lodouico richiamato da capi della parte Ghibellina , che odiauano , e
difpregiauano la fignoria de Francefi ritornò in Italia, efù riceuuto con
gran plaufi

,
econ corfi de'fauoreggianti popoli, ed in bneue ricuperò i 5 00

quafi tutto lo flato perduto ; e Genouefi , che di 'pe. atifi troppo pretta-
mente delle cofe di Lodouiccs'erano dati a Francefi, sbattuti da queflo
corlo d incredibile felicità , perche non potè ono hauere punto di gente
dal Trmmzio, creato vnmag ftrato di dodici cittadini con affoluta ba-
lia di tutte le coie.commifero al fignore di Monaco , al fignore di Serra-
ualle, a Gian Luigi Fiefco.e a Giouanni Ceba,checiafcuno di loro fcri-
ueire vn certo numero di foldati p er guardia della città pigliando minor
numero d Itahani.chepotefTerojed elfi raccolferoin tutto mille dugento
ioldati.e gli mandarono a Genoua.e nel medefimo tempo arriuò a Ge-
noua vna fcelta compagnia di cinquecento fanti a condotta di Monfi-
gnor di Saot Francefe mandata dal Re di Prouenza.onde la città accu-
rata da queftì aiuti fù (ìcura da tumulti . Nel medefimo tempo furono
portate a! Senato iertere di Lodouico , e del Cardinale Afcanio fuo fra-
tello piene d'humanità, e d'amore, per le quali dauanoauuifo a Geno-
uefi come haueuano racquiftato lo fiato , ecome le cofe loro andauana
a buon camminoje infìeme ricordauan loro l'antica amicizia , e la gran-
de intrinfichezza di molti benefici fatti l'un l'altro virendeuolmente.
Al Senato.perche i (ignori Francefi fi moftrauano palefemente alieni da"
tal cofa.non paruedi darerifpofia veruna a quefte lettere. MaLodoui-
co,poiche hebbe acquiftato Nouara cacciatone ilprefidio de Francefi,
e mandatolo via faluo, raccolto e meiìbinfieme vn'efercito da non ne
fare poca ftima,fi teneua in quella città;e perche il Triuulzio,e'l Trama-
glia vi accofiar-no l'efercito

, egli vfeito della citta fi diliberò di tenta-
re la fortuna della battaglia; ma efTendofi accorto, che gli Suizzeri

9 che
n'haueua al fuo foldo gran numero, fi mefcolauano co Francefi , e tene-
uano ragionamenti con loro,ricondufTe l'olle nella città.e accorgendoli
deuere tradito da gli Suizzeri, cercando qualche via di fcampare dalle
mani loro da neceffità coftretto.prefe vn partito, che non era tanto ficu-
ro, quanto foio.che veftitofi da priuato fante Suizzero fi mefcolò tra le
fchiere loro con fperanza di non eiTere riconofciuto;ma fù riconofeiuto,
e prefo

, e con efemplo di perfidia non mai più vdito.fù dal fuo medefi-
mo efercito dato nelle mani de Francefila quali fù immantanente man
dato in Francia

,
e mefTo in carcerenella torre di Locces.doue fenza ha-

uer mai da Francefi conforto veruno finì miferabilmenre la vita fua.
Vgual fortuna hebbe il Cardinale Afcanio fuo fratello, il quale efTendo
per cafo venuto in mano de Viniziani, fù da elfi dato a Francefile con
jnftanza lo chiefero. Queft a fù la mercede,che traiTe Lodouico della fua

C CC 3 fmode-
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fmoderata ambizione, e quefto fù il frutto.che egli coli 'cll'hauer chia

raato in Italia a rouina altrui l'arme ftraniere,c:he egli fù il primo,che da

eflefù disfatto. L'anno primo del feftodecimo fecolo,ddla religion Cri-

ftiana oltre a che il molo fù accrefeiuto venti braccia,contiene vna fpe-

dizione di diciotto naui mandate per comandamento del Re nel regno

di Napoli contra Federigo d'Aragona, delle quali naui dieci furono de

Francefi,eotto de Genouefi tutte grolfe,fuor che quattro galee Genoue-

fise padroni furono Anton Maria dalFiefco, Dauid di Stagliano, l' atti-

lla del Poggio,e Filippo Pallauicino: delle più grofle naui furono Capi-

tani Giouanni Lomellino,Karfaello Grimaldi.Vincenzio Fiefco,e Carlo

Fornari : e Generale di quell'armata fù il medefimo Vicario regio Filip-

po di Cleues.e prefe l'onorato titolo d'Almirante de Genoutli , il qual

titolo gli fù poi confermato dal Re: ma perche per eflerfi già Federigo

impadronito di tutto'l regno,l'imprefa riufeì vana, accioche non paref-

fe che cotale ifpedizione fi fulTe fatta fenza verun frutto,il Cleues riuol-

tò il penfiero preparato contro al regno di Napoli a danni del Turco,che

haueua occupato I'IfoIa , e la città di Metellino ; e quefto fece indotto fi

dalla religione , fi da prieghi de' Genouefi difiderofi di tenere difeofto i

Turchi quanto poteuano dall'lfola di Scio;e per cammino s'incontrò in

trentaquattro galee de Viniziani , i quali pregati dall'Almirante fi <. on-

giunfero con lui indotti più tofto dalla vergogna , accioche non pare (Te

che fodero mancati del debito loro d'andare contra nimici della fede

Chriftiana.che di loro voglia. Onde come arriuarono all'lfola sbarca-

te in terra le genti,e gli apparecchiamenti da guerra , e l'artiglierie , co-
minciarono a battere le mura, e non fi dubita che i Criftiani non fuifero

per prendere la città, fe i Francefi, e Viniziani haueflero nel combattere

moftrato fedeltà, e fermezza . La cagione,che i Francefi combatterono
freddamente fù perche moflì da inuidia per l'odio , che portauano alla

nazione dell'Almirante (che era Borgognone)non vollono , che egli ac-

quiftafle l'onore della vittoria;e Viniziani,perche haueuano a male, che
quell'Ifola veniiTe in potere de Genouefi , onde l'imprefa nufcì del tutto

vana. Apparue molto chiara in quell'aflalto la virtù, e la coftanza d'un

giouanetto Genouefe , il cui nome mi marauiglio che da gli annali fia

fiato la (ciato ind ietro , poi che non hanno de fraudato delle debite lodi

la pruouada lui fatta, il quale diconoche con vna bandiera in mano
montò arditamente fopra la muraglia, e tutto che 1 Turchi traelTerodi

continouofreccie contra di lui, e la mano rimanerle confitta all'afta del-

la bandiera,ed egli ferito in molti altri luoghi,tuttauia non lafciò mai la

bandiera,ne abbandonò il luogo.doue s'era fermato prima, che l'Almi-

rantefacefte fonare a raccolta, il quale accortofi della mala volontà de
Viniziani, e del peruerfo animo de fuoi verfo di fe per non confumare il

tempo in vane fperanze,fe ne tornò indietro : nel qual cammino mancò
poco che non perdè la vita , perche fi leuò vna fortuna contraria , che
fommerfe la naueLomellina.fopra la quale egli andaua ,e in quel nau-

fragio perì vna delle naui Francefi con tutta la gente,che v'era fopra. In

quei tempi fi perdè vna bella occafione di fottomettere Piombino alla

fignoria di Genoua, che il medefimo Iacopo , che n'era fignore venne a

Geno-
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Genoua fuggendo la guerra , che gli iopraftaua da Cefare Borgia Duca

Valentino , e l'offerfe in vendita a Genouefi ; ma elfi dubitando di ne n

offendere l'animo del Re con fare quella compera fenza fua faputa, pri-

mamente cercarono d'intédere per via di lettere qual fuife intorno aciò

la volontà fua ; e perche egli dubitando di non difpiacere a Papa Alel-

fandro non feopriua qual folle l'animo fuo,il medefimo Iacopo pafsò in

Francia,e Genoueù' mandarono con lui vno de fegretari della fignoria a

richiedere il Re.che o prendefle a difendere Piombino contro al Valen-

tino ,0 delfe licenza a Genouefi di comperare quella terra dal lìgnore

Iacopo; ma perche la pratica per la tardanza del Re andò in lungo , e i

Piombinefi auuicinandofi il Valentino con l'efercito temendo del lac co

gli diedero la terra , la qual cofa difturbò tutte le cominciate pratiche.

Quell'anno Gian Paolo Leca pafsò dinuouo di Sardigna, nella quale

llola era dimorato lungo tempo in efilio , nella Corfica , e raccolta vna

buona fchieradi gente, eccitò graui tumulti, e da principio gli furono

mandati contra ManueIlodalFiefco,eSalueftro Giuftmiano, a quali

fucceffe Alfonfo dal Carretto,a cui poco dipoi fù aggiunto Ambruogio

di Negro ritornato con la fua naue di Cicilia, il quale , perche il Carret-

to s'ammalò, fù folo a guerreggiare, e feruì la Republica con molto va-

lore^ felicità,e ruppe.e sbaragliò Gian Paolo , e prefe il figliuolo , e lo

mandò a Ledei , doue fù porto in carcere,e pacificò tutta l'ifola , e fece

tutte quelle cofe con tanta mnderazione,procedendo co Corfi con mol-

ta piaceuolezza, e ammollì di forte le feroci nature di quella nazione in-

domita, che elfi mifero di voglia il collo fotto'l giogo, e portarono gran-

de amore al medefimo loro domatore , al quale per il freno loro porto

pareua più deceuole, che douelfero portare odio , e lo prefero per loro

protettore, e in tutta la fua vita gli portarono grande otferuanza ; perla

qual cofa i Genouefi con difuiato onore dirizzarono ad Ambruogio

vna ftatua nel palagio di San Giorgio. Il fine di quell'anno fù afflitto

dalla pefte.cperchela s'andaua a pocoapoco allargandoci magiftrato,

a cui fu datola cura della fanità, ordinò che i capi delle cafe fi ftelfero

rinchiufi in cafa con tutta la famiglia, accioche il morbo in praticando,

etoccandofi non fi ("pandette più, e fi fecero grandi fpefe di danari rac-

colti da ogni parte di limofine, perche fù fpartita la cura contrada per

contrada, e via per via ad huomini principali , e da bene , che foftentaf-

fero i poueri rinchiufi perle cafe,e finalmente perla diligenza vfata dal

magiftrato fi fmorzò la furgente ptrtilenza , e nel fine dell'autunno cef-

sò del tutto, e i corpi cominciarono a effere fani. Nel fecondo,e nel ter-

zo anno di quefto fecolo, nò frguì cofa degna d'effere ferina fuor che la

venuta del Re Luigi, il quale ritornando da Milano in Francia venne

per diporro a Genoua;eda Genouefi fù riceuuto con magnificenza , ed i joi
apparato grandiflìmo , e con ogni dimoftrazione di fmifurata allegrez

j

za. L'entrata fua fù cagione d'alcune contefe; perche nacque quiftione

della precedenza nel portare il baldacchino, fotto'l quale fecondo l'an-

tica vfanza doueua andare il Rc,tra primi giouani della fazzicne de no-

bili, e de popolari , perche quelli voleuano che quell'onore fi dette alla

nobiltà,e quelli all'antichità ad efemplo de gli altri magiftrati , e perche

C C C 4 sac-
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s'accefero gli animi da ogni parteja cofa venne in gran gara , e fi dice
che ì nobili fecero cotale parlamento. Se fi contendete , fignor Gouer-
„ natore, della ragione della precedenza in quefta pompa di riceuere il

„ Re app reno altro giudice di qualunque nazione fi voglia; noi nobili
„ confidati nella giuftizia.che è dalla banda noftra,e nelle fortiffime ra-
„ gioni,haremmo la vittoria certa , e ficura : Ora appreso di voi huomo
„ nato nobile nella Francia, non che altro il folo nome della nobiltà,del
„ quale in quel fiorentiflimo regno niuna cofa j pofpofta la religione , è
„ più venerabile.poflìamo fperare, che dourà etere baftante per fe ftef-

„ fo ad ottenere la caufa ; e noi non polliamo a baftanza marauigliarci
„ del procedere de popolarne intendere da qual configlio indotti, e da
„ quale fperanza molli non fi fieno dubitati di prendere con elio noi
„ quefta contefa : fe già i tempi paffati non accrefcono loro baldanza , e
„ gonfiano gli animi loro,fenza confiderare feco fteflì quanta differenza
„ fia tra vn fanto.e fauio giudice.che non penda ne dall'una , ne dall'al-

„ tra parte con alcun mouimento d'animo.e la infuriata,e ignorante mol
„ titudine: percioche appo di lui vale folamente la verità, e la ragione;
„ ma quefta commofla per violenza d'arme, e difedizione opprime il

„ diritto,e'l giufto,rouina gli huomini eccellenti , e principali cittadini,

» turba la quiete della città, mette fozzopra la Republica , e finalmente
„ fa vn mefcuglio di tutte le cofe humane, e diuine ; ìlche hanno fatto i

SJ padn,eghauolidicoteftoro,iquali etendo huomini nuoui , e fenza
„ veruno fplendore de loro antichi, ne chiari per alcuni meriti verfo la
„ patna,non baftò loro di farfi vguali a noi nel gouerno della Republi-
„ ca, il quale non hebbero mai fe non pochi di loro alcune volte per »ra-
„ zia.e beneficio noftì o , e ne gli onori, e carichi pubhci,ma con grande
„ingtuftiziane prillarono noi , e occupando con fraude il Principato
„ della patria fotto titolo di Dogato.e ritenendolo con forza.fi ftabiliro-

„ no nella poteffione di effo con Jeggi partiali fenza volere mai ammet-
„ tere noi a tal dignità, tutto che alcune volte habbiano ammeflò anche
„noi a parte del gouerno publico, eccetto a quefto fourano luogo di
5 , maggioranza , e d'imperio , e fpeffo anche cacciatici non hauendo ri-
spetto come huomini fenza vergogna di priuare del gouerno publico
„ quelli huomini.che foli haueuano tenuto il gouerno del dominio mol-
„ ti fecoli, e i quali, e i maggiori loro con la loro virtù, fatiche, pericoli,
„ e finalmente colpropio langue haueuano fatto quefta Republica dì
„ picciola grande, e con acquiftare vittorie chiariflìme haueuano fatto
» cne I nome Genouefe, che prima era vmile.e fcuro, diuentalfe chiaro,
„ e venerabile a tutti popoli abitanti intorno al mare mediterraneo , e
„ haueuano acquiftato alla patria fourano luogo di potenza, e d'autori-
„ tà nelle cofe di mare. A meriti s'aggiugneua l'antico fplendore di mol-
„ te chiare famiglile le gran ricchezze.e la potenza , che è vn'altro non
„ mezzano ornamento del noftro ordine, del quale il corpo de popolari
„ era del tutto priuo ; fi che è minor marauiglia , che gli huomini nati di
„ cotali padri dimoftrino in quefta cofa ancora la sfacciatezza loro da
„ gli auoh come per via d'eredità Iafciata , e non vogliano cedere alla

„ nobiltà ilprimo luogo d'onore, e di dignità. Ma ornai è mutata la ra-

gione
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» gione de tempi, erifplende finalmente vna volta alia no/Ira città quel
" fel

!

ceg'orno > che ornai non più con la forza , e col ferro , come fino a
«qui s e fatto mentrecheha regimo il popolo, fi deono ottenere le co-
» le, ma s'ha da procedere con ragione , e con arti onefte . Non douete
„ dunque.o fignoriFrancefi.foffrire tanta indegnità.ma filmare, che fra
„ gli altri vfici d'emendare.e di dirizzare le cofe conotte.e guafte, che è
„la cagione, perla quale vi habbiamo chiamati^ ci fiamo fottopofti al
„ gouerno voftro.che quello non fia l'ultimo carico, che ve dato , che a
" ? a 1?"° fia renduto il fuo

'
che è jl Primo » CI principale fondamento

» diftabihrela concordia,e la tranquillità della città. A voi dunque fia
„ il rendere alla nobiltà il fuo luogo ; la qual poterti ve ftata data da
„ Dio immortale

,
e le cui grandiifime forze poffono , quello che non fa

„ la vergogna,raffrenare l'orgoglio depopolari, che troppo s'innalza ; il

„ che non dubitiamo che non fiate per fare molli non folamente dalla
„ giultizia.e dall'equità voftra, ma dalla fapienza ancora ; fe confidere-
„ rete che la nobiltà non è altroché l'inuecchiate ricchezze di famiglie,
„el antico fplendore acquiftato a poco a poco ton egregie opere vir-
,

,
tuole, e co menu verfo la patria : e conciofie cofa che con quella vir-

» tu, e con quelli meriti fi foftenti principalmente la Republica, non è
„ veruno più pungente ftimolo ad incitare la virtù.e a fpmgere gli huo-
„ mini ad operare valorofamentce a non fi fiancare mai digiouareal-
„ la Kepublica,chela fperanza d'illuftrare la fchiatta, e d'ampliare il no
„ me della fam.glia,e di trasferire ne figliuole ne difcendenti la grazia
„ douuta a menti loro; e tagliata quella fperanza , e forza , che gli ftudi
„ ancora verfo la patria fi raffreddino , e fi fponghino del tutto . perciò-
„ che niuno prenderebbe tante fatiche, e tante contefe per acquiftare
„ qualche gran gloria , e ampiezza , fe la fi terminaffe con la fua bneue
„ età, e le la grazia de fuoi meriti non ridondaffe a difccndenti.la quale
„ gli rendette chiari.e ragguardeuoli fopra gli alrri.Quefto danno fanno
„ alla Republica coloro, che abbaffano la nobiltà con pareggiare a lei
„ gli huomini ignobilijdal qual biafimo la nobiliflima nazione de Fran-
„ cefi fù fempre eper natura, e per volontà lontanilfima; nel qual regno
„feil terzo ordine, che chiamano , e politico chiedeuene parlamenti
* l

r j
§° a

i'
a n

L
° b,ICa v§uale »voi g'udichererte.che tanta arroganza non

„ fi doueffe ributtare con le parole,e con le ragionila dannarla.e gafti-
„ garla con le mani.e col baftone : mifurate dunque , o fignori Francefi
„ gli animi degli altri dall'intrinfecofentimento voftro,e vfate verfo i

„ popoli a voi foggetti il medefimo mouimento di generofo fdegno,che
1 „ hauerefte nelle cofe voflre , confiderando fra voi medefimi , che voi
, „ non potete dare fentenzia contra di noi, che infieme non condanniate
, „ voi fteffi; e la nobiltà Francefe.della quale niuna è mai ftata fotto'J So-
,

,,le, che meglio ritenga la ragione, e la dignità fua appreflb la plebe
I Poi che i nobili Irebbero pollo fine al ragionamento loro , i popolari di-
I Sputarono per la parte contraria in quello modo con parlare non punto
; „ meno ardente. Se nel giudicarlo fignor Gouernatore, fopra le cofe
, „ gradi s'ha più tolto da feguitare i vocaboli e le voci, che cófiderarela
«cofainfe, noi prendiamo invano ogni fatica nel difendere lacaufa

noftra;
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noftra ; ma ci confola.che fiamo di parerc,che in voi,che fietc tale, e fi

„ fatto huomo, fia tanta franchezza, che non vi lafciate traportare dal-

le falfe apparenze.ma poflìate efaminare le cofe fecondo ii valore lo-

„ro. Noi non neghiamo, Gouernatore, chela nobiltà nonfia cola ve-

nerabile^ confelfiamo.cheiFrancefi con molta ragione,e fapienzale

„ danno ogni luogo fourano: ma s'ha da giudicare lopva di effa non dal

„ nome.ma dall'effetto.ed alla viua ragione. Voi di vero diceuate, o no-

„ bili.che la nobiltà confitte nelle inuecchiate ricchezze delle famiglie,

„ e ne meriti de' maggiori verfo la Republica . Orfu dunque confide-

„ riamo luna cofa, e l'altra nell'uno,e nell'altro corpo de nobili, e de po-

polari. Per prendere dunque cominciamento da meriti tocchiamo fo-

„ lamente le cofe più chiare. Paru'egli poco l'hauere aggiunto all'impe-

li "o Genouefe la nobiliifima lfola di Scio,e l'una,e l' altra Foglia ?e l'ha-

„ uere difefo , e ritenuto la medefima lfola contra Viniziani, che con

„ grande apparato di forze l'affalironoda mare, e da terra. Paru'egli

spicciola cofa l'hauere prefo Famagofta celebre mercato di Cipri, e

„ l'hauer fatto il medefimo regno di Cipri tributario,e condotti a Geno-

va prigioni, e ftatichi gli huomini di lignaggio reale? oltre a che in

„ quale ftima finalmente fi dourà tenere quello , nel quale confiftono

„ tutte le cofe noftrej'hauere difefo rifola di Corfica contra l'eccelfo , e

i, potentiffimo Re Alfonfo,e tratta la terra di Bonifazio.che è la roccha,

„e lachiauedi quell'Itala, attediata (Erettamente da terra e da mare,del-

„ la gola di lui con quel marauigliofo ef< mplo d'ardimento, e di fortez-

„ za incredibile? Finalmente qual pruoua è ftata mai fatta da Genouefi,

„che poffa aggiugnere alla gloria della battaglia nauale, nella quale

„ quel medefimo Alfonfo Re nobiliflìmo,e Capitano chiariflìmo, e va-

„ lorofiflìmo fu vinto, e infieme col Redi Nauarra , e'1 gran Maeftro di

„ Santo Iacopo , e cento altri (ignori di vaifalli, prefo? fc gli è vero, che

„ molte nobili battaglie fono fiate fatte, e molte chiare vittorie «icqui-

„ fiate da gli huomini del voftro corpo , con le quali hanno fatto il no-

„ me Genouele chiaro,e fpauenteuole,che non conuiene alla candidez-

„ «a noftra ofcurare, o diminuire i meriti de gli huomini valorofi ; ma fe

„ alcuno vorrà paragonare le cofe voftre con le noftre, trouerà, che le

„ voftre di vero fono gloriofe ; ma che le noftre non apportano punto

„ minor gloria, e arrecano molto maggiore vtilirà : la quale vtilità è il

„ fine de configli publici,e quelli che fono prepofti a gouerni degli ftati

„fogliono principalmente nelle publiche diliberazioni hauerea lei ri-

guardo. Manellofplendore,e ampiezza delle famiglie, che era il fe-

condo membro.che fi richiedeua, in qual cofa finalmente la famiglia

„ Adornala Fregofa.la Montalda, e la Guarca fono auanzate da quelle

„ quattro voftre, che di ricchezze, e di potenza auanzano fra voi tutte

„ l'altre? In quefta di vero l'auanzano,che hanno durato più lungo tem-

po a gouernare, e'1 principato loro è flato piùlungo;ma rantolevo-

„ ftre,quanto quefte noftre chiare famiglie fono creiciute col male,e col

„ danno publico.E ancora non fi vergognano coteftoro difpregiare noi,

„ che folamente non fiamo loro compagni nella nobiltà , con grande

„ ignoranza di fe fteflì,e di noi, ma di nomarci ancora con ontofo nome
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di plebei , e di sfacciati ? huomini fenza veruna apparenza di vergo-

„ gna , i quali gittano addotto ad altri quel bialìmo , che vale contra di

s, toro: ne è vero che l'ingiuftizia denoftri maggiori gli habbiapriua-

», ti del gouerno del comune.e de gli onori publici ; ma l'incomportabile

«loro fuperbia, ed orgoglio ha ciò fatto :percioche Simone Boccane-
gra huomo chiaro, e forte non rimotte la nobiltà dal gouerno publico,

„ ma fi bene tratte il gouerno delle mani de nobili,che tutto era irato oc-

„ capato dalle quattro famiglie la Spinola, la d'Oria, la Grimalda , e la

5, Fiefca cacciare via tutte l'altre.e ordinò che'l reggimento fotte comu-
5, ne a tutti buoni, e onefti cittadini, il quale nomò popo!are,perche ab-

j, bracciaua tutto'l popolo,r»e era folamente in mano ad alcune certe fa-

5,miglie;dal quale egli non folamente non efclufei nobili; ma per lo

contrario abbracciò di grado tutte le famiglie nobili.qualunque rifìu-

» tata la fazzione delle /chiatte nobili , vollero ettere ad elfo ammette , e

» commifeloro glionori,emagiftrati publici,e Generalati dell'armate,

», e diede loro ogni forte d'onore , con la quale giuftizia fece sì , che vna
j, gran parte de nobili, s'accordò con lui,e lo fouuennedi danari , ralle-

grandoli d'ettere liberata dal duro , e fuperbo giogo delle quattro fa-

9, migliemon fi dee dunque giudicare cheSimone toglictte il gouerno
s, alla nobiltà , ma ettendogli già flato toltoglielo rendette: e potè bene
« Simone torre lafuperba fignoria alle quattro famiglie; ma non potè

>, già leuar loro la fuperbia, d'orgoglio , ne con veruna fua piaceuolez-

j, za,e giuftizia indurle , che fi di/poneffero a viuere di pari ragione con
» gli altri cittadini, e che (tetterò concordeuoli col rimanente della città

9 , nella forma della Republica fantamente ordinata , e a proccurare il

», comune bene della città , e fi recattero a ftare a fegno ; ma per lo con-

9, trario; perche la prouata dolcezza di regnare,che fta fitta ne gli animi

9> loro,fi mette fono piedi ogni forte di diritto,e di vergogna , e di carità

» verfo la patria nelle loro corrotte menti, hanno fpeffe volte motto l'ar-

9> me alla patria.con le quali nó cercauano di rientrare nella città , nella

„ quale erano di voglia inuitati,ma di ripigliare l'affoluta fignoria di ef-

9> fa. Chi farà dunque quegli,che biafimi quella legge , eia nomi partia-

», le , la quale gli ha rimoffi da quel gouerno del comune , dal quale elfi

9, medefimi s'erano da per fe ftetti feparati? e'1 quale ora con forza aper-

3, ta.ora con inganni perfeguitauano? Ma il nome di nobiltà, che è nella

9, città antico,e indotto(per quanto fi può dalle antiche ricordanze con-

9, ietturare) dal gouerno del comune , è flato lafciato da quelli , che do-

» po che fu ordinata la comune, e popolare forma di gouerno veniuano

33 di mano in mano al gouerno publico, accioche non parette , che fotte-

3> ro concordeuoli con quelli , che s'erano feparati dal rimanente della

5,città,e cofi abbominauanodi nome la fazzione contraria all'ordinato

„ gouerno.come in effetto fi erano da etta feparati; onde auuenne , che'l

nome di nobiltà, che prima era flato di fchiatta.all'ora cominciò a ef-

9, fere di fazzione , conciofie cofa che molte fchiatte del noftro corpo

„ chiare per antico fplendore,e potenza,e per molte pruoue da ette fatte

», diucnute molto illuftri,e fornite di tutti gli altri ornamenti, che necef.

M fariamente fi tirano dietro la nobiltà,fono nomate popolari , e per lo

contrario
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„ contrario molti huominì riceuuti da loro nel lor corpo, e difcritti nelle

„ famiglile ne cafati loro,tutto che fieno nuoui,e ignobili.e non nati ài

„ padri onorati , e ragguardeuoli per alcuni notabili meriti verfo la pa-

„ tria confeguitida efìi,o da maggiori loro.s'attribuifconoil nome della

„ nobiltà fenza che fieno guerniti d'alcuna di quelle cole.che hanno fe-

„ co la nobiltà congiunta . Ma quella è cofa grandemente da riderebbe
„ quelli huomini medefimi,che dalla medefima mercatura , e dalle rae-

„ defime arti di banchieri, e di nauiganti, le quah efercitano al pari di

„ noi, fieno fatti a noi vguali, fieno dal folo nome, contra gli efempli di

„ tutti fecoli , e di tutte le nazioni , polli innanzi a gli altri huomini, co
„ quali fono congiunti dalla medefima profeflìone , e da medefimi efer-

„ cizi. Diuerfa è la ragione della voltra Francia , Signor Gouernatore,
„ nella qual nobililfima prouincia la nobiltà è diftinta dal popolo nel-

„ l'una , e nell'altra cofa , e dallo fplendore.de maggiori, e dalla diuerfa

„ maniera di vita, e di coftumi, e di ftudi. Adunqueil nome folo.il qua-
„ le noi rifiutiamo per la caufa , che ora hauete vdito porrà voi innanzi

j, a noi, che dall'effetto fiamo fatti pari? e quelli huomini non fivergo-
gnano di chiamare noi sfacciati.?noi fiamo fuergognati,o voi arrogan-

„ ti, che togliete a più antichi d'età l'onore douutogli appo tutte le na-
„ zioni? e quel luogo,che voi gli cedete nelle cofe più graui.cioè ne ma-
„ giftrati.e nel gouerno del comune.cercate torglielo in cofe più leggie-

„ ri,e in cotali pompe ? La qual età fe voi , fignor Gouernatore , non de -

„ frauderete del fuo luogo,non fi giudicherà,che habbiate dannato l'or-

„ dinamento de'Francefi,che è molto diuerfo dalle cofenoflre; ma che
„ habbiate fentenziato que!lo,che da va giudice religiofo.e graue fi do-
„ uea afpettare. Il Cleues feguitando l'ufo, che s'offeruaua ne magillra-
ti, e nel gouerno publico giudicò a fauore de popolarle alle antiche ca-
gioni d'odio,che erano molte,s'aggiunfe quello nuouo atizzamento d'a
nimi,chela fortuna filaltricaua la llrada allefoprauuegnenti calamità.
Il Ke dimorò in Genoua otto di.eprefemarauigliofopiaceredell'afpet-

to della cirtà.della bontà dell'aria , dell'amenità de' giardini , della bel-
lezza delle fabbrichile della fplendidezza domeftica, che andò a vede-
re tutti i luogi dentro la città accompagnato da pochi , e confideraua le

cofe degne de/fere vedute.s'intrametteua ne ragionamenti, e nella con-
uerfazione de' cittadini con molta piaccuolezza, e humanità , e inficme
con loro interueniua a conuiti con molta letizia,e flaua a uedere carola-
re lenobili gentildonne . Quelle fono le cofe, che feguirono il fecondo
anno. Che il terzo non fi palfi del tutto con filenzion'è cagione Giulia
Secondo huomo di nazione Genouefe alzato al grado di fommo Pon-
tefice, il quale fuccefle a Pio Terzo Sanefe fuflituito in luogo d'Aleffan-
dro Sello,e viffe nel Pontificato venti fei giorni folamente. Seguono "li

i 504 annidi quel fecolo,quarto e quinto, che furono alquanto afflitti dalla

1 4.0 f Pefte ' la 1uaIe Però non êce Sran progrefiì
,
perche fi rimediò a principi

4 * con fomma diligenza, e con ogni forte di rimedi , e in quelli anni fegui-
rono gran contefe.e gareggiamenti di parole.i quali diriuarono da Pifa-

ni ridotttiaireftremo per effere loro tagliata ogni altra via difcampare
dal giogo de Fiorentini, hauendoprima tentato tutte l'altre offerfera

volontà-
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volontariamente a Genouefi la fignoria di quella iftefla loro città,

che già per lo fpizio di tanti fecoJi haueua combattuto co Genoue-

fi con varia fortuna dell'imperio del mare , e gli pregarono con vini-

li, e affettuofi prieghi, che voleflero accettarla; la quafeofa diuife le

voglie de cittadini , perche fe ne trattaua non /blamente ne confi-

gli publici, ma ancora nelle ragunanze, e brigate d'huomini ne ragio-

namenti quotidiani: conciofia cofa che altri con ingorde voglie ab-

braccialo quefta cofa cofi ampia , e orreuole mefla loro in feno vo-

lontariamente per diuino beneficio ; altri per lo contrario s'oppo-

neuano non meno ardentemente alla precipitofa (come effi la chia-

mauano)rifoluzione; le quali contefe eflendo accefi gli animi .per-

che luna, e l'altra parte combatteua oftinatamente per il fuo pare-

re,vennero fpeflb alle villanie , e mancò poco , che la cofa dalle conte-

fe delle parole non fi ridufle alle mani , e al ferro . Tra quei, che feon-

figliauano tal cofa fu molto ardente Gian 'Luigi Fiefco , il quale ha-

uendo fotto la fua fignoria molti popoli, e molte dipendenze auan-

zaua in quei tempi quafi tutti di ricchezze, e potenza. Qntfti ha-

uendo per compagni della volontà , e del parere fuo alcuni de principa-

li della città contraftaua apertamente contracofi gran defiderio dell'u-

niuerfale ( che quafi tutta la città era fommamente inchinata a riceue-

re i Pifani ) e fi dice , che molte cofe induceuano quel ricco , e poten-

te cittadino in quella opinione; prima ilrifpetto della famiglia , e del-

la parte fua (percioche alle vecchie fazzioni s'era aggiunta anche que-

fta nuoua nomata de Gatti, da quell'animale, che la famiglia Fiefca

vfaper cimiero dell'elmo, e comprendeua molti huomini di baifo fla-

to tanto nella città , quanto nella riuiera di Leuante ) conofeendo , che

ilpublico accrefeimento di tante forze , e di tanto imperio era atto ad

eftinguere la priuata potenza,e fignoria fua, e de fuoije che a dominan-

ti mette più conto, chele città fieno deboli,che troppo potenti , il qual

difiderio è di tanto internatio pollo innanzi alla carità della patria > che

le più potenti famiglie hanno tenuto quefta continua difciplina di ab-

ballare d'ogni ora le forze publiche.efneruarle; dipoi perche difidera-

ua di far piacere al Redi Francia , perla cui fignoria le forze fue prin-

cipalmente fi fofteneuano, e a cui era obligato per hauere riceuuto

grandiflìmo benefizio; perche haueua hauuto da elfo in gouerno, e qua-

fi in feudo tutta la riuiera di Ponente con grande accrefeimento di di-

gnità, e di vtdità ; e fapeua , che al Re non piaceua molto, che Genoua

fi facefle fopra modo potente , e crefeiuta di forze , e d'imperio , diue-

nifle meno obedientea comandamenti, e infieme con la potenza al-

2afle gli animi alla libertà, e a fcuotereil giogo. S'aggiunfe la terza

macchina , che è brutta fopra modo dell'auarizia , che fù ancora que-

fta opinione molto gagliarda nel popolo, che egli fufTe ftato corrotto da

Fiorentini con gran fomma d'oro. Quelli dunque cofi nelle priuatea-

dunanzede cittadini , che fpeflb fi ragionauano in cafa fua, come nel

configlio di tutta la città, che fpeflb fi ragunaua.era vfato refiftere pale-

femente all'infiammato ardore con tali ragionamenti. Quelle due co-

„fe,o padri, che nel diliberare fopra le cofe grandi hanno fempre po-

DDD tuto
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„ tutoaflfaiflimo apprcflb tutti , amenduefono oggi molto contrarie a
„ me , che rifiuto la fignoria di Pifa proffertaci Ipontancamente , e che
„diftoIgo voi dall'accettarlad'unaèlo fplendore,e la grandezza del

„ grande accrefcimento , il quale con fommo onore pubhco della no-
„ ftra città radoppia l'imperio , e le forze noftre ; l'altro le noftre nature
„ molto ardenti, e frettolofe,efempre defiderofe d'acquiftare , e molto
„ pronte per non dire precipitofe a prendere Tubiti partiti tanto delle

„ cofe grandi, quanto picciole. Quefte due cofe poflbno tanto in que-
„ftó tempo .appreflò molti di voi, eia più parte fi lafcianocofi ftrafci-

„ naie da quefto sfrenato difiderio.che non folamente non polfono ca-
„dereloro nell'animo le difficultà.edifconci.che fottoquefta bella ap-
parenza ftanno nafcofti,mane pure danno orecchi alle ragioni di
coloro , che ve le ricordano , e dicono , che coftoro fono per non dire

„ cofa più graue, poco affezzionati al bene, e alla dignità publica , e ne
„ cerchi, e nelle adunanze'gli lacerano per tutto ; ma a gli huomini gra-
,, ui

, e a cittadini veramente amatori della patria conuiene a compara-
zione della publica vtilitàftimar poco tutte l'altre cofe, ne lafciare,

„ che i finiftri ragionamenti de gli huomini gli diftolgano da diritti con-
„ figli. Io di vero amo meglio fottentrare quanto fi vogli gran biafimo,
„ che abbandonare la difefa da me pigliata di quelle cofe, che io giudi-

„ co faluteuoli al comune , e attenermi dal proporre i difconci, che fot-

„ to lo fplendore di quefto configlio tanto in apparenza orreuole molti,

„ e grandi fono ricoperti. Io fo, o Genouefi, quanto fia naturale negli
„ huomini ildefiderio d'acquiftare; ma la mifura di quefto difiderio fi

„dee terminare con la facultà.e con le forze noftre ; fi che feneh"ac->

„ quiftare, o nel conferuare , e mantenere la cofa , alla quale fi ftende il

„ defiderio noftro , non fia dalle noftre forzerei alleniamo del tutto dal
„ cercarla. Da quale tanta forza di pazzia dunque lìamo noi ingom-
„ brati.o donde dirò io che ci fia ftato me(To addofTo quefto tanto furo-
re, che noi.che non polliamo con le forze noftre foftentarci,prendia-
„ mo a foftenere altri ? e noi, che non fappiamo elfere liberi da per noi,

„ cerchiamo di comandare ad altri? e fperiamo di porre ad altri quel
„ giogo.che noi con le forze noftre non polliamo fcuotere dal collo no-
„ ftro? non elfendo meno degni di rifo.che fe alcuno fuOe tanto fieuole

„ di corpo,che non potelfe.ne tenerli in piedi , ne andare fe non appog-
„ giandofi a vn baftone , prendeffe col fuo corpo a foftenere altri , che
„ non cadelTero : e non dilfomiglianti da coloro, i quali per elfere di fto-

„ maco debole, conciofia cofa che appena pollino digerire poco , e le".

„ gìeri alimento , empiendoli di gran copia di cibi non folamente fua-
„uia mangiare, ma ancora di qualità faluteuoli, in cambio di corro-
borare conia fouerchia copia l'eftenuato ventre, opprimono quel-
„ le picciole forze, e quello , che vi auanza di naturale vigore, e alla fi-

„ne diftruggono, e confumano il corpo) fteffo . Percioche qual co~
„ fa finalmente o Dio immortale ci da tanto cuore, che non ci pe-
ritiamo di tirarci temerariamente fopra le fpallea tanto graue pe-
„fo? forfè il gran numero d'huomini forti, edi valorofi guerrieri, che
„ produce la cutà,e lo flato noftro? o le graffe rendite, e le ricchezze pu-

• - bliche,
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blichccon le quali poniamo foftentare quanto fi vogli grande , e firn-

ga guerra? nelle quali amenduecofe auanziamo di gran lunga , il ni-

„mico, che prendiamo di nuouo.? e tutto'l contrario, o Genouefi :per-

cioche tutte quelle cofe fono a noi picciole, e deboli , e al nimico per

„ lo contrario, ampie,ecopiofe:percioche quali tutta la noftra plebe

della città fono artefeci.e meccanici generazione d'huomini non pun-
„ to atti a qual fi vogli forte di milizia;conciofie cofa che quell'ardore, e

„ ftudio delle cofemilitari.che dalle fpe(Te,e grandi fpedizioni foleua ef-

„ fere eccitato, eflendo quelle già gran tempo intralafciate, è ne noftri

„ huomini raffreddato, e in cambio di foldati.e di marinai,habbiamo li

„ cittj piena, e zeppa di faccendieri^ di tefitori . Non negherò già, che
„ nella città , e nello flato noftro non fi ritrouino molti huomini forti , e
valorofi.ma dico , che eifendo adufati alle cofe nauali, nelle quali me-
nano tutta la vita loro, e nel valore , e fcienza di efTe non cedono a ve-

„ runa nazione, e non (bno atti alle guerre di terra. Si farà la guerra con
fohlari ftranieri pagatijma donde s'haranno i danari per pagargli?dcl~

„ la camera publica.che noi non habbiamo? o dell'entrate publiche,che

,, tutte fono alienate? e non confideriamo, chela pouertà delpublico è

,, cofi grande.che con fatica fiano badanti a foftentare alcuni pochi fol-

,, dati per guardia della città,e duco al più tre galee della guardia , e al-

„ cune altre fpefe necelfarie; non che pollino aggrauare di più le deboli

,,noftre forze di tanto ftraordinario pefo.? con le talfee grauezze , dirà

„ alcuno; volefle Iddio,Genouefi,che in noi foffe tale ardore d'animo , e

„ tale carità verfola patria,che per mantenetela dignità, e la grandezza
„ fua non dubitammo di fpogharfi di tutto l'hauere noftro : ma ditemi

„ di grazia, non hauete voi fatto proua nella guerra,che habbiamo fatta

per conto della Lunigiana con quello medefimo nimico, che ci pro-

cacciamo , quanto poco fia da confidarli sù quella fperanza ; poiché

„ per ninna altra cagione habbiamo ceduto al nimico non picciola par-

te dello flato noftro antico , fe non perche erauamo aggrauati dalle

„ grauezze? tutto che quella fuife.e tanto brieue di tempo.c piccola d'ef-

„ fetto che a comparazione di quella, che ci fopraftà , appena fi feorge.

„ o non ci ricordiamo noi con quanto sforzo fi combatteife da noftri pa
„dri, cheli toglieflero le grauezze, che per la legge prima fatta, che

„ non era durata più che venti anni.s'haueuano a pagare fuoco per fuo

„ co? quando i cittadini diceuano apertamente.che lafciata la città vo-
„ta d'abitatori erano per andare a cercare altre ftanze, e ad abitarein

„ altri luoghi? ecciegli ornai vfeito di memoria, che noftri auoli furono
„tato alieni dal pagare grauezze,che nelle guerre di Melancnelle quali

„ fi combatteua della libertà , e della faluezza noftra , vollero più tolto

„ alienare per piccolo prezzo il porto di Liuorno, che era di tanta oppor
„ tunità alla città noftra , per li traffichi marittimi , che contribuire quel

„ poco di fuflìdio? Molto diuerfa, credetemi,o Genouefi , e ora la difpo-

„ fizione de gli animi,che quella improuifa, e fplendida apparenza po-
ftaci dinanzi a gli occhi eccita l'ardore , e la noftra poco confederata

», ragione,che non farà all'ora,quando quello primo impeto farà vn po-

», copofato» e che ciafeuno s'accorgerà con le continoue grauezze dif-

DDD 2 farfi



6oo DelPIftorie di Genoua,
„ farfi a poco a poco le fue facukà prillate? onde auucrrà , che faremo
» dalla necelfità conftretti cedere vergognofamente al nimico la pof-

„ feflìone di Pifa ; e di quefto fplendido , e maluagio configiio non co-

„ glieremo verun altro frutto , che la fama della leggerezza , e della te-

„ merita. Nonpenfate, che quefta guerra debba elfere fomigliantea
5 , quelle fpedizioni nauali , che inoltri maggiori prefero fpeffe volte a
,1 fare contra potentiffime nazioni felicemente , e con loro gran gloria;

„ nelle quali imedefimi cittadini, egli huomini Genouefi, e delIa""Ligu-

„ ria feruiuanola Republica a loro fpefe , e lenza pagamento.indotti , e

„ ftigati a ciò fare non folo dalI'onore,e dalla faluezza publica , ma an-
„ cora,da loro priuati intereifi , che coli richiedeuano : perche altramen-
te non poteuano mantenerli i traffichi marittimi, ne quali confifteua

„ tutto ilnoftro hauere,e publico.epriuato. Ma ora fa di meftieri guer-

„ reggiare co danari del comune, e co foldati ftranieri.e la guerra ha da
„ eflere molto lunga .-percioche quefta guerra non s'ha fare con impeto,
„maconIaperfeueranza;percheil nimico non è mai per quietare fin-

„ che non habbia racquiftato Pifa, ne può liberamente prendere quefto
„ partito di quietarfi,che è fatto neceflario della fortuna di lui, che tut-

„ ta confifte nella pofleffionedi quella città, e di quello flato , e che egli

„ habbia d'hauere forze ballanti a foftentare quefta guerra,e che la non
„ l'habbia da ftraccare,l'ha moftrato con l'efemplo di tutti gli altri tem-
„ pi principalmente, e ora in quefta medefima guerra Pifana con fare
grandiflìme, e lunghe guerre co potenti Principi , eco foftentare a fue

„ fpefe fmifurati eferciri. Quelli dunque , che biafimano me , e incitano

* contra di me l'ignorante plebe,hanno vna fola via di ributtarmi,e que-
fta e il moftrareonde s'habbiamo a trarre i danari per mantenere tan-

„ ta grande,e tanto lunga guerra , nella quale cercano d'auuiluppare la

„ città noftra ; ma io non ce ne veggio niuna» fe i cittadini non dicono
„ d'efTere prefti ciafeuno fecondo il valore dell'hauerefuo a contribuire

„ quella fomma,che farà conueneuole , e obblighino fe fteffi , ci nome
„ loro in quella cofa , che non vuole meno di cinque cento mila feudi
„ l'anno; con quefto folo.fe me lo danno fatto, e non con cotefti vani ar-

„ dori, e gonfiate parole , poffono ottenere d'eflere tenuti cittadini buo-
„ ni, e amarori della patria. E io o padri dico quefte cofe.come fe a voi
„ ftefTe il rifoluere liberamente fopra tanto gran cofa, e come fe tutte le

„ rifoluzioni non pendeflìno dalla volontà, edal cenno del Re, che pri-

„ ma è di meftiero intendere qual fia la fua volontà , e a quella indiriz-

„ zare le noftre diliberazioni ; fe già non n'amo anche da tale rabbia af«
ii faliti.che mettendo mano a tanta gran cofa fenza fua faputa , e di più
„aggiugnendo coli gran Re al nimico già deftinato, ci affrettiamo di
„ mettere in precipizio,enoi,e la Republica. Io padri tengo.che noi do-
„ uiamo in ogni maniera rimuouere da noi quefta peruerfa deliberazio-

„ ne, e aftenerci da quella guerra.la quale prendendo temerariamente
„ ci fia poi forza , elTendoda eifa confumati , abbandonarla vituperofa-
mente. Come Gian Luigi hebbe fornito il fuo ragionamento vno di
quei cittadini.che configliauano,che s'accettalfe Pifa , difputò contra di
„ lui in quefta maniera. Io mi fon nurauigliato,o Padri.che'l Fiefco nel

principio
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principio del Tuo ragionamento, fi fia sforzato con tanteparole rimuo
„uere da fe il biafimo,il quale fe è apportato ad alcuno dalle cofe.in ua-
„ no fi Cerca c acciarlo con le parole , e di vero dato che ninno accufafle

„ il Fiefco, e niuno dicelTe.che non proceda con mente (incera, qual co-
„ fa può etfere più acconcia a darci nome di vikà.e di dappocaggine, o
,, trouarfi più contraria al ben comune, quanto rifiutare coli grande ac-

„ crefcimento d'imperio.di dignità.e d'utilità ancora,epublica, e priua-

„ ta.offertoci fpontaneamente, e fenza contralto? e tuttoché quelle cofe

„ paffino di quella maniera, tuttauia egli in uece di concordarli con gii

„ altri nell'onorato proponimento.non gli ballando con l'autorità, e po-
„ tenza fua impedire tanto gran difiderio di tutta la città, non dubita an-

„ cora di lacerare volontariamente noi, fe coli piace a Dio , con villane

„ parole,chiamando furiofi,e pazzi coloro,che diifentono da lui: la cofa

„ fteifaben dichiarata dimoftrera fopra quali cafchi quella villania , e

„ per feguitarui,o Fiefco per le voftre orme , a me è paruto , che voi ab-
„ balfiate,e auuiliate troppo le forze noftre.eper lo contrario innalziate

„ al cielo quelle del nimico a noi deftinatoje cofi diceuate , che noi non
„ haucuamo erario, o camera publica.e niuna entrata , eia plebe noftra.

„ non elTcre atta alla milizia.e per lo contrarioil nimico eflere copiofo di

„ tutte quelle cofe; nella qual cofa, io che fon di contrario parere.tengo

„ che noi in tutte quelle cofe , auanziamo il nimico di gran lunga : e mi
H marauigliaua dell'accortezza , e lapienza voltra , che non intendelfe,

„ che noi non per fìeuolezza di forze, ma tor via le cagioni delle difcor-

„ die fra cittadini afpiranti al fourano magiltrato habbiamo chiamato
i Prencipi ftranieri al reggimento della noftra città; la qual cofa fu me

„ defimamente fatta fpeiTe volte da noftri maggiori nel tempo, che que-
„ Ha città era nel fiore delle fue forze.dando a reggere le cofe del comu
„ ne a Podellà foreftieri huomini priuati,di che fanno fede le grandiflì-

„ me guerre fatte con quei medefimi Prencipi , a cui erauamoìbggetti,
„ quando il gouerno loro ci veniua in faflidioje le crudeli battaglie fatte

„ in terra con loro nel tempo noftro, e de padri, e auoli noftri.nelle quali
„ lìamo Tempre flati vincitori ; la qual cofa vi toglie la facultà di foften-

„ tare qucllo.che la noftra plebe della città, e gli huomini della Liguria
„ per elfere coftumati attendere alle cole nauali fieno inutili alle guerre,

„ di terra,di che (dirò con fopportazioneo Fiefco)qual cofa fi può dire,

„ che dimoftri maggiore ignoranza. E gli è vero.che in ogni tempo tut-

„ ta la gloria, e la riputazione de noftri huomini è Hata nelle cofe naua-
„ li.le quali non hanno di bifogno di minore franchezza.e d'animo, e di

„ corpo che le guerre di terra; non che non foffero atti ancora alle guer-
„ re di terra; ma perche la fortuna della città non daua loro opportunità
„ di maneggiarli nelle guerre terreftri,alle quali fe con mutarli la condì'.

„ zione della città,e rimutarfi i tempi s'apra loro la ftrada,chi dubita che
„ i noftri huomini non fieno per traportare a quelle con non minor lor

„ gloria il medefimo vigore.e la medefima virtù da tutti nelle guerre ma-
il rittime dimoftrata ? percioche hanno i noftri huomini ingegni viùaci,

„ e prefti,e atti a foffrire le fatiche, e difagi,che fono leprime cofcche fi

S) ricercano ne foldati , e voi nondimeno diceuate , che i noftri huomini
D D D 3 come
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„ come artefici, e meccanici non erano fuffioiepfj a maneggiare le cofe

„ di guerra; come fe non lì ponga più ftudio nell'efercitare l'arti, e come
fe non fofle molto maggior copia d'artefici , edi meccanici appretto il

« nimiccniuno de quali non ho mai veduto la
I

guerra, o gli (leccati , o'I

„ mare.come quelli,che fono vfati fare le guerre co faldati pagati,doue

u i noftri. nafcono.e s'allieuanotraU ferro , e l'arme almeno nt Ile guerre

„ marittime, nelle quali non muore minor numero di gente di colpi di

„ fpadej e di dardi,chè nelle battaglie terreftri; nella qualcofa, oFiefco

„feinquefta guerra, che noi col riceuerei Pifam , che ci fi danno di lor

«volontà apparecchiamo,s'ha da fare co foldati pagati,e foreftieri,che

„cccorreua , che voi ragionalfi de gli. artefici meccanici, de quali non
vogliamo feruirci a tale guerra .

? fe ci rifoluiamo di fare la guerra co

>, noftri huomini forti.e valorofi,ne la pouertà della camera,ne l'entrate

„ alienate, delle quali non ci habbiamo a feruire punto , o molto poco

,, deono diftorci da coli onorato proponimento : non è anche vero , che

„ inoltri maggiori gareggialfero con tanto sforzo di tor via legrauez-

„ zcpercbehauelTero in tanto ubbominio quello nome per fe ftclfo, ma
„ perche haueuano a male,chc folte tolto lo;o l'hauere loropriuato per

„ feruirfene non ne bifogni pubhci , ma per laziare le voglie di coloro,

3, chedominauano. D'altro parere, e molto diuérfo faranno inoliti cit-

„ tadini.quando conofceranno di fpenderlo in onore , errÉHttà delia pa-

„ tria, in allargare l'impf rio , in agumentare l'entrate, iti liberare il co-

„ mune da debiti, in accrefcere i traffichi , e commerzi con gran guada-

„ gno,e publico, e priuato fuo,e de fuoi figliuoli; anzi faranno a gara fra

„ loro nell'ardore , e nello ftudio , e nell'eccellente emulazione a con-

tribuire, fe io ben confiderò gli animi de gli altri dal mio;confide-

„ rando feco ftellì quello, che fi fuole dire vulgarmente, che è bene

„ fpefo il baiocco , che guadagna vn giulio , e bene fpcfoil giulio

„ che guadagna dieci feudi ; considerate ornai quello , o padri , che chi

s , muoue la guerra bifogna , chefia quattro cotanti più ricco di, chi fi

„ difende, maffimamente quando viene a cacciarlo della polTeflìone

„ della cofa.che tiene.e oltre accio,che i foggetti gli fieno affezzionati,e

aiutino l'imprefa non folamente sforzati; ma anche di lor voglia, il

„ che auuerrà a voi dePifani, che fono arabbiati contro al nome Fioren

„ tino,e gli portano abbomineuoie odio,elfendo in prouei bieche a trar

„ re vn morto di cala fa di meftiero di quattro viui . E egli coli o Fie-

„ feo , noi non polliamo combattere di pari con vn popolo difurile alla

„ guerra, e difprezzabile, eia guerra, che da lui, ci fopraftà , non è dalle

forze noftre? i quali habbiamo foftenutoi Prencipi di Melano, egli

ftefll Re Francefi,che hanno forze infinitamente maggiori,e non fola-

„ mente non ci fpauentammo,quando la città di Vinegia abbondantif-

lima di ricchezze, e piena d'ogni copia d'antica fortuna , ci venne ad-

„ doflo<ma tra portato tutto lo fpauento della guerra fopra paefi del do-

„ minio loro gli mettemmo in neceflitàdi combattere per la falute,eper

„ la liberta loro.e di chiedere vmilmente la pace ; e ora per paura di vili

artefici meccanici ci diftorremo dal proponimento di tanto fplendo.-.

„ re» e di tanta vtilità?vergog_namoci de noftri maggiori,vergognamoci
"- de
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i, de gli huomìni , che ora viuotio, vergogniamoci finalmente di quefta

„ luce. Al qual proponimento oltre l'altre vtilità, e opportunità comuni

„ a voi con tutti quelli , che accrefcono l'imperio loro , le quali effendo

„ fenza nouero.non accade.che io le ftia a raccontare a quelli, che le co

„ nofcono al pari di me, ci efortano due principali, e grandtflimi frutti,

„ che hanno da raccorfi da noi ; il primo è la facultà di nutrirci ,
della

„ quale manchiamo , e la quale il Contado di Pifa , che è il più fertile di

„ tutta la Tofcana.ci fomminiftrerà abbondantemente: per la qual cofa

„ fempre habbiamo fatto voti a Dio. O verrà egli mai tempo, che que-

„ ita gran città fia nutrita dal fuo proprio dominio.ne habbia a pregare

„ le prouinciealtrui.che l'aiutino a foftentarela vita ma, quello chehab

„biamo fempre domandato con tutti noftri perpetui voti, ora che eie

„ offerto fpontaneamente.vi priego.o padri per quel medefimo ìmmor-

„ tale Iddio, che con la poteftà , e benignità fua ce l'ha offerto ,
che non

„ lo difpregiamo. L'altro frutto , che non è piccolo è quello ,
che man-

cando nel paefe diPifavna gagliarda colonia , fgrauiamo la noftra

„ città della foprabbondante moltitudine, e la rendiamo più quieta tol-

„ ta via la fouerchia turba, che è fouente caufa di fedizioni,e alleuiamo

„ la pouertà degli huomini baffi, affegnando loro terreni.ne quali s'efer

„ citino,e da quali fi procaccino il vitto; conciofia cofa che l'arti
,
e l'in-

„ duftria del nauigare non fia ballante a foftentare coli gran uumero di

„ gente, la qual cofa ci farà anche di giouamento a ftabilirci la fignoria

„ di Pifa.maffimamente fe doneremo a nobili, e principali Pifani la cit-

„ tadinanza della noftra città con facultà di rendere il partito,e faremo,

„ ca ; effi habbiano ragione vguale a noinel reggimento della Republi-

„ che l'uno, e l'altro efemplo ci è fiato dato da antiche città
,
e grandiffi-

„ me- percioche quanto a che il Fiefcoha detto, che prima fi dee inten-

dere la mente, e hauere l'affenfo del Re; io di vero, o padri fon della

'', medefimi opinione,ma dico, che la volontà del Re pende da noi me-

', defimi ,
perche egli non s'opporrà mai a tanto ardore , e tanto confen-

*j timent'o della città, anzi ci aiuterà ancora con le forze fue a ottenere

Z tal cofa : ma fe vederà.che noi fiamo tardi , e pigri a prendere l'impre-

"
fa fe intenderà che noi ftiamo a contendere fra di noi co pareri

,
chi

",dubita,chenon fia pereffere alieno dall'intrigarfi per noftra cagione in

nuoua briga.che saccorgerà.che da noi.a cui tanto importa , fia prefa

, freddamente? A voi fta dunque.o Fiefco.e a pan voftn.lafciate da par

\ te le contefe.e confentendo con gli altri nell'onorata imprefa,operare,
'
che'IRe ancora confenta . Io.padri.fon di parere, che s'abbracci con

ogni ftudio quel configlio , che non fi può lafciare in verun modo fen-

'

zaerandiffima infamia di viltà, e di tradimento verfo'l comune. Ap-
, 6

pena erano finitele contefedelle cofe Pifane,che feguirono molto mag- J

eiori combattimenti delle cofe noftrefteffe fatto l'anno fefto, e fettimo ) /

di quel fecole de quali dueanninonfùmaialcun'altro poiché Genoua

è impiedi.nel quale fieno flati dati più chiari efempli , o della fuperbia,

e orgo^lio.che è naturale alla nobiltà, o dello sfrenato difideno de' ple-

bei.ede gli huomini d'imfima condizione , il quale non pone alcun ter-

mine ad efercitarela libertà,e la fuperba fignoriaje il quale habbia mc-

D D D 4 gho
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glio dimoftrato, che tra le noftre difcordie(le quali fono fiate moke | c
vane) nmne furono mai ne più crudeli, ne più ardenti, che quelle, con le
quali la fazione_de nobili, e il corpo depopolari contefero fra di loro,
come quelle,le quali ofcurarono gli altri di/pareri, e cagioni di odio, e
opprcflero 1 nfpem dell'altre fazzioni, e attraendo a fe le parti fra di lo

'.

ro contrarie
,
che poco prima fi portauano vicendeuolmente odio mor-

tale, eie congmnferoinfieme, e per lo contrario fepararono lemedefi-
me fette diuidendo ciafcuna di effe fra di loro in due parti , e armarono
1 Ghibellini contra Ghibellini fteffi.e Guelfi contra Guelfi , gli Adornia-
1M contra gli Adorniamo Fregofiani contra Fregofianire per lo contra-
rio i Ghibellini fi vnirono co Guelfi.gli Adorniani co Fregofiani, a quali
poco prima erano inimici mortali, a rouina de gli huommi della fua me
defima fetta feparati da loro , fi come luna , o l'altra di quefte due fette
erano abbracciate dall'una.o dall'altra fazione de' nobili, o de popolari.
Onde douendo io fcriuere quefte cofe mi fento grauemente perturbare
nell'animo.conofcendo di non m'effere mai ritrouato in luogo più mala-
geuole, o più pericolofo ; percioche è cofa molto difficile a vn huomo
nato, e alleuato nelle cofe,che e prende a trattare , cofi o reggere le per-
turbazioni dell'animo

, che le non pendano ò all'una , o all'altra parte,
moderare di maniera lo ftile,che i leggenti non tirino le cofe fi ritte , tut-
to che dalla fede.e dalla verità non dipartano,più tofto al fofpetto delle
parti.che all'amore della verità. Ma l'animo mio è fiato inquefia cofa
fi fattamente da quefta pefte libero,che io priego Iddio immortale , che
a gli huomini, che prenderanno in manoijuefte noftre vigilie nel fare
giudizio di me.e de miei fcrirti,dia quella mente medefima, che ha data
a me nello fcriuere. Molte foglionoeffere nelle città libere le cagioni
delle difcordie ciudi

, o del debito , dalla cui grandezza , come da certa
crudele tirannide,g!i huomini baffi oppreffi da cittadini ricchi, e potenti
s'ingegnano,fe non ve veruna altra via di fcuotere il graue giogo, prefe
l'armeni mano leuai felo d'addoffo con effe, ouero de terreni, i quali fie-
no venun in potere.e dominio di pochi, e'1 rimanente della moltitudine
de cittadmi.che mena la vita in pouertà,e folitudme hauendogli perdu-
ti per lo più per dappocaggine, fi sforza di racquiftargii per forza; le
quali cofeconftrinfero Licurgo , e Solone huomini fapientiffimi , quel-
lo a fare la legge del diuidere i terreni ; e quello a Cancellare i debiti
vecchi, e a fare nuoui libri di dare,e d'hauere.e l'uno;e l'altro rimedio fu
molto afpro.e amaro, e a pena comportabile a poffeffori delle cofe, ma
Vn>co a faluare le cofe dalla rouina; il quale efemplo era prima fiato da-
to da Moife Profeta fantiffimo.e fatto degno di parlare con Iddio a fac-
cia a faccia, ed eletto per configlio diuino a dare le Leggi al popolo
Ebreo, che ordinò , che i debiti fuffero ogni fette anni perdonati , e che
ogni cinquanta anni fi faceffe nuoua diuifione de' terreni.rimediando al
nafcente male con più fauio configlio, che gli altri , che fi fono sforzati
d eftmguerlo poi che era nato, il quale efemplo , el quale rimedio molti
hanno fpeffo tentato.altri con felice fucceffo, e altri con dolorofo auue-
nimento

,
e peftifero a quelli fteffi , che l'hanno propofto , ma niuno fti-

molo epiu acuto, o più gagliardo ad accendere gli odi, e ad armarei

cittadini
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cittadini fra di loro , che la contefa della dignità , e dell'onore , e'I com-

battere del fourano luogo nella Republica,mentre che altri non poflbno

{offrire d'hauere vguali.altri fuperiori , la quale fuoleeffere cofi ardente

ne gli animi de' cittadini , che benché l'altre diffenfioni , e controuerfie,

che habbiamo detto.fieno Mate con faluteuoli leggi tolte vie, quella fo-

la appena mai s'e finita per altra via,che col ferro , e con l'arme : percio-

che molte fono le lodi della nobiltà,ed ha élla molti, e pungenti ftimoli

alle virtù,e grandi aiuti alla lóde,ealla gloria rpercioche gli altri huomi

ni fono indotti al bene operare, e a viuere con fede , ed'innocenza fola-

mente dal rifpetto dell'uficio : ma a nobili oltre a quella comune caufa i

loro maggiori inpongono vna certa più neceffaria ragione d'offeruare

l'uficio.fiche giudicano di douerfi affaticare non folamente percènto

loro , ma ancora de loro maggiori nel mantenere la fama a poco a poco

acquiflata : che gli ornamenti, e i meriti de maggiori traportati a difcen

denti come per ragione d'eredità , rendono la nobiltà venerabile, dop-

piamente^ per fua, e per altrui virtù,ma la nobiltà ha quello folo difet-

to datogli dalla natura, il quale disforma grandemente le fue lodi , per-

che.ecoftumatadifare troppi altieri fpinti, e gonfiando gli animi de gli

huomini alzargli alla fuperbta, e fpeflamente ancora ad incomportabi-

le arroganza, ed orgogliosi che non poffa foffrire l'ugualità della ragio

ne infieme con gli altri cittadini, e difidera d'abbaffate l'indultria de cit-

tadini principali del corpo popolare , che crefeiuti di richezze formon-

tano alla nru delìma gloria, che acquiftaronoglrantichide i nobili,non

ricordandofi,che i medefimi principi hebbe la famiglia loro,e che i loro

maggiori fi fecero di ignobili nobili con le medefime arti, con le quali

Veggiono.che gli huomini nuoui fi vanno mettendo innanzijla qual con-

tefa riempiendo a poco a poco gli animi de' cittadini di odi afpri edim»
placabili, e che vanno occultamente crefeendo , fuole riuolgere la città

nelle guerre ciuili,e finalmente dilluggerle: e già trecento anni fono(per

lafciare andare le cofe più lontane) auuenne.che la nobiltà quafi per tut

te le città d Italia fù priuata de glionori,ede magiftrati, e d'ogni gouer-

no publico: anzi che in alcune ancora furono i nobili efclufi per legge

dal potere entrare nel palagio del comune,fi che quelli, che non poteua-

no foffrire, che fuffero loro vguali,diuennero loro padroni. Quello mor-

bo era entrato all'ora nella nollra città , che niuna di quelle caufe , che

adeffo habbiamo raccontate eccitò le fedizioni.e tumulti,che adeflo fia-

mo per ifcriuere:percioche ne la plebe filamentaua d'effere oppreffa

dal debito.ne in Genoua , che ha il terreno magro, e afeiutto , fono pof-

feflìoni da diuidere ; e nel corpo de' popolari benché vi foffero alcuni

huomini nuoui,che lor medefimi, oi padri loro erano formontati algo-

uerno del comune ( tutto che la medefìma eccezzione era ancora nella

fazzione de nobili) nondimeno la più parte, o erano delle vecchie fami-

glie dell'antica nobiltà , le quali haueuano hauutoinmano il gouerno

della Republica innanzi , che le quattro potenti famiglie occupalfero la

iìgnoria,e le quali per quelle càgioni.che habbiamo detto di fopra, era-

no pallate dalla fazzione de' nobili nel corpo de popolari, o di quelli*

che doppo i che la fignoria delle quattro famiglie fù da Simone Bocca*

negra
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negra eftinta, erano crefeiuti, e già per molte età haueuano ottenutoli
gouerno del comune;é i quali ne nello fplendore della vita domeftica , e
ne gran meriti verfola Republica , e chiare proue fatte a feruigio di lei,

ne in verun'altra cofa cedeuano alla fazzione de nobili,i quali auanzan
do gli altri {blamente nel nome della nobiltà , ma effendo pan in tutte
l'altre cofe.gonfi di quel nome folo difpregiauano i popolari. Ma la gio-
uentù.nella quale il ferucre dell'età rendeua lo sfrenato fuo ardimento
più importabile,faceua con varie occafioni ingiurie, e onte a gli huomi-
ni men potenti,daua loro e pugni , e fchiaffi,alcune volte ancora adope-
raua contra di loro il ferro.e dauo loro delle feriteje tutto che quelli gio-
uani fuflero flati fpefTe volte auuertiti.non poneuano fine all'ingiurie.-an-
zi ancora erano venuti in tale orgoglio, che non baftaua loro efercitare
Vna fuperbia fmoderata, ma la dimoftrauano ancora palefemente , che
ne pomi de pugnali, o coltelli.che portauano fotto le veftimenta, haue-
uano fcritto quello ontofo motto,gaftiga villani , Ne da minore fdegno
erano commoffi gli animi de principali cittadini del corpo popolare,
come quelli,che non poteuano fofFrire.che quelli huomini,che erano da
loro differenti folamente di nome di fazzione, e in tutte quante l'altre

cofe vguali
, giudicalfero cofa giuda d'elfere loro polli innanzi d'onore,

e di dignità ; la qual cofa pareua loro tanto più indegna, quanto , che la
forma della Republica, ed era, e fi nomaua popolare, e la fourana Si-
gnoria della città da circa dugento anni prima con perpetua ragione, e i

fempre vfata era de' popolari, dalla quale i nobili per leggi da loro me-
defimi riceuute erano efclufi. La onde fi rifoluerono di difendere la loro
ragione col ferro , e con tumulto, fe non poteffero per verun'altra via , e
cominciarono a tener pratiche fopra tal cofa; e v'ha di quelli , che dico-
no.che Papa Giulio fecondo fù partefìce di quelli configli , come quel-

,

lo , che portaua mortale odio a Francefi , che erano flati in ogni tempo
contrari alla dignità Pontifìcia , egiudicaua quella via elfere fpeditiffu
ma di cacciare di Gcnoua quella nazione odiofa, e grauealla fedia Ro-
mana^ tendente a diminuire le ragioni della Chicfa ; la quale oppen-
niòne fù confermata da vna fa ma,che in quei giorni vici fuori, che que-
relandoli i Sauonefi delle ingiurie de' Genouefi , e domandando molte
cofe contra di loro.il Papa rifpofe andate.o Sauonefi,e rifpondete a vo-
llri cittadini , cheftieno di buona voglia , che preiìo verrà tempo , che i

Genouefi haranno tanto da fare in cafa loro, che non haranno agio di
penfare , alle cofe ne voftre,ne d'altri. Noi non fappiendo la cofa di
certo , la lafciamo in dubio . Ma i cittadini popolari per tentare prima
ogni altro rimedio.che veniffero aH'elìremo,penfarono vna cofa per di-
minuire la dignità, e la potenza della fazzione de' nobili: percioche mi-
fero innanzi vn ragionamento di dare a cittadini popolari due terzi de
gli onori,e de magiftrati.e del gouerno publico.edifputauano ciò elfere
cofa giulta

, perche diceuano che'l numero de popolari ammefli al go-
uerno era crefciuto,e che i popolari erano più due cotanti.chei nobili, e
che i medefimi popolari erano diuifi in due corpi, edue fazzioni diflinte
con diuerfi nomi , de' mercatanti , e di quelli artefici , che efercitauana
l'arti non difconueneuoli a gli huomini ben nati , però che ne erano in

Genoua
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Genoua le fazzioni de' cittadini,che gouernauano le cofe del comune,e

percioche a ciafcuna fi conueniua dare la Tua terza parte , e che era co-

la ingiufla.che la fazzione de' nobili, che non era più che la terza parte

ne tiraffe a fela metà . I nobili contra tale partito lì rifentirono feroce-

mente efclamando, che con quelli aggiramenti non fi tendeua ad altro,

che ad efcludere loro dal gouerno publico ; perche chi non conofceua

ciò effere vero, conciofiecofa che nel fare i partiti preualefle il numero

de uoti ? e chiamauano in teftimonio le leggi, e le conuenzioni , per le

quali era fiata conceduta a nobili la meta: ne elfere vero, che fuflero

tre i corpi, o le fazioni , o fette , che piacefle loro chiamarle di quei cit-

tadini.che gouernauano la Republica.ma due folamente de nobili,e de

popolari , e perciò che due doueuano effere le parti de magiftrati , e de

gli onori, e che le fazzioni non nafceuano da gli efercizi , ma dalla na-

zione: altramente che i nobili, eque' popolari, che fi chiamano merca-

tanti , farebbono vn corpo folo , perche i nobili ancora efercitauanola

mercatura. Perche non fi trouaua modo di terminare quelle contefe , i

popolari conofeendo di preualere di numero.e per l'unione della plebe,

che era dalla loro fotto ilmedetìmonome del popolo.la qual plebe al-

l'ora fola mente preuale, quando fi auiene alle mani,e non quando fi có-

fumail tempo inconfigli,ein difpute.nelle quali i più pochi rimangono

fempre vittorrofi, tutto che da principio andane a rilento ad armare la

plebe temendo dell'inconfiderato fuo furore , il qual timore prolungò

per alquanto fpaziola cofa, tuttauia poi eleggendo quello perii mini-

mo de mali , fi rifoluerono finalmente di muouerla. Adunque poiché

la cofa tendeua alla forza , e all'arme nacquero alcuni leggieri cali , che

diedero opportunità di recare ad effetto le diliberazioni molto prima

penfate. Manuello di Canale chiedeua nella piazza di Banchi davn
certo nobile i danari , che per conto di certa gabella haueua da hauere,

e perche egli non lo pagaua , e adduceua molte feufe , fi venne a riffe di

parole.ea villanie;ed effendofila cofa rifcaldata, Manuello diffe, che fe

non gli pagaua i fuoi danari volontariamente , lo chiamarebbe alla ra-

gione, e'1 nobile fdegnato di quello minacciare d'andare alla ragione,

come fe haueffe riceuuto qualche graue ingiuria , pofe la mano addolfo

al Canale; la quale indegnità fatta nel bel mezzo della piazza cagionò

gran mouimenti d'animi.e tutti circoltanti cominciarono ad efclamare,

che ranta fuperbia non era da fopportare , e immantanente fi ferrarono

le botteghe de gli artefici.e de banchieri, che erano intorno alla piazza,

e mancò poco che non fi gridò all'arme; ma per la prudenza d'alcuni

cittadini graui,e da bencche s'intrapofero , e principalmente per virtù,

cdiligenzadiVbertodalSolaroda AltiPodellà della città, che alpri-

mo romore del tumulto corfe fubito là con vna buona fchiera di gente,

gli animi fi mitigarono , e'1 fopraltante pericolo per all'ora s'acchetò ; il

quale Podellà per effere il Vicario Regio affente, che per rihauere la fa-

nità , era andato a bagni di Aqui, per mitigare con qualche rimedio gli

animi inueleniti della plebe.per confentimento del fupremo magiftrato

sbandeggiò alcuni giouanetti nobili , che erano flati più infoienti de

gli altri nel fare ingiurie, e onte a plebei,e anche vn cittadino popolare,
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che era di natura più feroce.e più ardente de gli altri in muouere gli hu»
mini

,
con le quali cofe,tutto che il tumulto,che all'ora lcoppiaua fuori,

s'acchetaffe.come s'è detto.per al prefentc.tuttauia gli animi non fi pla-
carono , e la cofa fù trattata nel Senato con gran contefe ; che i Senatori
popolari faceuano inftanza , che fuffe dato notizia di cotali cole al Re,
perche egli rimediaffeal fopraftante male con più efficaci rimedi , e raf-
frenate l'indomito orgoglio de giouani nobili.ma non poterono tirarla»
perche la fazzione de Senatori nobili s'oppofe :la qual cofa accefe ma-
rauigliofamente lo fdegno de cittadini popolari , e di quelli , che erano
tenuti huomini più quieti.e diede gran fofpetto, che gliefempli afpri , e
crudeli di fuperbia , e di arroganza fatti ogni dì dalla giouentù feguif-
fero non folamente con permiffione, ma anche a perfuafione de veci hi;
onde nacquero fra gli fteffi Senatori molti fofpetti, e tutte le cofe , che fi

faceuano,o fi diceuano,erano vicendeuolmente prefe in peggior parte;
niuno attendeua al ben comune ; ma tutti feguiuano le parti , ne ftima-
uano eflere brutta.o vergognofa veruna cofa.che a fauor di lei fi facefle.
Mentre che la città , era in quefti trauagli , e gli animi di tutti erano fo-
fpefi.afpettando di vedere che riufeita follerò per hauere quefti romori,
auuenne doppo lo fpazio d'un mefe vn'altro cafo.che accrebbe non po-
co i mouimenti de gli animi. Vn certo villano della valle di Pozzt nera
vendeua de funghi in fu la piazza di San Lorenzo , doue fono le cafe de
Fiefchi, onde s'accoftò cola Bartolomeo Fiefco.e domandò del prezzo»
e perche il villano voleua vendergli troppo cari , fecondo che pareua al
Fiefco , e non poteuano accordarti , il Fiefco cominciò a dire al villano
parole ingiuriofe;e perche egli rifpofe alquanto liberamente li diede vn
gran pugno.fi che gli vfcì fubito il fangue del nafo . E perche il villano
cominciò a gridare, che cotali ingiurie fi faceuano fotto'l reggimento
d'un tanto Re , vn certo Giglione Beccaio difeefo della medefima valle
huomo fcandolofo.e coraggiofodi natura fdegnatoper l'ingiuria del
fuo paefano prefa la parteTua cominciò a garrire il Fiefco, e dolerfi del-
l'ingiuria fatta al villano con voce tale.che pareua più tofto.che minac-
ciaffe , che fi dolefle; e perche i Fiefchi, che erano prefenti difendeuano
il parente loro.concorfero incontanente alla riffa molti popolari, c alcu-.

ni ancora prefero l'arme, e Fiefchi harebbono portato gran pencolo , fe

il Roccabei tino Vicario Kegio.cheera ritornato nella città, non haueffe
incontanente sbandeggiato Bartolomeo, e Giglione; quello perche col
battere il villano haueffe dato cagione al tumulto; e quefto , perche con
la fua arroganza haueffe di fouerchio accefo l'indigniti del fatto. Dipoi
chiamati a configlio feffanta cittadini de principali della città nomina*,
tamentegliefortò alla pace, moftrando con lungo, e accorto ragiona-
mento i beni, che nafeano dalla concordia.e mali.che diriuano dalla di-
fcordia.e aggiunfe anche quefto di più.che'l Re non era per ftimareche
i Genouefi porraffero la debita riuerenza alla Maeftà fua , fe elfi non of-
feruaffero anche la giuftizia;dipoi parlò afpramente contra malefiche le
fceleraggini.che fi faceuano ogninjlì,e gli auuertì.che voleffero por fine

all'ingiurie,con le quali non s'offendeua-meno la fignoria del Re,chepa-
reua, che fidifpreggiafle,jche quei medefimi, che erano villaneggiati , c

diffe
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diffe che ìlRe non eraper foffrire tali olcraggi, h cui bontà età tale , che

vfando in bene la benignità fua,non fi portila trouare Principe più

màfueto, maraifufandola,chenoneravn'altropiù feuero di lui; però

che fi guardaffero di non fi prouocare contra la fu a ira , e voleffcro più

tofto iperimentare la manfuetudine , che la feuerirà di lui , e che que-

fto piaceua grandemente al Re, e che non haueua più calde , e più firn-

te commeffìoni , che quefte , e che fe non mutauano verfo , era d'animo

d'efequirle con foramo rigore, e che la colpa non era più de giouani,

che de vecchi, che doueuano con la moderazione^ prudenza loro reg-

gere le sfrenate voglie, e l'inconfiderato procedere della giouentù , e tar-

dando effi a ciò fare, che farebbe coftrctto dalla neceffita di fupplire al-

l'uficioloro con la feueritàdel gaftigo,e con l'acerbezza delle pene.

Dette quefte cofe con voce graue, e minacceuole pofe fine al fuo ra-

gionamenio.e in quel configlio non fi trattò niente altro ; e popolari di-

iìderauano bene, che in quello fi par! affé della cofa maneggiata tan-

te volte nelle priuate adunanze , e trattata con tante conteie.cioè di

concedere al popolo i due terzi de publici vfìci , la qual cofa ìmpedi-

ua la concordia della città;ma non harebbon voluto effere i primi a pro-

porla per non cadere in fofpetto d'ambiziofi : adunque mentre che tutta

la città era fofpefa nell'afpettazione.comefi diuolgò, che in quella con-

gregazione non s'era fatto menzione della nuoua diuilìone de gli vfici,

e de gli onori,gridauano per tutto che il popolo era pafciuto di parole,

c fchernito , e tenuto a vile: quelli , che difiderauano rinouare lo fiato

prendendo quella occafione moffero alcuni huomini di viliflìma condi-

zione , i quali hauendo per capi Paolo Battifta Giuftiniano,e Manouel-

lo di Canalcquello nato di nobile fchiatta, e quefto d'orreuole fangue;

Vfcendo armati di cafa gridarono all'arme.e con effi da principio il
i

con-

giunfero alcuni pochi , i quali fcorrendo per la città , e gridando fpeffo

viuailRe,cviua il popolo , paffando per la piazza d'Oria litigati dal-

le parole d'alcuni nobili , che diceuano loro villanie pofpofta ogni di-

ftinzione di co!peuoli,o d'innocenti sfogarono l'ira loro fopra il pri-

mo, che incontrarono. Quelli fù Vifcoute d'Oria eccellente cittadi-

no, e huomo di buono efemplo.e di moderata natura , e nòh ottante che

non haueffe veruna colpa l'ammazzarono crudelraente.e ferirono Ago-

ftinod'Oria,ed alcuni altri nobili , fecondo che ciafcuno s'incontraua

con elfi . Gian Luigi dal Fiefco vdito quefto ftrepno fahò fuori di ca-

fa fua pofta all'Inuiolata in luogo alto con vna buona fchiera di tuoi

feguaci.ecalò a baffo per acchetare il tumulto : e nel medefimo tem-

po il Roccabertino Vicario del Re vfci del palagio difarmato con vn

fol battone in mano , e difcorrendo per la città minacciarla , e raceua

comandamento a tutti.che pofaffero Tarme ; e perche gli fu nfpofto fe-

rocemente , chel popolo non era per pofare l'arme prima che gli rulle-

rò conceduti due terzi ne magiftrati, e nel gouerno publico
,
perche egli

temeua della notte , che s auuicinaua , la quale è coftumata d accalce-

te la licenzia al male, perche ne la vergognarci timore della pena raf-

frena l'ardimento ricoperto dal buio ,
egli fù sforzato promettere

,
che

E E E ^§
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egli confentirebbe alle voglie del popolo, c tutto che'l Fiefco s'oppo-
nelle, e redamaffe.il Vicario offeruò la fede : perche il dì feeuentenel
publico confaglio della città, nel quale interuennero pochi nobili con
approuazione del Vicario Regio , furono conceduti al popolo i due ter-
zi de gli vfaci pubhci.e di tutto'I gouerno del comune, e per quel decre-to^ per quella porzione fù creato il magiftrato di dodici cittadini fot-
co nome di pacificatori; e oltre a ciò fù eletto nel medefimo modo ilfourano magiftrato, che chiamauano degli Anziani , egli altri magi,
grati della citta. La prima opera de pacificatori infieme col VicarioRegio fa auuifare il Re delle cofe , che erano feguite , e fi dice che le co-
loro lettere lo placarono , dalle quali intefe, chela città era ridotta in
tranquillo ftato.conciofie cofa che la prima nuoua del tumulto l'haueffe

S Mf5SS5f*ì^ '
C
l
udle kttere §iunfe P°chi giorni di-poi M. Niccolo Odengo Dottore di Legge fpedito ambafcifdore nel

principio de romori
, perche , e/Tendo di bifogno, feufaffe il fatto , e di-fendeffek ragioni ddlacittà.edd popolo. Ma in Genoua quando tur-

tele colepareuanoquietea baftanza, e ghartefici, e banchieri riaperte
le botteghe erano ritornati ad efercitare l'ufata induftria, eccoti che
tre di doppo 1 fatto decreto , la moltitudine fi leuò più feroce che maie comincio a fare maggiori rumori feorrendo armata per la città, iripiù Ichiere aflalto nimicheuolmente le cafe de nobili , e come fc la cittàione «ara preia.le poneua a facco.che inuano s'opponeuano.e reclama-uano i principali del popolo,* quali prouarono contra quello, che sera,no immaginati, eiTere cofa vie più ageuole incitare la plebe, che raffre-
narla, e che ella e più facile a prender l'arme, chea pofarle. Ma la più
parte de nobili, quali per paura.e quali per ifdegno s'ufeirono della cit-
ta

,
e fi ritirarono ciafcuno alle fue ville affettando il fine della cofa •

il
chehaueua fatto prima anche il Fiefco, e sera da principio fermati-
la fua vlIla Quarto, e finalmente perche le cofe della città incanche-rimmo ogni di più fe nera andato al iuo Caftello di Montoggio Ma

i

nobili come che funere fparfi in molti luoghi , tuttauia non l'erano ab-bandonati
,
ed haueuano eletto alcuni , che fpartiti gli vfici difendef

fero la caufa loro.e per tutto faceffero queIlo,che foffe a prò loro e orin"
cipalmente appreffo al Re. Quelli mouimenti auuilati in Francia con
ftnnferoil Re a mandare il Rauaftenoa Genoua, che la gran nobil
ta, e dignità fua era per hauere maggior forza a mettere vergogna né
Genouefa.e a fermare i cominciati romori; e come a Genoua venne
la nuoua

,
che egli sauuicinaua , i dttadini popolari gli mandorono in-

contro Bartolomeo diCeua fuodomeftico, e poco dipoi furono man-
dati Vincenzio Sauli

, Demetrio Giuftiniani , e Lionardo di Fazio Aperche andaffero infino in Afti, e quiui l'afpettaffero : oue andò anicora Gian Luigi del Fiefco , e infieme con lui gran numero di nobi-
li

;
tutte le cofe erano da ogni parte fofpefe nella paura,e nella afpetta-2.one,e alluna,eall altra partepareua cofa graue, che tanto gran co.

fa fuffe r.meffa in arbitrio del Rauafteno folo , e popolari fi diffdauano
della conftanza della plebe, e anobihpareuaognfora mille annidi

tornare
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tornare nellaparria . Mentre che il Rauafteno ritarda in Arti con mala
foddisfazzione dell'una, e dell'altra parte, che non poteuano {offrire
quefti indugi : in Genoua non fi faceua altro, che tumultuare ; e perche
venne nuoua , che Giano , Ottauiano , e Aletfandro Fregofi erano per
muouerfi di Roma', e fe non fuflero ritenuti dal Papa , erano per venire a
Genoua per foccorrere i nobili: e oltre accio che Gian Paolo Lecca ad
iftigazione de nobili era per eccitare romori nella Corfica, parue fpe-
diente a principali del popolo per mantenerli beneuoli gli animi della
plebe darle qualche foddisfazzione; e però fu creato vn magiftrato di
fcihuomini, e datogli carico di diminuire le gabelle, e gli altri carichi
publici, e Iacopo daMare Signore di Capocorfo , della cui fede i popo-
lari vennero per molte cagioni in gran fofpetto, fù rinchiufo nel Cartel-
lo di Lerici. Fra tanto il Rauafteno partito d'Afti venne alla città , efi
fermò di fuori nella villa nomata Campi,e'i magiftrato della città,e vna
eletta compagnia di giouani cappati del popolo veftiti tutti di feta mol-
to ricchamente gli vici incontro per onorarlo, ed egli infieme con loro
entrò nella città accompagnato da fettecento fanti fcelti.e da vna com-
pagnia di cento cinquanta caualli,ed entrò col vifo molto turbato.e mi-
naccieuole in apparenza, e voIle,chei magiftrati gli andalfero innanzi
come fcudieri ; ed elfi benché con molto dolore dolendoli che la patria
loro foli e ridotta a cofi peflìmo flato, tuttauia (perche cofi richiedeuano
i tempi del comune) furono obbedienti , e quefto dolore penetrò bene
a dentro ne gli animi de Genouefì , parendo loro , che quefto fatto fu (Te

vn fi-gno,e vna dimoftrazione di feruaggio . La prima opera, che facef-
fe il R auafteno fù.che per mettere terrore fece piantare nella piazza del
palagio le forche , e la mannaia , e come s'auuicinarono le Calende di
Settembre nel qual dì in quel tempo s'ufaua creare il fourano magiftra-
to.effendo domandato fe fi contentaua.che fi creafle il magiftraro fecon
dolaformadclnuouodecreto.non rifpofe niente, e quefto filenzio di-
fpiacque grandemente a popolari dubitando chela cofa non ritornafle

al modo antico. Mentre che gli animi erano cofi fofpefi, s'aggiunfe che
venne alia citta occultamenteGian Luigi Fiefco, e con alcuni armati fe
n'andò alla Aia cafa della Inuiolata ; e fubito concorsero a lui molti no-
bili, e fi cominciarono a portare la,frecce,e d'arme,onde i popolari ftan-
do con timore di tal cofa pregarono , e feongiurarono il Rauafteno , che
voleflc afficurare loro.e'l popolo dall'impeto di GianLuigi,ed egli accio
che Gian Luigi non potelTe fare alcun mouimento fenza l'ordine fuo , lo
ritenne in pa lagio;e popolari fciolti da quel timore ottennero finalmen-
te dal Rauafteno, che i magiftrati fi creaifero fecondo la forma del nuo-
uo decreto,e ad inftanza loro ancora fù ordinato a Gian Luigi , che s'u-
fchTe della città,e perche egli tardaua a obbedire, e feoteua le fpalle , gli
huomini baffi prefero l'armi per fargli forza fe non obbedifTe tortamen-
te. In quel tempo i principali del popolo fi ftauano in cafa , e non s'in-
traponeuano in alcuna parte del gouerno , ed era quafi maggior difeor-
dia tra'l popolo fteflb fra di fe, che con la nobiltà , che i principali anda-
uano dicendo,che non poteuano più forfore l'orgoglio.e'linfolenza del-'

EEE 2. la
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la bafla plebe,c haueuano fdegno.che il gouerno della Republìca, e'1 ar-

bitrio di tutte le cofefufle venuto in mano della feccia della città ; e che
quelli.che non haueuano fopportato la nobiltà, che s'alzaua vn po co Co-

pra le ragioni dell'ugualità , doueflero ora ftare lotto la fignoria dell'in-

fima plebe; che era men male ritornare ne gli antichi difordini , che vi-

uere fra tante ftranezze,e indignità . ma la plebe per lo contrario difpu-

taua di quella maniera , che non haueua prefo l'arme per la potenza di

pochi , ma per la libertà del popolo, e che i più potenti nel muouere i

tumulti non haueuano mai hauuto rifguardo a quella libertà ; ma fpira-

to a cacciare i nobili del fourano luogo della città, e pomi fe fteflì, e che
la fuperbia loro era tale, che ftimauano di feruire quando non domina-
uano,e che haueuano a vile, che i più baffi hauefTero parte con loro , co-

me che vedeflero con loro congiunti tanti eccellenti cittadini chiari d'in

gegno.e di configlio , e anche agiati di facultà , i quali non attendeuano

ad alcun guadagno vile, o vergognofo ; fe la plebe pure ha da ftar fog-

getta,che è cofa più orreuole feruire alla nobiltà: che polfono elfi dilpre-

giare in loro fuor che la fortuna, e le picciole facultà?pare forfè loro che

gli huomini baffi habbiano dimoftrato poca fortezza , e valore nelle bi-

sogne della Republica?per vigilanza de quali s'era fcoperta l'occulta

cofpirazione fatta tra'l Rauafteno, e'1 Fiefco, e per loro virty annullata»

e'1 Fiefco cacciato della città , e'1 Rauafteno coftretto, tutto che di fua

natura fufle da cotale cofa alieno, a lafciare creare i magiftrati fecondo

la forma del nuouo decreto ? mentre che quefti principali ftauano a man
giunte , e fi moftrauano molto freddi nella difefa della caufa . Fra coli

grandi, e vicendeuoh mouimenti d'animi la plebe fi congregò nella

Chiefa di Santa Maria di Cartello , e creò otto tribuni della plebe.rino-

uando folamente l'antico nome de Romani , ma non già l'autorità ; per-

che quelli haueuano folamente l'appello, ma a quefti fù data libera, e

alfoluta balia di tutte le cofe,i quali ordinato il tribunale nel palagio

non folamente s'opponeuano,e alla volontà de gli altri magiftrati, e del

Podeftà ancora, ma ordinauano ciò,chepareua loro fopra ogni cofa , e

grande.e piccola, e l'opporfi alla volontà loro era cofa molto pericolo-

fa, e capitale,perche andauano accompagnati da grandi fchiere d'huo-

mini, e faceuano ragione , fi che l'autorità de gli altri magiftrati era ri-

dotta al niente . In quel tempo , perche tutta la riuiera di Leuante era

guardata da Gian Luigi per ordine del Re,che gli haueua dato il gouer-

no, e'1 reggimento di tutta quella riuiera, e'1 medefimo Giouan Luigi di-

moraua nella fua villa di Quarto, gli furono mandati contra due mila, e

cinquecento armati, e fù sforzato ritirarli a Rapallo , e poi furono man*
dati alla Spezie due CommefTari.che col fauore de Terrazzani ricupera

rono la terra.e perche Filippino Fiefco mandato da Gian Luigi con mil-

le cinquecéto fanti entrò di nuouo nella Spezie, elfi fcritto buon numero

di foldati nella Lunigiana,lo cacciarono quindi,e in brieue racquiftoro-

no al comune tutta la riuiera. Invero Gian Luigi , einfiemecon lui tut-

ta la nobiltà lieta di tale opportunità d'incitare il Re contro al popolo, fi

lamentarono per lettere , e per mefli col Re di cotale ingiuria , la quale

diceuano
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diceuano non eflfere fatta più a loro.che al medefimo Re con gran di/pre

giodelnomefuo.delqualedifpregioilRe.eper fefteffonon fidoueua

far beffe, fi ancora perche l'ardimento lafciato lenza gaftigo,fe non vi fi

rimedia torto era per andare più innanzi,ed era pericolo, che i plebei no

cacciaffero anche il Re della città,petche i falli fatti prima dal popolo,

tutto che graui, e acerbi, tuttauia fi poteuano chiamare folamente fedi-

zioni.main quefto vltimo,che'l popolo fciuaverun dubbio s'era ribel-

lato dal Re, poiché hauetu prefo l'arme contra di lui palefcmente, e af-

falito il Dominio del Re della riuiera, e toltogli per forza i luoghi cac-

ciandone i miniftri, e gii vficiali Regi.e chi potcua dubitare , che la ple-

be.fappiendoin quale fallo fuffe incorfa per afficurarfi di fuggirete me-

rirate pene non faffe per metterli , fe gli fuffe dato tempo di ciò fare fot-

to la tutela di qualche altro Prencipt ? e che le opportunità di Genoua

erano tali.e quella città era di tale importanza per le cofe d'Italia , e per

marce per terragne iGenouefi fono accettaci ài voglia in protezione

da qualunque Preocipe , al quale hanno ricorfo. Ma l'Oderigo per lo

contra-io difendeua la caufa del popolo con molta conrtanza , e diceua

che egli era femprc ftato affezzionaco alla corte di Francia , e al nome

Vrancefe.e che haueua in ogni tempo , e maffimamente doppo i tumulti

nati offeruato grandemente la macftà R égia , con la debita pietà , e fe-

deltà^ fempre l'era per riuerire, e che niun cafoera mai per auuenire,

che diminuiffe la fua coftante, e falda fede,e che a fare quei tumulti era

ftato cofti-eto dall'incomportabili ingiurie, c dalla infoportabile fuper-

bia della nobiltà, e perche contra gli oltraggi della nobiltà non haueua

alcun rifugio nella giuftizia de magiftrati; perche fé voci de partiti era-

no vguali ; perciò haueuano cercato d'haucrne i due terzi , e perche le

prefenti bi fogne ricercauano che fi faceffe certa diliberazione, gli haue-

uano ottenuti dal medefimo Roccabertino Vicario Regio .-la qual fola

cofa raffrenato l'orgoglio de nobili era per forvia le cagioni delle difeor

die.e recare la citta in tranquillo ftato, e che non accadcua che la nobil-

tà cercaffe di rtigare il Re per quello vltimo fatto d'hauere tolto la riuie-

ra di Leuante a Uian Luigi, es'affaticaffe di dargli nome di rihelhonei

perche era cofa non folamente lontana da ogni verifimilitudine, ma an-

cora del tutto riHicola.che'l popolo Genouefe haueffemai penfatodi

cacciare il Re della riuiera , poi che lo foffera nella città ifteffa con rite-

nere il fuo Vicario, e l'offerua con ogni riuerenza ; che'l Re dunque do-

ueua per la fua fapienza, e giuftizia prendere la cofa in buona parte, e

penfare che'l popolo Genouefe foffe meritamentevenuto a vna neceffa-

ria rifoluzione , fenza la quale conofceua di non effere libero dal giogo

della nobiltà : perche come poteua foffrire.che la riuiera.con la quale fi

foflentala città, foffe in potere d'un fuo crudeliflìmo nimico, dal quale

affediata foffe aftretta menare la vita ad arbitrio di lui?però che l'inten-

dimento fuo non era ftato torre quei luoghi al Re ; ma haueua voluto

cacciare di effi il nimico fuo, eliberarefse dall'affedio; e che'l popolo di

Genoua era pretto a dare la medefima riuiera a reggere a qualfiuogli

miniftro del Re,pur che non fnffe de nimici fuoi. Quelle contefe tenne-

ro ioneo tempo trauagliato,e fofpefol'animo del Re.e'l fine loro fù , che
E E E 3 quello,
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quello, chef nobili per accendere il Re contro a) popolo haueuano pro-
porto del pericolo di chiamare vn'altroPrencipe; fu cagione di fare in-
clinare l'animo del Rea fauore del popolo, il quale come che fde<mata
gravemente perii falli del popolo.difideraffe non lafciare impunita coli
gran licenza

,
e l'orgoglio ; oltre a quefto per la naturale l'inchinazione

deFrancefi a fauore del nome de nobili , in fegrcto fauoregoialfe la no-
biltà,tuttauia giudicò fpediente accomodati] a tempi,e the meglio fu/Te
piegare glianimi commoflì del popolo con beneficile heinafprii^ii con
la tema del fuplicio,temendo t he mentre, che egli fi mette ìTe ad ordine,
il popolo non prendeffe i partì innanzi con darli in fede,c p, otezz ;one di
qualche altro , e temeua della potenza di Cefarc , la quale (rtendo vino
Filippo Tuo figliuolo fucceiTore di tanto gran regno,era molto fpauenta-
tofa,onde per fuo decreto perdonò al popolo tutti i falli commeiìì,& ap-
prouò la legge de due terzi de gli vfici , e d'onori al popolo conceduti,
pure per dar qualche conforto alla nobi]rà,commandò che fi rendeffero
a Gian Luigi ilu .ghi tolti

,
e mandò il priuilegio fcritto fopra talicofe

• per M.M chele de Riui Dottore di Legge fuorufeito di Napoli huomo
folleato

,
e di grande fperienza nelle cofe publichc, e per natura molto

acconcio a maneggiarle volgere gli animi de gii huomini. Fra tanto in
Genoua erano le cofe in gran confufione.e non fu mai verun tempo.che
la citta fuffein maggiori noie, fi che molti cittadini da bene , e onorati
commiiiciarono a penfare di abbandonare la città, e di fotti arfi da quei
rimefcolame iti, efcandali;per<h: queichehaucuanorubatolecofede
nobih.che erano gran numero

, femmauano ognintli nuone caufedi di-
feordiedi riiTcedi fedizitìm, ed erano fidamente in pr< gio gli huomini
fcawdaflqfì, poueri, filini, e macchiati di ì.baldene , t di ftelerae^ini c
colpeuoii di fai!, capitàlhe p.cfti ad «fare violenza, ad ammazzare , e a
fare og u forte di m 'Ùeffciòi de quali la città era piena, le quali cofe co-
mirictaoano ad edere i»f< .pportabili, a medefimi tribuni ancora ; onde
fenzi cheeflì $ opponef&r'ò fù chiamato da Pifavn certo Capitano Tar-
latnno huomo di gran nome nelle cofe di guerra, e di grande animo e
configl.o.per raff mare 1 orgoglio degli huomini fcelerati.eper tal con-
to gh forano dati due mila fanti. Poiché per virtù , e per opera di cortui
le cofe d< Ila citt ì fi quietarono in gian pai te.il Riccio arriuò a Genoua,
econfegnò alMagiftrato il Pi iinl< gio de] Re. 11 quale gii riempiè d'ali
leg ezza, fi the àlzauano le mani al Cielo.e rendeuano grazie a Dio,che"
hiuelfedato al Re quella mente , e hauelfe vna volta porto fine a mali
domcrtici.-edato al popolo Genouefe cofi chiara vittoria contra nobili
cori fare loro ottenere qu.e]lo,per cagione del quale haueuano prefo far
me; e- n la qual legge ni yn fidamente era dato loro vn forte feudo con-
naia fipeibia.e gli olraggi della nobiltà , ma la nobiltà medefima fi

metteua (otto i piedi del popolo. Molto diuerfa era la mente de tribu-
ni, e dell'umile plcbe.e in quelli , che difiderauano più torto , che la cit-
ta rtéfle in tumulti, e romorkehe in rtato quieto,che quelli erano più ac-
comodati alle voglie loro, le cui menti furono ingombrate da tanta for-
za prò torto di pazzia

, che d'oftinazione , che fpezzata la benigniti del
Re,c non contenti di due tanti gran benefici, e dell'impunità, e dell'ap,

proua-
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prouazìonedellalegge.perche non haueuano ottenuto anche il terzo,in
cambio di moftrarfi obbedienti a comandamenti del Re , e reftituire a
Gian Luigi le cofe tolte, come fefi recaffero a lode colmare le villanie
fatte al Re con altre villanie.ordinarono di fare di più vna nuoua fpedi-
Sione contra la terra di Monaco , che era tenuto da Grimaldi occupata
mimo ne tempi delledifcordie de Guelfi.e de Ghibellini , o che come te-
merari credeflèro,che con la medefima facilità fi poteffe efpugnare vna
rocca fortiffima,con la quale s'erano ricuperati i luoghi aperti, e sfafeia-
ti, o perche fperaffero per tal via continouare il magiftrato loro , tutto
che 1 nobili popolari dannaffero tacitamente quello temerario confi-
gho,che doueua riufeire vano.e fi doleuano,e lamentauano, che la paz-
zia del popolo guaftafle cofi chiara vittoria,e che la Republica.e la cau
la del popolo per la fouerchia follia dell'infu riata moltitudine.e (mode-
rata ambizione de tribuni , fi mette/Te in vn pericolo precipitalo , e irre-
mediabi!e ve che'l popolo fi tiraua addoflb fi fatta mente l'ira del Re,che
lenza dubbio era per rimanere da efla disfatto. Fù fatto Capitano della
ipedizione il medefimoTarlattino, il quale contra la voglia delRaua-
fteno parti nel fine di Settembre con due salee , le quali furono coman-
date vna da Guafparri di Guano.e l'altra da Giouanbatrifta Daua«*na,e
con alcuni altri minori nauili . Ogni dì fi penfauano cofe nuoue,chc tur-
bauano la quiete della città , fra le quali fù che fù propofla vna nuoua
forma di gouerno di creare trentafei cittadini^ che in quel numero fof-
ierogli Anziani.e alcuni altri magiftrati maggiori^ quali fi deffe falario
del pubhco.1 quali haueffero affòluta balia di tutte le cofe.e durane l'au-
torità lor 3 cinque annida quale confultà tenne la città alquato fpaziodi
tempo occupata, e finalmente riufeì vana : e conciofie cofa che nafeef-
fero ognidìnuoue fette d'huomini diftinte divari nomi in apparenza
per mantenere l'autorità del fourano magiftrato, ma in effetto per an-
nu!larla,!a quale tanto più fi diminuiua ..quanto più moln'phcauanole
lette n*fcenei 1 una fopra l'altra : furono eletti-quattro cirtadini.che chia
marono Capitani della città huomini graui, e fperti , e amatori della
quiete pubhca.e quefti furono Frabrizio Ginftiniano , Bernardo da Ca-
ftighone Pietro CalifancMarco Terrighi.e fù data loro vna eletta com-
pagnia di quattrocento foldati.e la città non reftò punto ingannata del-
la fperanza conceputa della virtù loro» che effóndo concorfi nella città
in quei tumulti molti banditi , effi gli cacciarono della città , e di tutto'l
diltretto, e con la feuerità delle pene raffrenarono l'ardimento de gli fee-
lerati.e fedizioh.onde auuenne che per quelle loro opere la città rifpiro
non poco da m ali.e dalle miferie pattate. Ma il Rauafleno moifo da tan-
te indignita.e fdegnato ancora , perche la maeftà , e comandamenti del
Re follerò cofi poco ftimati.e conofeendo chel'autorità fua diueniua più
vile, e oltre a ciò parendo che a lui huomo di cofi alto grado , e di tale
nobiltà Riffe poco orreuole tenere l'ombra folamente, e non la forza di
Vicario Regio.depofto il gouerno s'ufeì della città.hauendo prima det-
to con chiamare m teftimouio , Iddio , e gli huomini , che la follia della
pazza plebe era torto per tornare fopra il capo de Genouefi , e che a lui
inerefeeua molto più de mali della città , e della fopraftante calamità,

E E E 4 che



6i6 ' Dell Tftorie di Genoua,
che delle proprie ingiurie. V'hebbe di quelli.che pcnfarono , che h c&*

gione di annullare l'autorità del Rauafteno non ruffe p;ù la temerità del-

la plebcche la inuidia,e malignità cortigianefea, e che il KoccabertinQ

gli procurale quefto carico occultamente fdegnato perla fuavenutaf

e perciò adirato, e col Re,ecolconfiglio,il quale,come fe in lui non fof-

fe flato tanto animo.e tanto fapere.che baftaffe a reggere le cofe de Ge-

nouefi, haueiTe mandato vn'altro, il cui fplendoie impcdifle il lume di

lui,e oltre aciò per difiderio di con piacere a Monfignor di Ciamon ni-

pote del Cardinale di Roano, e Luogotenente genei ale del Re in Italia,

che era nimico capitale del Rauafteno: ma noi per non faperela cofa dì

certo , lafciamo che ciafeheduno creda quello, che a lui pare più aluero

(imigliante. La partita del Rauafteno fù cagione, che la plebe crebbe

d'animo, e diuenne più infoiente di prima,& ogni cofa fi gouernaua ad

atbitrio de tribuni, e tutti gli altri magiftrati haueuan perduto tutta la

loro balia . In quei tempi crefceua occultamente la gclolìa tra la parte,

Adorna,e Frcgofa.la qual fola cofa era badante a rouinare la caufa po-

p >!are; m i a quefto difordine fi rimediò fubito.ptrcbe i Capidtll'una c

dell'altra fazzione fi ragunarono nella Chicfa di San Domenico, e cois

poche parole s'accordaiono.che lafciati gli humot i delle parti , che era-

no multo alieni da quel tempo , volgeflero d'accordo tutte le forze loro

a d. fendere la caufa del popolo. Ma i tribuni lacerauano con afpre pa-

role i principali del p po'o dicendo.che la freddezza.e la lentezza loro

era cagione,che Monaco non fi prendelTV, il quale era per cadere tofta-

rnente,feefli vnitifi col rimanente della citt;ì mettclTero in cioogni lo-

ro forza.e fapere, & aiutalTero la cofa ; ma che la Republica non era del

tutto abbandonatale gli altri e irtadini s'erano per sforzate di fuppliic

aìl'uficio proprio, & a quello di coloro , che ftauano oziolì per non dire,

che tradiuanola patria , e d e (Ti rilpondeuano aqueftecofe, che nell'a-

more della patria, e nel defiderio del bene, e dell'onore poblico nonce-

deuano ne a tribuni ne alla plebe, ne ad alcuno huomo del mondo , ma
che nell'irnprcndere le grandi impiefe non hifognaua lafciarfi ftracina-

re dall'impeto dell'animo , ma giudicare dalia ragione, che in loro non

fa. ebbe flato minore ardore nel trarre Monaco delle mani de gli ingiu-

ri polft (Tori , che ne tribuni, e nella moltitudine; ma con quale fidanzi

lìnalmenre haueuano tentato con quelle poche genti raccolte di fubito

Vna rocca fortifììma di lìto,e quali ine<ruigpabile,la quale bafìante a te-

nerli multi meficontra g.offi eferciti Regi? ouero che altro fi cercaua

con tante fatu he; e tante fp< fe,che vergogna.che quefta non era la pri-

ma volta.che i tribuni, e la plebe lacera (fero con parole i principali cit-

tadini, e- tiraffero tutti loro fatti , e detti a fofpetto, e a malignità . Pero

che feguiraflero l'ufato dift tto.checfli erano fempre perperfeuerare nei

faluteuole loro paierf:Mala plebe era di forte ingarita, che vna gran

parte de gli artefici^ huomini meccanici lafciatelebotteghe,e cotidia-

ni guadagnilo quali foftentauano la vita loro , andò in g> ande fchiera

alla volta di Monaco feguitando per guida l'impeto dell'animo, fiche

ìe genti di terra, che furono all'affedio di Monaco, aggiuntaui quefta

moltitudine della città, furono in tutto fei mila: ma l'arduo di quefte
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genti della città fù più torto d'impedimento,che d'aiuto aH'imprefajper-

che erano del tutto rozzi , e inefperti di tutti li vfìci della guerra , e non

haueuano imparato a vbbidire a comandamenti de Capitanane li face-

uano vergogna di veruna cofa;e volendo efequire tutto quello , che ve-

niua loro nell'animo fenza vfare diftinzione.fe fune vtile.o dannofo, tur

bauano,e guaftauano ogni cofa; emancò poco che i foldati per non pò-

tere l'offrire la coftoro importunità,non difciolfero l'afledio, e abbando-

narono l'infegne. Mala fazzione de nobili, che percoffa da cofigraue

colpo del nuouo decreto del Re.s'era perduta dpi tutto d'animo,e troua-

do(ì fcarfa di partito era tutta fmarrita.intefi quelli nuoui falli della ple-

be rihauutafi dalla gran difperazione alzò gli animi alla fperanza della

vittoria, rallegrandoli feco ftefla, che la pazzia della plebe gli aprifle la

via all'acquifto di effa, e per aiutare quefta fperanza mandarono al Re
quattro ambafciadori,Antonio Spinola,Lorenzo Lomellino.M.Stefano

Viualdi,Dottore di Legge,c Gian Iacopo d'Oria, e l popolo intefa la co-

fa gli mandò ancor effo due ambafciadori Paolo Franco Bulgari , e Si-

mone dal giogo,i quali però non poterono hauere audienza dal Re , che

era grandemente Idegnato col popolo; ma fù loro impofto,che fi partif-

fero tofto di corte, e vi rimafe l'Oderigo folo , il qualè tutto che rifpon-

dendo a gli ambafciadori de nobili , che incolpauano il popolo di certa

rebellione.ed incitauano il Re contra di lui , difendere conftantemente

la caufa del popolo.tuttauia la cofa non fù tenuta dubbiofa , e non heb-

be meftieri di lunga diliberazione . percioche il Re giudicando fpedien-

te raffrenare tanto orgoglio della plebe , accioche lafciandola impunita

non fi metteffe ogni dì a maggiori , e a più graui imprefe , e infieme per

non lafciare che la maefta fua foffe difpregiata ; oltre a ciò liberato per

la morte di Filippo Re di Spagna dal timore di Cefare,che infino a quel

tempo haucua tenuto a freno le voglie fue,fi diliberò finalmente di muo
uere a Genouefi aperta guerra , e volle ritrouaruifi in perfoha, hauendo

prouato nelle cofe di Napoli quanto iinportaffe.che i prencipi faceffero

le guerre per fe fteffi.o le cometteffero a Capitante a condottieri, maffi-

mamente , che il calare in Italia non gli apportaua verun difeoncio per

effere già deftinato di fare quel viaggio per abboccarli a parlare col Pa-

pa, chel'afpettauain Bologna per trattare infieme della guerra da farli

co Viniziani , che amendue la difiderauano grandemente, e n'haueuan

grauiflìme cagioni. Adunque fenza alcuna diflìmulazione nel principio

dell'anno feguente fettimo di quel fecol, comincio a metterli ad ordine, 1 5 ®

7

e fra tanto trauagliauai Genouefi con ogni forte di noia, che e diede or-

dine a Monfignore diCiamon.che nonlafciaffe andare dello fiato di

Melano a Genoua punto di vettouaglia, é al Cartellano della fortezza

comandò,che faceffe a Genouefi maggior danni che poteffe, ed egli lie-

to di tale ordine.come quello,che era di malugia,e crudele.e rapace na-

tura;, e inchinato a firmale feguitò di voglia d'efequire tale comanda-

mento . Adunque eflendo vn dì di fefta ragunato gran numero d'huo-

mini , e di femmine tanto nobili , quanto popolari nella Chiefa di San

Francefco, che è quafi congiunta con la fortezza per vdire gli vfìci , di-

urni , egli di l'ubico ferrate le porte del tempio fece pigliare tutti cittadir

ni
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nipopolari,che erano in ChicfaJafciando andar liberi i nobili.e le don-
ne, egli tenne molti giorni in carcere, e fece loro patire molte villanie , e
acerbezze,ne gli volle lafciare fin che non gl'i pagarono per loro rifcatto
dieci mila feudi d'oro: oltre a ciò pofein fondo a colpi d'artiglieria pa-
recchi naui da carico,che erano nelporto,co quali anche ammazzò mol
ti viandanti , che andauano in diuerfi paefi , doue richiedeuano le bifo-
gne loro,i quali non faceuano veruna guardia , ed erano difarmati , e di
notte tiraua di continouo a tetti,e alle cafe de priuati. Lo flato della cit-

tà in quel tempo era molto miferabile , che l'era afflitta da ogni parte da
molte miferie, ed era noiata da mali prefenti,e ftauain gran penfierode
futuri per l'ira, e per lo fdegnodel Re, e oltre a ciò fpauentata dalle mi-
nacele di Ferdinando Re di Spagna , e del Duca di Sauoia , che quello
era con ftretto nodo d'amicizia , e di parentela col Francefe congiunto;
c quefto haueua a male , che fi facete la guerra a Monaco alle frontiere
de gli flati fuoi,e feroci animi della plebe non folamente non fi piegaro-
no per quelli mali.e pericoli; ma per lo contrario coftiinfe con minacce
i principali cittadini a trouare , ed aggiugnere graffa fomma d'oro per
cagione di quefìa guerra ciuile . In tante tenebre rifplendeua vna fola
fperanza del foccorfo del Papa, alquale furono mandati due ambafcia-
dori Domenico Adorni,e Agofìino Foglietta,!

-

quali moueflero il Ponte-
fice a prendere la protezzione, eia difefa della mifera città , e della fua
nazione Genouefe,e principalméte ad intrometterfi come interceffore,
e pacificatore, e ad intraporrela fua facrofanta autorità fra Genouefi , e
l'irato Re. Fù fpedita anche nel medefimo tempo vn'altra ambafeiaria
di quattro cittadini a Monfignor di Chiamon , che furono M. Giouan
BattiftaLazagna Dottore di Legge, Giouan Battifta Cocarello, Lazza-
ro Picchenotto.e Giufeppe Derni (io,perche lo placaffero conia città ,

e

fefo(repoffibile,lo diftogliefTero dal penfiero di foccorrere Monaco; ma
l'euento di qUefte legazioni fù difeguale,perche a quei che furono man-
dati a Monfignor di Chiamon, non fùpermeffo andare a lui, ne paifare
oltre la terra di Serraualie fin doue erano arriuati,che fù loro comanda-
to, che rirornaflero adietro , nel paefe loro . Ma il Papa non mettendo
veruno indugio a fare cofi pio vficio, cominciò e per meffi , e per lettere

fcritte con grande efficacia a tentare di rimuouere il Re dalla fatta rifo-

luzione,e con ogni sforzo, e con ogni forte di preghiere diftorlo dal muo
nere l'arme al popolo Genouefe;e lo pregò.che contentandofi della ob-
bedienza dieflbgliconferuaffe quella forma di gouerno popolare, che
dal medefimo Re era fiata approuata, eprometteua fopra la fede fùaj
che i Genouefi non fi farebbono partiti da quella obbedienza lenza ve-
runa eccezzione, e aprieghiaggiugneuaanchei configli, perche con
muouere quella guerra,diceua poterfi accendere tal fuoco in Italia , che
impedifle il difegno fatto di muouere guerra a Viniziani.che era il prin-
cipale intendimento di amendue loro;e perche per corali prieghi.e con-
figli il Re non fi rimoffe punto dal fuo proponimento , il Papa fdegnato,
che l'autorità fua hauefle potuto tanto poco appreffo il Re maffimamen-
tein vna cofa tanto onefta, e da quefto conietturando quanta poca gra-
zia haueffe appreffo di lui, e oltre a ciò hauendo fempre a fofpetto l'ani-

mo del



Libro Duodecimo. 6 1 p
mo del Cardinale di Roano afpirante chiaramente al Pontificato.eper-
che il Re fauoreggiaua quefto fuodifiderio dubitando, che non cerca/Te
quefto abboccamento con fincera fede, lafciando i cominciati penfieri
fe ne tornò a Roma fotto pretefto , che quell'aria gii folle contraria. Si
fdegnò il Re di quefta fubita mutazione del Pontefice, e fece ogni forzo
di ritenerlo

, e quanto ttnftanza era maggiore, tanto più crefceua il fo-
lletto nell'animo del Pontefice. Quefta fu vna potente caufa ad accen-
dere gli animi dell'uno, e dell'altro Prencipe ; onde auuenne che'l Ponte-
fice mitigata l'ira, che haueua co Viniziani volle l'animo a pacificarli
con loro. Fra tanto in Genoua il Roccabertino per ordine del Re , che
cercaua ogni pretefto di ragione contra Genouelì,s'ufci della città,è co-
me egli fù partito la medefima notte i foldati della guardia del palagio
fi ritirarono nella fortezza.e tutto'l feguéte giorno la città rimafta fenza
verun gouernatore rapprefentante la perfona del Re , fù ingombrato da
gran filenzio,e da gran marauiglia, tutto che nella torre del palagio fol-
lerò diritte le bandiere del Re,e folTe reftata ancora ne gli animi della
plebe certa riuerenza verfo'l Re;e fù oppennione d'huomini faui , che la
ii farebbe potuta diftorre ageuolmente da quella fua pazzia , e difporre
a feguitar le voglie de buoni, fe il Cartellano come fe a bello ftudio cer-
cale mettere gli huomini ineftrema difperazione.non hauetfè con'le fue
continoue ingiurie inafprito gli animi ogni di più. In quefto mentre i no-
bili fcnTero tre mila fanti, e Monfignor di Chiamon aggiunte con elfi
alcune fue genti diede loro per Capitano IuoneMonfignor d'Alegro , il

quale come fi molfe per andare a difciogliere l'afledio da Monaco , le
genti del Duca di Sauoia,che erano alla Turbia,fi molTero ancor loro ; e
Genouelì per timore loro,che erano già vicine , lafciato finalmente Mo-
naco fi ritirarono a Vintimiglia , doue poco prima per ordine de nuoui
Tribuni erano ftate condotte l'artigliene,e l'altre macchine, e tutto l'àp-
parechiamento della guerra. Ma Monfignor d'Alegro liberato Monaco
con la fola fama della fua venuta , doue haueua creduto hauere da fare
artai.riuolie tutto lo forzo fuo contra la riuiera , e in brieue la recò tutta
a diuozione del Re, e fece impiccare per la gola Iacopo Franco cittadi-
no Genouefe de primi Commeflario di porto Morizzo , fotto pretefto
cheegli hauefle ammazzato due Araldi del Re. Fra tanto la plebe ftra-
icinata dalla fua follia faceua ogni dì cofe più graui , e più atte a ftigare
l'animo del Re ; percioche eflendo portata al magiftrato vna lettera di
Carlo Domenico Carretto Cardinale del Finale.che era huomo di gran
de autorità, e grazia apprelTo al Re , per la quale egli auuertiua i Geno-
uelì amicheuolmente,che ponelTero ornai fine all'oftinazione,e confide-
ralfero quanto le forze loro fenza l'aiuto di verun Prencipe folTero poco
atte a foftenere l'impeto di tanto Re.che con tutte le fue forze veniua al-
la rouina loro;e fe ciò faceffero trouerebbono ageuolmente perdono de
falli commefli apprelTo la clemenza fua,e che le cofe fi acconcerebbono
facilmente fenza adoperare l'arme con qualche comportabile condizio
ne.e che egli per l'amore, cheportaua alla città loro sofferma ad insa-
porii in tal cofa, e metterci tutta la grazia,che haueua apprelTo al Re con
pregarlo a pacificarli . Qui di vero tutti i cittadini principali configlia.

uano
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uano con molta efficacia , che s'accettaflero i faggi , e amicheuoli confi-

gli, e non fi lafciafle andare tanta opportunità offerta fpontaneamente-

di placare il Re,e di rimuouere tanta rouina: perche da quale tanta rab-

bia erano ingombrati gli animi de Genouefi,che gli ftranieri fi mouefle-

ro a maggior mifericordia di loro , e delle cole della loro città, che loro

medefimi? ouero che poteuano eflì difiderare più oltreché ottenuto per-

dono di quelle cofe.che non poteuano negare d'hauere commefle con-

tra la maeflà Regia, e confermate le due terze parti de gli onori,e de ma-

giftrati per legge del medefimo Re , la qual fola cofa era fiata cagione,

che i Genouefi erano venuti all'arme fra di loro , rimanere in pace, e in

grazia del Re? che poteua il popolose gli fulTe data l'elezzione , chiede-

re di più? ouero qual maggior pazzia , che potendo hauere il Re propi-

zio, e amico,volere più tofto fenza veruna cagione fperimcntare l'ira

fua? quale è l'intendimento loro? qual fine finalmente fi fono proporli?

che l'abbomineuole odio.che portauano a nobili, gli haueua armati cen-

tra di loro. Che dunque poteuano fare , che più difpiaceife a loro per-

petui nimici,che fare di forte che malloro grado non fiano gaftigati del-

le tante ingiurie fatte loro con hauere rubbato le cafe , e ammazzato al-

cuni di loro.e coftrettogli ad abbandonatela patria?che quefta farebbe

loro molto più graue ferita,e cagionerebbe ne gli animi loro molto mag
giore dolore,che non haueuano fatto quelle medefime ingitirie.e danni

patiti.Ritornaffero pure fubito nella patria i nobili a vedere vn giocódo

fpettacolo a gli occhi loro ; e all'oncontro qual cofa potranno fare , che

lìa loro più gioconda, cherifiutando,e fprezzandoil certo perdono loro

offerto.dare diporto con le pene , che non ritornando in ceruello hanno

di certo a patire de comeffi falli.a gli occhi di quelli.che da elfi fono fla-

ti oftefi; che fono per rimprouerare loro la temerità, e prendere con fu-

peibo fcherno piacere delle miferie loro?le quali parole,perche non mo-

ueuano punroloftinate menti della ignorante moltitudine,ed effendo la

colà venuta alle villanie, ea gridi, e mancando poco , che non fi venifTc

anche all'arme,i tribuni per rimuouere il fopraftante pericolo di venire

a battaglia fra loro volfero l'animo a vna rifoluzione molto precipicofa,

efubitoiamifero ad efecuzione ; perciochela plebe per occulta iftiga-

zione loro creò Doge di Genoua Paolo da Noui huomo del fuo corpo,

nato inuero di baffa nazione, e vfato di mantenere la vita con vile,e vcr-

gognofo.guadagno di tintore, ma d'animo nobile, il quale dimoftrò fu-

bito , che montò a tanta altezza , e di mente intera , e cafla, e libera da

ogni bruttezza, e inuitta contra le corruzzioni,con le quali fù fpeflb ten-

tato da Francefi , e di collante virtù nel difendere ferocemente là caufa.

del popolo a lui commefla,le quali cofe auuifate al Re accrebbero l'ira,

e lo fdegno già conceputo.il quale ancora fù marauigliofamenre infiam

mato dalla fazzione de nobili , e da Cefare medefimo : da loro , perche

feoprirono al Re , che'lpopolo abbattute l'infegne.R egie de luoghi pu-

blici in loro luogo v'haueua poflo l'infegne Imperiali , quali, voleife mo-

ftrare,ehe la città folfe,come dicono, Camera d'Imperio ; dà lui, perche

fece grande inflanza,e per Ietterete per mezzo del fuo ambafeiadòre di

placare il Re co Genouefi, e lo diffuafe grandemente dal muouere guer-

ra
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ra alla città moftrandod'intraporre fecondo la ragione delfacro Impe-

rio l'autorità fua ad acconciare le cofe, il quale vncio , e la quale inilan-

za di Cefare accrebbe grandemente lo fdegno del Recontra Genoudì
parendocene cofi,foflero come ricorfi all'aiuto di Cefare, accioche po-

rtogli innanzi ilrifpetto di lui lodi ftoglielfero dall'imprefa, e ricono-

fcieffero quello gran beneficio d'hauere rimoflb da fe la guerra più rollo

da Cefare,che dalla benigniti , e clemenza di lui. La onde accrefciuto

l'efercito, e gli altri apparecchiamenti fi pofe finalmente in cammino , e

pallate l'Alpi venne m Adi. Fra tanto in Genoua i felici fucceifi feguiti

in quei dì nella riuiera di Leuante haueuano nutrito , e accrefciuto l'or-

goglio, e la temerità della plebe, perche sù l'arriuo del Re in Italia Gian

Luigi per aprire la ftrada all'imprefe del Re faceua mandato la Girola-

mo fuo figliuolo, e infieme con lui Manueilo Fiefco con tre mila fanti, e

con vna fquadra di caua!li,i quali arriuarono a Rapallo , e quindi parta-

ti verfo Recco s'incontrarono per cammino con le genti fpedite dal Do-
ge Paolo , dalle quali furono rotti , e podi in fuga , e nell ora medefima

Orlandino Fiefco.che era venuto a Recco,hauendo vdito.chei fuoi Fie-

fchi erano flati rotti dalle genti della città , egli ancora fatta prima vna

leggiera fcaramuccia fi pofe in fuga,e'l Doge.e tribuni alzando per que-

lli fucceffi le corna fi prepararono alla difefa , e non afcoltarono gli au-

uertimenti del Cardinale del Finale , che perfpeffe lettere, e meffi gli

cfortaua di tempo in tempo a mutare parere, e a chiedere perdono , eia

pace dal Re, mandarono gli huomini della valle di Pozzeuera a metter

fuoco nel fieno per tutto quel pacfe infino a Serraualle , e a Sauignone,

per mettere careftia di llrami nell'efercito nimico: oltre a ciò recarono

in loro potere la rocca chiamata Caftellaccio polla fopra la cima del

monte fopraftante alla città , doue erano in guardia pochi Francefì, che

fi refono loro.e fabbricato vn Cartello nel monte volto verfo'l capo del

Faro.elfendo in mezzo Riparalo, e San Piero d'Arena (quelli fono nomi

di ville) donde fi monta al Caftellaccio per chiudere la via a nimici,che

per venire alla città da quella parte è più brieue, che per la via più baffa

di San Piero d'Arena lungo la marina, ordinarono di battagliare la for-

tezza di Caftelletto, e piantate le bombarde, darle la batteria , rimpro-

uerando a principali cittadini la poltroneria,e la dappocaggine, la qua-

le ricopriuano fono finzione di prudenza, perche flando rinchiufi nelle

cafe feparauanoi configli loro dalla caufacommune, e quanto a lo-

ro tradiuano la città , e la dauano in mano a nimici, la quale,fe elfi ha-

ueffero voluto vnirfi con gli altri, e pigliarla co denti , fi poteua ageuol-

mentè difendere: percioche qual cofa finalmente tolto quello fplen-

dore del nome regio, ora proporla tanto terribile, che doueffe mette-

re loro tanta paura? percioche occupando tutti pafli , e le ftrettezze del

cammino, che ne conduce alla città con ogni piccola guardia, come
erano le genti del Re per paflfare ? ouero in che modo era il Re per ha-

uere ardimento, fe conofcefTe , che i Genouefi non fuflìno freddi , e tar-

di alla difefa, e tutti d'accordo folTero pronti, e con gli animi , e co cor-

pi a difendere la libertà loro di mettere, e fe, e l efercito a tanto peri-

FFF colo
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colo, e a calarli in ftrette valli cinte d'ognintorno di altiflìmi monti , ha-
uendo intorno ogni cofa contraria , e nimica ,,e. rinchiuderti in tali luo-

ghi, onde eflendo chiufi tutti paifi con piccola ferratura non vi fia veru-
na fperanza di (campare? e che a lui , e a tutti quelli , che follerò, feco,

bifogni morire di fame? che tutta la fperanza del Re era pofta nelle di-

fcordie de cittadini , la quale fe gli folfe. tolta da Genouefi , che folle-

rò concordi fra loro , certo che egli s'atterrebbe dal muouere loro la

guerra; e che non fi doueuapenfare, che per altra cagione il Cardina-
le del Finale per tanti meffi , e lettere mandate l una doppo l'altra , gli

efortafle alla pace , e all'obbedienza , fe non perche fapeua le difficoltà,

che fi portaua dietro l'imprefa , e perche 1 Francefi fi diffidano d'haucre
buon fuccelfo ; ma che la rifoluzione di quelli huomini faui, che fi fo-
no feparati da gli altri, non farà più lieta.qualunque fine s'habbia la co-
fa, che fi fia maluagio a prendere: perche fe i Francefi foggiogherano
Genoua fai anno tutti mandati del pati, ed elfi non farano dal Re più
vantaggiati de gli altri : ma fe i Genouefi come fi deefperare, vinceran-
no tutto l'onore della difefa libertà farà della plebe ,'che da elfi è fpi cz-
zata, la quale con l'armi in mano l'hauera cómt tteifi ad ogni sbaraglio
conferuata , e difefa. Mentre che quelle cofe fi trattauano in Genoua
dal popolo con fommo ardore, il Re fi parti d'Arti , e camminando per
il borgo de Fornari, e per Serraualle , come s'auicinò a confini di Geno-
uefi, fi cominciò fubito a conofeere quanto male fieno fondarli dife-
gni della ignorante moltitudine , la quale è feroce nello fprezzare i pe-
ncoli lontanile timida nel fottentrare ad elfi quando fono prefenti : per-
ciochevna compagnia difecento foldati, che era pofta al primo (fret-

to patio, come vidde auuicinarfi l'efercito regio appena tentato di fa-
re alquanto di rififtenza fui principio fi miffe inuituperofa fuga, e gli
altri poi feguitando l'efemplodi coftoro elfi ancora abbandonati i luo-
ghi , e pam , che haueuano in guardia , fi ritirarono nella città , e furo-
no fi guitati da gran numero di gente della valle di Pozzeuera , la qual
cofa cagionò in Genoua grandiffima confufione, fi che gli huomi -

ni per paura appena ftauano in ceruello , eia gente minuta , e del Con-
tado , e della città , mefcolati infieme difeorrcuano in quà , e'n là, e cia-
feuno daua a guardare al vicino le cofe, che haueuapiù chiare, co-
me fe hauc fle fperanza , che le ftelTero più ficure in cafa d'altri, che nel-
la fua.e l'uno raccomandaua all'altro la falute , e l'hauere fuo, e lo pre-
gaua per l'amicizia , che era fra loro, che non mancalTe d'aiutarlo con
l'opera, e con configlio, quali che ciafeuno penfafle eiTere maggiore
animo,e maggiori forze ne gli altri.che in fe ftelTo . Ma i tribuni.e quei,
che haueuano in mano il gouerno della città fpartirono i Pozzeuera-
ni perle vote cafe de nobili , e non fapendo quale altro partito i capi
douelTero prendere, ordinarono disbarrare le bocche delle ftrade con
metterui traui a rrauerfo,e chiuderle con catene di ferro.e'i volgo ! a fcia-
ta la cura delle cofe publiche,prouuedendo ciafeuno a fe fteflo prìuata-
mente fortificaua la cafa fua con portarui faffi , e arme qualunque veni-
uano loro alle mani.come fe lepriuate cafe folfero per rendergli più ficu

ri, e
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ri,e meglio difendergli dall'impeto de nimici.che le muraglie delia città.

Mail Re trouado il paflblibero.il quale fra tante ftrettezzedi palli, e tati

ftretti fentieri, e ftrade erte.afpre, e faflbfe,haueaa temuto d'hauerlo ac-

quiftare con gran combattimenti , varcati i gioghi calò nelle valli, eli

fermò vn poco in quelluogo,chefifpartein due ftraded'una delle qua-
li ne conduce nella valle di Pozzeuera,e l'altra in quella di Bifagno,per-

cioche hauendo comandato all'altre genti,che fi fermaflero di la dal gio

go , perche la moltitudine aggrauaua più tofto la careftia de gli altri,

che aiutafle le forze,conduceua feco folamente ottocento huomini d'ar-

me,e millecinquecento caualli leggieri,e dodici mila fanti, la metàSuiz
zeri,elametà d'altre nazioni, accompagnato da gran numero di nobili

Francefi, e da vna eletta compagnia di nobili Milanefi,e feco veniua an-
cora il Marchefe di Mantoua.del quale faceua grande ftima,eglihaue-

ua dato vn gran titolo d'onore, hauédogli donato il fupremo grado del-

l'ordine di San Michele.e datogli l'infegnajil quale onore già molti anni
prima mfìno doppo la morte di Lodouico vndecimo non era ftato dato
a veruno. 11 Re la dimane venne infino alla villa di Riparuolo.che è lon-

tana dalla città perlofpazio di tre miglia ,e'l dì medefimo l'efercitofù

daMonfignoredi Chiamon diritto al Cartello , che noi dicemmo di fo-

pra edere ftato fabbricato nel monte di promontorio rperche ottomila

foldati erano vfeiti della città,e s'erano pofti fopra'l colle fopraftante al

fabbricato Cartello a condotta di Iacopo Curio huomo aftai intenden-

te delle cole militari,Luogotenente di Tai lattino, il quale non era potu-
to ritornare a Genoua per via di mare perii temporali contrarij , neper
quella terra , che era impedita da Francefi, i quali haueuano occupato
tuttala riuiera di Ponente. La maggior parte di quefte genti quando i

Francefi montarono all'erta,calò in vn luogo alquanto più baflb,e fi fer-

mò l'opra vn certo colletto.moftrandofì molto feroce.e di cófidarfi mol-
to ne'lc Tue forze , eflendo ficui a per la fortezza del luogo, contra quali

Monsignore di Chiamon più tofto difprcgiando la forte de gli huomini»

i quali credcua,cheper la maggior parte follerò artefici, e huomini mec-
canici , e non punto atti alla guerra,che fpauentato dal gran numero , e

dal difauantaggio del luogo, fopra'l quale bifognaua montare , mandò
vna eletta compagnia di nobili,e vna grande fchicra d'huomini forti : e

Genoucfi foftennero arditamente l'impeto loro, e attaccata vna crudele

battaglia, i Francefi riceueuano danni non piccoli, che il difauantaggio

del luogo noceua loro grandemente, el'arme tratte di fopra faceuan lo-

ro graui danni,e'l Capitano Chiamon veduta quella cofa fece condurre

là fubitamentc due pezzi d'artiglieria , i quali piantati , e percotendo i

Genoucfi per fianco gli sforzarono abbandonare il luogo, che infino

a quell'ora haueuano difefo con grandiffima coftanza,e ardire, e ritira-

toli ad alto a fuoi,che haueuano lafciati , e Francefi gli feguitarono fen-

za guaftare gli ordini; e quei , che erano a guardia del Cartello , veduta
la partita loro.temendo che i Francefi non fi metteflero fra l'efercito , e'1

Caftello,ed elfi rimaneflero chiufi nel mezzo , fenza afpettare altramen-

te i nimici,abbandonarono vituperofamenteil luogo; e quei , che erano

rimarti nel colle veduta la fuga loro,e veggendoil impedito il cammino
FFF 2 da
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da montare all'erta , fi ritirarono nella città per fentieii da niun veftigio
fognati,e precipito/] con perdita di molti de iùoi ;onde la città per que-
llo infelice fucceflò fi riempie di dolore, e di pianto , fi che furono man-
dati ambafciadori al Re, Stefano Giuftiniano , e Battifra Rapallo per
dargli la città con alcune condizioni, i quali non furono ameflì al cofpet
to del Re, ma ht bbero audienza dal Cardinale di Roano . 11 quale con
vnabrieue rifpofta ragliò loro il parlare, con dire.che'l Renon gli era
per riceuere in altro modo, fe non che rimetteflero in arbitrio di lui , e fe

fletti, e tutte le cofe loro,e tutta la Republica , e che il Reprometteua lo-

riche la robba de priuati non farebbe tocca; ma cófei uata (àlua a cia-
feuno. Mentre che gli ambafciadori trateauano quefte cofe col Cardi-
nale di Roano,vna gran moltitudine di gente , a cui non piaccua , che fi

facefle pac e ed accordo, ma s'era diliberata di tentare ogni cofa fino al-

l'uhimo,fenza che'l magiftrato potefle ritenergli.vfci armata fuori della
città , e occupata la cima del monte , doue è fituata la fortezza del Ca-
fteIIaccio,com>nciò a calare per la fchiena del monte, e auicinarfi al Ci
ftello.molrrando di venire tutti feroci per ricuperarlo, e di non rifiutare

la battaglia, a quali s'oppofe vna pa: te del efercito, e s'attaccò vna ci u-
dde zuffa,chc durò tre ore continone, e finalmente quei della città co-
nofeendo d'affaticarli fenza fperanza di vittoria , prima che la fortuna
della battaglia, inchinaiTe da veruna pai te, fi ritirarono nel colmo del
Caftcllaccio.e tutto quel tempo.chc fi durò a combattere , il Re temen-
do di qualche maggior mouimento.ftette armato a cauallo in quello fpa
zio, che era in mezzo trai nume, e ripari, circondato da vna fchiera di
nobdi, e dal nerbo dell'efercito . Ma poi.chegli ambafciadori ritornati
nella città riebbero relazione di quello.che hauruano fatto.la notte, che
feguì innanzi il dì, che la città fi doueua rendere , fi pafsò tutta tra dolo-
rofi lamenti di quelli,che fi piangcuano il cafo della patria, e haueuano
compaflìone a fe fieni, a figliuoli , e all'hauere loro , e che fiauano dub-
biofi,che fine doueffe hauerel'ira, e lo fdegno dei Re; e le matrone,e tut-
ti fanciulli,efanciullette vcftite di bianco.e portando in mano rami d'o-
liuo andando vagando per tutte le Chiefe, chiedeuano con vmili prie-
ghi, e lagrime la pace da Dio. Ma il Doge.e quelli, che fapeuano d'ha-
uere commetto tali malefici , che toglieuano loro ogni fperanza di per-
dono.r'ncolpando grauementei principali cittadini.e le famiglie più po-
tenti,e più fplendide di perfidia , e maladicendo la vita fieffa di coloro,
che a mezzo il coi fo di quei configli, che da loro medefimi erano fiati
propofti, hauruano abbandonato con fomma dislealtà gli huomini
di mezzana condizione, e'1 popolo minuto, che difendeuano la caufa
con fomma grauità ,e valore, e diceuano non etfere da marauigliarfi
di quefto; perche effi non haueuano prefo quelle diliberazioni fpinti
daldifiderio della comune libertà, come conueniua, ma dalla prillata
ambizione, fiorando abbattuti i nobili di rimanere foli nel ^ouernoj
e perche il difegno non era loro riufeito, che nei medefimo" tempo,'
che hai.euan perduto la fperanza di dominare , haueuano infieme'
mutato fede, e cominciato a penfare all'intereife loro piiuato,e pat-
touitti col Re infino quando era in Aiti , che perdonane loro , egli la-

feiaife
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fciafle ialui ( che quefta f«ima s'era diuolgata) haueuano abbandona-
to gli altri da eflere macerati,e ftraziati con fupplizi;dette adunque que-

fte, e molte altre cofe fimiglianti contradi loro con molta acerbezza

vfeiti della città prefero il cammino verfo Pila. La dimane li medefimi
ambafeiadori ritornarono al Reconordinc.che accordafTero la cola in

qualunque modo potefleroje la città fi refe al Re,il quale dubitando,che

gli Suizzeri, efoldati venturieri non fi poteflero tenere dal facchegiare

la città, pofe buone guardie di Francefi alle porte della città,e ne luoghi

all'intorno , accioche non lafciaffcro entrare gli Suizzeri nella citta ;e

Monfìgnore di Chiamon intromeflb prima nel Caitellaccio vn groiTo

pre-lìdio entrò nella città con gran parte dell'altregenti.e fatteli dare da
<jcnouefi , che nell'animo fi doleuano oltre modo dello fiato loro , tutte

l'arme, ebalefire, le fece portare nella fortezza di Caftelletto. Il dì fe-

guenteil Remedefimo armato con vna fpada ignuda in mano s'inuiò

Verfo la città, a cui ilfourano magiftrato con quaranta cittadini de pria

cipali andò incontro fino a San Teodoro, poftifi vmdmente ginochioni

in terra. Stefano Giuftiniano,a cui fù dato quel carico non perche auan-
zafle gli altri d'età,ma di fama d'ingegno , e di fapere, fi dice»che parlò

in quefta maniera. Se noi, o eccelfo R e,ci fulTìmo ribellati da voi per-

che vi fuffimo fiati nimici , e per odio della voftra fignoria, e perciò ci

fufii:ro di quelli , che giudicaflfero, che noi fuffimo del tutto indegni di

,, perdono, tuttauia farebbe cofa indegna della maeftà voftra negarce-

„ to.chiedendolo noi vmilmente, e chela rimembranza degli oltraggi

„ riceuuti rimouefle maggiormente , e metterle in voi maggior difideno

di vendetta, che il facratifiìmo nome di Re Criftianiifimo vi facefle

,, disfideròfo di perdonare , e non deuetefare cofa,che fia a detto nome
9> contraria; ma vi conuiene penfare quanto fia alieno dalla fapienza , e

conofeiuta piftà voftra non efprimere con fatti quella medelìma prò-

,, feffione, che con orreuole titolo fopra tutti gli altri Re rapprefentate;

„ nella q iale non è vmin precetto più importante, che rimettere l'ingiu

„ rie non I «!am;*ntea chi chiede pei dono,ma a quelli ancora,che fegui-

„ tano d 1 «ffendere. Ma che noi nel principio di quelli tumulti non hab-

„ biamo hauuto tale intendimento fi può non che altro da quefto cono-

,, feere , che ritenemmo i voftri Vicari nella città , e facendo loro ogni

„ onore, e riuerenza,fummo obbedienti a comandamenti loro,e non ten

s, tammo di fare veruna cofa in publico fe non di confenfo loro;ela leg-

„ ge de due terzi de gli vfìci publici,e de magiftrati , che era vnico rime-

„ dio a rituzzare la fuperbia, e l'orgoglio della nobiltà, non fùda noifat-

„ ta , ma l'ottenemmo da voftri medefimi Vicari , che poi fù da voftra

j, maeftà , confìderata la cofa diligentemente , approuata . Qui vi pre-
ghiamo, o Re,chc le cofe,che habbiamo detto infìno a qui,e lìamo per
dire per innanzi, non pentiate che noi lediciamoper diminuire la col-

„ pa noftra,c per rimuouere da noi la pena.ouero per feemare il merito,

,-, ebenefìcio voftro, fe giudicherete fpediente perdonarci iconofeiamo
l'error noftro, confelfiamo la rebellione, non neghiamo di meritare la

„pena; magiudichiare.che noi difputiamo in quefto propofito, chemo
», ftriamo , che quelle cofe , che fono feguite , non fi debbino tanto afle*

FFF 3 gnare,
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„ gnare, alla volontà noftra, quanto a tempi, ca cafi,echenon habbia.
„ mo commeflò quello fallo indotti da alcuno odio, che portammo alla

„ Maeftà voftra.ne da maleuolenza,o da proponimento di fottrarci dal-

„ la voftra fignoria; ma che ftrafcinati dall'amore delle parti , ma acce-
„ cati dall'ardore delle contefe, ma meni in precipizio dall'impeto del-

„ l'animo , non confideraffimo bene feinfieme col difiderio d'abbattere
„ l'orgoglio de nobili , ofFendeifimo ancora la maeftà voftra . Gli huo-
„ mini faui , e graui, o Re, nello ftimare le cofe non fogliano tanto pen-
sarle per fe fteffe.quanto rifguardare la volontà degli operanti; e fe-

„ condo che quella farà Hata, coli giudicarle . I figliuoli fanno fouente
„ molti errori contra Padri, gli huomini fanno fpeflb molti peccati con-
„ tra Dio immorrale.e fecondando le voglie dell'animo loro abbattono
„ le ragioni della pietà;e fe poi ritornando a miglior configlio chieggio-
„ no perdono, fono di grado riceuuti in grazia :perrioche noncommif-
„ fero quei falli con animo di fott'rarfi dalla legge diuina , o dalla obbe-
„ dienza de padri; ma fi lafciarono traportare colà , doue gli tiraua l'ar-

„ dorè dell'appetito; la medefima.o Re,ela caufa noftra vcrfola maeftà
„voftra;perche mai habbiamohauuto intendimento d'orrenderui.quan

„ do la mente noftra è ftata quieta; ma quando l'è ftata agitata da tanti

„ mouimenti, e perturbazioni, non confiderammo benedoue ci mtttef-
„ fimo; e'1 peccato noftro , il quale confeflìamo effere ftato grane , non è
„ ftato di volontà, ne di ragione penfata , ma d'animo precipitofo , e da
„ furore commoffo, il quale fe è cofa malageuole raffrenare ne gli buo-
„ mini graui , e faggi , quanto è più difficile reggerlo nella moltitudine
«ignorante, e turbata? il che noimedefimi habbiamopiù volte fperi-

„ rmntato,che habbiamo fatto ogni opera,e combattuto con ogni sfor-

„ zo di diftorre la plebe da tale proponimento , e fempre l'habbiamo
configliata a porre la volontà , e comandamenti voftii innanzi a gli

„ odi,e alle pan* noftre: fi chefe voleffimo feparare la caufa noftra dal
„ rimanente della moltitudine, e dire chenoi non habbiamo fatto cofa
„ veruna , perla quale voi debbiate adirami con elfo noi , farebbe con-
„ ueneuole alla giuftizia voftra ammettere la noftra difefa; ma noi non
fiamo d'animo di far quefto , ne difideriamo, che voi facciate vantag-

„ gio da noi a gli altri,ne domandiamo per noi alcuna principale ragio-

„ ne,e voghamo che la fortuna noftra fia la medefima, che quella di tu t-

„ta la città, a cui, ora, che lafciata ogni difputa di ragione.ricorre alla

„ voftra mifericordia, e gittandofi tutta vmile dinanzi alle voftre gino-
„ chie,chiede merce, fe giudicherete conueneuoleperdonarle,farà mag
„ gior voftra gloria nell'hauerla conferuata,che vinta;percioche in que-
„ fto ha gran parte la fortuna , e gli altri , ma quello è tutto della virtìi.e

voftro. Si dice,chequefta vmile orazione mitigò l'ira del Re, e incon-
tanente apparuero fegni dell'animo fuo placato, perche ripofe la fpada
nel fodero, e comandò a gli Anziani, e a gli altri, che ftefTero in piedi , e
andando elfi innanzi.il Re entrò nella città fotto'l Baldacchinoje prima-
mente andò alla Chiefa Cattedrale.doue facendofìgli innanzi vn mife-
rabile fpettacolo di verginelle^ dell'innocente età.che porgeuano al Re
le mani.e rami doliua.e ftando diftefi in terra chiedeuano mifericordia

con
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con dolorofi preghilo commofle grandemente , ed egli poi andò allog-

giare nel palagio.e piantate le forche in molti luoghi della città, fece im-
piccare alcuni huomini fcelerati,emaluagi; dipoi congregò il configlio

di tutta la città, nel quale la diftribuzione de Magiftrati, e de gli vfici fù
ridotta all'antica forma di /partirgli per metà.fenza che i popolari facef-

fero alcuna refiftenza , e Francefi fi marauigliauano , e fi rideuano della

troppa facilità de popolari,! quali fenza che folfeloro fatta veruna for-

za , fi lafciaffero priuare inconfideratamente d'una cofa ottenuta con
tante contefe: dipoi fù fatto vn tribunale nella piazza del palagio alto

due braccia coperto di preziofi tappeti, e fopra quello nefùpofto vn'al-

tro più ftretto coperto d'arazzi doro, e fopra quello fù pofta vna fe-

dia.nella quale fi pofe a federe il Re fotto'l Baldacchino in mezzo a cin-
que Cardinali, e gran turba di Prencipi, di (ignori , e d'ambafeiadori , e
alla prefenza loro i magiftrati della città inginochiandofi reuerentemen
te chiefero perdono,e l'ottennero,eccettuati alcuni, l'ardimento de qua-
li era ftato più notabile,i cui nomi furono recitati fcritti,e rimafero sba-
deggiati;a quali tuttauia il Re diede facoltà di venire a difenderfi.fe vo-
leuano,e di giuftificarfi de gli ecceifi.de quali erano incolpati , onde ap-
parue.cheilRepiù tofto ad iftigazione d'altri,che di fua volontà condi-
fcefe a condannargli. Oltre a ciò condannò la città in trecento mila feu-
di d'oro;tuttauia fi lafciò poi fuolgere agcuolmentea rimeterne cento-
mila.eordino che'l pagamento fi facelTc tra quattordici mefi da quel dì,

fuor che quaranta mila,chegli furono annouerati di prefenre : accrebbe
anche alla guardia della città dugento foldati pagati,e tre galee, le qua-
li vollc,che fletterò di continouo atmate a guardia della città , e della ri-

uiera. S'agiunfe vn dolorofo fpettacolo delle cofe, e malferizie tratte

delle villeall'intorno.che da venturieri, a quali era ftato vietato il fac-
cheggiare la città,furono pofte a facco,che furono portate via per mez-
zo la città dinanzi a gli occhi de medefimi padroni , che riconofecuano
le cofe loro, e non ardiuano d'aprirla bocca,ò dir parola, nella quale ap
pariffe memoria della libertà; da quei medefimi ladroni , che entrati per
vna porta della città andauanoad vfeire per l'altra, le quali tutte cofe
come che fuflero miferabili.e pungeffero alquanto gli animi de gli huo-
mini.nondimeno furono fopportatepiù leggiermente. Quefte due cofe
penetrarono altamente nelle menti de gli huomini.che fi doleuano , e fi

lamentauano.che non folamente fi fotte perduto la libertà,ma ogni om-
bra di etta; l'una che il libro delle conuenzioni, e de gli accordi fatti col
Re, fù abbruciato palefemente,l'altra che fù ordinato,che fi fabbricatte

vna fortezza.che tenefle perpetuamente i Genouefi legati ne ceppi, nel-
l'uno decorni del porto,dal quale fi rilieua vn'alto.e ampio fcoglio,eda
ogni parte fcofcefo,che chiamano capo di Faro.o Codi fa,e fporge lun-
gamente nel mare , dal quale è quafi tutto bagnato , e quel piccolo fpa-
zio, col quale fi tiene con la terra è feparato da lei con vn'alta apertura
di terra,e in mezzo vi fono due dirupate grotte, fi che per niuna manie-
ra fi può accollare ad elfo contra la voglia di quelli, che tengono lo fo>
glio. In quefto fcoglio fù fabbricato la fortezza , che abbraccia con le

mura tutto il circuito dello fcoglio,ed è del tutto inefpugnabile, e non &
FFF 4 pup
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puo.ne anche con temine, e caue fotterranec offendere ; perche quei

maffi fono fi duri,che non fi poflono cauare,e perche i nauili, che fi cac-.

ciano là fottOjfi mettono a pericolo d'edere fracaffì ti dall'arme, e dalle

pietre gittate,e rotolate di fopi a,le quali cadendo per diritto fanno gra-

uiflìmi colpi, egli huomini,chevifono fopra rimangano guafti,e disfat-

ti. Chi ha quefta fortezza in fuo potere tiene Genoua chiufa dalla ban-

da di mare, donde fi foftiene quella città , e con ftretto affedio afflitta ; e

quefta fortezza fù il guadagno.che fecero i Genouefi con la loro follia,

la quale fù pofta non più fopra il collo del popolo , dal quale vollero i

Francefi parere d'eltere flati cacciati , che della fazzione de nobili, che
gli haueua chiamati , e haueua prefo l'arme a fauore loro; la qua! cofa

farà d'ammaeftramento a gli altri, con quale fperanza d'acquiflo nelle

difcordie ciuili, fi cerchino i foccorfi Aratiteli contra cittadini , e nimici

domeftici. Il Re dunque acconcie le cofe di Genoua creato vn magi-
fìrato di quattro cittadini,che facefiero giuftizia fopra furti, e rapine fat

te,e quattro altri fimilmente,che haueffero l'occhio a quelli,che maneg-
giauano i danari del comune,!! partì hauendo prima fatto tagliare la te-

Ira a Demetrio Giuftiniano,cittadino molto riputato , e chiaro per fama
di prudenza , e fatto fpianare iacafa di Paolo da Nouegià Doge, e di

Paolo Battifta Giuftiniano; e 1 cafo di Paolo fù dolorofo , e mifèrabile,

perche effendo ito vagando per molti luoghi d'Italia , arriuò finalmente

a Pifa.e partendoli quindi per imbarcarli, e andare a Roma, fù prefo da
Vn certo Capitano Corfetto , che era flato fuo foldato , e vendutolo per

prezzod'ottocento feudi a Pier Giouanni Capitano dell'armata regia, e

condotto a Genoua gli fù per ordine del Re tagliata la tefta nella piaz-

za del palagio dinanzi a gii occhi di quella medefima plebe, che l'haue-

ua fublimato a tanta altezza , e l'haueua onorato con le dimoftrazioni

di pronta volontà, e con ogni forte di riuerenza ; eniuno fece alcun mo-
uimento,nehebbe ardimento di dire parola; e del corpo furono poi fat-

ti quattro quarti, che furono polli fu le porte della città , eia tefta fù fìtta

fopra vna lancia, e pofta fopra la torre del palagio. Quello anche com-
nioifc gli animi grandemente, che i! Re lafciata l'antica ftampa della

ciita.orduiò cheinauuenirefi battettero le monete conl'infegna fua, ac-

cs 'che folle più palei'e a tutto'l mondo la foggezzione di Genoua ; te

quali tutte cote furono etequite da Genouefi congraue dolore piangen-

do lo ftato loro pu' e fi inoltrarono obbedienti,ma più adentro penetra-

ta il dolore di pagare la fmoderata fomma de danari, nella quale la cit-

tà era ftaraconda.nr.ata. Onde per alleggerire in qualcheparte talca-

ricopenfarono vna cofanuoua , perche feemarono il pefo delle monete
d'argento, e accrebbero il prezzo. Quell'anno Ferdinando Re di Spa-

gna partito di Napoli per ritornartene in Ifpagna approdò alla riuiera

di Genoua, efù coftretto contra fua voglia dal temporale contrario en-

trare nel porto di Genoua , e fu accolto con molto onore , e amore; e gli

furono anche mandati incontro per maggiore onore quattro cittadini

de principali della città a gli vltimi confini dello ftato, e come il tempo

Io permite partendo dal porto di Genoua con venti galee te n'andò a Sa

uona,do.ue il Re di Francia I'afpettaua,il quale per rimuouere da te ogni

... . ; .. fofpetto,
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fofpetto , èra oftrare la candidezza dell'animo fuo, montato fopravna
barchetta,come fù vicino gli vfci incontro, e accompagnato da tre foli

compagni montò foprala galea Reale;cl Re di Spagna ùmilmente non
mortrò punto minori fegni di fidanza , che entrò in Sauo+a foggetta a

Francefì.e fi milfein potere del Re di Francia. Querto abboccamento fù

vn bello fpettacolo, perche fi vedeuano due Re potentilfimi de i mondo,
i quali con la poteva, e con l'autorità.e co contìgli loro li tirauan dieti o
le cofe di tutta l'Europa,accompagnati da gran moltitudine di Prt ncipi,

e di gran Baroni, e quafi da tutta la nobiltà de loro regni ; e molte genti

concorfero la per vedere, e godere di prefenza cofi notabile (pettacolo.

Apportaua gran marauiglia la pace ,e'l vnione fatta di fubito doppo fi

g'-an nimicizie, e cofi graui cagioni d'odi, la quale era accrefeiuta da fe-

gnimoftrati di continouo dall'uno, e dall'altro di grandiflìma inchina-

zione, e buona volontà fra di loro, che fiauano infieme familiarmente,

e con molta amoreuolezza; le quali cofe fecero, che i Criftiani vennero
in fperanza d'hauerea viuerelungamentein pace,e tranquillità, che tut-

ti giudicauano.che quell'accordo d'amicizia, e di pacedouelfi edere fan

tiffimo.e fempiterno;poi che non fi faceua per mezzo d'ambafeiadori , e

di mezzani, mi dalli medefimiRe tra le (acre ragioni deH'ofpizio:ma
l'euento,che fegui,contrario alla conceputa fperanza, moftrò, quanto (ìa

poco (labile la grazia,con la quale fi foftentano l'amicizie de Re.equm
to poco (incera fia la fede de gli accordi,mentre che i Re a comparizio-
ne della sfrenata voglia di regnare (limano poco la ragione, il diritto , il

giuram?nto,la vergogna, il parlare de gli huomini , e la vendicatrice ira

di Dio tertim me de gli accordile cioche di fanto,e di venerabile fi troua

tra gli huomini. Spedite tutte quelle cofe li Re fe n'andarono ciafeuno a
regni loro , e'1 Re Franccfe mitigò con molte carezze il dolore della cit-

tà,che pagò a padroni il prezzo delle cafe,che intorno la fortezza di Ca-
ftelletto erano (late dal Cartellano contra ogni ragione rouinate; e per-

che il medetìmo Cartellano haueua tolto della città il facro fudario ve-

nerabile per clfere in e(To efprcifa l'effigie di Crifto noftro S ignore , che
di Genouefi eraconfemato con moka diuozione nella Chiefa di San
Bartolomeo infieme col piede delmedefimo Santo.mandatoin Francia,

egli lo fece reftituire alla città , e riporre nell'antica danza , e ributtò le

domande fatte da Sauonefi.che erano contrarie alle ragioni, alla digni-

tà, e alla (ìgnoria del popolo Genouefe. Ma niente fù più grato alla cit-

tì , che l'hauere hauutopergouernatore con aflbluta balia Ridolfo di

Lanoia ,huomo giufto.e intero, e molto ddigente nel conferuare catta-

mente, e fantamente tutti gradi d'uficio. Quello huomo ftee molte ope-
re egregie nel rimettere in piedi le cofe,che erano feo: fe, e riordinare la

quiete della città : percioche nettò eia città , e tutto'] dominio d'huemi-
ni maluagi, e fediziofi,e vfati a viuere di latrocini, di rapine, e di malefi-

ci , che quali furono giuftiziati fecondo i meriti loro , e quali sbandeg-
giati, e c»n lafeuerità delle pene raffrenò la licenzia de foldati della

g'iardia del palagio , e de gli altri pagati,ritenendogli dal fare altrui ol-

traggiali tentare l'oneftà delle donne, e dal commettete altri malefici,

perche era huomo , che non fi lafciaua fuolgere da prit ghi, fi che non fi

poteua
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poteua fperire alcun perdono, e finalmente riduife con l'eccellente di

fciplina tutte le parti della città in buona forma; la quale fiori, e verdeg-
giò non folamente mentre che egli fu a quel gouerno , ma molto tempo
dipoi, fi che anche molti anni dipoi i Genouefi non vifleno mai in mag-
giore quiete, e in più tranquillo fiato di tutte le cofe; onde fi rallegraua-
no volgarmente, chela feruitù regia fufle tornata in vtilità della città.

Conchiufe l'obligo di tanti gran meriti con vn lodeuole finca lui di vero
orreuole,ma a Genouefi dolorofo.che rimaferopriuati di tanto gouer-
natore : percioche effendo fatto dal Re giudice nella caufa della città co
Sauórrefi , i quali perle rouine de Genouefi haueuano alzato le corna , e
ricufauano di pagare i dazi, e le gabelle vfate, vdite le ragioni delle par-
ti fentenziò a fauore de Genouefi : ma fdegnato dell'importunità d'alcu-

ni cittadini Genouefi, i quali non s'erano vergognati contra leragioni
della patria,fauoreggiare i Sauonefi ., riprefe palefemente con afpre pa-
role la loro iuergognatasfacciatezza(chenon la volle chiamare disleal-

tà, ) e non potendo fopportare i vizi della città , che fouerchiauano la

virtù di lui, e non fofferendo l'animo a quel gentile,e alto fpirito,e mon-
do d'ogni lordura dimorare fra tutte le corruzzioni, e macchie della libi

dine,deH'ambizione,deH'auarizia de principali della città, che attende-
uano a guadagni,e a faziare i priuati difiderij.e per quelli difpregiauano
il bene,e l'onore publico, ottenuta finalmente licenzia dal Re , lafciò la

città con pianto di tutti buoni.e confegnò l'ufficio,e'l gouerno da fe fpon
taneamentelafciato a Francefco di Roccaioarda fuo fuccelfore.huomo
di natura da lui molto diuerfa.non eflendo fiato a quel gouerno più, che

l f08 i/n'anno.chefù l'ottauo di quel fecole L'anno feguente nono, non con-

ico 9 t 'ene alcuna co fa degna di memoria , fuor che l'opere varie , e vtili alla

città,e infiememente belle, e gioconde fatte da gli vfficiali, che chiama-
no padri del commune, per hauere rifatto i condotti dell'acque in molti
luoghi, e traportato le becchene.che facendo»* ne luoghi celebrati della
città,offendeuano col puzzo loro la brigata in luoghi più remoti,e reftau

rate le fti ade,e le piazze publiche, e filicate con mattonila qual cofa fe-

ce la città più fana,e più bella a vedere,e fortificarono il molo con gran-
diifima quantità di fmifurati maifi.e fcogli,e gittaronoi fondamenti per
accrefcerlo, the è grandiflìma parte della fpela, e della fatica , fi che fo-

no degni.che il nome loro non refti dal filenzio ofeurato . Furono dun-
que Giouanni Ambruogio di Nigrone , Sorleone Lomellino , Bernardo
de Franchi, GiuIa,Rattifta Botto, e fi feruirono dell'opera d'un certo in-

gegnere Siciliano nomato Anaftafio. Furono ancora armate quattro
groffe naui a fpefe della città , e mandate in aiuto del Re per vfo della
guerra , che effo, e gli altri confederati faceuano co Viniziani , la qual

1 5 i o guerra gli ridufTe in efìremo fiato. L'anno feguente, nacquero tra Papa
Giulio, e Francefi nuoue cagioni di difeordie , perche Papa Giulio fatta
legacoVinizianiriceuutidalui doppo figraui nimicizie in grazia, ordi-
nò di far guerra a Fr'ancefi.onde nacquero nuoui mouimenti ntlla riuie-

ra,e neH'iftefla città di Genoua : percioche Marc'Antonio Colonna,e in-

fìeme con lui Giano.e Ottauiano Fregoli mandati dal Pontefice venne-
ro nella Lunigiana , co quali fi congiunfero poi Girolamo figliuolo di

Lazzero,
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Lazzèrò, e Niccolo d'Oria partiti di Genoua , ed occuparono la Spezie
celebre mercato del porto di Luni, che la trouarono vota di difenditori,

e vndici galee Viniziane, e vna del Papa a condotta di Baldaffarri Biaf-

fìa vennero nel medefimo tempo nella riuiera di Genoua, ed eccitarono

molti a prendere l'arme contra Francefi ; ma la città mantenne la fede

collante verfoil Re, e di granconfentimento di tuttala città fù raccolta

gran fomma di danari, che nel configlio vniuerfale di tuttala città di

«recento voti,fi trouarono folamentenoue contrari;, ed incontanente fù

pofta in punto vna gagliarda armata di quattro galeoni , di due naui da
carico di fmifurata grandezza , e d'alcune galee minori, le qualifurono
aggiunte all'armata de Francefi di fei galee,e d'un galeone, e della naue
di fra Berardino Corfale di gran nome , che era condotta da Pier Gio-
uanni Capitano generale.e come fi fparfe la fama di quell'armata,! Fre-

gofi,che erano già venuti infino alla terra di Recco,maflìmamente, che
vdirono ancora , che la parte Adorna s'era per leuare contra di loro , ri-

tornarono alla Spezie, e cofi quefto primo sforzamento, che fù intorno

al principio della primauera, riufcì vano. Intorno la fine della fiate,

perche vfcì fuori voce.che'l Pontefice affaldato gran numero di Suizze-

ri.voleua ritornare a far guerra alla Liguria per terra,e per mare.l'arma-

ta fù accrefciuta.e rinforzata con maggior numero di legni,pei che furo-

no aggiunti tredici galeoni.quattro naui grofle.e alcuni altri minori na-
uili, e nel principio del mefe di Settembre arriuò l'armata del Pontefice,

la qualeprimamente s'accollò a Capo di monte.e trapalata la città an-

dò infino al porto di Vada ingannata dalla fperanza de gli Suizzeri, che
la penfaua di trouare prefti , perche il Re , poi che haueuano riceuute le

paghe dal Papa con far loro più larghi partiti gli alienò dal Pontefice,

e gli tirò afauorfuo. Fra tanto l'armata Regia, eia Genouefe a condot-
ta di Pier Giouanni intefa la venuta dell'armata del Papa partendo di

Porto Venere ritornò adietro,ed efTendo arriuata a Genoua, lafciataTar
mata del Papa , fi fermò sù l'ancore innanzi la bocca del porto , con la

quale nondimeno mentre che la ritornaua da Vadi combatte dilontano
folamente con l'artiglierie,talchequelìa feconda imprefa ancora riufcì

vana: ma il terzo sforzo ancora, col quale l'armata nimica ritornò fo-

pra Genoua,fù fenza Verun frutto.che l'armata del Papa.della quale era
Capitano Franco Giberti cittadino Genouefe, paffata Porto Venere,
doue era l'armata del Re,s'accollò al medefimo capo,e fi fermò dinanzi
al porto sù l'ancore; e di notte ancora sbarcò in terra alcuni foldati,per

tentare fe la prefenza fua potelfe cagionare nella città qualche moui-
mento. MaiGenouefimantennerolafedealRe, e fterono tutta quella

notte in arme, fcaricando di continouo artiglierie contra l'armata del
Pontefice , onde le genti del Papa conofcendo di asnfumare il tempo in

uano,tirate sù l'ancore,e ritornando indietro per la via,che erano venu-
ti, fi ritirarono a Liuorno , e infino a quel porto furono feguitati dall'ar-

mata Regia vfcita di Porto Venere , e quiui lafciatigli , e pofta buona
guardia in Porto Venere fe ne ritornò a Genoua. Il principio dell'anno

feguente vndecimo di quel fecolo , fù molto lagrimeuole , per i lupplizi
1
^

d'alcuni cittadini Genouefi : percioche fù tagliata la tefta per fallo di le-

fa
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fa maeftà a Giouanni Interiano,e a vn certo Domenico da San Piero,ecf

alcuni altri cittadini, che furono a fofpettó della medefima colpa i furo-

no quali condannati in danari, e quali sbandeggiati . E Girolamo d'O-

ria figliuolo diLazzero fù perla medefima colpa per fentenzia di.quat«

tro Dottori Francefi dichiarato ribello , e per maggior vergogna gli fu-

rono confricati i beni.e fpiantata la cafa,che haueua nella villa di Santa

Maria incoronata, e in lui primamente fù melfo in vfo l'efemplo di sban
deggiare ancora la moglie.Aleffandro Fregoli ancora Vefcouo di Vinti-

miglia tenédo più memoria delle parti, che dell'uficio Epifcopale entrò

occultamente nella città,con animo d'ammazzareil Vicario Regio, e di

eccitare d'armare il popolo contra Francefi, e'1 difegno fuo fù feoperto

davno de partefici terrazzano di Trebbiano , il quale per premio del

tradimento fù fubitamente giuftiziato ; ma il Vefcouo fi faluò fuggen-

do, il quale con tutto ciò fù prefo per cammino , e condotto a Melano
fcampò la pena per le mutazioni feguitein quella città; einCorfica i

difegn: di Rinuccio dalla Rocca , che volle fare tumulti furono oppreflì

nel bel principio.prima che faceffè mouimento alcuno , e'1 ifteflb Rinuc-r

ciò, tutto che fi ritirafle in luoghi pieni di macchie, e malageuoli ad en-

trare in eflì , con tutto ciò fù ammazzato da foldati della guardia. Nel
fine dell'anno furono mandati per ambafeiadori alReFranco dalFie-

feo, Tommafo Cattanei , Giouanni Paffano , e Pantaleone Rebuffo per

domandare alcune cofe al Re,e principalmente per dolerli deH'auarizia,

c rapacità del Vicario , e domandare , che quell'huomo da tutti odiato

fofle rimoffo dell uficio , e mandato vn'altro in fuo fcambio . Il Re giù-

dicando,che tanta obbedienza,e tanta coftante fede forfè degna d'efle-

re rimunerata , concefTe di voglia ogni cofa , fuor che il rimuouere il Vi-

cario,il quale andò in perfona a difendere la caufa fua, e tutto che'l Re
facefle ogni opera , che i Genouefi mandatfèro loro ambafeiadori al

concilio di Pifa, tuttauia non potè ottenerlo , e ciò fù fatto inuerità per

non infamare fe , e la città di colpa di rebellione dalla facrofanto fedia

Romana, che da eflì, e da loro maggiori era fempre fiata con lincerà fe-

de riuerita.main apparenza fi feufarono con dire,chetemeuano,che lo-

ro beni fparfi per tutta la Criftianità.e inpiegati in vari traffichi non fof-

I2,
fero dal Papa dati in preda a primi occupatori. Segue l'anno duodeci-

mo di quel fecolo.che apporto finealla Signoria de Francefi , perchele

cofeloronella Lombardia andarono indeclinazione, egli Suizzeri ad
iftigatione del Cardinale di Sion calarono in Italia,ed occuparono Me-
lanoma onde Papa Giulio per aiutare la fortuna mofle di nuouo contra

Francefi la fazzioneFregofa.e Genouefi accortifi.che fi tentauano que-
lli mouimenti occultamente tratti dalla dolcezza della prefente quiete,

e alieni da ogni penfiero , che la potefle turbare , e perciò abbracciando
con tutto l'animo la fignoria regia che cagionaua , e conferuaua quel
tanto bene,furono d'accordo tutti a conferuarlo con ogni loro potere, e

fauore, e perche le galee regie erano abfenti.ordinaronodifare due mi-
la fanti.e diedero carico di mettergli infieme a Girolamo Fiefco , al Ba-
itardo di Sauoia , e al Marchefe del Finale ; e chiefero al Triuulzio , e al

Paliza Capitani del R e vnfoccorfo di pochi caualli,e fanti, mainuano»
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eh e effi rifpofero.che quelle poche géti,che auanzauano loro,erano im-

piegate nelle prefetti rimprefe.e no fi poteuano inverti modo diminui-

re. Ma pche poi entrarono in folpetto.che coloro.chc haueuano hauuto

ordine di farla gente in fegreto nó fauorittero le cofe de gli Adorniamo

no eletti otto de principali cittadini quali faceffero ogni sforzo di man

tenere la concordia tra cittadini.e fe i capi delle parti s'auuicinattero alla

città.o faceffero verun mouiméto , s'opponeffero loro come a nimici del

comune. Del mele di Giugno Giano Fregofo partito del capo del Papa

infieme co fratelli co vna cópagniadi 5o.huominid'arme,econ soo.fan

ti eletti.entrato nella Liguria venne a Chiauari.e auuicinadofi alla città

màdò al magiftrato vn Araldo con lettere del Cardinale di Sion Legato

d'Alamagna, e di Lombardia, e Generale dell'efercito della lega, per le

quali domàdaua, che Giano folte mettoimpottettione della città, e j>che

k lettere andauano folaméte a gli Anziani fenza che fi métouattein ette

il Vicario Kegio.màcò poco che'l Araldo no fù impiccato , e fù liberato

p autorità del magiftrato della balia,che fi intrapofe, e fece inftaza, che

nò fi violatte la ragione delle gcti.Ma il Vicario Regio.che in quell'unno

haueua fatto molti atti d'auarizia, e di libidine.e difoneftà.e conofceua

d'elfere da tutti vgualmente odiato, e fapeua bene per fe fletto i falliche

haueua cómeffi per fottrarfi dal fopraftante pericolo, fotto pretefto d'u-

fure della città per diporto , fi ritirò nella fortezza nuoua nel Capo di

Faro,con gran dolore de cittadini^ quali non poterono mai con prieghi

difporlo a ritornare nella città,tutto che s'orTeriflero prefti aflìcurarlo có

quanti.e quali ftatichi egli volertele per ogni altra via, e gli Suizzeri,che

erano a guardia del palagio , feguitando l'efemplo di lui , fentendo che

Giano s'auuicinaua,chiefero licenziai abbandonarono la città>la qua-

le tene tre dì fenza gouernatorefinche Giano entrò dentro , e poco di-

poi fopraggiunfe Pietro Fregofo figliuolo di Bardita con lettere del Car

dinale di Sion del medefimo tenore, che furono quelle , che furono por-

tate di Giano,e domandò che gli folle datoil gouerno della città. Ma i

cittadini temendo, che per le gaie de concorrenti non nafeeffe qualche

tumulto.non giudicarono fpediente mettere alcuno indugio.e antepofe-

ro Giancil quale tutto che il Cardinale di Sion foccorriife vgualmente

l'uno, e l'altromittauia fù pofto innanzi al concorrente , perche il fauoré

del Pontefice inchinaua più a lui, e alli ventinoue di Giugno per confen

timento di tutta la città, e con grande allegrezza della fazzione Frego-

la fù creato Doge ; e la prima fua opera fù mandare dodici mila feudi

doro al Cardinale di Sion,che per ogni via s'affaticaua di mettere infie-

me danari.con elfi mandò per ambafciadori M.Giouanni da Ledei Dot

tore di Legge , e Andrea d'Oria , perche feufaflero la fcarfità de danari

del comune.fe quella fomma ftlffe paruta al Cardinale troppo piccola ; c

tutte le cure della città fi riuoltarono ad appreftarfi d'attediare, e di bat-

tagliare le fortezze,dalle quali la cirtà era tenuta come attediata , e'1 Pa-

pa per tal conto mandò loro fette pezzi d'arriglieria . La fortezza vec-

chia di Caftelletto battuta otto dì da tre bande con le bóbarde,e gittata

in gran parte a terra fi refe,e al Cartellano furon pagati dodici mila feu-

1 di d'oro , ed egli , e foldari della guardia furono lafciati andare liberi a

G G G ban«
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bandiere fpicgate Ma la nuoua fortezza del Capo di Faro , doue poi fi
traporto 1 a «alto fu d. maggior difficulta.e di più lungo tempo. Nel ire-
delimo anno la Pieue di Leico,che era polTeduta da Luca Spinola , ven-
nero potere del magiftrato di San Giorgio; ma Tarmata Francefe prefevna naue Spagnuola carica di mercatanzie di Genouefi di gran prezzo,
e mercatanti Genouefi furono cacciati della Francia. Intorno alla fine
dell anno furono mandati quattro ambafciadori a Melano a rallegrarli
con Maflimiliano Sforza, che haueffe ricuperato lo flato paterno , cheda Prencipi della lega doppo grandilfime contefe,gli fù reftituito. L'an-
no feguente terzo decimo di quel fecolo , pafsò all'altra vita Papa Giu-

5 ho
,
del qual Prencipe non fù già molti fecoli veruno Pontefice più me-

moreuole ne di grandezza d'animo.ne di pruoue fattene di coflante di-
fela delle ragioni della fedia Romana, ne d'accrefeimento dello flato
della Ghiefa, ne di perpetuo Audio della libertà Italiana . Quello anro
fu vano a Genouefi

,
pieno di noie, e molto foggetto alle mutazioni , e

principi tool furono molto notabili per vna nobile pruoua degna d'effe-
te ricordata da tutti quelli , che hanno da nafeere doppo di noi. La foiv
tezza nuoua,era affediata,come s'e detto, da terra,e da mare , che quat-
tro groffe naui.e alcuni altri minori la ftrigneuano dalla parte del mare,
c in quei tepi ì Francefi in vn luogo molto remoto, del quale i Genouefi
non haueuano veruna contezza nelle marine di Normandia , mifero iti
punto vna grolla naue piena, e zeppa d'ogni forte, e copia di vettoua,
ghe.edinnfrefcamenti.ed'ogniapparechiamenrodaguerra. La qual
naue folcati tanti fpazi di mare fenza effere da alcuno feoperta arriuò
laliu nel mare di Genoua.e alli dieci di Marzo mentre che la città,fecon
do l'ufanza de Genouefi.ftaua alle velette.fu l'alba apparffein mare ve-
nendo a piene vele verfo il porto di Genoua effendo gli animi di tutti fo-
fpefi pei

1 afpettazzione,qual naue foffe quella, auuicinatafi all'armata,
che aflediaua la città

, perche i padroni delle noftre naui flauano fenza
fofpetto di nimici ( che non pareua cofa al vero fimigliante) conuento
propizio paffando con grandiffimo ardimento per mezzo l'armata Ge-
nouefe approdò falua alla fortezza , e s'accoftò allo fcoglio ifleffo nel
quale è fabbricata

, e con le funi fi legò ad effoda qual trilla nouella di-
uolgata per tutta la città la riempie di dolore, fi che tutti feorrendo per
le ftrade, e per le piazze,e le matrone fmemoratefi d'ogni decoro vfeen-
do in publico quafi vfeite di ceruello.e domadando ciafeuno gli altri co
me più fani di mente erano tutti in gran confufione.e priui di partito co-
me fe foprafteffe l'ultimo fterminio della città . Qui Manuello GamaJH
huomo forte, e valorofo

, e molto intendente delle cofe nauali , andò al
Doge, e a gli Anziani, e diffe, i pianti,e lamentio padri non fono baflì-
ti a cacciare il fopraftante pericolo di perpetua feruitù.ma bifogna via-
re il valore, e l'ardimento, e fa di meftiero operare , e tentare, e ne cali
eftremi non è cofa veruna tanto audace,temeraria,eprecipitofa, che no
fìa da fperimentare. Io offerifeo a ciò l'opera mia , e prometto di di/lac-
care la naue nemica dalla fortezza ; ma non è tempo di confultare , o di
dihberare, ma da operare , però bifogna affrettare prima , che ! nimi,
co sbarchi

ì
portati foccorfi, ordinate che mifia data vna naue di quel-

le,

'
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le, che fono all'attedio, elafciate a me il penfiero del rimanente, che io

ipero , che tale naue farà la rocca della faluezza, e della libertà noftra.

11 parlare del cauallo commifle più tolto ilmagiftrato amarauiglia del-

la virtù fua, che li confermane con alcuna, fpcranza di buon fucceflb

in vna cola , che per fua natura non pareua , che douefle hauere veruna

facultà; ma perche nel tentarla non.fi faceua veruna perdita, ficompiac

qile alla domanda del cauallo.a vi s'unì vna eletta fchiera d'huomini di

tutti gli ordini fiorenti di forze, e d'età.fi che egli accompagnato da co-

tale compagnia tra i voti , e i prieghi , della moltitudine delle genti ,,che

pregauano lddio.che deffe loro fortezza , e buona ventura, andata alla

manna in parte remota dal cofpetto della fortezza., per montare fopra

la naue.che per ordine del magiftrato era approdatala, riuolto a gioua-

ni,che andauano con lui,difle,orfu giouani valorofi, e forti , che hayete

voluto eflere meco compagnie partefici di tanto pericolo . andiamo co-

ito alla certa gloria ; che , o nell'uno , o nell'altro modo ciè propofta di

hauere , fe la (peranza corrifponderà al difiderio noftro liberata la pa-

tria dalla perpetua feruitù , ole la fortuna ci farà contraria , d'hauere di

noftra volontà conmemoreuole efemplo di carità verfola pania, orfti-

to la vita noftra alla faluezzadi lei; e perche efiì nel rifpondere mcftra-

ronogran prontezza d'animo,montò infieme con elfi fopra la naue.edi-

rizzòìa prora verfo la fortezza . Ma i Francefi vcggendo dalla foitez-r

za venitela nauc.a vele fpiegate , da principio.non crederono , che l'i n-

daffe alia volta loro.ma come viddero che la fi dirizzaua verfo la fonez

za, fi maiauigliauanodi cofi pricipitofa rifoluzione , e fi ridéuano della

pazzia di quelli huomini.che fpinri dall'ultima difperazione andatiti o a

ccrta.eineuitabue mina, e cominciarono a fcaiicagli contra l'artiglie-

rie, e tuttoché da gli fpeflì colpi sbalzandole tauole in qua, en la molti

follerò ammazzati e molti ftorditi,tuttauia la virtù , eia coftizayiiquel-

li,che rimafeiofalui, fi conferuò in vitta contra tanta temprila', e come

s'auuicinarono alla fortezza per afiìcurarfi da colpi dell'artiglierie, Ma-

nnello hauendo il vento a Rio fauore, dirizzò la fua naue in mezzo fra lo

fcoglio, fopra 1 quale è la fortézza, e la.naue del foccorfo , e tagliate con

vna accetta le funi, con le quali la naue era legata a terra , é accoftata.la

.prora della fua naue alla prora della naue nemica , vi faltò fopra ardita-

mente^ gli altri fecero il medefimo feguitando il Capitano , e Francefi

ftupcfatti di tanto ardimento appena foftennero il primo impeto , e poi

lafciato il combattere follecitarono di fottrarfi al pericolo perdoue cia-

feuno pensò trouare più fpedita via. La più parte fù da Genouefiprefa

alcuni pochi calatili nella barca, entrorono falui- nella fortezza , che era

vicina, alia quale alcuni, che per inconfiderata paura per non fapere,

che altro partito prenderfi.s'erano gittati in mare.fi sforzatiano d'anda-

re a nuoto, e pochi vi arriuarono.che i più s'annegarono nell'acqua,o fu-

rono ammazzati da dardi.e altre armi, che erano loro tratte di fopra > e

non fi dee tacere vna pruoua memoreuole fatta da Benedetto G-iuftinia-

no giouanetto.nel quale fù tanto ardore.e franchezza d'animo.che veg-

gendo il Capitano della naue nimica , che andaua a nuoto verfo la for-

t«za,non dubitò giuarfiin mare, e rigiuntolo lo condulTe prigione. alla

G G G 2 naue
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naue Genouefe. Manuello fatta coli nobilpruoua accollatoli alla città
infieme con la prefa naue , fi sbarcò , e camminando per mezzo la città
fra le liete voci delle perfone.che fi rallegrauano feco , e lo chiamauano
liberatore della patria.e conferuatore della libertà, accompagnato dal-
la medefima fchiera andò nel palagio, e gli Anziani onoratolo delle me-
ritate lodi, e datogli orreuoli premi, fecero e lui,e figliuoli efenti , e fran-
chi delle gabelle, e grauezze publkheje fra prigioni tutti quelli, che fu-
rono trouati eflere di nazione Genouefi.furonocome traditori impicca-
ti^ gli altri merli in carcere. Intorno al medefimo tempo il Re di Fran-
cia fatta triegua con quel di Spagna , ritornò in Lombardia con giouo
efercito di genti a piedi,e a cauallo,e armò in Marfilia noue galee,e cin-
que barche.e cinquegaleoni, tre carauelle, e alcuni brigantini, la quale
armata entrò nel porto di Villafranca, e fi diceua , che'i balìardo di Sa-
uoia, e Girolamo Adorni erano per montami (òpra. MaiGenouefi an-
cora accrebbero l'armata.che fu in tutto di quaranta cinque naui varie
di fazzione,e di grandezza, e ne fù fatto Capitano Niccolo d'Oria fi fe-
guitaua tuttauia l'aiTedio.quaodo fi feoperfe l'inganno di certo Capita-
no Carlo di nazione Corfo, il quale corrotto con danari mandaua di
tempo in tempo, a gli attediati nella fortezza foccorfi di vettouaglie, e
d'altre cofe,ondefù prefo,e pollo in carcerenella fortezza di Caftellet-
to, ma poco dipoi fù hberato.non per altra cagione , fe non perche era
parente del Doge. Fra tanto , perche nella Lombardia lecofe deFran-
cefi paflauano felicemente, e fi diceua, che l'armata di mare s'auuicina-
ua,i Fregoli cominciarono a temere delle cofe loro , ed entrarono in fo-
fpetto.che i Fiefchi non fi fofleroin fegreto accordati con gli Adorni di
cacciare loro di ftato,e di rimettere i Francefi nella citta,e nell'antica fi-

gnoria. Fra quefti fofpetti auuenne vn cafo, che litigò maggiormente
gli animi già commofli. Vennero nel palagio i tre fratelli Fiefchi , e ac-
caddeche in vn lungo ragionamento Girolamo il maggiore di tempo, e
Iacopo Lomellini entrati fra loro ingara per fioreggiare la fua opinio-
ne vennero prima alle grida, e dipoi alle rifle.e alle villanie, e finalmen-
te fi venne anche all'arme, che l'uno, e l'altro mife mano alla fpada , ma
intraponendofi il Doge, la cofa s'acchetò,e Fregofino fratello del Doge
moftrò aperti fegni d'inchinare più a fauore del Lomellino. Ma poi ef-
fendovfciti del palagio duedefratelli Fiefchi fenza verun fofpetto, Gi-
rolamo fù l'ultimo a vfeire fenza fare alcuna guardia.come quello, che
non haueua fofpetto . Ma appena haueua pollo il pie fuori della porta,
che il medefimo Fregofino,e Lodouico,e Zaccheria fratelli del Doge ar-
mati d'alabarde trouatolo all'improuifodotolfero in mezzo, el'ammaz
zarono , e ferirono nel vifo Giouan'Ambruogio Fiefco.che era in com-
pagnia di Girolamo.Ma Sinibaldo,e Ottobuono sbattuti dall'atroce ca-
fo del fratello

, e temendo della vita loro , fi ritirarono nelle cafe loro al-
la Inuiolata gridando Adorni Adorni,e popolo popolo, e quindi fe n'ari

darono alla loro forte zza di Montoggio. Sparli quelli femi di difeordia
tra Fregofi.e Fiefchi.l'armata Regia venne a Genoua.e fi fermò innanzi
la bocca del porto, e l'armata Genouefe vfcì del porto perandarle cótra>
e l'una,e l'altra flette molte ore auedere gli sforzamenti luna dell'altra

fenza
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fenza muouerecofa veruna, e fenza tentare d'attaccare la battaglia , ne

purefparare artiglierie: il dì feguentei duefratelli Adorni Atltonidrto,

e Girolamo partendo dalle loro terre con tre mila foldaci calarono nel-

la valle di Pozzenera , e pofto in fuga il Doge Giano, che vfcì loro in-

contra,e quelli che aflediauanola fortezza, vi mifero dentro foccorfo di

vettouaglie, e d'altri rinfrefcamenti , ecofi fùdifciolto l'afledio. Mail
Doge Giano conofcendo di non potere in quel tempo combattere di

pan con gli Adorni , perche gli animi de cittadini inchinauano più a fa-

uore loro, montato inlìeme col fratello Fregofino fopra vna barca , fi ri-

tirò nella armatai e nel medefimo tépo i fratelli Adorni entrarono nella

città chiamati da cittadini, i quali leuatofi il rumore s'erano ragunari

nella Chiefa di San Lorenzo,e nella medefima ora entraronc?nella città

anche i Fiefchi per la porta oppofta con grande fchiei a d'huomini delle

Cartella , e dello flato loro i epochi giorni dipoi Anroniotto per lettere

del Re fù dichiarato Gouernatore della città con tittolo di Vicario Re-^

gio. Nella battaglia, nella quale habbiamo detto.che'i Doge Giano fù

da gli Adorni cacciato dalle mura, fù prefo Zaccheria vno de fratelli del

Doge.che s'era trouato alla morte di Girolamo Fiefco, il quale per tra-

dimento di certo villano, che haueua-prefo a faluarlo fopra la. fede fua,

fù dato in mano de Fiefchi nel tempo,chc entrarono nella città , e fù fu-

bitamente ammazzato da glihuomini armati,che erano co FiefchiVe nó
eilendo ancora fazij i Fiefchi della morte del nimico, fecero legare il cor

po fuo alla coda d'un cauallo , e ftracinarlo per la città , il qual crudele

fpettacolo moffe gli animi de popolari a mifericordia,& ad ira , che an-

dauano per tutto fclamando,e abbominando cofi.indegno.e crudele fup

plizio.e maledicendo quelli.che l'haueuano fatto fare . Al nuouo Vica-
rio fù aggiunto vn nuouo magiftrato di balia, e furono mandati quattro

arnbafciadori de principali della città all'armata, che s'era ritirata alla.

Spezie nel porto di Luni Melchiore di Negrone,Anfaldo Grimaldi, Vin
cenzio Sauli, Agoftino Ferrari,accioche pregaffero il Capitano , e gli al-

tri principali, che fotto alcune onefte, e comportabili condizioni ncon-
duceiTero l'armata nel porto, elareftituifleroalcomunce ficontentaf-

fero di ritornare nella patria.e infieme co gli altri cittadini dareobedien
za al Re, i quali ritornarono poco dipoi nella città fenza hauere fatto

verun frutto,che non furono riceuuti fopra l'armata,ne poterono haue-

re audienza,e da paefani anche di Porto Venere furono villaneggiati dì

parole, e furon dette loro villanie, fi che portarono anche della vita pe-

ricolo, nel qual tempo l'armata reale mille nella fortezza groffi foccorfi

di tutte le cofe neceflarie,e non fi teneuano di fare piccoli danni, e pre-

de di piccoli nauili, e di mercatanzie a Genouefi,che erano ritornati al-

l'obedienza del Re. L'armata reale foccorlà la fortezza,s'inuiò verfo la

Spezie , e in quel porto perde due galee , che furono prefe dall'armata

Génouefe.mentre che feguitauano incautamente vn brigantino,che fug

giua, e gran parte de galeotti fù ammazzata in quel primo impeto. Men
tre che quelle cofe fi fanno nella Liguria , i Francefi toccarono da gli

Suizzeri nella Lombardia vna grande , e memorabile rotta alla città di

Nouara,per la quale percolfa l'autorità, e la fignoria del Re, che deperì-
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deua dali'efercito,mandòin Genoua.onde l'armata vdita quefta nuoua
fi partì fubitamente del porto di Luni.e venuta a Genoua , diede l'anco-
re vicino alla città dinanzi la bocca del torrente Feritore,che oggi chia-
mano Bifagno,nella quale erano molti della famiglia d'Oria, e gran nu-
mero d'altri cittadini principali,che fauoriuano la parte Fregola, e alla
VenutaTua l'armata Francefe conofeendo, che la Genouefeera più po-
tente,ritornata adietro perla via,che era venuta le ne tornò nella Fran-
cia, e abbandò la città nel qual tempo s'udì,che Ottauiano Fregofo huo
no di gran nome fe ne veniua vedo Genoua per via di terra con molte
genti,fra le quali erano alcuni Spagnuoli.onde gli Adorni.e Fiefchi fro-

llandoli in mezzo a tanti fpauenti da terra.e da mare,e conofeendo d'ef-

fere del tuffo abbandonati da Francefi , con la cui potenza fi fofteneuat-

no,maflìmamente,che la fortezza di Caftelletto,che era loro fopra'l ca-
po.fi teneua pe' Fregoli, fi di lor volontà.fi a perfuafione de gli amici.fi ri

foluerono di cedere.onde alle quattro ore di notte s ufeirono della città

con l'infegne.e in ordinanza , e fi ritirarono a Montoggio ; e nel medefì-
mo tempo quei dell'armata (montarono in terra, e' prencipali cittadini

Vegliando tutta la notte, e feorrendo per tutte le parti della città prefe-
ro a ritenere la plebe, e gli huomini di parte Fregofa.che andauano fior
rendo per la città.dallerapine. eda malefici,e'ldì feguente Ottauiano,e
infieme con lui Pietro fuo parente.e pochi Spagnuoli , entrò nella città,

ed entrato nel palagio con parlare accomodato al tempo alzò gli animi
de cittadini a buona fperan?a,e diede grande fpettazione di fe, e'1 dì fe-

guente congregato il configlio di tutta la città.doue interuennero quat-
trocento cittadini.fù di gran confentimento di tutti creato Doge. Quan
do io vo confiderando.che nel corfo d'un anno la noftra città mutò quat
tro volte Rettori , e Prencipi , mi vien vergogna dell'inftabilita noftra :

percioche ahi venti di Giugno dell'anno paffuto fi pofe fine alla Signo-
ria Regia, a cui fucceffe il Doge Giano Fn gofo.e poi cacciato lui otten-
ne il Prencipato Antoniotto Adorno fotto titolo di Vicario Regio, nel
quale gouerno flette venti due giorni fenza più, e cede a Ottauiano Fre-
gofo.che s'auicinaua.il quale alli diciafette di Giugno di queft'anno non
effendo ancora finito l'anno, fù creato Doge.cittadino molto affeziona-
to alla patria , ovfato di porre il ben publico innanzi alle commodità
priuate, e huomo innocente, e memoreuole, e più memoreuole farebbe
ftato fe la città foffe fiata concordeuole, e fe la pazzia delle abbomine-
uoli parti non fofTe cofi penetrata dentro a gli animi de cittadini , e a pe-
na era entrato in vficio.che fù coftretto pagare ottanta mila feudi al Vi-
cario Regio Spagnuolo, che gli haueua promeflì per pagare la caualle-
ria.che fpeffo gli haueua preftata, la qual fomma fù sborfata dall'ufìcio

di San Giorgio. Ottauiano dunque entrato nel Principato riuolfe tutti

fuoi penfieri a rimettere in piedile cofe guafie, e a ridrizzare l'afflìtta Re
publica. In quel tempo la principal cura della città era trarre delle ma-
ni de Francefi la fortezza del Capo di Faro fopraftante al collo della cir-

tà,che mentre che eflì la teneuanctutti difegni erano perriufeire vani.

Onde Ottauiano rifpoftoui di nuouo l'aifedio non lafciaua di proccura-

re,e di penfare tutte le cofe , che folfero vtili a condurre l'imprefa a fine»

al
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al quale venne vn certo ingegnere: che vantandoli magnificamente

proai' fe con vn cerco nauilio malto graffa, e fodo fatto per portare ma*
chine di fmiderato pefo nomato da Genouefi Puntone , coperto d'alcu-

ne machine da lui medefim o ritrouate, sbarcare le genti alle pendici del

monte,doue la fortezza è fabbricatale quali fatta vna caua fotto, doue
è la terra , entraffaro fotto la fortezza per buche fotterranee , e meffaui

della poluere d'artiglierie , e datoui fuoco i gittaffero a terra le torri , il

qual difegno tutto che a gli huotnmi graui, e faui.e fperci delle cofe del

mondo . e al medefimo Ottauiano maflimamente pareife vano , tuttauia

volle compiacere alle voglie del volgo.che haueua gran difiderio di fpe

rimentare l'imprefa.che appariua cofi bella,ma la cofa riufeì vana, che 'l

nauilio fù finalmente dalla furia delle artiglierie pofto in fondo, la qual

cofa coftò al comune dodici mila ducati : Benché la principal cura della

città forte l'a(Tedio della fortezza, tuttauia l'altre cofe non fi tralafciaua-

no, talché fù purgato.e netto quello fpazio del porto,che è fra la Chiefa
di San Marco,e'I ponte deCattanei, che fi ftendein lunghezza cinque-

cento fettanta palmi.e trecento in Iarghezza,e'l altezza era di palmi di-

ciannoue, Hebbein quei tempi Ottauiano molti, e graui impedimenti,

che poteuano a otta a otta ritardare l'ottimo corfo de fuoi configli, e in-

debolire.erompere il grande ardore, che haueua d'efpugnare la fortez-

za, e pure la virtù , eia coftanza fua fi mantenne inuitta contra tutti, fi

che fuperati tutti gli impedimenti diuentò finalmente padrone della fol-

tezza; percioche i Francefi, e Saracini,corfeggiando con le loro armate
perii mari vicini,impediuano i traffichi .conerà quali furono armate , e

Spedite quattro galee a condotta d'Andrea d' Jria,e fi diceua,che Giano
Fregofo in Sauona , la qual città era impotere luo, machinaua contra lo

flato , contro al quale fù da Ottauiano fpedita vna eletta compagnia di

trecento foldati.onde egli non gli badando l'animo d'appettare l'impeto

loro.fi fuggi, e lafciò a Ottauiano libera la pofleflìonedi quella città.jMa

quelle cofe furono più leggieri, e più ageuoli, ma molto più malageuole

fù la noia,che gli diedero gli Adorni congiunti co Fiefchi.i quali fidatili

nell'aiuto del Duca di Melano.e de gli Suizzeri,che erano a loro fauore,

partiti da Montoggio, e calando verfo'I mare col primo arriuo occupa-
rono le terre di Chiauari, e di Porto fino , e contra cofioro fù da Otta-

uiano mandato Niccolo d'Oria con mille cinquecento fanti , e dietro a
lui andò poco dipoi Federigo Arciuefcouo di Salerno fratello del Doge
con gra numero d'huomini della parte Fregola, i quali battagliato Chia
uari due giorni inuanofe ne tornarono ne paefi amici , e Andrea d'Oria

nauigaua lungo la marina per fare.che col foccorfo dell'armata potefie-

ro camminare ficuramente.Ma per lo contrario non fù meno vano l'im-

prefa de gli Adorni, e de Fregoli, i quali partiti di Chiauari con due mi-
la foldati s'accodarono alla citti.e s'attendarono in quello fpazio, che è

in mezzo tra la porta de gli Erchi.e d'oliuella.e confumai ono dieci gior-

ni di tempo in ozio fenza tentare cofa veruna.e veggendo chela venuta
loro non cagionaua nella città verun tumulto, ritornati infretta adietro

col capo lafciarono la città libera,e lafciarono anche ( ne fi sì qual folfe

la cagione di coli frettolofa dipartenza) alcuni pezzi d'artiglierie . Nei
GGG 4 medefi-
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medefìmo tempo venne a Genoua vn Segretario di Cefare mandato
dal Cardinale Gurgenfe a domandare fbccorfo difoldari, e di danari
per vfo della guerra, che Cefare faceua co Viniziani.il quale fi partì fen
za ottenere niente , perche gli fù moftrato ; che la città di Genoua non
era tenuta a fare niuna di quelle cofe,che Cefare domandaua. Fra tanto
l'affedio fi ftrigneua grandemente , e da tcrra,e da marce perche venne
nuoua , chein Marfilia fi armaua con diligenza , enei medefìmo tempo
vna certa barchetta carica di vettouaglie pafsò col fauore del vento tra

l'armata.che afTediaua la fortezza, e s'accoftò all'eftremità dello fcoglio,

. S'oprai quale è la fortezza.l'armata nel principio dell'anno feguente,che
fù'l quarto decimo di quel fecolo.fù accrefciuta di numero , e rinforza-

ta,la qualfù in tutto di due naui gro(Te, d'otto galee,fette brigantini , ed
alcuni altri nauili più piccoli , e l'efercito di terra ancora fù accrefciuto

del numero di cento caualli.e d'alcuni fanti, e oltre a quefte prouuifioni

furono armate' ancora cinque naui.evn galeone per opporle all'armata

Francefe. Oltre a ciò furono armate tre naui,e due galeoni per la guer-
ra contra certo corfale,che pigliaua le naui Genouefi.Vltimamente l'af-

fedio della fortezza hebbe fine , e Francefi vedendofi cinti d'ognintor-

no, e ridotti aH'efìremo,poi che non appariua foccorfo da parte veruna,
cominciarono per mezzo d'una femminuccia,che foleua fouente anda-
re dalla fortezza alla città a trattare d'accordo , il quale perche era difi-

derato da amenduele parti, ficonchiufeageuolmente in quefto modo;
che fe fino alli ventifei d'Agoftoi Francefi non mettertelo foccorfo nella

fortezza, il Cartellano confegnaffeal Doge la fortezza.l'artiglierie, e tilt

ti gli altri apparechiamenti da guerra, che erano in efla ; e che il Cartel-

lano, e Soldati fe n'andaflero falui , e fi pagaffero loro ventidue mila fcu-

di,che haueuanohauere dal Reperle paghepaflate . Per oflemazione
di quefte cofe furono da Ogni parte dati gli ftatichi , e Francefi diedero
tre de principali fìgnori, e Genouefi diedero a loro Simonetto fratello

del Doge, e Girolamo Fregofi,Francefco Grimaldi.MartinoBotto.eccw
me venne il giorno dcftinato,perche non venne mai foccorfo veruno, la

fortezza fù confegnata al Doge,il quale non contento d'hauere fatto al-

la patria coO gran benefìcio, !o colmò con vn altro maggiore, perche fe-

ce vn opera di lodeuole.eda molti fecoli in quà vnicoefemplo, e degno
d'effere celebrato da tutti quelli, che ne futuri fecoli nasceranno : perciò
che cominciò il dì medefìmo a disfatela fortezza, ne reftò mai finche

non l'hebbe tutta fpianata.la qual cofa piacque talmente a gli huomini,
che perla foprabbondante allegrezza appena erano in ceruello, ne po-
teua no tenere le lagrime.onde per la città gli huomini d'ogni età , e d'o-

gni feflb fi rallegrauano fra loro, che fi foffeda vero racquirt ata la liber-

tà, e feoffo il giogo efterno , e ammirando l'eccellenza d'Ottauiano in-

nalzauano alCielocon le debite lodi prima la conftanza, e la virtù fua,

che nell'Spugnare la fortezza hauefle Superato tanti impedimenti, che Se

gli erano parati innanzi: dipoi ornauano con diurne lodi la grandezza
dell'animo', elafìngulare carità verfo la patria,il qualepotendo conte-

nere quella fortezza Stabilire per fempre in Genoua la potenza della fua

famiglia Fregofa,tuttauiaponeua l'amore della patria innanzi a tutte

l'altre
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l'altre cofe,onde i Gcnouefi fi conofceuano Ja liberti, e ogni Jor cofa da
Ottauiano.econfeflauano, che quello beneficio era tale, che meritaua
d'efiere tenuto Tempre a memoria, e che'i nome d'Ottauiano liberatore,
e conferitore della patria , meritaua d'efiere da tutti quelli, che hanno
a nafcere ne fecoli auuenire con ogni venerazione onorato; e tutti v°ual
mente lodarono l'animo inuitto d'Ottauiano, e amatore del comune

&
be-

ne.Ma non mancò già chibiafimafle il fatto fteflo.e l'intendimento Aio,
tra quali fi dice eflere flato Federigo fratello del Dogehuomo di più ar-
dente natura , e che fi lafciaua più tirare dalli fuoi difìderij , la quale fù
in Ottauiano più moderata.e più affezionata al diritto , e ail'onefto , il

quale fece grande sforzo di diftorre il Doge da quella rifoluzione più
rollo bella in apparenza,che in effetto,come egli diceua.prudente,o vti-
le alla patria, il che fi come in vna città concordeuole doue i cittadini
hanno l'animo volto al ben comune.non negaua.che era cofa lodeuole,
cofi in quella , che era diuifa in mille fazzioni , le quali erano penetrate
tanto a dentro ne gli animi de gli huomini,che non fe ne poffòno di radi-
care, e nella quale gli animi de cittadini erano inchinati più toftoad
ogni altra cofa, che al ben publico.col disfare la fortezza non fi ftabili-

ua la libertà della città , chei cittadini perefferfene per lungo tempo di-
mezzi non fapeuano viueie in ella , ne fi prouuedeua alla tranquillità
della città , la quale era forza , che fofe di continouo perturbata dalle
parti.anzi che s'apriua più la ftrada a turbare la quiete, tolta via quella
co fa, il cui timore riteneua gli htiomini nell'uficio : il perche col rouinare
la fortezza , non fi toglieuano gli impedimenti della libertà, ma fi fpez-
zaua, il freno della licenza con gran danno della città : e ciò eflere vero 4
poterli conofcere da tempi vicinamente partati, che eflendo la fortezza
in mino de Francefi huomini ft lanieri, la città non fù mai più quieta,.

e

già molti anni non era mai ftato veruno ragionamento del quale i citta-
dini foffero più contenti,e che nel mantenerlo foffero fiati più coftanti,e
più vnitL Però che Ottauiano con quefto fuo proponimento vano, e te-
merario , e inutile alla patria non era per fare altro,che abbattere la po-
tenza della famiglia fua , che con quella fortezza poteua ftabilirle per
fempre, e chiuderli per fe lìeflb per ignoranza la via apertagli dalla for-
tuna, che ne guidaua allafignoria diGenoua ftabile, e fempiterna, la
quale fignoria fi come in vna città pacifica , e non corrotta dalle parti
non dee eflere da verun buon cittadino occupata, cofi in quella , che non
fa conofcere i beni della libertà.ela quale non habbia verun gufto di ef-
fa, e la quale.o non fappia, o non pofla ftare fenza padroni , anzi che di
fua volontà gli chiami , in vna città dico cofi coftumata non fi dee rifiu-

tare il gouerno offerto fpontaneamente , il quale fe tu per ignoranza lo
lafci.fia da vn'altro con volontà della città occupato . Quell'anno furo-
no mandati otto ambafciadori a dare obbedienza a Leone Decimo,
della cui ambafceria fù capo M. Giouan Battifta Lazagna Dottore di
Legge,s'oppofe l'ambafciadore Francefe,con dire che'l Papa non doue-
ua accettare l'obbedienza de Genouefi, che erano foggetti al Re di Frati
cia.dicendo che in tal cofa fi faceua gran villania al fuo Re, e fi pregiu-
dicauaalle fue ragioni, e fe ne protetto in fcritto. Ma il Papa fattoli

beffe
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beffe di quelli protefti,fentenziò a fauore de Genouefì, perche haueua-

no racquiftato la libertà , della quale erano flati fpoghati da Francefi,

Con l'arme, accettò l'obbedienza loro. Quell'anno e Turchi, e Francefi

impedirono i traffichi marittimi,che quelli entrati nel golfo della Spezie

con fette fufte fecero prede di naui , e d'huommi , e quelli condotti da

Perigian prefero nella fpiaggia . di Valenza vna grolla -naue carica di

mercatanziedi gran prezzo, e fù fpedita l'armata ccutra di lui, la quale

non folamente non fece verun frutto, ma patì anche danno, perche nel-

le marine di Tortola per il temporale contrario fi fommerfero due ga-

lee. I Turchi ancora ci fecero graue danno, che prefero vna delle due

galee cheinfieme con due galeotte erano fiate armate dal magiflrato di

San Giorgio per guardia della Corfica, e con elfa prefero Matteo Truco

Commeffario dell'armata, e Stefano Lercari padrone d'una galea,eFra-

cefeo Fornari padrone dell'altra galea fù ammazzato. Quell'anno Giro-

lamo Adornile Scipione Fiefco capi della.pai te contraria a Fregofì mi-

fero mano a vna imprefa di molto ardire,la quale da molti fù giudicata

temeraria : percioche partirono da Cartellerò terricciola della fami-

glia Adorna piccola,e di nome ficuro porta a confini del Monferrato con

vna eletta compagnia di cinquecento Italiani,de quali era Capitano vii

certo Giouan'Cammillo Monti Napolitano^ s'inuiaronoverfo Genoua

fperandocon entrare di nafcoflo nella città potere con chiamare la faz-

zione loro opprimere all'improuifo i Fregofi(come quei che ftauano feti

za verun tale fofpetto) in cauti, e fenza penfiVro: ma perche ritenuti da

certo ammocinamento nato fra foldati , che bifognò prima acchetare,

iìmifero in cammino vn poco più tardi ,che nonJhaueuano ordinato,

ron poterono tanto camminare in fretta, che il di non gli coglieife nella

cima del monte , doue è polla la fortezza nomata Cartellando fopra-

flante alla città. Qiùui flerono alquanto dubbiofife doueuano ritorna-

re adietro per la via, c he erano venuti , poi che non era loro riufeito l'in-

ganno, o pure nafeonderfi in qualche luogo , doue non foffero veduti, e

d'afpettare la feguente notte, ma panie alla più patte, chefoife meglio

fegmtare innanzi,onde calarono del monte, e entrarono nella città per

la porta di Carbonara , oue non fi faceua guardia , e gridando Adorni

Adorni, e Gatti Gatti (cofi erano chiamati i Fiefchì dall'infegna, che

quella famiglia porta per cimiero) s'inaiarono per la via diritta verfo'l

palagio , e diuifi in due parti l'afTalirono dalle due porte delraflello , che

chiude la piazza, l'una delle quali ne guida al palagio publico del Pode-

ftà,ecominciarono afpezzarele porte. Ottauiano,che haueua hauuto

fpìa de difegni de nimici, era flato tutta la notte deflo, e armato , e al le-

uàre del Sole non credendo,che foffero per tentare altro di giorno , s'era

difarmato,e andato aripofare.vdito queflo flrepito.faltò fubito del let-

tor ancora mezzo ignudo , con vna rotella in braccio, e con la Ipada in

manovfcì del palagio.e fatti fubitamente armare i foldati della guardia

del palagio, e fatto aprire arditamente il raftello di Santo. Ambruogio

altaico i nimici con grande impeto,ed efféndo i fuoi frefchijf.vjpofatì , c

nimici fianchi dal camminare della notte gli ributtò ageuoJm,enteAe^non

ieftò mai di feguitargli.e di ftrignergli finche portogli in rotta-prefcpri-,

'
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gìone Girolamo.e Scipione e'1 Capitano Napolitano; e fra tanto vn'al-
tra compagnia mandata da Ottauiano perlaportadi verfo.San Dome-
nico con fare brieue aggirata,a(Taltò dalie fpalle quelli , che combatte-
uano l'altro rafklio di verfo il palagio del Podeftd ,che erano condotti
da Agoftino Magnerri, egli pofe irei medefimo tempo inuolta , onde ef-

fendo cacciato tutto'l pericolo con l'ardimento , e celerità d'O ttauiano,
e acchetato il tumulto, l'Adorno, e'1 Fiefco furono meifi in carcere . Fra
tanto nel principio del feguenteanno quinto decimo di quel fecolo,per- x
che eflendo morto Lodouico duodecimo Re di Francia fenza figliuoli

mafchi.era fucceduto nel Regno Francefco di Valois Prencipe d'Àn^o-
iem con grande allegrezza di tutti i popoli , e di tutti gli ordini del Rea-
me di Francia : percioche oltre all'eccellente, e viuace ingegno era in lui

marauigliofa grandezza d'animce cognizione più che ordinaria di tut-
te le cole grandi, e magnifiche, ed era di fpirito molto generofo, fi che in
lui non era punto del balTo.o deli'umile,e ninna cofa.che non iiaueile del
grande.e dell'eccelfo;a quello s'aggiugneua,che era molto humano ver-
fo tutti, e liberale adimifura,e oltre a ciò era nel fiore dell'età, e molto
bello di corpo, e di faccia, fi che da tanti doni meffi in lui dalla natura, e
dalla fortuna non s'afpettaua nulla fe non grande, ed eccellente,le qua-
li virtù fi come haueuano alzato gli animi de fuoi a fperare ogni gran co
fa.cofì in quelli , i quali haueuano a fofpetto la troppo gran potenza de
Francelì, e non harebbono voluto, checrefeeifero in Italia oltre a mifu-
ra, cagionarono gradinimi mouimenti d'animi.i quali furono accrefeiu-
ti dal medefimo Francefco fi perche infieme col titolo di Re p'refe anche
quello di Duca di Melano,fi perche ogni dì attenderla a mettere infieme
gran numero di gente,e di danari,il quale tutte che quando prefela pof-
felfione del Regno pensò fubito a metteread efecuzionei difegni del Re
Lodouico di miiouere guerra a Melano, tuttauia nel principio attefe
quanto più potè a tener coperto quello Tuo penfiero,accioche inimici
non fodero cofi diligenti nel prouuederfi.e nel prepararli a refiftere a di-
fegni fuoi. Ma perche gli apparecchiamenti di cofi gran guerra non po-
teuano ftare,occulti , e non fi vedeua doue fi douelfero riuolgere fe non
fopra'l Ducato di Melano, tutto che i Francelì faceffero fembiante d'ha-
uere a fare altre imprefe,Maffimiliano Duca di Melano,e' Prencipi, che
erano vniti feco giudicando, che non folte più dà tardare fecero lega in-
fieme a difefa dell'Italia da Francefile l'aflaliirero.e di ributtare la guer-
ra,e fimilmente fe la bifogna lo richiedelFe di muouere l'arme a gh ftati

loro per diftorgli dall'alTalire le cofe altrui.e riuolgerli a difender le loro.
Quelli.che entrarono in lega.furono Cefare,Ferdinando Re d'Aragona,
e di Napoli.Maffimiliano Duca di Melano.e gliSuizzeri , e fù riferbato
il luogo al Papa, e a (legnato il termine d'entrarenella lega , non che egli
hauelTe l'animo dubbio , o fofie men difiderofo di cacciare i Francelì
d'Italia,e folle men pronto ad aiutare quella lega con le forze fue, della
qualeera ftatopiù torto configliele capo , maperchepenfaua d'haue-
re molte cagioni di non feoprire ancora l'animo fuo contra Francefi. Al-
la qual cofa i Francelì mandando diuerfeambafceriel'unadoppo l'al-

tra,non poterono mai tirarlo , che egli moftrandofi loro amico , egli in.

terteneiu
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terteneua con arte marauigliofa,e con dubbiofe.eperpleffe rifpofte : mi
eon quelle medelìmearti,con le quali egli beffaua gli altri, fù egli beffa-

to da Ottauiano Fregofo fuo amicilfimo. Quefti(per ritornare alle cofe

noftre ) effendo di continouo affalito da nimici con inganni , i quali non
erano tanto temuti per la potenza loro, tutto che quefta ancora non era

piccola, o da farne poca ftima.quantopergli aiuti ftranieri, egli ancora
giudicando fpediente afficurare le cofe fueconpiù gagliardi aiuti, da
principio flette alquanto dubbiofo fe doueua accodarli a Francefi , o a
Prencipi della lega. Di qua l'inchinauano a Francefi la gran potenza lo-

ro maffimamente coli vicina alle cofe fue,e temeua di non eflere da elTa

infieme con gli altri abbattuto,conciofie cofa, che la fperienza , di tutti

fecoli gli moftraffe quanto pocofie da fidarli delle leghe , e con quanto
debile legame fieno legare, e quanto per ogni leggier cagione fi fciol-

ghino:dalfaltra haueua a fofpetto la vittoria de cófederati,perche l'ani-

mo del Duca di Melano era alieno da lui, e molto inchinato a fauorede
fuoi auuerfari; per lo contrario lo ritraeua da Francefi il rifpetto del Pon
tefice,el'amicizia,che haueua con Giuliano fuo fratello,e conlacafade
Medici conferuata con perpetui,e vicendeuoli vfici.e molti benefici fat -

ti a lui da Medici in ogni tempo, e maffimamente «eli'acquiftare il Do-
gato; e oltre a ciò quel duio partito di fottometter di nuouo Genoua al-

la fignoria de Francefi , dalla quale egli l'haueua liberata , fenza la qual

cofa non v'era fperanza veruna d'hauere amicizia con elfi . Vinfe final-

mente que llo, che fù giudicato più vtile a fe,epiù acconcio , e più ficuro

a fiabiliie lo fiato delle cofe fue; onde fece accordo,e amicizia co Fran-

cefi per mezzo del Borbone , che ne fù efecutore con quelle condizioni,

che al Re fi delle la fignoria di Genoua fecondo l'antica forma , e con
quelle condizioni,con le quali i Francefi gouernauano Genoua, innanzi
Lodouico duodecimo.e innanzi,che egli abbruciale il libro dell'accor-

do , e delle conuenzioni , e che Ottauiano folle fuo Vicario perpetuo in

Genoua con alfoluta balia di concedere gli vfìci.e gouerni; di Genoua,
che oltre a gli vtili, e guadagni ordinari del Vicariato, che gli veniuano
ogni anno nelle mani , gli folfe pagato del teforo regio vn lalario difej

mila ducati d'oro l'anno , e quattro mila a Federigo luo fratello , che al

Re folle data la polTelfione delia fortezza di Caftelletto.e che non potef-

fe rifare la fortezza del Capo del Faro , e fimigliantemente che ad Ot-
tauiano folfe data vna compagnia di cento huomini d'arme,e folfe fatto

Caualiere di San Michele,il quale onore in quel tempo.che la cofa non
era ancora comunicata a tanti,era il maggiore,che folfe appo i Francefi.

I Prencipi della lega hebbero fentoredi quelle pratiche, e tutto che Ot-
tauiano facelfe ogni sforzo di tenerle occulte, ilquale, ementre che (ì

trattauano.e poi che la cofa fù conchiufa la negò al medefimo Papa an-
cora con tanta coftanza , e'1 Papa diede tanta fede alle fue parole , che
prometteuadi non far nulla fenza fua faputa.chediftolfeilDuca di Me-
lano dal muouergli l'armecontra, edallo fpingere contra dilui infieme

con gli Adorni, e co Fiefchi quattro mila Suizzeri,che haueua affo!M ti.

Ma poi che Genoua fù confegnata a Francefi, e la cofa fi fece paleferion

fù cofa difficile ad Ottauiano mitigare l'animo del Papa;percioihe fcrit

• cagli
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tagli vna lettera piena di grandiflima vmiltà , poiché hebbe raccontato

a lungo le caufe , che l'haueuano indotto a prendere quel partito , sforz-

zatofi dimoftrare, che non haueua potuto altramente mantenere faluo

fe.e lo (lato delle cofe fue.vna cofa fola.difle ce ò fantiflìmo padre , che

mi trafigger quefta è lo fdegno voftro , nel quale conofeo d'effere dop-

piamente incorfo ; perche io habbia cercato con tanta diligenza di te-

nere fegreto l'animo mio.e tutto che voi me ne domandafte,e facefìe in-

ftanza.T'habbia negata oftinatamente,la qualcofa v'indufle a premer-

tere a Prencipi della lega largamente di me,e della fede mia, e cofi è pa-

ruto, che io habbia fchernito la Maieftàvoftra,ela fomma riuerenza;

che io fon tenuto portarle: l'altra cagione dello fdegno,e che io moftran

domi ingrato di tantibenefici riceuuti da voi nó mi fon peritato di con-

giugnermi col nimico di quella caufa.che voi infieme con gli altri Pren-

cipiconfederati hauete prefa a difendere. Ma làrebbe cofa malageuole

giuftifìcare l'uno , e l'altro fallo , fe hauefli a fare con huomini pnuati , e

con quei Prencipt.i quali efiendo ignoranti delle cofe , fono vfati mifu-

rare le cofe publiche con le ragioni priuate; ma con elfo voi , che fiere il

più fauio Prencipe di quefta noftra età,e fapete quello , che fi concede a

Prencipi , e fia vfato farfi da loro non (blamente per conferuare il Pren-

cipato.ma ancora per accrefcerlo, fpero chela caufa mia farà facile a

difendere :percioche tutto chevoftra fantità fofie d'animo amiciflìmo

verfo di me,e da me fempre con ogni riuerenza onorato, e degno d'effe-

re otTeruato anche in auuenire, tuttauia io non doueua palefare i difegni

nvei, i quali erano a me grandemente neceflar^e fenza quali io non po-

teua mantenermi , e voi harefte potuto impedirgli , e inuero doueuate;

perche erano contrari alle cagioni da voi prele di difendere l'Italia , e di

conferuare la libertà di lei , la qual cofa conofceua eflere in quello tem-

po il noftro principale intendimento, e al quale non era deceuole, che

voi ponefte innanzi nel'amicizia mia,ne di verun'altro , e douete perdo-

narmi, fe coftretto dall'ultima neceflìtà habbia prefo quel partitoci

quale gli altri Prencipi fogliano e fiere indotti da molto più leggieri ca-

gioni fenza che alcuno gli biafini.o danni le cofe loro . 11 Papa , poi che

quel che era fatto non poteua tornare adietro, o accetterò s'infinfe d'ac-

cettane le feufe d'Ottauiano. La medefima difpofizione d'animi fù ne

cittadini Genouefi, a quali Ottauiano non palesò la cofa fe non quando

fù fpedita , e non fidubita punto ; che fe ne foflero flati auuifati prima,

non haueflero àpprouato quel partito , che non era ancora dimenticata

la memoria del quieto flato delle cofe fottola fignoria de Francefile

per ancora fpenta l'inchinazione de gli animi verfo quella corte . Ma a

molti panie cofa di maluagio efemplo.che'l Doge Ottauiano facefle co-

fi gran cofa di fua tefta, e che fenza far palefe il fatto , e'1 difegno fua a

cittadini deffe impotere d'un Prencipe ftraniero la citta, e fenza ricerca-

re ileonfenfo loro-, ma i cittadini fenza efiere auuifati del fatto giudica-

rono fpediente difendere quello, chefe foflero flati richiefti, erano per

approuare di voglia , e Genoua fù la prima città , che alzò la bandiera

del Re in Italiane incontanente foccorfe il Re di danari , e di gente , che

a'perfuafione d'Ottauiano gli preftò ottanta mila ducati d'oro, e fotto
x HHH fpezie,
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fpezie di racquiftare le terre d'Ouada,e di Gaui, e alcuni altri luoghi delcomune .furono fatti due mila fanti , le quali genti vfcite fotto Niccolo
fregofo Capitano del a piazza della città.ricuperarono i luoghi già dee
ti,e nella guerra di Melano feruirono il Re con molta prontezla , e li fu-rono <h grande vtilita, e poi che egli hebbe acquiftato quella memo-
rabile vittoria centra gh SuizzerU fornita la guerra,Ottauiano per fta-
bihre lamiera andò abboccarfifeco a Melano accompagnato da ot-
to ambafciadon M Niccolo Oderigo Dottore di Legge ,M. Giouanni
d Oria Caualiere afprond oro , Melchior di Negrone?Afranio Vfo di
Mare.Stefano Giuftiniano

, Battifta Lomellino > A goftino Ferrari, Ago-
ft.no di Magg.olo mandati per dare la pofleifione della città al Rena-

la C
e
V
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?
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*
S/§ue 1 anno fefto de£i>"0 ài quel fecole notabile più per

ia fpedizione fatta contra Cortogoli famofo Corfale di quei cernei , che
perche feguiiTe alcuna altra cofa memorabile. Quefti feorrendo con
venti legni da remo di varie maniere haueua prefo diciotto nauiliGe-
noucfi carichi d. grano, e irrpediua i traffichi con fare ogni dìgraui
danni

.
La onde furono armate contra di lui diciotto gauche due fu-

rono del Papa a condotta di Antonio Biaffia dalla Spezie, due della eie-
ta

,
che ne fu Capitano Andrea d'Oria , otto di priuati cittadini Geno-

uefi, vna di Sebaftino d Oria, vna di Bonifazio Lomelhno , vna di Nic-
colo Cammina

,
yna di Iacopo Rapallo, vna di Matteo Truco,vna diGirolamo Fornar, vna di Bernardo di Mecota,vna di Giouanni Pino,

vna di Battifta Delfino.e fei Francefi, quattro a condotta di Perigiani , edue di fra Bernardino, tre galeoni pure de Francefi, e alcuni altri legni
minori

.
I! Papa,che fece gran parte della fpefa,fece generale di que fta

armata Federigo Fregofo Arciuefcouo di Salerno , che alzò la bandie-
ra de Papa. Quefti partendo del porto di Genoua pafsò aBiferta cit-
ta nella cofta di Barbena, la quale penfo.chc fia quella , che da gli anti-
chi fu chiamata Vtica, e trouata l'armata di Cortogoli di quindici fu-

?
e ' e

, f
galee nel fiume Bagrada vota di difenfori la prefe , e di.

fciolfe i Cnft.ani
,
che trouo legati a remo, e pofe l'aiTedio a Biferta , efacheggtoi borghi. L'intendimento del Capitano era trarre fuori del

fiume Tarmata del Corfale, o fe pure quefto, perche foffiaua il vento
contrano.non fi fulTe potuto fare abbruciarla ; ma i foldati attefero più
a raccorre la preda, che a metter fuoco ne legni,e fra brieue i Chriftiani
furono coftretti abbandonare l'imprefa,non tanto perpaura d'una gran
moltitudine di Afncani,che fubito corfero a foccorrere la città , quanto
cacciati quindi dalla furia d'un gagliardo vento , che fi leuò , e perdere-
no due legni

,
che erano entrati fuper il fiume , e lafciarono vitupero fio

mente
1 armata delCorfalefenzametterui fuoco. La violenza delven

to fpinfe i Criftiani aTunifi , ed entrati con le barche nello ftaena ner
vno ftretto canale mal grado de Mori, che di terra tentarono in vano
d impedir loro il paifo, ricuperarono vna galea Genouefe, che a «li
anni partati era ftata da Turchi prefa. Quindi pafìòrono all'Ifola
deLotoragi nomata oggi le Gerbè, e abbruciati alcuni corpi di fil-
ile voltarono adietro

, e fe ne tornarono finalmente a Genoua fen-
«a hauere fatto altro frutto , che portati a Genoua alcuni piccoli

nauili,
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nauili.e Vn poco di preda . Quell'anno i padri del comune purgarono, c

nettarono il porto.e necauarono gran quantità di fango , efù abbacato

il fondo diciotto palmi,fi che diuentò capace di gran nauili, e fi rifecero

i fondamenti della torre, e del ponte,e fi fortificò il muro di dentro , e di

fuori commetterui pietre di fmoderata grandezza . I due anni feguenti

non contengano veruna cofa degna di memoria , fuor che vna notabile

ingiuria fatta da Francefi alla città ; perche la condannarono a conge-

gnare Ouada, e Gaui racquiftate vltimamenteda Genouefi a Guarchi,

che pretendeuano.che foriero loro,e le chiedeuano in giudizio,eda Ge-
nouefi per tal cagione fù mandato vn'ambafciadore al Re,a cui fù fatta

da miniftri Regi vna fuergognata domanda , dicendo , che non farebbe

altramente introdotto al colpetto del Re,fe i Genouefi non gli preftaua-

no ottanta mila ducati d'oro.perche i Genouefi non vollero farlo ; l'am-

bafciadore fene tornò a Genoua fenza hauere fattonulla. Ma l'anno,

che a quefto feguì, chefù il decimo nono di quel fecolo , e molto nota- i

bile per vn opera egregia,e degna d'edere da tutti queili,cheverranone

futuri fecoli, celebrata fatta da Andrea d'Oria,il nome di quefto huomo
cominciaua ad eflere chiaro,e impicgaua ogni fua opera có molta folle-

citudine, e franchezza, e fortezza in perfeguitarc i Saracini,e fare loro

graui danni,onde il Re di Tunifi armò,e poie in punto vn'armata di tre-

dici naui lunghe,vna galea,tre galeotte,enouefufte,fornita a pieno d'o-

gni apparechiaméto da guerra,e ripiena di valorofi cóbattitori, e fperti

nelle cofe di mare,ela màdòiuori per opprimerlo, e disfarlo.Ma il d'O-

ria auuifato di tal cofano tardò puro, ma aggiunte due galee armate di

galeotti volontari alle quattro di galeotti sforzati, partì del porto di Ge-
noua , e arriuato alli ventidue d'Aprile a l'Ifola di Pianofa , in sù l'alba

fcoperfe l'armata nemica di quattro galeotte,che habbiamo detto , e di

cinque fufte, che gli veniua in contro a piene vele, che haueua il vento
gagliardo, e propizio, la onde parendogli gran pazzia metterli a com-
battere con tanto fuo difauantaggio non folamente perii maggior nu-

mero de lrgni,ma anche per il vento contrario,fingendo di fuggirete ne
tornò indietro feguitato lempre da nimici , e arriuato nell'Ifola dell'El-

ba al capo,che chiamiano di Santo Andrea, il Turco s'accorfe , che l'in-

tendimento del d'Oria , non era di fuggire , ma di combattere con fuo

Vantaggio, la onde riuolte le prore adierro, doue i noftri s'erano infinti

di fuggire , egli fi pofe in vera fuga . Ma il d'Oria,che haueua deftinato

quel giorno per combattere col nimico, cominciò fubitamente a fegui-

tarlo a forza di remi, lafciate due delle vecchie galee, che rimorchiafle-

ro quelle, che erano armate nuouamente, che non pareggiauano il cor-

fo dell'altre,con difegno d'intertenere il nimico , finche le quattro galee

lafciate adietro lo rigiugnefTero; ma l'effetto fù molto diuerfo da quello,

che egli s'era immaginato douere auuenire ; percioche il vento gagliar-

do,cheIo fpingeua,lo portò tanto prefloalla nemica armata, chel'elez-

zione della battaglia deftinata nel animo fuo , fi riuoltò in neceffità , fi

che sforzato a fottentrare tanto pericolo con quelle fole due galee , che
haueua feco.efortò brieuementei fuoi.che preparafTerogli animi,e cor-

pi a foftenere valorofamente l'impeto de nimici,e s'attaccò arditamen-
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telabattaglia,eperchela galea,e le cinque fufte de nimici fi mifero d'at
torno alla Capitana, e l'altre tre galeotte aflalirono la padrona,foftenen
do con incredibile efemplo di virtù , edicoftanza l'aflalto denimici vn
quarto d'ora.diede agio à Filippo d'Oria , che veniua con le altre quat-
tro galee di congiugnerli con le galee, che da nimici erano fiate tolte in
mezzo.e di attaccare la battagliala quale per la fua venuta incrudelen-
do a poco a poco, diuenne atrociflìma , e fi combatte dall'una , e dall'al-

tra parte contanto impeto d'ira,econ tanta coftanza d'animi, che per lo
fpazio d'una mezza ora, che fi combatte con tutte le forze, non apparue
alcuna differenza, per la quale fi vedette doue la fortuna fofle per fare
inchinare la vittoria, e ora quefti.eora quelli erano più vicini al perico-
lo : E'1 d'Oria nel prouuedere.e nell'efporfi al rifchio,doue vedeua , c he i

fuoi erano in pericolo.enel rinfrancarle rinouare la battaglia.doue l'e-

ra al quanto più lenta,non lafciaua indietro alcuno vficiodi buono, e di
Valorofo Capitano , e Filippino combattendo feroceméte nel mezzo de
nimici.doue il pericolo era maggiore,toccò due ferite, finalmente com-
battendo fempre i noftri con gran ferocità , l'armata nimica fù vinta , e
sbaragliata , e fei naui rimafero prefe , e tre fufte più tofto per benefizio
del temporale contrario,che ritenne i noftri dal feguitarle , che per virtù
loro, fcamparono.tuttefracafTate, e lacerate; La battaglia dall'una par-
te, e dall'altra fanguinofa,che di feicento fcelti combattitori Turchi,che
oltre a galeotti

, e marinari , erano montati fopra l'armata non ne Cam-
parono più che venticinque,che tutti gli altri furono amazzati: e nell'ar-
mata Genouefe morì gran numero de valenti huomini.e maggiori ne fù
feiito,e fi fparfe tanta copia di fangue,che'l mare per largo fpazio al-
l'intorno diuentò vermiglio. Mentre che l'armata fe ne «tonnina vitto-
riofa, fù aflalita da vna gran fortunata quale là sbalzò lungamente per
lo mare, e finalmente la fpinfe nel porto di San Fiorenzo dell'ìfola di
Corficare la violenza di quefta fortuna fù tanto grande, che Andrea
portò quafi maggior pericolo della vita nell'impeto di quefta fortuna,
che nella battagliaci quale fattori finalmente il mare tranquillo, fornito
quefto viaggio pieno di pericoli , fene tornò con fei naui prefe da nimi-
ci, ed entrò come trionfante nella città , mandandoli innanzi vna lunga

ijiofchiera di fchiaui liberati daduriffima feruitù . L'anno ventefimo di
quel fecolo , i Genouefi ftigati dall'arroganza" de Sauonefi vietarono
loro il trafficare per mare , e comandarono alle loro naui, che andafiaro
a fcaricare nel porto di Genoua , e quiui pagaffero le gabelle , e perche
a perfuafione loro Monfignor d'Allegri Vicario Regio fpezzatc le porre
de magazzini tolfe per sè il fale.e'l dazio di efloleuandolo a Genouefi
con gran danno del comune, tuttauia poco dipoi Io refe loro per ordi-
ne del Re, a cui per tal cagione fù mandato ambafciadore Girolamo
Monegha. Quefto anno fù noteuole perla morte di Sclino Imperadore
de Turchi potentiflìmo perla grandezza delle pruoue fatte, chiariffi-
mo,e fieriffimo nimico de Criftiani , e parimente di Maffimiliano Cefa-
re, e perla fucceffione all'Imperio di Carlo fuo nipote , ributtato Fran-
cefco Re di Francia.il quale moftrògrandiflìma ambizione indomàda-
re quel grado.Ma molto più noteuole per la lega fatta tra Papa Lione, q
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Carlo Imperadore,alla quale il Papa diceua d'effere ftato tirato da mol-
te,e graui ingiurie de Francefi.tra le quali, perche due furono più le pi in

cipali,e perche non rendeuano alla fedia Apoftolica Parma, e Piacenza,

e perche nello ftato di Melano diminuiuano la giuridizione Apoftoli-

ca. Il titolo della legafù la comune difefa contra chiunque gli affaliffe,

e ci furono comprefi ancora i Fiorentini , e la ricuperazione dello ftato

di Melano per darne la polfeflìone a Francefco Sforza,che era fuorufci-

to, fi veramente che Parma, e Piacenza fuflero reftituite alla Chiefa

Apoftolica,e fra tanto mentre che s'apparechiauano le cofe necelfarie a
far la guerra aperta,piacque loro di tentare la cofa peringanno, e di qui

gli Adorni fuorufciti tentaflero le cofe de Genouefi , e quindi Francefco

Sforza,e fuorufciti Milanefi,che erano con lui in Trento,che erano gran

numero.tentaflero le cofe di Melano. Adunque l'anno feguente vente- i j 2,

fimo primo di quel fecolo , Girolamo Adorno venne nella riuiera con
noue galee, che fette erano del regno di Napoli, e due del Papa , accio-

chearriuando all'improuifo fopra'l porto di Genoua opprimcffe Otta-

uiano, e Francefi , i quali perche ftauano fenza fofpetto , non faceuano
alcuna guardia , e la cofa fù occultata con tanta diligenza , che effondo

chiufi tutti i pafll da mare, e da terra per lo fpazio di venti giorni con
gran rnarauiglia di tutti,non s'hebbe verun'auifo delle cofe , che fi face-

uano fuori dello ftato di Genoua. Ma la diligenza , che fù vfata perche
Ottauiano non haueffe contezza,de preparamenti loro,e perciò s'addor

mentalll, quella lo rifueglio; percioche egli comehuomofagace , e che
ftaua vigilante alle cofe fue entrato in gran fofpetto.ordino d'armarli ,e
fortificarti, contra fubiti,eimpenfati cali, e introduffe nella città, oltre a
foldati della guardia ordinaria certo numero difoldati,e fece anche
chiamare la fua compagnia di huomini d'arme , che haueua hauuta dal

Re in fegno d'onore , la quale in luogo d'Vgo Pepoli fuo Luogotenente
haueua data a condurre a Tagliarino d'Oria , e mife le guardie in tutti

luoghi opportuni. L'Adorno dunque come s'auuicinò a confini de Ge-
nouefi fi tenne in alto mare per non effere veduto , ma fù feopertoda vn
brigantino,che andaua a Genoua,ed egli lo feguitò alquanto inuano , e
quando vidde di non potere prenderlo, lafciò la fperanza d'arriuare al-

l'improuifo. Il brigantino arriuato a Genoua diede auuifo di tutto quel-

lo,che haueua veduto,e Ottauiano accrebbe le guardie , e ordinò, che fi

facefTeto le feorte, e le fentinelle con maggiore diligenza. La onde l'A-

dorno venne in vano al porto di Genoua , tutto che sbarcate le genti in

terra tentaffe alcuni luoghi della città, il perche perduta la fperanza d'im

padronirfi della città, fe n'andò nella riuiera di Leuante , e con arriuare

all'improuifo occupò Chiauari , entrò fenza guardie, e nel medefimo
tempo Antoniotto fuo fratello, arriuò perterra con cinquecento fanti

fatti a Pietra fanta , e alquanti altri fatti ne luoghi vicini della Lunigia-

na , onde Girolamo la feiato il fratello a Chiauari fe n'andò verfo Rec-
co, e quindi nauigando verfo Ponente panato innanzi arriuò alMuni-
ftero di Santo Andrea,che è lontano dalla città,tre miglia , egli fù man-
dato contra vna fcelta fchiera di gente, e la compagnia delle lance Fran

cefi,che gli vieuflero il metter gente in terra , nel quale viaggio Taglia-
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rino fù ferito'd'un colpo di fchioppo fparato da. vn brigantino , che Ita-
lia nafcofto.della quale ferita fi mori poco dipoi, e l'armata perche non
gli erono riufciti i difegni ritornata adisti o,nauigò verfo Roma. I fratel-
li Adorni varcato l'Appennino con le genti di terra s'andarono a con-
giugnere con l'efercito dell'lmperadore guidato da Profpero Colonna.

Hli Segue l'anno ventefimo fecondo di quel fecolo , che fù molto lagrime-
uole, e infelice nel quale la noftra citta , la quale per le difcordie ciudi
haueua patito ogni forte di male.edimiferia , accioche non rimanerte
veruna calamitai miferia,ch'ella non fentifle, prouò anche la fciagura
del facco , la qual fola calamità reftaua , che la non haueffe ancora gu-
ftata : e non occorrerne noi diamo la colpa all'efercito ftraniero.e in ef-
foraportiamo l'odio di quefto infelice cafo , perche egli era venuta ad
aifalire vna città nimica , e prefala vsò la ragione della guerra : tutta la
colpa,enoftra,edenoftri padrfimentrecheamenduelefazzioni l'Ador-
nar Fi egofa.checomprendeuano tutta la città,con abbomineuole ofti-
nazione d'animi luna cerca d'occupare il funefto Principaro con roui-
na della patria, e l'altralo ritiene. Profpero adunque non folamente di-
fefe Melano con gran conftanza, e virrù da fioritiflìmi cfeiciti de Fratt-
cefi.che vennero ad affalirlo, ma tentò anche la fortuna della battaglia
preifo la Ricoua villa picciola,e innanzi a quel tempo di nome fcuio po-
fta fra Melano,e Monza, e gli ruppee sbaraglio , e perche Monlìgnoi di
Scudo Vicario del Re fi ritirò in Cremona con le reliquie dell'efeiciro,

lo coftrinfe finalmente a dargli la città nelle mani con ampie , e orreuoli
condizioni, alle quali Profpero con defcefeageuo!m(nte,percheera {li-

molato molto dalla cura di trarre Genoua delle mani de Francefi , c Gi-
rolamo Adorno fi può dire.che più torto coli comandatfe, chcl'incitaua.
L Imperadoi e per hauere conofeiuto la fua gran virtù, e la viuace forza
dell'acuto ingegno.e capace di qual fi vogli imprefa,e oltre a quefto per
hauere conolciuto in lui fommo accorgimento , e (ingoiare eloquenza,
lo ftimaua molto,e haueua comandato a Profpero, e a gli altri Ca pitali
e fignori.che lafciaflero gouernare, e guidare le cofe di Genoua , che gli

erano molto a cuore.e Girolamo, e a lui vbbidiflero . Profpero dunque
mife mano a fare queH'opera,che vi reftaua fola a fare per finire la guer
ra.cioè pigliare Cenoua , e fi parti di Lombardia con vn'efi rcito di più
di venti mila foldati vecchi fatto di Spagnuoli,Tedekhi,c Italiani. Era-
no nell'efercito Francefco Sforza Duca di Melanomi ance fi o Marchefe
di Pefcara Capitano di gran nome.che conduccua gli Italiani, e gliSpa-
gnuoli,eAntoniotto, e Girolamo Adorni fratelli con buon ruineio di
cittadini della parte loro non folamente della pl< be,e dello fiato di mez
zo,mà ancora de nobili principali , che dalla abbomineuol gara delle
parti penetrata dentro a gli animi loro.erano ftrafeinati a fai e cofe de-

*

gne d'eflere da tutti odiate, e maladette. Quando arcuarono a Genoua
Profpero diuifi gli vfici col Pefcara ; prefe a battagliare co Tedefchi , e
con la cauallaria la città.dalla parte di Leuante, e inficine con lui fi fer-

mò da quella parte il Duca di Melano ; ma il Pefcara con gli Italiani , e
con gli Spagnuoli*fi fermò dinanzi la porta di San Tommafo , che ri-

fguarda verfo Ponente. Fra tanto Ottauiano, che fin da principio era

fiato*
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flato auuifato del difegno de nimici di venire fopra Genoua,s'era prou-

uiflo con gran diligenza,e con grande ardore de cittadini, a quali Otta-

uiano,e'l reggimento de Francefi piaceua grandemente, ed erano molto

alieni dal mutarlo, e per tal cagione erano flati eletti dodici cittadini

principali dell'una.e dell'altra fazzione
1

, e del numero di quelli , chefti-

mauanopiù il bene, eia quiete della città,che la rabbia delle parti , e fu

loro dato carico di trouare,per tutte le vie,e fare sborfare danari per vfo

della prefente guerra. Quefti furono Gian Iacopo d'Oria,Agoftino Pal-

lauicino,Battifta Spinola.Afranio Vfo di mare,Battifìa Lomellino, Pie-

tro Grimaldi , Stefano Giuftiniano , Giouan Rattifta Franco Cocarello,

Antonio Sauli,Agoflino Ferrari.Tommafo d'Inurea , Agoftino di Mag-
gioli , e in Francia era (lato mandato Cattaneo Lomellino per chiedere

ioccorfo alRe.il quale fenza mettere alcuno indugio comandò afuoi

Capitani , i quali haueua diflinato dimandare in Italia per la guerra di

Lombardia con quindici mila fanti.e con vna buona partita di Caualli,

e che varchate già l'Alpi erano fcefì a Turino , che piegallero verfo Ge-
nova per liberarla dall'aiTedio, nella quale nel medefìmo tempo entrò

con quattro galee Pietro Nauarra Capitano di gran nome.chuomo di

grande ingegno, e pronto e accorto nel trouarenuoui partiti mandato
dalRepervia di mare. Mail Pefcara piantate l'artiglierie cominciò a

battere il muro.che è in mezzo fra la porta di San Tommafo,e quella di

SanMichele,e infieme fcriffe vna lettera ad Ottauiano, perla quale

l'efortò.e l'auuerti , che perche ornai poteuaconofeere di non effere bu-

ttante a foftenere tanto grande impeto dell'efercito vincitore,mettendo

da parte conforme alla fua fapienza,roflinazione,e abbracciando i con-

figli faluteuoli,fofTe contento di dare la città con orreuoli condizioni , e

tali, quali egli fapeffe chiedere.e non lo facendo minacciaua di mettere

a facco la città; però che fi guardalfe per troppo dilìderio del Prencipa-

to, il quale non poteua in verun modo riteneredi non mettere la patria

fua in fi fatto pericolo, del quale non poteffe poi , quando volelfe trarla,

e che Ottauiano ciò facendo farebbe vn opera corrifpondente alla pru-

denza dimoflrata nel rimanente della fua vita.ea tanti altri fegni di ca-

rità moflrati verfo la patria . Ottauiano era da diuerfi penfìeri traua-

g!iato,di qui lo moueua il naturale amore verfo la patria,la quale nó har

rebbe voluto fottomettere a tanto pericolo , e quindi temeua del biafi-

mo,che gli veniua addoffo.fe effendo gli altri cittadini cofi ardenti a Ila-

re fotto la fignoria del Re,egli folca cui, quando gli altri foiTero reflati

dubbiofi, s'afpettaua ritenergli in fede del Re , haueiTe abbandonato la

caufa regia , la cui tutela apparteneua all'uficio fuo , tal che prefe quel

partito per fpedire la cofa.che gli parue più commodo : percioche chia-

mati a fe gli Anziani , e'1 confìglio della balia , e letta loro la lettera del

Pefcara, dilTe che quanto a lui haueua,e animo , e forze a baflanza a di-

fendere la fignoria del Re, la quale e(Ti medefìmi haueuano prouato ef-

fere più vtile alla patria di verun'altra ; ma perche le riufeite delle guer-

re fono in certe.diifeche concedeua libero arbitrio a fuoi cittadini di di-

liberare in cofi graue pencolo di fe,e delle cofe loro,e che fe ne flarebbe

a quello , che effi rifolueflero ; perche difle , che fapeua , che'l Re per il
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grande amore,chéportaua a Genouefi difideraua più rodo, che Geno,
ua fufle fana, e falua in mano de fuoi nimici , che rouinata , e Taccheg-
giata in mano fua. Tutti lodarono grandemenreOrrauiano , e diflero,
che quello fatto era fimigliante all'altre iueopere,efìì dato aflòluta po-
teftà di tutte le cofe, e di difendere la città ò di accordare, e patteggiare
co nimici con quelle condizioni , che a loro parcflero più fpedienri , e a
quei medefimi cittadini , che dicemmo eflere flati eletti per prouuedere
danari. Gli Adorni ancora faceuanodi continouo inftanza del mede-
fimo.che'l Pefcara, mettendo fpeflb innanzi il timore del facco fe non fi

poneffe fine all'oftinazione. I fautori de Fregoli all'oncontro differiua-
no la cofa, e la mandauano in lungo afpettando il foccorfo, e nel mede-
fimo tempo luna , e l'altra fazzione biafimaua vicendeuolmente gli au-
uerfari.che tradiffero la patria : I Fregoli accufauano grauemente la cie-
ca ambizione de gli Adorni.che facefìero cofi gran tradimento alla pa-
tria con portare l'arme contra di lei,e condurre l'efercito a faccheggiar-
la,e rubarla : gli Adorni all'oncontro dauano tutta la colpa, e tutto'fbia-
iimo a Fregofi.i quali non molli dal difiderio di conferuare la libertà al-
la patria,che già era foggetta a gli ftranieri, ma di mantenere la violen-
ta fignoria.non fi dubitaifero di darla in preda a foreftieri , é che elfi non
erano quei, che haueuano promeifo il facco della città a foreftieri , ma

• Profpero loro Capitante dipoi, che l'efercito Cefareo anche di fu a vo-
lontà^ lenza loro pemenirea far guerra a Genoua , era per elfere chia-
ro a tutti quelli,che confideraffero , che quel partito era loro neceiTario,
perche fe non tirauano Genoua a diuozione loro,non poteuano in altra
maniera difendere lo fiato di Melano da elfi acquiftato , perciò chela
colpa di faccheggiare la città non era appo di loro Adorni, che non era-
no capi di tal cofa, e non poteuano diftogliere da quel pen fiero i Capi-
tani Cefariani , e ne anche apprelfo i Cefariani fteffi , che diceuano di
non poter negarla a foldati, a quali fi doueua per ragione di guerra , e i

quali per quanto era in loro, erano alieni da tal cofa , e di continouo au-
uertiuano per lettere, ed efortauanoi Genouefi medefimi , chela fchi-
uafferocon por fine aHoftinazione:però che-tutta la colpa fi doueua af-
fegnare alla rabbia di quelli,che erano nella città, i quali poneuano lab.
bomineuol difiderio di regnare innanzi alla falute della patria , malli-
mamente,che alla patria non fu forza feruire a Francefi , o a Cefariani.
A queftecofe rifpondeuano quei della città , fe dunque gli Adorni non
hanno veruna colpa del facco , perche non leuano il fauor loro da mi-
nacciante non fi partono dall'efercito , che apporta la rouina della pa-
tria? e cofi auuerrà, che gli huomini della parte Adorna , che fono nella
città , conofeendo , che iloro Capi con partirli dall'efercito dannano
quella caufa,fi vniranno con gli altri cittadini,e cofi la città infìeme vni-
tadiuenter,à inefpugnabile contro al comune nimico. Ma gli Adorni
all'incontro rifpondeuano.dunquefei Fregoli giudicano efifa* cofa o ia
fta, che gli Adorni, e tanti eccellenti cittadini della prima nobiltà

, che
fono con loro.per rimuouere il pericolo del facco, fi partano dali'eferci.

tò,che è venuto a rimettergli nella patria, perche i Fregoli per rimuoue-
re il medefimo pericolo non efeano fuori della città?Mentre,che querce

cofcs
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cofe, è altre fimiglianti fi diceuano di qua, e di là con gran conrefa.e con
animi oftinati , i buoni fi lamentauano , e fi dolcuano dello fiato loro , e
della comune patria, e maladiceuano l'abbomineuol rabbia delle parti,

la quale non era pur mitigata dall'eccidio della patria fopraftante, e pò*
fio dinanzi a gli occhi; fra tanto il Pefcara battendo di conrinouo haue-
ua gittate a terra gran parte della muraglia, la qual cofa coftrinfe il ma-
giftrato della balia a piegare l'animo all'accordo, e a renderli . La onde
alli trenta di Maggio furono mandati aProfperoTommafo Cattani , è
a Paolo Franco Bolgaro, perche trattaflero feco delle condizioni, e tor-

na/fero a riferire, e poi che furono partiti il magiftratoper vnapoliza
fcritta di mano d'Agoftino Ferrari a nome del collegio commife loro,

che perche ogni indugio , poi che il Pefcara , non reftaua di battere con
gran furore.era troppo pericolofo.chc faceffero incontanente l'accordo
con le migliori condizioni.che poreflero.che non fi partiffero da Profpe-
ro le prima non conchiudeuano, e fpediuano tutta la cofa. Quefta poli-

za,e commeflioneper forte fu data al Bolgaro , chela nafeofe, e non la

palesò al collega: perciò che il Bolgaro era vno di quelli,che erano alie-

ni dal renderfi.e fperaua , che potelfe auuenire , che mentre che fi difpu-
tafle fopra le propoftecondizioni.la cofa fi mandafle in lungo ; e perche
molte di effe non piaceflero a tutti (come è la varietà de pareri Immani)
andaifiro a terra i cominciati configli deiraccordo.il qualedipoi per ri-

muouereda feilbiafimo, elacolpafidifendeua in quefta maniera, che
diceua.che la comme/fione non era del magiftrato,ma d'un'huomo pri-

uato; al quale non doueua vbbidire , e che non gli era parato fpediente
comuriicare col Collega vna cofa vana , accioche tal cofa non mettefle
alcuno indugio all'efecuzione di quelle cofe , che erano ftate ordinate
pubicamente dal migiftrato . Gli ambafeiadori furono accolti beni-
gnamele da Profpero, e con molta piaceuolezza, e fenza fare molte
parole,contiennero con lui,che'l dì feguente la citta (i rendelfe con alcu-
ne cocidiz'oni , che fra tanto fi ceffaife dal da^e l'aflalto alla città. Pro-
fpero rifpofe, che lo farebbe.ma che poteua ftare folamente di fe , e non
d'altri,e gli auuerti con grande efficacia , che fi guardaifero dal Pefcara.
Ma il Pefcara fpinto dal difiderio della gloria d'hauere fpugnata tanta
città, e di acquili: ire per fe la lode d hauere fatto fi grande opera in fer-

uigio del fuo Re.g ; udicando fpediente non prolungare punto la cofa ; il

dì medefimo.chi- gli ambafeiadori haueuano fatto l'accordo con Pro-
fpero,diede l'aflalto alla città dalla parte che'l muro era rouinato , e Ni-
colo Fregofo s'oppofe coraggiofamente all'impeto fuo , e per lo fpazio
d'alcune ore fi combattè ferocemente, e Filippin d'Oria , che con vna
eletta compagnia d'huomini haueua prefo a difenderei luogo di fopra
lui vedendo, che cominciaua andarne col peggio,gli fece intendere per
vn meflb , che egli non faceua nulla in quel luogo , doue era flato porto,

perche i nimici non l'affaliuano,pero fe a lui piacefle, che andarebbe fu-

bitocofuoi afoccorrerlo. Nicolo perche non voleua, hauere compa-
gno nella lode d'hauere difefa la città, rifiutò il foccorfo,che glifù di vo-
glia proferto, che'l deftino.'quandonon vuole,chela fopraftante violen

aafuafiafpezzata,acciecalementideglihuomini. S'aggiunfe vn altro

difeoncio,
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difconcio.che Niccolò fà ferito grauemente,e per medicarfi la feriti fù
coftretto lafciare la battaglia,che egli foftenneua ferocemente , e come
tal fama fi diuolgò.incontanente la fua compagnia lafciata la zuffa ab-
bandonò il luogo,e fi pofe in fuga:e'l Pefcara entrò per le rouine dell'ab-
battuto muro.e per la vicina porta di San Michele, che fù fpezzata , con
tutte le fue genti nella città.e Profpero dalla parte oppofta a quella , in.
fieme col Duca di Melano, e fratelli Adorni , e fuorulciti Genouefi , che
erano con loro, n'entrarono dentro la medefima notte.e la città fù da fol
dati faccheggiata , la cui ingordigia non fi fteffe oltre la robba ( che cofi
comandarono i Capitani) e non fi fece alcun atto di libidine, o di cru-
deltà : ma erano paffati molti anni , che non era mai Hata rubata veruna
città,la cui preda foffe fiata maggiore>o haueffe aricchito maggiormen-
te verun'efercito : percioche oltre a gran quantità d'argento , e d'oro la-

uorato, e di gemme, eoltre a mafferizia di fmoderato prezzo.che niuna
città d'Italia in quel tempo n'era meglio fornita,fù raccolta grandiffima
fomma di danari da cittadini per rifeatto di loro.e delle cafe , e de figli,

uoli.e'l facco durò tutta quella notte,e'l dì feguente , e contra la fperan-
2a di molti vi furono comprefi tutti cittadini fenza veruna diftinzione
diparti, nella qual cofa mi vien vergogna di raccontare, che alcuni cit-

tadini Genouefi di quelli,che erano nell'efercito , fi veftirono il medefi-
ino abito d'animo , che i nimici ftranieri , come morbo appiccato/i loro
per toccamento, e come fe effi ancora cercaffero della preda d'una città

nimica fpugnata per ragione di guerra copertiti con le mafehere il vifo
entrarono a rubare le cafe de loro cittadiiii,e Munifteri delle Sacre mo-
nache ripieni di robbe più preziofe portate colà come in luoghi, che
foffero dalla religione fatti ficurijdi tal forte non fi troua cofa tanto fan-
ta.e venerabile.che dall'abbomineuol fame dell'oro rimanga intatta, ed
ìnuiolata. Non paffarono più che tre giorni doppo che la città fù prefa,
e faccheggiata, che Antoniottoil maggiore de due fratelli Adorni fù
creato Doge fenza offeruare in veruna parte, o molto poco le leg"i, e'1

fratello Girolamo tutto che l'auanzaffe di gran lunga d'ingegno,di con-
iìglio.d'eloquenza, d'autorità, appreffo i Principi fe ne contentò ceden-
do di voglia il luogo dell'onore all'età. La fortezza di Cafielletto anco-,
ra fi reffe fra brieue, e'1 Caftellano fù per accordo lafciato andar faluo
con tutte le fue robbe,e co fuoi foldati, e Bernardo Gallo fù fatto Capi-
tano delle galee, e della guardia del mare. I fratelli Fregofi hebberodi
Verfa fortuna: percioche Federigo l'Arciuefcouo come perde la fperan-
za.che la città fi poteffe difendere.fi ritiro con alcuni cittadini della par-
te fua,che erano fiati più ardenti a difendere la loro oppennione contra
quei di fuori , fopra l'armata,e come la città fù prefa fi partì ; ma Otta-
uiano fù alieno da quel partito,parendogli,che ciò gli poteffe apportare
biafimo, e difonore appreffo Francefi,e al Re, dal quale haueua riceuuti
tanti benefiche onori, fe egli.il quale rifpetto al primo luogo che teneua
nella città per effere Vicario delRe, doueuaeffere l'ultimo di tutti a la-
fciare la difeia della città, e prima era tenuto a tentare ogni cofa fino al-

ititi mo, foffe il primo abbandonarla , mentre che gli altri la difendeva-,

no.e pareffe.che egli haueffe dato efemplo a gli altri di fare il mede/imo,

efuffe
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* ruffe flato capo di perdere la città, la quale fe egli non haueffe abban-
don ato lei.e'l grande ardore de difendirori, fi farebbe potuta difendere.
V h a di quelli.che penfauano.che quefta cagione ancora rirenefle Otta-
uiano.perche egli come huomo pio, e molto timorofo di Dio , fifaceffe
confcienza, ìeeffo folofuflelibero.edefenre di quella calamità, chepa-
reua.che egli col non proibirla , e con non dare la città al nimico ( ilche
era im poter fuo) haueffe cagionato a fuoi cittadini . Adunque venne in
potere denimici infiemecon Pietro Nauarra, appreffode quali non mol
to tempo dipoi pafsò all'altra vita non fenza fofpetto di veleno , e que-
fto fine fece Ottauiano huomo d'unico efemplo nell'amare la patria.
Quell'anno Papa Adriano creato Pontefice affente venendo a Roma
con diciotto galee pafsò da Genoua,a cui ia città sba ttuta.e afflitta dal-
la rrefea rouma fece quelli maggiori onori , che potè, e'1 Duca di Mela-
no.c 1 Colonnari Pelcara vennero Ambitamente a Genoua a fargli riue-
renza, erutto chefofferoftati diftruggiroii di Genoua , furono accolti
con quei fuoni di campane.e con tutti quelli onori.e fegni di fmoderata
letizia, co quali fi farieno potuti accogliere i fabbricatori con grande
idegno di tutu gli ordini, che fofpirauano, e fi lamentauanodi taledi-
moftrazione. Chiefero quelli fignori.e infiemecon loro alcuni altri al
Papa.cheghaffolueffe della colpa,fe in alcuna foflero in corfiperil fac-
co di Genoua

; a quali il Papa rifpofe , ne poffo , ne debbo , ne voglio. *
•

anno medefimo ancora fu condotta a fine la fabbrica del Cam-
panile delia Chiefa di San Lorenzo, d'altezza trenta palmi minore, che
Ottauiano non hiueuaordinato d'alzarlo a fpefe fue priuate, el'vna.e
1 altra r.uiera venne impotere del Doge Antoniotto . L'anno medefimo
àolimanno gran Turco prefe finalmente Rodi , che i Caualien Gierofo-
Iimitani, poi chehebbero foftenuto lungo tempo gli aflalticon incredi-
bile eiemplo di valore.di fortezza , e d'ardimento gliela diedero per ac-
cordo, eduenaui Genouefi la d'Gria.e la Ferrara, che da loro affocate
andauano per metterai foccorfo , hebbero infelice fine , che quefta fu
roeffa infondo dalla fortuna contraria nelle pia^gie di Monaco,e que lla
alle manne della Sardigna fù feonquaflata , e lacerata, e fatta in abile a
nauigare. L'anno feguente, elfendo fpirato il tempo della lega fatta tra I < % a
Francefi, e Vmiziani, Girolamo Adorno mandaro per tal conto amba-
fciadore da Cefareindufle i Viniziani ad entrare nelJaJega fatta tra l'i-
fteflo Cefare.e Papa Adriano , e*l Re d'Inghilterra. Mail Re di Francia
non punto fgomentatoper larotta riceuutaalla Bicocca mandò in Ita-
lia vn fiorito efercito di tréta mila foldati per ricuperare Melano, ilqua-
le in brieue, perche molti affezzionati alla parte Francefe concorrevano
ad vnirfi con eflb con molte genti.quafi fi raddoppiò , e Capitani Cefa-nam conoscendo di non eflerebaftantia conrraftare feco in campagna
li rinchiufero in Melano.il perche la città moffa da quefto timore corniti
ciò a preparare, e ordinare lecofe neceflarie alla difefa . Ma l'anno fe-
guentela città riraafe libera da quel timore, perche i Viniziani manda-
rono Francefco Maria Duca d'Vrbino con vnbuon efercitoin foccorfo
de Cefanani

, fi che s'allagò lo ftretto alTedio , col quale i Francefi ftri-
gneuano Melano,perche effi fi dirottarono alquanto dalla città , e Ca»

pitani
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pitani Cefariani crefciuti d'animo per la venuta del Duca di Borbone,'

che s'era ribellato dal fuo Re , vfcironò della città, e noiando i Francefi

con accorgimenti, e con inganni , e facendo loro di continouo non pic-

coli danni con varie occafioni, perche non erano d'animo di tentare la

zuffa generale,poi che hebbero diminuito grandemente le genti loro gli

fpinfero finalmente a Nouara,e gli coftrinfero abbandonare l'Italia. Ri-

mafe la città libera dalla paura de Francefi, ma fù afflitta da vn male
molto maggiore , perche fù affalita da vna crudel pefte , che fcorrendo

largamente,e durando lungo tempo portò via gran numero d'huomini.

Ma il Borbone liberata la Lombardia dal pericolo prefevn partito dì

grande animo , e di grande ardire , cioè di trauagliare , e moleftare il Re
nella Francia medefima , e a quefto fuo intendimento parue molto op-

portuna Marfilia città marittima, la quale fehauefle prefaapriua a Ce-
fariani vna ferma.e ftabile entrata nella Francia. Rifoluto dunque di fa-

re tale fpedizione , l'efercito Cefariano fi moife quindi per terra per an-

dare ad aflalire quella città , e di qui parti vn'armata di quattro grotte

naui armate per combattere , e per vfo della guerra , e di fette galee , e

d'alcuni altri nauili di varie forti fatta a Genoua , che fù condotta dal

Teforiere Niccolo Bellogio.perche il Capitano era attente , ma per que-

lla cagione dell'abfenza del Capitano non vfcì mai fuori de confini del-

la riuiera , tutto che l'efercito di terra ponefle l'afledio a Marfilia . Mail

Re fatto tortamente vn gjofllffimce molto fiorito efercito, s'inuiò verfo

la Prouenza, e Cefariani come fentirono,che s'auuicinaua , non vollero

afpettarlo , ma difciolto l'affedio fe ne tornarono in fretta in Italia. F I

Re voltò contra l'Italia tutte le prouuifioni fatte per le cofe di Marfilia,

e tutta la forza della guerra , ed egli in perfona calò in Italia accompa-

gnato da tutta la nobiltà della Francia,e primi fuoi principi) furono mol

to felici, che prefe la città di Melano , e racquiftò tutto lo fiato fuor che

Lodi , e Pauia, nelle quali città s'erano i Cefariani ritirati , e con vguale

felicità l'armata di mare de Francefi prefe Sauona,e Varaze,e quali tut-

ta la riuiera di Ponente. Mentre che la Lombardia ardeua di crudel

guerra, e'1 Redi Francia affliggeua la città di Pauia con filetto aflediode

cofe Genouefi ancora,e della Liguria non erano quiete,che la guerra di

Lombardia fe le tiraua dietro col fuo mouimento»che i Francefi tcncua-

no tutta la riuiera di verfo Ponente.e'l armata Francefe di dicci galee, e

d'alcuni galeoni dimorauanel porto di Vada , e'1 Marchcfe di Saluzzo,

cheera generale delle cofe della Liguria , haueua mandato da Savona,

doueegli s'era fermato, Lorenzo da Cerià Varaze,che goucrrniftt quel-

la terra, e da vicino facefle guerra a Genoua.e all'Adorno.che feguitaua

la parte di Cefare,ma perche Lorenzo fù chiamato dal Re,Vgo di Mon-

cada Commeffario delle cofeCefanane nella Liguria,nel principio deh
1 5 l'anno ventèlimo quinto di quel fecolo , partì da Genoua con vn'armata

di quindici galee,ed alcune naui da carico armate per vfo della guerra,-

della quale fù Capitano Bartolomeo Fiefco,a ricuperare i luoghi occu-

pati da Francefi,e paffato Varaze,sbarcò in terra le genti condotte , che

furono quattro mila fanti anouero dalla parte di verfo Ponente, le quali

ftando in mezzo tra Varaze.eSauona .vietaflero che i foccòrfi mandati
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da. quella Città non potettero auicinarfi alla terra , e piantate l'artiglie-

rie cominciò a batterla . Onde l'armata Francefe intefo quello cafo par-

tì fubitamente da Vada per andare a foccorre re, e'1 Moncada fratanto,

perche col battagliare la terra da quella parte non faceua verun' frutto,

traportati i ripari dalla parte volta verfo Genoua, ftringeua quindi la

terra ; ma non giudicando fpedienteafpettare l'armata de Francefi.che

s'auuicinauapernon potere commodamente ritirarli allafua armata,

motte il campo adietro per via di terra, e mentre che fi ritiraua pian

piano Giogante Corfo della famiglia , e della fazzione de' Bianchi huo-

mo di molta fperienza, e fapere nelle cofe di guerra , che da' folJati

,

cheeranoaVarazepernonrimanerefenzacapo mentre chel Cenerà

affente , s'haueuano prefo per loro Capitano , aperte in vn tratto le por-

te faltò fuori con tutte le genti , aflaltò con grande impeto , e con poca

fatica lo ruppe, e p refe il Moncada.che erafupremo capo dell'efercito,

einfieme con lui alcuni altri Capitani , e S ignori , fra quali furono Ber-

nabò, e Giorgio Adorni, e Bartolomeo Spinola, c Giogante mandò il

Moncada al Marchefe di Saluzzo, e doppo quella vittoria l'armata

Francefe fe ne venne innanzi la bocca del porto, e prefe vna naueda

carico, e poco dipoi fi fece triegua tra la Città, e Francefi; ma mentre

che la Città , e fautori de gii Adorni ftauano in gran timore afpettando

il fuccelfo delle cofe della Lombardia , dal cui euento dependeua Io fla-

to delle cofe loro , ed erano in gran penderò per paura della fpauento-

fa,e vicina potenza de' nimici , furono ricreati da vna lieta,&inafpetta-

ta nouella , che l'efferato Francefe era flato rotto, e disfatto fotto Pa-

llia da Capitani Cefariani con incredibile felicità di Cefare , e'1 Re me-

defimo fatto prigione. I Genouefi colfero fubitamente il frutto di quel-

la vittoria , perche i Francefi partirono di S auona , e di tutta la riuiera di

Ponente , e lafciarono libera , e'1 Re del mefedi Maggio fù condotto pri

gione a Genoua, e quindi portato in Jfpagna, ediconfenfodilui,An

drea d'Oria , poiché non poteua fare al Re feruigio veruno , andò a fer-

uireilPapa. L'anno feguente ventèlimo fefto di quelfecolo, perche il t ji«
Re di Francia liberato finalmente da Cefare fece lega col Papa.e co' Vi-

niziani contra l'Imperadore , e'1 Borbone , che da Cefare era flato fatto

Generale in Italia, ritornato d Ifpagna a Genoua con quattro galee paf-

sò in Lombardia, edelmefe d'Agofto l'armata Francefe di dicialette

galee venuta nella riuiera, prefe di nuouo Sauona, e paflato Genoua

lenza darle alcuna noia , andò fino a Liuorno , e quiui s'vnì con vn'ar-

mata de Viniziani di quattordici galee , e con fei galee del Papa , che

n'era Capitano Andrea Doria , fi che erano in tutto trenta fette galee

,

le quali armate congiunte infieme feorfero la riuiera , e in brieue occu-

parono quella di Leuante, e quella di Ponente.e diedero ordine di por-

re l'affedio alla Città , e pigliando.e naui , e mercatanzie , e huomini

,

fecero tali danni alla Città, che fi crede, che importalfero vn milion

d'oro , per li quali danni la Città non reftò fi fattamente abbattuta , che

la nò fàcelfe vn'armata perdare aiuto all'armata Cefariana di ver>ti due

galee, che s'afpettaua di Spagna , e portaua il Vice Re di Napoli, e'1

Capitano Marcone con quattordici mila fanti Spagnuoli , la quale fatr
r

III ta
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vna navigazione lunga
, e difficile , e incontrati molti impedimenti,

che ritardarono il camino di lei arriuò finalmente in Corfica nel solfo
di 5an Fiorezo,doue dimorata fei giorni per nftorare i foldati dal fafti-
dio

,
e dal trauagho del mare fi partì , e s'inuiò verfo Genoua , e arnua-

ta a capo di Monte
, lemancò il vento, fi che non potè feguitare il viag-

gio e ftando ella ferma in mare di tutta l'armata della le ga folamente
Andrea Dona 1 affatto con le fue fei galee , e fiorandole contra molti
colpi d artiglierie, mife in fondo vna naue, esbaragliò l'armata di fie-
me, ti che fu sforzata lafciare il penfiero d'accollare a Genoua, ean-
darkne verfo Napoli

, e due naui , che per effere feonquaffate, e lacera-
te non poterono tenere dietro allarmata, ritornarono nel medefimo
golro di San Fiorenzo; donde s'erano partite, e le genti che erano in ef-

It ,_ J
'montarono in terra

, e per via di terra andarono a Bonifazio , e quin-l i z 7 dipaffarono nella Sard.gna . Segue l'anro di quel fecolo ventèlimo
iettimo, nel quale fu in Genoua gran careftia di vitrouaejie, fi che tutto
che

1 armata della lega col partirli haueffelafciata liberala riuiera , tut-
tala ,'lpane fi diftnbu.ua per Io popolo per reità , e fi dauano blamen-
te tre pani lidi per huomo, e quel!, affai piccoli, e la Kiuiera d.Leuan-
te fi ricupero fubito, e accioche Porto Fino, lontano dalla Città venti
rn.gha

,
non foffe ricetto de' nimici fu fortificato, e in oltre furono porte

in punto, e armate quattro -naui, accioche feorrendo per li mari all'intor
no deffero aiuto a' nauili mandati in Cicilia , e in altri luoghi a condurre
da pertutto vettouaglie, duedelle quali la Ferrara, e la Biicaina di Rap-
pallo mrouate.eperfeguitate nel golfo di San Fiorenzo dall'arma^
Francete

,
guidata da Andrea Doria , che fra tanto era. ritornato a fol-

do de Franeefi
,
e da loro fatto Capitano Generale diedero in terra e

percoflero nella marina
, e fi ruppero , e Franeefi l'abbrucciarono

, ma
la gente fmontata in terra fi faluò . La prima opera, che faceffe AndreaDona ritornato, come se detto, al foldo de Franeefi fù tentare di pren-
dere porto Fino

,
e sbarcato buon numero di foldati Filippino I oria lo-

ro Capuano per terra
,
e l'armata dalla parte del mare comineiaronoa

ft: mger o, edalla Citta fù mandato loro contra Agoftino Spinola Capi-
tano della guardia della Citta con ottocento foldati eletti , il quale par-
tito di notte cammandoin fretta fui far de! giorno appaine fopra il col-
rno del fopraftanre monte , e come cominciò a calare Filippino eli an-dò incontro arditamente

, e alla villa d. San Mrchele non lontana dalla
terra fi fece vna crude! battaglia , la quale durò molte ore , e alla fine i
Grnouefi fitto vltimosforzo ruppero , e sbaragliarono le genti Fran-
eefi

,
e prefero .1 Capitano Filippino, ma perche vfcì fuori vna fama,

che, Franeefi erano ca ari nella valled. Pozzeuera , lo Spinola fù tono
richiamato nella Citta fi che non potè fornire l'imprefa . Ma il Dorianon lavando paffarecofi bella occafione di far bene i fatti fuoiVfpinfe
i legni fuo, contra

1 armata Gerìouete; onde i Capitani vedutolo d, lon-
tano e fmarrit, perla partita delle genti di terra conofeendo di non ef-
fere ficur, fa quel porto vfcirono di elfo, e poftifi con paura in fuga
erbeggiando la marma sminarono verfo Rappallo, e cornee fù corL
fciuto la paura

,
e lo sbigottimento loro alcuni sforzati gridarono J.bcr*

ta, c
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*à , e gli altri 1 quella voce fi Jeuarono contra Capitani , e gran parte di

^eflì mal grado de Capitani,chein vano fi sforzarono di ritenergli fmon-
tò in terra , che era vicina , la quafeofa fece, che l'armata rimafta fenza

galeorti,non fi poteua piùmuouere,fi che'l d'Oria la prefe fenza contra-

Ilo, etutte le galccche furono in tutto fette.due della guardia-di Geno-
ua.delle quali era Capitano Giuliano dalla Riua.due de Fabbrizio Giu-
-ftiuiano condotte da Domenico fup figliuolo, e tre della guardia di Ci-
cilia;» vennero in potere de nimici , e'1 d'Oria prefe poi porto Fino fenza
contrafto.epofe a faecolenaui, diedi neceflìtà èrano rimaftenelpor-
•to,talche in quella fpedizione la fortuna volfe di qua.e di la, il fuo fauo-
re li perche diede la vittoria di terra alla città, e a gli Adorni , e quella di
mareàfd'Oria, e a Francefi : fra tanto MonfignordiLotrech fpedito dal
Re di Francia con vn fiorito efercito in Italia per dar foccorfoal Papa, e
liberarlo dall'afledio, einfiemea far guerra al regno di Napoli , cammi-
nando perle campagne della Lombardia di qua dal Pò , piegando al-

quanto s'auuicinò allo (iato di Genoua, e fpugnò la terra di fcofeo , eia
città sbattuta grandemente non giudicando efpediente afpettare tanta
rouina,che le fopraftaua.ftando frelca negl'animi de gli huomini la me-
moria delfacco , mandò Vincenzio Pallauicino Ambafciadorè al Lo-
trech.che trattaflero delle condizioni, con le quali la città fi douefle da-
reaFiancefi. Il quale fu da Lotrech accolto benignamente, e ottenne
cortefemente tutte lecofcche domandò , fuorché la riftituzione di Sa-,

uona all'antico dominio Genouefe , la qual cofa difle non elfere in fuo
potere, ne hauerefopra di ciò alcuna commeffione dal Re, però chebi-
fognaiia mandare a lui , e dilfe che non ftaua punto in dubbio , che'l Re
conforme alla fede , e fapienzia fua non fufle per compiacere loro chie-
dendo cofe giufte ; e data quefta rifpofìa vedendo che la cofa di Geno-
ua forte fornita, Iafciò Cefare Fregofo, perche defleertecuzione alla co-
fa, efeguicò l'incominciato camino . I Genouefi per hauere ottenuta la
reftitutione di Sauona, ch'era in quel tempo la principal cura , che forte

in Genoua , e fciolti dal timore dell'efercito Francefe, fi mutarono d'op-
pinione,e lafciarono tutto'lpenfiero di dare la città à Francefi , e riman-
darono fenza veruna rifpofta vn'Araldo mandato da Cefare, Fregofo
che era venuto a chiedere Genoua da parte del Re con non più,che tre-

cento fanti. Cefare ingannato dalla fperanza dell'accordo, voltò l'ani-

mo a vfare la forza,e auuicinandofi alla città occupò il Monaftero di S.
Benigno pofto in luogo alto , e fopraftante alla città, evi mife dentro
buona guardia , e de gli fi fermò alla marina intorno a San Piero d'Are-
na. Quei della città ordinarono d'aflalirlo per inganno , e con agguati,
e nel profondo della notte Agoftino Spinola Capitano della piazza, e
Sinibaldo Fiefco , e'1 Martinengo da Brefcia vfeirono della città , e alla

porta di San Lazzaro prefero le prime fentinelle di Cefare, e informati
da erte con diligenzia dello flato de nimici,e montati fopra'l colle, ricu-
perarono il Monaftero occupatoda Cefare, e prefero il Capitano Bor-
ragino , e tutti i foldati poftiui da Cefare.e cominciando già apparire il

giorno calarono per la cofta del monte con fperanza d opprimere con
ljmprouifo arriuo.anchcilmedefimo Cefare incauto, calati al piano li

III 2 diuifero
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diuiferoin due parti, e vna n'andò per la via di Topi a,e l'altra perdifiato
lungo la marina per andare ad affrontarle con Ce/are, mala riufeka fù

molto contraria all'aunifo loro; percioche Cefaierifueghato.dal tumul-
to prefe lubiramente l'armi,e coperto da vna gran nauc.che fi fabbrica-

ua efortati i fi;oi à combattere vai xofamentc.aflaltò con grand'irapcto

q lei della città.che veniuano malordinati, e confidi, e con pocha fati-

cai quali con raffronto medefimo gli ruppe , e pofe in fuga , e fece pri-

gione lo Spinola,eTMartinengo, e vfando lavittoria feguitò d'andare
innanzi , e come fù il Munirtelo di San Theodoro vna compagnia di

Spagnuoli,ch'era a guardia di quel luogo, hebbe ardimento d azzuffarfi

con lui, e d'egli con vguale riuf'cita la ruppe , e pofe in volta , tutta via
non potè entrare nella città perche gli furono ferrate le porte,: Ma i cit-

tadini fi rifolueronodinuouodi dare la città a Francefi (ciòfù fatto di

confentimento d' Antoniotto.il quale non hauendo ardimento d'oppor-
fia tanta prontezza, e volontà della città , fi ritirò nella fortezza , e me-
nò (eco Filippino ch'era prigione,e poco dipoi lo liberò)la città dunque
mandò à Celare Agoftino Ferra ri, e Iacopo Lomelliro.i quali fatto apri

re la porta lo mifero dentro la città data in potere al Re di Francia. Mol-
te furono le cagioni,che fecero,che la città con tanta pronte'zza.e fenza
che le fulfr fatta veruna forza lì piegòa renderli in quefia maniera , la

carcftia,e la fa me, e le continoue fpefe , che aggrauauano grandemente
la mifera città, e l'edere impediti i traffichi mai iitimi , co quali la città fi

mitrifce,da Francefi,cheeffendo fìgnori del mare.teneuano Genoua co
me filetta per la gola, e principalmente il defiderio di ricuperare Sauo-
na.dihe contro al volere di Francefi,era cofa di gran fatica, e di grande
fpefa enon v'era fperanza certa \ ò (ìcura chefoffe per riufcire , che il

Relhaueua fortificata di gagliardi baflioni, e vi teneua buona guardia,

ei cittadini entrarono in f peranza non fidamente da per loro, ma indot
ti ant he dal Fregofo , e dal d'Oria', e da Monfignore di Lotrech , ancora
che feelfi foffero tornati a obbedienzia del Re, che egli per Jafua giù*

fiizia era per rendere a Genouefi piefi dalui in amicizia, eprotczzione
tutte le colie, che foffero fiate loro , e diccuano il Re non hauere mai
hauuto animo di priuarei Genouefi da Sauona , il che non potcua fare

con alcuna ragione, ma fi bene torla agli Adorni fuoi nimici , e chefe.
guitauano la parte Imperiale. Cefarefcce verfola patria l'uffizio di

buon cittadino,con proibire che la non andaffe a facco.e con pacificare

le cofe.fi che mai fi riinutò Io fiato di Genoua con minor tumulto , e con
minori offefe. Pochi giorni dipoi venne a Genoua 1 heodoroTriuuI*
zio per Vicario del Re;lacagione che'l Renon vi pofe Cefare, credo,
che foffe per acquiftare vgualmente la grazia di tutti i cittadini con mo-
ftrare , che l'animo ftio non pendeffe ne da qu( fta , ne da quella parte,

perche fe haueffe pofto a quel gouerno Cefare la parte auuerfa gli fa-

rebbe fiata poco di certo affezzionata. 1 Francefi dunque tirataGenoua
dalla loro intenti à ftabilirela potenza loro per mare, e chiudere a gli

Spagnuoli quella porta per paffare in Italia , acquiftatifi l'animo d'An-
drea d'Oria loro Almirantecon donargli la collana , e l'ordine di San
Michele (che in quel tempo era il maggiore onore, che poteffe dare

quella
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quella corte ) ordinarono di fare i'imprefir di Sardigna , doue andò il

d'Oria con l'armata , portando feco Renzoda Ceri, perch'egli coman-
daffeinterra,e'I d'Oria in mare,e come l'armata arriuò nell'Ifola sbar-

catele genti prefero con poca faticala città di SaiTaTÌ,eciò fù con mag-
gior danno, che vtilità dell'eferciro, che rifpetto all'aria peftifei a di

quell'Itola entrò vna gran peftenell'efereito, eperche moriuano gl'huo

mini a fchiere.i Capitani abbandonata la danndfa imprefa fe ne torna-

rono à dietro.

-rnPrlr. •> , cnr. rroH rì jiriD ril'c ir- ri rjùu-nì hRtg-i.tJ.'om il nq ourjq-»q
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X/TOnfig. M. Vberto mio fratello, benigno lettore , ci fù da immatura
morte fuori di fperanza tolto,e perciò non potè raccogliere molte

ricordanze di famiglie Uluftri della noft'ra città, le quali harebbono grà-

demente illuflrato l'iftoria fua , e le qualio per trafcuraggine de gli an-

tichi fcrittori fono Mate lafciate indiencouero per non n hauere le me-
de ime famiglie tenuto veruna cura ( tuttoché il ciò fare farebbeftato

cofa onefta,e douura) difprezzate. La onde ho giudicatoci fare opera,

e diritta,e buona, fe nella fine di quella opera aggiugneffi almeno quel-

le cofe,che fono peruenute alla notizia mia della famiglia Cibo.che fo-

no digniffime d'effere fappute.edi più con autorità publica confermate,

le quali in vero fono tali,che fe il mio fratello n'haueffe hauuto contez-

za,l'harebbe con diligenza.e fatica raccolte , e fcritte , e fattele conte a

quelli,che hanno a venire doppo di noi non meno di voglia , che mi fac-

cia oraio . Orietta famiglia dunque trae' il fuo nafeimento da Greci , il - .

che dimoftra affai chiaramente e'1 nomemedefìmo Kv/3of , che importa

dado, e l'arme fua fatta a dadi , e non mancano di quelli , che dicono,

che molte età innanzi la guerra Troiana da effa come da vn'aibero vfei-

rono più rampolli,cheinlieme con altre famiglie d'Arcadia furono tra-

portati, e quali trapiantati in Italia, accioche fi comeera fiorita lunga-

mente nella Grecia, germogliane ancora nell'Italia. Ma io non riferi-

feo quelle cofe.che per l'antichità loro non lì poffonoprouare , le quali

tuttauia da molti fcrittori fi Greci, e fi Latini ragionando delle famiglie

Greche fono fiate lafciate fcritte fotto'l nome di Cubeax di Cibo. Dirò

nondimeuo,che ne gli fcritti publici di Genoua la più antica memoria è

di Rubaldino, e di Facino l'anno r 154. a quelli feguì Ermes l'anno

1 1 88. il quale infiemecon molti altri nobili cittadini fottofcriiTe la pa-

ce fatta co' Pifani,gli atti publici della quale fono nell'Archiuio Geno-

uefe. L'anno 1 200. fiorì Guglielmo buomo nella Republica molto

chiaro, di cui fono quelle onorate infcnzzioni,e memorie nella Chiefa

diSanFtancefco. Con glielogi della medefìma Chiefa fùconfacrato

all'immortalità Lanfranco , che fù vno de gh'otto nobili , i quali l'anno

1 241. come fcriue il Giuftiniano, federono nelgouerno del comune.

Ma di molto maggiore fplendore fù quefla famiglia illuflrata da Pon-

tefici Romani,cioè da Bonifazio Nono.e da Innocenzio Ottauo , e prin-

cipalmente da Lione Decimo, e da Clemente fettimo della Serenili",

famiglia de Medici, che per lignaggio .materno furono a quella nobi-

li I 3 liffima
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liffima famìglia ftréttiifimi parenti : e fimigliantemente da quattro Car-
dinali, e da.moki Prelati notabili di eccellente bontà, e dottrina. Ma per
non moltiplicare in molte parole, e accioche non paia che io fermala
loro particolare iftaria,foggiugnerò bricuemente le ricordanze d'alai*.

ni,che fi fono confettiate infino a quello tempo.fr per memoria delle lo-

di noftre.comeperilluftrare la nobiltà di quefta famiglia.

Alcuni antichi priuilegi fanno teftimoniàhza, che Ottone Imperado-
re primo di quel nome donò a Guido CiboGenouefe ; e a fuxxelTori in
perpetuo per li molti.e grati feruigi fatti alla Chiefa Romana , e all'lm-

perio.e dentro, e fuori dlltalia le hobili Cartella di Monteuarchi.di Cro
lolari, e di Laterina polle nel Valdarno infieme,coJoro diftretti , e lo di-

chiarò Eroe,eTribuno déllecompagniedenobili, e de cavalieri del fa»

crolmperio.

topi Moiri anni dipoi hauendoi Saracini occupato Tlfola della Capraia,
e della Gorgona,Lamberto Cibo.che era huomo valorofo.ed efercitato

in guerre,gli cacciò quindi , e fi fece padrone di quei luoghi , e i fuoi di-

fendenti , che tennero poi molti anni la ragione , e la fignoria di efTa. e
mandarono i Gouernatori in quelle Ifole : le quali tutte cofe apparifcho

4
no fi ne libri di San Giorgio,)] ancora ne gli antichi fcrittori, e principal-

mente in Fanufio Campano. Quelle cole fi toccano più brieuemente,
che non richiederebbe la cognizione , e la dignità di effe, ma fenedee
dare la colpa alla trafeotaggine de gli buomini , la quale ci hapriuati
non folamente de gli ornamenti.ma anche della notizia delle ifteffe co-
fe di molti anni..-

1143 Dipoil'anno 1 24?. Muzio fratello di Guglielmo armò vna galea a
fue fpefe,con la quale andando a parlare al Re di Tunifi fuo amiciflimo,
s'incontrò per cafo fopra Callari in vna galea de Pifani.che all'ora era-

no nimiei de Genouefi, eia vinfe,eprefe,e la donò al Re, liberati nondi-
meno iCnfliani , chejerano al remo. Quefta egregia pruoua è narrata
dal CafFaro.dallo Stella.e dal Giuftiniano fcrittori affai noti.

I CaloianniCibo (ìgnore, e gouernatore della fortezza, e dell'Ifola di
Scìo,effendo attediato da Simone Vignofo Capitano di venti noue ga-
lee a nome del popolo Genouefe , poiche'hebbe afpettato foccorfoin
vano da Goftantinopoli, diede finalmente, e la fortezza , e l'Ifola a Ge-
nouefi con certi patti obligando loro la fede con giuramento , e ottenne
da loro onorate condizioni confermate con priuilegi , e finalmente fù
fatto cittadino Genouefe, come appare per gli ftrumentipublici tra le

1439 conuenzioni delli Sciotti , che fi conferuano nella noftra città apprelfo
miflere Bernardo Giuftiniano Dottore di Legge. L'altre cofe infino al-

l'anno 1439. fi fono perdute, nel quale anno Andrea Cibo, nel tempo,
chela noftra città poffedeua la città di Famagofta nel regno di Cipride
lì temeua , che inimici non l'occupaflero , fù mandato Capitano in elfa

per guardarla, e gouernò quell'imprefa con molto onore.e virtù.-percio-

che non folamente difefe la città da nimici , ma perche gli mancarono
danari per pagare i foldati,egli sborsò loro lepaghe parte del fuo,parte
togliendo imprefto da gli amici, del quale fù poi rimborfato dal comu-
ne con gran, dimoftrazione di gratitudine . Quefta cofa fù dal Rocca-

tagliata
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tagliata huomoir.udiofiffimo delle noftre antichità tratta del noftro pu-
blico archiuio , nel modo, che qui è riferita

.

L'anno, che feguì appretto Arano Cibo fu mandato infoccorfo di
I 44°

Renato d'Angtò Re di Napoli con vettouaglie, e con fettecento baie-
ftneri

,
e di poi per hauer condotto l'imprefa a felice fine , e per la fom-

ma prudenza
, che era in lui , fù creato Viceré , e finalmente per la fua

gran fede fù ornato dell'infegna del Pauone, col motto in lingua Fran-
cefe, Leaute patte tout. Il medefimo Arano padre di Papalnnocenzio
Ottano, l'anno 1443. doppoil fuo ritorno fu di nuouo mandato à Na-
poli ad Alfonfo Re d'Aragona dal Magiftrato.che in Genoua era de Su-
premi

,
acciò che trattafle con etto lui l'accordo , e la pace , ed è chiaro

,

che la conchiufeper la copia del mandato autentico ritrouata dal Roc-
catagliata nel medefimo archiuio. E che Arano fufle Viceré di Napoli,
ne fa fede ancora Tommafo Fregofo Doge di Genoua in alcuni fuoi
mandati dati a Lionardo Pietra fama , il qual Lionardo era flato man-
dato ad Alfonfo all'ora Re di Napoli, e con altre fue lettere, e inftruz-
zioni

Doppo l'anno 1487. Niccolò Arciuefcouo di Cofenza , e Cugino di j 487
Papalnnocenzio venne a Rapallo fingendo di tentare qualche nouità ,

come ferme il Giuftiniano, per impedire l'accordo , che s'haueua da fa-
re col Duca di Melano: il qual Duca perche era difiderofo d'occupare
l'altrui,.e fra gli altri Principi d'Italia era molto potente, pareua che
mettelle la Republica in aperto pericolo della fua libertà , maperche °li
auuerfaris'accorferodei intendimento fuo , fe ne ritornò a cafa fenza
far verun f urto, nel qual tempo ancora per diuino benefìcio fcampò
dalle mani del Duca .

Innocenzo Cib > figliuolo di Francefco Conte dell'Anguillara, il qua > $ « 3
le fotto la fìnedeLPontificato di Innocenzio Ottauo , fù creato Capita-
no Generale della Chicfa , fù da Leon Decimo fuo Zio , perche la Ma-
dre fuahì Madonna Maddalena de Medici forella del Papa , fatto Car-
dinale

, il qual Pontefice di(Te all'ora quelle parole piene di gratitudine

,

e d'humanità. Da Innocenzio Io riceuei.e ad Innocenzio Io rendo.
Quefti poi amminiftrò vari, e onoratiflìmi vffici , e ambafeerie, e nel
tempo

,
che Clemente Settimo fofferfe quell'indegna calamità , s'oppo-

fe con l'auttorità fua al parere di tredici Cardinali congregati in Parma,
e operò che la fedia Apoftolica contro à quel , che fentiuano loro , non
fu(le traportata in Auignone , la qual cofa gli apportò in tutta la Chiefa
gran beneuolenza

, e grande autorità appretto tutti buoni : ma non me-
no s'obbligò la volontà di Carlo Quinto, quando nella morte d'Aleflan-
dro de Medici primo Duca di Fiorenza conferuò il popolo Fiorentino ì
fua diuozione, acchetati gli animi de Cittadini", e sforzato'l popolo

à

eleggere Duca Cofìmó de Medici", dal qualei'n premio di tanto benefi-
cio chiefe folamente, che volefle ettere difenditore della giuftizia, ob-
bediente all'Imperadorc, e preliba fuoi feruigi , eperfecutoredel mici-
diale traditore Lorenzino de Medici, ìe quali tutte cofe fi come furono
da quel prudentiflìmo Prencipe promette ageuolmente , cofi di poi furo-

no
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no apieno offerirne con molta lode, e gran frutto fuo , e di tutta la fu»

famiglia.

! j 10
L'anno r 510. Lorenzo fratello del Cardinale Innocenzio Marchefe

di Mafia, epadre del Prencipe A Iberico, fu nell'efercitodeirimperado-

re porto in compagnia del Capitano , e foccorfe Genoua in quei romo-
ri, edifficultà, nelle quali ella fu metta da quelvalorofo Caualiere Fran
cefe, chenomauano Monfig.di San Polo, e nelle guerre fatte eontra
Milanefi hebbe molti onorati gradi, e fù Capitano della guardia di Cle-
mente fettimo, e in qualche tempo ancora gouernòle cofe della Chie-
fa, come Capitano Generale con fomma autorità, e finalmente nella

prigionia di Clemente difefe la libertà , e la dignità di Bologna , come
conferma la fama fua fparfa per tutto'l Criftianefmo , e molti brieui del

Papa

.

Il fine del Libro Duodecimo,&
Vltimo.

IN GENOVA, MDCXVI.
Con Licenza de'Superiori.
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